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S T ORIA 


DELLA  VITA 

D I 

CAJO  GIULIO  CESARE 


SO  SETTIMO. 

' Ingreflo  di  Cefare  in  Roma  non 
recò  menomo  difturbo  alla  tranquil-  di  r«* 
liti , in  cui  s’  erano  mefsi  i Tuoi  **A  70 * 
cittadini.  Egli  trovò  la  città  più  “Ir  e'» 
placida  e più  afsicurata  di  quel  che  C0**- 
fe  1’  avea  fuppofto  (a)  ; e la  me-  le  Me- 
moria de’  tempi  calamitofi  di  Siila , loCrus 
fi  vide  all*  iftante  fvanità  dalla  prefenza  di  un  c*iv- 
cittadino  , che  avea  prefe  le  armi  per  vendicar  D,° 
non  meno  la.  propria  ingiuria , che  quella  libertà, 
che  a tutta  forza  volevafi  opprimere,  e diftrugge- 
re  da  pochi  temerarj  potenti  , che  fi  erano  dati  , 
per  loro  particolari  intercisi  , a fomentare  1’  am- 
T om.  III.  A z bi- 

t>]  PutucQ  Yiu  di  Cefare  , * 


l.  I B 
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4 Storta  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

>*w<>  blzioi)  di  Pompeo  , il  quale  fotto  la  mafchera  del 
m*  7 °4  ^CR  pubblico,  da  lungo  tempo  s’ affaticava  a ftabi» 
•»  Ce-  lire  il  Tuo  arbitrario  dominio  . L’  efempp  della 
Co»*.51  clemenza  e gencrofità  ufata  da  Cefare  verfo  i 
Lucio  vinti  nemici  precifamcnte  verfo  L.  Domizio  il 
ioCius  più  accanito  di  tutti  , fol  perchè  cittadino  : il 
c*jo  picciolifsimo  treno,  col  quale  fi  era  egli  prcfenta- 
t0  P°P°lQ  Senato:  1’  umile  e fottomeffo 

Mar-  portamento  , dava  loro  un’  immancabile  ficurezza  t 
cEtfo-  che  egli  ambiva  piucche  mai  di  provvedere  alla 
faìute  comune,  e di  tirare  unicamente  il  foftegao 
di  lua  ragione  dal  popolo  , dal  fenato  , e dalle 
leggi  fondamentali  dello  Stato  (<j) . Q.  Cafsio  , e M. 
Antonio,  due  tribuni  poco  prima  fcacciati  da  Ro- 
ma con  illegittima  violenza  de’  confoli  (b)  , ave- 
vano anticipata  la  loro  marcia,  per  radunare  fuor 
delle  mura  il  Senato  , affinchè  nel  primo  arrivo 
aveffe  potqto  Cefare  prontamente  dar  copto  della 
lùa  condotta  , e de’  giudi  motivi  , che  ì’  aveano 
moffo  a prender  le  armi  per  la  difefa  della  liber- 
tà (c)  . Corfero  i fenatori  in  gran  copia  all’  av- 
vifo  de’  tribpni  : ?d  in  ordine  il  tutto.  , Cefare  , 


[aj  Caefar  ipfe  ubi  raptim 
agrume  duòlo  ad  Urbe  ni  per- 
venir , populum  trilli  me- 
moria Syllanorum  tempo- 
rum  exanimatum  bene  fpe- 
rare  jullìt  , refécitque  multa 
pollicens  , inimicis  quoque 
ollendens  clementiam,  esem- 
plo L.  Domitii  , qucui  in 
poreHateni  redaftum  illafnm 
eimilerar  cum  rebus  fuis 
omnibus  . /Inviati.  Bell.  (V- 


vii.  lìb.  2-  p.  4JJ. 

(b)  I Confoli  non  avea- 
bo  facoltà  alcuna  di  refilìe- 
re  all’  autorità  de*  tribuni , 
anzi  fe  c(Tì  non  voltano  ri- 
metterli alla  loro  volontà,  i 
tribuni  poteano  menare  in 
carcere  i confoli  . Liv.  Epit. 
SS-  & lìb.  4.  c.  14.  & paf- 
fim  . 

(c)  Reddiraque  ratione 
conlìiiorum  fuorutn  in  Se- 
nati! 
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Libro  Sèttimo.'  $ 

dopo  aver  rammentate  tutte  le  ingiurie  ricevute  , A»»* 
diflè  loro  : „ che  egli  non  avea  mai  defiderato 
^ alcun  onore  ftraordinario  : che  aveva  attefo  il  oi  cb- 
„ tempo  legittimo  per  e (Ter  promoflo  la  feconda  coVs.5* 
„ volta  al  conlolato  , onore  aperto  a tutti  i cit-  Lucio 
„ tadini  : che  da  dieci  tribuni  della  plebe  gli  fi 
„ era  accordato  , come  era  noto  a tutto  il  popo*  c.jo 
„ lo  Romano , il  privilegio  di  doverli  tener  ra-  £tl*u‘ 
y,  gione  di  lui,  anche  aliente , nella  petizione  del  m.h. 
n conlolato  , non  oftante  1’  oppofizione  de’  fuoi  oKtt#* 
„ nemici  , e principalmente  di  Catone  , il  quale 
,,  per  eludere  quella  determinazione,  che  dovea  dal 
•„  Senato  approvarfi , fi  era  ingegnato  , fecondo  il 
,,  vecchio  coftume  ( d ) di  conlutnar  due  giornate 
„ in  eftranei  difeorfi  > elfendo  confolo  lo  fteflò  Pom- 
„ peo  , al  quale  fc  non  piaceva  un  tal  privilegio, 

,,  non  dovea  permettere  , che  gli  fi  aecordafle  • e 
„ fe  gli  era  piaciuto  , non  fapeva  indagare  , per 
„ qual  ragione  fi  moveva  egli  allora, per  non  far* 

„ gli  godere  il  beneficio  del  popolo  . Ricordò  lo- 
f,  ro  la  pazienza, che  avea  tenuta  nel  vederfi  co* 
ft  ftretto  a lafciare  1*  efercito  , nel  tempo  fteflo 

A | che 

natii  & in  conciorie  , ac 
miiernmse  necelfitudinis  , 
quum  alieni?  armis  ad  arma 
compulfus  eft  . Vtil-  Pai.  i. 

5 «•  , 

(d]  Un  Senatore  richiedo 
in  Senato  del  Tuo  fentimen- 
to  , potè»  prima  divagarli 
ih  difeorfi  eftrauei  , Come 
voleva  , e per  quanto  tem- 
po voleva  i e non  avendoli 
per  rato  tutto  ciò, che  lì  l'ef- 


fe conchiufo  prima  di  na- 
feere  , o dopo  tramontato  il 
fole  , fovente  avveniva, che 

rr  tali  difeorfi  fi  feiogliea 
alTembiea  fenza  nulla 
conchiuderfi  . Cosi  folea  pra- 
ticar Catone  in  tutti  gli  af- 
fari?, che  fi  proponeano  con- 
tra  il  fup  fentimento  ; Àut. 
Geli.  N-  A.  liy.  iv.  c.  io.  #r 
IH.  ai  vi  c.  7. 
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che  vedea,che  Pompeo  voleva  accrefcere  la  fua 
grandezza  coll’  altrui  rovina  . Additò  1’  imper- 
tinenze de’  Tuoi  nemici , i quali  pretendeano  che 
altri  faccffero  quello  fteffo  , che  elfi  non  vo- 
lcano  fare  ; e fi  contentavano  piuttofto  mette- 
re loffopra  lo  Stato , che  deporre  , come  dove- 
ano  , gli  eferciti  ed  il  comando.  Affacciò  lo- 
ro 1’  ingiuria  ricevuta  nel  levargli  le  legioni  : 
la  crudeltà  e 1’  infolenza  nel  limitare  ed  impe- 
dire la  potefìà  de’  tribuni  , nel  ricufare  e ri- 
gettare le  onefle  fue  propofizioni  , e gli  abboc- 
camenti piu  volte  dcfiderati  e richiefti  ; che 
perciò  non  trovandofi  mezzi  da  metterli  a ra- 
gione , pregava  loro  , di  dovere  intraprendere 
la  difefa  della  Repubblica , e governarla  con  lui 
di  unanimo  confenfo  : e che  fe  mai  il  timore 
non  1’  induceffc  ad  addoffarfi  quello  pefo  , ben 
egli  folo  fi  elìbiva  a follenerlo  . Che  conveni- 
va nientedimeno  fpedirfi  ambafeiadori  a Pom- 
peo ed  a’  confoli  , per  richiamarli  alla  pace  ; 
nè  dovea  punto  tenerfi  conto  di  quanto  ave» 
detto  in  Senato  Pompeo  , che  gli  ambafeiadori 
facevano  onore  a chi  fi  mandavano  , ed  indi- 
cavano il  timore  , e la  pufillaminità  di  chi  gli 
fpediva  j effendo  quello  penfiero  di  un’  animo 
vile  • e che  egli , ficcome  per  1’  addietro  fi  era 
sforzato  fuperarlo  coll’  opere  , cosi  nello  fiato 
prefente  cercava  avanzarlo  colla  giuftizia  , e 
colla  equità  ( a ) . _ Lo 


[a]  Gef.  De  Bell.  Civil.  de  mittendis  legatis  : fed 

li^  ».  c-  3».  qui  mitterentur  non  repe- 

£b]  Dio-  lib.  41.  p.  160.  riebantur  : maximeque  ti- 

(<0  PreUt  fisa  SsoaUis  ipori  $ c auffa  pr*  fc  quiftjue 

i4 
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Libro  Settimo. 

Lo  lidio  ragionamento  fece  nel  tempo  me- 
delimo  al  popolo  , il  quale  fi  era  parimente  fuor 
di  quelle  mura  adunato  , ed  in  gran  copia  con- 
corfo.  Confirmò  1’  animo  loro  colla  ficurezza  del- 
ia prollima  tranquillità  , colla  promcfla  di  grati- 
ficare un  per  uno  i cittadini  di  trecento  lefterzj , 
c cogli  ordini  di  provyederfi  fubito  all’  abbondanza, 
con  fare  introdurre  in  Roma  tutto  il  grano,  che 
fi  trovava  riporto  nell’  Ifole  (ò)  . Il  Senato  ap- 
provò quanto  dirte  e propofe  il  Proconfolo  : ma 
riguardo  alla  fpedizion  de’  legati  non  fi  trovava  , 
chi  volefle  accettarne  1’  incarico  : temeva  ognu- 
no le  minacce  di  Pompeo,  di  aver  egli  per  ugual 
nemico  , chi  non  1*  averte  feguito  , e chi  fi  forte 
trovato  nel  campo  di  Cefare  (c)  . Tre  giorni  fi 
confumarono  in  difpute  , fcnza  nulla  conchiudere 
fu  querto  punto  . Il  popolo  all’  incontro  parve 
perciò  parimente  al  principio  timido  alquanto  e 
confufo  { e le  vuol  crederfi  a Dione  , poco  fon- 
dava nelle  promerte , come  quelle  , che  facilmente  fi 
avanzano  per  ottener  l’intento , ed  ottenuto  , difficil- 
mente fi  attendono  . Vedevano  altresì  rifoluta  la 
fpedizion  de’  legati  , e non  penetravano  il  moti- 
vo di  non  efler  partiti  , anzi  fentivano  rimprove- 
rarli Pifone  , fuocero  di  Cefare,  perchè  altra  vol- 
ta ne  avea  fatta  menzione  . Nientedimeno  fidati 
tutti  alla  fincerità  di  Cefare  , non  folamcnte  ap- 
provarono quanto  fi  era  riabilito  , ma  deponendo 

A 4 la 


id  mtiniK  legationis  recufa- 
bat  . Pompe jus  enim  difee- 
dens  ab  Urbe,  in  Senatu  di- 
.xerat  : eodem  fe  [babirurutn 
|pco  , qui  Roma;  rcmau&f- 


fent  , qui  in  caflris  Cx * 
faris  fuiflent  . C/cf.  de  Bell. 
Civil.  l 'ib.  i.  c-  3 3 . P!  ut  arca 
Vita  di  Celare  . 
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tu*Ro  VC^C  ^ucc^a  * C^e  avcan  prefa  Per  atteftare  Io 
m*  704.  calamità  fovraftanti  , prefero  lietamente  la  velie  t 
*'  Ct'  folita  portarfi  in  tempo  di  pace  (a)  . 
c«mi.5  ' Aveva  il  Senato  e’1  popolo  accordato  al  Pro» 
Lenti?  con^°  potcrfi  avvalere  del  pubblico  teforo  , 
j-oCrus  per  provvedere  al  mantenimento  del  fuo  efercito, 
c*jo  confiderato  già, non  come  npmico  della  Repubbli- 
ca0’ ca  , ma  come  quello  che  andava  a facrificarfi  per 
w*m-  la  difefa  dello  Stato , contra  coloro  che  cercavano 
«elio  • 0ppriraeri0  ^ e privarlo  dell’  antica  libertà  . Alcu- 
ni nemici  di  Cefare  non  mancarono  d’  iliigar 
piucche  mai  il  tribuno  L.  Metello  , che  fi  era 
ritirato  in  Roma  da  Capua  , dopo  la  fuga  di 
Pompeo  , probabilmente  per  fomentare  il  popolo, 
perchè  fi  opponeffe  alla  rifoluzion  del  Senato  . la 
w fatti  ne  propofe  egli  1’  interceffione  ( b ) , ma  noa 
venne  quella  in  verun  modo  confidcrata  . Celare, 
cui  conveniva  follecitar  la  fua  marcia  per  le  Spa» 
gne  , e per  la  quale  ne  avea  configliato  co’  fé- 
natori  , drizzò  i palli  tranquillamente  all*  erario, 
per  eflrame  le  neceflarie  fomme  . Gli  fi  fa  avan- 
ti allora  Metello  a trattenerlo,  allegando  le  leggi, 
che  un  fimil  palio  vietavano.  „ fon  diverfi  rilpo- 


[a]  Internate,  tanquam  res 
lattar  obtigiflent , veflem , qua 
in  pace  uri  folebanr,  quam- 
que  earenus  pofuerant  , re- 
jumpfere  . Dion.  lib.  41.  p. 
ibi. 

[b]  C*renim  rogationi  de 
pecnmis  L.  Metellns  tribu- 
ni» plebi*  interccflic  . Dim- 
iib  41-  p-  Hi. 


(c)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . Cefare  decorreva  in 
quella  occafione,  fecondo  le 
maflìme  de’ Romani,  i qua- 
li credeano  , che  le  leggi 
doveano  fempre  cedere  all* 
utile  pubblico  ; e che  quan- 
do lì  era  colle  armi  alle 
mano  , era  temerità  ed  im- 
pertinenza opporli  all’  auto- 
rità 


L ! « r o Settimo.  p 

,,  fe  Cefare  i tempi  delle  armi  e delle  leggi  . Se  A!**® 
„ a te  difpiace  1’  oprar  mio  , non  hai  a far  altro  ?C4t 
» che  ritirarti  , poiché  la  guerra  non  permette  ,D1  cé- 
„ nè  quella  libertà  di  parlare  , nè  quelle  vane  con*.5 
„ contradizioni  : quando  avremo  depofte  le  armi , Lucio 
„ e farà  la  concordia  (labilità  , porrai  allora  ve-  Nocivi 
„ nirtene  a perorare  a bell’  aggio  : ti  dico  cosi  , c*jo 
„ perchè  voglio  che  Tappi  , quanto  io  mi  rilafcio  pIL0A’3' 
„ dal  mio  dritto,  poiché  tu,  e quelli  altri  fedi-MA*- 
„ ziofi , con  abbandonare  il  mio  partito,  fiete  di-cc,-ic‘ 
„ venuti  miei  prigionieri  “ (c)  . Non  frenò  Me- 
tello la  lingua  : allegò , che  il  teforo  era  inviola- 
bile, e ferbato  con  pubbliche  efecrazioni  per  co- 
loro che  vi  attentaffero , fuorché  per  qualche  no- 
vella irruzione  de’ Galli  . Mefle  il  Proconfolo  a 
ridicolo  quell’  altra  oppofizione , modrando  , come 
cflendofi  da  lui  foggiogate  le  Gallie  , rìon  vi  era 
più  da  temere  la  loro  infolenza  , e molto  menò 
per  quella  ragione , impedirli  i’  effrazione  di  quel 
danajo,  che  prontamente  bifognava  per  loflencr  la 
difefa  della  Repubblica  ( d ).  Non  fi  acchetò  nep- 
pure Metello,  ma  furibondo,  accompagnato  da  po- 
chi plebei  che  lo  feguivano, tra’ quali  alcuni, che  lo 

loda- 


titi delle  leggi  . 'Non  fi  ha 
ricorfo  alle  leggi , diceva  En- 
nio, ma  alla  Ipada  per  far- 
ci ragione  da  aoi  ftefii  , di 
uelcne  crediamo  eflerci 
ovuto  ; e Pompeo  con  tut- 
ta la  Tua  aria  di  modeftia 
nfpofe  ad  uno,  che  gli  rap- 
prefenrava,  che  le  leggi  non 
permcttcano  certe  cole  : 


volete  voi  che  iò  penfo  alle 
leggi  in  tempo, che  io  ho  I’ 
armi  alla  mano?  Ani.  GAI. 
N-  A.  lib.  20.  c.  p.  Plutarco 
vita  di  Pompeo. 

(d)  Aiebat  enim  religione 
fofutam  rempnblicam , perdo- 
miris  a fe  Gallis,  ut  nihil 
inde  fit  pericidi  . App'nn. 
fitti,  (tfvil,  lii>.  »•  /-45?  > 
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A»*o  lodavano,  fi  prefcntò  alla  porta  dell’erario  per  re- 
£1 7c£  fpingere  chi  volefie  violentarla  . Vi  giunfe  Cela- 
t>j  Ce-  rc  fui  fatto  medefimo , e non  vedendo  cavar  le 
co*,.51  chiavi  , perchè  i confoli  1’  avean  feco  portate  , 
Lucio  come  fe  non  vi  foffero  fiate  fcuri  in  Roma , dice 
nocivi  Dione,  fece  venir  degli  artefici,  perchè  non  aprerv. 
c*jo  dofi,  poteflero  sfafciarle  (a)  . Volea  con  maggior 
^L0*u'  ira  e temerità  opporfi  il  tribuno  ; ma  Cefare  al- 
Mar*  zando  il  tuon  della  voce  , e non  potendo  pii» 
«eiio.  tollerare  la  di  lui  impertinenza  , lo  minacciò  di 
ammazzarlo  fui  punto  medefimo  , fe  più  fi  avan- 
zava ad  importunarlo;  „ e non  fai  , gli  foggiun- 
,,  fe  “ che  mi  è più  facile  a far  quello,  che  a 

'.TWA?1'  J* 


(a)  Noe  pluris  ejus  cuflo- 
diam,  quam  in  dicendo  Ii- 
bertatem  ,milites  fecero:  fc- 
raque  effracìa  ( jantia)  cla- 
ves  enim  fecum  Confules 
* abflulerant  ( perinde  ac  fi 
non  earum  loco  fecuri  lice* 
ret  uri  ) omnem  pecuniam 
abfiulerunt  . Dio n.  ubi  fu~ 
fra  . Il  Signor  Baile  crede, 
che  Cefare  aveffe  ufata  in 
quello  fatto  un’  aperta  vio- 
lenza, e che  perciò  1’  avef- 
fe taciuta  ne’ fuoi  Comenta- 
rj,  o almeno  avefTe  cercata 
di  mafcherarla  nel  Capìtolo 
quattordici , indicando  in  ef- 
fo,che  Lentulo,  portatoli  in 
Roma  per  aprir  l’erario,  e 
tirarne  il  danaio  per  por- 
tarlo a Pompeo  , lo  aveffe 
Jafciato  aperto,  forprefo  dal 
falfo  rumore , che  gli  era 


Cefare  alle  fpalie  , per  In- 
foiar cosi  a credere  , che 
egli  vi  entraffe  , fenza  al- 
cuna violenza  trovandolo  a- 
perto.  Ma  tutte  le  fue  inge- 
gnofe  rifleffioni  fvanifeono 
al  folo  riflettere , che  Cefa- 
re non  avea  la  neceffità  nè 
di  tacere  con  arte  il  fatto, 
nè  di  nrafcherarlo  per  na- 
fconderc  1’  imputata  violen- 
za. Un  talento  sì  raro  co- 
me quello  del  Signor  Baile 
è pur  meraviglia  , che  non 
abbia  tenuto  prefente  , che 
un  proconfolo , come  era  Ce- 
fare entrando  in  città  , u- 
guagiiava  il  fuo  imperio 
con  quello  de’  con  foli  . Si 
sà  dalla  Storia  Romana, co- 
me offerva  Aleffandro  ab 
AlefTandro  , che  egli  pote- 
va , ciTcnds  i conio!]  a fTen- 

tir 
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dirlo;  ed  in  tal  guifa  fpaventato  il  tribuno  , an-  AHK* 
dò  via;  e Cefare  fenz’ altra  difficoltà , aperto  V e-  704! 
rario  n’  eftrafle  prontamente  quel  tanto  gli  facea  01  Ce- 
d’uopo  per  profegnire  la  guerra  ( b ) . Plinio  nar-  con*.5*  ' 
ti  d’  averne  eftratti  venticinque  mila  mattoni  d’  Lucio 
sto  , trentacinque  mila  di  argento  , e circa  un  tÓciiuà 
millione  di  feudi  in  danajo  contante  ; e che  oltre  c*jo 
a ciò,  che  portafle  ancor  via  mille  e cinquecento 
libbre  di  laferpizio,  una  radice  mirabile  per  la  cu-  m**- 
ra  de’  mali  , rariffima  a fegno  , che  confervavafi 
nell’  erario  facro  fra  1*  oro  , c fi  vendeva  a pefo 
di  argento  (e) 

Trai  bollore,  e lo  ftrepito  del  tribuno  Me- 

tel. 


ti  , far  tutte  le  ioro  veci: 
prefedere  in  città  , adunare 
il  Senato  , convocare  i co- 
mizi per  l’elezione  de’ nuo- 
vi confoli  ; e fe  penfava 
meritare  il  trionfo  , anche 
trionfare  . Onde  Cefare  en- 
trato in*  Roma  , aflenti  i 
confo! i , e buona  parte  del 
Senato  , era  in  un  pieno  drit- 
to, e legittimo  di  rifolvere 
ciocchi  conveniva,*  di  av- 
valerli de!  pubblico  teforo 
per  foftenere  la  guerra  , e 
reprimere  giuftatnente  l’im- 
pertinenza del  tribuno  Me- 
tello. Nè  fu  quella  la  pri- 
ma volta  , che  fi  foffe  ve- 
duta in  Roma , in  limile  oc- 
caGone,  frenata  1’  infolenza 
de’  tribuni  . Si  ha  da  Va- 
lerio MalHmo  , che  L-  Sci- 
piotx  anche  da  private  fece 


aprir  !’  erario  da’  queflori,  che 
affacciavano  il  divieto  delle 
leggi , dicendo  loro , che  fi  ob- 
bligavan  le  leggi  a cedere 
alla  pubblica  utilità  . Bay!. 
DiS.  Crii.  Ari.  Metri  tus 
Rem.  D.  Alexand-  ab  Alex, 
lib.  2.  c.  29.  p.  i8j.  Valer. 
Max.  l ib- y C.  7. 

[b]  Plutarco  vita  di  Pom? 

Reo  • Lucano  Gippone , che 
letello  cercalfe  la  gloria  di 
elTere  immolato  alla  violen- 
za di  Cefare; ma  che' quello  . 
proconfolo  , non  lo  credette 
degno  di  un  tanto  onore  . 
Piar/,  lib .3.  v-  134.  fe f. 

(c)  C-  Celar  primo  in- 
troito Urbis  in  civili  bello 
fuo,ex  Ararie  protulit  lare- 
rum  aureorum  xxv-  m.  argen- 
teorum  xxxv-  m.  & in  nu- 
merato HS.  cccc.  Plin.  Hifl- 

nah. 
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»t*Ro-  ^11°  ’ * tra^c  cabalc,  che  teflevano  in  città  gH 
ma  704  occulti  partigiani  di  Pompeo  , per  accendergli 
DI  c*‘  il  popolo  contra  , e quella  parte  del  Senato , che 
com*.SI  «a  rimada  in  Roma,  e che  trattava  già  da  ne* 
Lucio  mjci  della  Repubblica  Pompeo , ed  i fuoi  ade- 
roCnut  remi  J come  1*  altra  per  contrario  fpacciava  effcrlo 
Cajo  Cefare  , non  mancarono  de’ fapienti  foggetti  , che 
ben  eiaminati  i principi  di  ambidue  i contenden- 
m»v  ti,  non  riconofceflero  la  condotta  di  Cefare  tal* 
• mente  diretta  al  folo  fine  di  rimettere  a fedo  lo 
ftato  della  cadente  Repubblica,  ed  impedire,  che 
la  mafeherata  ambizione  del  Grande,  ed  i fini  in* 
diretti  de’  fuoi  partigiani  non  vi  daffero  1’  ultimo 
crollo.  Crifpo  Salludio  uno  de’  più  dotti  , ed  il* 
luminati  Romani,  tuttocchè  negli  anni  fuoi  verdi 
ftvelfe  menata  una  vita  riprovata  , erafi  da  pii» 
tempo  ritirato  a meditar  ne’  fuoi  ftudj  la  corni* 
zion  de’codumi  de’ Grandi,  gli  fconcerti  che  per- 
ciò n’  avvenivano  , ed  i rimedj  che  bifognava 
impiegare,  per  frenar  loro  l’orgoglio  , fmorzar  la 
fete  ardentiflima  di  cumular  telòri  , ed  edinguere 
il  defiderio  in  ciafcuno  , di  divenire  un  giorno  da 
privato,  affoluto;  da  focio  , principe;  da  poten- 
te , fovrano . Egli  avea  ben  ponderato , come  tut- 
ti i favj  di  quel  tempo,  che  gli  affari  di  Roma 

non 


• 

farefn  veto  DréUtorem  ini- 
tio  belli  civili»  inter  aurum 
argenteumque  protuliflo  ex 
erario  laferpitii  pondo  M. 
D-  PI  in.  hi  fi-  nar.  lib.  19. 
c.  13. 

(a)  Cicerone  «guai mente 
riconofeca  quella  verità,  fe 


n*y  lib.  )j  ti  3.  feSt.  17.  Ar • 
duini  . Ab  his  • proximum 
dicetur  auftoritate  clariffi- 
nuim  laferpitium  quod  Gre- 
ci Silphion  vocant  ....  ma- 
gnificum  in  ufu  medicamrn- 
tiique , & ad  pondus  argen- 
tei denari;  peplum  Cx* 
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iSon  potendo  piU  reggere  folto  il  governo  di  tan. 
ti  ambiziofi , neceffariamcnte  dovea  cedere  al  re-  704. 
goiamento  di  un*  folo  (a)  , il  quale  riformando  y »»  Cm- 
e fdradicando  gli  abufi,  e piantando  novelle  ra.  comV* 
dici  di  un  eccellente  moderato  governo  , potefie  Lucu» 
riportar  la  gloria  di  aver  reftituita  la  tranquillità 
allo  Stato . Non  dubitando  adunque  Salluftio,  chec»jo 
quella  grand’opera  era  ferbata  al  valore  , ed  alla£'tI0*u' 
faviezza  di  Celare , già  di  confenfo  del  Senato , m»*-, 
e del  popolo  alla  tefta  de’  pubblici  affat  i ; e co- 
nofcendo  il  di  lui  defiderio  d’ effere  illuminato 
su’  punti  preci  fi  , che  avrebbero  potuto  contribui- 
re alla  pubblica  felicità  , ed  alla  fua  gloria  im- 
mortale (b)  , gli  fcriffe  una  famofa  lettera  , cui 
fi  è dato  il  titolo  di  Orazione  , per  additargli  i 
mali  introdotti  dalla  fuperbia , ed  avarizia  de’ 
nobili  , ed  i veri  rimedj  da  poterli  guarire  ; e 
che  crediamo  a propofito  farla  trovar  qui  degno 
il  fuo  luogo  . Dopo  una  favia  premeffa  , che  gli 
fa  filile  difficoltà , che  s’ incontrano  nel  dar  confi- 
gli a’  principi , perchè  fovente  riefeono  più  pro- 
speri i cattivi , che  i buoni , e di  non  efferfi  egli 
indotto  a dame  per  defiderio  di  laude  , e di  ap- 
provazione (c) , fapendo  beniflimo  , che  non  po* 
tea  nulla  cercarli  nella  fublimità  dell’  umana  im- 

Eia- 


dicea  , che  era  tale  lo  fla- 
to della  Repubblica  , che 
era  indifpenlabile  di  doverfi 
fottometrere  al  confidilo  ed 
alla  cura  di  un  folo  . Dt 
J^jt.  Dtot.  iib.  i . c 4. 

(b)  Epifl-  Ca:f.  apud  Cie. 
iib-  9-  ad  Attic  epifl.  7. 

• (c)  Scio  ego  quam 


cile  atque  afperum  faflu  fit, 
confilium  dare  regi,aut  im- 
peratori , poliremo  cuiquam 
mortali , cu jus  opes  in  excel- 
fo  funt  . . . Quin  etiam  fsc- 
pe  prava  magis,quam  bona 
confilia  prolpere  eveniunt  . 

dt  JUf.  erdiaand* 

Qun - 3- 
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macinazione  , che  non  foffe  prefente  , e facile  a 
quel  Proconfolo  (a)  ; paffa  a dirgli  -con  libertà , 
„ che  anche  traile  franchezze  militari , traile  bat- 
„ taglie  c le  vittorie,  conveniva  ad  un  proconfo- 
lo volgere  un  tantino  lo  fguardo  agli  affari 
della  città  , poiché  il  penfar  folo  a vendicarli 
de’  Tuoi  nemici,  ed  ai  modo  di  ritenere  i be- 
nefici del  popolo  contra  del  confolo , non  fem- 
brava  un  penfiero  degno  della  fua  virtù  . Che 
egli  fulla  certezza,  che  confervaffe  quell’animo, 
con  cui  da  principio  avea  dilli pata  la  fazione 
della  nobiltà , reftituita  la  plebe  dalla  gravofa 
fervitù  alla  libertà,  e fenz’  armi  nella  fua  pre- 
tura avea  feonfitti  i fuoi  armati  nemici,  e fat- 


» 


» 


99 


99 


99 


99 


te  tante  altre  mirabili  azioni  in 


guerra 


ed  in 


» 


» 


99 


pace , onde  gli  ftefli  fuoi  contrari  non  ardiva- 
no di  dolerfi  di  altro  , che  della  fola  fua  gran- 
dezza “ , fperava  accoglieffe  di  buona  grazia 
quel  che  farebbe  per  dirgli , intorno  agli  affari  del- 
la Repubblica:  Che  doveva  adunque  tener  prefen- 
te „ che  fe  Pompeo  o per  pravità  di  animo,  o 
perchè  altro  non  ambiva,  che  di  effergli  oppo- 
iìtore  , avea  date  le  armi  in  mano  a’  nemici 
per  ifconvolgere  la  repubblica  , doveva  egli  ri- 

1 • t i • r n i • « • 
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99 


99 


„ ordinarla,  con  difarmar  coftoro  di  nuovo  Gli 
fece  vedere  „ di  aver  Pompeo  trasferito  in  mano 
di  pochi  Senatori  la  forama  • poteftà  di  regola- 


si 


» re; 


(a)  Equidem  mihi  decre- 
timi eli  , nihil  tam  ex  alto 
reperir!  poffe,  quod  non  co- 
gitanti tibi  in  promtu  fit  . 
Ncque  ego,  quac  vifa  funt 
de  Rep.  ubi  fcripQ  , quia 


mtfii  confilittm  atque  inge- 
nititn  meum  amplius  asquo 
probaretur.  ti.  ibid- 

(b)  Ed  enim  conditio  Ir- 
berornm  popuiorum  , prasci- 
pueque  hnjus  principi?  popu- 
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k » t#wi,  le  fpefe,  i stali»;  e di 
„ abbandonata  la  plebe  Romana , di  cui  era  la  „A  7#4t 
,,  fomma  poteftà  (6) , nella  dura  fervitu  , con Dl  ce- 
„ gravofe , ed  inique  leggi  : che  i giudizj , febbe-  co”.SI 
„ ne  parevano  eflere  ftati  appoggiati  a’  tre  ordini  Lucio 
„ dello  Stato  come  prima  , pure  gli  ftefli  faziofi  ioCmjs 
„ non  lafciavano  di  concedere  , e di  togliere  Cajo 
„ quanto  loro  piaceva,  ingannando  gl’  innocenti , ^v" 

„ ed  efaltando  agli  (mori  i loro  aderenti  : che  m*i- 
„ non  vi  era  delitto,  diloneftà,  o fcelleragine  che  CEI,ia' 
„ non  commetteflero , per  carpire  un  magiftrato  : 

„ che  tiravano  a se  ftefli , e rapivano  quanto  po- 
,,  teva  eflere  di  loro  vantaggio  ; e finalmente  come 
„ in  una  città  conquiftata  a forza  d’  armi  , 

,,  fi  fervivano  delle  leggi , fecondo  la  loro  voglia, 

,,  e sfrenatezza  “ (c)  : che  quello  farebbe  ftato 
men  dolorofo,  fe  la  fervitu  fofle  ftata  effetto  di 
fua  vittoria,  riportata  per  mezzo  della  virtù  : ma 
vederli  un  genere  di  uomini  oziofiflimi  , ed  info, 
lenti , tutta  la  forza , e virtù  de’  quali  non  confi- 
ftea  , fe  non  nel  maledire , ufurparfi  il  dominio, 
offerto  loro  dall’altrui  dappocaggine,  rendea  l’op- 
preflione  intollerabile  .•  che  aveano  menati  in  ro- 
vina quaranta  fenatori moltiflimi  giovani  di  ot- 
ma  fpettativa  , non  fi  faziavano  del  fangue  di 
tanti  miferi  cittadini  , non  fi  piegavano  alle  la- 
grime de’  pupilli , all’  età  cadente  de’  genitori , a’  gemi- 


li & omnium  gentium  do- 
mini ac  vidoris,  porte  fuf- 
/ragiis  , vel  dare  , vel  de- 
trahere  quod  velit  cuique  . 
Cic.  prò  Piando  e.  4. 

fc)  Non  facinus  , non 
ptobriun  » aut  flagitium  ob* 


fiat  , quo  minus  magiftra- 
tus  capianr  : quod  cornino- 
dum  eft,  trahuntur , rapiunt; 
poliremo  ranquam  urbe  ca- 

J)ta  , lubidme  , ac  Hcentia 
ua  prò  legibus  utuntur  ■ Sai- 
bfl.  ibidx 
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ti  univerfali , anzi  da  giorno  in  giorno  più  cru- 
deli, col  dire  , e far  male  , chi  privavano  della 
dignità,  chi  della  patria,,  non  parlo  di  voi  , gli 
„ foggiungea,  che  gli  uomini  peflimi  oltraggiano 
„ col  pericolo  fteflo  della  loro  propria  vita  : nè 
„ tanto  fi  compiacciono  del  loro  fteflo  dominio, 
„ piombatogli  in  mano  fenza  penfarvi  ; quanto  fi 
„ attriftano  della  voftra  dignità  , e reputano  più 
„ defiderabile  mettere  a rifehio  la  loro  libertà 

„ nella  voftra  rovina , che  vedere  per  voftro  mez- 

„ zo  l’imperio  del  popolo  Romano  da  grande  di- 
„ venir  grandi  filmo  Quindi  fi  sforza  efortarlo 

a meditare  in  fefteflò  i proprj  mezzi  da  riftabili- 

re  gli  affari  , ed  affodarli  : che  in  quanto  a se 
(limava  a propofito , per  l’ effetto  di  sì  grand’  ope- 
ra , in  primo  luogo  dividere  il  corpo  de’  cittadi- 
ni in  patrizj , e plebei , come  nell’  antico  tempo  : 
che  fomma  foffe  1’  autorità  de’ patrizj,  Comma  la 
poteftà  della  plebe  : che  fi  ampliaffe  il  numero 
de  cittadini  con  aggregarne  de’  nuovi , e con  que- 
lli , e co’  vecchi , ftabilirfi  altre  colonie , onde  il 
corpo  militare  diveniffe  più  forte,  e la  plebe,  be- 
ne applicata  , ceffaffe  di  fufeitare  altro  pubblico 
male  (<*)  . Che  nel  far  quello  non  dovea  tener 
conto  dell’  irritamento  de’  nobili  , nè  de’  loro 
fchiamazzi,che  farebbero  fpacciando,  che  1’  accor- 
daci da  un  Colo  un  tal  beneficio  era  un’  atto  di 

io- 


(a)  Dionigi  d*  Alicarnaf- 
fo  efaltando  fommamente  1* 
iftituto  di  Romolo  , di  non 
fare  ammazzare  i vinti,  o 
venderli , nè  lafciare  incubi 


i poderi , ma  fpedirvi  le  co- 
lonie, chiama  quella  intro- 
duzione : libcrtatis  Romana 
fundamentum  famiflimum  « 

Astìj.  Rm.  //£•  a. 
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fovronità  , poiché  quanto  era  delitto  conciliarli  la  *»»«• 


grazia  con  pubblico  incomodo  ; era  altretanto  CI  Ro' 


fciocchczza  , e viltà  non  imprendere  a fare  un  di  cL 
pubblico  bene,  fol  perchè  potette  ridondare  anco- ^AoRMEs 51 
ra  in  proprio  vantaggio  ( b ).  Che  ammetti  quegli  Lucio 
novelli  cittadini  , e riftabilita  la  plebe  , tutto  il 
fuo  impegno  dovea  molìrarfi  in  far  coltivare  i Cajo 
buoni  coftumi  , ed  in  far  si  , che  la  concordia  Clau- 
andatte  fempre  più  a crelcere  tra’  vecchi  , e nuo-  mar- 
vi  cittadini . 

Indi  patta  quell’  avvedutiflìmo  Romano  ad 
additare  i mezzi  per  metter  la  falce  alla  radice 
del  male  : „ il  maffimo  beneficio , gli  dicea  , che 
„ polla  farfi  da  voi  alla  patria  , a’  cittadini  , a 
„ noi  (letti  , a’  noftri  figliuoli  , e finalmente  al 
„ genere  umano  , è di  applicarvi  con  tutte  le 
„ forze  del  voftro  fpirito  a sdradicare  la  paflioh 
„ delle  ricchezze,  o almeno,  per  quanto  fi  può,  a 
„ fnervarla  , altrimente  non  potranno  mai  fuflifte- 
„ re , nè  i privati , nè  i pubblici  affari , fia  in  guer- 
ra , fia  in  pace  “ : moftra , che  dove  è entrata 
la  cupidigia  delle  ricchezze , non  poffono  più  vale- 
re T ingegno  , la  difciplina  , le  buone  arti  , an- 
zi predo  o tardi  debbano  quelle  andare  a foccum- 
bcre  : che  quc’  principi  , quelle  città  , e nazioni , 
che  aveano  per  mezzo  della  loro  virtù  acquiftati 
de’  grand’  imperi,  1* avean  tolto  perduti  per  l’opu- 
Tom.lll.  B ■ • > leu- 


CELLO* 


51 


(b)  Equidem  ego  fic  apnd  borni  m publicum  etiam  pri- 

animum  meum  (fatuo , ma-  vatim  ufui  eft  : id  vero  du- 

ium  facinus  in  se  admitre-  bitare  aggredì , focordiar,  aut 

re  , qui  incommodo  reip.  ignavi*  duco.  SmUhJÌ.  tòni. 
granata  fib i conciliet  . Ubi 
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lenza  ; e con  ragione  , perchè  dove  1’  uomo  dab- 
bene vede  lo  Scioperato  e cattivo  , riputato  più 
accetto  e più  illuftie  per  le  Tue  ricchezze , fluttua 
al  principio, e molto  internamente  rimugina;  e fi- 
nalmente la  vana  gloria  fopraft'acendo  1’  onore « 
1’  opulenza  atterrando  la  virtù  , 1’  animo  dal  proprio 
dovere  fi  abbandona  alle  voluttà  (a) . Che  abolito 
il  dominio  delle  ricchezze  non  fi  farebbero  più 
eletti  pretorie  confali  a riflelfione  dell’ oro:  avreb- 
be prefp  il  fuo  luogo  la  dignità  del  personaggio  , 
ed  i magiftrafi  non  comperati , non  avrebbero  più 
venduta  la  vita  e V onore  altrui  a prezzo  contan- 
te . Che  doveva  inoltre  lalciar  1’  elezione  de’  ma» 
giftrati  al  popolo  non  effendo  convenevole  in 
una  repubblica  approvarli  da  pochi  un  magiftrato  , 
ed  era  Comma  diloneftà  il  venderlo  » Ed  cften- 
dendoli  per  poco  fui  metodo  da  tenerli  nell’  ele- 
zioni, approvando  la  legge  di  Gracco,  che.  chia- 
mava in  contufo  le  centurie  delle  cinque  dalli  , 
affinchè  uguagliati  i cittadini  nella  dignità  ed 
opulenza  , ognuno  li  sforzale  avanzar  1’  altro 
nella  virtù  ; 1’  clorta  a guardarli  dagli  inganni  de’ 


no- 

V 


fc)  Nani  ubi  cupido  ci1  adeo  haud  mirandum  eft  . 
vitiaruin  mvafìt  ; ncque  di-  Nam  ubi  bònus  detefiorem 
fciplina,  ncque  arte*  boni  , vdivitiis  magia  clarnm , ma- 
wcque  ingemum  ullum  fatis  gifque  acceptum  videi  ; pn- 
pollet  : quin  animus  magis,  mo  acftuat  , multaque  in  pe- 
aut  minus  mature,  poftremo  èlore  voluit  ; fed  ubi  glo- 
tamen  fuccumbit  . Saepe  ria  honorem  rtiagis  in  dics, 
;*'m  and  ivi  , qui  reges,  qua  virtntem  opulentia  vincit  , 
civitates  , & natroncs  , .per*"  animus  ad  vohiptatem  a ve- 
opnlcntiam  magna  imperia  ro  daficic-.  ìd-  tóid. 

Imifcrint  , qme  per  virtù-  {bj  Nam  hi  ( nobiles  ) fi 
tem  mone*  ccperant  j id  virtute.  fatiti  valetene  , ma- 
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nobili , che  gli  fi  dovevano  opporre;  e confiderare, 
che  le  ccrtoi  o averterò  qualche  idea  della  virtù,  fa- 
rebbero pi  ut  torto  emoli , che  invidiofi  de’ buoni’,  e 
non  latrerebbero  e maledirebbero  per  effetto  della 
bro  inerzia  e ftupidetta  la  fama  altrui  , come 
un  rinfaccio  de  loro  vlzj  (b).  Che  tali  doveva  celi 
confiderà r M.  Bibolo  e L.  Domizio  , L.  Poftu- 
mio  e M Favonio,  ed  altri  pochi  nobili  e faziofi 
vigliacci  (c)  • e fe  ]*  ingegno  verfuto,  loquace  e 
maliziofo  di  M.  Catone  non  parea  da  difprezzar- 
fi  , pure  aytddo  quefto  ftnico  tratto  i fuoi  princi- 
pi dalla  diferphna  de’  Greci  , i quali  non  avendo 
mai  lorfite  le  doti  di  vigilanza  , di  virtù  , e di 
travaglio  ed  avendo  perduto  in  mezzo  alla  pace 
la  loro  libertà  per  pigrizia  , non  poteva  il  prò- 
confo  lo  giudicare,  di  poterf.  rtabilire  un  impero 
opra  i loro  precetti  (d).  E finalmente, dopo  aver- 
lo ancora  efortato  a mettere  il  buon  ordine  nel 
Senato  , con  accrefcere  il  numero  de’  Senatori  , 
ìtabihre  i voti  fegreti  per  via  di  tabelle  , per  dar 
loro  una  maggior  libertà  di  configliare , fenza  efpor- 
gh  all  odio  de*  potenti  ambiziofi,  ed  à procurare 

» * * R . ‘ , 
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gis  «muli  bone  rum  , qoara 
invidi,  elfent . Quia  defidia, 
« inertia,&  flupor  eos,  ac- 
que rorpedo  , Jinvafir  ; flre- 

Eint,  obtreflant  , aJienam 
mam  fuum  dedecns  exiftu- 
«ant  . là.  Sa! /ufi-  ibid. 

jO  Nullu*  apcrtus  priva- 
forom  dolor  ; bonorum  au- 
tem  effét  aliquis,  fed  hebes, 
**f  folet  . Ciò  mì  Atrio  lib. 
vni.  »p.  j. 


\ . 

[dj  Unius  amen  M.  Ca- 
toms  ingenium  yerfutum  , 
Joquax,  callidum  haud  con- 
temno  . Parantur  hacc  difei- 
plina  Gnecorum  . Sed  vir-- 
tus,  vigilantia,  labos,  apud 
Graccos  nulla  fune  . Quippe, 
qui  domi  libertatem  fuam 
per  inertiam  amiferunt;  cen- 
lefne  eorum  przeeptis,  itnpe- 
rium  haberi  poflc  ? Saiiufi. 
ibid. 
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che  i configli  fodero  favj  , e’1  comun  fenrimento 
valido  e giudiziolo  • in  formna  a richiamarlo  a’ 
principi  ed  alla  dignità  degli  antichi  tempi  , fen-* 
za  che  più  avede  luogo  la  dappocaggine,  la  pigri- 
zia , e la  fazione,  fi  sforza  a pregarlo  di  non 
lafciare  , dopo  aver  foggiogate  le  Gallie,  incada-, 
verire  per  la  vecchiaja  1*  invitto  e fommo  impe- 
rio del  popolo  Romano  , nè  vederlo  aflolutamen- 
te  disfatto  , per  la  civile  difeordia  ; poiché  „ fe 
„ potettero  parlar  teco,  gli  dicea  , la  patria  ed  i 
„ noftri  maggiori , ti  direbbero  certamente  : o Cefa- 
„ re,  noi  uomini  valorofi  ti  abbiamo  generato  in 
„ una  illuftre  città  , per  edere  il  noftro  follievo 
,,  e decoro  , e per  edere  il  terror  de’  nemici  : ti 
„ abbiamo  confegnato  nel  tuo  naicere  , coll’  ani- 
„ ma  infieme , quanio  abbiamo  acquidato  con  tra- 
„ vagli  e pericoli , una  patria  malsima  filila  ter- 
„ ra  , un’  illuftre  famiglia  nella  patria  , buone 
„ arti  , onede  ricchezze  , ed  infine  tutti  gli  or- 
namenti della  pace  , ed  i premj  della  guerra  . 
Per  quedi  ampliffimi  beneficj  adunque,  non  ti 
domandiamo  qualche  azione  cattiva  , ma  fol- 
tanto  di  riflabilire  la  libertà  rovinata  , affinchè 
la  fama  della  tua  virtù  potta  effer  celebrata  tra 
tutte  le  nazioni;  ed  ancorché  finora  in  guerra  ed 
in  pace  aveffi  tu  conte  delle  mirabili  geda  , la 
tua  gloria  trova  1’  uguale  in  molti  altri  uomi- 
ni valorofi  ; ma  fe  riftabi lirai  quefia  fpiran- 
te  città  nel  fuo  amplidimo  nome  , e nel 
madimo  fuo  imperio  , non  vi  farà  certamente 
fulla  terra, chi  poffa  dirli  maggiore  di  te  . La 
caduta  di  Roma,fia  per  infermità  o per  dedino, 

„ non 
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[a]  SaJluft.  de  Rep.  Ordin.  Orat.  2.  circa  finem 


© 

Digitized  by  Googk 


Libro  S s t t i m o.‘  21 

non  può  dubitarfi  , che  non  trafcina  feco  per 
„ furto  l’Orbe  la  devaftazione , le  guerre,  le  mor-°,7^ 
„ ri  . Ma  fé  tu  ti  prefìggerai  d’  effer  grato  a’  ge-  Ct- 
„ nitori,  ed  alla  patria:  riabilita  tra  poco  la  c*0Vi.S  * 
„ Repubblica  , riconofciuta  la  tua  gloria  immor-  Luci® 

„ tale  , renderai  la  tua  morte  più  memorabile  ed  ^c»u« 
„ illuflre  della  vita;  poiché^,  fe  talvolta  la  fortu- c*jo 
„ na  , e fovente  1’  invidia  tormenta  i vivi;  quan-  ^v~ 

„ do  1*  anima  cede  alla  natura  , eftinte  le  detra-  m*»- 
„ zioni  , la  virtù  per  fe  ftefla  in  grado  eminen- CEtL®’ 
„ te  fi  ftabilifce  efimia , e gloriofn  la  fede  (a) . 

' Tale  era  in  Roma  la  confufione  e la  corru- 
zion  de’  cofiumi  de’  nobili  , de’  fenatori  , e del 
popolo  , e peggio  ancora  la  ritroviamo  nella  de- 
finizione , che  ne  (fende  Plutarco . „ Era  talmente 
„ in  Roma  , dice  egli  , avanzato  il  cattivo  go- 
„ verno  , che  fi  tollerava  , che  quelli  , che  pre- 
„ tendeano  le  cariche  pubbliche  , metteffero  in 
„ piazza  una  banca  , e che  di  là  comperafiero  a 
„ danajo  contante  , con  una  impudenza  orrìbile, 

„ i fuffragj  del  popolo  , il  quale , dopo  cfTerfi  veti* 

„ duto  al  più  offerente,  fi  prefentava  nell’  affem- 
„ blee  , non  per  dar  la  fola  fua  voce  al  compra» 

„ torà  , ma  per  combatter  per  lui  colle  armi  al- 
„ la  mano  ; nò  fi  ritirava  fenza  avervi  fparfo  del 
„ fangue  , lafciando  ferapre  la  città  nell’  Anar- 
„ chia  , come  un  vafceilo  fenza  piloto  e lenza 
„ timone  ; tantoché  molti  giudtziofi  cittadini 
„ pubblicamente  lòfteneano,  di  non  potervi  edere 
„ più  falute  per  1*  imperio,  fc  non  fotto  la  po- 
„ tenza  di  un  folo  (b)  ” . Immerli  adunque  in 
tanto  di  Tordi  ne  i Romani  , non  potea  Celare  fi» 

B q cu- 
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[b]  Plutarco  Vita  di  Celare  . 
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N 

» *Ro°  curamente  fperare  » c^c  per  mezzo  dette  fue  efor- 
MA704.  tazioni  e preghiere,  fi  rifolvcffero  i perfidi  ambi- 
CI  Ce*  ziofi  ad  appiovare  i fuoj  palli  , ed  a desiderare  e 
Con].5'  contribuire  a quella  pace  , che  avrebbe  tolta  loro 
Lucio  ja  sfrenata  licenza  , ed  impediti  gli  acquifti  il- 
ioCrus  leciti  delie  ricchezze  , e de  non  mentati  gover- 

cciu  * • .-•>*’  V . * r • L.  • ' 

Prefenti  allo  fpirito  del  Proconfolo  i principj  e’ 

m*r.  configli  di  Sailuflio,  e veduta  l’indi fpenfabile  necef- 
£tà  di  dovere  ufar  centra  fua  voglia  la  fòrza  , fi 
animò  piucche  mai  ad  impiegar  la  fua  vita  pel 
.xiftoro  della  libertà  dejlo  Stato,  per  vindicar  dal- 
le mani  di  tanti  ingioili  ufurpatori  la  repubbli- 
ca , e (labilire  in  ella  una  perpetra  tranquillità  . 
Quindi  perfuafo,  che  mentre  era  in  armi  Pompeo, 
che  folienea  la  fperanza  de’  fuoi  aderenti  in  Ro- 
ma , nulla  avrebbe  egli  potuto  filfar  di  conve- 
nevole pel  pubblico  bene  , li  determinò  finalmen- 
te lollecitar  la  fua  fpedizione  di  Spagna  . Egli 
prefe  perciò  con  avvedutezza  e prudenza  le  pre- 
cauzioni, che  convenivano,  affinchè  non  reflalfe 
.Roma  -e  l’ Italia  nella  fua  afienza  cicflituta  di 
forze , per  refillere  agli  attentati , e tenere  a freno 
$ue’  nemici,  che  le  non  ardivano  apertamente  ma- 
jottell arlì , ben  fomentavano  fotto  mano  afpramen- 
te  la  dilpordia  tra’ cittadini.  Melfe  perciò  iottogli 
ordini  di  M.  Lepido  , che  era  pretore  ,,la  Città 
di  Roma . Appoggiò  a M.  Antonio  tuttavia  tribù* 

* 1 i no 

(a]  Appian-  Bell.  Civif.  inFel ice  principe  non  riufet 

lib  ar  p-  4jj.  Plutarco  Vita  nella  fua  commi/Tìone  , per- 
di M Antonio.  , (he  i partigiani  di  Pompeo 

(b]  Appiart.  ibid.  l’ avvelenarono  , e quegli  di 

(c]  Joleph.  Antiq.  Judai-  Cefare  lo  fepellirono. 

car.  lib.  14.  cap.  ij.  Quello  (d)  Ire  fjp  ad  wercitum 

* . . - ■ fine 


\ 


Libro  Settimo.  23 

no  del  popolo  la  cuftodia  dell’Italia,  e delle  trup- 
pe  prefidiarie,  che  vi  erano  addette  (a)  . Impole  Ma^+- 
a d Ortenfio  cd  a Dolabella  di  approntar  due  flotte,  01  ~F" 
per  la  difefa  del  mare  fupcriore  , ed  inferiore  , e Cov?.J 
che  dovettero  ambidue  comandarle  ( b ) . Spedì  pa- 
rimente  Ariftobolo  Re  de’  Giudei  , che  trovavafl  L0eR0j 
in  Roma  in  catene,  trafportato  da  Pompeo  pri-  c*jo 
gioncro  , fin  dal  fuo  ritorno  dalla  guerra  di  Mi-  D,l0'L' 
trillate  , perche  foflenefle  le  fue  parti  nella  Pale-  m*«- 
ftina  (c)\  e finalmente  pubblicati  altri  providi  re-CfLI'0' 
golamenti  per  aflodar  l’uguaglianza,  tuttoché  Dio- 
ne le  reputa  diretti  a ftabilireil  fuo  dominio  ; per 
ifeanzare  novelli  torbidi , che  gli  avrebbe  potuto 
fufeitare  il  tribuno  Metello  tuttavia  iftigato  da’  Tuoi 
nemici  , si  pofe  in  marcia  per  la  volta  di  Spagna, 
ragionevolmente  dicendo  tra'  fuoi , „ di  andar  con- 
„ tra  un’  efercito  fenza  generale  , per  pattar  indi 
„ contra  un  generai  fenza  efercito  (d). 

Continuava  tuttavia  Cicerone  la  fua  dimora 
nella  Villa  di  Formia  . Le  fue  determinazioni  di 
non  feguire  affatto  Pompeo , fe  mai  ufeiva  d’Italia  : 
le  promeffe  fatte  a Cefare  ed  a diverfi  altri  auto- 
revoli foggetti , precifamente  ad  Attico  fuo  intimo 
tfmico  (e)  di  ferbare  una  perfetta  neutralità  : le  pro- 
tefte  e le  aflicuranze  poco  prima  date  a M. Celio , 
che  non  avrebbe  lafciata  mai  1’  Italia  per  feguir 
Pompeo  , i cui  affari  andavano  male  , e che  non 
avrebbe  mancato  mai  a Cefare  , cui  profeffava 

B 4 in- 

fine duce  , éc  inde  reverfu-  De  me  autern  ipfo  tibi  af- 
rum  ad  ducerti  fine  excrci-  lentior.ne  me  dem  incetta-, 
tu  . Sveton.  in  Ctf.  cap.  34.  8c  periculof*  fugae  , cum 
[e]  Nam  quod  teflificor,  Reip.  mhil  profim , nihil 
me  expertem  belli  fuifle  . Pompejo  . Ad  Amc.  7.  ij. 
etfl  id  re  perfpcfìum  eft  .’  A confi! io  fngiendi,  ut  tu 
Ad  Att'u'  lib . 8,  tfijì.  9.  »«nfes, abfum  jtid.  cfìjl.  M- 
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»^ro°  ^n‘te  obbligazioni  (a)  ‘ e finalmente  il  timor 
ha 704.  della  tirannìa,  che  avrebbe  fenza  dubbio  efercitata 
di  Ce-  Pompeo  vittoriofo  : i di  lui  errori , la  mala  con- 
cov'.51  dotta, tanto  vituperata  nelle  Tue  lettere,  comincia- 
melo vano  a vacillar  nel  fuo  fpirito  . Un’  oratore  e fi- 
xoCrvs  lofofo  di  sì  eminente  grado  , fapea  ben  egli  tro- 
cajo  var  dell’ufcite  per  palliare  la  fua  mala  fedc.L’in- 
»ioA°"  terc^e  proprio  , che  predomina  lo  fpirito  umano. 
Mar-  predominava  al  fommo  grado  quello  dell’  Oratore . 
«eho.  per  non  mofh-are  ad  Attico  la  volubilità  del  fuo 
cuore,  come  quello  che  era  fiato  l’autore  della 
fìretta  amicizia,  che  fi  aveva  acquiftata  di  Cefare  , ' 
fin  dal  fuo  ritorno  dall’efilio  ( b ) , e che  per  mez- 
zo di  un  volume  di  lettere  lo  avea  convinto  di 
non  dovere  abbandonare  affatto  l’ Italia  , e con 
quefta  1’  amicizia  di  Celare  , anche  per  effer  gio- 
vevole allo  Stato,  di  effervi  in  Roma  un’  autore- 
vole fenatore  , che  aveffe  potuto  in  ogni  tempo 
maneggiarfi , per  riportare  i contendenti  all’ accomo- 
do ( c ) • fi  fece  prima  innanzi  a proporre  al  fuo 
amico  delle  queftioni  politiche, nelle  quali  fingeva, 
efercitarfi  per  fuo  divertimento  in  greco  ed  in 
latino;  traile  quali , premeffe  quelle,  che  più  con- 
facevano al  fuo  difegno , vale  a dire  : le  1’  uomo 

dab- 


fa)  Illud  miror  adduci  po- 
tuifTc  te  , qui  me  penitus 
nofTe  deberes  , ut  me  exifti- 
mares.aut  tam  improvidum, 
qui  ab  excitata  fortuna  ad 
inclinatam  , & propì  jacen- 
tem  difeederem  : aut  tam 
incoftantem,ut  Collcttarti  gra- 
tiam  florentjflfìmi  hominis 
efl'undercm  , a meque  ipfe 
debetrero,  & quoti  ituùo,  fem- 


perque  fiiei , civili  bello  in- 

te  re  (Te  m . E fili . tam.  lib.  a.  fc 


ep.  16. 

(b)  Cic.  ad  Attic.  lib-  4. 
ep.  f.  lib.  j1.  ep.  y,  & ij. 

(e)  Attic.  apud  Cic.  lib. 
9.  ep.  io.  ad  Attic- 
(dj  An  manendum  in  pa- 
tria , tyrannjde  opprefla  I e« 
vero  tyrannide  opprefla , an 
quovis  «lodo  tyranaidjs  ever- 
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dabbene  potea  rimaner  nella  fua  patria  , quando 
ella  era  caduta  fotto  il  dominio  di  un  tiranno,  e M»  704. 
fe  fi  potevano  impiegar  tutti  i mezzi  per  liberarla  D1  Cl- 
dilli  tirannia , anche  in  rifehio  di  rovinarla  inte- 
ramente  (d)  : fenza  premettere  alle  queftioni,  qual  Lcmo 
de’  due  contendenti  dovette  riputarfi  effettivamente  ioCri» 
tiranno*  e chi  di  loro  aveffe  prima  cominciato  ad  c*i° 
efercitar  la  tirannia  , fe  Pompeo  , che  contra  le  01^ 
leggi  fondamentali  di  Roma,  fi  avea  da  più  tem-  m»r- 
po  ufurpata  la  potefià  del  popolo,  e l’autorità  del  CEtt0  ' 
Senato*  o Cefare,che  era  fiato  coftretto  ad  intra- 
prendere di  vendicarle  ambedue  da  Pompeo  , il  - 
quale  già  folo  difponeva  arbitrariamente  delle  pro- 
vincie  , fenza  nè  fenatufconfulto  , nè  plebifcita; 
tanto  vero  che  lo  fteflo  Oratore  fi  beffava  di  lui, 
che  pretendea  mandarlo  a comandare  in  Sicilia, 
non  con  altri  facoltà , che  colla  fua  e del  (bo  con- 
iglio (e).  > 

Quelli  vani  «d  afiratti  penfieri , non  aven- 
do potuto  tirare  da  quel  fayiflimo  e*  prudentif- 
fimo  Romano  alcuna  nfpofia  , confacente  alle  fue 
inclinazioni , fiimò  egli  aichiararfi  più  apertamente, 
rapprefentando  al  fuo  amicò,  che  quantunque  fotte 
lodevole  il  di  lui  fentimcnto , di  fton  doverli  infe- 
rire 


fio  tentanda  efl,  edam  fi  ci- 
ìitas  propter  id  de  finn  ma 
rerum  periculum  fubitura  sit? 
2cc.  lib.  p.  tp.  4.  nd  zittir. 

(e)  Et  co  magis,  quodjaui 
a multi*  audio  conftiturum 
e (Te  Pompeio  & ejus  confili©, 
in  Siciliam  me  mirtere  quod 
imperium  habeam , id  eft 
A’j èf'npiTtxor  • Nec  enim  Se- 
narus  decuir  , nec  pbpulus 
juflit  me  imperium  in  Sicilia 


h abere..  Ad  Aule.  Iti.  7. 

7.  Ben  conofcea  Cicerone, 
che  Pompeo  non  avea  venir 
na  legittima  autorità,  e co- 
loro v che  gli  erano  intorno, 
non  coftituivano  la  repubbli- 
ca : ma  tutto  era  feoizione 
« violenza  , e perciò  .chia- 
mava il  di  lui  configgo,  i] 
configlio  degli  Abderiti,,«he 
erano  riputati  gli  piò  fcioc- 
chi  e grolfolam  del  morda. 


i 


4 


Digitized  by  Google 


Storia,  beila  Vita  vi  Giulio*  Cesare 

a»ko  rire  a nulla , pure  le  fue  obbligazioni , che  profef- 
^ava  a Pompeo  lo  determinavano  altamente , e 1’ 
»i  c«-  obbligavano  affoluta  mente  a partire  , almeno  per 
ritirarli  in  Malta,  o in  altroriuogo  folitario , per 
Lucio  mantenerfi  indifferente,  ancorché  doveffe  cosi  ren- 
roCauj  ^erll  Poco  8rato  a P°mp«>  (a),  ; e più  avanzan- 
c»jo  dofi  nella  voglia  , e non  trovando.,  che  ragionc- 
«?-  volmente  rilpondere  agli  argomenti  in  contrario, 
M*»-  che  tuttavia  Attico  gli  facea,  per  difloglierlo  dall’ 
imprudente  e temeraria  rifoluzione  , gli  diffe  in 
fine:  „ che  volete  che  io  vi  dica,  come  in  amo* 
„ re  , le  donne  brutte  , Tozze  e di  mala  grazia  ci 
„ difguftano  ; così  la  deformità  della  fuga  e della 
„ negligenza  di  Pompeo  , par  che  mi  alienan  dal 
„ fuo  amore  , nulla  avendo  egli  fatto  , che  me* 
„ ritaffe  di  doverlo  feguire  . Ma  ora  1!  affetto 
„ riforge  in  me  , e non  poffo  foffrirne  la  lonta- 
„ nanza  : i libri  , gli  fiudj  , la  filofofia  mi  rie- 
„ feono  inutili,  e come  un  uccello,  che  cerca  fug- 
» 8*r  ^ gabbia , notte  e giorno  non  fo  altro  che 
„ guardare  la  via  del  mare  (b)  meglio  avrebbe 
detto, e con  più  fincerità  confeffato,  che  non  T a- 
more,  ma  il  gran  timore,  che  avea  di  Pompeo, 
la  fperanza;,  cì  iofpetto  di  poter , finché  avea  fiato 


(a)  Mea  cauta  autem  alia 
efì  , quod  beneficio  vipéhis 
ingratus  effe  non  poffiflh:  ncc 
tamen  in  acie , fed  Meline, 
.mit  alio  in  loco  fimili  oppi- 
dulo,  futtirnm  puro  . Ninil, 
inquies  , jnvas  enm,  in  qn'em 
ingratus  effe  non  vis , immo 
mini»  fcrtaffe  volniffet  . Ad 
Atuc.  Zìi  x.  ep.  7.  jt 
[bj  Quid  qucris  ? Acuir i> 


reis  tpuTiKoìs  alienant  im- 
munda:,  infulf*,  indecori  Tic 
me  illius  fuga:  negligentiarque 
deformiras  avertit  ab  amo- 
re . Nihil  enim  dignum  fa- 
ciebat  , qimre  ejus  fugsc  co- 
mitem  me  adjungerem  . Nuno 
emergit  apior  ; nunc  dcfide- 
rinm  ferre  non  poffiim  : 
mine  mihi  nihil  libri,  nihil 
Ctlcrjt , nihil  dottrina  prodeft: 

ita 


sogle 


■» 


Libro  Se  tt.i  m rzj 


di  UabiJirfi  e riforgcrc  , lo  facea  rifolvere  a quello 
piffò,  fpaventato  di  non  cadere  nelle  mani  di  lui, 
Ccuramente  vendicatrici  e crudeli  (c)  . Kiloluto 
adunque  di  fuggirfenc  via  , fotto  pretcfio  di  dar 
la  toga  virile  al  giovane  Cicerone  Tuo  figliuolo, 
ma  più  per  guadagnar  l’Adriatico  , fi  portò  nella 
fua  villa  d’Arpino  , ove  avea  già  approntata  la 
nave,  non  afpettando,  che  l’opportunità  del  ten^po 
per  metterfi  in  barca  (d).  „ -d*- ?ÉI 

La  partenza  o la  fuga  di  Pompeo  da  Brin- 
difi  era  leguita  con  preludj  funefii  della  fua  rovi- 
na . Se  vuol  predarli  fede  a quel  che  ne  dice  Dio- 
ne , i Romani  fuperfliziofi  ed  attaccati  a fornir 
l’ evento  delle  cofe  future  , per. mezzo  de’  prodi- 
gi, tuttoché  la  maggior  parte  non  fodero, che  fe- 
nomeni della  natura  , notarono, che  nel  corfo  del- 
la navigazione  , diverfi  fulmini  avevano  atter- 
rati molti  foldati,  e fulle  bandiere  fi  eran  veduti 
fermati  de’ ragni;  e nello  fmontac  della  nave,giun- 
to  a Durazzo  , Pompeo  vedendo  correre  molti 
ferpenti  a fcancellare  i fuoi.  veftigj  , V accorfe 
allora  * che  con  cattivo  augurio  aveva  egli  in- 
traprefa  la  fua  fpedizione  (e)  Non  fi  lafciarono 
inoltre  quelli  prodigj  riconolcere.  roen  funefii  nel 


ita  dies  & noAes  tanquam 
avis  illa  , mare  profpetlo  , 
cvolare  cupio  . Ad  Attìs . p. 
•P  «a- 

fc]  Cic.  ad  Attic.ix.  il. 
ib.  xi.  ep.  6.  , 

, (d)  Nos  autem  in  For- 
tniano  morabamur  , quo  ci- 
tius.  audiremus  ; donde  Ar- 
pinum  volebamus . Inde  iter 
qua  maxime  «r# v*wtr»  ef- 


fe r,  ad  mare  fupenim,  remotis, 
live  omnino  miflìs  lifloribus. 
Ad  Attic.  iib  ix  tp.  t.  .. 

(e)  Enimvero  ut  primutn 
Dyrrhachiutn  appulir,  fiatisi 
malo  ornine  se  patria  excef- 
fifle  didicit  . Nam  in  ipfo 
adnavigationc,fulminibiis  ali- 
uot  milites  exanimati  funr, 
gnaque  militari»  arane*’ 
infederile  : ipfiufque  Fom- 

F-1* 
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Ai»*#  centro  di  Roma  , e prefaggire  i danni  , che  nello 
*»x  704  difcordie  civili  fogliono  fperimentarfi  da  ambedue 
»i  Ce-  i partiti  . Poco  prima  di  avanzarli  1*  oftinazion 
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di  Pompeo,  e’1  furore  contro  di  Cefare , non  già 
Lucio  l’inette  apparenze  in  città,  di  lupi,  e di  civette, 
ioCR*f  1713  S**  Premuori,  gli  aerei  mugi  ti , gli  ecdif- 

c*jo;  fi  del  fole,  i fulminiche  percoffero  lo  icettro  di 
«io*0*  Giove  1 M cimiero  di  Marte , e le  colonne  , ove 
Mae-  erano'  affitte  le  leggi  , indicavano  battantemente 
Clll°-  non  convenire  quella  guerra  civile  , che  a tutta 
forza  il  Grande  voleva  eccitare,  fulla  fperanza  di 
rimaner  vincitore,  e così  ufurparfi  l’impero.  Egli 
avea  veduto  ancora  fotto  i fuoi  occhi  , quanto  la 
Provvidenza  non  approvava  1’  ingiufta  fu*  intra- 
prefa , con  far  forger,  da  non  sò  dove,  un  fuoco  , 
che  menò  in  cenere  quattordici  quartieri  della 
città  , tutto  che,  riflette  Orosio , quel  grand’  im- 
pero corrette  a vele  gonfie  ad  incontrare  la  venu- 
ta del  Redentore  (a)  , per  cui  dovea  tra  poco 
la  città  rilorgere  pili  luminofa  , e da  fabbrica 
cretacea  divenire,  per  le  mani  Auguflo, tutta  orna- 
ta di  marmi  (b).  Tutto  vinfe  finalmente  in  Pompeo, 
T ardor  di  regnare  . Egli  fi  era  immaginato,  che 
nè  la  perdita  dellTralia , nè  la  fconfitta , che  avreb- 
bero potuto  avere  i fuoi  luogotenenti  in  Ifpagna, 
* nè 


peii  e navi  egreflì,  velMcfum 
lerpentes  advoluti,  eonftidc- 
runti  Dn.  tré-  41-  p.  ijp. 

(a)  L)ion.  lib.  41.  p.  typ. 
Roma  ipfa  etum  qnamvis 
ad  advcntum  Domini  noflri 
Jefu  Chriiti  profèflo  prove- 
heretur  imperio,  tamen  pau- 
lulum  & ipfa  in  occutfu  sut- 


meri  hitjtisofléndir.  Nam  fe- 
ptingentefimo  conditionis  fu« 
anno, quatuordecim  vicos  e- 
jus  , incertum  unde  confur- 
gens  fiamma  confumpfit  ; nec 
itnquam,  ut  ait  Livius,  malo- 
re incendio  vallata  eft  ; adeo 
ut  poft  aliquot  anno*  Oziar 
4 reparttionem 
CO* 


* 
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re  qualunque  altro  detrimento , che  le  fue  truppe 
poteffero  riportar  nelle  provinole , 1*  avrebbero  ar-  MA  7<J4. 
rollato;  foftenendo , che  effendo  egli  il  padrone  del  DI  c*- 
raare,  non  potea  nel  progrelTo  mancargli  di  rima-  coVL** 
nere  1’  afToluto  padron  all’  Impero  (c) . Lucio 

Cefare  nulla  fgomentato  da  tanti  alti  difegni  Loclv* 
del  Grande  , profeguiva  indifferentemente  la  fua  in-  c*jo 
traprefa  marcia  per  la  volta  di  Spagna.  Il  fofpet- 
to  di  potergli  effer  turbata  la  fedeltà  delle  Qallie,  m*r- 
l’ obbligò  a tralafciare  la  via  del  mare  , per  dar e,Lto* 
nel  fuo  camino  per  terra  qualche  occhiata  alle  no- 
velle provincie  da  lui  conquiftate  , e cosi  confir- 
marle  in  quell’  amore  , col  quale  poco  fa  le  avea 
nel  lafciarle  fortemente  allacciate  (J).  Ma  non  ebbe 
appena  paffate  le  Alpi,  che  redò  didimamente  in- 
formato de’  maneggi , fatti  da  Pompeo  , per  lode- 
nere  la  fua  odioata  condotta  . Oltre  l’avere  fpedito 
Vibullio  Rufo  in  Ifpagna  , non  odante  che  era 
fiato  da  Cefare  poco  prima  lafciato  in  libertà, 
avea  fatto  paffare  in  Marfeglia  Domizio , perdonato 
ancor  dallo  ftcflb  in  Corfìnio  , con  fette  navi  da 
irafporto,  ben  compiute  di  truppe  collettizie,  fa- 
cendo prevenire  i Marfigliefi  da  alcuni  nobili  gio- 
vanetti di  quel  paefe  , che  i nuovi  beneficj  di 
Cefare  non  do  ve  ano  far  loro  perdere  la  memoria 


coroni,  qua  fune  nuda  erette 
magnani  vini  pecunia  ex. 
ararlo  pubiico  iargitus  ed* 
Oro/.  Lib.  vii.  e.  2. 

(b)  Urbem-  ...  & inun- 
dationibus  incendiifque  obno- 
xiam,  excoluit , adeo,  ut  jure 
fit  glori  atus , marmoream  se 
refinqtiere,  quam  lateritiam 
accepiflct  . Sua.  in  AuguJ), 

t 

' . 


C*p.  ip. 

(c)  Exiftimat  enim  ( Po»- 
pejus)  qui  mare  teneat,  eum 
neceffc  rerum  potiri  . Cu.  *4 
Atrrc.  lib.  x.  ep.  8> 

Cd)  pio-  lib.  4*»  p.  162. 
Nihil  hoftile  erat  in  Gallia; 
pacem  ipfe  feeerat . Fio*.  Ub, 
iy.  t>  la.  . ; _ 
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de’ Tuoi  (a)  . Deferirono  fubito  i Marfigliefi  alf 
cfortazioni  del  Grande,  e nel  giungnere  Cefare  fot- 
to  le  mura,  gli  chiusero  audacemente  le  porte  : mi- 
ferabili  tin  vero , efclama  Floro  , perchè  mentre 
ambifcon  la  pace,  per  timor  della  guerra,  cadono 
nel  furore  dcll’armi  (6)‘  e non  contenti  di  quello 
attentato , chiamano  in  loro  ajuto  dalle  montagne 
vicine  gli  Albici,  uomini  barbari  che  vi  abitava- 
no : raccolgono  vittovaglie , aprono  officine  di  ar- 
mi , fortificano  le  mura  , e le  porti , e non  trala* 
fciano  punto  il  rifioro  della  loro  marina  (c). 

Niente  Cefare  turbato  da’  primi  contrafegni 
della  loro  ingratitudine  , fpedì  dentro  de’  meffi , 
perche  fi  portaflero  da  lui  i quindeci  più  autore- 
voli fenatori , de’  fecento  nobili , che  componevano 
il  loro  Senato;  e prontamente  quelli  da’ Marfigliefi 
Ipediti,  Cefare  difTe  loro  : che  effi  doveano  piut- 
tolto  l'eguire  l’autorità,  ed  efempio  di  tutta  l’Ita- 
lia , che  obbedire  alla  volontà  di  un  fol  uomo  (d). 
Ritornati  in  città  i fenatori  , e ’l  tutto  manife- 
ftato  al  Senato  , furono  di  nuovo  ri  meffi  a Cefa- 
re, facendogli  prelente  : che  i Murfigliefi  fapea- 
no,  che  il  popolo  Romano  era  divifo  in  due  par- 
* ■ * tiri; 

(a)  Prasmiflbs  etiam  lega-  (c)  De  bell,  civil-  lib.  *. 
tos  Maffilienfes  donTT  nobi-  c. 

Ics  adolefcentes  -,  qnos  ab  (d)  Evocat  ad  se  Cacfar 
lirbedifcedens  Pompejus  erat  MafTìlienfmm  xv.  primos  : 
adhortatus,  ne  nova  Cafaris  cimi  his  agir  , ne  initium 


offici»,  veferum  fnorum  be 
rxfk ioni m in  «os  memo- 


inferendi  belli  a Maflìlien- 
fibus  oriatnr  • debere  cos  Ita« 


riam  expellérent  * De  Bell,  liz  ro'ius  anèloritatem  fequL 


civtl.  l)b.  -t.  c.  34.  •* 

(b)  Mifera  ( MafTilia  ) 


potins , quam  nnius  hominia 
voluntatem  ottemperare . De 


dum  cttpit  pacem  belli  me-  bell,  eruil.  Db.  1.  c.  5;.  I 
tv\,  in  bcllum  incidit . fior.  Marfigliefi  erano  governati 

lib ■ 4.  (.  1 1.  . » da’  nobili . 11  loro  configli*» 


era 


. » 
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titi  : „ che  non  appartenea  nè  al  loro  giudizio  , 

„ nè  alle  loro  forze  difeernere,  chi  delli  due  avef-  Uk  70+. 
„ le  una  più  giufla  cagione  ; che  Pompeo  c Ce-  01  Ce* 
„ lare  erano  i capi  de’ due  partiti,  ed  i particolari  cw.3' 
„ difenfori  de’  Marfiglieli  , a’  quali,  il  primo  avea  Lucio 
„ loro  accordati  i campi  dè’  Volci  , degli  Arcco-  *Óc*us 
„ comici,  e degli  Elvj  (e),  e ’1  fecondo  avea  lor  c*jo 
„ date  vinte  le  Gallie  , ed  aveva  accrefciuto  loro  p,l0AU* 

„ le  rendite,  onde  effendo  uguali  i beneficj  , do-  M*«- 
„ vevano  ugualmente  efler  trattati , e non  riceverà  CELt0* 
„ ambedue  nè  dentro  le  mura  , nè  dentro  i loro 
porti  (/)  “ . Comunque  iòlpetta  fotte  quella  af- 
fettata neutralità,  mantenne  pure  per  qualche  tem- 
po in  forfè  il  Proconfo  lo  ; ma  i patii  avanzati 
che  diedero  in  feguito  i Marfigliefi  , glie  ne  tol- 
fero  interamente  il  dubbio , poiché  fi  vide  in  fatti 
nel  corfo  di  quello  trattato  giunger  Domizio  col- 
le navi  a Marfeglia , ricevuto  in  Città  , e prescel- 
to al  governo  della  medelima  coll’intero  comando 
della  guerra  . Accrebbero  perciò  di  navi  la  mari- 
na , fi  munirono  di  armi,  e di  vittovaglie  , e fi 
prepararono  a loftenere  l’ attedio,  in  cafo  Cefare  1’ 
attaccale  (g). 

Que- 
gli Xlvj.  nel  Vivatele  in 

(0  De  bell,  civil.  lib.  v 
Dio-  lib.  4.i-  p.  ili* 

(g)  Hate  dum  inter  eoe 

Kir  , Domitius  navibus 
iam  per  venie  -,  acque 
ab  iis  receptu*  , .urbi  praefi- 
citur  • Somma  ci  belli 
minidraodi  pernaittitur . Ejits 
imperio  claflem  quoquo  ver- 
l'us  dimittunt  ; onerarias  ria- 
ver, qua*  ubique  poflùot  de- 


era compollo  di  fecento  uo- 
mini, che  ne  godeano  1’  offi- 
cio a vita  , e fregiati  col 
titolo  di  onorati  • Di  quelli 
le  a'  eleggevano  qtiindeci  per 
gli  altari  ordinarti  e di  que- 
lli le  ne  prefcigiievano  tre, 
a’  quali  era  appoggiata  la 
luprema  autorità  ■ Sitai o IH. 
4-  p.  tèa. 

(e)  I campi  de*  Volci,  e 
degli  Arecotnici  erano  nella 
bada  Linguadoca  ; que’  de- 
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Quelle  ingiurie  inafpcttate  fcompofero  in  qual- 
che modo  la  pazienza  di  Cefare  , e lo  fpinfero  a 
prepararli  effettivamente  all’  affedio  . Tre  legioni 
furon  tolto  portate  lotto  le  mura  : torri  e vigne 
in  un  fubito  fi  mifero  all’  ordine  , e dodeci  navi 
lunghe  velocemente  fabbricate  in  Arles  furono  cor- 
redate , ed  armate  nel  breve  fpazio  di  trenta  gior- 
ni (b)  . Ma  il  fuoco  del  giufto  fuo  fdegno  do- 
vette alquanto  fmorzarfi  da  un  punto  di  proprio 
onore  : le  cofa  indegna  gli  parve , che  di  tutti  i 
popoli  della  Gallia  i foli  Marfigliefi  gli  fi  erano 
rivoltati  ; più  vergognofo  ftimava  per  1’  alta  fua 
riputazione,  dopo  aver  ottenuto  l’ ingrelfo  in  Ro- 
ma fenza  contralto,  dover  perdere  il  tempo  a fre- 
nar l’ardire  de’  Marfigliefi , e lafciare  in  abbando- 
no gli  affari  più  urgenti  ( e ) . Lalciando  adunque 
a Decimo  Bruto  il  comando  delle  forze  marittime, 
e la  cura  dell’  alfedio  a C.  T rebonio , fpedì  folle- 
citamente  il  fuo  luogotenente  Fabio  in  Ifpagna 
con  tre  legioni , che  trovavanfi  a fvernare  in  Nar- 
bona  , imponendogli  d’ ìmpadronirfi  de’  Pirinei , 
guardati  per  ordine  di  Afranio  ; ed  ordinando 


' *>■ 

pfehendunt  atque  in  portiim  que  ai  «ppugnationem  urbi* 
deducimi  : eanim  tfavis  ani  agere , naves  longas  Àerelate 
. materia  , atque  armamenti»  numero  duodècim  facere  in- 
rnflruftis  ad  reliquatt  arman-  ftituit . Qmbus  tfteftis  arma- 
das  reficiendasque  ntuntur  : tifquc  diebus  triginta  a qua 

" frumenti,  quod  inventlim  eli  die  materia  ezfa  eft , addu- 
in  publicum  confermi!  : reli-  ftifque  MafTìliam  . De  bell. 
quas  mcrces  commeatufque  eh/il  lib.  i.  c,  j 6. 
ad  obfidionem  urbis,  fi  acci-  (b)  Indignino  ratus  , fe, 
dat,  refervant  • De  bell ■ cìvil.  qui  Romani  ipfam  nullo  cum 
lib.  i.  e.  56.  cerramme  ceptffet  a MafTì- 

X»)  Qui  bus  injnriis  permo-  lienfuim  «ciudi  . Dio-  lib> 
tns  Celar , legiories  tresMaf-  41.  p-  1 61. 

Imam  adduci?  : tutres,  vinca!*- 


Libro  Settimo.  33 

all’ altre  lesioni  de’ quartieri  più  lontani,  di  dover-  A""° 
lo  nel  tempo  fteffo  leguire  (a).  ma  704. 

Fabio  , che  troppo  aveva  a cuore  i comandi  01  Cr~ 
del  fuo  generale , corfe  a menare  ad  effetto  le  or-coss.-' 
dinate  dilpofizioni  . Cacciò  le  guardie  da’  Pirinei , LucIt> 
ed  a marce  sforzate  fi  prefentò  alla  vifta  deU’efer-  loCru* 
cito  d’  Afranio  (b) . Giunto  fra  quefto  tempo  Vi-c*J° 
bullio  ; Afranio,  Petreio , e M.  Varrone  luogote- o,LoU 
nenti  di  Pompeo,  il  primo  de’ quali  trovavafi  con 
tre  legioni  nella  Spagna  citeriore  ; il  fecondo  traCELt0" 
Ccfalona,  e’1  fiume  Ana  , con  due  altre  legioni; 
e’1  terzo,  accampato  trai  fiume  Ana  , l’agro  de’ 
Vettoni,  e la  Lufitania  con  ugual  numero  di  trup- 
pe , fi  divifero  tra  loro  le  cure  (e)  . Petreio  Fu 
detti  nato  a portarfi  dalla  Lufitania  con  tutte  le 
fue  truppe  per  la  via  de’ Vettoni , ad  unirli  ad  Afranio  ; 
e Varrone  con  tutte  le  legioni,  che  aveva,  a di- 
fendere e cuftodire  la  Spagna  ulteriore  . Stabiliro- 
no inoltre , che  il  comando  della  cavalleria  , con 
tutte  le  truppe  aufiliarie  della  Lufitania , l’ avefle 
Petreio  , e che  Afranio  comandafTe  i Celtiberi , i 
Cantaburi  , e tutti  i barbari  , che  fi  ttendeano 
fino  all’  Oceano . Con  quefte  rifoluzioni  parti  fol- 
lecitamcnte  Petreio,  e per  la  via  de’ Vettoni  per- 

Tom.  Ul,  C ven- 

ta) Hij , D.  Brutura  prr-  przfidiis  tenebanttir.  Legione* 
fectt  : Q.  Trebonium  lega-  reliquas  , qui  longius  hie- 
tum  ad  oppugnationem  Maf-  mabant , fubfequi  jubet . De 

filiac  relinquit  ....  C Fa-  bell.  avil.  ii[>.  i.  e.  j <.  57. 

bium  ctim  legionibtis  tribù*,  (b)  Fabius,  ut  erat  impe- 

quas  Narbonz  , circumque  ratum  , adhibita  celeritate, 

ea  loca,  hiemandi  caufla,di-  praefidium  ex  faltu  dejecit , 
fpofuerat , in  Hifpaniam  prz-  magnifque  itineribus  ad  exer- 
mittit  ; ceieriterqne  Pyrenios  citum  Afranii  contendir  , 
falrus  occupari  jnbet,  qui  eo  De  Bell ■ civij-  iblei. 
tempore  ab  L.  Afranio  legate  (c)  De  bell-  ciriUib.i.c  j*. 
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venne  ad  Afranio  , ed  infieme  convennero  Affare 
il  campo  di  battaglia  fotto  le  mura  d’ Ilerda , per 
lr opportunità  del  fito  (a). 

Quello  efcrcito  era  compofto  di  cinque  lé- 
gioni,  tre  comandate  da  Afranio  , e due  da  Pe- 
treio , era  corredato  da  ottanta  coorti  di  valorofi 
Spagnuoli , diverfamente  armati  , che  componeva- 
no altre  otto  legioni , ed  avea  preflfo  a cinquemi- 
la cavalli,  parimente  tratti  dall’una  e l’altra  Spa- 
gna ( b ) . Cefare  all’  incontro  non  vi  aveva  antici- 
pate , che  tre  fole  legioni  Veterane  , fotto  il  co- 
mando di  Fabio  , raggiunte  poi  da  altri  fumila 
fanti;  e tre  mila  cavalli,  de’  quali  fi  -era  fervito 
nelle  fue  precedenti  fpedizioni  , e vi  aveva  in  fi- 
ne fpediti  ancora  altrettanto  numero  di  nobili  e 
valorofi  Galli  , che  si  avea  fatti  fomminiftrare 
dalle  nazioni,  perchè  ferviffero  di  .rinforzo  all’efep. 
cito  (c)  . La  difuguaglianza  del  numero  delle  fue 
Truppe , a petto  a quello  de’  fuoi  avverfarj , che  nei 
doppio  lo  fuperavano  , non  ifeemò  punto  la  fua 
intrepidezza  e coraggio  . La  fiducia,  che  mettea 
nel  grande  amor  de’  fuoi  loldati  , gli  prefaggi  va 
una  ficura  vittòria . Per  animarli  maggiormente  a 
sforzare  a pieno  il  loro  Valore,  appena  intefo  che 
Pompeo  calava  per  la  Mauritania  in  Ifpagna,  per 


(a)  Ut  Petrejus  ex  LuG- 
tama  per  Vettones  cimi  o- 
mnibus  copiis  ad  Afranium 
proficifcatur  ; Varrò  cum  iìs, 
quas  habebat  , legionibus 
omntm  ulteriorem  Hiipaniam 
tueatur  . His  rebus  contimi- 
tis  , equites,  auxilìaque  toti 
Lufitanite  a Pctreio  ; Cclti- 
-bcriSvCantabris,  barbarifqnc 


omnibus  , qui  ad  Oceanum 
percinent,  ab  Afranio  impe- 
rantur  ; quibus  coailis  ce!e- 
riter  Petrejus  per  Vettones 
ad  Afranium  pervenit . Con- 
ftituunt  communi  confilio 
bellum  ad  lierdam  , propter 
ipfius  loci  opporruniratem , 
gerere . De  ke'4-  civìl.  !ib-  i . 
• f.  38.  Die.  lib.  41.  j>.  i il. 
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ììncorporaiTi  all’efcrcito  de’  fuoi  luogotenenti  , che  Anwo- 
«gli  prefe  ad  impreftito  dagli  ftctti  centurioni  c „R0^ 
tribuni  , che  doveaji  partire  , quantità  rilevanti  01  Ci- 
di danajo  , e ne  fece  nell’ atto  fletto  una  genero-  conV  * 
fa  dittribuzione  a’  fuoi  foldati  , per  cosi  lagace-  Lucio 
mente  incatenarfi  i cuori  de’  primi  col  pegno,  e ^cru* 
comperarli  l’animo  de*  fecondi  col  dono  (d) . Cajo 
Non  fi  era  intanto  Fabio  fermato  a render  o,L0'u* 
folamente  fpediti  i palli  de’  Pirinei , con  difeacciar-  Mar- 
ne  i nemici . Egli  lì  affaticàva  a rattòdare , per  mez- CELl0' 
zo  di  lettere  e metti  le  città  tutte  nella  divozio- 
ne di  Cefare.  Fece  gittar  due  ponti  fui  Sicori  (c) 
quattro  miglia  dittante  1’  uno  dall’altro  , affin  di 
provvedere  , per  via  di  foraggi  1’  armata  , che  a 
tale  effetto  fpediva  a partite  di  là  del  fiume  . Le 
frequenti  fcaramucce  , che  fortivano  co’  nemici, 
che  facean  lo  tteflò  per  un  ponte  vicino  al  cam- 
po, del  quale  eran  padroni  , obbligavano  Fabio  a 
fpedirvi  iovente  le  legioni  per  ifeortare,  c difen- 
dere i foraggieri  .Un  di  creici  uto  il  torrente  del 
fiume  , in  tempo  che  Fabio  vi  'avea  fpedite  due 
legioni  colla  cavalleria  , e non  reggendo  il  ponte 
al  pefo  delle  bettie  , ed  alla  forza  de’ venti  , pre- 
cipitò nell’acque.  La  corrente,  coverta  di  graticci 
e de’  legni  rovinati , avvertì  Afranio  dell’  acciden- 
te j,  ' te, 


(b)  De  bell-  civil.  lib.  i- 
c.‘  39. 

(c)  De  bell,  civil.  lib-  1. 
c-  39. 

(d)  Audierat  Pompeiani 
per  Mauritaniani  cum  legio- 
nibus  iter  in  Hifpaniam  fa- 
cere,  confetti  mque  «(Te  ven- 
tUrum.  Simul  a tribunis  mi- 
lltam  ccnturiombufque  mu- 


tua? pecunia1?  fumpfit  : has  e- 
xercitui  diftribait  . Quo  fa- 
£lo,duas  res  confecutns  ett‘K 
quod  pignore  animos  cenn 
turionum  devimeli,  & largi- 
tione  redemir  militum  vo- 
lunrattfs . JDe  belh  t ivi I.  lib. 
j.  e.  39. 

(e)  Oggi  detto  il  Segre  , 
nella  Catalogna . 
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te»  e penfando  profittarne  , fpedì  pe  ’1  fuo  Ubero 
ponte  quattro  legioni  con  tutta  la  fua  cavalleria, 
per  attaccar  la  truppe  Cefariapc  , che  fi  trovavate 
pattate  '(<*)•  L,  Planco  che  le  comandava,,  preve- 
dendo il  periglio,  occupa  ì luoghi  elevati  , e di- 
fpone  la  fua  truppa  in  due  corpi  diftaccati  , per 
non  etter  coito  in  mezzo  dalla  cavalleria  contra- 
ria. Si  vien  indi  alle  roani  , e Planco  , tuttoché 
con  forze  minori , foftiene  coraggiofamente  1*  urto 
de’ fanti,  e de’cavalli;  ma  a tempo  vedute  di  lon- 
tano le  infegoc  delle  legioni  , che  Fabio  per  l’at- 
tro  ponte  avea  fpedite  in  foccorfo , fui  timor  foto 
di  poter  eflere  in  perìglio  le  legioni  di  Planco, 
per  meth  inferiori  ai  numero  de’  eontrarj  , i con- 
tendenti fi  dittaccarono  , e torna ron  ambitine  fen- 
za  danno  a’  loro  quartieri  ( b ) . 

In  quetto  frattempo,  fofpettando  Cefare , che 
Fabio,  da  lui  premetto  coll’ cfercito  per  farfi  liberi 
i patti  de’  Pirinei,  non  fi  fotte  avvanzato  ad  attac- 
care a fuo  capriccio  i eontrarj , e così  ne  fotte  ri- 
matto  vintó,  follecitò  la  tua  marcia  , e pervenne 
in  que’due  giorni  al  campo, con  novecento  caval- 
li, che  fi  avea  per  fua  feorta  ferbati  (c].  Non  tro- 
van- 


ti Qao  cognito  a Ferrei» 
Se  Afranio  ex  aggere  atque 
craribus,  qnap  flumine  fere- 
bantur,  celeriter  ponte  Afra- 
niu.t , oiem  oppido  caflrifque 
’Conr  inibirò  hibebat  legio- 
Jies  qnatuor  eqnitatumque  o- 
Jitnetn  transjccit  duabufque 
Falli  anis  occ  irrit  lcgionibus. 
IDt  bell,  civil.  lib.  1.  t.  40. 

(b)  Ita , co  igr.-flus  impari 


numero  , magno?  impeti» 

legionnm  cqnitatufque  fufli- 
net-,  CommifTo  ab  eqnitibus 
preelio,  tigna  dborttm  tegio^ 
num  procul  ab  wrifque  coit- 
fpiciuntur  , quas  C.  Fabius 
ulteriore  ponte  fnbfidio  no- 
flris  miferat,  fufpicatus  fore 
id , qnod  accidit,  ut  duce* 
adyerfartormn  occafiont  Se 
bccc:':ciq  fottuti»  ad  noftros 
oppà- 
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TOrido  rifatto  interamente  il  ponte  , volle  vcder-lo  *«'*<>• 
terminato  fui  punto  . Pratico  che  egli  era  della 
satura  del  luogo  , lafciò  un  prefidio  di  fei  coorti  01  c*. 
alia  culi  odi  a del  ponte,  e del  bagaglio  - e ’l  di  f«- covV* 
guente  con  tutto  l’ tfercito,  formato  in  tre  lince , Lucio 
li  avanza  verfo  Lcrida,  e fi  pianta  fubito  fotto  il  nocivi 
campo  di  Afranio,  in  ordine  di  battaglia  (</).c»jo 
Afranio, che  le  lo  vide  all’incontro , ed  in  atto  di 
far  giornata  , difpone  ancor  le  fue  truppe  collo  Ma- 
ftefs’  ordine  (opra  un  rialto , che  efifteva  pretto  al  CItLO* 
fuo  campo  . Niente  movendoli  ad  attaccare  , si 
difeofta  Cefare  allora  , e trafporta  il  fuo  efcrcito 
dalle  radici  del  monte,  quattrocento  pafTt  diftan- 
te  (e).  Alla  villa  di  un  nemico,  difpofto  in  bat- 
taglia , difficile  gli  era  Una  formale  fortificazione . 

I baflioni  e le  trincee  , dovendo  effere  elevate  , 
non  potevano  occultirfi  ad  Afranio  e Petreio  , e 
le  violenti  irruzioni,  ne  avrebbero  impedito  il  la- 
voro . Pensa  dunque  con  accortezza  Cefare  di 
trincierarfi  con  un  follato  di  quindeci  piedi  largo  j 
« per  farlo  fenza  incomodo  e periglio  de’  fuoi  t 
ricorre  allo  ftratagemma . Pianta  in  ordine  di  bat- 
taglia il  fuo  efcrcito  in  tre  lince  ; « mentre  le 

d 3 due 


opprime ndos  utereotur  : qua- 
rtini ad  venta  proclami  diri- 
mitur,  ac  fuas  uferque  legio- 
ne! reducit  in  caltra  , De 
itti,  ti  vii.  lib.  1.  e.  40-  Dìo. 
lib.  41.  p.  IC*. 

(c)  Dia  lib.  4«.  p.  »6i. 
Qrf.de  bell,  civil.  lib.  1.  c-+i. 

(d)  Pons,  qui  fuerat  tem- 
perare interruptu»  , neque 
erar  refedHis,  himc  notìn  per- 
iti jL-flìt  • Ipf«  ) cognita  la- 


cortim  patura,  pónti  caflrif- 
qtie  przfidio  Tea  cohortes  ;re- 
linquii  , atque  omnia  impe- 
dimenti.- OL  pollerò  die  0- 
mnibus  copiis  triplici  inflru- 
fta  acie,  ad  Uerdam  profi- 
cifeitur  , 8c  fub  caflris  Afra-  . 
nii  cooftitit  . De  bell,  civil. 
lib.  i.  e.  41. 

(e)  De  bell,  civil'  lib.  «• 

c.  4V* 
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rf  ro°  ^uc  Pr*m^  ni°firano  in  atto,  di  attaccare  il  ne- 

ma  704.  mico  , la  terza  fi  tien  tutta  occupata  alla  forma* 
pi  Ce-  zione  dd  fofl'o.  Si  perfeziona  quello  tra  poche  ore 
con'.5 &'  del  giorno  , con  tanta  rilerba , che  la  fera  ftefia, 
Lueio  richiamate  le  due  linee,  vi  fi  ridullcro  dentro, pri- 
ioCrus  ma  che  Afranio  potefie  accorgerfi  d’eflerfi  trincera- 
ci® to  il  nemico  {a).  Dopo  il  ripofo  di  un  giorno , en- 
b,10AU"  trò  nel  di  legno  di  meglio  fortificare  il  fuo  campo.  La 
Mar-  materia  da  formar  baflioni  eflendo  lontana  y lo  de- 
«exlo.  a moltiplicare  i lodati  . Ogni  legione  fu 

Aabilita  a munire  il  fuo  lato,  con  tirarvi  de’  folli, 
confimili  al  primo- v mentre  egli  tcnca  fquadronate 
l’ altre  legioni  a fronte  a’ contrari  (b) . Petreio  ed 
Afranio  .cercavano  trattenerne  l’eifetto , c tirandofi 
cóli’  eterei  to  alle  radici  del  monte,  fecero  forza 
per  impedire  il  lavoro  ; ma  riufeendo  lor  vani  i 
tentativi,  fi  ritirarono  in  fineni’loro  alloggiamen- 
ti; e Celare,  dopo  due  giorni  , fortificando  con 
baflioni  ancora  il  fuo  campo,  vi  ritirò  parimente 
quelle  legioni , e bagaglio,  che  avea  lafciati  nella 

pri- 


S L 

’ (a)  Et  ne  In  opere  Facien- 

do,milites  repentino hoftium ' 
incnrfu,exterrerentur,  atque 
opere  proljiberentur  , vallo 
muniri  vet'uif,  quod  eminere, 

& procul  videri  necefTe  erat  : 
icd  a fronte  contta  hoftem 
pedum  xv  foffant  fieli  juflìf. 
Prima  & fecunda  acies  in 
armis,  vel  ab  inipo  condi- 
tura erat,  permaoebat  ; poli 
hos  opus  in  occulto  acies 
tertia  faciebat  . Sic  omne 
prius  eli  pcrfcilum,  quatn 


' 4 • , 

intelligeretur  ab  Afranio  ca- 
drà muniri  - De  bel.  civil. 
iblei.  Fronti».  S tralag.  lib.  I- 

$>}  De  belT-’civil.  lib.  r- 

c.  41. 

(c)  Afranius  & Petrejus 
terrendi  caufTa,  atque  operis 
impediendi,  copias  fuas  ad 
infimas  montis  radices  pro- 
ducunt , & preelio  laceffunt  ; 
neque  idcirco  Cxfar  opus  in- 
termittir,  confifus  prefidio  le- 
gionum  trinai  & munitione 
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(,c)-  , . • t . . , «*s. 

i;<.  Jfcr?vl  antica  Ilerda  o la  moderna  Lcrida,  li-  MA  7,4. 
tuata  fopra  ardup  qolle , abbracciata  da  due  fiumi , D1  ct* 
Sicori  l’uno  , l’altro  il  Cinga  . Traila  città  e ’l  prof-  con*.S* 
fimo  cplle , .oye  fi  erano  accampati  Affamo  e Pe-  Lucio 
treio,  fi  eftendeva  una  pianura  di  prcflo  a trecen-  ^ru* 
jqel  mezzo  della  quale  fi  elevava  uncom*c»jo 
petente  moqtijccllo  _ , che  se  Cèfare  l’ averte  pccu- ^LoAU 
pato , avrebbe  in  un  fol.  colpo,  pon  men  tòlta  a’  mar- 
tontrarj^  la  eoipmypicaziòne  colla  città  , ma  pari-CELt0* 
mente  avrebbe^QM..  vietata  1’  introduzione  de’  vi- 
veri al  campo  (aY,  parendogli  perciò  facile  la  riu- 
nita , fpiccò  egli  fubito  tre  cucile  fue  legioni  , c 
portele  in  ordine  dì  battaglia  , comandò  , che  la 
vanguardia  tentaffe  l’acquirto  del  monticello.  Affa- 
rio, che^ne  comprefe  dalla  morta  il  difegnò,  con 
maggioc  velocità  Iq  prevenne^?  fpedi  per  vie  pili 
accorciale  quelle,  coorti  , che  guardavano  il  cam- 
po . Si  venne  . pretto,  alla  zuffa  , ma  foccorrt  gli 
Afraniani  da  nyovo  rinforzo,  dovette  la  vanguar- 

t C a dia 

li  a f : ìiiTr..;  “ • ■ .G»  v‘«  . < 


foffo  . T!li  non  din  comrno- 
rati,  nec  longius  ab  infimo 
colle  progredì  copias  in  ca- 
fìrafeducunt . Terno  die  Cst- 
fàr  vallo-  caftra  tqnimùnit* 
reliquas  cohortes  , qnas  in 
ftrperiof  ibus  caflris  rehcjuerar, 
ìitfpedimenfaqne  ad  setranf- 
dnci  juber  . De  bèli,  civil.ibid. 

(d)  Colle  .'rumet  modico 
lenique  excrevit  in  altura  . 

'Pingue  folum  tumulo  : fuper 
hiinc  fondata  veturta 
Sitrgit"  Jterda  manti  : pia 
cidìs  prat  labi  tur  undis  - 


i t • «%  -I 

Hefperios  inter,  Sicoris  no# 
uftjmus  amnes. 

Lucati.  lib.+.  vtrf-  1 1.  Mar  iati, 
de  Reb.  Hifpart.  Itb • J.  C.  18. 
Erat  - . . . planicies  circi- 
ter  paifuum  ccc.  atque  in 
hoc  fere  medio  fpatio  tu- 
mulus  erat  palilo  editior  ; 
quem  fi  occupafietCad'ar  & 
coifimnniflét  , ab  oppido  & 
ponte  & ^ommeatu  , quem 
in  oppidum  contulerant,  fe  in- 
terclufurum  adverfarios  coq- 
fidebat  • De  Bell,  civii  lii- 

i.  c.  43*- 
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**"•  dia  recedere , e prendere  il  corpo  delle  legioni  (*). 
m*  7C4.  Un  corfo  impetuofo  e fenz’ ordine  , giovò  molto 
aS^  Afraniani  per  refpingere  e mettere  in  fuga 
c ons.j  la  vanguardia  di  Cefare  . Erti  lo  dovevano  al  co- 
le n tu  ^ume  ^e*  Lusitani  , di  combattere  fparfi  , e fenz* 
ioCr  us  ordine , poiché , come  con  violenza  ed  audacia  az- 
c^io  zar^avano  » C(^  occupavano  i luoghi  , cosi  nulla 
»,o  * curavano , fe  vedevanfi  fi  retti , recedere , abbando- 
mar-  nare  c metterfi  in  fuga  (b). 

Cefare , che  ben  ne  fapea  l’indole , niente  com. 
mollo  dalla  perturbazione,  che  offervò  nel  fuo  cam- 
po , coll’  infruttuofo  ritiro  della  vanguardia , fuori 
d’ogni  fpettativa  , e coll’ in fcgui mento  che  ne  fa- 
ceva il  nemico, fpedì  in  fuflìdio  la  nona  legione, 
ed  ecco  ripigliata  da’  Tuoi  con  vantaggio  la  pugna. 
Urtano  coll  oro  gli  Afraniani  , e fan  loro  fubito 
voltar  le  fpallc , e prendere  per  ricovero  Lerida , 
forzati  finalmente  a fcrmarfi  fotto  le  mura  (c) . 
Non  fi  contentano  di  ciò  i legionari . Rapidi  cor- 
rono fin  fotto  la  falda  della  montagna  , per  ven- 
dicare l’affronto  de* primi  loro  compagni  : ma  il 
foverchio  innoltrarfi  in  luoghi  alpeftri  c fcofcefi, 

81* 


i 


(a)  Contenditur  prcello  , 
& quod  prius  in  tumulum 
Afraniani  venerant  , noftri 
repelluntur,  atque  aliis  fum- 
imffis  fubfidiis,  terga  vertere, 
lcq'ic  ad  figna  legiontim  re- 
ciperc  coguntur  . De  bell, 
tivil.  iblei.  ' 


c. 


(b)  De  bell, 
44- 


I. 


(c)  Cifar  pene '|jWni  scie 
perterrita,  qued  pr*»er  opi- 


nionetn  confuetwdinemque  ac- 
ciderar,  cohortatus  luos,  legio- 
nem  ix.  fubddio  ducit  .*Tio- 
flem  infolenter  , atque  acri- 
ter  noflroi  infequentem  fup- 
primit,  rurfufaue  terga  ver- 
tere, feque  ad  oppidum  Iler- 
dain  ree  1 pere , & fub  muro 
confiderò  cogit.  De  bell,  ti- 
vil. lèi.  1.  e.  45. 

[d]  Ab  oppido  autem  de- 
rivi* Ictus  tenui  fafìigio  ver- 
Sc~ 
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gli  fottomife  ad  un  detrimento  impenfato.  Gli  Afra* 
mani  coltili  allo  ftretto,  col  vantaggio  del  luogo  *a7<£. 
fuperiore  , non  lanciano  dardo  che  non  ferifea,  e 01  c,_ 
per  ogni  dove  (fingendoli  , gli  trattengono  la  ri-  co»*.5* 
tirata  ( d ) . Refiftono  e foffrano  con  pazienza  i le*  Loci° 
gionarj  di  Cefare  ; e se  a quelli  non  manca  rin-  [aclvl 
(orzo,  non  meno  di  lui  Afranio  accrefce  il  nume-  c.jo 
ro  de’  Tuoi  . Si  combatte  con  valore  fcambievole 
dalle  due  truppe  contendenti,  per  cinque  ore  con-  m.r- 
tinue  , tantoché  mancate  a’ Ceiariani  le  armi  daC£tl* 
lanciare,  dovettero  cavar  fuori  le  fpadc  . Il  corag. 

animato  dalla  vergogna  e dal  periglio  , gli 
lpinle  ad  un’  impero  ftraordinario  contro  a’  ne- 
mici; e ributtati  alcuni  di  loro  verfo  il  monte, 
videro  predo  gli  altri  voltar  loro  finalmente  le 
fpalle  . La  cavalleria,  che  non  avea  potuto  intro- 
metterli pe’ fianchi  feofeefi  del  campo  di  battaglia, 
oflervando  la  funzione  , avanzò-  allora  il  cammi- 
no, e feorrendo  fralle  due  armate  , diede  campo 
a*  Cefariani  di  poterli  agiatamente  ritirare  ; men- 
tre i contrarj  eran  8*^  f°tto  ^ Lerida  , e parte 
di  loro  dentro  le  mura  (e) . Molto  danno  non  eb- 
bero 


rebat  , In  longitudinem  pai*- 
illuni  «irciter  cd.  Hae  neAris 
«rat  recepiti*  ,quod  eo,  incita- 
ti Audio,  inconfultius  procef- 
fcrant  . Hoc  pugnabatur  lo- 
co, & propter  anguftias  ini- 
quo, & quod  fub  ipfis  radi- 
ci bus  monti*  conftiterant , ut 
nullum  fruflra,  telimi  in  eoe 
mitteretur  : tamen  virtute, 
& pafientia  nitebantnr,  atque 
omnia  vulnera  fuftiaebanr. 


Augebantur  ìllis  copie  : at- 
que ex  caflris  cohortes  per 
oppidum  crebro  fummitteban- 
tur  ; ut  integri  defedi*  fuc- 
cedcrent  . Hoc  idem  Cxfar 
facere  cogebatur  : ut,  furo- 
mi iTìs  in  eundem  locum  co* 
hortibus  defedo*  reciperei  . 
ld-  ibid. 

[e]  De  bell-  civil*  lib>  j« 
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Jhk.  bero  i contendenti  in  quella  zuffa . De’ Cefariani  ne 
MA704.  reflarono  eflinti  fettanta , tra’  quali  Q.  Fulginio, 
»:  Ce-  uno  della  prima  compagnia  della  dccìmaquarta  le- 
cohV.1  gj°ne  degli  Afiati  , il  cui  efimio  valore  1’  avea 
Lucio  portato  dell’ordine  baffo,  della  milizia  a queft’opo- 
i*CRusre»  e Preff°  a fecento  feriti.  Degli  Afraniani , ol- 
Cajo  tre  Tito  Cecilio , con  quattro  altri  centurioni , ne 
^u*  reftaron  fui  campo  dugento,(<»)  . L’ una  e l’altra 
Mai-,  parte  però,  come  ordinariamente  avviene  , appena 
ceno . terminata  ja  funzione,  fi  arrogarono  la  vittoria  . Gli 
Afraniani  diceano,  che  non  ottante,  che  pareffero 
per  comune  giudizio  eflere  flati  perditori j pure  fi 
eran  mantenuti  lungo  tempo  collanti  : aveano  fottenu- 
to l’impeto  de’ contrarj  , occupato  e ritenuto  quel 
monticello,  che  era  (lata  la  cagion  della  zuffa’  c 
finalmente  cominciato  a fugare  i nemici . I Cefa- 
riani  all’incontro  vantavanfi  , che  non  ottante  la 
fiabrofità  del  luogo,  e’1  maggior  numero  de’  con- 
trari , avean  pure  loflenuto  per  cinque  ore  il  com- 
— .*1  * : , - ..N  • bat-^ 


(a)  Ita  vario  certami  ne 
pugnatimi  ert  . Noflri  in  pri- 
mo congrefTu  circi  ter  ut. 
ceciderunt,  in  his  Q-  Fulgi- 
itìns  ex  primo  haflato  legio- 
ni xiv.  , qui  própter  exi- 
itiiam  virturem,tx  irtftriori- 
bus  ordìnibus  in-  eimr  !ocum 
pervenerat . Vtilnerantur  am- 
pliti* de.  Ex  Afranianfc  irr- 
ferficiuntur  T.  Csc.il ins,  pri- 
thfpili  centutio  , & prarer 
eum,  centuriones  iv..;  mili- 
te* ampHus  cc.  De  Be/L  ri- 
vi/. 1.56.  I foldati  che  com- 


• • \ j 

ti  «ttp- .»  .» 

poneano  la  legione  , erano 
ai  diverta  condizione,  e qua- 
lità . La  prima  era  degli 
Aflati,  uomini  di  un’età  piti 
tenera  ; la  feconda  era  é* 
Principi , o quelli  di  un’età 
più  ro buffa , e di  maggior 
fortezza  , e valore  ; e la 
terza  de’ Triarj , o di  quelli 
piti  Iperimentati  nel  valore, 
e hell’fctei’citio  militare. Gli 
Affari , eran  divifi  in  dieci 
órdini, o compagnie;  la  pri- 
ma diceafi  primus  a flatus , 
la  feconda  [ecnndut  «flatus 
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battimento , fi  erano  avvanzati  fulla  cima  del  mon-  amn» 
te  , ed  avevano  obbligati  i nemici  a voltar  faccia- 01  Ro" 
da  un  luogo  luperiore,  coftringendoli  a cèrcar  la  di'  ce- 
fìcurezza  dentro  le  mura  (b) . ****** 

Non  eran  partati  due  giorni  da  quanto  era  Lucio 
fucceflo,  che  nuove  feiagure  avvennero  nel  campo  Lentu- 
fli  Celare.  Una  fiera  tempera, non  mai  veduta  la  cajo^ 
limile,  producendo  dirottiflirae  piogge,  fece  crefce-  Cl»u- 
re  a dilmifura  la  corrente  de’  fiumi c follecìtan- ’’ 
do  le  Itelie  piogge  a fcioglier  le  nevi  da’  monti , ceno, 
non  folo  Tacque  oltrepaflarono  i più  alti  loro  ar- 
gini , ma  ne  diruparono  i ponti  . L’  efe;-cito  ne 
fu-  i'ubito  cofternato . Accampata  come  era  trai 
Sicori  e ’l- Cinga,  non  potea  più  palparli  per  T 
eflensionc  di  trenta  miglia  ■ c Tarmata  cominciò 
fubito  a fentire  la  ftrettezza  de’  viveri  (c) . Le 
città  confinanti  non  poteano  per  la  fterta  ragione 
foccorrerli  di  quel  poco,  che  avevano  , e que’  ch° era- 
no andati  .al  foraggio , non  avevano  il  modo  da 
• . -h  ' . ritor- 


jnnij  • ( • 

e cosi  delle  altre.  I Prìnci- 
pi erano"  ancora  dtvifi  ih 
dieci  altri  ordini  o compa- 
pagnie,  chiamandoli  la  pri- 
ma primus  princtps  , la.  fe- 
conda féiunaus  principi  , è 
cosi  del  redo  .'Cosi  egual- 
mente eràn  dìvifi  1 Tnarj; 
la  prima  compagnia  de’quàli 
(liceali  primus  pilut  \ la  fe- 
conda fecundus  pilut  &c.  a» 
quelli  fi  aggiungevano' i Ve-' 
liti,  che  fi  framezzivano'in 
rinforzo  di  qneffe  compagnie. 
Li  virtù  ? , « T valore  eran 


quelli  che  facevano  avanza- 
re i foldati  dall’  ordine  in* 
ferioreal  fuperiore,  come  qui 
l’accenna  Cefare. 

(b)  De  Bell,  civil.  lib  47. 
rfc}  Qua:  res  magnas  diffi- 
coltà tes  exercitui  Càcfaris  ar- 
tulittcaftraenim....  Quum 
efTent  ihter  flumina  duo  Si  co- 
nni, &Cingam , fpario  mrf- 
liutìi  xxr.  (,  neittruin  horum 
tranfiri  potèrar  , neceffario- 
que  omnès  his  angufliis  con- 
tinebantur  . Dt  Bell,  civil . 
lib • 1.  c.  4 3- 

a - - > 
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A«n«  ritornare  , perchè  da  una  banda  gl’  infeguivano  t 
S*  7&X  Lufìtani,  armati  alla  leggiera,  c dall’altra  gli  Spa- 
*i  c«-  gnuoli , i quali  non  andando  alla  guerra  fenza  do 
e»»*.51  8^  otr‘  * pacavano  fugli  ftefli  agevolmente  i fiumi « 
l-oei«  Si  aggiungeva  a tuttociò,che  i paefi  vicini  aveva- 
LoCivi  00  lontanati  ancora  i beftiami , che  era  il  fccon- 
Cajo  do  ajuto  alla  urgenza  della  guerra  (a) , e quel  che 
»t»W*  ^ccn  m°leHia  *1  proconlblo  , che  un  potente 
M*a>  (occorfo  di  gente  , che  gli  veniva  dalla  Gallia  , e 
•**•*••■  dall’  Italia  non  potea  paffare  al  fuo  campo  ( b ) . 
Afranio  e Petreio  all’incontro,  trovavanfi  in  con- 
dizione migliore . Effi  erano  ben  proveduti  di  vet- 
tovaglie , avendo  diseccate  le  città  a Pegno  , che 
pochiflime  Cefare  nc  avea  potuto  nel  Tuo  arrivo 
ritrarre.  Efli  avean  ben  forniti  per  tempo  i loro 
magazzini  in  Lerida,  e l’accrefceano  col  continuo 
trafporto,  che  ne  procuravano  da  tutte  le  provin- 
cie,  pacandole  al  campo  fenza  pericolo  pel  ponte 
di  Lerida , del  quale  eran  padroni , e per  que’  luo- 
ghi di  là  del  fiume,  ove  Celare  non  aveva  affatto 
potuto  penetrare  (c). 

Ceffate  alquanto  le  piogge , tuttoché  la  ere- 
feente  nel  fiume  dura  Re  per  qualche  giorno  , 

fenza 


[a]  Pecora,  quod  fecundum 
poterai  effe  inopia:  fubfidmm, 
propeer  bellum  finitima;  ci- 
vitates  iongins  removerant; 
qui  erant  pabulandi  aot  fru- 
mentandi  caofla  progredì  , 
hos  levi*  armatura:  Lufitani, 
peritiqut  eartim  regionum 
cetrati  citenoris  Hifpania: 
ccnfiflabantur  , quibus  erat 
proclive  tranfnarc  flumen  , 


quod  confuetudo  eomm  o- 
ronium  eft  , ut  fine  utri- 
bu$  ad  exercitum  non  eant> 
De  Bell,  tivìl.  lii.  i-  t • 48* 
fbl  Catf.  ubi  fupra. 

[c]  Harum  rerrnn  omnitin» 
facili tares  fine  ulto  periculo 
pons  llerdz  przbebat  , & 

loca  trans  flumen  integra , 
quo  omninoCzfar  adire  non 
potcret , pt  Brìi-  rivi/,  i-  42 « 
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fenza  perdita  di  tempo,  Cefare  cercò  riparare  alla  *»»• 
fratrura  de’  ponti  • ma  1’  altezza , e la  larghezza  *A  ”0°* 
del  Tuo  letto  da  una  banda , e la  forza  de’  nemici  °«  Ce- 
dali’altra,  rendettero  vani  i fuoi  sforzi  (d).  Intan-  coV«.J* 
to  capita  alla  riva  gran  gente  di  Gallia . Arde-  loci* 
ri  Rutcnj  , molta  cavalleria  , con  carri  e bagagli  [iclul 
copiofi , fecondo  il  proprio  coflume  ’ ed  oltre  a ciò  c*jo 
pretto  a fei  mila  perlone  di  diverfe  nazioni,  colle  lo-  ^L0AU* 
ro  famiglie,  i quali  confidati  alla  vecchia  libertà  Man- 
che godcano  nello  fcorrer  le  Gallie  , non  anda-  c‘ll°* 
vano  nè  con  ordinanza  militare  , nè  fotto  verun 
comandante.  Tra  quelli  vi  erano  ancora  molti  fi- 
gliuoli di  fenatori  , e cavalieri  • gli  ambalciato- 
ri  delle  nazioni , ed  i legati  di  Cefare  (e) . Afranio 
avvertito  di  quella  truppa  confufa , ed  impedita  a * 
pattare  il  fiume , fi  rifolve  a forprcnderla  , e pre- 
mettendo la  fua  cavalleria  , la  fiegue  egli  con  tre 
legioni  . La  cavalleria  Galla  , tuttoché  colta 
all’ improvifo  fi  (quadrona  arditamente  in  batta- 
glia , e febben  diluguale  nel  numero  , fi  difende 
con  tanto  valore,  che  dà  campo  alla  moltitudine 
di  agevolmente  aflicurarfi  de’  monti  ; ma  vedendo 
apparir  di  là  a poco  le  infegne  delle  legioni,  an- 
cor 


[d]  De  Bell,  eivil-  lib.  >. 

*•  jo- 

[rj  Venerane  eo  fagittarii 
n Ruthenis  ; eqnifes  ex  Gal- 
lia ciim  multi»  carris,  ma- 
gnifqne  impedimentis  , ut 
fert  Gallica  confuetudo  . E- 
ranr  przterea  cujufqite  generis 
hominnm  roillia  circiter  vi. 
cum  fervi*,  hbcifque  ; fed 
n iM'is  ordo  , m illuni  impe- 
zium  certum , quum  fuo  quif- 


que  confi! io  uterefUr  , atque 
omnes  fine  timore  iter  face- 
rent  , ufi  fuperiorum  tempo- 
rum  atque  itinerum  licentia, 
Erant  complures  honefii  ado- 
Icfcentes  , fenatorum  filii, 
& equeftris  ordinis  : Erant 
legatione»  civitatum  ; erant 
legati  Carfari*  : hos  omnes 
flumina  continebant  . O/. 
de  Udì.  (ivi!,  hi,  i.  <.  5 1. 
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£**•  cór^effà  va  a prendere  f luoghi  cFevati  , e non 
»«i  70^*  làfcia  nella  zuffa  per  vittoria  al  nemico,  che' cir- 
»i  ci-  ca  dugentó  arcieri , pochi  cavalli , e piccola  parte 
Con;/ * del  numerofo  bagaglio  (a).  ■ ■ «*  » t-  > 

Lucio  Quelle  ftiagure  confumando  del  tempo  , là- 
xoCrus  Piarono  crefcere  la  penùria  a tal  legno  , thè 
c*jo  il  frumento  non  pagavafi  meno  di  cinquanta  da-* 
*10°  nari  , o circa  fei  feudi  il  moggio  . GP  incomodi 
m»,r-  crefcevanò  , e le  forze  dè’foidari  'per  la  fcarfezza 
«Etto,  del  vitto  a buon  palio  fcemavanfi;  ma  l’attività; 
c vigilanze  di  Celare,  in  un  punto  si  cri  ti  co,  noti 
mancavano  di  provvedere  ; e con  mano  maeftra 
dar  egli  a tutto , un  pronto  riparo  ( b ) . I contrar) 
per  taùto,  profittando  de’  loro  vantaggi  , e dello 
flato  più  felice,  in  cui  ritrovavanfi  , fecero  correrà 
in  Roma  , ed  altrove  delle  novelle  alterate,  pel: 
far  credere  rovinata  la  truppa  Cefariana , e la  guer- 
ra prelfd  che  interamente  finita . Videlì  perciò  Afra- 
nio  tra  poco  affollato  da  rnòftà  gente,  che  vi  fi  por# 
tava  a'  congratularli  * e dall’  Italia  cominciavano  % 
correre  vedo  Pompeo  fenatóri , e cavalieri  ; chi  per 
effere  nunzj  principali  del  gradimento  del  fuccefr 
fo , e chi  per  nòn  far  Credere , che  afpettavafi  1* 

efito 


[a]  Hoc  pugna  tempns  ma- 
gnani attutir  noftris  ad  la- 
lutem  momentino  : naéU  e* 
nim  fpatìum  fe  in  loca  Af- 
periora  reéepcrunt  . Defìde- 
rati  funt  co  die  fagittarii 
circiter  cc.,  equites  palici  , 
«alonum,  atque  impedimen- 
torum  non  magnns  numeius, 
Di  Bell,  civil . ibid. 


(b)  Cefar,  iis  civitatibus* 
qua  ad  ejus  amicitiam  accel- 
lerant  -,  quo  minor  crat  fru- 
menti copia,  pecus  impera’» 
bat  ; ealones  ad  longinquio- 
res  civitates  dimittebat . Ipfe 
pràtfentem  inopiam  , quibus 
potcrat  fubfidiis  tutabatur 
De  Bell,  civil.  tib.  ».  C.  SU 
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cfito  della  guerra , -per  dichiararli  per  lui  (c).  •*  ai»n® 

Alia  tetta  di  quella  gente , che  il  timore  por- 
tava  a Pompeo,  non  potea  mancar  di  eflérvi  Ci- »«  c*% 
cerone . Aveva  egli  da  piu  tempo  determinato  di  JJ”*1 
fegairlo  iti  Grecia , e non  l’aveva  éfeguito,  per  a-  Luci®  ' 
fpettare  una  propria  , e ficura  occafione  . Tratte- 
nevafi  perciò  tuttavia  nella -fila  villa  di  Arpino,CAjo 
per  prepararli  alla  partenza,  in  urta  maniera  , che^^".  e 
non  fembraffe  àna  manrfefta  dichiarazione  contro  Mar- 
di  Cefare  , irta  un’ onefta  ritirata' in  qualche  luo»fiEtl0, 
go.  Ove  potette  crederli  , di  voler  egli  veramen- 
te ferbare  una  perfetta  neutralità . Si  accorgea  pe- 
nò, che  comunque  faceffe  occulte  lè  fue  mire, bea 
lanciavano  in  fofpetto  gli  amici  di  Cefare , i quali 
niuna  credenza  predando  alla  fua  fede,  ed  alle  fu& 
pmmefie  , colla  loro  oculatezza  lo  teneano  nella 
maggior  cofternazione  , e timore  , e lo  faceano 
dubitare  di  qualche  forte  reliftcnza  nell’  ufcire  dal 
porto . Per  riparare  opportunamente  a quelli  fondati 
fofpetti  , meditò  di  maneggiarfi  con  M.  Antonio* 
che  cuftodiva  Tltalia,  e col  quale  non  aveva  inter* 
rotta  ancora  la  fua  amicizia,  perchè  falla  finta  di 
ritirarli  a Malta,  con  obbligo  di  ferbare  la  van- 

; tata 


(c)  H xc  Afranius,Petreiuf- 
que,  & eorum  amici, plenio- 
ra  etjam  atque  uberiora  Ror 
marn  ad  fuos  perfcribebant  • 
Multa  rumor  fiogebat:  ut  pene 
bellum  confecEum  videretur . 
Quibus  litteris  niinciifqite 
Romana  perlatis  , ma^ni 
domina  coucurfus  ad 


nium  , magna  gratulationes 
fiebant  . Multi  ex  Italia  ad 
Cn.  Pompei  um  , proficilce- 
bantur  ; alii , ut  principes 
falera  nuncium  attui  irte  : al  il, 
nc  eventum  belli  expeftaflé, 
aut  ex  omnibus  noviflìmi 
ve  ni  (Te  viderentur.  De  Bell* 
{ivi/ • iib.  X,  cap.  53,  , 
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tata  neutralità,  gli  permctteffe  un  libero  paffo  (a). 
Antonio, che  nella  vigilanza  non  la  cedeva  a Ce- 
fare  ftcffo,  penetrò  fubito  la  malizia  dell’Oratore, 
onde  dopo  avergli  fcritto  in  una  maniera  ambi- 
gua , e poco  fodisfacente , gli  replicò  una  lettera 
più  calzante,  che  gli  rimile  a polla  per  un’  ami- 
co, per  diftoglierlo  da  un  palio  , che  fenza  fuo 
vantaggio  avrebbe  fovvertite  le  leggi  dell’  amici- 
zia , e rinunziato  a quelle  obbligazioni  , che  di- 
chiarava dovere  a Cefare . „ Se  io  non  vi  amafli , 
„ gli  dicea,  più  di  quello,  che  voi  v’immagina- 
„ te,  avrei  deprezzata  la  voce,  che  corre  di  voi, 
„ tanto  maggiormente , che  io  la  credo  fenza  fon- 
„ damento(ó).  Ma  avendo  di  voi  una  (lima,  ed 
,,  amore  particolare  , una  fama  quantunque  falfa 
„ mi  dà  molta  pena  . Io  non  polTo  immaginar- 
mi  , che  voi  peniate  di  portarvi  al  campo  di 
„ Pompeo  . Voi  amate  troppo  il  vollro  genero, 
„ e molto  più  la  vohra  figliuola,  donna  per  altro 
„ di  grandiflìmo  merito  * e troppo  amato  ancor 
„ fietc  nel  partito  di  Celare  , a cui  fono  più  a 
„ cuore  i voftri , che  i fuoi  proprj  interefli . Nien- 
,,  tedimeno  , perfuafo  che  io  Ha  , non  inventarli 
,,  tali  voci,  se  non  da  gente  cattiva,  e male  in- 
„ tenzionata,  crederei  non  operare  da  buono  ami- 
„ co,  se  le  mettefli  in  non  cale;  parendomi  che 

„ non 


I 

(a)  Cum  Antonio  item  eli 
a penduti)  , ut  cum  Curione 
Melitar.  me  velit  effe  , huic 
bello  nolle  interefle.  AdAt- 
tic.  Uh.  x • ep.  S. 

(b)  La  gelofia  era  forti, 
perchè  pretendendo  Cicerone 


di  effer  augure  , Antonio  1* 
avea  fuperato , ed  ottenu- 
to . Vedi  Mangani  t.  in  loco  . 

(c)  Pompeo  dopo  averlo 
mandato  in  eftlio  ne  procu- 
rò il  rirorno  , onde  Cicero- 
ne (leffo  no»  potè  trattenerti 

di 
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»»  non  operando  così  , poteflì  dimoflrare  non  aver  a*no 
*♦  per  voi  T attenzione  dovuta  , e che  voleflì  te-  91  Ro* 
„ ner  conto  di  quella  offefa  , pih  creduta  per  la  c°E 
r>  mia  gelosia,  che  per  la  voftra  operazione.  Po-t4RE5‘ 
» rete  perciò  affiorarvi  , che  dopo  Celare  , non  2"«« 

„ ho  10  pedona  più  cara  di  voi  , nè  Cefare  mi-  Le»tu- 
„ gliore  amico  di  Cicerone  : onde  caro  mio  Ci-  c°^RU* 
» cerone  vi  priego  a non  entrare  in  alcun  parti-  Cl*u- 
, to,  non  eflendo  degno  di  voi  darvi  in  braccia  m*r- 
-,  » un  uomo  , che  per  farvi  un  beneficio  ha 

„ voluto  prima  farvi  un’  affronto  (e)  . Non  do- 
» vete  voi  alienarvi  da  Celare , il  quale  fe  ancor 
„ non  vi  amalfc,  cofa  imponibile  , defidera  certa- 
„ mente  con  ardore  la  voftra  falute  (d) 

Cefare  era  egualmente  informato  dell’inten- 
zione dell  Oratore,  e degli  occulti  fuoi  movimen- 
ti e raggiri  , per  abilitai  a feguir  Pompeo  in 
Grecia . Egli  n era  flato  avvertito  prima  di  ogni 
altro  * ma  non  facendo  altro  ufo  della  notizia, 
che  di  pacarla  a’  luoi  amici  , come  un  filugello 
dell’  incoftanza,  e volubilità  dell’Oratore,  (livide 
obbligato  dalle  preghiere  di  coftoro , e precifamen- 
te  da  quelle  di  M.  Celio  a fcrivergli  finalmente 
una  lettera  particolare  , che  dovette  fpedirla  per 
Filotimo  , affin  di  farlo  ravveder  dell’  errore , 
in  cui  andava  volontariamente  a cadere  , e per 
Tom.  Ul.  . , D met« 


4i  dire  : tilt  reflitueldi  mti , 
rttintniì  fludiofitr  . Ep. 
3.  lib.  8.  ad  Attic. 

(c)  Epift.  Ant.  apud  Cic. 
ad  Attic.  lib.  x.  epift.  S. 

(d)  Hoc , quod  t«  non  di- 
cendo naihi  ugaificafti,  Ce- 


far  audierat  : at  Gta.il  afqne 
bave  tnihi  dixit  , (latini 
quid  de  te  audiflet,  erpofult . 
Negavi  me  Tetre  ;tamen  ab 
eo  petivi  , ut  ad  te  litteras 
mitteret , quibus  maxime  ad 
cetnancndum  commoveri  pof- 

lee. 
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Anno  metterlo  nel  progreflo  a coverto  de’  pericoli  , che 

Dl  potevano  incontrarfi  nelle  circoftanze  prefenti  , en- 

di  Ce  . traodo  egli  in  partito  . „ Quantunque  10  lia  per. 
Co*»*51  **  ^u^°i  gli  diceva  in  quella  il  proconfolo,  della 

Loci»  „ vodra  prudenza  , e del  voftro  giudizio , non  ho 

Ls“fTU"  „ pure  (limato  trafcurare  il  rumore,  che  qui  corre 
c*jo  „ di  voi  . Io  vi  pnego  per  la  noflra  amicizia  a 
CtàU*  „ non  feguire  Pompeo  , ora  che  i Tuoi  affari 

kÌ*r  » i°no  *n  pcflìmo  (lato  , fe  non  credette  doverlo 

celio.  feguire  neppure  in  tempo  , che  le  cofe  profpe- 
„ ravano  i fuoi  defiderj  . La  fortuna  elfendofi 

„ ora  dichiarata  a favor  mio  , c contro  di  lui, 

„ oprerelte  certamente  contra  i doveri  della  nodra 
„ amicizia  , e contra  i noltri  proprj  interefli , fe 
„ non  cedette  alla  fortuna  ; tanto  piu  che  daretle 
„ a vedere  , che  non  vi  avrebbe  determinato  a 
„ feguirlo  una  giuda  cauta  , poiché  non  era  men 
„ giuda , quando  voi  riculade  dichiararvi  di  quel 
„ partito;  ma  di  aver  io  dato  qualche  patto , che 
„ voi  avete  voluto  condannare  pubblicamente:  co- 
„ fa  , che  non  potrebbe  edere  più  ingiuriofa  pcr 
„ me:  onde  vi  priego  a non  farmi  un  tale  af- 
„ franto;  ed  in  vero,  che  può  far  mai  un  uom 
„ dabbene,  un  probo  cittadino,  di  più  gloriofo , 
„ che  dar  lontano  dalle  controverfie  civili  ? cofa 
„ che  non  avrebbero  tralafciata  di  farla  molti  , 
„ fe  non  ne  fodero  dati  didolti  dal  timor  del 
periglio  . Voi  però,  che  fletè  tedimonio  della  mia 

„ fin- 


fes  . Ep.  Calti  apud  Cicer.  ad 
Attic.  lib.  X . ep.  9.  & ad 
fattili.  lib.  S.  ep.  17. 

(a)  Epift.  Czfaris  a pud 
Cic.  ad  Attic.  lib.  x.  ep.  9. 


(b)  Nunc  te  contra  viflo- 
rem  Carfarem  facere,  quem 
dubiis  rebus  Izdcre  noliufti , 
& ad  eos  fugato^  accedere , 
quos  reliftentcs  (equi  oolue- 
ris* 
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„ fincerità  , e de’ mici  fentimenti  riguardo  a voi,  A**® 
„ non  potrete  prendere  piti  ficuro,c  tranquillo  par-  70£ 
„ tiro , che  di  ferbare  un’ elatta  neutralità  (<*)  oi  Ce- 
Celio  parimente  non  avea  tralafciato  di  pre-  {.**“/* 
venirlo  Tulle  flette  voci  , e di  manifeflarnli  la  Tua  Lucio 
coftemazionc,in  riflettere,  che  li  andava  volontà- 
riamente  a gittare  nel  precipizio  . Egli  fi  era  an-  c»jo 
cora  ingegnato  di  metterlo  nel  timore,  le  effetti- 
vomente  leguiva  il  partito  di  Pompeo  . Gli  avea  m»*- 
detto , che  non  dovette  lperare  di  trovar  Tempre CEtt0* 
Cefare  indulgente  : che  coftui  era  già  irritato  fin 
da  che  i tribuni  gli  aveano  fatto  dell’  ofiacolo 
in  Roma  : che  il  dichiararli  contro  di  Cefare  nella 
prefente  fua  profpcrità  , e ’1  feguire  coloro  , che 
fuggivano,  era  una  fomma  pazzia  ( b ):  che  badaf- 
fe  bene , che  volendo  per  un  punto  d’  onore  eleg- 
gere il  buon  partito,  non  eleggefle  il  peggiore: 
che  lo  pregava  ad  afpettare  almeno  l’efito  degli  af- 
fari di  Spagna  , febben  non  folle  dubbia  la  vit- 
toria di  Cefare  al  folo  fuo  arrivo  ; e finalmente, 
che  dovette  aver  confidcrazion  di  le  fletto  , e de’ 
fuoi  , aflicurandofi  la  pace  , e la  ficurezza  , eoa 
ferbare  la  prometta  neutralità . ( c ) 

Tutte  quelle  fincere  teftimonianze  di  tenerez- 
za, che  gli  dimoftrarono  i fuoi  amici,  per  ritirar- 
lo dall’ imprudente  rifoluzione  , non  che  la  confi- 
derazione  di  non  poter  edere  neppur  gradito  da 
Pompeo  il  tardo  fuo  accetto  (d)  , non  fervirono. 


ris  t furti  mz  fluititi*  eft  . 
Spifl.Ctlii  ap.Cìc.  ad  Attic. 
Itb.  x-epift . 9- 
(c)  Ep-  Coelii  apud  Cic. 
ad  Attic.  lib.  3,  ep.  9.  & 


v % 


ie 


ad  fami!,  lib-  B)  -ep.  17. 

(d)  Denique  illnd  cogita', 
quod-  offenfac  fucrit  , in  irta 
cun&arione  te  fubiifle  . U. 
Ibid. 
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awwo  fe  non  a confirmarlo  nell’  orinazione  , ed  a rifol- 
uh  7R0f  vcrl°  a ^ar  foppiatto,  quel  che  alla  fcoperta  11 
di  ce-  vedeva  impedito . A tale  effetto  tutte  le  fue  ope- 
Con***  razioni,  eran  dirette  a nafcondere  i luoi  difegni , 
Lucio  c ad  ingannare  i Tuoi  amici  medefimi , dando  loro 
lemto- ad  intendere,  che  il  fuo  cqftante  penlìero,  era  di 
c”]oUI  reftarfi  neutrale  in  qualche  luogo  lontano  di  Ro* 
ciao-  ma  ; perciò  rifpondendo  a Celio  , non  ebbe  rite- 
Ma«-  8no  di  afficurar  quell’amico  , troppo  interefiato 
cello,  per  la  fua  falutc,  della  meraviglia,  che  gli  recava 
il  fentirc,che  fi  penfafTe  di  lui  il  contraria:  che 
«gli  non  era  si  dappoco  , che  potendo  navigar  fi- 
curo  con  reilarfi  neutrale , penfafTe  ad  ingolfarli 
nelle  guerre  civili,  andando  a Pompeo;  e che  Ce- 
Jio  lo  credelfe  tanto  incollante  , che  voleffe  per- 
dere in  un  tratto  la  grazia  di  un  potente,  come 
Gelare  , dopo  aver  impiegata  tanta  cura  a procu- 
racela; e finalmente,  che  non  fedo  non  avea  mo- 
tivi di  recedere  da  quella  buona  corrifpondenza  , 
ma  ne  avea  per  conhrmarvifi  , e che  fperavh  di 
■ non  pentirli  mai  della  fua  collanza  (<r)  . La  ftclfa 
fimulazione  praticò  con  altri , temendo  fempre , che 
non  fi  Icopriffero  i fuoi  difegni . Balbo  , che  ben 
li  penetrava  , e che  lo  amava  teneramente  , ne 
avvertì  Attico,  perchè  lo  difloglieffe  * ma  l’Ora- 
tore 


(a)  Illud  mirar  adduci  po- 
tutile te  , qui  me  penitus 
nofle  deberes,  ut  me  ex;lìi- 
mares , aut  tam  improvidum  , 
qui  ab  excitata  fortuna  ad 
jnclinatani  & prope  jacen- 
tem  defcifcerem  j aut  tam 
incoflantem,  ut  cnllt^flam 
gratiam  florcnuffimi  homi- 


nis  effmderem  a meque  ip-  i 
fe  deficerem  . Cìc-  epifl ■ firn « 

hi-  2.  ep-  \6.  | 

[b]  Seri pfi  equidem  Balbo, 
te  ad  me  de  benevolenti»  i 

fcripfifTe  & de  fufpicione  • 

Egi  gratias  . De  altero  ei 
me  purga.  Ad  Anie.  lii>  x*  l 

ep.  io-  * i 


i 
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tore  non  {blamente  confirmò  la  negativa , ma  pre-  Df 
gò  Attico  a (incerarlo  de’ Tuoi  fofpetti  (6).  ma  7°+. 

Intanto  le  follecitudini , tenute  prelfo  di  An-  01  Cr" 
tomo  , e le  lperanze  concepute  di  poterlo  ingan*  covs. 
nare, falla  fimulata  neutralità  , non  ebbero  1’  effetto 
dcliderato.  Antonio, che  ben  penetrava  il  fuo  fpU  loCrus 
rito  gli  rif’pofe  con  gravità  : che  chi  intendeva 
effer  neutrale , non  penlàva  a partire  , ma  a ftarfene  0^o  " 
tranquillo  a cafa  fua  (e):  che  egli  non  entrava MaR* 
ad  efaminare , fe  erano  giufte  le  fue  ragioni  , ma CEtt0* 
che  fapea  , che  Cefare  gli  aveva  ordinato  in  gene- 
rale, di  non  lafciar  partire  alcuno.  Che  fi  fofle 
perciò  drizzato  a Celare,  che  non  avrebbe  ricufa- 
to  accordarcelo,  fe  fincera  fofle  fiata  quell’ amici- 
zia , che  promettea  (d)  „ Quelli  fentimenti  in  ve- 
ce di  richiamarlo  dall’imprudente  partito,  lo  de- 
terminarono piuchè  mai  alla  partenza  ; e full’idea  , 
che  Antonio  fofle  fiato  fpinto  da  C.  Marcello  a> 
non  permettergli  di  partire,  per  rendere  men  ver- 
gognoso l’efler  egli  rimafto  io  Italia  (e)  , si  ac- 
cinfe  aflblutamente  a fuggir  di  {oppiatto  . Inutili 
furono  le  infinuazioni  di  Attico  , che  non  1’  ap- 
provava • anzi  egli  fi  affaticò  a tifar  feco  de’compa- 
gni  per  portarli  a Pompeo  (/) . S’  immaginava 
che  la  Spagna  certamente  dovea  mancare  a Cela- 

D 3 re, 

(c)  Tmim  conlìlium  quam  [f]  Ego  quidem  tìbi  non 
verum  eft,  nam  qui  fe  me-  firn  auétor,  fi  Pompeius  Ita- 
dmm  effe  vult,  in  patria  ma-  liam  relinquit  , te  quoque  # 

net: qui  proficifcitur,a!iqirid  profugere:  fummo  enim  pe- 
de  altera  utra  parte  judicare  riculo  facies,  nec  Reip.  prode-  . 
viderur  . Ep.  Ànt.  «pud  Cic.  deris  „ cui  quid*®  pofierius 
W Attic-  lib.  x.  ep.  io.  poteris  prodefle  , li  manfe 

(d)  Cic.  ibid.  rii.  Ad  Attic.  iib.  1 x.  tp.  io 

(e)  Cic.  ad  Attic.  iib,  x.  Ad  fam.  Hb.vt.ep.  19.&  iib 

ep.  1 y.  4.  ep.  1.  a.  5 


ff 
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Anno  re,  e crcdea,che  la  coftanza  de’  Marfigliefi  fi  fa» 
**  Ro'  rebbe  raffreddata,  le  non  aveffero  intefi  ,che  le  no» 
di  eri  velie  di  Spagna  erano  molto  vantaggiofe  per  la  Rc- 
Pu^*ca  (")’  Si  figurava  dagli  andamenti  di  An- 
Lccio  tonio , che  girava  portando  feco  la  comediante 
tentu-  Citeride  , con  altre  lette  lettighe  di  fimilc  com* 
Cajo  S pagnia,  e forfè  peggiore, non  che  dall’aver  egli  at- 
ciau-  t cfatj  de’  leoni  ad  un  cocchio,  che  lomma  do- 
Ìm  ar.  veva  effe  re  la  fua  crudeltà , le  Cefare  tornaffe  vin- 
cano! to,  0 vincitore  ( b ) ’ in  lomma  , fcorgendo  che 
molta  gente  era  unita  per  portarli  parimente  a 
Pompeo  , e trattenevafi  foltanto  per  mancanza  di 
un  condottiere;  per  rendcrfi  rinomato, li  pofc  fen- 
za  altro  riguardo  alla  tefta  della  medefima  gente  (c) , 
ed  agli  undeci  di  Giugno  , dopo  efl’erft  portato  in 
Fompeia  , affine  di  lafciar  fenza  fofpetto  caricare  il 
baftimento  (d),  col  fuo  fratello  Quinto,  il  fuo  figliuolo 
e ’1  nipote  fece  vela  pe’I  campo  di  Durazzo , andando 
in  effetto , come  egli  fteffo  avea  riconofciuto , a pre- 
cipitai volontariamente  nella  propria  rovina  (e). 

Niun  conto  facendo  il  proconfolo  delle  vane 
idee  de’luoi  nemici,  nè  delle  deferenze, e timori, 
da’  quali  erano  portati  ' a Pompeo  , attendeva 

egli 

fa]  Mafliliensium  faflum  ventum  expeflem  . Vexillo 
rum  ipfum  per  le  luculen-  opus  eli  ; convolabunt  , Ad 
, rum  ert  , tum  raihi  argu-  Att,c.  i,b.  x.  ep.  15.  & vid. 

j menro  eli , refte  effe  in  Hi-  rnt.  Mangault- 

fpanns  . Minus  enim  aude-  [d]  Ego,  ut  minuerem  fu- 
Tent  , fi  alirer  effet , & fci-  fpicionem  profeflionis , aut 
rent  : nam  & jun&i,  & di-  cogitationis  mese,  profeélus 
ligenres  funt  . de.  *d  Attic.  fum  in  Pompeianum  a-  d- 
ito-  x ■ tp.  t a.  iv.  Id.  ut  ibi  effem , dum , quaj 

[bj  Ad  Attic-  lib.  r.  ep.  ad  navigandum  opus  effent, 
lo.  & ep.  16-  pararentur.  Ad  AfU(.  lib  x, 

[cì  Itaque  torqueor,utnim  rp,  >6- 
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egli  a dirtrigarfi  per  ogni  verfo  dagli  afledj,  che  pf™*. 
gli  fàceano  per  tutte  le  vie  le  truppe  di  Afra-  m»  704. 
nio , ed  a cercar  la  maniera  di  potere  efcguire  la  ° ‘REC*‘ 
rifazione  de’  ponti . La  gran  Brettagna  aveagli  in-  coss. 
fegnata  una  facile  e fpedita  coftruzione  di  barche. 

Ella  confifteva  nella  carena  t e nelle  corte  o ca-  iocrui 
vicchi  di  legno  leggiero  , il  corpo  tefluto  di  vi-  £*)<>. 
mini  c coperto  finalmente  di  pelli  . Di  quelle  DI0 
barche  ne  ordinò  egli  un  gran  numero  , ed  a vo- 
lo  terminate,  le  fece  attaccare  a’ carri  , e trafpor- 
tar  ventidue  miglia  lontano  da’  fuoi  accampamen- 
ti . Parta  con  erte  il  fiume  , ed  occupa  colla  fua 
frappa  improvifamente  un  colle  , che  era  attacca- 
to alla  ripa,  e lo  fortifica  prima,  che  fe  n’avveg- 
ga il  nemico  (/)  ; ed  indi  portatovi  una  legio- 
ne, dall’ una,  e l’altra  parte  termina  il. ponte, che 
avea  difegnato , e fi  apre  la  ftrada  facile  e fpedi- 
ta al  trasporto  de’  viveri  . La  cavalleria  fu  nei 
tempo  fteflo  di  là  del  fiume.  Diverfi  attacchi  ella 
ebbe  co’ faraggicri  Afraniani , ma  riportò  fempre  il 
vantaggio,  con  molta  preda  di  beftiami  ; ed  una 
coorte,  che  volle  troppo  avanzarfi  , ed  ufeir  dal 
corpo  del  rinforzo  de’  foraggieri  ,tnè  reftò  tutta 
■Tagliata  a pezzi  (g) . 

D 4 Men- 

fe]  Prudens  & feiens  tan- 
qtiam  ad  mterirum  ruerem 
voluntarium  . Cic.  prò  Mar- 
celi. 5.  Ad  fam.  6.  6. 

[f]  Imperat  militìbus  Cx- 
far , ut  naves  faciant  , citjus 
generis  eutn  ftiperioribus  an- 
ni* ufus  Britanni*  docuerat. 

Cariti*  primum  ac  fiatimi!- 
na  ex  levi  materia  fiebant: 
rcliqmim  corpus  navium  vi- 
raimbus  ccntextum  , cotiis 


integebatur  . Has  perfeélas, 
carns  jtinflis  devehit  noftu 
millia  paflftim  a caftris  xxn. 
mihtefque  his  navibus  flu- 
men  transportat  ; continen- 
temque  rip*  collem  impro- 
vi fo  occupat.  Huncceleriter, 
prius  quam  ab  adverfariis 
fentiati)r,communir.  C<efi  de 
Bell . eaùL  lib-  1.  c.  54. 

[g]  ld.  ibid.  c.  ss- 
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»f*Ro  Mentre  eran  fucceffi  a Cefare  quelli  profperi 
Ma  704.  eventi  l'otto  di  Lerida  , Decimo  Bruto  , che  co- 
»i  Ct-  mandava  l’armata  navale  in  Marfeqlia,  fi  diftin- 
Così,  gueva  egualmente  col  fuo  valore  nell’  attedio  della 
xucio  piazza.  Cercando  L.  Domizio  poterlo  disfare,  gli 
loCkuI  avea  fpedito  contra  diciaffette  navi  lunghe  , ben 
c*jo  corredate  ed  armate  , con  molti  altri  legni , pieni 
^*u’  di  baleflrieri , e di  Albici , gente  efferata , e crudele , 
***-  lufingandofi  , che  i Romani  fc  ne  fpaventaffero 
Cltl0,  alla  fola  veduta  (a)  . Bruto  quantunque  inferiore 
nel  numero  delle  navi , con  una  feelta  di  valorofi  fol- 
dati  , che  Cefare  gli  avea  fatta  da  tutte  le  legio- 
ni , per  affi fterlo  con  ficurezza  , non  li  fgomcnta- 
va  di  nulla  . Al  primo  indicio  della  molfa  de* 
Marfigliefi , ufcl  egli  dal  porto  colle  fue  navi , e 
ben  proveduti  i foldati  di  uncini  , ed  armature 
innalzate , dardi  , e freccie , fi  affronta  coraggiofa- 
mente  co’ Marfigliefi  (b)  , Si  appicca  con  vigore 
la  zuffa  . I premj  e le  promette  incoraggifcono  i 
Marfigliefi , e le  leggierezzc  delle  navi  , non  che 
la  perizia  de’ piloti,  fan  loro  arditi  a fchernirc  i 
Romani.  In  luoghi  aperti  navigando,  cercano  {fen- 
dere la  loro  flotta  per  lungo,  affin  di  cogliere  i 
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[a]  Dum  hatc  ad  Ilerdarn 
geruntur,  MalTilienfes  ufiL. 
Domirii  confilio,  naves  lon- 
gaserpeditmr,  numero  xvn  , 

Ìuarum  cranr  xi.  teff*  . 

luita  bue  minora  navigia 
addunt  : ut  ipla  moltitudine 
noflra  claffìs  terreatur  r ma- 
gnum  numemm  fagittario- 
rum,  magnum  Albicorum  , 
imponunt , atque  hos  pr«- 


miis,  pollicitationibufque  in- 
citant  • De  Bell,  rivi! ■ 1.  y &- 
(b)  Erat  multo  inferior  nu- 
mero navium  Brutus  : fed  dc- 
Ieclos  ex  omnibus  legionibus 
fòrtiffimos  viros  antefignanos, 
centuriones  Celar  ei  dadi 
attribuerat,  qui  sibi  id  mu- 
neris  depopofeerant . li  manus 
ferrea*  atque  h arpagone*  pa- 
jraverant  ; magnoque  nume- 
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Romani  nel  mezzo,  o almeno  di  far  che  piu  na«  ak»to 
* vi  di  loro  , ne  poteflero  combattere  una  fola  ne.  “‘A  ^ 

■ mica.  All’incontro  la  flotta  di  Bruto,  tuttoché  °«  Ci- 
compofla  di  gente  poco  efercitata  al  remo  , con  c***,?* 
piloti  inefperti,  perchè  prefi  dalle  navi  da  carico,  Lucio 
e tarda  al  corfo , per  la  gravezza  de’  legni , e coftrut-  ^Ckvb 
fa  di  frefca  materia  , pure  efibendofi  ogni  nave  a Cajo 
due  nemiche  , i Romani  le  aggrappavano  cogli  ClaU" 
uncini,  c di  quà,  e di  là  combattendo  e faltan-  m!*- 
dovi  dentro,  fecero  una  ftragge  di  loro;  e menan-  CEl10* 
done  alcune  a fondo , ed  altre  prendendole  intere, 
dovettero  le  rimanenti,  pure  infeguite,  andarfi  2 
rifugiare  nel  porto  (c)  , e terminare  infelicemente 
la  mal  fondata  intraprefa. 

Si  diftinfe  mirabilmente  in  quello  conflitto 
navale  C.  Acilio,  un  valorofo  foldato  della  nona 
legione . Quello  ardito  c coragiofo  Romano , Uefa  la 
delira  alla  poppa  di  una  nave  vicina  de’Marfigliefi, 
c con  fona  flupenda  tenendola,  non  lafciò,  quan- 
tunque da’  nemici  recifa  , follituirvi  la  finillra  ; 
nè  cefsò  mai  il  combattimento , fe  non  vide  fom- 
merfa  al  fondo  la  nave  : fatto  non  a giullo  com- 
penfo  lodato  dalle  penne  Latine  , dice  Valerio 

Mtf- 


to  pilontm,  tragularum , re- 
Iiqnorumque  telorum  fe  iil- 
ftruxerant:  ita,  cognito  ho- 
flinm  adventu  fuas  naves  ex 
portu  educunt  , cum  Maffi- 
liensibus  confligunt.  Id.ibid. 
e.  57. 

*[c]  Itaque  , dum  locus  co- 
tninus  ptignandi  daretur;, 
equo  animo  fingtilas  binis 
sa  vi  bus  objiciebant  , atquc 


iajefla  marni  ferrea,  & re- 
tenta utraque  nave,  diverfi 
pugnabant , atque  in  hodium 
naves  tranfeendebant  ; 8c 
magno  numero  Albicorum 
& patlorum  interfe&o , par- 
rem  navium  deprimunt  ; noi* 
nullas  cnm  hominibus  ca- 
piunt  , reliquas  in  portimi 
compellunt  . O/  de  Bell, 
rivi/,  lik.  1.  t. 


\ 
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»f*Ro  Maffimo , fenza  F^0  arroflirfi  quelli  feri  t tori , dal 
Ma  7<£  vedere  che  la  fola  pertinacia  di  Cinegiro  raolTe 
di  Ce-  tutta  la  Grecia  a cantarne  le  lodi , colla  fua  ver-  , 
ComV  boia  eloquenza  (a). 

*u«io  Le  novelle  di  quella  funzione  paffarono  fol- 

xoc»u*  kcitc  in  Ifpagna  , più  efagerate  dalla  paffione,che 
Cajo  dalla  follanza  del  fatto.  Elle  meflero  in  maggiore 
agitazione  i partigiani  di  Afranio  e di  Petreio; 
ma»-  > e quanto  fperavafì  di  decifivo  a loro  favore  , col- 
•uto.  ]a  disfatta  di  Bruto,  altrettanto  fi  credettero  giun- 
ti all’ diremo  per  la  vittoria  da  collui  riportata* 
ficchè  cominciarono  i novelli  avventori  a mutar 
faccia, e lafciarli  in  abbandono  ( b ) . Cefare  trova- 
vafi  fotto  Lerida  , quando  gli  giunfe  la  nuova  di 
quello  vantaggio  , riportato  da  Bruto  . Si  avvide 
fubito  dello  fgomento  de’ Tuoi  nemici . Si  accorfc  , 
che  i foraggieri  non  avean  coraggio  di  allonta- 
nai dal  campo  ; che  fuggivano  la  cavalleria , e talo- 
ra gittando  le  fome , fi  ritiravano  pien  di  timore  (e) . 

Si  Refe  quello  timore  più  oltre , e le  nazioni  vi- 
cine cominciarono  a mutar  partito . Gli  Ofccfi  ed 


•■(a)  Ne  C.  Aciliumquidem 

J riferire  pofliimus,  qui  Cura 
ecim*  legionis  miles  prò 
C.  Carfaris  partibus  mariti- 
ina  pugna  prceliaremr , abfcif- 
fa  dextra,  quam  MafGlterfium 
navi  injecerat , lava  puppim 
apprehendit  : nec  ante  di- 
mirare  defluir , quam  captam 
profondo  mergeret . quod  fa- 
dum  pamm  jufla  notitia  pa- 
tet  . Ar  Cynargyrum  Ame- 
menfem  fimili  pertinacia  in 
cenfedandjs  hoflibus  ultra), 
vcibola  laudum  fuarura  can- 


ti! Gratci*,  omnium  fcculo- 
rum  memori*  Iiterarum  pr*- 
conio  inculcat . Val.  Max ■ lib- 
j.  c.  a.  ».  22.  Svet.  J-  C- 
cap-  63. 

[b]  Nunc  id  fadum  dedi- 
ta opera  inflatius,  quam  re 
vera  contingerar  , Hifpanis 
annunriatum  , ita  , corum 
nonnullos  affecit,  ut  mutata 
Sententia  Carfaris  partes  fc- 
querentur  ....  acceptofque 
perdidit . Dion  lib.  41.  p.  i6j. 

[c]  De  Bell,  civil.  lib.  if 
c. 
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i loro  collegati  Calagurritani , mandaron  torto  am-  Amvo 
bafciatori  al  proconfolo , domandando  la  fua  ami-*'A7°^ 
* cizia  . Lo  rteffo  fecero  i Jacefani  , gli  Aufetani,oi  c«- 
c gl’  Illurgavonefi , che  abitavano  preffò  all*  Ibero  • ‘ * * * 3 * 
e lucceflivamentc  una  intera  coorte  , abbandonan-  Lucio 
do  il  fuo  porto  , fi  prelentò  coll’  infegna  libera- 
mente  a Cefare  (d).  Quelle  manifeftazioni  delfa-CAjo 
nimo  di  cinque  nazioni , il  timore  fvanito  di  ve- 
nir  Pompeo  per  la  Mauritania  in  foccorfo  de’  fuoi  m*r- 
legati , e le  provifioni  accrefciutc , accefero  tanto  CElt0* 
fpirito  nel  campo  di  Cefare  , che  non  vi  era 
giorno  , che  non  fi  avanzarti  il  numero  de’  fuoi 
partigiani  (e). 

Non  lafciava  però  egli  di  attendere  a’  prove- 
dimenti  militari,  per  ftringere  i nemici,  ed  abili- 
tare i fuoi  ad  agire  con  libertà  per  ogni  dove  9 
per  ogn’  incontro  . Impediva  il  Sicori  la  fua  ca- 
valleria, dal  potere  oltre  avanzarli  in  foccorfo  de* 
fanti,  che  lo  paflavan  pel  ponte , allora  terminato . 

Pensò  egli , come  Ciro  all’  Eufrate  , di  far  , per 
mezzo  de’  fuoi  indefelb  foldati , ben  trenta  forti , per 

de- 


(d]  Interim  Ofcenfes  & 
Calagurritani  , qui  erant 
cum  Ofcenfibus  contributi  , 
mittunt  ad  eum  legaros,  se- 

feque  imperata  fachiros  pol- 
licentur  : hos  Tarragonenfes 
& Jacetani  & Aufetani  , & 
paucis  poft  diebus  Illurgavo- 
nenfes  , qui  flumen  Iberum 
attingunt , inlequuntur . Petit 
ab  his  omnibus  , ut  fé  fru- 
mento juvent  ; polliccntur  : 
arque  omnibus  undique  con- 
nifitis  jumentis,  in  caftra 
eportant  . Tranfit  ctum 


cohors  Illurgavonenfis  ad  eum, 
cognito  civitatis  confilio , & 
tigna  ex  iìatione  transfert  . 
De  Bell,  ci  vii.  !ib.  1.  c.  60.' 
GliOfcesi  fono  que’di  Hue- 
fca  in  Aragona*  Gli  Calagur- 
ritani que’  di  Calaorra  ia 
Calìiglia  vecchia . Gli  Jaceta- 
ni que’  di  Jacca  : Gli  Au- 
fetani , que’  di  Aufa  in 
Catalogna;  e gli  Illurgavor 
nefi,  que’  di  Ùrgela. 

[e]  De  Bell,  «vii  lib.  t. 
C.  tfo- 
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deviarne  l’acqua,  e tanto  predo  ne  venne  all’ef- 
fetto, che  Afranio  e Petreio  fi  videro  in  tal  co- 
fternazione,  dubitando  de’ viveri  , e di  effer  colti  ' 
nel  mezzo  dalla  cavalleria , della  quale  Cefare  pili 
abbondava  , che  penfarono  sloggiare  da  Uerda  , e 
portar  la  guerra  ne’  Celtiberi , ricca  e popolata  re- 
gione , tuttoché  incomoda, e fcabrofa  nel  i'uolo  (<*). 

La  guerra  di  Sertorio  avea  divifo  il  genio  dì 
quefte  nazioni  . Quelle  che  erano  date  vinte  da 
Pompeo , lo  temevano  anche  adente  ; le  altre  ra- 
mavano pe’  beneficj  ricevuti  ; ed  effendo  loro  igno- 
to il  nome  di  Cefare  , fperavano  i ledati,  portar 
quivi  ficuramente  una  compiuta  vittoria  nel  prof- 
fimo  inverno  ( b ),  Fatte  raccogliere  a quedo  effèt- 
to le  barche  tutte  del  fiume  Ibero , ordinaron  for- 
marfene  un  ponte  ad  Ottogefa  , città  fituata  alla 
riva,  venti  miglia  didante  dal  campo' e fatto  paffa- 
fe  il  Sicori  a due  legioni , fortificano  gli  alloga- 
menti con  un  badione  di  dodici  piedi . Ciò  fegui- 
to,  ed  avvifati  di  edere  il  ponte  già  all’  ordine  , 
lafciano  un  prefidio  di  due  coorti  aufiliarie  ad  Iler- 
da,  e padando  con  tutto  fefercito  il  Sicori , vanno 
a raggiungnere  le  due  legioni , nel  più  denfo  bujo 
della  notte  (c) . 

Cefare  bene  informato  di  ogni  pado  de’  fuoi 
nemici  , fa  guazzar  fubito  il  Sicori  alla  fua  ca- 
val- 


la] C*far,ne  femper  ma- 
gno circuiti!  per  pontem 
equitatus  e(Tet  mittcndus  , 
raftus  idoneum  locum  , fof- 
fas  pedum  xxx-  in  altitudi- 
ne m , compì  ures  facere  inlli- 
tuit,  quibus  partem  aliquam 
Sicoris  averteret , vadumque 
in  co  flmninc  cfliccrct.  His 


peneefTefìis,magnum  in  ti- 
morem  Afranius  Petreiufque 
perveniunt,  ne  omnino  fru- 
mento pabtiloque  ijnerclude- 
rentur  ; quod  multum  Czfar 
equitatu  valebat  ; itaquecon- 
ftmmnt  ipfis  locis  excedere, 
& in  Celtiberiam  bcllum 
transferre  . f>*  Bel/,  eivrl. 

tié* 
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él 


valleria , tuttoché  entrafle  in  acqua  fino  al  petto  *• 
de’  cavalli  , affine  di  trattenere  i nemici  di  più  MA  7a4. 
qjtre  avvanzarfi . Quella  fpargendofi  di  quà  , e di  OI  c*- 
là,  attacca  la  retroguardia , e trattiene  perciò  l’efer-  con*.51 
cito  dal  difegnato  fuo  corfo . Intanto  la  fanteria  di  Lucio 
Cefare  ftrepitava  di  voler  parimente  infeguir  Tini-  tociiut 
Elico  , e di  non  permetterti  , che  sfuggiffe  lor  c*jo 
dalle  mani,  per  rendere  più  lunga  la  guerra  . El- 0IL0*U' 
fa  pregava  i centurioni  , ed  i tribuni  militari  di  ma*. 
far  fentire  al  proconfolo  , di  non  aver  punto  ri- 
guardo  nè  alla  fatica  , nè  al  loro  periglio  : che 
finti  eran  pronti  a guazzare  quel  fiume  nel  luogo 
(fefTo,  che  lo  avean  guazzato  i cavalli  (d).  Cela- 
re , febben  gli  rincrelceffe  efporre  il  fuo  valorofo 
<fercito  all’  incoflanza  di  un  sì  gran  fiume  , pure 
dal  fervore  de’  fuoi , fi  determinò  a tentarne  il  paf- 
faggio.  Fece  egli  una  fcelta  de’ più  deboli  de’ fuoi 
fole  lati,  ed  uniti  ad  una  legione, gli  lafcia  in  cu» 

Aodia  del  campo  , ed  i più  forti  e coraggiofi  gli 
drizza  a guazzare  il  fiume.  Corrono  colloro  fenza 
ritegno  nell’  acque  , e fiancheggiati  da  una  parte 
e dall’  altra  da  molte  beftie  da  foma  , difpofte  a 
fermare  il  corfo  del  fiume,  prima  di  mezzo  gior- 
no fu  1’ efercito  . di  là  della  riva,  tutto  unito  in 
Un  luogo,  fenza  perdervi  neppure  un.  foldato  (e). 

Afranio  e Petreio , appena  veduto  da  lontano 
* * le 


fib-  I,  c.  61.  Strab.  Ut.  J- 

V.  1 6t. 

[b]  De  Bell-  crvil.  lib-  v 
c-  òf- 
fe] Ca:f.*  de  Bell-  civil. 
]ib-  i.  c-  6 2.  tfj.  Dion-  lib. 

4t.  p.  \6+. 

[dj  Centuriones,  tribunof- 
que  militun)  adire,  atqueob- 


fecrare  , ut  per  eos  Caefar 
certior  fieret  , ne  labori 
fuo  , nec  jpericulo  parceret  : 
paratos  effe , fefe  peffe  & au- 
dere  ea  tranfire  flumen  , 
qua  transduAus  effet  equita- 
tus . De  Bell,  civil.  lib.  i x.  64, 
[e]  De  Bell.  (Jivil  lib.  x- 
C.  64. 
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rR°0>  truppe,  atterriti  dalla  novità  , fi  fermano  nelle 
ma 70*.  alture  in  ordine  di  battaglia  . Cefare  non  penfa 
Dl  c*-  ad  attaccarli  fubito  , ma  attende  , e rinfrefca  nel 
Coss.  piano  l elercito , pur  troppo  (ranco  e trapazza to  , 

£»«•  quantunque  quelli  volefle  anche  fenza  ripofo  dar 
j-nCAui  dentro  ( a ) . Indi  fi  sforza  di  avanzarfi  , ma  gito 
innanzi , ed  indietro,  è coftretto  a fermarfi  prima 
Dt0  di  giugnere  al  luogo  difegnato  . I luoghi  (treni  e 

derpofi , che  andava  ad  incontrare  , 1*  obbligarono  , 

CELLO  . • r • • r • tr  ° 1 

in  hne  a ritirarli  in  certe  profiline  montagne  vi- 
cine, per  evitar  1’  incontro  della  cavalleria  nemi- 
ca, che  per  ogni  parte  vedeafi  fparfaj  e medi  de*  | 

prefidj  in  luoghi  (fretti,  fi  figura  poter  cosi  impe-  5 

dire  l’ avanzamento  de’  nemici , ed  edi  padarferte  l 

la  notte, fenza  timore  e pericolo,  di  là  dell’  Ibe- 
ro  (b)  • ma  la  danchezza  del  viaggio  , e diverfi 
attacchi  fodenuti  obbliga  l’ cfercito  a rimetter  V 
afTare  al  giorno  feguente  (c)  . Cefare  intanto  fu  , 

avvertito  da’  prigionieri  a mezza  notte , che  co- 
minciavano già  i nemici  a sloggiar  chetamente  . Egli 
pensò  allora  ricorrere  allo  dratagemma  . Diede 
fecondo  il  folito  il  fegno  della  fua  marcia  , e fece 
difporre  le  truppe,  come  fe  dovettero  partire.  Lo 
ftrepito  di  queda  finta  moda  , il  timore  di  com- 

baN 


[a]  Carfar  incampis  exer- 
citum  rcficit  , ne  defedimi 
preelio  objiciat  : rurfus  co- 
nantes  progredì  infequitur  & 
nioratur . De  Bell,  civil • tib. 
I • e.  <Jy. 

(b)  Idi  neceflTario  matu- 
rili! , quarti  condituerant  , 
caftra  ponunt  : l'uberant  enim 
non tes  , atque  a tnillibus 


adiium  quinque , itinera  dif-  ' , 
cilia  atque  angnfla  exci-  * 

Ìriebant  . Hos  intra  montes 
e recipiebant,ut  equitatum 
efFugerent  Czfaris  , przfidiif- 
que  in  anguffiis  collocatis, 
exercitum  irinere  prohibe- 
rent  ; ìpfi  fine  periculo,  ac 
timore  , Ibemm  copias  tranf- 
ducerent  . De  Bell • civil.  lib. 
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battere  fatto  il  pelo  de’  fardelli , e quello  d’  etter 
colti  allo  ftretto  , obbligarono  pretto  i nemici  a MA704^ 
far  alto,  ed  indi  a ritornare  alle  tende  (ti).  Il  dì  di  c«- 
feguente  Petreio  va  con  pochi  cavalli  fegretamen-  è**'  51 
te  ad  efplorare  i luoghi , e lo  ftetto  fa  Celare  per  Lucio 
mezzo  di  Decidio  Safla  , ed  amendue  ritrovano  , J*”™’ 
che  vi  eran  di  là  , cinque  miglia  di  terreni  fter-  Cajo 
pofi  e difuguali , a’  quali  feguivano  degli  alpettri , J 
e montuofi  , in  guifa  che  chiunque  di  loro  era  il  M*a- 
primo  ad  entrarvi  , potea  facilmente  vietare  il  «no. 
patto  al  nemico  (e). 

Per  procedere  ad  occupar  quelli  luoghi , di- 
feettavan  in  un  privato  configlio  tra  loro,Afranio 
e Petreio  , fai  proprio  tempo  da  farfi  la  motta* 

Chi  dicea  di  tentarfi  la  notte,  perchè  potevafi  ar- 
rivare a que’  patti  , fenza  accorgetene  alcuno*  e 
chi  penfava  il  contrario  , per  la  marcia  additata 
da  Cefare  la  notte  antecedente , e ’l  periglio  d’ in- 
contrar la  cavalleria  nemica,  che  fi  fpargea  d’in- 
• torno  per  occupare  i patti  . Che  bifognava , dicea- 
no , evitare  una  pugna  notturna  , perchè  i faldati 
nelle  difeordie  civili  , foleano  fempre  più  feguire 
il  proprio  timore , . che  il  giuramento  preftato: 
che  quando  combattevafi  il  giorno  , la  propri» 

ver- 


i.  c. 

• * (e)  Scd  totius  dici  pnsrna 
atque  itineris  labore  defelli , 
rem  in  po  fieni  m diem  di- 
flulerunt . De  Bell,  civil.  Ibid. 

(d)  Caef.  de  Bell,  civil.  lib. 
i.  c.  66.  Caius  Cefar  per 
exceptum  quemdam  aquato- 
rem.cutn  comperiflet  Afra- 
nium  Petreiumque  caflra  no- 
moturos,  ut  citra  vexa- 


tionem  fuorum  hollilia  impe- 
diret  confilia,  in  initio  fra- 
tini no&is  vafa  conclamare 
milites , & preter  adverfario- 
rum  caflra  agi  mulos  cnm 
fremirli, & fomim  juffit  con- 
tinuare , quo  territos  vole- 
bat  arbitrari , caflra  Cefare m 
movere  - Fronti»,  lib.  i*  c-  8. 

(e)  De  Bell-  Civil.  lib* 
l.  c.  éé* 
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vergogna  , e la  preSenza  de’  capitani  li  conterreb- 
bero nel  debito  loro,  e che  conveniva  combattere 
alla  feoperta , e veder  di  prendere  i luoghi , anche 
con  qualche  danno , per  confervare  tutto  1’  eferci- 
to  (a)  . 

Approvato  quell’  ultimo  fentimento  , difpoSe- 
ro  i legati  di  metterli  in  marcia  all’alba  del  gior* 
no  feguente  . Celare  mode  ancora  il  Tuo  campo 
verfo  1’  aurora  , e lo  condufle  per  vie  obblique  , 
e per  lungo  giro  , affine  di  non  indicare  alcun 
certo  cammino  , venendo  occupate  quelle  ftradc, 
che  portavano  all’ Ibero,e  ad  Ottogela  , dalle  trup- 
pe nemiche  , che  vi  avevano  alla  fronte  il  loro 
campo.  La  fua  marcia  era  difficile  e laboriola  perle 
valli  y e terreni  feofeefi  , e ripieni  di  groffiffimi 
falli,  che  obbligavano  i foldati  a foccorrerti  1’  un 
coll’altro,  ed  a porgerfi  fcambievolmente  le  ar- 
mi (£)  ; ma  1’  ardor  di  troncare  i palli  al  nemi- 
co , e levar  loro  i viveri  , facea  loro  foffrire  con 
piacere  il  difaftro.  Gli  Afraniani  all’incontro  , non 
vedendoli  per  le  vie  dritte  fe  ne  burlavano  , ed 
andavano  loro  dietro  fchernendoli  con  parole  in- 
giuriose , immaginandofi , che  già  follerò  in  fuga , 
e che  la  deficienza  de’  viveri  gli  obbligaflc  a ritor- 
narsene in  Lerida  (c)  : ma  quando  li  accorSero 

del 


(a)  De  Bell,  civil.  lib.  1. 
c.  67. 

(b)  Iplì  erant  tranfeenden- 
dz  vallee  maxima: , ac  diflfi- 
cillimx  : faxa  multi*  locis 
przrupta  iter  impcdiebant  ; 
ut  arma  per  manus  necefla- 
xio  tranfderentur , militefque 
inarmes , fublcvatique  alti  ab 


aliit  magnam  partem  itine- 
rit  conficerent . De  Bell.  Ci - 
vii.  lib.  1.  c-  68. 

(c)  Ac  primo  Afraniani 
milites  vi  tendi  califfi , lzti  ex 
caflris  procurrebanr,contiime- 
liofifque  vocibus  profeque- 
bantur  : neccTarii  viflus  ino- 
pia coaétos  fugere , atque  ad 
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del  contrario  , e che  i Cefariani  avevan  prcfe  le 
alture  alla  fronte  del  campo  , la  loro  follccitudi-  MA  704. 
ne  a ialtar  le  trincee, per  opporli  alle  loro  forze  , " ^ 
non  facea  loro  vedere  il  periglio.  Si  milcro  perciò  co»*.5' 
pretto  in  armi  , e laiciate  alcune  coorti  alla  cu-  Loci° 
ftodia  del  campo , volarono  verfo  1 Ibero  (d)  . La  tocau* 
fomma  di  quello  affare  fi  riduceva  a chi  prima  c*i<> 
occupale  i luoghi  ftretti  , e 1’ altezza  de’  monti.  M04,,‘ 
Le  ftrade  fcabrofe  ritardavano  il  corfo  di  Celare, 
e la  cavalleria  di  quello  proconfolo  , impediva  gli  eEfcfc*fc< 
Afraniani , coll’  inleguirli  • ed  ancorché  coftoro  lo 
averterò  preceduto,  e cosi  evirato  il  periglio,  non 
avrebbero  però  potuto  mai  falvare  i bagagli  , nè 
le  coorti  , lafciate  nel  campo  col  nemico  alle 
fpalle  (c). 

Ma  la  difficoltà  del  Cammino  era  troppo  leg-*.  • 
gicra  per  non  l’upcrarfi  da  Celare  . Egli  vincendo 
ogni  oftacolo.fi  trovò  prima  del  nemico  ad  entrar 
negli  ftretti , ed  incontrata  profliina  una  pianura  , 
fi  fquadrona  in  fronte  al  campo  d’ Afranio . Que- 
lli , trovato  a cafo  un  colle  vicino  , vi  fi  ferma 
coll’  cfercito  f e fpedifee  quattro  coorti  , perchè 
volando  occupaffero  un’altilsimo  monte,  difegnai- 
do  portarvi  li  in  féguito , e per  le  cime  de’  monti 
contigui,  cambiando  fenderò,  trasferirfi  ad  Otto- 

T om.  III.  E gefa 


Ilerdam  revcrti  . Di  Bill, 
civil.  lìb.  1.  c.  69. 

(d)  Sed  ubi  paulatim  re- 
torqueri  agmen  ad  dexrram 
tonCpexerunt  ; jamque  primos 
Operare  regionera  caftrorum 
*mmadverrenmt,  nemo  erat 
%deo  tardus , aut  fugiens  la- 
horjs  , quin  rtatim  caftri* 


exeundtim  atque  oecurrenduni  f 
ptitarcc . Conclamatur  ad  ar- 
ma  , atque  omnes  copi*  pau- 
cis  praeiidio  reli&is  cohorti- 
bus  , cxeimr  , redoqtie  ad 
Iberum  itinere  contendimi  • * 
1:1  il'id. 

(e)  De  Bell,  civil.  iti).  1. 

C.  "o. 


\ _ 
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r^*Ro  gefa  (a) . Ma  il  fuo  difegno  fu  vano , poiché  in- 
Ma  contratifi  le  coorti  colla  cavalleria  di  Cefare , e 
pi  Cr;  non  potendone  relìftere  l’urto,  nè  men  per  poco, 
Con'.5' dovettero  reftar  trucidate  alla  prefenza  de’ due  efer. 
iocio  ciri  (^.  Parea  quella  1’occafionc  più  propria  di 
io?*v*  veder  la  cofa  fpedita  . Ben  comprendeva  il  pro- 
C*J<>  ccniolo,  che  il  danno  ricevuto  dagli  Afraniani  in 
“o1"  prefenza  del  loro  efercito  , lenza  riceverne  alcun 
“**-  ioccorfo,  il  timore  che  l’avea  alTalito  , il  trovarfi 
clLL,>’  cinti  dalla  cavalleria,  ed  in  un  sito  fvantaggiofo , 
non  davan  loro  animo  di  metterf»  a fronte  alle 
fue  truppe  virtoriofe  , fc  avelfe  voluto  attaccar- 
li (c).„ Tutti  i fuoi  (Irepitavano  di  dar  dentro.  I 
legati , i centurioni , i tribuni  gridavano  „ di  non 
„ dubitare , che  attaccando  i nemici  , non  trovalfe 
„ prontifsimi  gli  animi  de’  fuoi  foldati  . Che  gli 
„ Afraniani  avean  già  dati  aperti  legni  del  loro 
„ timore  , giacché  non  eranfi  molsi  , non  calati 
„ dal  monte,  nè  fidati  refillcre  all’urto  della  loro 
>t  cavalleria  ; anzi  riflretti  in  un  luogo , non  fen-| 
„ ti  vano  alcun  ordine  militare  che  le  mai  dubi- 
„ tava  di  non  effere  il  luogo  opportuno  , ballava 
,,  permetter  loro  di  combattere  in  un  altro  , per. 
„ che  fenza  dubbio  Afranio  dovea  sloggiar  dal 
> 'ù  hi  r ni’  » fuo. 


.(a)  De  Bell,  civil.  lib.  i, 
c.  70. 

(b)  Hunc  quum  obliquo 
itinere  cetrati  peterent  ; eon- 
fpicatus  equitatin  Catfaris,  in 
eohortes 'impetnm  facit:  nec 
minimali»  parrem  temporis 
vim  cetrati  fuftinere 
pOtuètunt  ; ororfefqne  ab  bis 


circumventi , in  cofpeélu  u- 
triufque  exercitus  interficiun- 
tur . De  Bell,  civil ■ Hb-  t. 
s,  70. 

(c)  Erat  occafio  bene  ge- 
rendo rei  . Neque  vero  id 
Cstfarem  fugiebat,  tanto  futa 
ocnlis  accepto  detrimento  , 
pertexrintm  exercitnm  fnfli- 
nerc 
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za  ripórli  a^li  effetri  'di  un  furor  difperato , fe  a- 

avea  privati  di  Vittóvaglie  i nemici  „ a che 
„ giòva  , dicea  , perder  foldàti  , anche  in  una 
»*  profpera  pugna  ? perchè  ho  da  veder  io  feriti  i 
„ miei  fedeli  foldati  ? perchè  efpormi  alla  forte  ? 
,,  non  e (Tendo  men  gloria  di  un  generale  / vince- 
V rf  co1  eoo  figlio  , che  colla  fpada  ? E non  mi 
„ deve  affliggere  , di  veder  ridotti  a morire  i mici 
« cittadini , quando  poflfo  ben  vincere  , fenza  of- 
,,  fenderne  alcuno  ? “ (e)  Nientedimeno  non  fi 
approva  quello  prudente  configlio  . Pubblicamente 
fi  ^rida  y che  fe  egli  lafcia  V occafione  di  quella 
vittoria  , non  avrebbero  più  cavata  la  fpada  ‘ 
quando  egli  volefTe  , Saldo  il  proconfolo  nel  fuo 
fenti  mento,  fi  allontana  di  poco  da  quel  fito,  per 
diminuire  a*  contrarj  il  timore  ’ e Petreio , ed 
Afranio  fi  riportano  agli  allogiamenti  / Intanto 
Celare  difpofli  i prefidj  ne’  monti  , chiufa  ogni 
ftrada  , che  vada  all’Ibero  , fortifica  il  campo  quan- 
to più  vicino  lo  poffa  a quel  del  nemico  (/). 

Erano  intanto  in  fomma  agitazione  i contra- 

E ^ rj. 


■ner#  non  porte  , prifertim 
circumdatum  undique  equi- 
tatu  , quum  in  loco  *quo 
atque  aperto  confligeretur  . 
■De  Bell-  civ'tt.  IH-  i.  c-  71. 

Cd)  De  Bell.  Civil.  libi, 
c.  71. 

[e]  De  Bell.  Civil.  lib-  1. 
x.  ^4.  Manum  vere  confe- 


rere  minime  ftatuerat:  pai 
tim  quod  timébar,  ne  ad  in 
(anfani  verfi  hortej,  atro 
aliquod  ederent  facinits.pai 
tim  quod  cos,  fe  fine  vi  fu 
bafùmi m fperabat . Dìon ■ Ut 

*?4j 

[f]  De  Bell-  ciyil-  lib.  1 

è.  7a.  ” 'V*-  • ^ 
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**yo  rj.  Non  trovando  maniera  di  aver  provifioni , nè 
l\  di  poterfi  più  portare  all’  Ibero  , configliavan  tra 
di*  tr.*"  loro  i capitani  , fe  conveniva  ritirarli  ad  Ilerda, 
prender  la  via  di  Tamagno»  : due  meni,  che 
Lucro  loro  pareano  facili . Ma  lentendo  , che  i provedi» 
*-*£T0-  tori  dell’  acqua  erano  flati  foretti  dalla  cavalleria 
c«jo  di  Cefare , fi  volgono  a riparare  quefi  altra  icia- 
* t*®-  gura . Raddoppiano  le  guardie  di  fanti  e cavalli, 
iu*r-  c rifolvono  ergere  un  baflione  , cIk  cotrcfTe  dal 
e<lt0-  campo  alla  fonte  («),affin  d’ averne  fenxa  timore. 
Si  dividonò  quella  cura  Afranio  e Petreio  , c fi 
allontanano  perciò  qualche  tratto  dal  campo  {b) . 
J1  tedio  della  guerra,  la  vicinanza  del  campo  ne- 
mico, feflere  l’uno  c Taltro  Romano  , risvegliò 
nel  cuore  degli  Afraniani  la  tenerezza  verfo  i con- 
cittadini . Cominciano  a chiamare  i parenti  , e 
oli  amici  , che  loro  erano  controvoglia  contrarj  . 
Rendon  loro  le  grazie  di  non  averli  quel  giorno 
pflfcfi,  e gli  fi  dichiarano  tenuti,  della  vita /Collo 
feudo  alzato  in  tefh  in  legno  di  refa  , propongo. 


*r  * 


%ì 


[a}  Qua  re  cognita  , ere* 
bras  thrioires  difiporomt  equi- 
tuin  , & cohortmm  a lana- 
rum  ; legionariafque  interii- 
ciunt  conoites  ; vallumque 
ti  cafiris  ad  aqnam  ducere 
irtciniimr  ; ut  intra  munitio- 
nem  & fine  timore,  & fine 
fiarionibiis  aquari  portent  . 
Jjt  Bell.  ci-vil.  ttb.  »•  c.  7$. 

[b]  TI  opus  inter  fe  Pc- 
trems  atipie  Afranius  par- 
tiuotut  Cipfiqire  perf.uendi 


epcris  califfi»  lonsius  progre» 
diuntur . De  Bell-  civil. 

».  c.  U- 

(c)  Primum  agunt  gratias  ■ 
emnea  omnibus,  qvod  fibi 
perterritis  pridie  peperement, 
edmm  fc  beneficio  vivere: 
dehinde  Imperatoti^  tidem 
qnat'runt  reflene  fe  iilf  fine 
commifiìin  ; & ,quod  non  ab 
inirio  freerint , arrmàqne  cima  • 
hominibns.necsflariis , & coti- 
faugmncio  conmlerml  , con* 
que»  ' 
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no  di  darli  c Cefare  , c fi  follano  di  non  averlo  Av',° 
fatto  prima  , dolenti  di  aver  prefe  le  armi  con  tra.  «*<,  *"4. 
lì  loro  proprio  làngue  (cj  . Chiedono  di  darglili  01  c.;- 
ftde  di  lalvar  loro  la  vira,  e di  falciarla  parimen-  cov^/* 
ft  id  Afranio  e Petreio  , perchè  non  fi  flimalTe  Luci° 
(hvn  eflì  commeffo  un  delitto,  cercando  la  loro 
c non  la  fa.urc  degli  a 1 fri  . Generoli  i Celariani  C*J° 
die  parri  officile  ed  alle  giufte  richiede  , accor-  f,1™’ 
nano  tutto  . Gli  Alraniani  promettono  di  pattare  m*«- 
colle  bandiere  nel  loro  campo,  e fpedifeono  inc£lLO* 
effetto  i centurioni  delle  prime  compagnie,  per 
domandare  a Celare  formalmente  la  pace  (fé)'. 

In  quello  frattempo  i Ibldati  dell’  uno  pada- 
no fcambicvol mente  nell’altro  campo  : fi  abbrac- 
ciano, cenano,  e dormono  infieme  : fi  rammenta- 
no tra’ conolcenti  i farti  della  prima  età  loro,  * 

-t  di  ingono  in  tanta  unione  , che  di  due  , paiea 
offe  uh  lolo  campo  (e)  . Molti  officiali  fi  porta- 
no  a Celare  , e fi  raccomandano  a lui . Mblti  pi  i*. 
mi  Signori  di  Spagna  , chiamati  e tenuti  in  ofl.ig- 

E 3 gio. 


querunttir  . De  Bell.  civU.  lià. 
f- r 74.  Appi»».  Bell,  crvil. 

P‘  454- 

[d]  Fidcm  ab  imperatore 
de  l’erre;!  & Affami  vita 
petunr  : ne  quod  in  fe  l’celus 
cùncepifTe , nen  fiios  proci  idi f- 
'*  vidcanmr  .■  qnibus  contìr- 
TOtis  rebus,  tir  ftarim  lìgna 
tunslatnros,  confirmant;  !e- 
i t»tofqne  de  pace  primorum 
®rd;n'.:m,  centur.oncs  ad  C*- 
firem  mirtwir . D*  Bell. 

/là.  i.  f-  7^ 


(e)  De  Bell,  civil.  Uà.  t 
c.  74. 

Ktipit  amor  leges,  andet 
tranfeendere  valium 
M Ics  , in  amplcxus  effij- 
las  tendere  palmas. 
Hofpitis  ille  ciet  nomen, 
vocat  ille  propinquum  • 
Admonet  bine  midiisccn- 
fors  poerilibus  itas  : 
Nec  Romana*  crat,  «jjii  noo 
agnovcrat  hoftem.  *'  ‘ 
Luca».  4.  -d,  ^75.  fa. 
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**?•  8*°»  fecero  lo  fteflo,  implorando  il  favore  de’ lo- 
v»  7c+.  ro  amici, per  entrare  in  grazia  di  Cefare  ; e ’1  fi- 
oi  Ce-  gliuolo  Hello  di  Afranio  vi  pafla  ancora,  per  otte- 
CoN*.J*ner  propria,  e la  falvezza  del  padre,  per  mez- 
Lucio  zo.di  Servio  Sulpicio,  probabilmente  fratello  del 
IoCevs  giureconfulto . L’allegrezza  e ’I  piacere  erano  gran- 
erò di  è comuni  [a)  .Gli  Afraniani  fi  vedeano  già  fuor 
»io*U"  periglio  , ed  » Celarianr  fi  compiaceanp  di  a- 
Ma-  ver  terminata  la  guerra  , fenza  i'pargimento  di 
cbìio.  fanaUe  • nel  tempo  Hello  , che  Celare  raccogliea 
da  tutto  ciò  , accompagnato  di  laudi  * il  frutto- 
delia  fua  mirabile  piacevolezza* 

Ma  quanto  quelle  liete  difpofizioni , pervenu- 
te all’ orecchie,  di  Afranio  , lo-  difpofero  a tornare 
al  campo , ed  a fperare  una  profluna  pace  ; altret- 
tanto accefero  di  furore  Petreio  . Quello  impetuofo 
legato,  armò  fubito  la  fua  famiglia  ( b ) , col  capi- 
tano e le  guardie  di  fua  pcrfona,e  con  . molti  bar-* 
bari  armati  , .corre,  e rompe  i piacevoli  ragiona- 
menti de’  foldati  - Caccia  dal  campo  i Celariani^ 

efen- 


[a]  Erant  piena  laetitia  & 
gratnlatione  omnia  > eorum  , 
osai  pianta  pericula  yjraflfe  ; 
Èt  eorum  \ qui  4fine  vulnere 
untas  res  confeciflc  videban- 
nir:  maqntimque  fruftum  fu* 
prifiinx  lenitati?  omnium  ju- 
cncto  Csefar  ferebat  r/  confi- 
fiqmquc  ejus  a cunftis  proba- 
batur  • De  Bell,  e ivi/,  lib. 
r.  e.  74- 

(b)  Non  ha  da  fupporfì, 
che  la  famigli»,  che  armò 
I erreio , fólle  fiata  di  poche 
pciiÒM-,  « perciò  non  capa* 


ce  di  refìftere  ad  un’  eferci- 
to  tumultuante  . La  fami- 
glia de’  nobili  Romani  et* 
comporta  di  fervi , liberti,  a 
colétti  ; e ne  avevano  »t% 
tanto  numero  , che  ne  fbr- 
mavan  talora  un  groflo  cor- 
po di  truppe  • Erti  ne  ave- 
vano tino  a ventimila . •£“«/- 
dam  Rommnorum  , dice  Ate- 
neo , ad  decerti  ,•  aut  vigilili 
milita  ferver um  babai f se  ,■  nec 
mi  cjUicflits  ex  in  facerent  v 
fed  ut  afseclus  aut  fubfequat 
•os-  modo  bab  erette  * Perciò 
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* fcnza  riguarda  alla  buona  fede  , ne  ammazza 
tanti,  quanti  ne  potè  aver  nelle  mani  . Molti  di  **  704. 
quelli  valorofamente  fi  di  Telerò  , e la  vicinanza  °'Rrc,Ej 
del  campo,  e le  guardie,  che  erano  alle  porte , fe-coi**.' 
cero  loro  trovar  pronta  falvezza  ( c ) . Indi  corre  lucio^ 
Pctreio  pel  iuo  campo  : implora  con  lagrime  la  LOcm* 
fedeltà  de’  Tuoi  , e prega  di  non  dar  nelle  mani  C'J°  ' 
nemiche  , fe  fteflb  , e Pompeo  aliente  (d).‘.  Gran  c,0Al1 
turba  fi  unifee  nel  padiglione  pretorio  . Domanda 
egli  di  giurar  tutti.  Giura  egli  il  primo  la  fqdel- ^ELl0* 
ti,  indi  Afranio,  e fuccefiivamcnte , fecondo  i gra- 
di, giurano  gli  altri.  Sorge  in/feguko  un  grido 
tumultuofo  di  cercarfì  i foldati  di  Cefare  , che  fi 
trovavan  nel  campo.  Si  prendono,  e fi  fan  predo 
crudelmente  morire;  pochi  sfuggendo  all’ira,  per- 
chè fecretamente  ajutati  a fuggire  . Così  il  terro- 
re de’ capitani  , la  crudeltà  neì  fupplicio,il  nuovo 
giuramento,  tolfe  in  un  fubito  la  fperanza  della 
concordia  , voltò  il  cervello  a’  foldati  , e ridulTe 
gli  aifari  al  maggior  fuoco  di  guerra  (e)-- 

E g.  La 

que  amplexih'*  ente 
Separat , 6e  multo  drftur- 
bat  (anguille  pacem  . 

Lue  no  lib.  iv.  v.  iA-'.  fi' 

•r  (d;  Quitms  rebus  confetti*, 
flerts  Petreins,  manipolo*  cir- 
cuir militofque  appellat  : 
neu  fe  , neu  Pompe  inni  ab- 
fentem  imperatorem  • lonm 
advrrfariis  ad  fuppl  cium 
tranfdant,  obfecnt.  De  Eell. 
civil.  lib.  1.  c.  76 

(e)  Sic  terrer  oblatus  du- 
ci bus  , crude! iras  irt-fuppti- 
cio,  oovarcJjeio;urisjtir,<ndi, 

fjxm 


lepidamente  Petronio, parlan- 
do della  famiglia  di  Eumol- 
po  . Familtum  qmidrm  tant 
magnar»  per  aproi  Numida  ef- 
fe fp  orfani  , ut  pa/Jit  Vfl  Car - 
thoffìaem  sapere.  Satir.  p.  41  ju 
(C)  De  Beli,  situi,  lib.  1. 

1 <•  7t-  Dio.  lib.  41.  p. 

Cognita  Petraio,  feque,& 
Ina  tradita  verni m 
Caftra  videf  famulas  fee- 
/ lerata  ad  przlia  dextras 

* Excitat , atquc  hoftes  tur- 
^ ba  (li patos,  inermes 

Pizcipitat  cadili  1 juaflof- 
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La  crudeltà  di  Petreio  , e la  lua  mala  fede 
non  erano  da  imitarli  da  niuno  lpirito  umano  , c 
molto  meno  da  Celare  . Quello  generolo  procon- 
folo , appena  intcfe  le  di  lui  moltruol’e  levirie , fe- 
ce ancor  egli  ricercar  nel  luo  campo  tutti  i Ibi- 
dati  ed  officiali  d’ Afranio  , innocenti  della  cru- 
deltà , tifata  da’  loro  comandanti  , e con  placido 
volto,  lenza  menomo  oltraggio  di  alcuno  , comandò 
loro  di  ritirarli  agli  alloggiamenti  (a).  Obbediro- 
no molti , ma  la  maggior  parte  de’  tribuni  c cen- 
turioni vollero  affolutamente  reftarfi  con  lui . Egli 
lo  permife , nè  lafciò  in  progrelfo  di  averne  l'omina 
confidcrazione, redimendo  i centurioni  ne’ loro  pri- 
mi ordini , ed  i tribuni  ne’  loro  gradi  tribunizi  (4). 

Gli  Afraniani  intanto  pativano  di  acqua , e 
di  palcolo  . I legionarj  aveano  qualche  poco  di 
frumento  , perchè  erano  dati  obbligati  a portarne 

da 


fpem  prscfentis  deditionis  fu- 
lUilit  , menrefque  militimi 
convcrrit,  & rem  ad  prifti- 
mm  belli  rationem  redegit. 
De  Bell,  civil  lib.  u c.  7 6. 

(a)  AdmifTam  in  fe  per- 
fid;am  non  fnfliniut  imitati, 
Sun  J.  C.  c.  7y. 

Quo  audiroCzfar  fevitiam 
nolnit  unitari  , fed  illorum 
milite*  Ibis  in  caftris  in- 
ventos  , ut  ducum  perfidi* 
infcios  , & expertes,  dimilìt 
incolumes  . i'elf  in  vie.  C*J. 
ni, ni.  I0i.  De  Bell,  civil. 
lib-  I.  c.  77. 

(b)  Sed  eie  numero  tribu- 
norum  militimi  centurinnum- 
qne  nannuiii  fua  volwmate 


apud  eum  remanferunt  ; quos 
ille  poftea  magni;  in  honore 
habuit . Centunones  in  am- 
pliores  ordines,  equircs  R.o- 
inanos  in  tribumrium  refiitujt 
honorem . De  Bell , civil.  ibtd. 
Vo fs.  in  Noe.  4 ...  .g 

(c)  Sembrarà  incredibile 
alla  nofìra  milizia  il  pefo, 
che  dovea  portare  addotto 
un  faldato  Romano  : e pu- 
re non  v’  ha  dubbio,  che 
ognun  dì  loro  dovea  portar G 
ordinariamente  il  vitro  per 
più  di  mezzo  mefe  , e tal- 
volta per  un  mele  intero, 
e con  quello  la  pignatta , lo 
fpiedo,  ed  altro  per  P ufo. 
Oltre  di  ciò  , fino  a fette 
pati 
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da  nenia,  il  baftevole  a vcntidue  giorni  (e)  ; ma  A!*M* 
i lokti ri  cctrati , e gli  aufiliarj  , non  foli  ti  a prò-  70£ 
vedertene  , nè  a portar  tanto  pefo  , a gran  nume-  ni  c,_ 
ro  fa  ne  pafTavano  al  campo  di  Cefare  . Il  cafo  co**?* 
cri  diremo*.  Il  poco  frumento  lafciato  , e la  lpe- 
rana  di  meglio  rifolvcre , non  che  la  troppo  lon-  ì.'*c*o* 
finanza  da  Tarragona,li  difpofe  alla  fine  di  ritor-  c*j« 
ture  ad  Ilerda(d).  Così  determinati  intraprendono 
la  marcia . Cefare  accorgcndofene  , la  fa  travaglia-  Ma*. 
resila  coda  dalla  cavalleria , ed  egli  la  ficguc  colla 
fua  fanteria  . Così  moleftati  gli  Afraniani , appena 
fi  avanzano  per  quattro  miglia  , ed  incontrando  * 
un  monticello , vi  fi  fermano  : ftabilifcono  il  cam- 
po, e fi  fortificano  in  fronte  a’  Cefariani  , fenza 
neppure  fcaricar  le  fome  ; ma  accortili  che  ancor 
Cefare  erafi  fermato  all’intorno,  e che  la  cavalle- 
ria era  andata  a foraggio  , lolla  fperanza  d'  aver 

così 


pali  per  le  trincee  , la  zap- 
pa. il  coltello,  la  fctirc,  la 
felce  , e la  carena  per  i 
vinti  ; non  mettendoli  in 
conto  lo  feudo % il  cimiero, 
« la  fpadà  , per  riputarli 
«piedi , come  dice  Cicerone, 
i membri  del  foldato  . Con 
quedo  pefo  doveano  tal- 
volta correre,  e faltare: fa- 
re ordinariamente  in  cin- 
que ore  venti  o ventiquat- 
tro miglia  a palli  prandi , 
* ne!  bi  fogno  ne  facevano 
in  poro  pili  di  ore , fino  a 
jo  Queda  fortezza  , che  fi 
acqui  dava  coll’  efercitio  ed 
ufo  continuato  , anche  in 
tempo  di  pace, faceva  il  va!ore 


delle  armate  Romane  , e 
della  robudezza  del  foldato. 
Le  noftre  armate,  riflette  i! 
Signor  Prefideftte  Monte- 
fchieu  perifeono  molto  per 
la  fatica  : e pure  la  fatica 
ftraordinaria  conservava  le 
Romane  , per  efler  quella 
continua  ; in  luogo  , che  i 
noflri  foidati  padano  dall’ 
edremo  travaglio  ad  un  ozio 
edremo  , che  ì la  cagione 
della  rovina  de!  foldato . 
Cic.  Tufo.  Il  e.  1 6.  Lfv- 
Tt>it.  j 7.  Lipf.  de  mi/it.  Reni. 
Itb.  v-  c.  11.  Monte fch.  de  la 
Grand-  des  Rom.  p.  iS- 
(d)  De  Bell,  ctvil.  lib,  %. 
c.  7 8. 
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C0S1  tempo  , prendono  le  armi , e cominciano  ad 
•**7o4  avanzarli  • Celare  va  lor  dierro  colle  legioni  , la- 
fciando  picco!  prefidio  al  bagaglio . Richiama  i 
Coli1'  foraggieri  ,>  c fa  da  cofloro  inseguirli  • talmente 
Lucio  che , attaccata  non  piccola  fcaramuccia  , i nemici 
^nc*u5  lon  Prcd°  a cedere,  colla  perdita  di  molti  .lòldati 
c*i«  e centurioni  (a)  ; e non  potendo  in  queflo  flato 
BI  nè  trovar  proprio  luogo  da  fermarfi , e molto  me- 
Ma».  no  d’ andare  avanti , li  dovettero  trincierare  in  un 
esuo.fifo  improprio,  e lontano  dall’acqua  (b) . 

gp..  Cefare  che  avrebbe  potuto  allora  dar  dentro, 
• e Sconfiggerli  • per  le  ftcfTe  ragioni  e lperanze  di 
poterli  vincere  lenza  offcfa  , non  volle  attaccarli  * 
c non  permettendo  a’  luoi  di  piantar  le  tende, 
ordinò  iòlamente  di  {lare  all’ordine,  per  infeguir- 
lir  o di  giorno  o di  notte  ..Si  accorgono  Afranio 
c Petreio  della  fcabrafità  , ed  iniquità  del  fito , 
e quantunque  la  notte  fi  fofiero  affaticati  a forti- 
ficarsi , finalmente  lo  lafciano , per  prenderne  un’  al- 
tro. A vea  quello  lo  flefio  inconveniente,  anzi  mag- 
giore, perchè  più  diflante  da jl’ acqua,  e per  con- 
leguenza  più  penoio  all’efercito , c quella  notte  non 

potè 


■»  A.' 


(a)  Pugnatur  acriter  ad 
novIfTìmum  agmen,  aidco  ut 
pene  terga  cónvertant  : com- 
plurefque  milite? , etiam'non- 
nnlli  centuriones,  interficiun- 
tiir  . De  Bell,  civil.  lib • i. 

8o- 

(b)  Time  ve>o  ncque  ad 
e*p!órandmfi  idonetim  lòcum 

Sllris,  ne^ue  ad  progredien- 
m data  facilitate  , confi- 


ttimi necefTario’,  & procul  ab 
aqua  , & natura  iniquo  lo- 
cò, caftra  ponunt.  JJ.  e.  3 , 

(c)  De  Beli;  Ciuil.  Ùb.  il 

c.  ' S 1 . 

[d]  His  e òs  fu ppli ces  nu- 
li' ha  beri  Carfrr  & nccefla- 
riam  l'ubi  re  deditionem,  quain 
pratlio  deccrtare,  malcbat  ; 
conàtur  jatf.cn  eot  vallo  fof- 
laqi;c  ciicuai venire , ut  qiuin 

nu- 
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potè  averne  affatto , e fu  obbligato  il  di  Tegnente  ad  a*** 
ufeire  inferamente  per  procurarne  (c) . Ma  un  ma-  “A 
le  non  fi  ripara  con  altro  male  * Il  pafcolo  era  « c«- 
intenmente  mancato  , e la  truppa  per  ogni  verfo  s* 
neU’cftremità  ed  anguftie . Cefarc  intanto,  fermo  Lucio 
nel  penfiere  di  vincerla  e ridurla  alla  refa,  tenen- 
(JoJj  nel  mezzo , la  cinge  di  baftioni  e fofTati  per  c*jo 
impedire  gli  alfalti , che  la  dilperazione  obbligava 
ì tentare  (el) . Gli  Afraniani  per  riparare  alla  man- m*»- j, 
canza  de*  pafcoli , e per  renderfi  più  l'pediti,  confu- 
man  due  giorni  in  ammazzar  le  beftie  da  fonia; 
indi  cercano  impedire  i lavori  de’Cefariani:  efcon 
perciò  dalle  trincee  c ft  mettono  in  ordine  di 
battaglia  ( e ) . Celare  richiama  allora  le  legioni  dal 
lavoro  : unitee  la  cavalleria  e fi  difpone  ancor  effo 
alla  pugna  (/)  » 

Attacca re  il  nemico  non  era  del  fuo  preme- 
ditato dilegno,  ma  ricufar  di  combattere,  farebbe 
flato  di  fuo  poco  decoro , di  danno  , e di  difpia- 
cere  de’  fuoi . La  foverchia  vicinanza  de’  campi, 
e la  facilità  di  falvarG  , fe  mai  i nemici  foffero 
rotti , tenendo  dietro  gli  alloggiamenti , facea  con- 
'•■li,-  .*.*  .*  / • ! .’ (1=  » > ìfjta*  fide- 


maxime  repentinas . eorunf 
«niptionts  demorefur  , quo 
neceflario  defeenfuros  exifìi- 
mabar  . De  Bell ■ eivtl.  Db. 
:•  e*  81.  t- 

(e)  Ibi  & inopia  pabuli 
addufti,  & quo  eflent  ad  iter 
expeditiores,  omnia  farcica- 
t»  iumenta  intcr fici  jubentft 
In  his  operibus  coi»IìIiifiqne 
f*duuni  coni  orni  tur  > tauo 

Wr  1 


die  magna  jam  pars  operi? 
Caefaris  procederai . 1 Ili  impe- 
dtendz  rei  caufla,  hora  cir- 
citer  iix.  Tigno  dato,legio- 
nes  educunt  , aciemque  fub 
caftris  infirmine  , De  Bei 4 
civil.  lìb. i.  c.  fir.O’Sa, 

(0  Czfar  ab  opere  iegio- 
nes  revocar  y eqmtatum  o- 
mnem  convenire  jubet  5 acism 
mllmit.  là.  iblà. 


/ 
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An»0  fiderarc  a Cefarc  di  non  potere  riportar  vincendo, 
*i *7  04-  una  compiuta  vittoria  , e perciò  fi  dovea  mante- 
®i  c*-  ncr  fulla  difefa  , e ftringerli  fino  al  punto  di  do- 
Tolì!  ™ vcn*re  ad  arrenderli  (<x) . L’efcrcito  di  Afranio 
Lucio  era  formato  in  due  lince  . Nella  prima  di  fronte 
' tnCRui  v*  egli  cinque  legioni  , c nella  feconda  le 

Cajo  coorti  alari  Spagnuole  , che  gli  erano  fuffidiarie. 
nto  Quello  di  Celare  all’  incontro  era  triplicato  . Egli 
Mar-  diftribuì  le  cinque  legioni , che  avea  con  mirabile 
«Lio . avvedutezza  . La  prima  linea  la  formò  di  venti 
coorti,  tratte  dalle  cinque  legioni,  obliquamente, 
e co’  loro  intervalli  * e le  due  altre  linee  nella 
• fletta  guifa , le  formò  di  quindici  coorti  l’una  . In 
mezzo  eran  fifuati  i fagittarj , e’  Sondatori  * e ne’ 
lati,  fecondo  il  cottume,  era  collocata  la  cavalle- 
ria (b) . Così  fquadrortati  parea  che  ambiduc  gli 
eferciti  attendettèro  al  loro  intento  . Cefare  a non 
» combattere , fe  non  coftrettoj  Afranio  ad  impedire 
il  progretto  dé’  lavori  de’nemici . Senza  veruna  fun- 
zione fopracjgiunle  la  fera  , ed  ambiduc  i conten- 
denti fi  ritirano  cogli  eferciti  agli  alloggiamenti. 
Il  dì  feguente  Cefarc  fi  apparecchia  alla  perfezio- 
ne delle  opere*  ed  i nemici  a tentare  il  paflfaggio 


(a)  Confra  opiniònem  e- 
nim  militimi  famamque  o- 
mnium,  videri  prxlmni  diffu- 
gifle,  magnimi  dernmenrum 
aflerebat  . S"d  eifdem  de 
cauffis  , qnac  funi  cognita:, 
quo  nvnus  dimìcare  vrllet, 
mnvebatur,  arque  hoc  etiam 
itn?!t  , quod  (patii  brevifas 
etiam  in  fu^am  coniedlis 
adveiùrus  , non  multum  ad 


fummam  viftori*  jnvare  pc- 
ferat.  De  Ut  II.  civìl.  lib.  t 
e.  Hi. 

[b)  De  Bell,  civil.  lib.  r. 
c- (>?•  Il  tefto  in  quello  luo- 
go i feorretto  , e ne  rende 
1’  intell  qenza  ofenriflìma  . 
Ma  il  Lipfio,  ed  altri  cele- 
bri comenratori  , Io  han 
muffo  in  chiarezza  ; e da* 
quali  noi  abbiamo  tratta  U 
narra- 
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del  Sicori , fe  lo  potean  per  vadi  . Di  ciò  accor-  a*»1*» 
tofi  il  nroconfolo  , fa  tragittare  il  fiume  a’  Ger-  “A 
mani,  armati  alla  leggiera  e ad  una  parte  della  »»  c«- 
canlleria,  c difpone  moltiplicate  guardie  a cullo-  c»*".** 
dir  le  fue  rive  (c) . '•*SL  Luci» 

Sranchi  pur  troppo  Afranio  e Pctreio  .*  alfe-  ^oc^uà 
✓ dati  da  tutte  le  parti  , fenza  pafcolo  per  quattro  Cajo 
giorni  gli  animali , che  fi  aveano  ritenuti  , con 
inopia  grande  di  acqua  , di  legna  , e di  vettova-  ma  ». 
glie , fi  lafciano  alla  fine  a chiedere  un  abbocca.  CI1*0* 
mento  con  Cefare  , fe  lo  poteano  implorare , lon- 
tano però  alquanto  da’  loro  eferciti . Non  eflendofi 
voluto  in  quella  forma  accordare  , ma  foltanto  vo- 
lendolo, di  parlare  in  pubblico,  fi  convenne  cosi* 
e gli  fi  diede  per  oftaggio  il  figliuolo  di  Afranio. 

Portatili  adunque  in  un  luogo,  eletto  da  Cefare, 
alla  prefenza  di  ambidue  gli  eferciti  (et) , Afranio 
con  modo  umile  e fottomeflo  gli  ditte  ; „ Che 
* non  dovea  il  proconfolo  punto  fdegnarfi  contro 
„ di  loro  e deirefercito , per  aver  voluto  confervar 
„ la  fede  , che  aveano  giurata  a Pompeo, loro  im- 
„ peratore  . Che  etti  avean  con  quello  adempiuto 
n al  debito  ioro  • cd  avean  perciò  baftantemente 

v Pa" 


<®Ttfiva.  Prd-  hip  fi  de  mi - 
blu  Ram.  lib-  l v.  Din/-  8. 
/•  lio.  l 2 t.  jtdit-  Antutrf. 

le)  De  Bell  civik  lib.  a. 

e.  «j. 

(i)  Tandem  omnibus  re- 
pus  oblfffi  , quartnm  tnm 
Wm  diem  fine  pabulo  recen- 
ti* jumenris  : aquac  , ligno- 
A'm  , frumenti  inopia  collo- 
Snium  petunt  ; Jt  id  fi  fieri 


pottt  , femoto  a militibus 
locò.  Ubi  id  a Cefare  ne- 
garum  , & palam  fi  collo- 

3 ni  vellent  , concefiiim  eft  ; 

atur  obfidis  loco  Caefari  fi- 
ItusAfranii.  Venitur  ineum 
Jocum , quein  Celar  deligit, 
audienti  utroque  e xe  re  Rii  , 
lqquirur  Afranius.  De  Bell. 
civiUìb  t ~c.$^Appian.Di  Bel. 
eivtl,  lib-  2-  f.  454. 
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patito  f eftrema  deficienza  del  tutto  , eflcndofi 
veduti  alfediati  come  le  fiere,  vietati  di  andar 
„ per  acqua,  e di  andare  innanzi  o in  dietro  • e 
„ non  potendo  più  foffrire  un*  incomodo  si  peno- 
fo , e molto  meno*  tanta  ignominia , fi  confef- 
favano  vinti  , e lo  pregavano  iftantemente  , f e 
vi  era  pur  luogo  di  milericordia , a'falvar  loro 
la  vita  (a)*1  . Celare  riltìbfc  loro  : „ Che  non 
vi  eran  perfone,alle  quali  convcnifle  meno,  che 
„ ad  cfsi  loro  di  voler  eccitar  la  compatitone. 

„ Che  i loro  faldati  fi  erano  ben  difsimpegnati 
„ del  loro  dovere. Che  egli  non  avea  voluto  pro- 
„ fitrar  dell’occafioni  favorevoli  di  combattere  con 
„ vantaggio  , affine  di  poter  procurar  loro  una 
„ più  intera  pace  1 Che  il  fuo  elercito  , malgra- 
t,  do  l’ ingiuria  ricevuta  , e 1’  averfi  veduto  am-  , 
„ mazzati  i loro  compagni  , avea  confervati  f e 
„ cuftoditi  que’loro  foldati,  che  erano  ift  fuo  po- 
tere , e che  i fuoi  foldati  fi  erano  adoperati  da 
fe  fleffi  a procurar  la  concordia  , nella  quale 
„ avean  penfato  di  provvedere  alla  filate  di  tut- 
„ ti , Che  effi  due  erano  fiati  i foli  , che  aveva- 
,.  no  aborrita  la  pace  , e lenza  tener  riguardo  aj." 

dritti  della  tregua  , aveano  barbaramente  ta- 
„ gliati  a pezzi  quegl’  innocenti  mefehini , ingan- 
„ nati  - fotto  un  placido  abboccamento  . Che  era 
,;'loro  accaduto  , • quel  che  fovente  accadeva  agli 
„ nomini  pertinaci  ed  ofiinati , di  ricorrere  e chie- 
,,  dere  ardentemente  quello  ftelfo , che  han  prim^ 
„ deprezzato  . Che  egli  non  pretendea  da  loro 
„ nè  veruna  battezza  , nè  ' alcuna  opportunità  di 
„ tempo  , che  poteffe  accrefcere  le  fue  forze  ; ma 
r foltanto  che  lafciaflero  quegli  eferciti , che  avevano 

^ I W--  * >> 

(a)  Cxf-  de  Bell,  ciyil.  lib-  1.  c.  84. 
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„ alimentati  ,,da  moiri  anni  contro  di  lui  ; poi- 
„ che  non  fi  erano  fpeditc  in  Ifpagna.fei  legioni,  1**704-! 
„ ed  un’altra  ivi  levata, nè  preparate  tante  arma- 
„ te  navali  , nè  tanti  peririflimi  capitani  , per  cons.-^ 
„ mettere  a fedo  la  Spagna  , o per  vantaggio 
„ della  provincia  , U quale  per  la  diuturnità  LOc*.us 
„ della  pace  , non  avea  bifogno  di  ajuto  ; ma  c*jo 
„ fol tanto  fi  erano  apparecchiati  da  principio  con-  * * 
„ fro  di  lui  : contro  di  lui  fi  erano  inventati  e M*a-Jpj 
„ ftabilifi  tanti  diverfi  impicchi  , affichè  Pompeo CEI,t#i 
„ alle  porte  di  Roma,  prefedeffe  agli  affari  della 
Vj  „ città,  ed  avefle,  egli  affente,  due  bellicofiflìme  ' 

. ri  „ provincie  . Che  contro  di  lui  ancora  fi  erano 
, „ commutati  i dritti  de’  magiflrati  ; e che  non 

„ più,  come  prima,  dalla  pretura  e dal  confidato 
„ fi  fpedivano  a governar  le  provincie,  ma  fi- 
„ commetteano  quelle  a perfonaggi , eletti , ed  ap* 

„ provati  da  pochi  che  contro  di  lui  non  fi  a- 
„ vea  riguardo  all’ eccezion  dell’  età,  nè*;a  pre-y 
„ feieglierfi  al  comando  degli  elèrciti,  uomini  fpe- 
rimentati  nell’ altre  guerre.  Che  finalmente  l'o- 
j„  lo  contro  di  lui  non  fi  ferbava  quel  che  fem-  v 
pre  fi  era  accordato  a tutti  i Generali , che  a- 
„ vendo  felicemente  combattuto , ritornaffero  a ca- 
„ fa  , con  qualche  onore  , o che  lafciafTcro  al- 
l„  meno  lenza  ignominia  i’efercito.  Che  egli  avea 
„ (offerto  pazientemente  tutte  le  cofe  , e lo  fa- 
„ rebbe  ancor  per  foffrirle  ; nè  egli  operava  con 
„ fine  di  acquiftar  quell5 efercito , che  efìi  avevano 
„ al  loro  comando  : cofa  che  non  gli  era  diffi- 
• „ cile;  ma  non  volea  che  l5  aveffero  cfli,per  av-  - f 
„ valerfene  contro  di  lui  ; e perciò  come  aveva 
„ accennato,  volea  foltanto  che  elfi  ufeiffero  dal- 
. „ le  provincie  , e lafciafiero  l’ efflteito . Se  avefTe- 
P,  . ' v »> 
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Anno  „ ro  fatto  ciò  , egli  non  avrebbe  fatto  male  ad 


Se 


®*  R*'  „ alcuno  ; ertendo  quella  la  fola  e 1’  ultima  con- 
c°e4:  n dizion  della  pace  “ (a) . 

**•*51  I fegni  di  giubilo  , che  inoltrarono  i foldati 
iuc:ó  alle  offerte  condizioni  furono  certamente  grandif- 
Iewtu-  fimi  . Erti  videro  inafpettatamente  convertite  le 
*.°Ajr  dure  condizioni , alle  quali  fi  foggettavano  i vinti, 
Ct*o-  nel  premio  di  una  libera  licenza , fenza  neppur  do- 
J|Al.  mandarla  ( b ) . Il  tempo  dell’  efecuzione  , dopo 
cello,  qualche  contefa  , fu  rifoluto  tra  due  giorni  . Co- 


di 


I 


/V 


f ) 


loro,  che  aveano  beni  in  Ifpagna  ebbero  allertan- 
te il  concedo  . Gli  altri  , fi  ftabilì  licenziarli  al 
fiume  Varo  (c)  . Celare  intanto  accordò  loro  il 
frumento,  fino  a quel  fiume  , c promi fe  di  non 
offenderli , nè  ricevere  alcuno  malvolentieri , a fer- 
vido contea  Pompeo.  Egli  ordinò  che  fi  forte  lo- 
ro reftituito  quanto  mai  forfè  aveffero  perduto  in 
quella  guerra  , rimborzandofi  a chi  mai  ne  te- 
nerteli proprio  fondo  il  valfente.  Egli  parimente 
dirimè  le  differenze  tra  loro  inforte,,  accomodò 
le  pretensioni  , che  aveano  delle  paghe  cantra  i 
loro  Generali  , e finalmente  accompagnandoli  al 
fiume  , colla  feorta  di  due  legioni , nel  dar  loro  il 
commiato:  (^)„  Voi  ben  fapeie  nemici  miei  ,diffe 
„ loro,  che  nè  a quelli,  che  fogo  fiati  fnediti  prima 

■flt  da 


« 


(a)  Id.  ibid.  c.  8j.  Colf, 
in  vit.  Ca*f  n.  192. 

(.b)  Id  vero  mil ’tibns  fuit 
pergratum  3t  incimdum  ut 
ex  ipia.  ftgnificatione  jiornit 
cognofci  : ut  qui  aliqu.d  vi- 
èli  incommcdi  expetdavilTcnt, 
altro  inde  potatura  mirtio- 


; ..... 

27 rm 

nis  ferrent.  Cr/  de  Bei/,  eie, 
vii.  lib.  i.  f.  86-  Ce/f.jn- 
vit.  Cttfsr.  num.  193. 

[c]  Res  huc  deducitur,  ut 


ii  , qui  habent  domicilium 


V; 

V 


t*l» 


aur  pofTefTìones  inHtfpania, 
f»  ari  pi  ; reliqui  ad  Varum 
flmn cn  dnnnumtiu-  ìà-ibid. 
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„ da  Pompeo  , per  attaccare  il  mio  campo  , e che  ^ v^° 
„ vennero  nelle  mie  mani  , ho  fatto  io  veruna  ma  704* 
„ ingiuria  , nè  a voi, che  a fame  c fetc  , ficte  01  Ce- 
,,  flati  fu  perati  ; tuttoché  poco  fa  Petreio  abbia  co*s.5  ' 
„ mo/lrato  un’eflrema  crudeltà  contro  que’  mici  Luci° 

„ fo/ciati , che  gli  caddero  nelle  mani  di  là  del  Si-  Lo.~«us 
„ cori . Se  dunque  vi  reità  qualche  fenfo  di  gra-  c»Jo 
„ titudine  per  quelli  benefìcj , dite , e narrate  il  tut-  ^ u‘ 

„ to  a’  foldati  di  Pompeo,  ed  andate  pure  felici,  Mar- 
„ ove  la  voglia  vi  fpinge  (e) 

Mentre  Cefare  fi  affaticava  ad  ifgombrare  le 
Spagne  da’ luogotenenti  e dagli  eferciti,che  vi  te- 
nea  Pompeo  , C.  Trebonio  e Decimo  Bruto  era- 
no fortemente  occupati  a ftringere  con  mirabile 
afledio  la  città  di  Marfeglia  , che  nel  palTaggio 
di  Cefare  gli  avea  chiufe  le  porte.  Marfeglia,  li- 
tuata  fopra  un  luogo  falfofo  all’  imboccatura  della 
provincia  Romana,  edificata  come  credefi.  da  Fo- 
cenfi , era  circondata  da  una  belliflìma  muraglia, 
che  abbracciava  parimente  il  fuo  porto  , formato 
in  un  faffo  in  forma  di  teatro  . Nella  rocca  fi 
vedeva  elevato  un  magnifico  tempio  di  Diana  Efe- 
fina,  che  riputavafi  l’autrice  di  quella  colonia.  I 
Marfigliefi  fi  governavano  ariflocraticamentc  , e’ 
loro  illituti  fon  riputati  da  Cicerone  più  facili  a 
Tom. III.  F lo* 


oppiati.  Bell,  cìvìl.  lìb.  ri. 
?■  454- 

[d]  De  Bell-  cìvìl.  c.  8 6. 
87.  Celf.  invit.  C*f.  n-  194. 

[e)  Appian. Bell. cìvìl.  lib-x. 
PA^o-  Excrcitus  dehinde,  qui 
fub  Afranio  confinari  ac  Pe- 
treio pretorio  fuerar , ipfius 


adventus  vigore  ac  fulgore 
occupati»  , le  Chiari  tradi- 
dir  , uterque  legatorum , & 
quifquis  cujufquc  ordmis  fe- 
ui  eos  voluerar,  remiffi  ad 
ompeium  . Veli.  Pater,  lìb. 
il.  c.  jo. 
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/w!»o  lodarli,  che  a poterfi  imitare^).  Il  loro  paefp  era 
MA704"  abbondante  di  olivi,  c di  viri,  ma  per  l’afprez- 
D‘  ct-za,  fcarfo  di  grano*  onde  fu  che  confidandoli  più 
•<££'  nel  mare,  che  nella  terra,  fi  diedero  alla  naviga- 
melo zione  ed  al  commercio  , col  quale  refero  la  città 
magnifica  e doviziofa  , e ’1  loro  porto  un  empo- 
Cajo  rio  ( b ) . I loro  arienali  ed  armerie  erano  ttraordi- 
narj  . Non  mancavano  multiplicità  di  battimenti , 
mar.  gran  numero  di  armi  , e gran  dopia  di  finimenti 
cm.°.  bellici,  cosi  per  corredare  le  navi  , come  per  di- 
fenderli da  qualunque  attedio  . Etti  perciò  fi  ave- 
vano acquittata  l’amicizia  de’  Romani , i quali  non 
aveano  poco  contribuito  alla  loro  grandezza  (c)  . 
La  gravità  della  loro  difciplina  , e la  feverirà  de* 
cottumi,  che  conlervavano  dalla  remota  antichità  , 
li  rendevano  univerfalmentc  ammirabili  . Argo- 
mento non  piccolo  della  loro  fobrietà  , e mode- 
lli» del  vivere,  è il  fentirfi , efie  la  dote  maggio- 
* re  delle  loro  figliuole, non  palfava  gli  cento  aurei, 
fpendendone  cinque  nel  veftire  , ed  altrittanti  in 
tutti  gli  ornamenti  d’  oro  ( d ) . Ne’  loro  teatri 
«ran  vietati  i mimi,  atti  alla  rilafciatezza  , affin- 
ché. 

(a)  Ut  omne*  ejus  infH- 
tu’a  laudare  faciliti*  poflìnt, 
qnam  «emulari  . Cic,  prò 
Tlacc.  c.  iti- 

(b)  Strab  lib.  iv.  p »79- 
Plutarco  ci  narra , che  1 Mar- 
figlicfi,dopo  li  famofa  bat- 

: taglia,  data  da  Mario  a’Cim- 

bri  c Teutoni,  circondarono 
i poderi  di  otta  dt’ defunti , t 
che  i corpi  morti  fervirnno 
ad  ingranarli  . Vi: « di  Ma- 


rio . 

(c)  Strab.  ibìd. 

(d)  Srrab  lib.  iv.  p.  1S1. 

(e)  Eadem  civitas  fevcri- 
tatis  cuftos  acerrima  cft  . 
Nulliim  aditum  in  feenam 
mimi*  dando  , quorum  ar- 
gumenta , majore  ex  parte 
ftuprorum  conrinent  adlns,  ne 
talia  fpeclandi  confuctudo 
etiam  {mirandi  Jicenriam 
fumar . Omnibus  autem,  qui 
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chè  laconfuetudine  di  veder  Umili  fpettacoli , non  por-  otA*^® 
talfe  Joro  talvolta  ad  imitarli  ; e vietavano  1’  in-  *»  704 
greffo  nella  loro  città  a tutti  quelli, che  non  ave-  01  Cl* 
an  profeflTione , o che  fotto  il  manto  di  una  fimu-  cov'.*1 
lata  c falla  divozione  volean  vivere , e vivea-  Lucio 
no  da  sfacendati  ed  oziofi  (e)  . Ma  nel  progreffo  [iclot 
del  tempo  , ricedendo  da  quelli  antichi  collumi  , c*jo 
e difprezzando  1’  adagio  , che  li  aveano  perciò  o,l0*u* 
acquiftato  „ di  non  elfervi  più  approvati  collumi  m*r- 
„ di  que’ de’  Marfigliefi  “ li  diedero  ad  una  talec,tu** 
rilafciatezza  di  culto,  che  gli  uomini  li  adornava- 
no , e bellettavano  più  delle  donne  , palfando  in  pro- 
verbio , che  vieni  forfè  da  Marfeglia } per  rinfacciare 
ad  uno  la  debolezza  e la  mollezza  del  culto  (f) . 

Quella  piazza  adunque  di  fua  natura  fortifli- 
ma , circondata  dal  mare  per  tre  parti  del  fuo  re- 
cinto. , non  era  acceilibile  , fe  non  per  la  fola 
parte  di  terra  . Trebonio  pensò  attaccarla  per  que- 
lla via  da  due  lati  ; uno  all’  incontro  del  muro , 
che  terminava  al  porto  , ed  ali’arfenale  • l’altro  dalla 
parte  meridionale , lungo  la  llrada  maellra  alla 
Spiaggia  (g) . Egli  raccolfc  perciò  da  tutta  la  pro- 

F z vin- 


Cr  aliquam  religioni?  fimu- 
ionem  alimenta  inerti* 
qttzrunt,  claufas  porta?  habet, 
& mendacem&  fucofam  fu- 
perflitionem  fubmovendam 
effe  exiftimans,  Val  tu  Mjx. 
lib.  ti.  e.  6 • n.  7. 

(f)  Vid-  Erafm.  in  Adag. 
A ìivijftì  in  Mtfliliam  ? E 
M'fiha  vv'fh  ì 
(g)  C.  Trebonius  legatus, 
Q'i  i ad  opp'ignatione.n  M af- 
fli* rclictus  erat,  diubai  ex 


partibus  aggerem  , vineas, 
turrefque  ad  oppidum  agere 
inftitmt.  Una  erat  proxiraa 
portui,  navalibufque  ; altera 
ad  partem , qua  eft  aditus 
ex  Gallia  atque  Hifpania 
ad  id  mare  , quod  adigit  ad 
oftium  Rhodani  . Madìlia 
enim  fere  ex  tribù?  oppidi 
partibus  mari  alluitur:  reli- 
qua  quarta  eft,  quz  aditun» 
habet  a terra.  Dt  Bill-  finii* 
lib . 11.  f. 
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vincia  uo  gran  numero  di  guadatoti  , e di  beflie 
M*  704-  foma  : fa  trafportare  una  prodigiofa  quantità 
m c«-  di  falcine,  graticci  ed  altre  materie  opportune,  e 
co***.1'  dà  principio  all’  eiezione  di  un  portentofo  terraz. 
mcio  zo,  che  doveva  elevarfi  àd  ottanta  piedi  di  altez- 
ioCkvs  za  (a)  • Non  fi  sa,  dice  un  ingegnofo  fcrittore 
c*jo  dell’arte,  fe  Trebonio  vi  avelie  formato  delle  li. 
clau.  nce  ^ ma  fi  sa , che  i Romani  non  traforavano 
m»*.  mai  fimili  precauzioni  (b)  , Per  tirare  avanti  il 
emto.  {Jifggno } fa  j}  Generale  accollare  alle  mura  le  vi- 
gne e le  torri , efteriormente  fornite  di  quattr’or- 
dini  di  graticci , per  mettere  a coverto  i trava- 
gliatori, e follecitare  il  lavoro.  Ma  egli  aveva  a 
fare  con  nemici,  che  da  kmghiflimo  tempo  tenc- 

an 


(a)  Ad  ea  perficienda  o- 
pera , C T rebonius , magnani 
jumentorum  atque  homintim 
mtiltitudilìem  ex  otnni  pro- 
vincia vocat  : vimina  mate- 
riamque  comportari  jubst  . 
Quibus  comparata  rebus,  ag- 

}«erem  in  altitodinem  pedura 
xxx.  extruit  Id ■ ibid- 

(b)  Guifchardt  Memoir. 
milit.  tom.  1.  p.  ai. 

(c)  Sed  tanti  erant  anti- 
quitus  in  oppido  omnium  re- 
rum ad  belltim  apparati»  , 
tantaque  multitiido  tonnen- 
torum , ut  eorum  vim  nult* 
contexa:  viminibus,  vineae  fu- 
flinere  poffent  . De  Bell,  ti- 
vii • lib.  ir.  e.  2. 

[d]  Afferei  enim  pedum 
xi  1.  cufpidibus  prasfixi,  atque 
hi  miximis  baliflis  mifli, 
per  quatuor  otdir.es  cratiuax 


in  terra  defigebantur . Jtaque 
pedalibus  lignis  conjundis 
mter  se  porticus  integebatur, 
atque  hac  agger  inter  ma- 
ni» proferebatur  . De  Bell, 
civil.  lib.  11.  c.  2.  Le  bali- 
fie,  o baleflre  erano  gran 
macchine  da  lanciar  pro- 
priamente pietre  , e talvol- 
ta anche  dardi  ,a  fomiglia- 
, za  delle  catapulte,  che  lan- 
ciavano propriamente  dardi , 
e talvolta  anche  pietre  . 
Quelle  macchine,  che  da! 
caricarli  come  le  baleflre  , 
ma  per  vie  di  periochj  , « 
con  delle  chiocciole,  per  al- 
zarle cdabbaffarle,  ci  ven- 
gono delcritte  dagli  antichi 
in  una  maniera, che  fi  ren- 
dono , come  r fferva  il  fu 
Signor  Marchefe  Galliano, 
scile  fue  profonde  e dotte 
cote 
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on  preparati  ne’  loro  arfenali  una  sì  gran  copia 
di  {frumenti  bellici  per  la  difcfa , che  a nulla  va- 
leano  le  vigne  ben  corredate  che  fodero  , a refi- 
fterc  alla  loro  violenza  (c).' Efsi  avevano  ammani- 
ti gran  numero  di  travicelli  colle  punte  aguzze, 
i quali,  per  mezzo  di  {Iraordinarie  balitte  , fa- 
gliati con  impeto  , penetravano  altro  che  i quat- 
tro ordini  di  falcine  , c fi  ficcavano  ancor  dentro 
la  terra  • onde  dovettero  i Romani  in  vece  di 
graticci  e falcine,  coprir  le  vigne,  i mufcoli , e 
le  gallerie  militari  di  afsi  di  un  piede  mr.lsiccio , 
e cosi  porgeanfi  da  mano  in  mano  il  terreno,  pei* 
profeguir  con  ficurezza  il  lavoro  (</)  . Alla  tetta 
di  quell’  opera  mette  Trebonio  una  tettuggine  fo- 

F 2 lida. 

note  filila  fua  traduzion , che 
ci  ha  data  di  Vitruvio,  in- 
comprenfib  li , né  atte  a far- 
ne una  defcrizione  da  poter- 
li comprendere  ; e bifogna, 
come  diceva  il  Barbaro, che 
Idd*o  ci  aiuti  , perciocché 
né  la  fcrittura  di  Vitruvio, 
nè  di/ègno  alcuno  , né  for- 
gia antica  fi  trova  di  que- 
lle macchine  . Ammiano 
Marcellino  fi  é affaticato  a 
defcriverle  , ma  la  fua  de- 
fcrizione é impenetrabile  ; 
nè  il  Lipfio  ha  curato  met- 
terla in  chiaro.  La  forza 
della  medefima,e  la  virtù 
enn  portentofe  : fagliavano 
dardi  lunghi  fino  a dodeci 
tubiti  , e pietre  fino  a!  pe- 
lò di  trecento  libre,  ed  in 
tal  lontananza,  che  la  Noti- 
zia deli*  Impeto  dice,  di 


pattare  da  una  riva  all’  al- 
tra il  Danubio-  Ètte  fchiac- 
ciavano  , e frangeano  tut- 
todì), che  incontravano . Ege- 
fippo  narra  , che  colpito  da 
una  balifta  uno  , ne  portò 
via  1’  occipite  per  tre  fiadi  ; 
e che  ad  una  donna  gravida 
le  diflaccò  il  feto,  e lo  por- 
tò via  per  più  di  mezzo  fh- 
dio.  Per  evirarne  l’impttlfo 
fpandevano  avanti  duplicati 
cuoi,  bagnari  in  aceto  ed  ac- 
qua . Caria  ac  pellet  , dice 
D odoro , duplice s , madefabla f, 
canfuentes  • In  bis  excipie- 
bant  i8ut  balliflarum  , quia 
molliter  Ut  cedenùbus  , vis 
lapidis  refolvebatur . Lib.  17. 
Vid.  Lipf  Poliorc.  lib.  3.  Dial. 
3.  O lib ■ v-  Dia!,  9.  Am- 
mian.  Marc • lib.  23. 
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Ammo  lida  , o una  galleria  come  penfa  il  Signor  Guif- 
im  704.  chardt , feflanta  piedi  lunga , comporta  di  grofli 
di  ce  travi  s coverta  ed  armata  di  tuttociò  -,  che  potei 
Covi.3'  difenderla  dal  fuoco,  e dalle  pietre,  affin  di  fpia- 
Lucio  nare.  e livellare  il  terreno  . Ma  tuttociò  non  ri- 
ioCeuÌ  tardava  meno  il  difegnato  terrazzo  . La  difficoltà 
c*jo  di  elevarlo  all’altezza  del  muro,  e delle  torri  de’ 
»,L0AU'  nemici  , non  che  la  moltitudine  delle  macchine 
m*r  da  difenderft  dagli  infulti  , e le  continue  fortitc, 
tl“0'  che  gli  Albici  faceano  per  diftogliere  i travaglia- 
tori , tuttoché  n’erano  fovente  refpinti  eoo  danno , 
facea  tuttavia  avanzar  1’  opera  con  troppa  lentez- 
za (a) . 

Intanto  L.  Nafidio,  che  era  flato  fpedito  da 
Pompeo  in  rinforzo  di  Domizio  , con  una  fletta 
di  fedici  navi , traile  quali  molte  roftrate , palpan- 
do pel  mar  di  Sicilia  , e colpendo  all’  impenfata 
Curione , gli  preda  a Meffina  una  nave  • e met- 
tendo in  fuga  il  fenato  , e’  Meffineli,  profiegue 
il  camino  verfo  Marfeglia  (b) . Giunto  a Tauroen- 
ta  (c) , previene  i Marfigliefi  di  unirfi  con  lui , 
riattaccare  una  nuova  battaglia  navale,  e feonfig- 

gere 


[a]  Antecedebat  tefludo 
pedum  Lx-  zquandi  loci  cauf- 
ia  faéla  . Item  ex  fortiffi- 
mis  lignis  involuta,  omnibus 
rebus , quibus  ignis , iaétus,  & 
iapides  defendi  poflent  . De 
Bell.civil.  lib.  11.  c.  z.  Guif- 
tbardt.  Memoir.  tnilit.  tom. 
S.  p.  ae. 

fb]  Interim  L.  Nafidius 
ab  Cn.  Pompeio  ciim  claffe 
navium  xv«.  in  quibus  pau- 

c*  «rant  zratz  , L.  Doou- 


tio  Maffilienfibufque  fubfidio 
miffiis  , freto  Siciiiae , impru- 
dente atque  inopinante  Cu- 
rione provehitur , appulfifque 
MefTanam  navibtis  , atque 
inde  propter  repentinum  ter- 
rorem  , Principimi  ac  Sena- 
tus  fuga  fafla,  ex  navalibus 
eorum  unam  deducit  . De 
Bell,  civil.  ibid.  c-  1 . Le 
navierate  erano  le  flette , che 
le  rottrate  , da  un  fperone 
di  broazo,  che  aveauo  for- 
ra 
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gere  Bruto . I Marfigliefi  abbracciano  con  ardore  ol  **• 
l’invito,  cavano  dall’ Arfenale  le  navi,  fcofle  da  ma  7^4- 
Bruto  nell’ antecedente  conflitto,  le  riattano  bene,®*R^*j 
unifeono  loro  delle  barche  di  pefeatori  , e ben  tut-  Covs. 
te  fornite  di  armi,  di  macchine  offenlìve,  e baie- 
ftrieri , fi  accingono  alla  battaglia  (d) . Le  donne,  e loCrus 
gli  uomini  di  ogni  età , c condizione  con  gridi  e 
con  pianto  gli  animano , ed  elort2no  a difendere  la  mo 
nazione  in  quel  ultimo  eftrcmo  ; e predando  fiducia , 
come  detta  la  naturale  lufinga,  alle  coi'c  fperate, 
e non  vedute,  animati  vieppiù  dall’arrivo  di  Na- 
fidio  , montano  fu’  battimenti , e con  profpero  ven- 
to fi  trovan  pretto  a Tauroenta  (e) . Qui  fi  d i (po- 
ne la  fquadra  : configliano  tra  loro  , e fi  difpon» 
gono  all’  attacco  . La  dettra  prendono  i Marfi- 
gliefi , e la  finiftr*  Nafidio  (/). 

Bruto  non  fi  difanima  . La  fua  fquadra  era 
accrefciuta  di  fei  battimenti  , predati  nel  primo 
conflitto  a’  Marfigliefi  . Fa  fubito  vela  , ed  cfor- 
tando  i fuoi  a deprezzar  coloro  , che  altra  volta 
avean  vinti , fi  prefenta  all’incontro  de’  nemici  (,*j) . 

F 4 Dai 


to  la  prora  , del  quale  fi 
fervivano  ad  aprire. i batti- 
menti nemici  • 

[c]  Oggi  Toulon. 

[dj  De  Bell.  civil.  lib-11. 

«■  J-  & 4-  . . 

(e)  Communi  entm  fit  vi- 
tio  naturar,  ut  invifis,  latitan- 
tibus  , atque  incogniti  rebus, 
tnigis  confidatnus,  vebemen- 
tùifque  exterre amur  , ut  turn 
accidit  ; adventus  enim  L. 
Nasidii  Amami  fpe  & vo- 
luntate  ci  vitate  m compieva- 


rat . Nafli  idoneum  venfum 
ex  portu  exeunt  , & Tauro- 
enta  , qued  ett  cattellmrt 
Maffiiienlìum  ad  Nasidiutn 
perveniunt  . De  Bell,  civil. 
lib.  n.  f.  4. 

(f)  Ibique  naves  expe- 
diunt  : rurfufque  fe  ad  ccn- 
fligendum  animo  confirmanr, 
& confitta  communicant  . 
Dextra  pars  Maflilienfibu* 
attribuitur,  finiflr*  Nasidio. 
ld-  ibid. 

(g)  De  BèU.civildib.ix.c-5. 
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Dal  campo  di  Trebonio  , e da’  luoghi  fuperiori 
m*  7o4.  fi  Copriva  agevolmente, quanto  fi  faceva  in  città. 

»'  e*  Si  vedea  . perciò  il  popolo  tutto  implorar  colle 
Coms/  * mani  levate  al  'cielo , innanzi  alle  ftatue,e  ne’tem- 
Lucio  pj}  la  fofpirata  vittoria  , 'non  effendovi  alcuno, 
ioCRuscfie  non  giudicaffe  dover  efler  quella  la  decisiva 
c»jo  giornata,  nella  quale  ,o  vinti  reftaffero  oppreffi  da 
>I‘0AU*  una  totale  rovina  , o vincitori  elevati  alla  gran- 
M»*-  dezza  ed  alla  fomma  opulenza  (a)  . Attaccata  la 
cene.  pUgna } moflrarono  i Marfigliefi  un’eftremo  valore, 
ed  uno  sforzo  da  difperati  : chi  penfando , che  fuor 
di  quello  combattimento,  non  potea  recarvi  altro 
a tentare,  e chi  giudicando,  che  il  periglio  della 
lor  vita  non  era  d’  inferior  condizione  di  quello, 
in  cui  rcftano  i cittadini  , perduta  la  libertà  (b). 
Le  navi  fi  fchierano  -,  e due  galee  fi  sforzano  di 
attaccar  quella  di  Decimo  Bruto  , conofciuta  alla 
bandiera  , e per  due  parti  gli  fi  gettano  fopra; 
ma  tanto  valfe  la  prevedenza  di  Bruto , che  fcan- 
zò  diligentemente  il  farfi  colpire,  e l’impeto  del- 
le due  contrarie  navi , portandole  ad  un  urto  tra  v 

loro 


(a)  Facile  erat  ex  caflris 
C.  Trelonii  atque  omnibus 
fiiperiorìbus  locis  profpicere 
in  uibcm  , ut  omnis  juven- 
tus  , qua  in  oppido  reman- 
&jat  , omnefque  fuperioris 
attaris  cuni  liberis  atque 
nxoribus  publicifque  cnflo- 
diis,aut  ex  muro  ad  coelum 
manus  t-nderent  , aut  tem- 
pia Deoium  immottalium 
adirent  , & ante  fimulacra 
projeifli  vifloriam  ab  Di is 
expofeerent  ; nequè  erra  quif- 
quam  omnium , qui  non  in 


ejus  diei  cafu  fuarum  omnium 
fortunarum  eventum  confi- 
fìere  exiflimaret  . De  Bel 
civil.  lìb.  ii.  f.  y. 

(b)Hoc  animo  decertabant, 
ut  niillum  aliud  tempus  ad 
conandum  babituri  vidcrcn- 
tur  , & , quibus  in  pugna 
vita:  pericuium  accideret,  non 
ita  multo  fé  reliquorum  ci- 
vium  farum  antecedere  exi- 
fhmarcnr  , quibus  urbe  ca- 
pta, eodem  effet  belli  fortu- 
na patienda-  De  Bell,  civil. 
hb.  ii.  c.  6- 


t 
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loro  Beffe,  fi  fcoffero  talmente, che  una,  rotto  lo 
Iperone  , tutta  reBò  fracaffata  ; onde  fopragiunte 
altre  navi  m foccorfo  di  Bruto  , le  colfero  quelle 
in  tempo , e le  menarono  a fondo  . I Marfigliefi 
furono  peli  azione  abbandonati  da’  Romani  , che 
erano  con  Nasidio . Non  avendo  lo  Belìo  intereffe 
di  loro  a liberar  Marfeglia  , fchivarono  di  com. 
battere  , e fi  mirarono  in  Ifpagna  . I Marfigliefi 
perciò  voltarono  facciale  fi  diedero  in  fuga,  ma 

jm  U,tl  V1  Pcrderono  cinque  navi  , quattro  prefe 
dalle  navi  di  Bruto  , ed  una  fuggita  con  Nasi, 
dio  (c) . 00 

Quella  feconda  rotta  navale  , produlfe  mag- 
gior  difturbo  m città.  I gemiti,  c ’l  pianto  de’na- 
urali  li  accrebbero  Braordinariamente  , fembrando 
oro*e  er  già  la  patria  in  poter  de’ nemici . Nien- 
tedimeno non  lafciano  di  prepararfi  a novelle  di- 
ligenze {d).  I legionar),  che  fe  n’accorgono  dalle 
continue  forme , penfarono  elevare  pretto  alle  mu- 
ra una  torre  di  mattoni,  per  rifirarvifi  nell’  occa- 
J°ne , e per  effer  piu  pronti  alla  refiBenza.  Si  fa 

que- 


ir) Confpicatatque  navés, 
trireroes  dux , navem  D-  Bru- 
ii » qua  ex  infigni  facile 
»gnofci  poterat  , duabus  ex 
partibus  fefe  in  eam  incita- 
vrrant  :fed  tantum, re  pro- 
zìi*» Brutus  celeritate  navi* 
emfus  eft , ur  parvo  momen- 
to antecedere:  . Illz  adeo 
gravner  inter  fe  incitane 
ronfl/xerunr,  ut  vehementif- 
Crae  utrzque  ex  concurfu  ia- 
àorarent  ; altera  vero,  per- 
fetto rortro  torà  collabcfie- 
ret  . Qua  re  animadverfa , 


qiiT  proximz  ei  loco  ex  Bru- 
ti dalle  naves  erant,in  eas 
impedita*  imperum  faciunt, 
ceferiterque  amba*  depri- 
munt  . De  Bell,  civil.  lib. 
ir-  c.  6. 

L'  inregna  della  nave  era 
la  ftefla , che  l’ infogna  Pre- 
toria, cioè  una  bandiera  por- 
purea,  una  torre  o altra  cola 
fimi  le.  Ved.  Scheffer.  de  mi- 
lle. Rom.  Hi,  j.  c.  1, 

(d)  De  Bell,  civil-  lib. ir. 
c.  7.  Dio.  lib-  41,  p.  itfj. 
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Atnro  quella  quadrangola  ; ogni  lato  di  dia  di  trenta 
- - jpiedi  ,e’l  ■ muro  di  cinque,  e coverta  da  un  pluteo 
»i  et.  ben  fornito  al  difopra  , riufcì  loro  di  confiderabii 
Con*51  vanta88‘° (*)•  ^ efperienza  , maeflra  di  tutte  le  cofe, 
lucio  animata  dalla  fagacità  di  un’  elevato  talento  , 
xoCrui  F°,tò  3 confiderai  di  poter  effer  quella  torre  nel 
c*joL  progredii,  di  un  ufo  più  grande  fe  fi  folle  elevata 
Ciao-  atj  un’ altezza , proporzionata  alle  torri  nemiche. 
jw°«.  li  Pro88ttto  ben  Preft°  efeguito  , con  un  mec- 
csllo.  canili’,  o ammirabile  ( b ) . 

Su  quella  torre,  adunque,  elevata,  avendovi  fle- 
fo  e formato  il  pavimento,  coverto  di  mattoni, 
.vi  piantarono  un  tetto  mobile  , che  poggiava  fo- 
pra  colonne  di  legno  ne*  quattro  angoli  della  me- 
defi  ma  : a’  tre  lati  dtl  qual  tetto  verfo  i nemici, 
pendeano  da  certe  funi  delle  lluoje  , ed  altri  li- 
mili ordigni  , alti  dall’  eflremità  del  muro  per 
quattro  piedi;  i quali  ordigni,  nel  tempo  Hello , 
che  fervivano  a rifpingere  i colpi  de’  dardi  e del- 
le pietre,  che  tiravanfi  da’ nemici  colle  loro  mac- 
chine , coprivano  i travagliatori,  che  dovevano  at- 

v . ten- 


ia) Efl  animadverfum  ab 
onarii?  , qui  dcxteram 
arrem  operis  adminifira- 
ant,  ex  crebri?  hofiium  e- 
ruptionibus  maono  libi  effe 
prandio  porte,  fi  prò  cartel- 
lo ac  receptactilo,  turrim  ex 
Infere  filò  muro  feciflent . 
Q'iamprimo  ad  repentino* 
incutiti*,  humilem  pi>vam- 
que  fecerant  ....  Parebat 
hic  quoquo  verfiis  nedesxxx. 
fed  parietum  crafsitudo  oe- 
dum  v.  hi  Sili,  sivii.  lib. 


li.  c.  S. 

[b]  Portea  vero  ut  efl  re- 
rum  omnium  magifter  ufus, 
hominum  adhibita  folertia , 
inventimi  eft,  magno  effe 
ufui  porte  , fi  hatc  effet  in 
altitudinem  turris  elata  . Id 
h.ac  ratione  perféflum  eft . 
Id.  tbid. 

(c]  De  Bell,  civil.  lib.  it. 
c.  o.  La  deferizione , che  fa 
Ce  fare  della  cofiruzkme  e 
maniera , colla  quale  fi  ele- 
vò quella  tocre  , indica  ba« 

fami 
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tendere  alla  fabbrica  delle  mura , che  doveano  fer-  awv* 
vire  a formare  il  fecondo  piano  ; e ficcome  quelle  °‘A  7„£ 
crefcevano  in  altezza,  così  per  mezzo  di  leve,efli«>‘  Cl- 
alzavano  il  tetto,  per  quanto  comportava  1’  altezza  con*.5* 
delle  ftuoje  pendenti,  che  li  coprivano,  ed  in  tal  Lucio 
guifa  nal'cofti , e guardati , venivano  fabbricando  e 
riducendo  a perfezione  il  fecondo  piano  , e così  c*jo 
praticarono  fino  a portare  in  alto  la  torre  al  fedo 
piano,  alla  villa  medefima  de’ nemici,  e fenza  ri-  m»r- 
cevere  alcuna  offefa  ; ed  in  cinfchedun  de’  quali ctLl0* 
piani  lafciaronb  efli  delle  fineflre , per  poter  quin- 
di tirare  contra  i nemici  le  armi  offenfive  (c). 

Terminata  quella  gran  torre,  attiflima  a di- 
fendere , e cullodir  tutti  i lavori  , che  fi  facear* 
d*  intorno , cominciarono  a fabbricare  un  mufcolo 
di  confiderabile  fervigio  , per  portarlo  dalle  mura 
delia  loro  torre  , fin  fotto  le  mura  e la  torre  de* 
remici , ad  oggetto  di  fcavarle  e demolirle  . Era. 
queflo  mufcolo  formato  di  due  grofiilfimi  legni , 
feflanta  piedi  lunghi  e quattro  diflanti  tra  loro , 
con  delle  colonne  agli  angoli  , cinque  piedi  alte, 

colle 


•antemenfe  che  di  lui  pro- 
prio fofTe  fiato  il  difegno, 
efeguito  per  altro  da’  fuoi 
officiali.  Ella  t nientedime- 
no intrigata  in  ciò , che  ri- 
guarda !a  coftruzione  inte- 
riore , l’ordine  e la  difpofi- 
2:one  de’  materiali  di  le- 
gname , i pavimenti,  e le  fcale 
per  falir  su  . Giuffo  Lipfio, 
febben  conftfla  eflere  la  de- 
fcrizione  intrippa  da  moire 
parole  ; full’ idea  d’  avella 
egli  ben  comprefa  , niente 
pure  fi  è ingegnato  metter- 


la in  chiaro-  Il  Signor  Gui- 
fchardt  all’incontro , non  dif- 
ficoltandola ofcura.in  modo 
tale, che  verun  cementatore 
■fi  fi  a affaticato  ad  illuflrarla, 
ha  creduto  effervi  egli  riu- 
feito  , riducendola  ad  una 
facile  intelligenza  . Ma  fe 
quel  che  egli  dice  , fodisfe. 
ra  un  pento  dell’arte,  poco 
credo,  che  riceva  di  lume  un 
lettore,  che  profondamente 
voglia  ifìruirfcne . Guifc^arrit 
Mtm oir.  milit • Uh.  2.  p. 
Lìpf.  PdtioTS.  libili,  (iìat.w. 
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A**»  colle  loro  traverfe , ben  legate  con  fafee  di  ferro , 
»» * 70^  C ^e8aturc  legname,  per  foftenere  il  tetto,  che 
®i  c«-  poggiava  fopra  due  architravi  d’eguale  lunghezza, 
Covs*1  c doppiezza,  ove  eran  ficcati  i cavalletti, che  an- 
JLucio  davano  da  parte  in  parte  a coprire  la  macchina, in 
loCitu*  ^orma  di  un  arco  baffo.  Quello  coperto  era  fornito 
C*jo  di  grofli  legni  l’un  preffo  all’altro,  su’ quali  vi  era 
»io*U*  un  P'ano  di  mattoni  e tegole  per  refiflere 

Mar-  al  fuoco  degli  affediati  , e fu  quelli  mattoni  vi 
fluo’  eran  meflì  de’  cuoj  frefehi  , e fchiavine,  per  im- 
pedire, che  1’  acqua  gittata,  non  penetraffe  e di- 
flempraffe  i mattoni  poco  cotti  , e finalmente  tut- 
to il  legno  della  macchina  era  vellito  di  creta  , 
ed  altra  materia,  atta  a difenderlo  dal  fuoco,  c 
da’  colpi,  che  fi  lanciavano  da’ nemici  (a). 

Così  ridotto  a perfezione  il  mufcolo  , col 
foccorfo  de’  grofli  cilindri  di  fotto  , e coll’  ufo 
delle  macchine  navali , fotto  la  feorta  delle  vigne 
e de’  plutei , all’impenfata  eflì  lo  portono  fotto  la 

tor- 


[a)  De  Bell • eivll.  llb.  1 1. 
c.io.  Il  Lipfio  reputa  la  de- 
fcrizione  di  quello  mufcolo, 
lunga,  copiofa , e poco  chia- 
ra , come  quella  , che  egli 
crede  non  dettara  da  Cela- 
re , full’  idea  di  non  elTer 
coftui  l’autore  de’ libri  della 
guerra  civile; e non  perfua- 
dendoft  che  avellerò  potuto 
trovarli  legni  di  60.  piedi 
di  lunghezza  , ni  di  poterli 
ben  far  ufo  di  quella  mac- 
china, cosi  lunga  e Pretta, 
entra  nella  fuppofizione  di 
«Per  corrotto  il  tcllo,e  che 


in  vece  di  fedanta  debba 
dirfi  nove  , eflcndo  facile  I* 
errore  nelle  cifre  Romane 
di  ix,  & Ir-  e fi  perluatie, 
che  un  mufcolo  di  nove  pie- 
di lungo  e cinque  alto,  po- 
tendo contener  dodici  pe rio- 
ne al  travaglio,  uriliffirao 
farebbe  Paro  agli  affedianti 
per  rovinar  la  torre  , e fa- 
cililfimo  a muoverlo  di  qui 
e di  là . Ma  oltre  che  nin- 
no antico  ha  confidcrato  er- 
rore nel  tePo,!a  minuta  de- 
ntizione, che  fe  ne  fa  , per 
diBioflrarnc  la  meraviglia, 
por. 
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torre  de’ nemici,  accodandolo  predo  al  muro  (^)  • Df 
Gli  attediati,  fpaventati  dall’ imminente  male,  la- MA  704. 
fcian  cadere  da  su  la  torre  con  pali  di  ferro , de’  01  Ce- 
groffifsimi  falsi;  ma  in  vano,  perchè  la  fermezza  co*'. 5 ' 
del  coperto  del  mufcolo  non  punto  fcuotendofi , Luc,° 
gli  lafciavano  di  là  fdrucciolare.  Ricorrono  perciò  LoCru« 
ad  altro  mezzo.  Empiono  molti  bariglioni  di  te- Cajo 


da  e pece  , ed  accefi  gli  gettano  parimente  fui 


DIO 


mufcolo . Quelli  caduti  indi  a terra  , i foldati  con  m**- 
pertiche  e forche  di  ferro,  ne  impedirono  il  dan- c,Ll*# 
no , e rendono  vani  gli  sforzi  nemici  (c) . Intanto 
non  pochi  gran  lafsi  ft  eran  levati  dal  fondo  della 
torre , ficchè  già  una  parte  di  effa  venne  a preci- 
pitarfi,  e minacciava  il  redo  l’ imminente  totale 
rovina.  Gli  attediati  di  timore  e (pavento  confitti, 
parendo  fovradar  loro  lo  fdegno  del  Cielo,  e fot- 
romeffa  già  al  facco  la  patria , fi  coprano  in  fine 
ii  capo  con  fafeia  bianca  a guifa  di  facerdoti  , che 
implorano  la  mifericordia  del  Cielo , e corrono  a 

dilu- 


porta  il  Signor  Guifcardt, 
che  lodefcnve , a far  vedere, 
che  la  lunghezza  potea  fer- 
vire  per  trafportar  lotto  co- 
perto i materiali  da  fare  i 
neceflarj  follati . Lipf.Po/iurc. 
Jib.  a.  c-  p.  Guifcardt  Me- 
jnoir.  milit.  lib.  2.  p.  2J. 

(b)  Hoc  opus  otr.ne  te- 
ftjmvineis  ad  ipfam  turrim 
perficiunt,  fubitoque,  ìnopi- 
nantibus  hortibus,  machina- 
tioae  navali , phalangis  fub- 
jeéìis  , ad  turrim  hollium 
tdwovent  , ut  edificio  jun- 
jarur.  De  Bell.civil.hb.il • 

9 19. 


(c)  Quo  malo  perterriti , 
fubito  oppidani  faxa  quam 
maxima  poflunr  veftibus  pro- 
movent,  pracipitataque  mu- 
ro in  mufculum  devolvunt . 
léfrum  firmila*  materia  furti  - 
net  , & quidquid  incidit  , 
fartigio  mufculi  elabitur . Id 
ubi  vident  , mutane  confi- 
lium  : cupas  tada  ac  pice 
refertas  meendunt  , ealque 
de  muro  in  mufculum  de- 
volvunt. Involuta  labnntur.* 
de  lapfa  ab  Iateribus  longu- 
riis  , furcilqtie  ab  opere  re- 
moventur  . De  Bell,  civit. 
he.  il.  c.  ii. 


Uì 
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diluvio  per  implorar  quella  degli  affedianti  (a). 
Aprono  le  porte,  fi  fanno  innanzi  a’ luogotenenti , 
e buttati  a’  loro  piedi  : „ li  attenda  di  grazia  , 
„ difiero  loro  , la  venuta  di  Cefare  . Noi  vedia- 
„ mo  già  prefa  la  città  , perfezionati  i voliti  la- 
„ vori  , la  noftra  torre  abbattuta  . Noi  non  fac- 
„ ciam  più  difefa,  nè  a voi  il  ritardo  vi  nuoce. 
„ Se  non  faremo  quel  che  Cefare  comanderà , non 
„ vi  farà  chi  v’  impedifea  il  facco  “ . Uomini 
dotti  ed  eloquenti  , che  efsi  erano  , feppero  sì 
ben  tefiere  il  loro  difeorfo  , che  i Romani  ritira- 
ron  lubito  i travagliatori  dall’opera,  ed  accordaro- 
no lóro  una  fpezie  di  tregua  , promettendo  afpet- 
tare  la  venuta  di  Cefare  ( b ) . La  truppa , che  più 
bada  all’interefle  che  alla  gloria  del  Generale,  fi 
accende  per  quella  tregua  , . come  quella  che  loro 
impediva  una  preda  , che  già  avevano  in  mano  j 
ma  Trebonio , che  aveva  ordini  del  proconfolo  di 


[a]  Tum  hoftes  turris  r«- 
penuna  rinna  commoti,  ino- 
pinato inalo  turbati , Deortim 
ira  percalli,  urbis  direptione 

fierterriti , inerme*  cum  infn- 
js  fefe  porta  fora?  univerfi 
proripiunt;  ad  legato*  atque 
exercitum  fupphces  marni? 
tendunt . De  Bell,  eivti.  Pb. 
11.  c-  12.  L’  infula  era  una 
falcia  di  lana  bianca  , colla 
quale  fi  coprivano  i capelli 
i facerdoti  , ìe  che  pendea 
dall'ima  e l’altra'-parte  del- 
le tempia  . Così  quelli  im- 

K"  iravano  la  mifericordia  de’ 
i;  onde  Virgilio  acc tifava 
Marte  di  crudeltà  , perchè 


non  avea  perdonato  ad  un 
facerdote  , che  lo  fupplica. 
va  .infoiato . 

. • . Nec  te  tua  plurima 
Pan'hu , 

Labentein  pietas  , nec 
Anolhnis  infula  texit . 
Virg.  Alorid.  li*  2.  V* 

W Q-  ibus  rebus  commo- 
ti legati  , milite?  ex  opere 
deducunt  , oppngnatione  de- 
ft  fluir  , open  bus  cutìodias 
relinqtiuht  . Induciarum  qno- 
dam  genere  mifericordia  fa- 
fto,  adventu?  Cadmi,  expe- 
élatur-  D-  Se//,  civil-  Ub.i  t. 
c.  ij-  D on.  hb.  41.  />.  11S5. 
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tadar  bene  a non  prendere  la  città  per  affalto, 
ed  a non  permettere , che  i foldati , inferociti  per  7oH 
la  ribellione,  e ’1  difprezzo,non  meno  che  per  la  01  Ce- 
lunga  fatiga , faceflcro  ftragge  di  quella  gioventù , co**.5* 
dovette  cedere  alle  richiede*  e ferbare  al  luo  Gè-  Luc«® 
aerale  qued’  altro  faggio  della  fua  draordinaria  iÓc^u* 
clemenza  (c).  c*jo 

Queda  tregua , accordata  a*  nemici  di  poca  o,1**' 
fede  , non  fervi  ad  altro  , che  a lafciarli  preparare  M*»- 
nuova  fraude  ed  inganno.  Profittando  efli  dell’oc-  ctLL*‘ 
calìone,  che  i Romani , fianchi  dalle  continue  fa- 
tiche nel  mezzo  giorno, chi  fi  ripofava  nelle  trin- 
cee , e chi  fi  deliziava  all’  intorno  ; tenendo  far- 
mi al  coperto,  fi  lafciano  dalle  porti  ad  una  fu- 
riofa  fortita  , e mettendo  fuoco  a’  lavori  , foflkn- 
do  un  vento  impetuofo  , gli  videro  tutti  incen- 
diati , prima  che  fe  n’  accorgeflero  i Romani  (d) . 

Quelli  alla  meglio  , che  fu  loro  podìbile  , corro- 
no 


[c]  Calar  per  litteras  Tre- 
bonio  magnopere  mandave- 
rar,  ne  per  vim  oppidum  es- 
pugna» pateretur  : ne  gra- 
viti* pcrmoti  milires,  & de- 
fcflionis  odio, & contemptio- 
ne  fui,  & diutino  labore  o- 
snnes  ptibcres  interficerent  : 
qtiod  fc  faduros  minabantur  : 
zgreque  tunc  funt  retenti 
quin  oppidum  irrumperent  ; 
graviterque  eam  rem  tule- 
tunt,  quod  Aerifle  per  Tre- 
bonnitn  , quo  minus  oppido 
potìrcntur  , videbatur  . ld- 
iiid  ■ 

-<^d)  At  hofies  fine  fide, 
tempus  arque  occafionem 
fraudìs  ac  doli  quzntnt  , in- 


terjeftilqtie  aliquot  di  e bus, 
noftris  languentibus  , acque 
animo  remiflìs,  fubito,  me- 
ridiano tempore  qmim  alius 
difcefTìiTet  alius  ex  diutino  la- 
bore in  ipfis  operi  bus,  quieti 
fe  dediflèt  ; arma  vero  omnia 
repofita  conteéUque  eflent; 
portis  fe  foras  erumpunt  ; fe- 
cundo  magnoque  vento  ignetn 
operibus  mferunt  . Hunc  fic 
diftulit  vcntus , uti  uno  tem- 
pore agger, plutei  , tefludo, 
turris,  tormentaaue  fiammam 
conciperent  , & prius  hzc 
omnia  confumerentur,  quara 
quemadmodtim  accidiflct  ani- 
niadverti  poflct  . De  Bell 
timi.  Hi-  ix.  r,  14. 
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no  alle  armi,  fi  difendono,  e respingono  con  va- 
lore i nemici  ; ma  non  poterono  inlcguirli  , pel 
diluvio  de’  colpi  ",  che  dalle  macchine  fi  tagliava- 
no da  lulle  mura  della  fortezza  . Così  i Marfi- 
gliefi  raccoltifi  a piè  della  loro  torre , ebbero  cam- 
po ficuro  di  rovinare  la  torre  di  mattoni  , ed  in- 
cendiare in  un  tempo  (letto  il  mulcolo  , mandan- 
do in  fumo  in  un  batter  d’ occhio  tanti  ftupendi 
lavori  (<*).  Non  contenti  di  quello  vantaggio  , il 
dì  feguente  tentarono  una  feconda  fortita  j ma  i 
Romani  avvertiti  dall’  antecedente  difaftro  , etten- 
dolì  ben  preparati  gli  ricevettero  come  lo  merita- 
vano . Elfi  ne  fecero  una  llragge  , e que’  che  vi 
reftarono , furon  refpinti , fenza  far  nulla  fin  dentro 
le  mura  ( b ) . 

Trebonio  pensò  pretto  a rifare  con  maggior 
arte  quel  che  era  flato  rovinato  , e dittamo . Ma 
non  avendo  maniera  di  tirare  i meteriali  neceflarj 
a’  tanti  lavori , poiché  da  vicino  e da  lontano  gli 
alberi  erano  fiati  recifi  per  le  fortificazioni  ante- 
cedenti , ftabilirono  i foldati  di  fare  un  terrazzo 
di  un  nuovo  genere , e non  mai  intefo . Sotto  la 

pro- 


fa) Fic  in  hofles  impetus: 
fed  e muro  fagittis  tormen- 
tifque  fugientes  perfeqtii  pro- 
hibentur.  Ili i fub  murum  fe 
recipiunt  , ibique  mufculum 
turrimque  lateritiam  libere 
incendunt  . Ita  multorum 
menfium  labor , hoftium  per- 
fidia, & vi  tempeflatis  pan- 
ilo temporis  interiit  . De 
Bell,  civ'il-  lib.  ir.  c.  14. 
(b)  Itaque  multis  interfe- 


fefìis,  reliquos  infefta  re  in 
oppidum  repulerunt . Id.  Ibid. 

(c)  Aggerem  novi  generis 
atque  inauditum  ex  lateritiis 
duobus  muris  , fenitm  peduna 
crafsitudine  , atque  eorum 
murorum  contignationem  fa- 
cere  inftituerunt  ; acqua  firre 
latitudine  , atque  ili*  eonge- 
flus  ex  materia  fuerat  ag- 
ger . Ubi  autem  fpatium  in- 
ter muro*  , aut  ìmbacittitas 

n»N 
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protezione  di  molte  mobili  gallerie  fece  ergere  due 
mura  ili  mattoni  , profondi  lei  piedi , col  loro  in-  k«  704. 
tavolato  di  lopra,  e dell’ ampiezza  dell’altro,  pri- 01  ^E* 
ma  formato . Dove  parea  , che  lo  fpazio  traile  Ccrvs/ 
mura,o  la  debolezza  del  materiale  il  richiedelfe , 
ergerono  de’  gran  pilaftri,  traversandovi  fopra  del-  loCro* 
le  travi,  che  potettero  edere  di'  foftegno  , copren-£^° 

<fo  quelche  era  unito -per  mezzo  de' legni,  di  gra- dio' 
tifci,  e quelli  finalmente  impiallrati  di  loto  (c) . M',R- 
Stando  Sotto  queftò  Sotterraneo  a colonnata  , o ca- 
faraatta,  come  la  chiama  il  Signor  GuiSchardt  (d), 
i Soldati  per  delira  e per  finiftra , difefi  dalle  mu- 
ra, e di  fronte  guardati  da  un  pluteo , ed  altre 
macchine  da  riparo  , poteano  Senza  pericolo  in- 
trodurre e portare  tuttofò  , che  facea  di  biSogno 
a rifiorare  i danni  Sofferti  ; e le-  porte , che  fi  eran 
lafciate  nel  muro  anteriore  da  parte  in  parte,  gli 
abilitavano  a far  nelle  occafioni  delle  ardite  ir- 
ruzioni . 

Quella  grand’  opera  , efeguita  con  ettremo  va- 
lore e Sollecitudine  da’  Soldati  Romani , impegna- 
ti a vendicare  la  pattata  derifione  , che  fi  eran 

Tom.  III.'  ' G fati 

niferiar  poftulare  videretur,  (d)  Quello  ingegnofo  au- 
’ pii*  interponuntur  tranfver-  tore  ha  cercato  di  (tendere 
laria  tigna  injiciuntur,  qua  più  ampiamente  , dopo  il 
firmamento  effe  poffint  i & Lipfio  * la  defcrizione  di 
quidquid  eft  contignatum  , quefto  terrazzo  , che  egli 
cntibtts  confternitur,  cratef-  dice  poterli  appellare  , Àp- 
qùe  luto  integuntur  . De  per  f enfili  s ; nta  non  dando- 
ci, ciuil.  lib.  ir:  c.  ij.  II  ci  maggior  chiarezza  di  . . 
Lipfio  non  trovando  deferit-  quella,  che  baftantemente  ce 
tz  l’altezza,  Suppone  quella  ne  dì  Celare,  non  abbiamo 
di  ottanta  piedi  , additata  (limato  individuarla  a’  let- 
nel  principio  del  libro  . Po-  tori . Mcmoir • mìlit.  lib . 
liiie-  lib.  11.  dislog.  j,  f.  27. 
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*»»•  fatta  di  loro  i Marfigliefi,  ridufle  cofloro  all’  ul- 
m»  7I4!  timo  fgoniento.  Effi  videro  rifarti  que’  lavori  nel 

*>t  c*  punto  medefimo  , che  gli  credevano  imponibili , ed 

una  maniera , che  la  perfìdia  non  trovava  mez- 
Lucio  io  di  recar  loro  più  danno  (a)  » Le  loro  fona 

loC*u*  non  badavano  a refiftere  a’  nemici  , nè  il  fuoco 

c*jo  ad  incendiare  le  opere  . Confideravano. , che  non 
£tl(}*u"  farebbe  dato  difficile  a*  Romani  , di  cosi  cingere 
Mi*  ancora  tutto  il  muro  d’  intorno  alla  città  , che 
non  era  bagnato  dal  mare  (b) . Effi  vedevano  inu- 
tili le  loro  macchine  da  lanciare  , per  la  vicinan- 
za di  quedo  terrazzo;  e l’elevazione  di  elfo,  quali 
eguagtiandofì  a quella  delle  loro  muraglie , face»  ve- 
der loro , di  non  poter  riparare  le  armi , che  a mano 
fi  tiravan  da’  nemici  (c)  . Sicché  in  fine  meglio 
provedendo  alla  loro  falute , ricorfero  al  neceffario 
efpediente  dr  progettare  a’  Romani  la  loro  dedi- 
zione (et) . 

Il  felice  fuccedo  dell’imprefa  dì  Spagna,  era 
riufeito  a Cefare  di  fomroa  importanza  . L’aveva 
egli  fgombrata  da  tutte  le  truppe  Pompeiane,  co- 
mandate da  Petreio  ed  Afranio  . Tutte  le  città  c 
tutte  le  milizie , che  non  avean  voluto  feguire  il 

par» 

raviflènt  , fpatio  propinqui-, 
tatù  inserire  : parique  con- 
ditione  e muro  ac  turribus 
bellandi  data  , virente  fé  no- 
flris  adxquare  non  pofle  in- 
teliigunr . D?  Bili,  civil.  /‘é/W, 
(a)  Ad  eafdem  deditionis 
conditione*  recurrunt.  Id-ibid. 

(e)  Hoc  fiflum  Carfari 
haud  parvum  cuna  ad  gle- 
na m,tum  ad  rem  prendati* 

EOO' 


(a)  Quod  ubi  hoftes  vidt- 
mnr,  ea,  qnae  din  ,'ongoque 
fpario  refici  non  polle  fpe- 
raflèrt  . -pancorum  dierum 
opera  & labore  ita  refefla, 
ut  nullus  perfidi* , ncque  e- 
ruprioni  locus  eflèt . De  Beli, 
t'rvìl.  Ut).  11.  {■  16. 

(b)  De  Bell,  civil.  ibid. 
(e)  Suo  miti  tormtntorum 

ufuw , qmbus  ipfi  tqpgna  fpc- 
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partilo  contrario  , fi  erano  attaccate  a’  fuoi  inte-  a»»» 
refli,  e T umanità  e pulizia  , colle  quali  1’  aveva  " J£ 
cg i trattate  , non  gravando  le  nazioni  in  altro,  °<  Ci- 
che allo  sborfo  di  un  tributo  perfotanere  la  guer-  **■ a,,‘ 
ra.areano  molto  daltata  la  fua  riputazione  (e).  Lucio 
Altro  non  gli  retava  per  compimento  ; che  ridur-  L,?T0‘ 
re  alla  tata  dedizione  le  truppe , che  in  gran  co-  ca^* 
pia  ntenea  tuttavia  nella  Betica  il  luogotenente  Cl40* 
M.  Terenzio  Vairone  (/).  Quello  generai  Pompe-  M?a- 
ian°,.cui  era  toccato  nella  partizione , (labilità  con  c,tu>* 
Afraruo  e Petreio  , la  Spagna  ulteriore , fapendo 
che  gli  affari  d’ Italia  non  erano  riufciti  a fecon- 
da di  Pompeio,  avea  tenuto  per  molto  tempo  un 
linguaggio  favorevole  a Cefare  . Se  come  luo- 
r,  gotenente  di  Pompeo  , diceva,  io  fon  obbliga- 
li to  a ferbar  la  fede  a coftui , non  perciò  fon  te- 
„ nuto  di  mancare  all’amicizia  di  Cefare.  So  bei». 

» io , qual  fja  1’  officio  di  un  luogotenente  che 
* comanda  la  truppa  in  nome  del  fuo  Generale: 

» so  che  confiderar  debbo  le  proprie  forze , e qual 
» ”a  la  volontà  di  tutta  la  provincia  verfo  di 
u Cefare  (g)  . Cosi  fovente  egli  fpacciava  , 
quando  non  gli  era  profpero  il  vento  . Ma  non 
' G a ebbe 

Bomertum  attuta  . Omnes  fefe  legatane  ab  C«.  f>om- 
«nm  Hifpanii  civitates,  o-  peio,  teneri  obftri£lum  fide: 
mnefqus,  qui  in  ea  erant  ' " 

Bilites  . . . , fibi  adjunxit . 
a**-  tib.  41.  p.  16^. 

(0  Dio.  lib.  41.  p.  itfj. 
te)  M.  Varrò  in  ulteriore 
"iipania  initio  cogniti*  iis 
«biis  , qui  funt  ui  Itali* 
getti  , diffidens  Pompeiani* 
te  bus  , amiciffime  de  Citare 
‘«quebatur  : preoccupatimi 
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nihilo  minorem  cum  Cifare 
intercedere  : neque  fe  igno- 
rare quod  eflet  officium  le- 
gati , qui  fiduciariam  ope- 
ram  obtineret  , ‘ qui  tire* 
fui,  qui  volunta*  erga  Ca- 
farem  totius  provincia  . Qt 
Btll.  «vi/,  lib.  11.  e.  11. 
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awho  ct»bc  appena  notizia  , che  Cefare  era  fiato  re» 

Ma  704!  fpinto  a Marfeglia  , che  gli  cferciti  di  Afranio 
Dr  Ct-  e Petreio  fi  erano  uniti  , che  più  rinforzo  fi  era 
co***.5'  acquiftato  t e che  la  penuria  avviliva  il  campo 
iveio  di  Cefare  j come  efagerando  ne  lp  facea  Afranio 
loCms  avviato  ,‘che  egli  mutò  colla  fortuna  il  fuo 

Cajo  fenti mento  ; ed  entrando  in  nuove  fperanze , fi 
mife  in  aria  di  agir  da  campioae  (a)  . Fa 

ma*,  perciò  leva  da  latta  la  provincia  : aggiungne 
cfcLto.  trenta  ccrorti  alarie  ( b ) alle  fue  legioni  com- 

plete; raccoglie  grano  in  abbondjnzt,  da  mandar- 
ne a Marfeglia , ed  anche  a Petreio  ed  Afranio  : 
comanda  a’  Gaditani  di  approntargli  dieci  navi  , e 
molte  altre  n’ordirla  agl’ Ilpalenfi . Spoglia  il  tem- 
pio d’’Ercole  del  danajo  e degli  arredi,  e li  traf- 
porta  a Gades  , fotto  la  guardia  di  fei  coorti  , 
e ’l  comando  di  Q Gallonio,  cavaliere  Romano, 
fapailiar  di  Domizio  j e fa  refiringere  in  caCa  di 
quello  tutte  le  armi  pubbliche  e private  (c) . 

Qui.  non  fi  ferma  Varrone  . Si  mette  a pe- 
rorare in  pubblico  contro  di  Cefare  : fa  credere 
all’  adunanza , per  notizie  ficure  , che  era  Celare 
mal  capitato  nelle  battaglie  ; e che  gran  numero  di 

fol- 


la) Se  quoque  ad  motum 
feruti*  mevere  capii  . là. 

ìhid> 

(b)  Le  coorti  Alari  eran 
le  ftefle,che  le  truppe  aufi- 
liarie  * tratte  da  Varrone 
dalie  Spagne  . Vedi  hip]'-  de 
mi  Ut,  Rum.  iib • u.  c-  7. 

fc)  De  Bell-  civil.  Iib.  11. 
e- -t8.  ..  *.  , _ 

( dj  Sxpe  ex  tribunali  prac- 


dicavir  adverfa  Ofarena  v 
pratlia  fecifle,  magnum  nu- 
merum  ab  eo  militum  ad 
Afranium  profugiffe  : hzc  le 
cerris  • nunciis  , certis  au- 
Aoribus , comperine . De  Bell . 
ci  vìi.  Uh.  it • c-  18. 

(e)  De  Bell.  C.ivil.  libi 
-ii.  c.  18.  11  Signore  Otto- 
mano diligentemente:  ha  cor- 
retto , e rettificato  il  tetto 


Libro  Sittimo.  ioi 

Soldati  , dal  fuo,  cran  paffuti  al  campo  di  Afra-  A"** 
nio  (<i);  cd  atterriti  così  qug*  cittadini  Romani,  *fc704. 
che  vi  erano  , gli  coflrinle  a promettergli  cento  nl  c«- 
novanta  mila  feflerzj  maggiori  , ventimila  libbre  co**/* 
d’argento  e cento  ventimila  moggia  di  grano  pel  Lucio 
foftegno  de’ pubblici  affari.  Le  città,- che- egli  ere-  ^cru* 
deva  eflere  amiche  del  proconsolo  eràn  da  lui  c*jo 
gravate  di  maggior  pefo  , e di  copipfi  prefidj  : ^L0AU4 
giudicava  : contra  i privati  , e , confricava  i beni  Man- 
di que’  che  Sparlavano  della  Repubblica  o Sia  CEl1** 
contra  Pompeo  • ,e  finalmente  obbligava  tutti  a 
giurare  di  leguir  la  Sua  , e l’ intenzion  di  Pom- 
peo (e) . Pervenutegli  intanto  le  novelle  di  quan- 
to era  pafTato  nella  Spagna  citeriore  , fi  accalora 
maggiormente  a foftenere  la  guerra  ’ e non  fidan- 
dofi  della  Sua  provincia,  ben  conoscendola  favore- 
vole a Cefare , penfa  portarfi  a Cadice  colle  due 
legioni,  tener  colà  pronte  navi  , e ben  forniti  di 
grano  i magazzini , figurandoli , che  raccolta  in  un*, 
dola  il  frumento  e le  navi, non  era  per  lui  ditfi-. 
cile  l’ intraprefa  (f). 

Quelle  ardite  difpofizioni,  non  dovendofi  tra- 
fandare  da  Cefare,  che  ben  li  accorgea  poter  riac-, 

G 3 ccn- 


in  que  fio  luogo  , non  poco 
confutò  , ordinandolo  cosi  : 
Quas  Carfari  effe  amicas  ci- 
vnares  arbnrabatur , iis  gra- 
viora  onera  injungebat,  pne- 
fidiaque  co  deducebat  , & 
judìcia  in  privatos  reddebat, 
qui  verba  atque  orationem 
adverfus  remp.  nabmffent , eo- 
rumqtie  bona  in  publicuin 
additebat . Vid-  net, 


(f)  Ratio  autem  hatc  erat 
belli,  ut  fe  cura  duabusle- 
gionibifs  Gades,conferrct,  na- 
ves,  fnimentutnquc  omne  ibi 
contineret  : provinciam  eni  nf 
otrfnem  Cariaris . rebus  fave- 
re cognoverat  : in  jn!ufa,  fru^  ' 
mento  navibufque  coro  Rara? 
tis,  bellum  duci  non  difficile 
exiftimabat  • De  Stl! , mi/. 
Hi.  li.  c.  iS.  , ■ t 
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p**ro  cent^ere  finche  fiamma  in  Ifpagna  , ove  Pompeo 
Ma  704.  a forza  di  beneficj  , fi  aveva  acquiftata  molta 
»i  clientela  , l’obbligarono  , qualunque  fi  fodero  le 
Con*.51  urgenze  , che  lo  chiamavano  in  Italia , a non  la- 
100,0  fcìarc  jn  quel  continente  alcun  veftigio  di  guer- 
xoc»oj  ra  (a).  Per  vincer  Varrone  , ordina  a Q.  C.aflio 
C*J°  tribuno  della  plebe  di  feguirlo  verfo  la  Spagna  ul- 
* teriore  , ove  egli  fi  avvanzava  a gran  giornate 
**»•  alla  tefta  di  fecento  cavalli  . Pubblica  nel  tempo 
c,lie*  fieffo  un  bando,  che  tutti  i magiftrati , e’  diftinti 
cittadini  di  ogni  psefe  , fi  trov attero  a Cordova 
in  un  giorno  preferitto  ( b ) . Giunto  appena  in 
quefta  capitale,  trovò  con  efattezza  efeguito  i Tuoi 
ordini;  e nell’atto  di  tenervi  un  parlamento,  eb- 
be il  piacere  di  veder  chiuder  da  tutti  le  porte  a 
Varrone  , che  penfava  rientrarvi  ; c ritenerfi  due 
coorti , *che  coftui  vi  avea  fpedite  per  difendere,  e 
cuftodire  la  piazza.  Nel  punto,  fieffo  i Carmonefi, 
popolo  il  più  forte  di  tutta  la  provincia , taccia- 
rono. dalla  loro  città  tre  coorti  , fpedite  da  Var- 
rone a prefidiarla  , e gli  chiufero  ugualmente  le 
porte  (c);  ficchè  temendo  Varrone  di  non  effergli 
ehiufi  i patti  piu  innanzi } per  l’ affetto  che  vedea 

genc- 


(a)  Csfar  , etfi  multi* 
neceflariifque  rebus  in  Ita- 
liani revocabatur  ; tamen 

‘ ^onftituerat  nullam  partem 
Vili  in  Hifpaniis  reiinque- 
, re  : quod  magna  effe  Pora- 
peii  beneficia  , & magnai 
clientelas  in  citeriore  pro- 
vincia feiebat.  De  Bell,  ci - 
vii.  lib-  11.  e.  18.  Dio.  lib. 
41.  p.  itfj. 

(b)  Ediftmaque  praautttr, 


ad  quam  diem  tnngiftratus, 
principefque  omnittm  civita- 
tum  (ibi  effe  prarflo  Cordu- 
bx  vellet  . Quo  ediélo  tota 
provincia  pervulgato  , nulla, 
fliit  civitas,quin  ad  id  tem- 

Cis  partem  fenatus  Cordu- 
im  mitteret  ; nullufve  cr- 
vis  Romanus  paulo  notior, 
quin  ad  diem  conveniret  . 
De  Bell,  civil.  lib-  1 1.  e.  tp-m 

(c)  De  £tll-  civil<  ìbii. 
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e 

generale  a favor  del  proconfolo  , follccitò  la  lua  ^*™* 
marcia  per  Gades:  ma  ciò  poco  gli  valfe.  I Ga-  M*  704. 
dilani  avean  già  da  fe  fletti  indotte  le  coorti  di  ~E* 
guardia  a cacciarne  Gallonio , ed  a confervar  4 città  coms. 
c T ilola  a Ccfare  , anzi  con  buona  maniera  per-  Ltc,° 
fuafero  lo  fletto  Gallonio  , a partirne  fubito , e ad  toC(u), 
evitare  ogni  danno  (d).  Quelle  novelle,  pervenute c*jo 
a Varrone  , mofiero  una  delle  due  legioni , che  Ip  ' u’ 

fluivano,  a fpiegar  le  bandiere  , ed  abbandonai 
do  il  Generale,  ritirarli  ad  Ifpali  (e)  ; e per  mo. 
ftrare  di  eflere  amica , lenza  far  danno  ad  alcuno , 
fi  ferma  alle  porte , alloggiando  ne'  portici . 1 cit- 
tadini Romani  colà  abitanti  , approvando  la  pru- 
dente  condotta  , la  fece  entrar  dentro  , e la  ri  ce. 
vè  diflribuita  nelle  proprie  abitazioni  (f)  . Si  di- 
fimi  ma  allora  maggiormente  Varrone  , e volta  il 
Cammino  per  Italia  ; ma  fentendo  tenere  $n- 
cor  quella  chiufe  le  porte  , fi  rifolve  alla  fin  di- 
fperato,  di  offerire  a Celare  f altra  legione.  Cela- 
re ali  fpedifee  Sello  Celare  a riceverla,  e Varrone 
la  fiegue  a Cordova . Qui  dà  conto  a Celare  degli 
affari,  gli  confegna  la  caffa  militare , additandogli 
i magazzini,  che  avea  ripieni,  e le  navi,  che  a-, 

G 4 . ve- 


ld) Hoc  inito  confili^  de- 
Bunciavifle  Gaiionio,  ut  h)a 
fponte , duna  fine  periodo  li- 
Ceret,  excederet  Gadibustfi 
id  non  feciflet,  fibi  confilium 
capturos  ; hoc  timore  addu- 
flum  Galionium  Gadibus  ex- 
cefi!  Se  . De  Bell,  rivi/-  lib. 
fi.  e.  a& 

(e)  Oggi  Siviglia. 

[t"J  His  cogniris  rebus  , 
altera  ex  duabus  legioni  bus, 


qu*  VernacuU  appellabatut 
ex  caftris  Varronis  , addia- 
te & infjpeftante  ipfo , figna 
fuftulit , tefeque  Hi  [pali  m re- 
cepit , atque  in  foro,  & por- 
ticibus  fine  maleficio  confe- 
dit  : quod  faflitm  adeo  ejus 
conventi»  cives  Romani  cobi* 

Ìirobaveront  , ut  domum  ad 
e quifque  hofpitio  cupidiffi- 
me  reciperet . De  Bell • tivil. 
lib.  21.  *.  29. 
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*»»•  veva  approntate  a Gades  , e libero  fe  ne  va  % 


BI  Ro  darre  contezza  a Pompeo  (a) . 


MI  704. 
(ARE  SI 


ClAU, 

ÌIO 

Mil- 

•sui, 


Con  queft’ ultima  ceflione,  rimafte  interamen- 
Conj.11  te  evacuate  le  Spagne  y Celare  in  un  parlamenta 
l.ocy>  tenuto,  diede  le  grazie  a tutte  le  città  , che  P a^ 
eoCruj  veano  favorito,  e di  proprio  lor  movimento  lofte- 
Cajo  nuti  e difefi  i Tuoi  intereffi . Accordò  a’  Gadita-? 
ni  la  libertà , per  efferc  (lati  gli  autori  di  fargli 
acqui  (lare  le  legioni;  e non  dovendo  lafciar  la  pro- 
vincia, lenza  ripruove  della  fua  generofità,  difob- 
bliga  i cittadini  Romani  dal  pagamento  prometto 
a Vairone  : reftituifee  i beni  confifcati  a’  creduti 
fparlanti  della  Repubblica  , e dtftribuifce  pubblici 
é privati  donativi,  perchè  fi  confirmattero  tutti' 
nelle  buone  fperanze  concepute  del  fuo  futuro  re- 
golamento (b)  . Indi  iollecito-  patta  a Cadice  ed 
in  dua  préfenza  fa  riportar  nel  tempio  tutto  il  de- 
najo  ed  ardedi  preziofi  , che  ne  avea  levati  Vai- 
róne ; ed  infine  lafciando  Q.  Cafiio  con  quattro 
legioni  al  comando  delle  provincie  , colle  flette 

navi 


(a)  Tranfdita  legione,  Var- 
rò Cordubam  ad  Carlarem 
venir:  relatis  ad  etim  pubii- 
cis  raricvnj bus,  cum  fide  quod 
penes_  eum  eft  pecunia , rranf- 
dir;“ir  quod  ubique  habeat 
frumenti,  ac  navium,  offen- 
di r . Le  Bell,  civ.ibid.  Flor./ib. 
ìv.  top.  V 

(b)  Calar,  habita  concin- 
ne Cordtibae,  omnibus  gene- 
ratim  gratias  agit  ; civibus 
Romams,  quod  oppidum  in 
fua  poteflate  fìuduiflenr  ha-, 
bere  5 Hifpanis,  quod  perfì- 


dia ex^uIifTenr  ; Gaditanis  , 
quod  conatus  adverfariorum 
infregiflent  , fefeque  in  Ii- 
bertatem  vindicaflent . . ..... 

Eecunias , quls  erant  in  po- 
licum  Varroni  cives  Roma-’ 
piani  potliciti,  remittit;  bo- 
na reftituit  iis,  quos  liberiti* 
locutos  hanc  poenam  tulifle 
cognoyerat  ; tributis  quibuf- 
dam  ptiblicis  privatifque  pnr- 
miis  : refi  quos  in  poflerutn 
bona  fpe  cnmplet . De  Bell . * 
c/v/7.  Uh,  11.  c.  ai. 

[cj  De  Bell.  Girli-  Iib.  1 1 . 

r'  * '•  •**•'*'  ■ C,S*. 
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navi , che  VaiYone  gli  avea  defignate  , corre  a 
Tarracona  per  incontrarvi*  i deputati  delle  città;  °'A  7C£ 
ove  fatte  a crafcuna  delle  generofe  ditnoftrazioni , Cs- 
pmGegue  la  fua  marcia  per  tetta  verfo  Narbona  , c*0asE,.s2 
per  indi  paffare' a Marfeglia  (c) . Nel  toccare  in»  Lucro,, 
tanto  le  cime  de*  Pirenei , gettò  Gefare  l’occhio  a’ 
trofei,  che  vi  aveva  eretti* Pompeo,  allorché  gon- Caj  o 
fio  tornando  dàlia  fortunata  disfatta  di  Sertorio , 
avea  creduto  vinte  da  lui  e fuperate  le  Spagne.  m«*- 
la  memoria  d’ efferne  fiato  il  Grande  univerlài- 
niente  biafitnato  (d)  , e l’ antiche  fuppofizioni  di 
Evenir  fovente  1’  erezion  de’  trofei"  *Un  monumen- 
to dell’ infelicità  e della  propria  vergogna  (e),  gl* 
impedì  di  fegpir  quell’  efempio  , per  - indicare  le 
fue  riportate  vittorie*.  Erefle  perciò  poco  difcollo 
da’  trofei  del  Grande  un’  Ara  magnifica,  lavorata 
di  belle,- quadrate  e lucide  pietre  , che  dinotafie 
nel  tempo  ftefl"o,e  la  glòria  del  vincitore, e la  ri- 
conofcenza  , e’  dovuti  ringraziamenti*  al  fublime 
Nume,,  che  felicemente  gli  avea  fatto  fuperar  fen- 
ili ~i  **•  za 

<->  •'♦*•.  -HHi  ’nitu 

«•  21.  Dio.  lib.  41.  p.  16 j.  e niente  ne  davano  a’*fof- 

fdj  Dio-  lib.  41.  p.  16?.  dati  , per  mezzo  de’  quali 

[e]  Plutarco  vita  di  Fla-  avevan  effi  vinti,  vietarono 

minio.  I trofei  eran  menu-  erigerli  di  marmo  o di  bron- 
menti  che  di  pietre  o di  zo, e gh permifero  di  legno, 

bronzo  fi  ©rigearto  da’  Ge-  pecchi  il  tempo-  li  confu-'» 

aerali  in  memoria  delle  vit-  iriafTe..  Sefofiri  Re  d’Egit:ar. 
torie  riparate  . Eran  elfi  fe  avea  vinti  nemici  forti  e, 
lapidi  o colonne  , adornate  coraggio!!,  fcolpiva  ne5  trofei 
de’  contr'afegni  d*’ vinti  ne-  per  indicarli,  i foli  genitali 
mici , Scolla  definizione  ed  dell’uomo  ; fa  gente  pigra, 1 
efbgj  de’  Generali  ; ma  fic^  e di  popo  conto  , le  parti 
come  gli  antichi  Greci , che  naturali  della  donna  . Cifci 
l’ introdurrò  fi  avvidero  che  ad  bltran,  lib,  4.  Oitd-  Si*- 
i Generali  rifondeano  tur-  lib,.},  : - . • ■!  „ , 

It  i*  lodi  alla  loro  viltà. 
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AMMoza  fangue,  tanfi  nemici, e renderli  amiche  ed  in* 
l\  tereflate  per  lui  tante  diverfe  nazioni  , quante  ne 
«i  ce- comprendea  la  valla  eftension  delle  Spagne  (0)..  « 
•.*■***  . In  quefto  medcfimo  tempo  comandando  T A- 
Lucio  frica  per  Pompeo  P.  Azio.  Varo',  fi  era  coltili 
fortificato  in  Urica,  e ricevuta  T alleanza  di  Giu- 
cco ha  Re  di  Mauritania , uniti  penfavano  a prepararli 
Cl»o-  a qualche  formidabile  imprefa  contro  di  Celare, 
M««-  occupato  allora  a terminare  la  fila  fpedizione  di 
•atta  Spagna.  C.  Scribonio  Curione  j che  da  principio 
avea  deprezzate  le  forze  di  Varo  , per  prevenire 
qualunque  malfa,  che  coftoro  avellerò  potuto  ten- 
tare, ufcì  di  Sicilia  , con  una  moltitudine  di  na- 
vi da  xarìco  , corredate  da  dodèci  navi  lunghe  , 
con  due  delle  quattro  legioni  , confinategli  da 
Celare,  e con  cinquecento  cavalli  (6).  Dopo  una 
navigazione  di  due  giorni  e tre  notti , approdò  ad 
Aquilaria , ventidue  miglia  dittante  da  Clupea, luo- 
go comodo  e piacevole  a ftarvi  la  ftate,  perchè 
meifo  tra  due  alti  fcogli  , che  fporgevano  al  ma- 
re (c)  . L.  Cefare  il  giovane  , che  trovava!!  in 
alto  mare  attendendolo  con  dieci  navi  lunghe, 

.1  - ' * ve- 


la] Dia  lib.  fi.  p.  «tfj. 
(b)  li  Idem  temporibus  C. 
Curio,  in  Africani  profefbu 
•x  Sicilia,  Et  jam  ab  initìo 
copias  Pi  Attii  Vari  defpi-  ' 
cien« , duas  legioncs  ex  qua- 
tuor  , quas  a Celare  acce- 
perat  ; & D.  eqtiites  tranf- 
portabat  . De  Bell,  eivil • 
iii-  u.  c.  *}.  Appi*».  Bell, 
lèv  il-  li.  p.  4y$. 

(0  De  Bell.  «rii.  itici. 


Clupea  h oggi  appellata 
Quipia  preflo  al.  capo  Boti. 

[a]  Harus  advemum  L. 
Catfarfilius  cum  decem  lon- 
gis  navibus  ad  Clupeam  pr«* 
flolans  • Veritus  navwim 
muititudinem , ex  alto  refu- 
gerat;  appulfaque  ad  prozi-* 
mom  littus  trireme  conflra-r 
ta  , & in  littore  relifla  pe- 
dibus  Adriimerum  profuge- 
rat.  de  MI.  finii.  l*d-  *•». 

C.Jj. 
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tino  S u~r  timo;  (07. 

veduta  da  lontano  una  flptta  così  formidabile  , 
entrando  in  timore  lì  diede  fubito  in  fuga.  La  MA70* 
fua  galea  arrenandofi  pretto  alla  terra , l’ obbligò 
ad  abbandonarla,  ed  andare  a piedi  a rifugiarli  in  con*. 
Adrumeto  (irf) . JjJJ* 

M.  Rufo,  che  comandava  le  dodici  navi  di  Loc»u« 
Curione , avendogli  data  la  caccia  per  raggiunger- 
lo, trovò  la  trireme  al  (ecco, e fattala  levare .O  ri-  01„ 
norchiare , con  quella  preda , Senza  curarlo , ritornò  Ma»- 
ad  Aquilaria  ( e ) . Curione  lo  fpedì  immantinen- 
te  alla  volta  di  Utica  (/)  , Seguendolo  egli  con 
tutta  T armata  . Dopo  due  giorni  di  marcia  , la» 

Sciando  al  fiume  Bragada  C.  Caninio  colle  duo 
legioni , lì  portò  egli  colla  cavalleria  a riconofcere 
i campi  Corneliani , luogo  riputato  il  piò  proprio 
per  fidarvi  il  fuo  campo  (g).  Non  eflendo  il  luo* 
go  piU  dittante  da  litica  , che  pretto  ad  un  mi» 
glio  , Scoprì  Curione  i trincieramenti  di  Varo  . 
Attaccavano  quelli  verfo  la  porta  , detta  bellica 
colle  mura  del  paele  , ed  eran  fortiflimi  , perché 
fiancheggiati  dalla  città  da  una  parte  , e dall’  al» 
tra  dal  teatro,  che  era  avanti  il  pacfe j e difeli  dal- 


#•  *j.  Adrumeto  , oggi  chia- 
mato Maometti . 
fel  De  Bell,  civili  ibid- 
[fj  litica  ora  chiamata 
Biferta  nel  regno  di  Tunifi. 

[g]  Curio  Marcum  Uncam 
navibus  przroittit  : ipfe  eo- 
dem  cum  exercitu  proficifcb- 
tur:  biduiq  uè  iter  progre(Tus,ad *• 
flumen  Bagradam  pervenit: 
ibi  C.  Caninium  Rebilum 
kgatua  ciua  lcgieoibw  re* 


linqilit  : ipfe  cum  equitatu 
antecedit  ad  cadrà  efplo- 
randa  Corneliana;  quod  is 
locus  peridoneus  cadris  habe- 
batur.  De  Bell,  civil.  lib.u. 
€.  24.  Appi*».  Bell.  rivi/, 
lìt.  11.  p.  4)  5.  I campi  Cor- 
neliant  tratterò  il  nome  dall1 
elezione  , che  ne  fece  Sci- 
pione Africano,  per  pianta» 

vi  il  fu»  «®pc. 
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Amno  ]a  naturalezza  del  Gto,e  dalla  fcabrofità  ed  annu- 
ii’, 70°.  dèli’  ingrerto  (a)  . Tra  quelle  oflervazioni  fi 
®i  Ce-  accorge  ancora , che  le  ftrade , che  portavano  alla 
‘-/'-città,  eran  tutte  coverte  di  gente,  phe  come  av- 
Lucto  viene  ne’  ripcntini  tumulti , Tollecita  v’  introduce 
ioCavI  campagne  i Tuoi  averi . turione  fpedì  torto 
• Cajo  , uno  lquadronc  di  cavalleria  a predarla  , ma.venu- 
cwiu.  jn  foccorfa  fècento  cavalli  Numidi  e quat- 
Ma»,  troceqto  fanti,  che  Giuba,  ol'pite  che  era  flato  un 
«aito.fgjppo  del  padre,  di  Pompeo,  e nemico  di  Curio- 
ne  per  avergli  quelli,  nel  fuo  tribunato,  ‘fattogli 
pubblicare  il  fuo  regno,  gli  avea  poco  innanzi  lpe- 
diti  in  rinforzo,  attaccata  infieme  una  zuffa,  nor» 
potendo  i Numidi  refirtere  alfimpeto  de’  Romani, 
dovettero  in  fine , -colla  perdita  di  cento  venti  di 
loro,  ritornarfcne  indietro  (Jt).  • 

Intanto  Curione,  cui  eran  fopragiunte  le  fue' 
dodeci  navi  lunghe,  pubblica  un’editto  a tutte  le 

• navi 


(a)  De  Bell,  civil.  lib,  u. 

c.  »S-  . , 

(b)  Sjmul  animadvertit 
multa  undique  portari  atque 
agi  pleniflìmis  viis,quz  re- 
pentini tumultus  timore  ex 
agris  in  urbero  confereban- 
tur.  Huc  equitatum  mirtir, 
ut  diripcret,  atque  hsberet 
loco  prxdz  . Eodemque 
tempore. . . fexcentinn  equites 
Numidx  ex  oppido,  peditef- 
que  quatuorccntum  mittun- 
tur  a Varo  , quos  anxilii 
c auffa  rex  Juba  paucis  die- 
bus  ante  Uticam  miferat  . 
Huic  & paternum  hofpitium 
cum  Pompejo,  & Cmgl;as  cum 
Curiose  istcrccdebant;  quod 


tribunus  plebis  Jegem  pro- 
mulgaverat  , qua  Iege  re- 
gnimi Jubz  publicaverat  . 
Concurrunt  equites  inter  fe, 
neque  vero  primnm  impe- 
tum  noftrorum  Numidz  fer- 
re  potuerunr  ; fed  , interfeflis 
circitcr  cxx. , reliqui  fe  in 
caflra  ad  oppidum  • recepe- 
runt.  De  Bell  civil.  lib.  11. 
c zj. 

(c)  Se  in  hoflium  habitn- 
rum  loro  , qui  non  £ vefti- 
gio  ad  caflra  Cornelian* 
vela  direxiffet.  Id.  ibid. 

(d)  Qua  pronuntiation® 
faóta,  temporis  punflo,  fub- 
lans  anchoris,  omnes  Uticam 
rclinquiint  , & quo  impera- 
timi 


Die 
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navi  onerarie  che  trovavanfi  uhite  nel  porto  d’  0IA^ 
Urica,  non  men  didugento:  „ che  egli  le  avreb-  1*4704. 
,,  be  riputate  nemiche  , fe  non  averterò  Tarpate  1*  01  c** 
„ ancore,  e drizzate  lui  punto  le  vele  a campi  cast.  ; 
„ Corneliqni“(c).  Quello  editto  fu  allertante  efe- 
guiro.  Tutte,  fciolte  le  vele  e lafciata  in  abban-  10Cru* 
dono  Urica  frizzarono  le  poppe  al  luogo  coman-£M° 
dito  ( d ) . Gli  Afraniani  all’  incontro  non  fe  la  DIO 
pacavano  in  ozio  . Se  vuol  predarli,  fede  ad  Ap- 
piano,  avendo  preveduto  da  principio,  che  il  Pre- CEtt0* 
fore  Romano  fi  farebbe  fervito  de’  campi  Corne- 
iiani , avvelenaron  le  acque  della  -fonte  ; che  l’era.  - 
vicina  , e perciò  1’ efercito  ne  venne  a fóffrire, 
molti  graviflfmi  incomodi  : fi  vedeano  gli  occhi- 
offufeati  da  caligine  : parea  ftartero  i foldati  fralla 
nebbia , e feguiti  da  grave  Tonno  , da  vomiti , e 
convulsioni  di  tutto  il  campo  fi*  rendeano  nota- 
bilmente fiacchi  e cagionevoli  (e).  1 

L’efer- 


kim  eli , tranfeunt . De  Bell, 
cimi.  lib.  11..  c.  2$. 

(e)  Appian.  Bell,  civil.  lib. 
11.  p.  455.  Sembra  incredi- 
bile, che  gli  Orientali  avef- 
f«o  introdotto  l’infame  efpe- 
dienre  di  avvelenar  le  ac- 
que delle  fonti  , carne  fi 
vuole  averlo  praticato  Giu- 
ba, Mitridate,  o Giugurta. 
Ma  Plinio  1’  afferma  per 
cola  ordinaria  . I Romani 
l’avevano  in  abominio  ; e 
fe  Aqmlio  lo  -praticò  per 
follecitare  la  fua  vittoria  in 
Afia,  Floro  repnta.il  fatto, 
come  cofa  contra  il  dritta 
.delia  natura,  e delle  genti, 
non  che  coatra  il  coll  urne 


de’  Romani . Grazio , che  ha 
trattata  la  qaeftione,  fe  fia 
pcrmefiò  , fecondo  il  dritti 
.della  guerra  , come  reputa 
fceileragine  l’avvelenamento 
delle  fonti , così  • conviene 
che  portano  ufarfi  altri  mez?i 
per  guaftar  l’acque,  in  mo- 
do che  il  nemico  non  ne 
porta  bere , come  gettandovifi 
della  calce, de'  corpi  mor- 
ti ; qd  Appiano  narra  di  ef- 
fere -fiato  quefto  un  ufo  to- 
mune  del  l’uo  tempo  . PI  in. 
H~  N-  lib.  jS.  Proam.  Sai* 
litft.  Bell.  Jagurt.  C-  5 5 - Fior • 
lib.  11.  c-  20.  Grot.  de  Jur. 
Bell.-  & Pac . lib • J*  . f-  *r 
§•  17.  l9' 
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wmio-  L’efercito  di  Curione  vcdendofi  ben  fornito, 
m*  704.  e corredato  da  tante  navi , che  Jvi  fi  erano  unite, 
»i  Ce-  colmandolo  di  lodi,  lo  proclamò  Imperatore,  co- 
CoVi.5'  mc  una  Rloòofa  tdlimonianza  della,  fua  virtù  (a). 
imc'o  Con  quello  autorevole  diftintivo , trasferito  Tefer- 
mcIoi  e*10  al  fiume  Bragada  , il  dì  feguente  lo  trafpor- 
Cajo  ta  ad  Urica,,  e ftabilifce  il  fuo  campo  predò  alla 
^,L0*U*  città,  fortificandolo  con  diverfe  trincee, c baflioni-. 
w»«-  Non  erano  però  quelli  neppur  compiute  , quando 
«tio.  forfc  campo  un  ripentino  rumore.  La  cavalle- 
ria Romana  s’avvide  che  molta  cavalleria  e fan- 
teria nemica  s’ appreflava  : la  polve  crefcea  dal 
calpeftìo  , e la  vanguardia  della  prima  colonna 
era  già  proffima  al  campo  (b)  . Curione  vi  fpedl 
Cubito  la  ftefla  fua  cavalleria  per  trattenerne  Tur. 
to,  e richiamati  da’  lavori  le  legioni,  fi  prefenta 
in  ordine  di  battaglia  . I due  derciti  in  un  pun- 
to fi  azzuffano,  ed  i Numidi , che  niente  ne  ave- 
vano preveduto  , combattendo  in  dilordine  , furo- 
no medi  in  rotta  , ed  obbligati  a darli  alla  fu- 
ga (*)• 

Dne  Centurioni  intanto,  difertando  dal  cam- 
po di  Curiotfe  con  ventidue  ntanipularj , fi  prefen- 
tano  a Varo , e gli  danno  a credere  , non  fi  sa 
Ce  con  fiitcerità  , o con  ingannò  , che  tutta  la 

trup- 


fa]  His  rebus  geflis,  Curio 
fe  in  caftra  ad  Bragadam 
reoepit , atque  univerh  exer- 
citus  conclamatione  Inpera- 
tor  appellatur.  Cef.de  Bell: 
civ.lib.ii-  c.ió.Appian- p.455. 

[b]  Nondum  opere  ca- 
ftroruni  perfeflo,  eqttires  ex 
fiat  ione  nunciant  , magna 


auxilia  equitum  peditumque 
ab  rege  mifTa  Utìcam  veni- 
re ; eodetnque  tempore  vis 
magna  pulveris  cernebatur  , 
& b veftigiò  temporis  pri— 
mum  agmen  erat  in  con- 
fpeftu . I d.  iti.  c.  tS. 

[c]  Equites  commitrunt 
•proeiiua» , & priufquatn  pia- 
ne 
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Limo  Settimi.  ut 

truppa  aveva  in  odio  Catione  ; e che  ballava , 
che  s’ incontralTero.  col  fuo  efercito  , e fodero  a 704, 
portata  di  poterfi  parlare,  perchè  tutti  l’avrebbero 
aflolutamente  abbandonato  \d).  Profitta  Varo  del-  con*, 
la  notizia  , e perchè  ognun  crede  volentieri  quel 
eie  gli  piace  , c fpera  , che  mitri  fentono  come  toCnu» 
«gli  è perfuafo  , cava  immediatamente  fuori  degli  c»]to 
alloggiamenjti  l’ efercito  (e).  Fa  lo  dedo  Curione,  D!L0AU* 
e cotanto  vicino  fi  accampano , che  una  loia  pie-  M*»- 
cola  valle  gli  fepara  e divide  (/).  Sedo  Qpint ilio  CEtt** 
Varo,  quello  fteflo , che  fu  licenziato  aCorfinio  da 
Cefare,  trovavafi  nel  campo  nemico  ; e le  truppe 
di  Curione  , che  erano  date  prima  di  padfre  in 
Sicilia  comandate  da  Quintilio,  falvo  pochi  Cen- 
turioni , che  fi  eran  cambiati , erano  le  defle . Al 
vederle  Quintilio  , correndo  avanti  , ed  indietro 
cominciò  a pregare  i foldati  „ a non  dimenticarli 
M del  primo  giuramento  che  a lui  ed  a Domizio 
„ avean  predato  , nè  drizzar  1’  armi  «nitro  di 
w quelli , che  avean  corfo  - con  loro  una  (leda 
„ fortuna  neli’affcdio  di  Cprfinio  : che  non  fi  la* 

„ fciaficro  a combattere  a favor  di  qué*,  che  mal» 

% trattandoli  l’ appellerebbero  difertori , e che  fpe» 

M raderò  infine  gli  effetti  della  fua  e della  liba* 

„ ralità  di  Varo  , fe  fi  fodero  rifolutija  feguir- 

• s • 

• * 

se  legiones  explicari  & Con- 
fiture poffent  , tota  auxilia 
regis  impedita  , quod  nulla 
ordine,  & fine  timore  iter 
fiteerant , in  fugam  fe  conji- 
ciitnt , pe  Bell,  tivil.  lib. ir. 
f.  1*. 

[d]  De  Bell,  civil-  lib.  tt. 

c.  27. 

(ej  Nam  qtue  volumi»  & 


r 

credimi»  libenter;&  qua  Tenti- 
mi» ip(i,rftliquo$  fennre  fpera- 
mi»  . . . Virus  pollerò  die 
mane  legiones  ex  caftris 
educit.  ld.  ibid 
* (f|  Facit  idem  Curio  : 
atque  una  valle  non  magna 
inter jeiSla , fuas  uterque  co- 
pias  inftruit.  De  Bui- civil* 
ibid.  ' • 
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„ li  («)  . Vani  ed  inutili  tentativi  . I foldati 
non  gli  predarono  orecchio,  nè  movimento  fi  vi- 
de nel  campo , nè  • veruna  mutazione  ; ficchè  per- 
dura ogni  fperanza,  ciafcuno  fi  ritirò  al  fuo  pròi 
prio  alloggiamento  {b) . ’ : * 

• Pur  nondimeno  il  campo  di  Curione  fu  im- 
pcnfatamente  forprefo  da  un  grave  timore  : le  vo- 
ci ehe  fi  fpargeano- da’  foldati  , fecondo  le  diver- 
fe  opinioni  di  ciafcheduno,  le  dava  maggiore  ali-» 
mento  . Non  pochi  erano  quelli  che  diceano 
che  la  guerra  civile  , non  confifteva  in  altro, 
„ che  in  un  genere  di  uomini  , a’  quali  era  per- 
,,  metto  di  far  liberamente  quanto  volevano , e di  efe- 
*,  guire  ciocché  loro  foflfe  più  a grado  : che  quel- 
„ le  legioni  , che  poco  prima  erano'  fiate  de’  loro 
„ nemici , avendo  pervertito  coll’  ufo  il  beneficio 
„ di  Celare,  avrebbero  tratti  feco  i municipi  an- 
„ che  attaccati  a’  diverti'  partiti  “ (e)  . Quelli 
difpiacevoli  fenfi,  mal"  ricevuti  da  non  pochi  fol- 
dati , obbligarono  CUrione  .a,  tenere  un  configlio 
di  guerfia  , per  determinare  qualche  cofa  opportu- 
na . Stimavano  -alcuni  4 che  dovette  * forzarti  il 
campo  di  Varo,  cffendo  l’ozio  contrario  a sì  fat- 
ti difegni,  e che  era  affai  meglio  tentar  la  forte 
colla  lpada  alla  mano,  che  abbandonati  da’  proprj 
foldati  , e colti  in  mezzo  da’  nemici  , efporfi  ad 
un  eftremo  fupplicio  (d)  . Altri  penfavano  , che 


[a]  De  Bell-  civiL  litui, 
c.  28.  • ' 

[bj  Hac  habita  oratione, 
nuli  am  in  partenti  ab  excr- 
rttn  Cnrionis  fit  fignificatio: 
atque  ita  fuas  uterque  co- 
pii'.  reduci:.  De  BtJl.iivii.jH. 


[e]  De  Bell,  civil.  Iib.  1 1. 
c-  29- 

[d]  Erant  tementi*,  quae 
conandum  omiibus  modts  , 
caftraque  Vari  oppugnanda 
cenfereHt  ; quod  hujufmodL 
militimi  confiliis  otium  ma_ 

li" 


Digitized  by  G1 


Libro  Settimo.'  113 

G do  vette  a mezza  notte  sloggiare  , ed  andarfene 
a’  campi  Corneliani  , perchè  il  tempo  piu  lungo 
avrebbe  reftituito  il  coraggio  alla  truppa  ; o fé 
gualche  cofa  di  Arano  folte  loro  avvenuto  , le 
pronte  navi  l’avrebbero  trafportati  ficuramente  in 
Sicilia  (e)  . „ 

Difapprovò  Curione  l’uno  e 1*  altro  fenti- 
mento  , il  primo  come  troppo  ardito  ed  impetuo- 
fo;  il  fecondo  come  troppo  pufillanirao , e vile;  uno 
penfando  di  combattere  , e vincere  in  difaftrofo 
luogo , 1’  altro  inclinando,  ad  una  fuga  fòllecita , e 
vergognqfa  (f)  . „ Che  fperanza  abbiam  noi  , di- 
„ cea  , di  entrar  combattendo  nel  campo  di  un 
„ nemico,  s't  ben  fortificato  dall’arte,  e dalla  na- 
„ tura  ? e che  vantaggio  potrem  ritrarre  , fe  do- 
„ vremo  arretrarci  con  qualche  danno  ? forfè  non 
„ è fomma  la  gloria  d’un  generale,  il  vincere  fe- 
„ licemente,  ed  acquiftarfi  la  benevolenza  degli 
„ eferciti  ? forfè  un  faccetto  contrario,  non  lo  ca- 
„ rica  di  odio , e difonorc  ? La  motta  penfata  del 
,,  campo , non  indica , di  grazia , una  vituperevole 
„ fuga,  ed  una  difperazionc  ed  alienazione  uni  ver* 
„ fale  ? Non  bifogna  entrare  in  fofpetto  , e diffi- 
„ denza  de’  buoni  , nè  lafciar  credere  a’  cattivi  , 
„ d’ efler  temuti  : il  creduto  timore  dando  a que- 
„ fti  maggiore  audacia  , cd  a quelli  minor  cpragp 
„ gio  il  fofpettó . Se  le  cofe , foggiungea , che  fi 
Tom.III.  H , „ di- 


dime contrari  urn  ^fle  arbi- 
trarentur  . Poliremo  prillare 
dice  bari  r : per  virtutem  in  pu- 
gna , beili  fortunam  experiri  : 
qoam  deferros  & circumven- 
tos  a fnis  graviflìmum  fup- 
plicium  pati  . De  Beli.  civ. 


li.  c.  30. 

(e)  Iti,  ibidem. 

(f)  Curio  utrumque  im- 
probans  confilium  , quantum 
alteri  fententiz  deeflet  ani- 
mi  , tantum  aiteti  fu perette 
dicebat  ; hos  rurpiffiinar  fuga; 

ra- 
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dicono  intomo  all’ alienazion  dell’efercito  fieno 
vere  , le  quali  per  me  le  credo  fe  non  tutte 
falfc,  almeno  molto  minori,  non  è Tempre  me- 
glio , moflram  di  non  fa  perle  , che  da  noi  me- 
odimi  con firm arie  ? Non  fon  da  coprirli  i difet- 
ti della  truppa  come  le  ferire  del  corpo  , per 
non  accrefcer , fcoprèndole  , 1*  audacia  al  nemi- 
co ? Dite , che  bifogna  sloggiare  a mezza  notte  : 
per  dar  forfè  a malvaggi , coll’opportunità,  una 
maggior  licenza  a far  male  , e non  effendovi 
olezzi  più  falqtari  per  trattenerli  , che  la  ver- 
gogna e’1  timore,  la  notte  non  viene  a toglier 
loro  il  buono  effetto  ? Concludo  adunque  , che 
non  effendo  io  d»  tabt’  animo  , che  mi  rifolva 
ad  attaccare  il  nemico,  fenza  fperanza,  nè  tan- 
to vile , che  mi  abbandoni , ftimo , che  fi  deb- 
ba tentar  prima  ogni  mezzo  , e con  voi  Udii 
rilblverc  quanto  conviene  “/(*) 

Licenziato  quello  configli  di  guerra  , pafia, 
Curione  a far  lo  fteffo  alla  truppa  (ò) , Colla  viva 
eloquenza  , della  quale  era  fornito  dalla  natura, 
l’ efortò  a rammentarfi  de’  fcrvigj  predati  a Cefa- 
re  in  Corfinio,  pc’ quali  erafi  ridotta  l’Italia,  e ad 
tfempio  di  lei  , le  città  tutte  fi  erano  dichiarate 
per  Cefare , Che  Pompeo  non  era  (lato  fcacciato 
colle  armi  da  Roma  , ma  avea  prefa  la  fuga , fpa- 
ventato  foltanto  dal  loro  valore  : che  fidando  Ce- 
fare  in  loro , gli  avea  commelfa  la  difefa  della  Si- 
cilia , e dell’Africa,  due  provincie,  lènza  le  qua- 
li non  potea  Roma  fufififtere , Che  que’che  l’eforta- 

vano 

ntionem  h*bere,  illos  edam  (a)  De  Bell.  clv.  lìb.  ir. 

iniquo  loco  dimlcandom  pu-  c.  gì. 

tare . Dt  BtiUiv.  Hb.u.  r.gi.  (b)  Dimiffo  confilio  con- 
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vano  a ribellarli  non  avevano  altro  difegno  , che  di 
farli  comparir  federati , e traditori  di  quegli  ftertì, 
che  ben  ricompenfavano  loro  le  buone  azioni  : che 
doveano  tener  prefente  le  vittorie  di  Cefare  , le 
Spagne  fuperate  , rotti  due  eferciti'  , e vinti  i ca- 
pitani in  quaranta  giorni , dopo  eflerfi  con  loro  in- 
contrato . „ Io  -non  comprendo , dicea  , come  voi 
che  avete  feguito  Cefare,  mentre  la  vittoria  era 
dubbia  , volete  ora  abbandonarlo  vittoriofo , per 
feguire  uno , perditore , e fugato  ? Se  vi  fi  ricor- 
da il  primff  giuramento  , dovete  rammentarvi 
„ ancora , che  L.  Domizio  ha  lafciato  voi  , non 
„ voi  L.  Domizio . Egli  vi  lafciò  in  tempo , che 
eravate  pronti  a foffrirc  ogni  difaftro.  Egli  cer- 
cò falvarfi  occultamente  lenza  di  voi  ; e Voi 
traditi  da  lui , forte  falvati  unicamente  dall’  urna- 
,,  nità  di  Cefare . Come  dunque  un  generale , che 
,,  abbandona  il  fuo  efercito  , e depone  il  coman- 
„ do , può  ritener  pili  fotto  il  filo  giuramento  la 
„ truppa  ? e come  fupporre  di  violarfi  il  nuovo 
„ giuramento  , e quella  fede  , che  fi  è premerti» 
,,  ortervare  , per  riportaci  al  primo  giuramento  , 
„ fciolto  interamente , e rimafto  abolito  colla  de- 
„ dizione  del  capitano  , e colla  fua  prigionia  ? 
„ Forfè  vi  rincrefce  di  aver  io  paflato  l’eferci- 
„ to  a falvamento  , fenza  avervi  perduta  una  na- 
„ ve?  d’aver  battuto  al  primo  incontro  il  nemi- 
„ co  ? d’ eflere  fiato  due  volte  vincitore  in  dué 
„ giorni  ? d’  aver  dal  porto  » e dal  grembo  degli 
„ avverfar;  tirate  dugento  navi  onerarie  , e di 
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cionem  advocat  militimi . li.  cìlium  , nel  primo  conveni- 
ibii.  e.  32.  I Latini  diflin-  vano  pochi  officiali  , nel  le* 
goevano  confili™  , <2  con.  condo  lotta  la  troppa. 
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Aswa  „ averli  in  fine  talmente  (fretti , che  non  poffano 
ma  7*04^  »»  P’“  prevalerti  nè  della  terra , nè  del  mare  (a)  ? 
ut  Ct-E  rinfacciando  l’ingratitudine  di  voler  abbando- 
Cok*5*  narC  *lue^  caP*tano  » C^C  era  ^ato  con  lor  vincita- 
Lucio  re  » per  Seguir  quello,  che  portava  feco  il  vituperio 
LiwTu-di  (Corfinio,  la  fuga  d’Italia,  la  refa  delle  Spa. 
C°»(joVt  8ne  » * pregiudizi  della  guerra  d’ Africa  » condufe 
Clau-  dicendo  ,,  Cefareyni  ha  eletto  capitano,  voi  accla- 
mo r „ mato  imperatore.:  fe  di  ciò  vi  pentite , io  vi  ri- 
cshó . »»  nuncio  il  voftro  beneficio  , e redimitemi  nel 
„ tempo  fteffo  il  mio  nome  , perchè  non  pajat 
,,  di  avermi  voluto  per  contumelia  onorare  (b)  . 

Si  commoffero  talmente  i foldati  da  quello 
difcorfo , che  fovente  interrompendolo  , davan  fe- 
gno  di  non  poter  piu  tollerare  il  dolore  di  fentirli 
in  fofpetto  d’ infedeltà . Lo  (limolano  ad  ordinar  la 
battaglia  , per  far  meglio  efperienza  della  loro  fe- 
de , e virtù  (c) . Curione  pcrfuafo , promette  com- 
battere nella  prima  occafione . Cava  perciò  fuori  le 
truppe,  e le  fchiera  in  ordine  di  battaglia.  Fa  lo 
fteffo  Azio  Varo.  Ambedue  i contendenti  afpetta- 
-yano,  chi  prima  paffaife  la  valle  , che  lor  divi- 


fa)  De  Bell.Civìl.lib.ii.c.j*. 

(b)  Id.  ibid . 32. 

(c)  Qua  oratione  permoti 
miiites,  crebro  eriam  dicen- 
tem  inrerpellabant  ; ut  ma- 
gno cuoi  dolore  infide fìtatis 
fufpicionem  fuftinere  videren- 
tur  ; difcedentem  vero  ex 
conclone  univerfi  cohorran- 
tur  , magno  fit  animo  , ne 
dubitet  prcelium  commitrere 
& ftuun  fiden»  virtutemque 


ex  peri  ri  . De  Beli  Civil. 
lib.  11.  e.  33. 

(d)  De  Bell.  Civ.  lib.  11. 

c.  & 34. 

(e)  Simul  a finiftro  corna 
P.  Attii  eqtìitatus  omnis , & 
una  levis  armatura:  interjeftì 
complures , cum  fe  in  vallem 
demitterent  cernebantur . Ad 
eos  Curio  equitatum  & duas 
Marrucinorum  cohortes  mie* 
tit  : quorum  pritnum  impe- 
rimi 
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dea  [d).  La  cavalleria  di  Varo,  fu  la  prima  a di-  A»w® 
fonderla  , con  moiri  foldati  di  leggiera  armatura  . *‘A 
Curiose  fpedifee  lor  contra  la  fua  cavalleria  con  due  01  Ce- 
coorti  di  Marrucini  . l' nemici  non  foftenendone  *ARE5l 
f urto  fi  diedero  in  fuga , ed  i foldati  di  leggiera  Lucio 
armatura  colti  nel  mèzzo,  furon  tagliati  a pezzi  Lentu- 
a!la  vifta  del  proprio  efercito  (e) . Rebilo  un  le- 
gato  di  Cefarc,  che  era  con  Curione,  lo  anima  aCuo. 
profittare  del  timor  de’  nemici  , e dar  loro  una 
ftretta . Si  muove  Curione  alla  teda  del  fuo  efer-  ceno, 
cito,  e fa  che  Varo,  fenza  afpettare  i colpi, volti 
faccia  , e fi  ritira  alle  tende  (/).  Fabio  foldato 
Peligno  ( g ) , fingendofi  amico , lo  chiama  ad  alta 
voce;  ma  accortifi  dell’inganno  i foldati,  lafciano 
al  fuolo  Fabio , e giungono  correndo  tutti  alle  por- 
te del  campo . La  brama  di  metterli  in  falvo , ed 
efler  il  primo  ad  entrarvi,  fece  sì,  che  la  calca 
piu  n’eftinfe,  che  fe  foffero  fiati  raggiunti  da’  lo- 
ro nemici  ( b ) . Curione  non  avendo  finimenti  da 
battere  le  fortificazioni,  fi  ritira  colla  perdita  del 
folo  Fabio  ; e Varo  , avendo  perduti  nella  zuffa 
fecento  uomini , e molti  altri  feriti , dubitando  del 

• H 3 pòco 


rum  equites  hoftiupi  non  ta- 
lertmt  ; fed , admiffis  equi* , 
ad  foos  refogerunr  ; relitti  ab 
iis  qui  una  procurrerant  levis 
armatura: , circumveniebantur 
atque  inrerficiebatitur  a no- 
ftrts . Huc  tota  Vari  con  ver- 
ta acies  ftfos  fugere  & confi- 
di videbat  . De  Bell.  Civ. 
iib.  n.  c.  34.  I Marrucini 
erano  foldati  della  provincia 
oggi  detta  di  Ghirti . 


, (f)  Id.  ibid. 

(g)  ! Peligni  abitavano 
nelle  vicinanze  di  Sulmona 
in  Abruzzo , trai  fiume  Pefca- 
ta , e ’1  fiume  Sangro  . 

(h)  Hac  fUgientittm  mol- 
titùdine ac  turba  , porr®  ca- 
ftrorum  occnpantur  , atque 
iter  impeditur  , plurefque  in 
eo  loco  fine  vulnere  , quatti 
in  preelio  aut  fuga , intereunr. 
De  Bill.  Civ.  Iib.  11.  c.  35. 
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poco  coraggio  de’  Tuoi , nella  terza  vigilia  fi  ritii^ 
coll’ efercito  in  Utica  (a).  . 

Pcnfava  Curione  di  attediar  quella  piazza  , 
ma  gli  amici  di  Celare  , che  vi  erano  dentro  a 
gran  copia  ne  arredarono  il  difegno . Elfi  inlìnua- 
vano  a Varo  di  lafciar  la  fua  imprefa  , e non 
mandar  loro  in  rovina  per  la  fua  pertinacia  ( b ). 
Avrebbe  collui  forfè  ceduto  , fe  non  folle  fiato 
accertato  , che  Giuba  fi  avvicinava  con  potente 
rinforzo . Curione  all’  incontro  non  vi  predava  cre- 
denza , e fidato  alle  vittorie  di  Cefare  in  Ifpagna, 
ed  al  valor  delle  fue  truppe , non  s immaginava  , 
che  Giuba  avrebbe  l’ardire  di  ufcirgli  all’incon- 
tro; ma  infine  afficurato  , che  non  era  dittante, 
che  venticinque  miglia  , lafciate  le  fortificazioni; 
fe  ne  ritorna  a’  campi  Corneliani  ; difegnando  , fe 
troppo  era  firetto  da’  nemici  , imbarcarli  , ed  ab- 
bandonata 1*  Africa , ritirarli  in  Sicilia  (c)  * Appena 
giunto  ne*  campi  Corneliani,  attende  Curione  a 
provvedere  abbondanza  di  viveri  , a fortificare  gli  * 
accampamenti , ad  introdurre  materiali , ed  a fpedire 
in  Sicilia  , per  richiamare  due  altre  legioni  col 
rimanente  della  cavalleria,  per  accrefcere  maggior- 
mente il  fuo  efercito.  Il  fuo  campo  era  attiffimo 

in 


(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  n, 
c.  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  n.  p.  415. 

(b)  Pollerò  die  Curio  li- 
ticarli oblidere  & vallo  cir- 
curomunire  inllituit . Erat  ini 
Oppido  multirudo  infoiens 
belli , iliututnitare  olii  ; Uti- 
cenfes  prò  quibufdam  Carfa- 
ri* in  fe  beneficiis  illi  ami- 
affimi  ; conventi»  qui  ex  va- 


ri» generibus  conltaref  : ter- 
ror  ex  fuperioribus  prceliìs 
magnus  . Itaque  de  deditione 
omnes  palam  loquebarltur , 
& cum  P.  Attio  agebant , ne 
fua  pertinacia  omnium  fortu- 
nas  perturbari  vellet  . Dt 
Beli.  Civ.  lib.  n.  c.  36. 

(c)  Dio.  lib.  x li.  p.  tfa* 

(d)  Cadrà  erant  ad  belluria 
ducendum  aptiffima  , natura 

& lo. 
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in  fatti  p éc  ben  condurre  una  guerra , non  meno  A>»wo 
per  la  natura  dei  (ito  , che  per  l’ artificiofe  fortifi-  , 

cazioni.  La  vicinanza  del  mare  * 1*  Abbondanza  oi  Ci- 
dell’  acqua , e del  fale  , .in  gran  copia  introdotto 
dalle  vicine  faline  , e’1  non  foffrire  deficienza  alcu-  Lucio 
na  di  cole , lo  fecero  rifolvere , di  comun  confort-  Le vtu- 
fo  de’fuoi,  di  tener  perciò  qualche  tempo  a bada 
il  nemico,  per  attendere  il  rinforzo,  che  aveva  or-  Cl*u- 
dinaro  in  Sicilia  (d) . ^ ul»- 

Ma  quelle  prudenti  difpofìzioni  gli  furono  àt*  cello  . 
traverfate  dalla  verfuzia  de’  nemici . Alcuni  villa- 


ni Uticenfi,  venuti  nel  campo,  e fpacciandofi  per 
fuggitivi,  gli  diedero  ad  intendere,  che  impedito  il 
Re  Giuba  da  una  guerra  finitima,  e dalle  contro- 
verfie , che  avea  co’  Leptitani  , erafi  rimallo  nei 
Regno  ; e che  foltanto  Sabura  -,  uno  de’  fuoi  pre- 
fetti , con  poche  truppe  , andava  awicinandofi  ad 
Urica  (e) « Il  foco  della  gioventù  , la  grandezza 
dell’  animo , le  vittorie  poco  prima  riportate  , e 
la  fiducia  di  meglio  riufeir  nel  progredo  , fecero 
riputar  temerariamente  a Curione  tutto  vero  il 
narrato  , ed  opportuna  1’occafione  di  venir  predo 
alle  mani  (/) . Spedifce  perciò  tutta  la  cavalleria 
verfo  il  campo  nemico  al  fiume  Bragada , ove  ap- 

H 4 pun- 


& loci  mnnitione  , & maris 
propinquitate  , & aquz  & 
lalis  copia,  cujus  magna  vis, 
iam  ex  proximis  erat  falinis 
eo  congeda  . Non  materia  , 
moltitudine  arborum  , non 
frumentum  , cujus  erant  ple- 
niflìmi  agri  , deficere  pote- 
rai . Itaque  fuorum  omnium 
confenfa  Curio  reliquai  co- 
piai expedUre  , & bellum  du- 


cere parabat . De  Bell.  Civ, 
Uè.  ii.  c.  37. 

(e)  Saburam  ejus  praefe- 
flum  cum  mediocribus  co- 
pi is  mi(Tum  Litica:  appropin- 
quare. De  Bell,  C/v.  Uè.  u. 
e.  38. 

(f)  H!s  au&oribus  temere 
credens,  confilium  commutar 
& presi  io  rem  committere 
conltituit.  Multum  ad  hanc 

rem 
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à*vo  punto  comandava  Sabura  : ma  non  fapea , che  die- 
ma  7o°4  rro  coftui,  nell’ intervallo  di  lei  miglia , feguiva 
bi  Cr-  Giuba  con  tutto  l’efercito.  La  cavalleria  intanto 
Co  ss  **  attacca  co*  Numidi  , colti  in  dilòrdine  , e trai 
Lucio  ripofo , come  era  il  loro  coftume  , e trucidati  un 
Lento-  gran  numero  , gli  altri  li  diedero  in  fuga  (a) . 
Cv^o°*  Curione  all’incontro  nella  quarta  vigilia  co- 
Ciao-  me  avea  difegnato  , fi  mette  in  marcia  alla  tetta 
del  fuo  efercito  , e nel  corfo  del  cammino  incon- 
cEito . tra  gli  fquadroni , da’  quali  fente  la  ftragge  , che 
avean  fatta  de’ Numidi.  Gonfio  del  profpero  even- 
to maggiormente  confida  nelle  voci  de’  fuggitivi  , 
e rivolto  a’  fuoi  „ non  vedete  , lor  ditte  , che 
„ non  vi  è Giuba  nel  canapone 'che  il  poco  rin- 
„ forzo  fpedito,  non  ha  potuto  refifterc  alla  forza 
„ de’  nottri  ? ite  dunque  alla  gloria  ed  alla  preda, 
„ perchè  polliamo  attendere  a ricompenfarvene  be- 
ne (i).  La  funzione  feguita  non  fu  , per  altro  , 
leggiera  , febben  da’  cavalieri  cfagerata , come  ognu- 
no efalta  le  proprie  lodi  (e)  ; iìcchè  figurandoli  r 
■che  il  tardar  la  battaglia  era  un’opporfi  alla  vit- 
toria, Curione  ordina  alla  cavalleria  di  feguirlo , 
ed  egli  alla  tetta  dèli’  armata  corre  per  incontrare 
il  nemico , che  credea  tuttavia  sbigottito , e nello 
fletto  timore  (d) . 

Inte- 


rem  probandam  adjuvat  ado- 
ieicentia , magnitudo  animi  , 
tuperiorh  temporis  proventus, 
fiducia  rei  bene  geremia: . De 
Bell.  Civ,  lib.  11.  c.  $8. 

(a)  De  Bell.  Civ.  id.  ibid. 

(b)  De  Bell.  Civil.  lib.  iu 

c. 

(c)  Erant  per  fe  magna 


cu*  gefierant  equites  , prz- 
iertim  cum  eorum  exignos 
numerus  cum  tanta  multitu- 
dine  Numidartun  conferretur, 
hax  tamen  ab  ipfts  inflatius 
commemorabantur  , ut  de 
fuis  homines  laudibus  liben- 
ter  prxdicant . De  tieil.  Civ. 
lib.  a.  e.  19. 
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Tntcfo  Giuba  1*  accaduto  a Sabura  , lo  ri-  A^sro 
manda  di  nuovo  con  duemila  cavalli  Spagnuoli , e ®‘a 
Galli  delle  Tue  proprie  guardie , e con  molti  pedoni  di  Ce- 
fuoi  fidi,  ed  egli  lo  fiegue  col  rimanente  dell’efer-  i* 
cito , e con  gran  numero  di  elefanti  , fulla  fpé-  Lucio 
ranza  , che  Curione  feguifle  la  fua  cavalleria  (e).  Levtu- 
Sabura  giunto,  fi  mette  fubito  in  ordine  di  batta*  c*jo 
glia , ma  or  fi  avanza , or  fi  ferma  , or  fi  ritira  Ci.au- 
per  ingannare  fagacemente  il  nemico . Curione , 
che  non  bada  agli  ftratagemmi  , fi  avanza  , e fi  tElla. 
ferma  coll’  efercito  , fianco  da  lungo , e trapazzofo 
cammino . Sabura  allora  ritorna  frefeo  , mette  in- 
nanzi la  cavalleria  , e la  fiancheggia  colla  fante- 
ria . Curione  non  manca  di  fpirito,  ed  eforta  i fuoi 
al  valore . La  cavalleria  fianca  pur  com’  eli’  era , ur- 
ta , e forza  il  nemico  a recedere , ma  non  quanto 
defiderava  (/)  . Allora  la  cavalleria  nemica  dà 
dentro  per  due  lati,  e per  quanto  i Romani  fian- 
chi, forzano  ed  urtano;  i Numidi  frefehi  gli  fcan- 
zano , e Tempre  rimedi  in  ordine  , attaccano  con 
vigore , e mettono  i Romani  in  iftato , che  non 
poffano  più  nè  ben  ferbar  l’ ordine  , nè  fermarfi  , 
avanzarfi , od  azzardare  . Difperando  perciò  i Ro- 
mani della  loro  falute  , nè  potendo  per  la  fian- 
chezza  andar  via  , o piantarli  in  luogo  ficuro, 

per- 


(d)  Id.  Ibidem*' 

(e)  Juba  certior  faftus  s 
Sabura  de  noftumo  preelio  , 
duo  millia  Hifpanofum  & 
Gallorum  equirum  , quos  fax 
ctrflodiz  caufTa  circum  fe  ha- 
bere  confueverat  , & pedi- 
tum  eam  partem , cui  maxi- 
me  confidebat  , Sabune  iub- 


mittit  . Ipfe  cum  reliquis 
copiis,  elepnantifque  fubfequi- 
tur  ; iufpicatus  pnemiflìs  equi- 
tibus  ipfum  affore  Curio- 
nem.  De  Bell.  C iv.  lìb.  n. 
c.  40. 

(f)  De  Bell.  Civ.  lib.  ». 
c.  41. 
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A*vo  perchè  tutti  circondati  da’  nemici  , cominciano  a 
wa  7o°"  P^der  lo  fpirito  , a piangere  la  morte , e T un 
®i  Ce-  1*  altro  a raccomandare  i loro  parenti  (a).  Cu- 
{£*  »* rione  cerca  animarli:  ma  vane  le  fue  parole  , lo» 
Lucio  ro  infinua  a falvarfi  He’  prolfimi  colli  , ove 
^oC»us non  P°ten^°  trovarvi  neppure  afilo  , parte  furo- 
C°  jo US  no  fuggendo  ammazzati  , e parte  ne  reftaron  fui 
Ciau-  campo.  Gneo  Domizio,  prefetto  della  cavalleria, 
eforta  Curione  a metterfi  in  falvo  colla  fuga , pro- 
cmo . mettendo  feguirlo  ' ma  quello  giovane  coraggiofo , 
arditamente  rifponde  , che  egli  non  avrebbe  mai 
abbandonato  quell’ efercito  , che  gli  era  (lato  con- 
fidato da  Cefare  , nè  fi  farebbe  prefcntato  al  fuo 

generale , lenza  i Tuoi  ibidati  * e raccogliendo  in 
: fleffo  1*  ultime  debilitate  faè  forze  , coll’  ar- 
mi alla  mano  valorofamente  pugnando,  refiò  alla 
fine  fui  campo,  vittima  de*  fuoi  fieri  nemici  (b) , 
Cosi  venne  a terminar  la  fua  vita  C.  Scri- 
bonio  Curione , uno  de'  piU  coraggiofi  Romani . 
Se  nella  fua  prima  gioventù  fi  fòlle  egli  dato  ad 

' una 


(a)  At  equi  tarar  hoftium 
ab  otroque  corum  circumire 
aciem  noftram  , & averfos 
proterere  incipit . Quum  co- 
norres  ex  acie  procurriffent , 
Numida  integri  , celeritate 
impetuin  noflrorum  effugie- 
bant  ; rurfufque  ad  ordines 
fuos  fe  recipientes  circumi- 
bant , & ab  acie  excludebant . 
Sic  ncque  in  loco  manere , or- 
dinefque  fervare  , ncque  pro- 
eurrere  & calimi  fubire , «1- 

tum  videbatur Hi 

de  fua  faiutc  defperantes , ut 


ettfemo  vira-  tempore  homl- 
nes  tacere  confuevenwt , aut 
fuam  mortein  miferabantur , 
aut  parcntes  fuos  commen- 
dabant  ; fi  quos  ex  eo  peri- 
culo  fortuna  fervare  potuif- 
fet . Piena  erant  omnia  ti- 
moris  & luélus  . De  Bell, 
Crv.  lib.  tt.  c.  41. 

(b)  Hortatur  Curionem 
Cn.  Domitius  , przfedus  e- 
quitum  , cum  paucis  equi- 
ètbus  circumftUens  , ut  fu- 
ga falutem  petat  , atque  in 
caftra  coutendat  : & fe  ab 

to 
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una  vita  rilafciata  come  cc  lo  ha  dipinto  Velico 
Patercolo  , e qualche  altro  nemico  (c)  più  per  odio 
che  per  ragione  , deve  piuttofio  attribuirli  al  foco 
naturale  dell’età  fua  giovanile  , che  ad  alcun  di- 
fetto dell’  animo . Egli  era  flato  Tempre  dil'pofto  a 
profittare  ed  efeguire  i buoni  , e favj  coofigli , 

{jrecifamente  di  Cicerone  per  tutta  la  fua  fanciul- 
ezza  (d) . Tuttoché  poco  iltru ito  da’  maeftri , aveva 
un’  ammirabil  natura  nel  perorare , ed  avea  nel  pro- 
greflo  impiegata  Tempre  la  fua  eloquenza  in  dtfefa 
e vantaggio  della  pubblica  libertà  (e) . Nella  fua 
quellura  in  Alia , che  fu  la  prima  carica  di  onore  , 
che  gli  fu  conferita , diede  un  faggio  piucchè  ma- 
turo della  fua  virtù,  tantocchè  Cicerone  non  lafciava 
di  dolerfi  Tempre  della  fua  lontananza,  perchè  lo  pri- 
vava della  fua  dolcilTima  convenzione  (/).  Dopo 
la  morte  del  padre , dovendo  entrar  nell*  edilità , non 
curò  punto  il  fuo  patrimonio  , per  profonderlo  in 
macchine  ftrepitofe  , in  giuochi  , e combattimenti 
di  gladiatori , per  così  feguire  il  vecchio  coftume 

de’ 


A«xo 
01  Ro- 
ma 704.' 
di  Ce- 
sare s 1 
CONS, 
Lucio 
Levtu- 
loCrus 
Cajo 
Clau- 
dio 
Mar- 
cello. 


*0  non  difeefiurum  polìlcé- 
tur  . At  Curio  , nunquam 
amitTo  exercitu , quem  a Ci- 
tare fidei  fui  commiffùm  ac- 
ceperit  , fc  in  ejus  confpe- 
tìum  reverfuram  , confirmat; 
arque  ita  preelians  inrerfici- 
tur  . De  Bell.  Civ.  lib.  n. 
e.  41.  Appi  art.  Bell,  Civ4 
lib.  11.  p.  456.  Dio.  lib.xil* 
p.  172.  Fior.  lib.  iv.  e.  2. 

(c)  S use  ti  alieni  pudici- 
tìz  prodigus  . Veli.  Por.  2. 
Plutarco  vita  di  Antonio  . 
(d)  Te  rogo,  ut  musine- 


rìs , qdanticumqne  tibi  accef- 
fiones  fieni  & fortuni  & digni- 
tatis , eas  te  non  potuiffe  con- 
fequi , nifi  meis  puer  olim  fi- 
deliffimis  atque  amantiflìmis 
confiiiis  paruifTes . Cic.  Epifti 
/am.  lib.  1 1.  ep.  1. 

(e)  Atque  hic  Curio , a 
tnagifiris  panini  infiitutus , 
naturam  habuit  admirabilem 
ad  dicendum  . Cic.  de  CUr. 
Orat.  ».  81. 

(f)  Ego  te  abfùifle  tam- 
diu  a nobis , & dolui , quod 
canti  frufiu  juciindÙTunz  con- 
file- 
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Am»o  <je’  grandi  , che  con  tali  generofe  profuGoni  grt- 
*'A  tificavano  il  popolo  , didributore  de’  piti  gran 
t> i Ce-  onori , e beneficj  (a)  . Eletto  tribuno  della  plebe 
ConV*  ne’  principj  della  guerra  civile,  fi  era  manifeftato 
Lucio  codantemente  nemico  di  ogni  potenza  arbitraria  , 
ioC*ui  ed  avea  cercati  tutti  i mezzi  per  ridurre  le  con» 
C»)oUS  trovcrfic  di  Pompeo,  e di  Cefare  ad  un  accomodo 
Ciao-  onefto  , e ragionevole  (£) . Ma  l’ ambizione  del 
primo  , e ’l  furore  de’  fuoi  aderenti  , che  lo  fcac- 
cello  . ciaron  vergognofamente  di  Roma  , l’obbligarono 
ad  accodarli  alle  ragioni  di  Cefare  , e ricorrere  a. 
lui , perchè  intraprendefle  la  difefa  della  repubbli* 
ca  contra  quel  maliziofo  oppreffore  (c).  Comandò 
in  feguito  la  Sicilia,  fenza  efcrcitarvi  alcuna  vio- 
lenza. Cercò  vincere  Varo,  che  fi  affaticava  ed 
eftendere  la  potenza  di  Pompeo;  ed  in  quella  oc- 
cafione  mollrò  egli  tanto  coraggio  , avvedutezza  # 
fagacità , e valore  , che  non  vi  è dato  fcrittore , 
«he  fi  foflfe  lalciato  a tacciarne  le  lodi  • e fi  fa- 
rebbe immortalizzato  , fe  gli  dratagemmi  di  Giu- 
ba per  ingannarlo,  non  lo  aveffero  foprafatto  (4), 
e refe  vane  quelle  fperanze  , che  codantemente  fi 
aveano  del  fuo  rariffimo  ingegno  , e di  quel  Torn- 
ino valore  , che  volle  fuggellare  fino  all’ ultimo 

re- 


fuetudinU  . Cie.  ' tp.  fam. 
lib.  u.  tp.  t. 

(a)  Plutarco  vita  dì  Ca- 
tone. Cic.  ubi  fup.  ep. 
Plin.  Hift.  Nat.  lib.  c.  15. 

(b)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re, e di  Pompeo . 

(c)  Alcuni  Scrittori  han 
creduto  , che  Curione  foflie 
flato  corrotto  da  Cefare  , eoa 


fei  milHoni  di  feflerzj  , e 
perciò  Servio  fedendo  Lo- 
cano , nemico  dichiarato  di 
Cefare , ba  efpofto  il  verfo  di 
Virgilio  vmdidìt  hit  auro 
patri  am  , in  pedona  di  Cu- 
rione . 

(d)  Applan.  Bell.  Civit. 
lib.  11.  p.  4^6.  Dio.  lib.  xit. 
p.  172.  C.  Curio  legatus  Car- 

faris 
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ttfpìro,  non  deponendo,  lafpada,fe  non  coll’ cfter-  A*** 
minio  della  propria  fua  vita  . ^ 

La  morte  di  Curione  trafeinò  feco  la  perdi-  di  Ce- 
ta  di  quali  tutto  il  fuo  efercito  , poiché  falvi  po-  c*sEssx 
chi  cavalli , che  fi  eran  trovati  dietro  all’  efercito  Lucio 
per  rinfrefearfi , tutta  la  fanteria  vi  reflò  trucida- 
ta  (e) . M.  Rufo  , che  era  flato  lafciato  alla  cu-  Ca^oU* 
ftodia  del  campo , veduto  da  lontano  la  ftragge  , Clau- 
efortò  i fuoi  a non  ifeomen  farti  ; ma  coftoro  piuc-~?i° 
chè  mai  dal  timore  abbattuti , lo  pregarono  a por-  ctu.o . 
tarli  in  Sicilia  ; e preparate  divede  navi  , la  vio- 
lenza  d’ imbarcarti  1 primi , ne  foffogò  non  pochi, 

« molti  ne  reftarono  a terra  , che  alla  fine  fi  die- 
dero a Varo  (/) . Giuba  intanto  veduto  a’  fuoi 
piedi  la  tefta  di  Curione,  trionfante  fi  porta  in  li- 
tica , e dando  1’  occhio  alle  coorti  Romane  , che 
trovanfi  prefib  alle  mura  , riputandole , propria  fua  • 
preda  non  ottante  f opposizione  di  Varo  , che  gli 
affacciava  la  fede  predata  loro  , le  fece  tutte  bar- 
baramente morire  ; e finalmente  ricevuti  onori 
grandi  da’  Pompeiani,  e’1  titolo  di  Re,  quantun- 
que egli  folfe  flato  dichiarato  nemico  della  Re- 
pubblica j dopo  aver  da  Sovrano  difpofto  , e co- 
mandato alcuni  giorni  in  Utica  , fi  ritirò  tutto 

gon- 


taris  in  Africa  , cwn  profpere 
adverfus  Pompejanarum  par- 
tium  dacem  Varum  pugnar- 
teli a Juba  rege  Mauritaniz 
cura  exerciru  czfus  eft . L/v. 
•piu  lib.  x.  decad.  xi.  Fior, 
lib.  iv.  e.  a. 

(e)  Cefar  de  Bell.  Civil. 
lib.  11.  c.  42. 

(f)  Sed  tanta  «rat  com- 


pleti* littoribns  contentio  , 
qui  potiffimurn  ex  magno 
numero  confccndetent  ; ut 
moltitudine  atquc  onere  non- 
nulli deprìmerentur  , reliqui 
ob  timorem  propius  adire 

tardarentur reliquz 

copiz,  miffis  ad  Varum  no- 
èta legatorum  numero  cen- 
turionibus  fefe  ei  dediderunt . 

Dr 
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dall’  amicizia  di  Cefarc  ( d ) , Cercarono  erti  far  lo 
fletto  in  Salona  , ma  non  trovarono  così  deboli  i °'A  ^o°" 
Salonefi . Difegnando  di  aifediarla , incontrarono  la  di  Ce- 
naturai  fortezza  della  città,  e la  coftanza  , e vi*  CoV*** 
gore  de’  cittadini  Romani  . Quelli  ergono  alla  Lucio 
meglio  delle  torri  di  legno,  e vi  fi  fortificano  be- LEVTtf“ 
nej  ma  vedendoli  pochi  di  numero,  e ben  debili- c*^òu* 
tati  dalle  continue  ferite , pattarono  all’  ertremo  ri-  Clau- 
medio  di  dar  la  libertà  a tutti  i fervi  puberi  , e 
far  , che  le  donne  fi  recìdettero  i capelli  , e ne  cello  . 
facettero  corde  per  legarne  le  loro  munizioni  (e), 
Ottavio  penetrato  il  fatto,  la  circonda  con  cinque 
forti,  ed  in  un  tempo  fletto  la  flringe  , e preme 
colle  fue  forze  . A pparecchiati  i Salonefi  a foffrir 
tutto  , finanche  la  fame , che  già  gli  opprimeva  , 
fpedifeono  metti  a Cefare  per  implorarne  il  foccorfo. 

Ma  dopo  qualche  tempo  , rendendo  il  lungo  atte- 
dio negligenti  gli  Ottaviani , profittano  i Salonefi 
dell’  occalìone  di  un  mezzo  dì , che  i nemici  fi  era- 
no appartati  ; c mette  fulle  mura  le  donne  ed  i 
fanciulli  , perchè  non  appariffe  novità  , fi  lafciano 
tutti  in  una  furiofa  irruzione  , ed  efpugnati  l’un 
dopo  l’ altro  i forti , e fatti  de’  nemici  una  rtrag- 
ge,  obbligano  Ottavio  e’  pochi  rimarti,  a guada- 

gnar 

I 


Bell.  Cìvil.  hi.  11,  p.  457. 
Oro/.  Hi.  vi.  c.  15.  Eh. 
trop.  hi.  rii.  Fior.  hi.  ly. 
£•  2# 

(d)  M.  O&avius  curri  iis 
qoas  habebat  navibns  Salonas 
pervenir  ; ibiqtie  conciraris 
Dalmaris , reliquifque  barba- 
tis , lffàm  a Czfaris  amicitia 
avenir  . Ctef.  de  Bell.  Cìvil. 


hi.  III.  C.  9,  Dio.  hi.  jcui. 
p.  17  9- 

(e)  Et  przfefìis  «mnium 
mulierum  crinibus,  tormenta 
eflTecerunt . C<ef.  iiid.  Que- 
llo efìremo  efpediente  più 
volte  i’  avean  praticato  cctn 
coraggio  le  donne  : lo  prati- 
carono nell'  afledio  del  Cam- 
pidoglio, come  lo  narra  Ve- 

6e- 
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Asso  gnar  le  navi,  e fuggir  via  a Pompeo  (a), 
wa  70X  Profeguendo  Cefare  la  fua  marcia  da  Narbo- 
vi  Cr-na  a Marfeglia,  giunfe  alla  fine  in  quella  fconfi- 
CoVs SI  gliata.  città , nell’ ultime  anguflie,  in  cui  l’avea  ri» 
Lucio  dotta  l’ attedio  ( b ) . Stanca  da’  tanti  mali  fofferti  t 
Lesto- ridotta  ad  una  ellrema  penuria  di  viveri  , vinta 
due  volte , e fuperata  in  battaglia  navale  , afflitta 
Clau-  da  grave  pellilenza , introdotta  dai  vecchio  panico 
ed  orzo  corrotto  , di  che  avea  dovuto  cibarli  j 
cello  . fmantellata  la  torre , e le  mura  preflocchè  dirocca- 
te; e finalmente  difperata  da’foccorfi  delle  provin- 
ce , fi  era  determinata  metterli  finceramente  nelle 
mani  di  Cefare  , da  cui  unicamente  fperava  una 
generofa  indulgenza  a’  fuoi  misfatti . Corfero  per- 
ciò al  primo  fiuo  arrivo  i melTaggieri  per  efporgli 
la  rifoluta  volontà  di  cedergli  tutto  , e dipendere 
dalle  condizioni  , che  loro  imponelfe  . Meritava 
veramente  quella  ollinata  città  un  efemplare  calli» 
go  , e ben  anche  un’  intera  demolizione  ; nia  Ce- 
lare, tenendo  prefente  l’amicizia,  che  le  avevano 
accordata  i Romani  , l’ antichità  della  nazione  * 

fpo* 


gezio  ; onde  fi  erede  un  tem- 
pio a Venere  calva  . Vtget. 
lib.  t v.  cap.  9.  Lipf.  Poliorc - 
lib.  hi.  Diai.  3.  Floro  l’ ac- 
cenna ancora  delle  donne 
Cartaginefi  . Lib.  11.  15. 

_ (a)  Nafti  occafionem  me- 
ridiani temporis , difceflu  eo- 
rum , pueris  mulieributque  in 
muro  difpofitis  , ne  quid 

Suotidianz  confuetudinis  de- 
deraretur , ipfi  , manu  faéia, 
cum  iis  quos  nuper  maini- 
mi flos  iiberaverant  in  prozi - 


ma  Oflavti  cafira  irruperunt. 
His  ex  pugnati* , eodem  impe- 
to altera  funt  adorti  . . . . 
omnibufque  eos  cafiris  expu- 
lerunt  , & magno  numero 
interfecìo , reliquos  atque  ip- 
fum  Octavium  in  naves  con- 
fugere  coegerunt  . Cecf.  eie 
Bell.  Civ.  libi  m.  c.  9. 
Dione  narra  , che  le  donne 
cogli  uomini  fecero  quella  ir- 
ruzione, veftite  con  vedi  lu- 
gubre , e colle  faci  accefe, 
per  ifpaveatar  gli  avverfari  ; 

ma 
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fpogliandola  foltanto  delle  armi  , e delle  navi  , Anso 
che  prontamente  gli  e'ìbirono  , col  ddnajo  pubbli- 
co,  la  lafciò  vivere  libera  colle  fue  leggi  , e non  m Ce- 
foggetta  a’  m.igiftrati  Romani  (c)  . Intanto  ' L.  sc*^NEsSI 
Domi  zio  , che  aveva  odorata  la  rifoluzion  de’  Mar- Lucio 
figliefi  , montato  in  nave  , fi  diede  in  fuga  , con  due  Lrvro- 
altre  navi  di  l’eguifo  . Ebbe  egli  la  felicità  difcap-(°^l  s 
pare  dall’  infeguimento  , che  gli  fecero  le  navi  di  Cl»u- 
• guardia  , ma  l’ altre  due  furono  raggiunte  , e co. 
llrette  a ritornare  malvolentieri  nel  porto  . cello  . 

Mentre  terminava  >1  proconlolo  la  riduzion 
di  Marfeglia  , M.  Emilio  Lepido  , che  trovavafi*  • . 
in  Roma  pretore,  conliderando  1’ eftrema  neceflìtàr 
dello  Stato  , involto  in  tante  turbolenze  , onde 
bifognava  che  averte  alla  tefta  degli  affari  un 
foggetto  , che  per  faviezza  , efperienza  , e valore 
poteffe  ben  regolarli  , e dirigerli  al  comune  follie-'  N 
, vo,  imitando  la  condotta  de’  maggiori  , perfuafe 
il  popolo  a nominarlo  dittatore  (d).  Quella  fupre- 
ma  ed  affolufa  dignità , fu  introdotta  fin  da’  primi 
anni  della  Repubblica  , allorché  crefciute  le  forze 
Tom. III.  i&*<  i I de’r  - 


f.- 


ma  quello  \ contrario  alta  ^ 
verità  narrata  da  Celare  . 
Dio.  lib.  x li  • p.  17P. 

(b)  Tarracone  difeedit , pe-  f 
dibufque  Narbonem , atque 
inde  Maffiliam  pervenir  . 
c«f-  de  Bell.  Civ.  lìb.  II. 
c.  21.  Maffìlia  inde  melior , 
cuam  confilio  prudentior  . 
Veli.  Par.  2.  50. 

(c)  Maffilienfes  arma  tor- 
rnentaque  ex  oppido  , ur  eli 
imperatum , prófcrunt  : naves 
ex  poma  , navaiibufque  edu-  • 


cunt  : pecuniam  ex  publico 
mnsdunr  . Quibus  rebus  con- 
feflis,  Cariar  magis  eos  prò 
nomine . & vetullate , quam 
pro  meritis  in  le  civiuris , 
confervans  &c.  De  Bell.  Civ., 
lib.  11.  c.  22. 

(d)  Inde  Maffiliam  perve- 
nir . Ibi  legem  de  dicitore 
laram  , fefeque  Jiftaroìc  m di- 
flum  a M.  Lepido  prarore 
cognofcir  . C.eJ.  eie  Bell.  C/v. 
hb.  11.  c.  21.  Dum  Calar 
adhuc  in  irinere  mora  tur , 

M. 
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Awo  de*  Romani  , le  guerre  afpre  , e fanguinofe  , che 
ma  *o°*  loro  moffero  > popoli  confinanti  , 1*  obbligarono  a 
?Ct-  coftituire  un  magiflrato  di  maggiore  autorità  de’ 
sare  51  conf0ii  f e che  chiamarono  dittatore  , o perchè  non 
Lucio  veniva  eletto , ma  foltanto  nominato  ; o perchè  i 
Levtu»  fyoi  ordini  , i Latini  gli  dicevano  editti  (a) . Al 
principio  la  nomina  faceafi  da  uno  de*  confoli  , 
ClÌu-  coir  autorità  de’  fenatori  ; ma  nel  progreflo  , fi 
?i°  nominava  da’  confoli  per  comando  del  popolo  ; e 
cett“  . fé  ì conl’oli  non  fi  accordavan  tra  loro  nella  feci- 
ta  , fi  pattava  all’  elezione  di  un  fenatore  , perchè 

10  nominafle  (i) Non  vi  era  efempio  prima  di 
Fabio  Maflimo  di  eflerfi  nominato  affolutamente 
dal  popolo:  ma  nella  feconda  guerra  Punica  , il 
popolo  nominò  indipendentemente  lo  fletto  Fabio  • 
onde  forfè  il  dritto  di  nominarfi  dal  fenato  t o 
dal  popolo , e fucceflivamentc  anche  da’  pretori  (c)% 
che  in  attenda  de’  conioli  faceano  le  loro  veci  . 

11  dittatore  doveva  efiér  cónfolare  , nominato  nel 
Foro  al  principio  della  fera , allorché  incominciava 
il  filenzio  ( d ) . La  fua  autorità  era  amplilfima. 
Maeftro  del  popolo , e pretor  maflimo  , avea  la  po- 


li 

I 


/ 


M-  fltmilioi  Lepidu' , !»  qui 
poftmodo  triumvir  faftus  eft, 
^praetor  eo  tempore  , populo 
confaluir,  ut  Caefarem  difta- 
torem  dicerent  : idque  more 
patrio  (latini  faftum  eft  . Dio. 
iik.Xl.l-  V • «70.  Appi aa.  Bell, 
tonili,  tik.  ti,  t>.  457. 

(a)  Popolo  aeinde  auéto, 
cuin  crebra  orirentur  bella  , 
& qoxdam  acriora  a finiti- 
mis  mferrentur  : interdum  re 
exigeate  pUcuit  majoris  po- 


teflatis  masti  Aratimi  conftitni: 
iraque  di&atores  proditi  font. 
Pompon,  de  orig.  jur.  /.  a. 
§.  10.  Plui.  vita  di  Mar - 

(b)  Liv.  Decad.  1.  lib.  tv. 
Alex,  ab  Alex.  Genial.  dier. 
lib.  iv.  c.  a?. 

(c)  Liv.  Decad.  ?.  lib.  ir. 
Plot.  vit.  di  Fabio  , e di 
Ann  tbale . 

(d)  Nofle  deinde  (ilentio, 
ut  mos  eft , L.  Papyrium  di- 
èta» 


niniti7f»rl  hv  C^nnolp 


V 


Libro  Settim  o. 


tote  della  vita  , e della  morte  fu’  cittadini  : con-  Asm» 
dannava  - fenza  procclli  : deponeva  i confoli  : arre-  “*4 
[lava  chi  egli  volea  : privava  degli  onori  , e ne  di  Ce- 
conieriva  : (labili  va  alleanze  , pace,  e guerra  a£**s*‘ 
fuo  arbitrio  (e)  ; infomma,  ceffando  alino  cofpet-  Lucio 


to  tutte  Ì altre  giuridizioni  , e magiflrati  , lalvo  Lemtu- 


folo  Ja  dignità  tribunizia  (/)  dilponeva  alfoluta- 
mente  c dilpoticamente  di  tutta  la  repubblica,  fen- Cl*u- 
za  che  le  fue  determinazioni  fodero  foggette  di 
richiami  al  popolo*  lg).  Con  tutta  quella  illimita*  ctJLJ.a . 
. ta  potellà  , eragli  pure  vietato  di  poter  montare  , 
e Combattere  a cavallo,  fenza  permeilo  del  popolo, 

0 perchè , dice  Plutarco , i Romani , fondando  le  loro 
farze  nella  fanteria  , non  vollero  , che  il  dittatore 

1 abbandonale;  o perchè  e (fendo  quella  carica  per 
tutti  i verfi  aflòluta  , e difpotica , vollero  , che  il 
dittatore  parefle  almeno  in  quello  punto  aver  bi- 
fogno  di  ricorrere  al  popolo  (b)  . Egli  avea  ven* 
tiquattro  littori  co’  falci  : numero  duplicato  di 

• quello  ne  avevano  i conlòli,  come  quello,  che  af- 
fumea  la  potellà  di  ambidue  ( i ) . Durava  il  iuo 
cfercizio  non  più  oltre , di  fei  meli , febbene  al  fo- 

I z lo 


ftatorem  dixit . Liv.  IH.  it. 


(e)  Dionyf.  lib.  vii.  p.4éz. 
- Polyb.  lib.  m.  c.  87.  Unus 

idem  juris  quod  duo  confules 
teneto  . Cie.  de  leg.  3.  3. 
Lamport,  de  Orig.  juT.  I.  a. 
$.  IO. 

(f)  Il  Bodino  ha  creduto, 
che  la  potetti  tribunizia  non 
c eflàtte  forto  il  dittatore  , e 
che  perciò  non  fotte  affoluto: 
ma  Ì Arnifeo  lo  cenfura, 


ed  ha  di  inoltrato  il  contra- 
rio . Btdin.  de  Rep.  lib.  1. 
tép.  8.  O io.  Arni f.  lib.  II. 
e.  2.  /«fi.  15.  ReJeB.  Polir. 

(g)  Pompon,  ubi  fup.  Edi. 
flum  diftooris  prò  numine 
femper  obfervatum  . Liv.  t 
lib.  vili.  dee.  1.  . V 

(b)  Piuurco  vita  di  Fa- 
bio Max. 

(i)  Dionyf.  Halic.  lib. l o. 
Plutarco  vita  di  Fabio  . 
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' •_  ^ i . 

■A «imo  lo  Furio  Camillo  fatte  prorogato  al  corfo  di  un 
^4*  anno‘  Si^a  f°  >1  primo , che  1’ ertele  ad  un  tempo 
si  Cc-  indefinito  (a).  Terminata  la  dittatura  , redimiva 
“"J*  il  dittatore  a’  conloli  eletti  la  loro  poterti  , e 
Lucio  fatta  un’  orazione  al  pubblico  di  concedo  , era  ac- 
Levtu-  compagnato  a cala  dal  popolo  , e da  tutti  i fena* 

Cajo  ’ t , 

Cl»o-  La  novella  di  edere  (lato  dichiarato  dittatore, 

J^°R  obbligava  Celare  a correre  in  Roma,  per  prendere 
asllo.  in  mano  le  redini  della  repubblica,  atfin  di  richia- 
mare al  dovere  ed  alla  giurtizia  coloro  , che  mal 
guidati  dalle  paflìoni  fi  erano  lafciati  a volerne 
l’ intera  dirtruzione  ; ma  novelle  turbolenze  inforte 
in  Italia  trattennero  per  poco  il  fuo  dilegno . La 
nona  legione  , che  egli  avea  lafciata  in  Piacenza, 
fi  era  interamente  follevata.  L’apparente  preterto  fi 
era,  che  troppo  a lungo  andava  la  guerra  : che 
non  fi  davano  a’  foldati  i doni  prometti  : e che 
le  fomme  fatiche  gli  avevano  a mal  p.vrtito  ri-; 
dotti.  Ma  il  vero  motivo  del  loro  furore  era, 
che  Cefare  non  volea  loro  permettere  di  dare  il 
fiacco  a’  paoli , nè  lanciargli  punto  alle  loro  voglie 
sfrenate.  Erti  lulingavanfi , che  avendofi  gran  b ito- 1 
gno  di  loro  , non  vi  forte  cola , anche  indegna  , ch$ 

non 

(a)  Alex,  ab  Alex,  lib.iv>  nis , caeterarumque  fuarum  ca- 

Dier.  Gen.  c.  piditatum  exfcquendarum  po- 

(b)  Liv.  Decad.  i.  lib.  it.  teflatem  Calar  non  faciebat  : 

(c)  Ar  Placentiat  Castana-  etenim  nihil  putabant  fore, 
ni  quidam  milite*  tumultua-  quod  ab  eo  impetrare  non 
bantur  , irr.penumqae  detre-  poflent  , adeo  iptorum  open 
di-bant  , obtendentes  fé  jam  indigente  . Dio.  hb.  xu. 
ccntefìos  laboribus  efle  : re  f>.  165.  Appian.  Bell.  C iuil, 
aurem  vera  indigne  ferebant,  iib.  11.  p.  457. 

quod  ipXàs  diripiendx  regio-  (d)  ilio  hoc  cognito  Pia- 


* • L i i * fi  S t t t ! m <**•  • ’ ij) 

non  fi  dovefTc  loro  accordare  (e).  Corfe  il  pro- 
consolo Cubito  al  primo  awifo  , e bene  accompa- 
gnato da'  Cuoi  più  fidi  foidati,  fi  trovò  all’impcn- 
lata  a Piacenza  (d) . Aduna  Cubito  la  truppa  in 
nn  luogo  : vi  tramezza  i Cuoi  fedeli  foidati , non 
Colo  per  efTer  pili  ficuro  da’  fediziofi  , che  per  far 
che  coftoro  , vedendo  come  egli  caligava  i cattivi, 
imparaflero  a non  commettere  errori  (*) . Indi  con 
ima  nobile  orazione , che  ci  ha  confermata  Dione,  con 
intrepido  volto,  per  meritar  col  non  temere,  di  ef- 
fere  maggiormente  temuto  (/),  cominciò  a dir  loro: 
Che  ben  voleva  egli  effere  amato  , ma  non  volea 
che  la  eagion  dell’  amore  folle  parto  delle  lor  col- 
pe: che  Ce  egli  l’amava  da  padre  , non  defìderan- 
do,  che  il  loro  bene,  e vantaggio,  non  dovevano 
immaginarfi  , che  fofle  debito  di  un  aminte  dargli 
in  preda  a’  delitti  , donde  forgono  l’infamia  ed  i 
perigli  : che  non  fi  chiamava  utile  quel  che  fem- 
brava  piacevole , ma  quello  che  loro  giovava . Che 
non  doveano  lafciarfi  guidare  da’  sfrenati  appetiti, 
onde  aveflero  di  poi  a pentirfene  , e che  dovean 
penfare  , che  chi  ha  vinti  i nemici,  non  dee  la- 
fciarfi vincere  da’  piaceri  : che  efli  erano  nell’  ab- 
bondanza , avean  pronte  le  paghe  , nè  duravan  fa- 

I 3 •; ■.«,  tiche 


Atrio 
di  Ro- 
ma 704. 
DI  Cc- 

SARCHI 

Con*. 
Lucio 
Lk>*tu« 
loCru* 
Ca}o 
Cimi»  ’ 
Dio 
Mar- 
cialo . 


cetiriam  advolavir  e MafTilia, 
& turbolenfos  eri.im  tum  re- 
pertos  allocurns  cft.  Appi  art. 
BtU.  Ctv.  iiù.  11.  p.  4^7. 

(e)  Sed  convocati*  eis  in 
unum  , adhibitilque  etiam  re- 
iiqois  iuis  militibus  , parrim 
quo  a feditici»  turior  efTer, 
panini  ut  hi  , quemadmo- 
<um  in  ifto s animadverieret, 


cernentes  , difeerent  nihil 
fefe  indignimi  admittere  . 
Dio.  iib.  x L 1 • p.  1 65. 

(f)  ....  Stetit  aggere 
fultus 

Ccfpit» , intrepidi»  vultu, 
nieruirqne  linieri 
Non  metuens  : Luca ». 

itb.  v.  v.  316. 

uSr  ilr  * 
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Awo  tiche  flraord inarie  : i premi  ricevuti  , erano  mag» 
glori  del  merito»  e non  eran  ri  preli , che  foltanto 
•i.Cc>in  parole  '(a).  „ Io  non  parlo,  dicea  , fe  non  a 
CovV*  ” P°c^  ambizioni,  che  infettano  , e fvergognano 
Lucio  »*  pji  obbedienti , e’  valorofi . Io  1’  ho  ben  cono» 
Lswtu-  m iciuti , perchè  nulla  mi  sfugge  di  villa  , ma  ho 
c ajoUS  n ^nto  di  non  accorgermene  , fperando  che  fi  fof» 
„ fero  ravveduti , e non  fi  foffero  efpotli  coll’  ul- 
Mah-  »>  t'me  Golétte  alla  pena  delle  prime  obbliate  . 
reno.,,  Ma  ora  che  veggo  , che  dal  male  corrono  al 
v Pcggi°  » ed  ardifeono  fufeitar  fedizioni  tra  gl’in» 
„ nocenti  , debbo  fenza  ritegno  ril'olvermi  a calli» 
„ game  gli  autori  ( b ) “ . Perciò  facendo  loro  pre- 
lente , che  non  poteva  adunanza  alcuna  ben  man» 
tenerfi  , fe  non  lì  punivano  i cattivi  , e’ lediziofi , 
particolarmente  in  un  corpo  d’efercito  i cui  fol- 
dati , avendo  in  mano  le  forze  , e divenendo  fubito 
audaci  , pattavano  a corrompere  i buoni  , dando 
loro  ad  intendere , che  non  fi  dava  alla  giudizi* 
compenfo;  fi  sforza  adimoflrare,  quanto  fia  necel* 
fario  il  c alligo  di  tali  fediziofi , dicendo  loro  , che 
uno  Stato  non  potea  produrre  mai  alcun  bene  , fe 
Scattivi  perdono  il  timor  del  cartigo , ed  ì buoni 
la  fperanza  del  premio  che  non  la  natura  , ma 
le  operazioni  didinguono  T amico  dal  nemico:  che 
il  buon  operare  ci  acquida  degli  amici  finanche 
ftranieri  , e ’l  mal  collume  l’odio  ancora  de’  più 
flretti  congiunti v Che  non  avrebbero  potuto  pii* 
chiamarfi  , Romani  , fe  colle  azioni  fi  mollravano 
peggio  de^  barbari , nè  vantarfi  d’ effere  flati  i pri- 
**>  • - «* -•*  »*  v*  > « r'<  mi 

(a)  Dio.  lib.  xli.  p.  ió?.  tandem  turpitudine  vacet  , 

(b)  Dio.  lib.  xli.  p.  1 66.  jaòUnces  vos  , quod  primi 

(c)  Jaui  illud  quvmodo  Romanorum  & Rhenum  tra* 

le- 
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t 
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mi  » paffare  il  Reno , c falcar'  l’ Oceano , Ce  ave- 
van  l’ ardire  di  («echeggiare  la  patria , già  libera 
da’  Demici,  per  riportarne  in  fegu ito , vituperio  per 
laude,  ignominia  per  onore  , danno  per  lucro  t 
per  premi,  rupplicj , c tormenti  ( c ).  Che  doveano 
confiderai  , che  egli*  non  l’  avea  portati  in  que’ 
luoghi,  fe  non  per  liberare  la  patria  dalle  ingiù» 
jie , e per  vendicarla  corltra  coloro  , che  1*  aveano 
malmenata  : che  lenza  quelli  motivi  non  gli  la» 
rebbe  (lato  permetto  di  entrare  in  Italia  colle  ar» 
mi  alia  mano,  e lafciarc  imperfetti  gli  affari  del- 
y-|la  G alita,  e della  Brettagna.  Che  effendo  adun- 
que  venuti  per  frenar  l’infolenze  altrui  , e difen- 
der la  patria  , non  era  tollerabile  ridurre  quella 
per  la  loro  propria  infolenza  a defiderare,  che  ve. 
niflcro  altri  per  rilevarla.  Che  quanto  la-fua  cau. 
la  era  giuda  , e quanto  egli  avea  cercato  di  cari» 
carfi  di  ragione  per  le  richiede  fatte  a Pompeo 
di  accordarli  amichevolmente  , e da  lui  ricufate  in 
forza  del  torto,  nel  quale  ben  fi  conofcca  di  effe- 
re  ; altrettanto  le  loro  cattive  operazioni  gli  to- 
glievano  ogni  difefa,  nè  gli  avrebbero  dato  moti- 
vo  di  più  incolpar  gli  avverfarj . Che  perciò  con- 
veniva .tenerli  conto  della  giuftizia  , effendo  la  fola 
che  dà  la  potenza  delle  armi  , e la  fperanza  dèi 
bene  , e lenza  la  quale  niuna  cola  va  profpera , nè 
permette  , che  un  magiftrato  fia  inferiore  a’  fud- 
dìti , e che  un  comandante  fia  comandato  j non 
potendoli  dar  famiglia  più  mal  regolata , ove  i mi- 
J nori  deprezzano  i maggiori  ’ nè  lcuola  ove  i di- 

I 4 fee- 

jeceritis  & Oceanum  naviga-  ac  prò  laude  vituperium , 

ver» is  , patriam  veftram  ab  \ prò  honore  ignominiam  , prò 

hollibus  incolumem  diripwef  lucri*  damua  , prò  przmiis 

**  fup- 


A*vo 
di  Ro- 
ma 704. 
or  Ce- 
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Mar- 
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^Avvo  fcepoii  ardifcono  beffare  i maeftri  (a). 
ma Che  avendo  la  natura,  foggi ungea,  dipintigli 
»i  Cs-  uomini , che  comandano , da  quelli , che  obbedifeo- 
*0**11.  che  comandava  dovea  vedere  quel  che  loc 
Lucio  conveniva,  affinchè  ben  fi  difUn^udfe  la  prudenza 
dall’ imprudenza  , la  feienza  dall’ ignoranza  ; e per- 
cAJo  * ciò  egli  non  avrebbe  accordato  mai  nulla  a colo- 
Clau-  ro  , che  muovean  fedizione  , nè  fi  avrebbe  mai 
fatto  coflringere  dalla  forza  . „ Che  mi  giovereb- 
be , dicea,  Teffer  difeefo  da  Enea,  e da  Julo  : 
1’  aver  io  efercitata  la  pretura  , e ’l  confolato 
1’  avervi  portati , parte  meco  da  cafa  , e parte , 
dopo  un  giuramento,  arrollati  : e finalmente  l’a- 
„ vere  efercitato  per  sì  lungo  tempo  il  proconfo- 
„ lato , fe  dovrò  fervire  a ciafcun  di  voi , le  do- 
„ vrò  Soggettarmi  a ciafcheduno  di  voi  in  Italia , c 
„ predo  Koma  , a fol  riguardo  d’aver  voi  meco 
„ vinti , e foggiogati  i Galli,  e’  Britanni?  Quale  è 
„ mai  il  terrore  , quale  è mai  lo  fpavento  , che 
„ mi  ci  potrà  trafeinare  ? Forfè  perchè  alcun  di 
„ voi  mi  dia  morte  ? Sia  pure  di  tutti  un  fimil 
„ volere:  il  petto  è ignudo  (£)  : io  voglio  piut- 
„ toflo  perder  la  vira  , che  fovvertire  la  maeflà 
,.  dell’imperio,  e perdere  quella  grandezza  d’ani- 
,,  mo , che  richiede  la  dignità  del  mio  proconfo- 
„ lato  : è nulla  il  periglio , e di  gran  lunga  infe- 


CILLO  . ri 
»* 
»* 


4Ì."' 


riore  l’ ingiuda  morte  di  un  folo 


fuppiicia  reportare?  Dìo.  lìb. 
xzr.  p.  167. 

X*)  Summa  nobis  juftitii 
efl  Kabencta  cara  , ccm  qua 
ctiam  de  armorum  perenna 
fpes  bona  propofua  eft  , fine 


'vi 


appetto  agli 
,,  enor- 


ea  nihil  perperuum  extar . . . 
Ego  fané  ncque  alias  reiìum 
effe  arbitrar  , ut  qui  magi- 
Aratura  gerii , fubditìs  fuis  in- 
ferrar fìr.  . " . . Intcliigitis 
enim , quam  probe  ornata  fit 

fù- 
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n enormi  danni , che  avverrebbero , fe  i foldati  fi  A*vo 
„ lafciaflero  a comandare  i Generali,  e fi  mettef-  ®‘A7R^ 
„ l'ero  in  mano  la  ragion  delle  leggi  . So  bene , di  Ce- 
„ che  non  vi  fia  fiato  alcuno,  che  ciò  averte  pen- 
„ faro,  perchè  voi  tutti  l’avrefte  tolti  dal  mon-  Lucio 
„ do.  Dicono  efli  foltanto,  che  fianchi  dalle  fati-  Lenti- 
„ che  fon  rifoluti  deporre  le  armi  , fe  non  otten-  cljo*** 
„ go no  la  licenza  , e di  andarfene  a dirittura  a Ct*u- 
„ Pompeo , come  alcuni  già  apertamente  dimoftra- 
„ no . Ma  chi  di  grazia  non  defidera  tener  da  fe  Ceieo  . 
„ lontana  fimile  forta  di  uomini?  E chi  non  defi- 
„ dera  , che  non  corra  prefto  a’  nemici , quella 
,ì  razza  di  foldati  , i quali  non  fon  contenti  di 
„ quel  che  hanno  , nè  volendo  ubbcdire , fotto 
„ pretefto  di  vecehiaja , e di  debolezza  di  forze 
„ cercano  comandare  a’  magifirati , ed  ufar  la  tiran- 
„ nide  fu’  loro  proprj  Generali  ? Io  voglio  piut- 
„ torto  , foggiugne  , per  tutte  le  vie  , e fotto  le 
„ più  dure  condizioni  ftringer  la  pace  con  Pom- 
„ peo  j e foffnre  ogni  altra  fciagura  , che  com- 
„ mettere  un’  indegnità  fi  contraria  alla  mia  pa* 

,, -tria,  alia  grandezza  dell’animo  mio,  ed  al  mio 
„ iftituto  . Forfè  Voi  non  fapete,  che  io  non  ara*' 

„ bi£o  nè  dominio,  nè  ricchezze,  nè  mai  mi  ho 
„ propofto  nella  mia  imprefa,  d’ingannare  alcuno, 

„ di  approvare  i difetti  , o di  effere  adulatore  ? 

» Su  via , gridò  infine , voi , a’  quali  non  fo  più 


(b)  Qui  modo  in  abfen- 
tem  vultu,  deftraque  fu- 
rebas  , *"  '%  >,  H \/ 

Miles , habes  nudum , proto - 
tumque  ad  vulnera  pe- 
\ ètus . *'  ’ • Lue. in. 

Ut. 


futura  ea  domus , in  qua  na- 
m minorìbus  xtarc  grandio- 
res  defpeilui  finrj  aur  ludus 
litterarius  , ubi  difcipuli  ma- 
gi ftros  contemnant . Dio.  Ut. 
ìli.  p.  168.  frWP*1 

1 " *• 
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„ darvi  degno  nome,  che  vi  competa  , andate  via 
„ dal  mio  efercito:  non  mancheranno  altre  mani, 
,,  che  occuperanno  qued’  armi  : vi  licenzio  dalla 
„ mia  milizia  ; e trattandovi  a norma  della  legge 
„ patria  , el'erciterò  in  queda  legione  una  fevera 
„ decimazione  “ (4) . . -MMHHK.  :**-.■* 

Queda  coraggiofa  ed  intrepida  rifoluzione  in 
un  tempo , come  riflette  Svetonio , in  cui  tuttavia 
era  in  armi  Pompeo  , non  lolo  non  comrr.ofle 
punto  la  coflanza  di  Cefare  , ma  avvili  talmente 
lo  fpirito  dell’  intera  legione  , che  in  folla  i tri- 
buni militari  , i prefetti  ed  i foldati  corfero  , ed 
a’  Tuoi  piedi  proflrati  implorano  ardentemente  il 
perdono.  Le  lagrime,  e le  preghiere  traffero  in- 
fin controvoglia  , e tardo  1’  effetto  della  fua  cle- 
menza ; Picchè  diligentemente  cercati  gli  autori 

del  tumulto , e trovatili  al  numero  di  cento  ven- 
ti , dodici  ne  furono  a lorte  menati  al  fupplicio , e 
gli  altri  tutti  perdonati  (b)  ; e perchè  rifplen- 
defl'c  in  ciò  parimente  l’ efattezza  della  fua  giu- 
flizia  , tra’  morti  eflèndovenc  dato  uno  , che 

fi  trovò  edere  dato  adente  in  tempo  della  fedi- 

zione  , Celare  fece  menare  a morte  il  centurione, 

. - » A che 


lìb.  v.  v.  $18.  jip. 
fa)  Dia  tib.  ui.  p.  17®. 
Quum  igirur  meipfum  teflem 
habeam  me*  perpetua:  in 
hanc  ufque  diem  erga  vos 
obici  vanti*  , r rafia  bo  vos 
lege  Petreia  , & nonam  li- 
gionem  decimabo  , quando- 
quidem  inde  orrum  ed  fedi- 
tionis  initium . Appiai.  Bell. 
Civ.  lib.  11.  p.  4S7. 

V adite  , neque  meis  ad 


bella  reiinquire  fàtis  : 
lnvenienr  hxc  arma  ma- 
nus,  vobiique  repulfis 
Tot  reddet  Fortuna  viros, 
quot  tela  vacabunt . 

Lmc jn.  lib.  V.  v.  2 >J* 
ad  3 z"j. 

(b)  Nonam  quidem  I elio- 
ne m apud  PUcentiam , quam- 
quam adhuc  in  armis  Pom- 
peju1:  efliet , toram  cum  igno- 
luinia  raiflam  fecit  : xgreque 
poti 


/ 
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che  lo  avea  ingiuftamente  nominato  (c) . 

Sedate  le  turbolenze  in  Piacenza  , fi  portò  Avno 
Cefare  Cubito  in  Roma  , per  darvi  colla  fua  no-  Dt  Ro4 
Velia  dignità  quelle  difpofizioni  , che  potettero  con-  * * c^ftl 
firmar  gli  animi  de’  Romani  nelle  più  Code  fpe-  sE*Ejt 
raaze  di  quella  felicità  , che  le  fapea  procurare  la  C‘  <llu“ 
lua  giudtziola  condotta.  Egli  vi  entro  in  pochi  s«Kt 
giorni  di  felice  viaggio  , fenza  foldati  , accompa-  D,Tr** 
gnato  foltanto  da’ Cuoi  familiari,  avendo  diftribuite  T0RE 
le  Tue  truppe  {lanche,  e rilafciate  dalle  fatiche,  per 
la  Puglia , ed  all’  intorno  di  Brindili . Egli  fu  ac* 
colto  teneramente,  non  meno  dalla  fua  moglie  Cal- 
purnia  , che  da  tutti  i cittadini , con  vive  dimo- 
ftrazioni  di  giubilo  , pregandolo  foltanto  di  non 
abbandonar  la  concordia  con  Pompeo  , giacché 
chiaramente  vedeafi , dice  Appiano,  che  chiunque 
di  loro  due  rimaneffe  vittoriofo  , la  repubblica  fa- 
rebbe tempre  ritornata  al  dominio  di  un  folo  (d). 
Giunto  adunque  in  città  verfo  la  fine  di  Decembre, 
fenza  punto  intraprender  cofa  contraria  alle  leggi  ,r 
ed  alla  coflituzion  della  Repubblica  , la  prima  cu- 
ra , che  tenne  , fu  di  provvederla  di  legittimi  magi- 
ftrati  , giacché  fino  a quel  tempo  non  fi  erano 

fur- 


poti  multas  & fuppl ices  preces, 
nec  nifi  exafta  de  fontibus  pa- 
na, redimir . Sver.J.C.  cab.69. 
La  licenza  detta  da’  latini 
Miflio  , era  o oneda  , e fi 
dava  a’  foldati  emeriti  , fe 
ùnti  , dopo  venti  anni  , fe 
' di  cavalleria  dopo  dieci  an- 
’ ni  , o era  ignominiofa  , e 
dava  fi  per  delitto  commetto . 
Ve  n’era  un’altra  detta  Can- 
fori* , e davafi  per  difètti 
naturali  de’  foldau  , come 


non  atti  a fervire  per  vizj 
del  corpo  ; ma  quella  non 
era  vergognofa  . La  mifTione 
giuda , o oneda  portava  agli 
Emeriti  il  premio  di  un  pa- 
io di  buoi  , e cinquanta 
moggia  di  diverfe  biade  ^ 
Lipf.  dt  mtlìt.  Rom.  iti.  v. 
Di  ai.  19. 

(c)  Appian.  Bell.  Gv. 
lib.  il.  p.  457. 

(d)  Appian.  BelL  Cir. 

lib.  11.  p.  458. 
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fumigati  altri  in  luogo  degli  aflenti  . Quindi  (la- 
bili ri  al  punto  fido  i comizi  , correndo  allora 
l’anno,  in  cui  egli  fecondo  le  leggi  potea  afcende- 
re  a quel  fecondo  confolato  (a) , al  quale  fi  era  op- 
, porto  Tempre  Pompeo,  fmomiriò  conì'olo  con  P. Ser- 
vilio  I faurico  , e prefedendo  all’elezione  in  quali- 
tà di  dittatore,  vi  reflò  colf  I faurico  a pieni  voti 
de  tignato  (b) . All’  elezione  de’  confoli  , etlendo  fo- 
lito  far  feguire  la  diftribuzion  delle  provincie , 
l'enz’ attentare  al  dritto  ed  al  pofleflò  degli  altri, 
M.  Lepido  fu  deflinato  al  governo  delle  Spagne 
ultimamente  ritratto  a’  Pompejani  ; Aulo  Albi- 
nio,  al  governo  della  Sicilia  , vuota  per  la  fuga 
di  Catone,  e per  la  morte  diCurione*  e Decimo 
Bruto  nelle  nuove  ordinate  provincie  delle  Gallie 
col  fuo  valor  conquiste  . Egli  non  permife , che 
fi  pa(Ta(Tc  più  oltre  , lafciando  perciò  i tribuni , i 
quali  in  alfenza  desìi  edili  ne  avevano  intraprefe 
le  veci  , che  le  continuaffero  ad  efercitare  (c) . 
Fece  bensì  coprir  le  fedi  vacanti  nel  collegio  de’ 

Pon- 


(a)  Era  anticbiffima  la 

rurtocchò  Appiano 
la  mene  traile  leggi  di  Sii- 
la , di  non  porerfi  attendere 
al  fecondo  confniato , fe  non 
elaffo  il  decennio  . Yed.  Liv. 
dee.  r.  Hb.  v 1 r.  r.  4?.  Gruch. 
de  Comit.  Rom.  hb.  fi  I** 

(b)  Dittatore  habente  Co- 
mitia  Cilare,  confules  creinrur 
lolite  C»fat*,dt  P.  Servilità  r 
is  eniin  erar  ’ annus , qu<»  per 
leges  contulem  fieri  licerci . 
C«r/.  de  Bell,  Civ.  tib.  in. 
e',  i.  Avendo  Plutarco  ed 


Appiano  detto  , cbe  Cefara 

fi  nominò  da  fefteffo  confa- 
lo, ha  lafciaro  credere  , che 
ciò  fuonafle  lo  fteflb , di  e (ferii 
egli  da  feflefTo  farro  confalo; 
fenza  riflettere  , che  i candi- 
dati non  potevano  effere  elet- 
ti , fe  per  tre  giorni  amici- 
pari  a’  comizi  , non  prefen- 
tavano  il  loro  nome  in  ilcrit- 
ro  al  confalo  , o a chi  ne 
ficea  le  veci  , come  era  al- 
lora Lepido  il  pretore  , il 
che  diceafi  dare  nonni  , o 
profiieri  nomen  y onde  Cari- 
< >*|  V.  »•  lina 


i 
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■hà  di 


tcgaqpillitif^i  La  petulanza  de’crfr 


taot’  oltf a , che  ,*oa  porca, 
a tedizjohi . .4»  fatti,  6-*f* 


a’ tiefoat»  altri  foggetri  di  A»»o 
molto  j -che 

ferapujpfainente  ofierva- 


de’  quali  non  curò  malto  * «he  ^ 


D*  "Òe- 

SAREJt 

♦fremendo  afgaard*  •*  fuoi  ^'/cJ 
. -eé  alla-  dignità  del  (in^.  caratte-  « • » * « 
forza , «ho  »"«*  dotte  armi , non  -ofta- 
che  DMODnea  ocr  toelÌMi  la 


lina , offerva  S allodio , fu  e- 

fdulo  perchè  non  avea  darò 
il  fuo  nome  ne’  giorni  legit- 
timi . Sa U ufi.  in  Catii.  28. 

Cruci,  ubi  Jupra  . 

(c)  Suoque  arbitratu  prò* 
«incus  dedit  aut  mutavit 
prafides  , Hilpaniz  M-  Lepi- 
dium , A.  Aloinium  Sicilix , 
Sex.  Peduceium  Sardinix,  De- 
cimum  Brutum  Gallix  novx 
provincix  Appian.  hb.  11. 
p.  477.  Cxfar  fimulatque  Ro- 
mani pervenir,  didaturam  ini- 
Tic  : nihii  tamen  alperum  in 


,*4  ad  fequentent 

annum  magifirarus  ccnftituit, 
ha  de  n u?  enim  in  locum  eo- 
tum  , qui  abierant  nullos  alio* 
fnbrogaverant 
lus  zcUs  ad  Ui beiti, 
tribuni  plebis  eorum 
obiveranr  Duo.  itb 
>rl7*  . »' 

(d)  Dio.  rbid. 

(ej  Nam  & 
tur , & legitimam 
reftarem  ab 
nix 
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Anno  mandare  1’  abolizione  de’  debiti  : progetto  , che 
m a -*04*  avca  P*ù  volte  Sconcertata  la  repubblica  . Cefare  , 
ci  Ce-  ponderando  le  ragioni , e le  gravezze  de’  debitori , 
C "giu'  riparò  a quello  inconveniente  con  un  Savio  , c ra- 
no  Ce-  gionevole  mezzo  (a).  Egli  volle,  che  fi  dellinafle- 
«*»*  ro  gli  arbitri  : che  quelli  flimaflero,  non  meno  le 
to»e  V.  pofleftKHÙ  > che  l’ altre  cole  , date  in  pegno  da’ de- 
bitori , lecondo  il  valore  , che  erano  fiate  compra- 
te antecedentemente  alla  dilcordia  civile  ; e fecon- 
do quello  calcolo,  dedotte  le  quantità  ricevute  per 
1’  ufure , fi  lafciaflero  i beni  pignorati  a’  creditori, 
i quali , cedendo  alla  domanda  del  contante  , che 
pretendeano , fecondo  le  antiche  leggi , rellavano  fo- 
disfatti  , colla  perdita  Solamente  di  circa  il  quarto 
del  capitale,  coverto  Senza  dubbio  dall’ ufure  , che 
avean  ri  (coffe  (b)  . Egli  riparò  parimente  ad  un 
altro  difordine,  che  inabilitava  il  pubblico  al  traf- 
fico interiore . Il  contante  era  ridotto  in  mano  di 
pochi,  che  fpacciavano  falfamentc  di  non  averne • 
ficchà  non  trovavafi  nulla  ad  impredito  , nè  dava 
modo  di  prender  da  uno , per  fodisfare  un  altro , e 
riducea  la  gente  agl’  inganni  ed  alla  mala  fede . 
Egli  perciò  pubblicò  un  bando  , con  cui  vietava 


let  libere  agere  poflét . Dio. 

l/b.  xti.  p.  170.',  .. 

(a)  Sutim  rem  magnani 
neceffariamque  perfecit . Dio. 
ibid. 

(b)  His  rebus  confeflis, 
quum  fides  tota  Italia  eflet 
anguftior  , fieque  eredita;  pe. 
cuniz  folverentur  , confi  ituir, 
ut  arbitrari  darentur  : per 
cos  fierent  adlimationes  pof- 


feffionum , & rerum  , quanti 

?|uaque  earum  ante  bellum 
uiffenr  , atque  ex  credi  tori  bus 
transderentut . Cdf.  de  Bell . 
Civ.  hb.  111.  c.  1.  De  pe- 
cuniis  mutuis,  disjedla  nova- 
rum  tabularum  expeélatione , 
qua;  crebro  movebatur  , de- 
crevit  tandem , ut  debitores 
creditoribus  fatisfacerent , per 
aftimationem  pofleflionum  , 
quan- 


4 


' ' • 1 f »iV  9 « ' + -ver»  •;  v 14) 

di  potcrfi  avere  in  cafa  più  di  feffanta  feflerzj  mag-  A»»» 
giori,  o mille,  e cinquecento  feudi.  Quella  legge 
per  altro , dice  Dione , non  fu  nuova , ma  fu  una  i*i  Ce- 
rinnovazione  dell’  antica , meda  in  oblivione  ^ e che  ^ ** 

egli  pubblicò,  o per  obbligare  i debitori  a darL[‘0c*I 
qualche  fomma  a*  loro  creditori,  coflringendo  coà 
i ricchi  per  neceflfttà  a dare  ad  imprellito  a’ bi  log  no 
fi,o  per  ifcoprire  chi  aveffe  moiri  contanti , o final, 
mente  per  togliere  cosi  J’ incentiva  al  popolaccio  * 
Mentre  egli  era  attente  , di  ammutinarfi  contra  co- 
loro v che  fi  credevan  edere  molto  dovizioli  (c)  ■ 
Volendo  il  popolo  nella  pubblicazione  di  quella 
legge  , che  fi  ordinale  per  la  maggior  fua  oflfer- 
vanza  , affegnarfi  un  premio  a’  lervi  , che  indi- 
catterò  la  violazione  , che  mai  ne  faccttero  i loro 
padroni , Cefare  non  (blamente  nulla  di  quello  volle 
aggiungere  alla  legge  • ma  con  giuramento  proteftò 
di  non  predar  mai  veruna  credenza  alle  denunzie 
de’  lèrvi  (d) . *****  j***è 

Tollerandoli  afpramente  da’  Romani  l’ indebi- 
to cfilio  dato  da  Pompeo  a molti  cittadini  , in 
tempo  , che  renea  le  legioni  intorno  alle  mura  , 
fol  per  crederli  efler  caduti  nel  delitto  dell’  ambi- 
to, 


quanti  quafque  ante  civile 
beilum  comparartene  , deduf 
éto  fomma;  ari*  alieni , fiquid 
u.orx  nomine  numeratimi  , 
aur  perlcriptum  fuiffet  : qua 
condirione  quarta  pars  fer« 
crediti  deperibat  . Svet.  Jul. 
C>/.  e.  42.  Dio,  hb.  xli. 
f.  17C.  Appi an.  Urli.  Civ. 
hb.  11.  p.  458. 

(c)  Dio.  Hb.  xli.  p.  171. 


(d)  Hac  lef»e  popolo  ani- 

mts  elaro,  polrulahteque  , ut 
fervis  quoque  domini*  defe- 
renribus  indiai  prxmium  prò- 
ponererur  , non  modo  legi 
nihil  ea  de  re  adjecir  , fed 
fibi  ipfi  infuper  perniciem 
imprecati»  eft  , fi  quid  un- 
uam  fervo  contra  dominimi 
icenti  crederet . Dto.  hb.xn. 
p.  *r 


■*j» 


’f 
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Amvo  to , obbligava  ancora  Cefare  a richiamar  quelli  afflit- 
ma  vo^c»  c^e  k domande,  che  a lui  faceanfi 
di  C«-  da’  pretori , e tribuni , fi  follerò  fatte  al  popolo , al 
ggs.  quale  unicamente  appartenea  la  grazia , affinchè  non 
no  Ce- li  vedelfero  reflituiti  per  fqo  proprio,  e folo  bene- 
sare  ficio:  paffo,  che  lo  avrebbe  dichiarato  ingrato  nel 
torkT.  rendere  il  merito  dovuto,  o arrogante  nel  togliere 
al  popolo  la  fua  fuprema  poteftà.  Furono  perciò  tut- 
ti reflituiti  fubito  in  città  , come  per  comando  del 
popolo,  eccetto  foltanto  Milone  , che  ne  perdò  il 
beneficio  , per  aver  fatta  unione  di  truppe  per 
mandarle  in  foccorfo  a Pompeo  (a)  . Ma  l’ infeli- 
cità , in  cui  ritrovavanfi  tuttavia  i figliuoli  de’  pro- 
ferita da  Siila  , di  non  potere  afeendere  ad  alcun 
grado  di  onore  nella  repubblica  , non  era  da  po- 
terli trafcurarc  dal  cuore  di  Cefare  . Le  leggi  Ro- 
mane affolutamente  vietavano , che  la  pena  de’  geni- 
tori per  qualunque  delitto  fi  folle,  anche  di  perduel- 
lione , potelfe  trasfonderli  a’ lóro  figliuoli  (b)  ; ed  in 
fotti , riflette  Seneca , che  vi  può  elfere  di  più  ini- 
quo , che  fare  eredi  i figliuoli  dell’  odio  de’  geni- 
tori (c)  ? Egli  accolfe  perciò  le  lagrime  di  quell’ 
infelici , ed  abolita  l’ ingiufta  legge  , redimì  agli 

ono- 


\ 


. (a)  Statuerat  enim  hos 
prius  judicio  popoli  debere 
refìitui  , qua m tuo  beneficio 
videri  receptos  ; r.e  aut  in- 
gratus  in  referenda  gratia  , 
aut  arrogans  in  prxripiendo 
populi  beneficio  videretur , 
CteJ.  He  B$H.  C/v-  lib.  11 1. 
c.  1.  Pini.  viti  Hi  Cf [<irt . 
Appi an.  Bill.  C»v/7.  lib.  1 1. 
P • 458.  Dio.  lib.  ZU.  p.  170. 


(b)  Dionvf.  Halic.  lib.  vili. 

P-  54*-  547* 

(c)  Inter  Syllam  crodeli- 
tatis  creinola  eli  , quod  a 
R.  P.  liberos  proferiptorum 
fubmovit . Nibil  eft  iniquius, 
quarn  aJiquem  hxrcdem  pa- 
temi od»  fieri  . Seme.  He 
Jra.  hb.  11.  c.  34. 

(d)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re. Simuique  revocati  ad  jus 
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onori  i figliuoli  de’  profcritti,  meritandone  perciò, 
non  (blamente  una  comune  approvazione  , ma  di DI  Ro' 
eflere  il  fatto  aferitto  ancora  traila  ferie  vaftiflima  di*  c°£ 
delle  fue  lodi  ( d ).  sarsji 

Era  pretto  ad  un  anno  intero  , che  Pompeo  ^Ct- 
ritrovavafi  in  Grecia.  Si  era  egli  fermato  a Tef-sAne 
Clonica  , e non  avendo  alcuna  occupazione  ftra-  Ditta" 

• « » • j /•  • • • TORE  1. 

mera , perche  in  pace  co  iuoi  nemici , fi  era  occu- 
paro  a raccogliere  truppe  , ed  a fabbricar  basi- 
menti , per  mettere  infieme  un’armata  formidabile, 
per  terra,  e per  mare  (e).  Aveva  in  fatti ■ undvti, 
legioni  di  cittadini  Romani  ed  Italiani  , parte 
portate  Ceco  da  Roma  colla  loro  corri fpondente  ca- 
valleria , e parte  levate  in  Italia , e nelle  parti  di 
Oriente , ove  trovavanfi  ad  abitare . Egli  avea  fet- 
temila  cavalli , la  maggior  parte  montati  dal  fio- 
re della  nobiltà  Romana  , ed  un  gran  numero  di 
truppe  aufiliarie,  fomminiftrategli  da’  principi  , e 
repubbliche  della  Jonia  , della  Macedonia,  della 
Grecia , e della  Beozia  , le  quali  truppe  egli  avea 
diftribuite  per  le  fue  legioni,  come  di  fupplemen- 
to  (f)  . Aveva  inoltre  gran  numero  di  baleftrieri 
Cretefi  , di  fiondatoti  Traci  , e de’  lanciatoti  di 
Tom. III.  K Pon- 


dignitatis  profcriptocum  libe- 
ri . Veli.  Pat.  2.  4$.  Svtton. 
J ul.  C<ef.  c.  42. 

(e)  Pompejus  annusili  fpa- 
tinm  ad  comparandas  copias 
na£t us , quod  vacwim  a bel- 
lo , atque  ah  borie  otiofum 
fuerat , magnam  ....  claffem 
coegerat  , magnamque  omni- 
bus iocis  ediheandam  * cura- 
■verar . Ce/,  de  Bell.  C/v/7. 


Uh.  in.  f.  5.  Dia.  Uh.  xn. 
/>*  17^- 

(f)  Prxterea  magnum  na- 
merum  ex  Theffalia , Beotia, 
Achaja,  Epiroqne,  fupplemen- 
ti  nomine  , in  legione*  diriri- 
buerat . C *f.  de  Bell.  C/v. 
liù.  ili.  C.  4.  Appio*.  Bell. 
C/v.  lib.  it.  p.  459.  Plutarco 
vita  di  Pompeo  . 
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As-vo  Ponto  ( a ) . La  fua  armata  navale  era  comporta 
ma  7*04"  d*  Accento  vafcelli  da  guerra , cento  de’  quali  pre- 
ci Ce-  ftantiflìmi  eran  montati  da’  focii  del  genere  Ro- 
sa»e5i  mano  ; e di  altro  gran  numero  di  diveria  fpezie  di 

L»  Giu*  • ? • a*  ••/!»  t/*  ' • 

no  Ce- navi  da  carico  , e brigantini  (0).  I luoi  magazzi- 
sare  ni,  che  egli  avea  ftabiliti  a Durazzo  , erano  co- 
toreV  pioMmi  , avendovi  fatto  trafportar  gran  quantità 
di  frumento  dalla  Tertaglia,  dall’ Afia,  da  Egitto, 
da  Creta , da  Cirene , e dall’  altre  regioni  (c)  • c 
la  fua  caffa  militare  erafi  copiofamente  accresciuta 
da  rtrabocchevoli  fonarne,  che  avea  obbligato  fom- 
miniftrarglifi  dall’  Afia  , dalla  Siria  , e da  tutti  i 
Sovrani,  Dinafti , Tctrarchi , e popoli  liberi  dell’ 
Acaja  , non  che  da  quelle  provincie  , che  erano 
Soggette  al  fuo  governo  (d)  . Egli  avea  inabilito 
di  partaf  quell’inverno  a Durazzo,  ad  Apollonia, 
ed  in  tutte  le  città  marittime,  dilponcndo  la  fua 
armata  navale  per  tutta  quella  Spiaggia  , affin  d’ im- 
pedire qualunque  accerto  di  Celare.  Egli  diftribul 
i comandi  di  quert’ armata  a diverft  Soggetti  . Le 
navi  di  Egitto  le  comandava  Serto  Pompeo  fuo 
figliuolo  : quelle  dell’  Afia  Decimo  Lelio  , e C. 
Triario  : quelle  di  Siria  C.  Cartìo  : le  Rodiane 
C,  Marcello,  unito  a C.  Cofconio:  le  Liburniche  , 

e quel- 


(a)  Czf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  111.  ibid.  Appian.  Bell. 
Civ.  ibid. 

(b)  Czf.  Bell.  Civ.  lib.  ut. 
c.  4.  Appian.  ibid.  Plnrarco 
vita  di  Pompeo . 

(c)  Frumenti  vim  maxi- 
mam ex  1 beflalia  , Afta, 
./Kgvpto , Crcra , Cyrenis,  reli- 
quilque  legionibus  compara- 


verar . C*f.  lib.  in.  e.  5. 

(d)  Magnani  imperaram  A- 
fiz,  Syriz,  regibufque  omnibus 
& dynaftis  , & tetrarchis , & 
liberis  Achaiz  populis  pecu- 
riam  exegerat  , magnam  fo- 
cietates  earum  provinciarum, 
quas  ipfe  obtinebat , (ibi  nu- 
merare coègerat  . CrJ.  de 
Bell.  Civ.  Itb.  111.  e.  3.  Ap. 

pian. 


I 

II 
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c quelle  di  Acaja , C.  Scribonio  Libone  , e M.  Ot-  Awo 
tavio  , tutte  però  fotto  gli  ordini  di  M.  Bibolo  , 
che  n’  era  il  generai  comandante  (e) . ~d-  Ce- 

Avea  di  vantaggio  Pompeo  prcffo  di  fe  l’af- cc?r  -' 
fiftenza  di  molti  Re  , e Dinafli  , che  vi  fi  porta»  tI0  Ce-"' 
vano  in  copia  per  fottometterfi  a lui;  ed  un  fi»*** 
gran  numero  di  fenato» , co  confoli , che  avrebbe 
potuto  formare  un  fenato  compiuto  , e rifolvere 
quello  fteffo  , che  avea  rifoluto  Cefare  col' fenato, 
di  Roma  , fe  nell’  ufeir  di  città  avelie  avuta  la 
cura  , di  lafciar  palfare  in  fuo  beneficio  la  legge 
Curiata  , fenza  la  quale  non  poteano  riputarli  le* 
gittime  le  difpofizioni  de’  comandanti  degli  eferci- 
ti  (/),  Era  parimente  con  lui  M.  Giunio  Bruto, 
il  quale , febbene  non  avelie  mai  falutato  Pompeo , 
come  uccifore , che  era  fiato  di  fuo  padre,  fi  era 
pure  rifoluto  ad  abbracciare  il  fuo  partito,  come 
quello  , che  egli  riputava  il  più  giufto  e ’l  piu 
interefiato  per  la  pubblica  libertà.  Con  eflb  vide 
ancor  Pompeo  capitarvi  Fidio  Seftio , vecchio  de- 
crepito , e zoppo  di  una  gamba  : afpetto  .,  che 
quanto  mofle  il  rifp  a tutto  l’ efercito  , altrettan- 
to diede  motivo  a Pompeo  di  onorarlo,  levarfi  ed 
ufcirgli  all’incontro  , come  avea  fatto  a Bruto, 

K 2 ri» 

f 


pian.  Bell.  Civ.  lib.  il», 
p.  458. 

(e)  Cxf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  111.  c.  5.  Naves  amena  , 
Jongx  quidem  ad  plenum  in. 
fìroftx  , fexcentx  , qua  rum 
cemnm  habebant  focios  na- 
vales  Romani  generis,  qua: 
prxftanriffime  videbantur:  one- 
rarianun  vero , & qu*  appa- 


ratum  fahvebebant,  alia  mul- 
titudo  magna  , divifa  in  ali* 

Ìuot  prsefe&os  , qutbus  M. 

ibulus  preerat  . Appian. 
Bell.  Civ.  lib.  11.  p.  459. 

(f)  Dio.  lib.  xli.  p.  »7J. 
Appian.  ibid.  Plutarco  vita 
di  Pompeo  . Confali , fi  le- 
gem  curiatam  non  babet , at- 
tingere rem  mUirareifl  non 

li- 
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foggetti,  che  colla  loro  prefenza  atte- 
figurara  giufiizia  della  fua  caula  (a).  E 
»i  finalmente  fi  vide  colla  lua  comitiva  Cicerone,  il 
C *Gtu*  *lua^e  dopo  una  lunca  parità  tra  fe  fteffo  , e dopo 
no  Ci-  aver  tanto  fcritto  , e ragionato  in  contrario,  ebbe 
****  vergogna,  come  dice  Plutarco,  di  non  farli  veder 
toIe*'  nel  numero  di  coloro,  che  fi  efponevano  generofa- 
mente  per  la  difefa  della  libertà  (b) . Ma  non  ebbe 
egli  la  forte  di  veder  punto  approvata  la  fua  ri* 
feluzione.  La  freddezza , con  cuil’accolfe  Pompeo 
e tutta  la  brigata,  non  fece  fcrbare  a Cafone  al- 
cun ritegno  di  dirgli  . „ Per  me  , o Cicerone  , 
,,  non  farebbe  fiato  sì  doverofo  nè  onefto  abban- 
„ donar  quel  partito,  che  da  principio  ho  abbrac- 
„ ciato  ; ma  per  voi  , che  farefte  fiato  più  utile 
„ alla  patria  ed  a’  voftri  amici  , ed  a voi  ftelTo 
„ refiando  neutrale  in  Roma  , accomodandovi  in 
„ ogni  evento  alla  fortuna , non  può  non  afcriverlì 
„ ad  una  fomma  imprudenza  , eflèrvi  trasferito  qui 
„ fenza  ragione , e fenza  alcuna  necelfirà  , per  di* 
„ chiararvi  folo  contra  di  Cefare  , e partecipare 
,,  ad  un  sì  gran  periglio  , fenza  fervire  a nul- 
„ la  (e)  come  in  effetto  leguì. 

Con  quello  formidabile  , e ftupendo  apparato 
di  forze , parve  a Pompeo  tempo  opportuno  di  ma- 
nifeftar  le  fue  intenzioni , ed  animare  il  fuo  eferci- 
to  ad  armarfi  di  zelo  contra  l’intraprela  di  Cela- 
re. 


Amvo  riputandoli 
ftavano  la 


licet . Cie.  eie  L.  Agr.t.  c.  ir. 

(a)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(b)  Plutarco  vita  di  Poro- 
se) Plutarco  vita  di  Ci- 
cerone*. 


(<f)  Denique  omnes  qui 
fapiunt,  ubicumque  libertatem 
meri  datur , ibi  patriam  exi- 
lìimant . Appian.  Bell.  C/v. 
lik.  li.  p.  459. 

(e)  Sequuntur  eum  quidam 
redàmpri  pecunia  quas  illa 

ex 
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re.  Chiamò  egli  allora  un  generale  confìglio  , e 
ad  alta  voce  elevato  nel  mezzo,  fece  all’adunanza 
prefente  : che  egli  non  uvea  mai  abbandonata  la 
patria  , ma  che  a norma  degli  Ateniefi  , e degli 
Adii  Romani  1’  avea  lafciata  per  meglio  difender- 
la , e riflorarla  dalle  inGdie  , e dalle  intraprefe  di 
Celare , non  eflendo  patria  le  mura  di  una  città  , 
ma  quella,  ove  trovavafi  il  corpo  de’ Tuoi  cittadi- 
ni per  difendere  la  libertà  (</) . Che  Cefare  avea 
già  mandati  i fuoi  pretori  nelle  provincie  , e che 
non  afpirava , fe  non  a renderfi  padron  dell’ Impe- 
ro Romano:  che  un  tiranno  della  fua  patria  non 
potea  nella  vittoria  non  effer  crudele  ne’  fuoi  cit- 
tadini . Che  i fuoi  feguaci  altro  non  erano  , che 
una  truppa  di  falliti  , ambiziofì , e rapaci , faziati 
col  denaro  , che  avea  per  fe  raccolto  dalla  Gal- 
lia  (e)  . Che  egli  combattea  per  la  libertà , ed  era 
difpofto  a foggiacere  a’  più  Urani  perigli  • fperando 
non  effere  abbandonato  dagli  Dei , fe  aveva  intra* 
prefa  la  difefa  della  giuftizia  della  Repubblica  con 
..  tanta  oneflà , che  fe  mai  egli  aveva  avuta  felicità , 
o perizia  militare , che  fino  allora  l’ avea  refo  in- 
vitto , pregava  i Dei  tutti  di  volergliela  mantene- 
re , in  vantaggio  della  fua  patria  j perchè  lo  folle 
tanto  felice  in  proteggere  la  di  lei  falute , quanto 
l’era  flato  in  propagare  l’ Impeto  (/)  . E dopo 
averli  efortari  a confidar  negli  dei  , a confiderai 

K 3 le 


e*  nofìra  libi  paravit  Gal- 
lia.  Appi**.  ibtd. 

(f)Et,  fi  quid  eli  in  me 
vel  felicitati:,  vel  peritiz  in 
rebus  bellici:  , qued  me  ha- 
Aenus  iuviftum  prxfiitit  , 
dcos  orane:  comprecor  , ut 


id  velint  rune  effe  patri* 
nofìra:  commodum  ; utque 
r&m  fauflus  firn  in  ejos  inco- 
lumitare  protegenJa,  quarti  fai 
in  propagando  imperio  . Ap. 
pi**,  ili.  li.  p.  459.  4 60. 


Awwo 
di  Ro- 
ma 704. 
Dt  Ce- 

SARCHI 

C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Ditta- 
tore 1. 
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A»vo 
di  Ro- 
ma 704. 
di  Ce- 
sari 51 
C.  Giu- 
lio Ce- 
sar E 
Ditta- 
tore 1. 


le  magnificenze  delle  forze  terreftri  , e marittime, 
l’ affluenze  di  tutte  le  nazioni  che  guardavano 
l’ Oriente , e ’i  Ponto-Eufìno , che  fi  erano  dichia- 
rate del  fuo  partito:  la  prefenza  di  tanti  principi 
ed  alleati,  ^lfr  armamenti,  i foldati  , l’abbondan- 
za de’  viveri  , e di  tutte  l' altre  cofe  ncceflarie  : 
,,  Animatevi  pure,  gridò  egli , ed  attendete ‘a  mi- 
,v  fura  di  quel  che  richieoe  la  dignità  della  pa- 
„ tria , la  voftra  virtù  , c la  mia  felicità  , tenen- 
„ do  fempre  avanti  gli  occhi,  la  fuperbia  di  Ce- 
„ fare  , e la  prontezza  in  efeguire  i noftri  co- 
„ mandi  ( a ) ” . 

Quelle  voci  del  Grande  , accompagnate  dalla 
determinazione  feguita  univerfalmcnte  fui  mode- 
rato configlio  di  M.  Catone  , che  non  fi  privato 
di  vita  alcun  cittadino  Romano , fe  non  nel  vivo 
combattimento  , e che  non  fi  faccheggiato  , o de- 
predato alcuna  città  , foggetta  all’  Impero  ; ebbero 
da  tutto  il  partito  una  piena  approvazione  , tanto 
che , quegli  ftefli  , che  non  fi  eran  punto  impac- 
ciati di  guerra , o che  per  la  loro  imbecillità  era- 
no flati  trafeurati , lo  favorivano  colle  voci  ; efa- 
gerando  la  fua  giufla  caufa  , e declamando  , che 
non  poteva  etore  amico  degli  Dei , e degli  uomi- 
ni , chi  non  defiderato  la  vittoria  in  Pompeo  ( b ). 
Con  quelle  faulfiflime  acclamazioni  però  , quanto 
egli  fi  affaticava  a far  moftra  del  fuo  coraggio  , 

in 


(a)  Appian.  ibid.  p.  4Ó0. 

(b)  Etenim  quibus  nibil 
negorii  cum  bello  erat,  quód 
longe  eflcnr  pofiti  , aur  ne- 
Rligerenrur  ob  imbecilliratem, 
Àudio  certe  aflentiebantur  eh 
verbilque  fe  prò  julla  caufa 


affociabaut  , diis  homtnibuf- 
que  hoftem  arbitrantibus  eum, 
qui  viftoriam  non  opraret 
Fompejo  . Plut.  vit.  Pomp. 
p.  65 j. 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 
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in  far  gli  efcrcizj  militari  alle  truppe  di  nuova  A**o 
leva  , per  lafciarfi  ammirare  , come  nell’  età  di  01  9‘°'' 

. 7 r - r 7 MA  704. 

cinquattotto  anni , li  elercifava  armato  : montava  01  Ce- 
a cavallo,  tirava  con  faciltà  la  fua  fpada  , e la  ^”5* 
rimettea  nel  fodero  , e tirava  con  forza  i dar-  tI0  q^Ì 
di  (c)  ; altrettanto  trafeprava  1’  efTenziale  , e ’1  pili 
intereffante  della  fua  militare  condotta  - Lufinga- 
to , che  Cefare , fe  ne  farebbe  flato  a diporto  , fe 
pur  curò  di  fapere  fe  egli  era  ancora  ritornato  da 
Spagna , e che  avrebbe  attefo  a goderli  il  novello- 
magiftrato , e farfelo  anche  prorogare  , fenza  met- 
terà in  tempi  rigidi  a trasferir  fi  lontano  gli  efer- 
citi  • fi  trattenea  tuttavia  a Teflalonica  , e confi- 
dato alle  difpofizioni  , che  avea  date  di  cuflodirfi 
le  fpiagge,  trascurava  la  vigilanza  a ben  guardarti 
i porti  , non  immaginandoti  , che  Cefare  ardifle 
nel  pieno  inverno  metterti  in  barca  (d) . Cefare  , 
che  ti  avea  fatto  un  tiflema  , riufeito  Sempre  feli- 
ce , d’ eflcr  Sopra  al  nimico , quando  men  fi  credea, 
non  curando  flagione  , 0 tempi  impraticabili , non 
lasciandolo  mai  di  mira  , dopo  avere  impiegati 
undeci  giorni  a regolar  le  previdenze  convenienti 
al  buon  ordine  della  città  , ed  aflìflere  alle  ferie 
latine,  che  fi  celebravano  fui  monte  Albano  ver- 
fo  la  fin  di  Dicembre  , in  memoria  della  confe- 
derazione , conclufa  co’  Latini  (e)  j fatta  una  gene- 
rofa  diftribuzion  di  grano  alla  povera  gente  , per 

K 4 rile- 

(d)  Pompejus  quidem  Thef-  minime  tamen  fufpicabatur 
faionica:  hiemabat,  neque  cu-  eum  hieme  Jonium  mare 
fìodiz  orz  maritimz  diligen-  trajicere  aufurum  . Dio.  lib. 
ter  intenrus  erat  , quod  ne-  xu.  p.  17J.  174- 
que  rediifTe  adbuc  ex  Hlfpa-  (e)  Dionyf.  Halic.  lib.  tv. 
nia  Czfarem  putabat  ; atque  p.  250.  & lib.  vi.  p.  415. 
ut  maxime  reverfus  eflct  , 
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rilevarla  dalle  anguille  eftreme  , che  fogliono  ac- 
compagnare la  guerra  (a)  ; e finalmente  dopo  ave- 
re accordata  la  cittadinanza  richieda  a’  popoli 
Trafpadani  (^) , prevenendo  le  truppe,  che  avea  la- 
feiate  per  la  Puglia , fi  difmife  volontariamente  del- 
la dittatura  , e parti  per  la  volta  di  Brindifi , per 
indi  pattar  coll’  efercito  in  Macedonia  , e cogliere 
Pompeo , e le  Tue  fquadre  nel  pia  bello  del  loro 
ripofo  (c). 

Anno  Quella  impenfata , e repentina  partenza , Dìo- 
di Rt>- ne  la  rifonde  , fecondo  il  fuo  collume,  a certi  au- 
o*  c£  Burì  » c^e  B^  furono  indicati  , come  egli 

iarc  j 2 crede  , dalle  ciarle  degli  indovini:  che  un  nibio 
r°r  *.  8^tta^e  una  fronda  di  oliva  fopra  di  uno  , che  lo 
no  Ctl  atti  Ile  va  , e che  di  poi  , facrificando  alla  Fortuna 
11.  il  toro  , che  doveva  immolarfi  , prima  di  etter  fe- 
vi  lio*  * ^to»  fuggitte  , c pervenuto  aduna  certa  palude  , la 
paffatte  francamente  ; onde  parea,  indicaffero  tali 
^auri-  accidenti , che  fe  più  fi  tratteneva  in  città,  fareb- 
be fiato  ammazzato:  ma  fe  pattava  fubito  il  ma- 
re , era  certo  della  vittoria , e della  fua  falute  (d). 
Checché  ne  fia  della  verità  di  quello  fatto  , la  per- 
manenza in  Roma  imprimé  un’  idea  yantaggiofa 

del 


-(a)  Populo  vero  fame  la- 
boranti  , frumentum  diftri- 

buit . Appi  art,  hb.  |j.  p. 4^8. 

(b)  Gallis , qui  cis  Alpes 
trans  Padum  incoiebant , quod 
fub  tuo  imperio  fuiflenr,  civita- 
tis  jus  dedit . Dio.  tib.  xu. 

f.  ITO. 

(c)  His  rebus , & feriis  la- 
tini'; , cnmiriifque  omnibus 
perficiundis,  xi.  dies  tribqit, 


Diftaturaqtìe  fe  abdicar , & 
ab  Urbe  proficifcitur . C*f. 
de  Bell.  Civ.  lìb.  ni.  e.  2. 
Plutarco  vira  di  Cefare . 

(d)  Dio.  lib.  ili.  p.  159. 

(e)  Et  appellarus  eh  idem 
Julius  Csefar  Diflator  «pud 
Antiochiam  die  renio  ac  vi- 
gefimo  menfis  Arremifii . Ita- 
que  nominatur  in  ipfius  ho- 
norem magna;  Antiochia;  an- 

, nus 
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«del  carattere  di  Cefare , e la  fua  dittatura , tutto»  Anso 
chè  efercitata  per  pochi  giorni  , portò  una  fama  £>®‘* 
sì  gloriofa  , ed  una  ficurezza  sì  ferma  di  vederti  „i  Ce- 
tra poco,  anche  le  più  remote  nazioni  rilevate  dal-*?*6?* 
la  tirannide  de’  Pompejani , che  gli  Antiocheni  in  c°G?o- 
onore  di  Cefare  determinarono  incominciar  da  noCt- 
quefla  prima  fua  dittatura  una  nuova  epoca  , ed  ’*p 
u ciclo  delle  indizioni  da  quindeci  a quindici  an-  «ino 
ni,  come  un  periodo  il  più  memorabile,  che  po-  Vau. 
tefle  notare  la  Storia  (»)  . In  Roma  all’  incontro , *AU*** 
non  fi  parlava  di  altro,  che  dì  quella  fpedizione. 

Fino  a’  fanciulli  fi  compiaceano  di  veder  Cefare 
vittoriofo.  Si  univano  perciò  nelle  piazze,  ed  or- 
dinandoti in  due  diverti  partiti  , chiamandoti  uno 
Pompejani,  e l’altro  Cefariani  , fi  federavano  ih 
una  fpecie  di  tinta  battaglia  fenz*  armi , nell’  efito 
della  quale  riufeivan  fempre  vittoriofi  i Cefariani; 
così  tenendo  in  allegria  la  cittì  , ed  alimentando 
la  comune  patitone  (/). 

Il  veloce  corfo  di  Cefare  a Brinditi  (^)  noft 
potea  dar  tempo  , nè  che  ti  fodero  approntate  le 
navi  , nè  che  fi  fofle  raccolto  tutto  l’ efcrcito . 

L’ impazienza , che  egli  ebbe  perciò  al  fuo  arrivo, 

non 


ms  primus  ; idemque  quìn- 
decennalis  cycli  annus  pri- 
mi» . Cren.  Alexandr.  apud 
Neri*  de  Epoch,  Syrom+ctd. 
Dijfcrt.  m.  cap.  v.  Scxlig. 
in  Tu  fri.  Crome,  n.  1134. 
11  P.  Noris  , non  ottante  il 
concorde  fenrimento  degli 
Scrittori , che  aftteurano  efler- 
fi  cominciata  quett’  Epoca 
Antiochena  dalla  prima  dit- 


tatura di  Cefare  nel  corrente 
anno  , ha  cercato  di  dimo- 
ttrare  nella  fua  dilferra  rione , 
che  ciò  fuccedefle  nel  707. 
cioè  due  anni  dopo  ; ma  che 
gli  Antiocheni,  per  maggio- 
re onore  di  Celare  , vollero 
prendere  il  principio  da  due 
anni  antecedenti . 

(f)  Dio.  lib.  ut.  p.  171. 

(g)  Ocyor  & cali  flam- 

rois . 
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Ajjvo  non  potè  frenarla  in  altro  modo  , che  di  prepa- 
ma  *o°*  rar^1  marc^a  in  9“eUa  miglior  maniera  , e con 
di  Ce-  quella  gente  , che  poteva  aver  prefto  all’  ordine  . 
^^^JLe  navi,  che  potevano  effere  alla  vela  , appena 
C.  Giu-  potean  contener  Inettamente  quindccimila  uomini 
no  Ce- e cinquecento  cavalli,  delle  fette  legioni,  che  gli 
*Aps”R' erano  ri  mafie , e qucfle  affai  diminuite,  cosi  per  le 
vino  laboriofe  fpedizioni  delle  Gallie,  e pe’ lunghi  viag- 
ÌsVuri-  5*  * Offerti  nel  ritorno  di  Spagna  , come  per  le  in- 
co. ferinità,  che  fi  eran  loro  attaccate  ne’  quartieri  di 
Puglia  (a) . Meffa  adunque  quella  piccola  armata 
in  ordine  , fenza  afpettarnc  altro  numero  , che  vi 
doveva  arrivare , credè  proprio  il  novello  confolo , 
animarla  cd  efortarla  in  una  pubblica  concione  a 
quella  nuova,  e rilevante  imprefa . ,,  Nè  il  rigor 
„ dell’  inverno  , diffe  loro  , nè  la  tardanza  degli 
,,  altri  , nè  la  fcarfezza  delle  truppe , tratterà  in 
„ me  quell’  impeto  , e quella  fperanza  , che  io 
„ fondo  nella  mia  celerità  , e nella  virtù  di  voi 
„ miei  cittadini , e commilitoni , e che  fiete  flati  i 
„ primi  ad  accorrere  . Voi  fiete  già  pervenuti 
„ alla  fin  de’  perigli  , e delle  voflre  fatiche  : la- 
„ feiate  in  Italia  di  buona  voglia  i voflri  fervi , ed 
„ i voflri  bagagli , e montate  pur  fulle  navi  fpe- 
i,  diti.  Profittiamo  della  buona  fortuna  contra  il 

« „ ri- 


mis  , & rigride  fetta. 
Lucati,  tib.  v.  405. 

(a)  Atque  ex  copia:  ipfx 
hoc  infrequentiores  imponun- 
tur,  quod  multi  Gallicis  tot 
bellis  defecerant  , longumque 
iter  ex  Hifpania  magnum 
numerum  deminuerat  ; & 
gravis  autumnus  io  Apulia 


circnmque  Brundifium  ex  fa- 
luberrimis  Galli*  & Hifpa- 
niae  regionibus  omnem  exer- 
citum  valetudine  tentaverat  . 
C ttf.  de  Bell.  Civ.  lih.  m. 
c.  z.  Il  tefro  in  queflo  luo- 
go ha  degli  errori  in  riguar- 
do al  numero  delle  legioni  , 
e di  quelli  , che  s’  imbarca- 

ro- 
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rigor  della  Ragione  : fuppliamo  coll’  audacia  il  Anvo 
,,  poco  noftro  numero  , e facciamo  , che  la  loro  ®‘a  7*°* 
„ abbondanza,  foccorra  le  noftre  ftrettezze . Tutto  di  Ce- 
,,  farà  noftro  fe  fiete  perfuafi , che  non  avrem  nulla,  ”RE  s* 
,,  fe  non  l'arem  vincitori . Andiamo  mentre  efli  fcac-  c.°Gi*u- 
,,  ciano  il  verno  da’ tetti;  e mentre  Pompeo  ere-  uoCa- 
„ de , che  io  ftia  come  lui  a quartiere  , e traile  *Ap.sÉìi 
„ pompe  del  confolato , facciamo  una  rigorofa  forpre-  vino 
„ fa  : non  nè  dubitate  punto  della  vittoria , e molto  A„ 
„ meno  della  mia  gratitudine  ( b ) Gridarono  i * 
foldati  a quefte  voci:  che  egli  avelie  pur  coman- 
dato ciocché  volea  , che  elu  avrebbero  il  tutto 
prontamente  , e coraggiofamente  efeguito  (c) . la 
effetto , montate  fubito  filile  navi  le  cinque  legioni, 
a’ quattro  Gennajo  fciolfe  al.  vento  le  vele , e driz- 
zò il  fuo  viaggio  alla  Grecia  , per  non  perdere  il 
profitto,  che  fperava  ritrarre  dalla  trafeuraggine  di 
Pompeo  (d)  . Favorito  da  profpero  vento,  tra  due 
giorni  trovoffi  a toccar  le  fpiaggie  de’  Ceraunj , paf- 
lando  in  mezzo  a due  flotte  nemiche  , fenza  che 
Bibolo  , che  guardava  le  fpiagge  potette  opporgli!! 
a tempo  , perchè  prima  giunlè  , che  penetraffe, 
che  egli  fotte  partito  (e)  . Sicuro  d’ edere  da’  ne- 
mici tutti  i porti  occupati  , trovando  un  tran- 
quillo fito  tra’  fallì,  e terreni  fcabrofi  , fi  fermò 

in 


rono  ; e perciò  vien  • corretto 
da  tatti  1 Cementatori , full* 
autorità  di  Plutarco  , e di 
Appiano , nella  maniera  efpo- 
fta. 

(b)  Carf".  de  Bell.  Civ. 
lib.  111.  c.  6.  Appian.  Bell. 
Civ.  lib.  11.  p.  461. 

(c)  Czf.  ibid.  Appianàbili. 


(d)  Pridie  Non.  Jan.  na 
ves  folvit . Caef.  ibid.  cap.  7. 
Dio.  fib.  xli.  p.  170. 

(e)  Dio.  lib.  XLI.  p.  170: 
Cxf.  lib.  iti.  c.  7:  A Brun- 
difio  Dyrrachium  inter  op- 

Sofitas  claffes  hieme  tranfmi- 
t.  Svit.  J,  C.  cup.  58. 
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An-vo  in  un  luogo  appellato  Forfait . Ivi  fece  fmont&r 
»i  Ro*  l’efercito,  perfettamente  falvo  , e fenra  menomo 

ma  705.  . , * 

01  Ce- incomodo  (a). 

Covs$*  Intanto  le  truppe  rimafte  in  Puglia,  feguiva» 
CGi'c-  no  lentamente  la  loro  marcia  per  Bnndifi  . Spof- 
tio Ce-  fate , che  effe  erano  per  tante  fatiche  , confumato 
m*P  sia  il  ^or0  vigore,  e (lanche  di  combattere  , fenza  in- 
vino terruzione  contra  un  sì  gran  numero  di  nemici  t 
Isau'r:  ^°r^°ttavano  fortemente  contra  il  lor  Generale  : 
co*.0  * » ove  penfa , diceano , portarci  quell1  uomo  ? Quan- 
„ do  metterà  fine  a1  noltri  travagli?  Quando  fini» 
„ rà  di  trafcinarci  per  tutta  la  terra  , fervendoli 
„ di  noi , come  fe  aveffimo  il  corpo  di  ferro  ? Il 
„ ferro  fleffo  confumafi  a forza  di  colpi  , ed  a 
„ lungo  andare  gli  feudi  t e le  corazze  han  bifo- 
,,  gno  di  qualche  rifioro.  Non  fi  avvede  egli, 
,,  dalle  noflre  ferire  , che  comanda  ad  uomini 
„ mortali,  e che  noi  polliamo  foffrire  tutto  quel» 
„ lo,  che  può  foffrire  la  condizione  di  un  uomo? 
„ Dio  Hello  non  faprebbe  forzare  1’  impero  de* 
„ venti  , e delle  tempelle  in  mare  j ed  egli  in 
„ quelli  Tempi  fi  efpone  all’  arbitrio  dell1  onde  , 

ì „ co» 


(a)  Pofìridie  terfam  atti- 
eit  Cerauniorum . Saxa  inter 
oc  alia  loca  pcriculofa  quie- 
lam  nafìus  ftationem  , Se 
porrus  omnes  titnens , quos 
teneri  ab  adverfariis  àrbirra- 
batur  , ad  eum  locum  , qui 
appellatur  Phatfalus  , omni- 
bus navibus  ad  unam  inco- 
lumibus  milires  exponit.  G*f 
de  Bell.  Cimi.  hi.  m.  c.  6. 
Dio.  Hi.  xli. />.  174.  I Com- 


mentatoti fi  fono  sforzati , chi 
a fupporre  , che  il  Farfalo 
di  Cefare  , debba  dirli  Pale» 
Jìe  , chi*  Ptleftina  , e chi  A- 
pameftinat , fui  fondamento  , 
che  Farfalo  , non  e predo  a* 
monti  Ceraunj . Ma  io  cre- 
do, non  effervi  affatto  erro- 
re nel  tetto  , come  fe  chia- 
ro da  Dione  ; poiché  i mon- 
ti Ceraunj  di  Cefare  , fo- 
no gli  fletti,  che  gli  Acro- 

et- 
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,,  come  fe  non  perfeguitafie  , ma  fuggifle  un  ne- 
„ mico.  ” (b) . Con  quefio  rincrefci mento  , e con 
sì  dolenti  difcorfi,  giunfero  effi  finalmente  a Brin- 
difi;  ma  appena  meflo  il  piede  in  città  , ed  inte- 
fo , che  Celare  era  partito  , mutaron  torto  linguag- 
gio : fi  earicaron  tra  loro  d’ ingiurie  , fi  chiamaro, 
no  traditori  al  lor  Generale  : le  la  prefero  co’  lo- 
ro officiali,  che  non  aveano  follecitata  la  marcia, 
ed  andandofi  rampicando  agli  fcogli  , ed  alle  più 
alte  colline,  che  Scoprivano  il  corlo  , guardavano 
verfo  T Epiro , per  veder  fe  Scoprivano  i vafcelli , 
che  ritornaffero  per  trafportarli  (c) . 

Mefle  a terra  a Farfalia  le  truppa  , Cefare, 
la  fiefla  notte  Spedì  Fulìo  Caleno  fuo  luogote- 
nente con  tutti  i navigli  a Brindili , per  riportargli 
le  truppe  rimafie . La  pigrizia  di  Caleno  a non 
far  vela  fui  punto,  e’1  perdere  il  profitto  dell’aura 
notturna’,  lo  fece  incontrare  colle  navi  di  Bi bo- 
lo (d)  , il  quale  non  avendo  potuto  accorrere  in 
tempo  deir  arrivo  di  Cefare  , per  non  averlo  a 
tempo  penetrato  , e per  aver  le  navi , e’  rimatori 
sbanditi  , andava  in  traccia  delle  navi  da  cari- 
co 


ceraunj  di  Plinio,  e di  altri 
antichi  ; e Pomponio  Mela 
ancora  li  chiama  Ceraunj . 
Son  quelli  al  ti  (Timi  monti  di 
Epiro  , non  molto  lontani 
da  Orico,  e circa  cento  mi- 
glia dal  Promontorio  Salen- 
tino . 

(b)  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare. 

(c)  Plutarco  vita  di  Cefare. 

(dj  Expoùtii  militibus , na- 


ve* cadetti  notte  Brundifium 
a Citare  remittuntur  ; ut  re- 
liquz  legiones  , equi  tatù  fque 
tranfportari  poffent  . Huic 
officio  przpofitus  erat  Fnfiu» 
Kalenus  legatus , qui  celerita- 
tem  in  tranfponandis  legio- 
nibut  adbibcret . Sed  ferius  a 
terra  provetti  naves , neque 
ufz  notturna  aura , in  redeun- 
do  offenderunt . C<*/.  de  Bell. 
Civ.  hb.  ii  li  e.  H. 


A w« 
di  Ro- 
ma 70  j. 
Dt  Ce- 
sari j» 
Coni. 
C.  Giu- 
lio Ce- 
sare tu 
e P.Sbe. 
vino 
Vasi* 
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co  . Egli  s’abbattè  dunque  in  quelle  già  vuo. 

-£7  te.  Le  fu  fopra,  e prefene  circa  trenta,  la  rabbia 
di  Ce- di  nulla  trovarvi  , lo  moffe  con  una  eftrema  bar- 
sharie  a darle  alle  fiamme  intere,  e con  tutti  gli 
C. Giu- uomini , e fanciulli,  che  vi  erano  fopra,  fperando 
uoCb-  in  vano , che  quella  inumana  Sevizia , metteffe  gli  al- 
eV.Ser*1^  *n  oliremo  timore  (£),  Gonfio  di  quella  prela,  li 
vino  ellende  colla  fua  armata  navale 
Vazia  Salona  ad  Orico , e fenza  r 
co . ; tiche  tutto  era  intento  di  glori 

vedere  fe  avelfe  potuto  aver  campo  di  abbatterli 
coll’  armata  di  Cefare  (c) . 

Ma  quello  .novello  confido , non  curandolo  affat- 
to , con  animo  più  pacato  che  mai,  fi  andava  in- 
gegnando come  potelfe  riuscirgli  di  rimuovere 
P ollinazion  di  Pompeo  . Trovavafi  con  lui  in 
Corcira  L.  Vibullio  Rufo  , che  per  la  feconda 
volta  lo  avea  fatto  prigioniero  in  Ifpagna  ,{d) , e 
non  avea  voluto  ulteriormente  licenziarlo  , perchè 
Sperava,  come  amico  di  Pompeo,  che  avelfe  infi- 
ne di  (pollo  il  Grande  alla  fua  delìderata  , e mai 
interrotta  voglia  di  accomodo . Lo  Spedì  a que- 
llo effetto  di  nuovo , perchè  dicelTe  a Pompeo  : 

„ che  era  or  mai  tempo  di  dar  fine  alla  pertina- 
eia,  e lafciare  amendue  gli  eferciti  , fenza  più 
„ efporlì  a’  rifehi  della  fortuna  . Che  ballanti  era-' 

„ no  i travagli  fofferti . da  poter  bene  Servir  loro 

„ d’illru-  1 

onuflarum  navìum  occurrere 
porte  , inanibus  occurrit  ; & ) 

natlus  circiter  xxx. , in  eas  ' 

indiligentix  lux  ac  dolori* 
iracundia  erupit  , omnefque 
incendir  : eodemque  igne 

nautas  dominofque  navium  1 

in-  \ 


(a)  Bibulus , impediti»  nas 
vibus , dilperfifque  remigibus, 
fatis  mature  occurrit . CaJ. 
ibid.  e.  7. 

(b)  Bibulus  enim , Core  y ne 
certior  fafìus  de  adventuCz* 
faris,  fperans  fc  alicui  parti 


a guardar  le  colle 
ilparmio  di  Sue  fa- 
to , e di  notte  , per 
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,,  cT iflruzione , per  non  afpettarne  de’ nuovi.  Che  Awo 
„ Pompeo  era  flato  fcacciato  d’Italia  , avea  per-°‘A*o°' 
,,  duta  la  Sicilia  , e la  Sardegna  , e le  due  Spa-  di  Ce- 
,,  gne  con  cento  trenta  coorti  di  cittadini  Roma- 
,,  ni;  che  egli  all’incontro  avea  fatta  gran  perdi- c.  gVu- 
,,  ta  colla  morte  di  Curione  , e colla  diftruzione  uoCe- 
„ dell’ efercito  in  Africa  , non  che  colla  refa  a^psÉìi 
„ diferezione  degli  altri  in  Corcira  : che  la  per-  vino 
„ donaffero  finalmente  a fe  ftefiì  ed  alla  repubbli- 
„ ca  ; ben  vedendo  co’  proprj  mali , quanto  nelle  Co . 

„ guerre  la  fortuna  prevaglia . Che  quello  era  il 
„ tempo  di  far  la  pace , giacché  fi  vedevano  uguali 
„ nelle  armi  , e nelle  forze  ; poiché  , poco  che 
„ uno  folle  più  favorito  dalla  forte  , non  avrebbe 
„ dato  verun  orecchio  alla  pace  ; nè  l’uguaglian- 
„ za  fi  fareabe  mai  accettata  da  chi  fperaffe  tutto 
„ ottenere.  Che  le  condizioni  non  convenute  pri- 
„ ma  tra  loro  , dovelfero  rifolvcrfi  in  Roma  dal 
„ fenato , c dal  popolo  ; e che  a quefli  ed  a loro 
„ dovea  effer  di  gradimento , fe  avelfero  giurato  £i 
„ lafciare  l’ efercito  tra  tre  giorni  , attendendo  di 
„ buona  voglia  , deporta  ogni  forza  , il  neceffario 
„ giudizio  del  fenato  , e del  popolo  ; ed  affinchè 
„ Pompeo  potelfe  meglio  approvar  quelle  offerte  , 

„ egli  volea  effere  il  primo  a lafciar  le  truppe  , 

„ che  avea  nel  campo,  e tutte  1’ altre  diftribuite 
„ ne’  prefidj  delle  città  (e) 

Ri- 


inrerficit,  magnitudine  poenz 
reiiquos  deterrere  fperans . 
C*J.  de  Bell.  Civ.  lib.  I. 
e.  8.  Dio.  lib.  xli.  p.  17^. 
La  Corcira  , o Corto  della 
quale  fi  fa  qui  menzione , non 
è quella  a Africa, ma  quella 


dell'  Illirio  , altamente  det- 
ta da  Geografi  Melena . Ved. 
Siruh.  Siepi,  de  Ljrbtbut  . 

(c)  Czf.  ibid. 

(d)  Czf.  Iib.ui.  Bell.Civ* 
c.38.  Plutarco  vita  di  Pompeo. 

(e)  .GtC  de  0#  Civ, 

lib. 
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Anso  Ricevute  quelle  commilitoni  Vibullio  , fti. 
m*  705"  raant^°  giovevole  di  rendere  informato  Pompeo, 
■t  Ce-  dell’  arrivo  di  Cefare , perchè  gli  folle  di  fperone 
**  a prender  partito,  prima  d’efporgli  la  fua  incom* 
C.  Giu-  benza  partì  velocemente,  e cambiando  cavalli  cor- 
nee*- fc  di  giorno,  e di  notte  a ritrovar  Pompeo  (0) , 
E*r.sÉ!i  Trovavali  quelli  allora  in  Candavia,  una  delle 
vino  città  principali  della  Macedonia , ed  in  punto  d’in- 
Va*ia  camminarti  verfo Apollonia  (£).  Sbigottito,  e con- 
^ja.uri-  fufo  della  novità , che  gl’  indicava  l’ arrivo  ienpen- 
fato  di  Vibullio  , e l’avvifo  di  approffimarti  Ce- 
fare verfo  Durazzo,  follecita  egli  a precipizio  la 
fua  marcia  verfo  Apollonia.  Nel  corfo  del  fuo 
viaggio , per  impedire  al  nemico  di  poterli  avanza- 
re , ordina  di  reciderti  alberi  ed  attraverfarti  per 
la  via  : di  levar  tutti  1 ponti  da  fiumi  , ed  in- 
cendiar le  biade  ne’  campi  per  affamarlo  fc) . 
Egli  anticipava  la  molla  , lui  dubbio , che  Cefare 
*on  occupalle  le  città  tutte  delle  fpiagge , e prin- 
cipalmente Apollonia,  e Durazzo  (d) . Ma  Cefare 
più  accorto , e fagace  di  lui , niuna  condifcenden- 
za  fperando  alle  lue  onefte  propofizioni  di  accor- 
do , lì  era  levato  affai  più  per  tempo , e 1’  avea 

prc- 


lib.  m 1.  c.  io.  Plutarco  vita 
di  Pompeo . 

(*)  Vibuliius,  hi*  expofitis 
a Czfare , "non  minus  necefla- 
rìum  effe  exifìimavir , de  re- 
pentino adventu  Cziaris  l’orn- 
peium  fieri  certiorem  , uri 
ad  id  confiiium  capere  poffet, 
antequam  de  mandati*  agi 
inciperet  : arque  ideo  conti- 
nuato in  node  & die  itine- 


re , atqoe  mutatis  ad  celeri  t»- 
tem  jumentis  , ad  Pompetum 
contendit  . C<ef.  de  Bell, 
C/v.  lìb.  111.  c.  xi. 

(b)  Pompeius  erat  eo  tem- 
pore in  Candavia  ; iterque 
ex  Macedonia  in  hiberna  , 
Apolioniam  , Dyrrachiumque 
habebat . C*f.  iòni. 

(c)  Appian.  Bell.  CiviL 
lib.  a-  p.  461. 
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prevenuto  . Avea  egli  lo  fteflo  giorno  , che  giun-  Av*o 
fé  a Farfalo  , mefle  a terra  le  truppe  , ed  attac- 
cata  la  città  di  Ori  co . «Cercò  L.  Torquato  , che  di  Cf- 
vi  prefedea , tentarne  la  difefa  * ma  i Greci  , che  s* 
rniliravano  fotto  di  lui  , ricufarono  opporfi  al  con-  c.  Ghj- 
folo  Romano;  ed  i naturali,  facendo  forza  di  darfi  noCs- 
a Cefare,lo  perfuafero  ad  aprirgli  le  porte,  e rice-  jApsÈ» 
ver  in  fine  da  lui  un  libero  ed  immune  congedo  (e),  vino 
Ricevuta  , e prefidiata  Orico  , drizzò  egli  la 
marcia  ad  Apollonia,  antica  colonia  de’  Corintj , co. 
fituata  preffo  a Durazzo , famofa , fe  vuol  preftarfì 
fede  a Dione , per  un  fuoco  fotterraneo  , che  Por- 
geva in  un  luogo  vicino  al  fiume  , fenzachè  valeffe 
a Peccar  l’ erbe  , che  vi  naPceano  fopra  , o ad  in-  ’ 
cendiar  gli  alberi  , che  vi  crePcevano;  e più  per 
un  oracolo  ’,  che  dallo  fteffo  fuoco  fi  tirava , per 
prefaggire  in  bene  , o in  male  tutti  gli  eventi  , 
che  lì  voleano,  falvo  foltanto  quelli  della  morte, 
e delle  nozze  : due  maflìme  vicende , fulle  quali  effo 
era  mutolo  (f) . Giunto  appena  fotto  le  mura  di 
Apollonia  il  confolo , L.  Staberio  , che  la  coman- 
dava, s’induftria  a fortificarfi  , e domanda  ortaggi 
a’  cittadini  (g),  Ricufano  coftoro  di  darglieli,  e 
Tom. III.  L mol- 


\ 


(d)  Sed  ( Pompeins  ) re 
nova  perturbati» , majoribus 
itineribus  Apolloniam  pelare 
coepit  ; ne  Carfar  orar  mari- 
timar  civirates  occuparet  . 
C tef.  de  Bell.  Civit.  iib.  ni. 
e.  il. 

(e)  Illt  ( Gratci  ) quum 
fe  cootra  imperium  copuli 
Romani  pugnaruros * effe  ne- 
garent  , oppidani  autem  foa 


fponte  Czfarem  recipere  co- 
narentur , defperaris  omnibus 
auxiliis , portas  aperuit  ; & fe 
atqne  oppidum  Carfari  dedic, 
incolumifqut  ab  eo  conferva- 
tus  eft.  De  Bell.  Chi.  Iib, 
in.  e . ir. 

(f)  Dio.  Iib.  xu.  p.  17;. 

(g)  Czf.  de  Bell.  Civ. 

Iib.  IH.  C.  13. 
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idi  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare; 

An*o  molto  più  di  chiuder  le  porte  al  confolo , e di  far 
ma  „R0°"  giudizio  contrario  a quello  , che  avean  giudicato  tut- 
di  Ce- ta  l’Italia  e’1  popolo  Romano  . Si  [paventa  Stabe. 
”RI 51  rio:  fi  dà  in  fuga,  e gli  Apolloniefi  aprono  le  por- 
C.°G*ù-  te,  c danno  ii  poffeffo  della  città  {a).  L’elempio 
no  Ce- di  quelle  due  piazze  fu  feguito  fenza  ritardo  dall* 
S*p  sili  altre  • * Bullidenfi,  gli  Amanziani  , e le  reflanti 
vino  città  finitime,  anzi  tutto  l’ Epiro,  gli  fpedirono 
Vaua  de>  legati , promettendo  di  efcsuire  quanto  lor  co- 
l'0T'  mandafle  ( b ) . 

Quelli  piccioli  vantaggi , riportati  dal  confolo, 
non  fecero  veder  più  la  llrada  a Pompeo  . Egli 
dubitava  di  Durazzo  , e temea  con  ragione  , che 
le  Cefare  l’avefle  occupata-,  avrebbe  egli  perduto 
i magazzini , che  colà  aveva  , e per  confeguenza 
le  forze  da  follenere  la  guerra  (c).  Si  avanza  dun- 
que a precipizio , cavalcando  dì , e notte  fenza  in- 
terruzione . La  fua  truppa , che  lo  feguiva , era  piena 
di  timore , e confuta  ; e per  renderfi  più  fpedita 

a rag. 


(a)  111!  vero  datare*  fe  ret,  fàftnros  pollicenrur . C*f. 
negare;  neque  porta*  confu-  de  BtU.Civ.  lib.ui.  c.  ia- 
ti przclufuros , neque  libi  ju-  Gli  Bullidenfi , pub  ben  cre- 

dictum  fumpturos  contra  ar-  derfi  , che  fofTero  que'  popoli 

?ue  omnis  Italia  populufque  che  Strabone  chiama  Buflio- 

.omanus  judicaviflet . Quo-  ni  , e Stefano , Bulini , o Bu-  l 

rum  cognita  voluntate , dam  linenfi , prefTo  a Durazzo , .e 

profugit  . Apolloniates  ad  ad  Apollonia . Giacchi  niun  i 

Czfarem  legatos  mittunt  , Geografo  fa  menzione  de’  i 

oppidoque  recipiunt  . ld.  Bullidenfi , pub  crederti  erro- 

ibid.  re  sei  tefìo , fcrivendoG  Bulli.  \ 

(b)  Hos  fequuntur  Bulli-  denfes  per  Bulinenjes , Strab.  I 

denfes,  Amantiani  , & reli-  lib.  vii.  p.  316.  Stephan.  I 

quz  finitimi  civitates , tota-  d » Urb.  in  Voc.  Bulini  . Gli  l 

2ue  Epitus  ; & legati*,  ad  Amanziani  fono  oggi  quegli  i 

sfaterà  miffis , quz  impera-  del  Berto  Ragù f co  , t 
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a raggiungerlo  , quafi  tatti  i foldati  IaTciavano  le 
bandiere  ne’  paefi  vicini  , e molti  ancora  le  armi 
per  le  ftrade  (d).  Pervenuto  finalmente  a Durazzo 
e Inabilito  il  fuo  campo  predo  alle  mura  , gli  fi 
fa  innanzi  Labieno  , « Faflicura  con  giuramento 
di  non  abbandonarlo  giammai  , e di  feguire  la 
fteffa  fua  forte  : prote(la  molto  neceffaria  a fard  da 
un  tradi tor , come  lui.  Giurarono  ancora  lo  Aedo 
i legati , i tribuni , e tutto  l’efercito  , quanto?, 
que  tutto  pieno  di  confufione  , e timore  (#).. 
Celare  all’  incontro , informato  dell’  arrivo  di  Pom- 
peo , ceffa  la  fua  marcia , e fi  pianta  di  quà  del 
fiume  Affo  ne’  confini  di  Apollonia  , non  molti? 
didante  da  -Durazzo  , per  effer  così  di . prefidio  al- 
le città  , che  ' gli  fi  erano  refe . Pompeo  allora 
fi  avvicina  , e pianta  i fuoi  alloggiamenti  di  là 
del  fiume,  ficchè  quedo  folo  veniva  a dividere  i 
due  formidabili  elenchi  (/).  Pompeo  vi  avea  rac- 
colte tutte  le  fue , e le  truppe  auòliarie,  ed  ognu- 


(c)  Appian.*  Ut»,  u.  Bell. 
Civ.  ’p.  462. 

(d)  At  Pompeius  . . . . 
Dyrrhachio  timens  diurnis  eo 
nofturnifque  irineribus  , con- 
tendi t . Simul  ac  Caefar  ap- 
propinquare dicebatur , tan- 
ti» termr  incidit  ejus  exerci* 
lui , quod  properans.  no&erti 
diei  conjunxerat  y neque  in- 
termiferat,  ut  peneomnes  ia 
Epiro  finitimifque  regionibus 
tigna  relinquerent  ; compio- 
res  arma  projicerent  ; ac 
fuga;  fimul  iter  videretnr  . 
C *{.  de  Bell.  Civ.  lit.  11 1< 


- eap.  > 

(e)  Perterrtto  etiam  tum 

exercitu  , princeps  Labienus 
procedi!  ; juratque  , fe  eutn 
non*»defemtrum  , eundemqoe 
cafum  fubiturum  , quemeum- 
que  ei  fortuna  tribuiflet . 
Hoc  idem  reliqai  jurant  le- 
gati : hos  tribuni  militimi 
centurionefque  fequuotur  ; at- 
que  idem  omnis  exercitus 
jurat . Ce/,  de  Bell.  C;v, 
Ut.  in.  c.  ij.  » , 

(f)  Caci.  de  Beli.  Civ. 
ibid.  Dion.  iib.  xu.  p.  175. 
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1$4  Storia  della  Vita  di  Giono  Cesare 

Ahho  no  avrebbe  creduto , che , confiderando  la  fuperiori- 
Ro'tà  delle  fue  forre  , non  avelie  perduto  tempo  ad  at- 
r*  c'è-  taccarlo  ; ma  fe  Pompeo  avea  più  forza  nel  nu- 
s*rks2  mero  ^la  gente,  non  avea  però  tanto  fpirito  di 
C°Giu-  azzardarli  con  Celare  . Quello  confolo  all’  incontro, 
no  Ce- quantunque  credette,  che  le  fue  fquadre,  tuttocchè 
***'^-. inferiori  a quelle  del  nemico,  potettero  ben  com- 
vmo  batterlo  ; ballandogli  , che  s’ a v vedette  Pompeo, 
Vazi*  eflendogli  a fronte  , che  non  aveva  alcun  timo- 
co*,  "re  di  lui,  non  v°Me  attaccarlo,  per  non  far  vede- 
re , che  egli  voleva  effere  il  primo  ad  incomincia- 
re la  guerra , ed  abbandonar  le  ulteriori  fperanze  di 
accomodo  («). 

In  quello  intervallo  adunque  attendea  Celare 
a’  mezzi  di  ritirar  prello  da  Brindili  l’ altre  trup- 
pe rimalle , dubitando , che , fe  s’ imbarcadero  a 
primavera  , avrebbero  potuto  ettcr  colte  dalle  fqua- 
dre di  Pompeo  ( b ).  L’impazienza  di  afpettarle  , 
il’ timore  di  qualche  danno  , e’1  fofpetto  , che  la 
tardanza  provveniffe  dal  voler  M.  Antonio  , che 
ne  aveva  avuto  il  carico  , ftarfene  prima  a ve- 
der fefito  diDurazzo,  lo  fece  rifolvete  ad  un  mi- 
rabile tentativo  (e) , per  andarvi  in  perfona . Egli  fpe- 
dì  al  fiume  tre  fuoi  fervi  a noleggiare  una  barca  a 
dodeci  remi,  lotto  prctefto  di  fpedirvi  una  perfo- 
na . 


fa)  Dio.  Kb.  *li.  p.  17 V 

(b)  Appian.  Bell.  CiviL 

Kb.’  1 r.  /p.  46;. 

(c)  Celar  Antonio , qui  fe- 
liquis  militibi»  a Brundifio 
tranfvebendis  pntpofinis  «rat, 
moras  faciente , ac  ne  nnntio 

Ìuidem,  ab  illis  , hieme  ac 
iibulo  prohibentibus  , adve- 


niente  ; fufpicatui  eos  , me- 
dio inter  ntranqoe  partem 
fervato  , velie  eventum  re- 
rum operiti  , quod  in  bellis 
cìvilibus  fere  ulu  venit , fla- 
tuit  unici»  ipfe  in  Italiani 
navigare  . Dio.  Ut.  xli. 
f.  174.  175.  Plutarco  vita 
di  Celare . - • 
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na.  Adempiutoti  da’  fervi  al  comando,  levoflì  da  Awo 
cena  , c nel  bujo  fi  porta  folo  al  fiume  : trova  „0°' 
pronta  la  barca  , e vi  monta  fu  traveftito  , co’  di  Ce- 
iuoi  tre  fervi  di  feguito.  Colla  corrente  contraria, 
e coll’impeto  de’  venti,  giugne  pure  a fiepto  all’  c.  Giu- 
imboccatura  del  mare  , e fpinge  il  nocchiero  a l,oCf- 
fokar  per  Italia  . L’impeto  del  vento  contrario  , sE*p.s"R‘ 
e la  violenza  del  marejfpofla  i marinari  avocare  vino 
pifa  innanzi . Cefare  fa  incoraggiarli  da’  fervi  : ma  y,*zu‘*w 
quelli  , tuttocchè  con  forza  fpingeflero  avanti,  co. 
fi  fpomentano  , e rifolvono  di  ritornare  al  lido: 
allora  Cefare  fi  fa  innanzi  „ di  che  temi  tu , dif- 
„ f«  al  piloto  , fta  fotte , non  dubitare  , che  tu 
„ porti  Cefare  ”,  e feco  ancora  la  fua  fortuna  . 

A quelle  voci  i marinari  non  curano  più  l’ inver- 
no , e fi  affaticano  con  meravigliofo  coraggio , 
per  fuperar  la  violenza  dell’ onde.  Ma  rimbocca- 
tura del  mare  fu  infuperabile . Cefare  allora  ve- 
dendo in  periglio  la  barca  , permette  al  piloto  di 
retrocedere,  e tornare  al  fuo  lido  (d) . Al  vederlo 
i fuoi  foldati  fi  dolfero  amaramente,  che  egli  du- 
bitale di  vincere  con  loro  , e che  fi  efponefle  a 
tanto  periglio  per  cercare  gli  attenti  , come  fe 
fconfidafle  di  quelli  , che  egli  avea  già  feco , t \ 

prefenti  (e) , 

L g * Fa* 


(d)  Ceffantibnfque  copiti  , 
quas  fubfequi  juflerat  , cum 
ad  accerfendas  fruftra  fzpe 
sniGflet , noviflìme  ipfe  ciana 
nod u parvulum  navtgium  Co- 
lui obvoluro  capite  confcen- 
dit  : neque  aut  quis  eflet 
ante  detexit  , aut  gubernato- 
rem  cedere  ad  varia  re  rupe- 


flati  paflus  eft , qoatn  psene 
obrutus  flufìibus  . Svet.  Jmt. 
C*f.  CMp.  58.  Dio.  hb.  xli. 
p.  17J.  Appi mi.  Btll.  Civ. 
iib.  11.  p.  464.  Plut.  vit.  di 
Ctfare .Fior.  Jib.1V. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cria- 
te.  Appian-  Bell. Civ. libai» 
+ 4*4*  * 
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Fillio  Caleno  , che  dall’  affalto  di  Bibolo 
avea  avuta  la  forte  di  ufeirne  falvo  , era  già'  ca- 
pitato a Btindifi  , e non  avea  perduto  tempo  a 
raccogliere  navi  per  trafportarvi  le  truppe,  che  vi 
eran  rimafle  . Effendo  il  tutto  in  ordine  , feiogfie 
alla  fine  le  vele  ; ma  poco  dietro  lafciata  la  terra, 
avvifato  da  Cefare , d’  effere  i porti  f e le  fpiagge 
coverte  delle  navi  nemiche  , fi  ferma  , e , richia- 
mate le  fue,  fe  ne  ritorna  a Brindifi  (a).  Una  di 
effe  fenza  foldati , ma  piena  di  perfone  private  , non 
avendo  volato  ubbidire  , cadde  nelle  mani  di  Bi- 
bolo , e diede  a coftui  1’  occafione  di  fpiegare  la  fua 
barbarie , facendo  tagliare  a pezzi  tutti  gli  uomini, 
e non  perdonandola  neppure  a’  fanciulli  (b)  . Ma 
la  licurezza  , che  egli  fi  aveva  ideata  con  quella 
inumanità , non  ebbe  lunga  durata . Se  egli  vietava 
a Cefare  i porti  e ’l  mare;  la  terra  ed  i paefi  vi- 
cini erano  a lui  sì  fortemente  preclufi  da  Cefare  , 
che  gli  eran  mancati  i mezzi  da  procurarfi  i vive- 
ri , e fol  da  Corcira  , potevano  effer  rifiorati  ; ma 
una  tempella  di  mare  , l’obbligò  pure,  per  eflin- 
guer  la  fete  , di  raccoglier  la  rugiada  della  matti- 
na , caduta  fulle  pelli  , che  coprivano  i baflimen- 
.«iJhr  f*  ti 


(a)  Czf.  de  Bell.  CiviU 

Kb.  in.  c.  14.  * •' 

(b)  Una  ex  iis , qnz  perfe- 
veravir,  neque  imperio  Kalé- 
ni  obtemperavit  , quod  erat 
fine  miti r i bus  , privatoque 
confilio  adminiftrabatur  , de- 
lata Oricum  , atque  a Bibulo 
expugnata  eiì  : qui  de  fervis 
liberifque  omnibus  ad  impu- 
beres  fupplicium  fumit  , 
ad  unum  interiicit  . C<e/.  df 


Bell.  Cìv.  13.  ut.  e.  14. 

(c)  Bibutus . . . erat  cnm 
clafle  ad  Oricum  : & , ficur 
mari , pottubttfque  Czfarem 
prohibebat  ; ita  ipl'e  omni  ter- 
ra earuru  regionum  prohibt  ba- 
tur  : przfidiis  enim  difpofitis, 
omnia  litrora  a Czfare  rene- 
bantur  ; neque  lignmdi,  neque 
aquandi  , neque  naves  ad  ter- 
ram  religandi  , poreflas  fio. 
bar. . . . adeour  cogereutur,  fu 

cu- 
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ti  (c) . Egli  foffrì  con  pazienza  la  fovrafhnte  ca- 
lamità  per  non  abbandonare  i lidi  e’ porti ‘ma  ve-M)k70J 
dendofi  ridotto  all’eltremo,  fi  uni  con  Libonc  , e di  Ce- 
procurarono  infierne  un  abboccamento  con  M.  £o>|Ss 
Acilio  , e Stazio  Murco  ; e fingendo  di  voler  c.  Giu- 
trattare  con  Celare  un  accomodo  , cercarono  qual- 
che  tregua  , per  aver  cosi  campo  d?  provvederli  E p.Ser 
de’  viveri  (J) . Acilio,  e Stazio  ne  informano  Cefa-  vim^ 
re  , che  trovavafi  con  una  legione  impiegato  a rice-  j,*  oap< 
vere  l’omaggio  di  altre  città  , ed  a provederfi  ancora  co  . 
di  viveri  (e) . Il  confolo  ritorna  fubito  ad  Orico . Li 
chiama  a parlamento:  efee  Libone  , e fa  le  feufe 
di  Bibolo  , che  non  ufeiva  , vietandoglielo  le  an- 
tiche animofità  , avute  tra  loro . Gli  dice , che 
Pompeo  avea  Tempre  defiderata  la  pace  , ma  che 
effi  non  potean  nulla  rifolvere  , fenza  prevenirlo  , 
come  General  deftinato  . Che  Ipiegafle  par  Cefare 
le  lue  intenzioni , che  egli  le  additerebbe  a Pom- 
peo , ed  intanto  fofpendefie  ogni  oftilità , con  un» 
tregua,  fino  alle  fperate  rifoluzioni  (/). 

Cefare  che  ben  comprendeva  il  lor  difegno 
4 maliziófo , non  pensò  a diffonderfi  molto  , e loro 
dille  che  gli  permettclfero  di  poter  mandare  con 

I . L 4 » ficu- 

cuti  reliquum  commeaturn,  ita  Iegionejma  profeaus  ad  reci- 
ligna  atque  aquam  Corcyra  piendas  ultenores  civitares,  et 
navibus  onerariis  fupportare;  rem  frumentanam  expedien- 
atque  uno  etiam  tempore  ac-  dam,  qua  angufte  utebatur,^erat 


«IIVJMV  MUV  ..jr—  — — — 

cidir;ur  difficilioribus  ufitem- 
peftatibus , ex  pellibus,  quibus 
erant  teflat  naves  , nofturnum 
excipere  rorem  cogerentur  . 
CaJ.  de  Bel/.Civ.  lib. lll.c.15. 

<d)  Czf.  de  Bell.  Civil. 
lib.  in.  c.  15. 

(e)  Celar  cura  eo  tempore 


— X3  ' 

ad  Buthrotum  oppofitum  Cot- 
cyne  . Ibi  ab  Acilio  certior  & 
Murco  per  litteras  fcftus  de 

Kftulatis  Libonis  & Bibuli  , 
jionem  relinquit  ; Ipfe  O- 
ricum  revertitur  . De  Bell. 
Civil.  lib.  111.  t.  li. 

(f)  Id.  ibid. 
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„ ficurezza  ambafciatori  a Pompeo , o a dirittura, 

„ o per  mezzo  loro  : che  in  quanto  alla  tregua 
„ badava  , che  efli  gli  permettefìero  il  mare , per- 
,,  chè  egli  non  avrebbe  impedito  loro  di  avvalerli 
„ con  libertà  della  terra  ; non  efi'endo  per  altro 
„ neceffario  la  tregua  , per  poterli  trattar  la  con- 
„ cordia  (a)  ” . La  rifpofta  non  fecondando  la  ma- 
lizia di  Libone  , e lol  coftui  fermandofi  alla  tre- 
gua , r accorto  confolo  fi  rimile  meglio  in  fe 
fletto  , ed  attefe  a proleguire  la  guerra  {b) . Intan- 
to Bibolo  non  avendo  potuto  per  piti  giorni  cala- 
re a terra,  gravemente  ammalato  , carico  di  pati- 
menti , dopo  aver  tollerato  il  freddo , i trapazzi , e 
le  fatiche  fopra  un  battimento , cedè  a gl’ infiliti 
del  male,  e terminò  fulle  nave  finalmente  la  vi- 
ta (c) . Egli  era  forto  dalla  famiglia  Calpurnia , 
o Calfurnia  , una  delle  piò  antiche  , e rinomate 
della  repubblica  , e che  vantava  la  fua  origine  da 
Calpo,  figliuolo  del  Re  Numa  (d) . Non  avrebbe 
egli  meritato  la  memoria  della  pofterità  , fe  non 
avelie  avuta  la  forte*  di  afeendere  all’onore  dell* 
edilità,  c poi  del  confolàto,  fempre  unito  conCe-  \- 
fare . L’ invidia  e ’l  livore  , che  concepì  delle  rare 
qualità  del  fuo  collega , e gli  affronti  che  gli  fi  da- 
vano ad  intendere  farfeli  da  quello  nell’  efercizio 

del 


(a)  Cxf.  de  Bell.  Civil- 
lib.  in.  c.  17. 

Cb)  Quos  ubi  Calar  intel- 
Jexit  pixlentis  periculi , atque 
inopi*  vitanda  cauflfa  om- 
nem  orationsm  inrtituiffe  , 
«eque  allam  fpem , aut  con- 
dinonem  pacis  afl'erre  ; ad  re- 
liquam  cogitadonem  belli  fe- 


fe  recepit  . De  Bell.  Civ. 
ab.  1 u.  c.  17. 

(c)  Bibulus  multos  die* 
terra  prohibitus,  & graviore 
morbo  ex  frigore  ac  labore 
implicitus  , quuir.  neque  cura- 
ri  poflét  , neque  fufeeptum 
ofhcium  deferere  veller , vim 
morbi  furti  nere  non  potuit . 
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del  comune  impiego  , col  promuover  da  fé  folo  i Ann» 
vantaggi  e ’l  decoro  della  repubblica,  lo  fecero  ri-  °‘A 
folvere  ad  una  perpetua  , e pertinace  oppofizione  »•  Cr- 
ia tutte  le  cofe  ■ e le  lodi,  che  ritraea  perciò  da’  (**ESSX 
nemici  del  coniòlo  , «fcnza  coni  prendetene  la  ra-  c.  Gm- 
gione  (e),  l’obbligarono  infine  all’ efireraa  impru-  LloCf- 
denza  , e vilezza  d’  animo , di  doverti  andare  a ^p.sÉ» 
chiudere  in  cafa  , e di  1^  sfogare  per  tutto  il  vaio 
tempo  del  confolata  il  fuo  fomentato  livore  , con  'SAXI*.. 
ifcrivere , e pubblicare , editti  fciocchiffimi , e mor*  co . 
daci  contro  di  Cefare  (/),  così  fcoppiando,  al  dir 
di  Salluftio,  e (vanendo  in  fumo  tutta  la  fortezza 
d’ animo , e tutta  la  fua  fperata  coftanza  (g) . Paf- 
fato  al  governo  della  Siria  , ottenuto  dopo  quello 
fupremo  magiftrato  , non  diede  verun  contrafegno 
di  prudenza  civile,  e molto  meno  di  valor  mili- 
tare. Invidiando  foltanto  le  gefta  di  Cicerone  fui 
monte  Amano  in  Ciìizia  , per  cui  l’oratore  ne 
iìrappò  il  titolo  d’ Imperatore  , ti  prefentò  ancor 
eflb  colle  fue  truppe  in  quel  monte  , coll’  idea  di 
acqui  darli  qualche  gloria  a poche  fpefe  ; ma  non 
ne  riportò  altro  vantaggio  ,i  che  la  perdita  di  una 
intera  coorte  , e di  buona  parte  de’  fuoi  migliori 
officiali  [b) . Nella  difcordia  civile,  avendo  voluto 
feguire  il  partito  di  Pompeo,  c fecondare  il  genio 


C »/.  de  Bill.  Civil.  Hi.  IH. 
c.  18.  Dio.  lib.  xli.  p.  175. 

(d)  Feft.  in  voc.  Calparnii. 

(e)  Bibulus  in  calo  eft, 
nec  qiure  , fcio  . Cic.  ad 
j/Utic.  lib.  1.  tp.  ip. 

(f)  In  eam  coegit  defpe- 
fationem  , ut  quoad  potena- 
xe  abiret,  domo  abditus,  ai- 


titi alluci  quam  per  edicìa 
obnuntiaret  ••  Svet.  J.  C. 
e.  20.  Cic.  ad  Ante.  lib.  11. 
fp.  20. 

(g)  SallufL.  Ocat.  ad  Cef.t. 
(n)  Venit  interim  Bibulus. 
Credo  voluit  appellatione  hac 
inani  nobis  effe  par.  In  eo- 
dem  Amano  capit  laureolam 

in 
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170  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare  . 

di  Marco  Catone  fuo  fuocero  , gli  riufrì  avere  il 
comando  delle  forze  marittime  , colle  quali  figu- 
randofi  di  fpaventar  Cefare  , non  potè  far  altro , 
dopo  i tratti  di  negligenza , tenuti  nel  lafciarlo  li- 
beramente approdare  a Farfalia  (a),  che  manifeflare 
la  crudeltà  ed  inumanità  dell’  animo  fuo;  trucidando 
innocenti,  e privati,  che  infelicemente  gli  cadde- 
ro nelle  lue  mani,  e foffogarc  in  tal  guifa  quell’ 
efempio  di  moderazione , che  avea  fatto  vedere  in 
Siria , col  rimandare  illcfi  alla  regina  Cleopatra  gli 
uccifori  di  due  fuoi  figliuoli  ( b ) , per  fuggellare  quel 
carattere  , che  ne  avea  già  fatto  Salluflio  : di  non 
poterfi  fperar  mai  un  generofo  ardire  da  un  uomo, 
cui  il  fommo  magiflrato  dell’  imperio  gli  era  flato 
di  fomma  ed  eterna  vergogna  (c). 

La  morte  di  Bibolo  avendo  lafciata  fenza 
principal  comandante  l’armata  navale  , fe  ne  di- 
ftribuirono  il  comando  taluni  arbitrariamente , chec- 
ché fupponga  Dione,  d’edere  fucceduto  al  coman- 
do L.  Libone  (d)  . Vibullio  intanto  veduto  in 
qualche  maniera  fedato  il  tumulto  , che  l’ impro- 
vifo  accedo  di  Cefare  avea  cagionato  a Pompeo  , 
fubito  che  potè  unire  alla  di  lui  prefenza  Libone, 
L.  Lucceio,  e Teofane,  co’  quali  folca  lo  fteflò 

Pom- 


in  muftaceo  qusrere.  Ar  il- 
Je  cohortem  primam  totam 
perdidir , centurionernque  pri- 
mipili  nobilem  fui  generis  . 
C le.  ad  Altie.  lib.  v.  ep.  io. 

(a)  Czf.  obi  fup.  c.  8. 
Dio.  lib.  xli.  p.  170. 

(b)  Valer.  Max.  lib.'  iv. 
c.  1.  §.  iv 

(c)  Quid  vile  audeat , cui 
con  Tuia  t us  maxumum  impe- 


riunì  , maxumo  dedecori  fiiit  ! 
Sallujl.  de  Rep.  Orditi.  Orar, 
a.  ©*  vide  Jupra  Tom.  I. 
C.  ?.  p.  J5 1. 

(d)  Eo  mortuo , ad  nerm- 
nem  unum  lumina  imperia 
redir  : fed  feparatim  fuana 
quifque  clafTem  ad  arbirrium 
luura  adminiftrabat . C *f.  de 
Bell.  Civ.  lib.  in.  c.  l£* 
Dio.  lib.  xli.  p.  175. 
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Pompeo  trattar  Tempre  de’  grandi  affari,  incomin-  A*»« 
ciò  a fpiegargli  l’ imbafciata  , c le  offerte  di  Ce- 
fare  (e)  ; ma  Pompeo  interrompendogli  il  difcor-Di  Ce- 
fo , gii  vietò  di  parlarne,  efclamando  irritato  ,, 

„ che  piìi  mi  ferve  la  vita  o la  città  , fe  do-c.°Gtu- 
„ vrò  dire  d’averla  ricevuta  per  beneficio  di  Ce-i'oCs- 
„ fare  ? nè  potrà  canccllarfi  mai  dalla  mente  de- 
„ gli  uomini,  quella  vergognofa  opinione,  fe  non  VI  LIO 
„ mi  vedranno  dopo  aver  terminata  la  guerra , ri- 
„ tornare  in  Italia  donde  mi  fono  partito  (/)  co. 
Cefare  fu  bene  informato  di  quelli  fentimenti  di 
Pompeo  • ma  l’ animo  fuo , in  vece  di  alterarfi , fi 
accefe  viepiù  di  defiderio  di  fcanzare  la  ftragge  de* 
cittadini,  tuttavia  procurata  dalla  mal  fondata  am- 
bizion  di  Pompeo . Non  dividendo  i due  campi , 
che  il  letto  foló  dell’ Affò  , dava  fovente  l’occa- 
fione,  che  i foldati  dell’uno,  e dell’altro,  difcor- 
rrffero  infieme  , convenuti  tra  loro  di  non  offen- 
derti punto  in  quello  atto  civile  (g) . Cefare  (pedi 
Vatinto  alla  riva  , perchè  tentaffc  tutte  le  vie,  ed 
indicaffe  tutte  le  ragioni,  che  poteffero  richiamare 
i nemici  alla  pace  ; e che  fpeflò  ad  alta  voce  dr- 
celfe.loro  „ fe  poteva  a’  cittadini  permetterti  di 
,,  fpedire  ambafciatori- , e chieder  pace  ad  altri 

„ cit- 


(e)  De  Bell.  Civil.  llb.ni. 
c.  18. 

(f)  Pompeins  interpeilavit 
& loqui  plora  ptohibuit  . 
Quid  mihi , inquit  ; aut  vi- 
ra , aut  civitate  opus  eli  , 
q narri  beneficio  Csfaris  habe- 
re  videbor  , cujus  rei  opimo 
tolti  non  poterit  , quum  in 
Italiani  ex  qua  profedus  fum 
redoClus  exiftimabor  , bello 


perfètto . ld.  H. 

(g)  fnter  bina  caflra  Pom- 
pei i atque  Cssfaris  unum  flo- 
men  tantum  intererat  Apfus  : 
crebraque  inter  fe  colloquia 
milires  habebant  : neque  ul- 
ium  interim  telum  , per  pa- 
glione* colloquentium  trans- 
jiciebatur . De  Bell.  Civil. 
Hi.  111.  f.  19.  Ce//,  in  vi- 
ta Cnf.  n.  1 96. 
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„ cittadini  ? come  non  fi  era  negata  quella  libertà 
„ nè  a’ fuggitivi  de’  Pirinei , anzi  neppure  a’Corlali, 
„ tanto  più  che  non  dovea  trattarli  <F  altro  fe  non 
fe  di  ftabilire  , che  i cittadini  non  contraffatte* 
„ ro  colle  armi  tra  loro  * . (a)  Così  Vatinio  efe- 
guì  con  fupplichevoli  voci . Le  rifpolle  fem  brava- 
no , che  fi  gradilfe  l’ invito . Si  difle  , che  altro 
giorno  Aulo  Vairone  farebbe  tornato  a ragionarne, 
c fi  farebbe  permeilo  infiemc  di  fpedirfi  ambafcia- 
tori  fcàmbievoli  , per  efporfi  da  ciafcheduno  la 
propria  intenzione  ( b ) . 

Stabilito  il  giorno  feguente  , gran  moltitudi- 
ne fi  unifce  del? una  , e l’altra  parte  alla  riva: 
tanta  era  F efpettazione  comune  3 e ’l  defiderio 
della  pace.  Si  fa  innanzi  Tito  Labieno  , comin- 
cia con  dolci  maniere  , a trattar  della  pace  ed 
a contender  con  Vatinio;  ma  fubito  una  pioggia 
di  dardi  fi  vide  fcoccar  da  ogni  parie , che  a graia 
{lento  Vatinio  potè  , riparato  dagli  feudi  de’  fuoi  , 
l'alvarfi  la  vita  . Allora  Labieno  fvelandofi  : la» 
feiate,  difle,  lafciate  voi  di  'più  parlar  di  concor* 
dia  : non  vi  farà  mai  alcuna  pace  con  noi  , fe 
non  ci  fi  porterà  tronca  dal  bullo  la  teda  di  Ce- 
fare  (c)  : inumana  , e federata  cfpreffione  , e de- 
gna 


(a)  C*f.  de  Bell.  Civ. 
lib.  in.  c.  19.  Colf.  ibid. 
Pompeo  avea  permeilo  , nel 
ritorno  delle  Spagne  da  lui 
foggiogare,  a’ latroni  de’  bo- 
fchi  de’  Pirinei  , il  trattar 
feco  della  pace,  e Pavea  lo- 
ro accordata,  come  fece  dopo 
a’  cor  fa  li . Div.  Hteron.  con- 
tre  Vigilentium  hit.  1 1.  p.  55. 


(b)  Multa  fuppliciter  loctt- 
tns , ut  de  Tua  acque  omniuna 
falute  debebat , filentioque  ab 
utrifque  miliribus  auditus  , 
refponfum  eli  ab  altera  parte, 
A.  Varronem  profiteri  fe  al- 
tera die  ad  colloquium  ven- 
turoni , atque  una  etiam  u- 
trimque  admoduin  tuto  lega- 
ti venire  , &,  quz  velient, 

ex- 
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gna  veramente  della  fola  bocca  di  un  vii  tradito-  oA*£° 
re , che  dopo  tanti  benefizj  ricevuti  da  Cefare  , e ®l4  ?0°" 
dopo  averlo  coftui  colla  fola  fua  mano  elevato  al-  di  Ca- 
la fuprema  grandezza  , non  gli  rende  altro  meri- 
to  , che  volerne  barbaramente  la  teda:  forte,  chec.  Giu- 
ordinariamente  s’ incontra  da’  Grandi  , che  ingan- tI0  Ce- 
nati  da  «erti  fimulati  contrafegni  di  virtù  , fenza  sE*p.sÈ* 
bene  efaminarne  il  fondo , " cadono  ad  inalzar  talo- vino 
ra  abominevoli  foggetti , che  debbono  effere  alla 
fine  i loro  propr j carnefici , e’  più  crudeli . co . 

La  tranquillità,  che  avea  {labilità  Cefare  in 
Roma  , gli  fu  predo , nel  lanciarla , intorbidata  da 
Un  altro  occulto  nimico.  Marco  Celio  Rufo , gran- 
de amico  di  Cicerone , e da  lui  riputato  uno  de’ 
più  perfetti  oratori,  benché  più  atto  ad  accufare, 
che  a ben  difender  le  caule  ( d ) , avea  feguito 
Cefare  nella  fpedizione  di  Spagna  , e nel  ritorno  , 
che  avea  fatto  con  lui  in  Roma  , era  dato 
promoffo  alla  pretura  de’  foraftieri  (c)  . Non 
potendo  egli  nelle  a'nguftie  , e nella  povertà  , in 
cui  trovavafi , Soddisfare , e Saziare  i Suoi  piaceri  , 
e le  fue  libidini , avea  premeditato  di  turbar  la  re- 
pubblica , per  profittare  ne*  torbidi , e riportarne  qual- 
che vantaggio.  Perciò  appena  partito  di  Roma  il 

fuo 


expOnere  poflent.  De  Bell. 
Ci-ùil.  lib.  ni;  e.  ip. 

(c)  Tarn  Labienus  : defi- 
nite ergo  de  coni  potinone  lo- 
qnì , nani  nobis , nifi  Carfari* 
capite  relaro  , pax  effe  nulla 
poteft  . De  Bell.  Crv.  lib.U  I. 
e.  rp. 

(d)  M.  Cadami  me!ius 
obijdentem  crimini  quam  do- 


fendentem , bonam  dcflram  , 
malam  fin  idrato  babete  dice- 
bat . C ir.  *pud  Quintili a», 
lib.  vi.  e.  4. 

(e)  Cacf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  in.  c.  ao.  epid.  Czl. 
apud  Cic.  ad  famil.  lib.  vili, 
ep.  17.  Dio.  lib.  uu.  p. 
ipS- 
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Awo  fuo  benefattore  , egli  fi  mife  alla  tetta  del  popolo, 
ma  7*t°"  Pcr  Allevarlo  contro  di  lui , e per  cercare  di  ren- 
•i  Ce-  derlo  fautor  di  Pompeo  ( a ) . Per  far  comprendere 
^REs*al  Grande  quelle  fue  intenzioni,  non  fi  arrofsì  di 
C.  Crj-  mutar  linguaggio  con  Cicerone,  che  gli  era  a 
no  Ce-  fianco  in  Grecia  , c che  poco  prima  avea  cercato 
V^pSee  d'indurre  l’Oratore  a lafciare  il  partito  .di  Pom<- 
vmo  peo  , e feguir  quello  di  Cefare,  come  più  ficuro, 
Vazia  e vantaggiolb  ad  ambidue.  Gli  fcrifle  perciò  una 
lettera,  che  fu  l’ultima  di  fua  vita:  ,,  che  l’odio 
„ conoeputo  contro  di  Appio  , c l’amore  di  Cu- 
,,  rione  erano  ftati  quelli  , che  perturbandogli  ii 
„ cervello , 1’  avevano  indotto  a gittarfi  negl’  inte- 
„ retti  di  Cefare , e che  quantunque  fotte  perfuafo 
„ della  vittoria  di  coftui , egli  credeva  efler  meglio 
„ morire  , che  vederla  . Che  il  timore  del  bando 
„ da  Pompeo  pubblicato  nel  fuo  partire , impediva 
„ a.  tutti  il  fuggir  di  Roma  , dove  aflicurava'  di 
„ non  ettcrvi  perfona  , fuorché  pochi  ulurai  , che 
„ non  fotte  Pompejana.  Ch’egli  perciò  avea  tira- 
„ to  il  popolo  , e la  plebe  ’ a favor  di  Pompeo  , 
,,  ed  era  nel  punto  di  farlo  rirpancr  vincitore , 
„ febben  noi  volefli»  ” ( b ) . Infatti  dichiarandofi 
oflfefo  da  Cefare  , per  avergli  preferito  alla  pretu- 
ra Urbana  Cajo  Trebonio  , diede  incominciamen- 

to 

clementer  & moderate  jus 
dicendum  exiftitnabat , ut  re- 
perir! non  poflet  a quibus 
tnirium  appellandi  nateere- 
tor  : nam  fortafle  inopiam 
excufare  , & calamitatem  aut 
propriam  fuam  , aut  tempo, 
rum  queri  , & difticultates 
audionandi  proponere.,  etiam 

me- 


(a)  Dio.  lib.  xm.  p.  195. 

(b)  Epift.  Czl.  apud  Cic. 
ad  tàmii,  lib.  viti.  ep.  17. 

(c)  Cxf.  de  Bell.  Oiv. 
lib.  111.  c.  ao.  Dio.  ubi  fu- 
pra  . 

(d)  Sed  fiebat  «qui tate  de- 
creti , & humanirate  Tre- 
konii  , qui  his  temporibus 
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lo  agl’  infulti . Fece  mettere  a fianco  dì  quello 
pretore  la  fua  Tedia  ornile , e fi  pofe»  imprudente- 
mente ad  inlìnuare  al  popolo  che  fe  taluno  vo- 
lere appellare  dall’  arbitramento  r che'  fi  faceva  a 
tenore  delle  difpofìzioni  di  Cefare , per  la  foddisfa* 
zione  de’  debiti egli  l!  avrebbe  favorito  , e fofte- 
outo  (c) . Ma  quello  primo  attentato  mancò  fui 
fatto  i L’equità  delle  decifioni  , e l’ umanità  di 
T rebonio , fperimentata  in  quelli  tempi , non  dando 
motivo  ad  alcuno  di  dolerti  , non  vi  fu  chi  avel- 
fe  voluto  prevalerti  del  temerario  fuo  patrocinio  , 
(limando  ognuno , effere  di  uj^  animo  vile  affaccia- 
re la  propria  mi  feri  a , o le  calamità  del  tempo  * 
e riputando  una  sfacciata  temerità  , il  pretendere  di 
ritenere  interamente  le  loro  polle  filoni , fenza  pen- 
tite a foddisfarne  i debiti  (d) . 

.Fallito  a Celio  quello  -difcgno  , per  non 
mollrare  di  aver  imprefo  un  vergognofo  efpedien- 
te,  promulgò  egli  allora  una  legge  di  doverti  re- 
dimire a’  creditori  la  fola  metà  de*  loro  crediti 
fenza  ufure , e farfene  i pagamenti  in  diverte  par- 
tite , ed  in  diverti  tempi  (e).  Il  confalo  Scrvilió 
cogli  altri  magillrati  fi  oppofero  con  buono  effetto 
alla  legge  ; ma  il  pretore  , per  allettarti  meglio  il 
popolo  , abbandonata  la  fua  prima  legge  , ti  ay- 
, vSn- 

* ft  - 

■ rr  • *• 

mediocri*  eli  animi  : integra*  legem  promulgavit  ut  le- 
verò tenere  pofleflìones  , qui  xies  leni,  dies  ,•  fine  ufuris 
fe  debere  iateantur,  cujus  ani-  .eredita:  pecunia:  folvanrtir  . 
mi  , aut  cujus  imprudenti*  C<e/.  dp  Scll.Cìvil.  lib.  in. 
«ft?  De  Ètti.  Crv.  IH.  in.  e.  20.  L’intelligenza  di  que- 
e.  20.  Dio.  ubi  fnpra  : Ilo  luogo  corrotto , ha  torni- 

le) Et  ab  hoc  profeti us  rate  le.  menti  de'  più  gran 
initio  ».  ne  fruftra  ingreflus  Giureconfulri  , pieci famente 
turpem  cauflatu  videreiur  » per  l’ efpreflìone  facies  fati 

diti, 


A-vmo 
di  Ro- 
ma 70J. 
DI  Ce- 
sare'  ja 
Coni. 
C.  Giu- 
lio Ce- 
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Axno  vanzò  a promulgarne  due  altre  più  ftravaganti  , e 
®'a  fediziofe  • difpfnlando  colla  prima  a’ pigionanti  di 
di  Ce-  pagar  le  pigioni  delle  loro  cale  , e coll’altra  fta- 
«***  s*  bilendo  la  totale  abolizione  de’ debiti.  La  molti- 
C°Gw-  tudine  , cui  piacea  l’efenzione  de’  pagamenti  , fi 
no  Ce-  gittò  con  impertinenza  l'opra  Trebonio  , che  vi  fi 
*ApSÉ»  °PPonca  con  ragione  , e da’  gridi  palpando  alle 
vino  mani , con  offele  di  molti , difiurbò  il  pretore  dal 
Vaua  fuo  tribunale  (a).  Il  confolo  I faurico,  informandone 
co*  ’ fui  punto  il  fenato  , ftimò  1’  adunanza  rimuovere 
Celio  dalla  pretura  , e lo  fcacciò  dal  fenato , e vo« 
lendofene  egli  doler  col  popolo , il  confolo  lo  traf- 
fe  per  forza  dalla  tribuna  ( b ) . Confufo  egli  allora 
dalia  vergogna,  ed  oppreflo  dal  dolore,  fingendo 
di  volerfi  partire , per  portarfi  a Cefare  , fpedì  de’ 
metti  occulti  ad  Annio  Milone , l’ uccifore  di  Clo- 
dio  , e 1’  invitò  a venire  in  Italia  , ed  unirfi  con 
lui  , infinuandogli  a follevare  i contadini , per  prò-" 
vederli  di  truppa  (e),  filone  non  eflendo  fiato  da 
Cefare  richiamato  dal  fuo  efilio  cogli  altri  , era 
già  pattato  in  Italia  , pcf  follevarla  contro  di 
lui  . Egli  avea  raccolta  molta  gente  miferabile, 

• » • , 

din  , come  infignificaati  in 
riguardo  al  beneficio  , che 
Celio  intendea  di  fare  a’ de- 
bitori . -Cujacio  legge  feto- 
gin  fenit  dir  tur  ; altri  ut 
Jen  penfionibuì  . Manuzio  wf 
/menni  die  fine  u furie  perfida 
•v artrite . Ottomano  ftnies  fe~ 
ni  idi /ras . Ma  il  Gronovio 
fembra  aver  meglio  <om pre- 
fa I’  intelligenza  , leggendo 
Ut  femijfe  in  d'tes  fine  ufueis 
eredita  pecunia  folti  antur  , e 


così  da  noi  feguìta.  Ognun 
fa  che  dies  vale  nel  dritto  il 
giorno,  che  matura  , o dee 
pagarli  la  tangente  del  debi- 
to. Vid.  Gronov.  de  Receni 
Ver.  Hit.  iv.  c.  5. 

. (a)  Qunm  refirteret  Servi- 
lìus  Confai  , reliquique  ma- 
gifìratus  , & min m opinione 
tua  eftkeret  , ad  hominum 
excitanda  (ìndia  , fublata  prio- 
re lege  , duas  promulgavir  ; 
unam  , quia  tnercedes  habita- 

tio- 
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e molti  delinquènti  , che  temeano  il  caftioo  de’  A»»o 
commefli  delitti , Culla  lufinea  di  tentar  la  iorpre-  *\°” 
la  di  Capua,  ove  erano  ancora  1 reiiqui  de  Cuoi  di  Ce- 
gladiatori  (d) . Celio  rifoluto  di  andarlo  a raggi  un-  £^*5* 
gere , non  fidandofi  pubblicamente  , perchè  gli  fi  <f.  Ciu- 
avea  Tempre  1*  occhio  Copra , nè  di  Coppiatto , per-  n»  Ce- 
chè  non  volea  laCciar  le  inCegne  di  pretore  , dal  ^p.sÈà 
riCpetto.  delle  quali  iperava  tirar  egli  molto  van-  VILIO 
faggio  , fi  prefentò  umile  al  conColo  , e gli  chie- 
fe  il  permeflo  di  jxjrtarfi  a CeCare  . Si  accorCc  co . 
Servilio  della  doppiezza  dell’ animo  ; ma  le  Cervo» 
roCe  Cue  Manze , e ’l  nome  di  CeCare  , col  quale 
dicea  di  volerli  diCcaricare,  lo  moflèro  a dargli  il 
permeflo  , mettendogli  però  a fianco  un  tribuno 
della  plebe , per  impedirgli  qualche  cattiva  ulterio- 
re intraprefa  fe).  Giunto  nella  Campania  , e tro- 
vato eflere  riuCcito  inCelice  a Milone  1’  aflalto  di 
Capua  y anzi  obbligato  a Talvarfi  fuggendo  Cui 
monte  Tifara  • la  cofternazione  , che  ne  moftrò, 
avvertì  il  tribuno  del  Cuo  diCcgno  , e 1’  obbligò  a 
reftituirlo  in  Roma  . Ma  il  conColo  gli  vietò  l’ in* 
greffo , per  non  eCporre  la  città  a nuovi  tumulti  , 

- Tom. III.  M s co- 


ti onnm  annnas  condufloribus 
donavit  ; alteram  tabularum 
nova  rum  ; impetuque  molti- 
tudini* in  C.  T rebonium  fa- 
tìo,  &,  nonnullis  vulnerati*, 
eum  de  tribunali  derurbavit . 
C <e/.  de  Bell.  Civ.  lib.  in. 
(.  21. 

(b)  Quintiliano  narra , che 
avendo  il  confolo  ifaurico  ri- 
dotta in  pezzi  la  Tedia  curia- 
le del  pretore  M.  Celio  , 
ve  nc  pofe  un’altra  col  fon- 


do temuto  di  coregge  , come 
per  rinfacciargli  d’ eflere  (la- 
to una  volta  il  confolo  colle 
coregge  battuto  da  Tuo  pa- 
dre . Lib.  vi.  Infiit.  Orai, 
tap.  4. 

(c)  Catf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  ut.  c.  21.  Dio.  ubi 
i'upra . 

(d)  Cxf.  de  Bell.  Ci  vii. 
lib.  111.  c.  21.  61  ti. 

(*)  Dio.  lib.  xxn.  p.  tpj. 
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. Anno  comandandogli  di  trattenerli  a’  fuborghi  (a)  . Al- 
ma  7*05"  l°ra  e8^  fi  mette  in  fuga  , e ritorna  per  unirfi  a 
di  Ce- Milone  : ma  il  fuo  dilegno  redò  fallito  . Milone 
sARK5zavea  lafciato  il  monte,  e fcorrendo  la  campagna, 
C.  Giu-  cercava  follecitare  i municipj  a follevarfi , ed  aper- 
no  Ce-  te  alcune  prigioni , fpacciando  agire  per  ordine  di 
BApsÉ»  P°mpeo,  li  avanza  ad  aflalrar  Confa  nell’agro  di 
vino  Turio,  difefo  da  Quinto  Pedio  con  una  legione  • ma 
Isau'ei  bello  del  fuo  ardimento,  con  un  colpo  di 

co*.UR  " pietra  , tiratogli  dalle  mura  , redo  egli  edinto  nel  fuo- 
lo.  Così  unfaffo,dice  Velie jo , vendicò  in  un  tem- 
po  dello  la  morte  di  Clodio  , e l’offefa  di  quella 
patria  , che  a forra  d’armi  pretendea  ( b ) fovver- 
tire  (c)  . Celio  , che  correva  a raggiugnerlo  , 
volendo  far  lo  fteffo  per  que’  municipj  , e tentan- 
do corrompere  certi  fquadroni  Franceli , e Spagno- 
li , eh’  erano  dati  fpediti  a que’  prelìdj , fu  da  co- 
ftoro  meritamente  ammazzato  ( d ).  Tale  fu  la  fine 
di  quedi  due  fediziofi  : uomini  di  perduta  condot- 
ta . Milone  avea  confumato  il  fuo  patrimonio  , e 
li  era  caricato  di  tanti  debiti  , che  Plinio  gli  re- 
puta un  prodigio  dello  fpirito  umano  , alcendenti 
-i  ad 


(a)  Dio.  lib.xLit.'P.  ip5> 

(b)  QuiCoinpfam  in  lrpi- 
nis  oppugnans , ìflulque  lapi- 
de, tum  P. Clodio,  tum  pa- 
tri* ,‘  quam  armis  petebat , 
pxnas  dedit . Veli.  P*t.  lìb. 
u.  c.  68. 

(c)  Interim  Milo  , dimilfi* 
circum  municipia  litteris , ea 
quz  faceret , juffu  arque  im- 
perio lacere  Pompeii . • . • 
cuoi  ex  acre  alieno  laborare 


arbitrabatur,  follicitabat  : apud 
quos  , quum  prolicere  nihii 
poflet  ; quibufdam  iolutis  er- 
gaftulis  , Compfam  in  agro 
Turino  oppugnare  empir  a 
Eo , quum  a Q.  Piedio  cum 
legione  . . . lapide  iéìus  ef- 
fet  ex  muro,  periit.  De  Bell. 
C/t>.  Uè.  iti.  e.  22. 

(d)  Caef.  nbi  Inora . C.  Ca> 
lius  Rufus  prxtor  , cum  (ir- 
d idonei  in  Urbe  quam  ma- 

xi- 
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ad  un  milione,  e fettecencinquanta  mila  feudi  (e).  Ansio 
per  i quali,  venduti  quafi  tutti  i fuoi  beni,  non  °‘A*0°‘ 
trovava  altro  {campo , che  accendere  una  nuova  di  Cf- 
ribellione.  Marco  Celio  ló  fuperava  ne’vizj,  nel.  ^*RS  51 
la  temerità, e nelle  miferie  domeftiche,nè  trovava  qGi’u- 
altro  mezzo  da  Viziare  i fuoi  piaceri,  e le  fue  la*  uoCt- 
fayie , fe  non  nel  perturbamento  , e nella  rovina  *'• 
deUa  repubblica  .tf).  viùo 

. Dall’  altra  banda  L.  L iberno  , penfando  di 
fare  un  colpo  vantaggiofo  all’ annata  , fi  diftacca  co*^'* 
con  cinquanta  navi  da  Orico , ed  a vele  gonfie 
pa fiato  in  Italia  cerca  impedire  a’  luogotenenti 
di  Cefare  l’ ufeir  «olle  truppe . dal  parto  di  Brin^ 
difi.  Impadronito  di  un’ ifola , elevata  all’incontro, 
fi  ferma,  riputando  migliore  attender  le  navi  al 
paflb,  che  diftenderfi  alla  cuftodia  di  tutti  i por- 
ti (g)..  Felice  al  principio  for prende  diverfe  navi 
da  carico , e le  mette  in  cenere  * riportandocene  una 
fola  carica  di  grani . Scaccia  le  guardie  a cavallo, 
e fi  figura  col  filo  opportuno , tanti  vantaggi  , che 
fcrifie  a Pompeo  ,•  che  fe  volca  * che  fi  tirafle  a 
tetra,  e rifaceffe  le  navi  , egli  colla  iua  armata 
• «jjf  f • M % • ; avreb* 

’ ya 


xiroe  concitaret  , novarnm 
tabularum  fpe  plebe  follicita- 
u , abrogato  magi ft rat u , puU 
fus  urbe  , Mi  Ioni  exuli , qui 
fagitivorum  «xeteitum  contra- 
zciat , fe  conjunxit  ; uterine , 
cnm  bellum  uiolierentur,  in  te- 
le mpti  flint.  Liv.  Epit.  dttt 
a a.  lib.  1.  pi 

(e).Ipfum  Milonem  £e- 
ftertium  feptingemies  airi*  a. 
fieni  debraile  , iuter  prodigi» 


animi  immani  duco . Eliti. 
H.  N.  IH.  xxxvi.  e.  is*  * 
4Q  Vali,  Pat.  lib.,  li. 

C.  681  . v 

(g)  fibo  proftftus  ab  0- 
rico  cura  clalTe  , cui  pneerat, 
navium  quinquaginta  , Brurv 
diiium  venie  , infuiamque  , 
qu*  contra  ‘Brundifuium  por. 
tura  eU  , occupavi t , quocj 
prsdare  unum  locum  arbi- 
trabaiur , qua  necellarius  no. 

Ari» 
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avrebbe  impedito  il  foccorfo  fperato  da  Cefare  ( a ) . 
Antonio  , che  trovavali  a Brindili  , confidato  nel 
valor  de’  foldafi  , copre  di  craticci  , e di  plutei 
feffanta  fcafe  de’  navigli  maggiori  , e fornite  di 
fcelta  truppa , le  diftribuifce  lungo  il  lido  ; e l'pe- 
dite  due  delle  fue  triremi , fabbricate  a Brindifi  , 
per  efercizio  de’  rematori  , gl’  impone  avanzarfi  al- 
le foci  del  porto  . Libone  credendo  frenar  quello 
ardire  , vi  diftacca  cinque  quatriremi  ad  invertir- 
le Le  triremi  recedono  , e le  quatriremi  nemiche 
con  violenza  le  corrono  appreffo  . Allora  Antonio, 
dato  il  fegno  alle  fcafe  , fa  affalirle  dalle  medefi- 
me  , e prefane  al  primo  impeto  una  con  tutt’  i 
foldati  , fgomentate  le  altre,  fi  dettero  ad  una 
fiiga  vergognofa  (b) . La  cavalleria  di  Antonio , 
che  guardava  i lidi,  le  vieta  di  far  acqua  , ondtf 
Libone  per  la  mancanza  di  quella , e per  la  vergo- 
gna lafcia  finalmente  l’affedio,  e fi  ritira  ad  O- 
S.  ’ / \ V ; 

nco  (c).  k 

Cefare  intanto  vedendo  già  proflima  la  prima- 
vera e le  ttuppe  non  ancor  venute  da  Brindili , 
fcrive  fdegnato  a fuoi  , comandando,  che  fenza 
perdita  di  tempo  abbandonartelo  il  porto , e fi  tras- 
* fcrif- 


\ 

(Iris  crat  egrelTns , qaam  om- 
Tiium  littora  ac  pottus  culto- 
dia  claufos  teneri  • Ce/.  Of 
Brìi.  Civ.  Uh.  ili.  e.  aj. 

(a)  Et  adeo  loci  opportu- 
«ìtale  profecit  , ut  ad  Pom- 
peium  litteras  mitteret  ; na- 
ve? reliquas , fi  vellet , Tubduci 
& refici  j uberei  : fua  clalfe 
auxilia  fefe  Cefaris  prohibi- 
TU  ruin  De  Bell»  Civ»  ibid • 


(b)  Jam  «x  omnibus  par- 
ti bès  Cubito  Antonianz  Tea- 
phz  , Tigno  dato  , fe  in  hofies 
incitaverunt  ; prlmoque  im- 
pera un?m  ex  his  quadrire- 
mem  cum  remigibus , defenfo- 
ribulque  fui*  ceperunt  ; reli- 
quas turpiter  fugere  cocge- 
rant . Be  Bell.  Cinti,  lib.  111. 
€•  24* 

(c)  Qua  nece  Aitate  & igno- 

tni- 
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feri  fiero  nelle  corte  di  Apollonia  , come  quelle  Attuo 
non  molto  guardate  dalle  flotte  nimiche  (d) . Ca-  “ A ^ 
lene , ed  Antonio  alla  fine , (pinti  dal  fervor  de1  Ibi*  ai  Ce- 
dati , non  curando,  verun  pericolo  per  la  falute  di 
Cefare  , con  profpero  vento  , fciolfero  a mezzo  c.  Gru- 
giorno  le  vele  , e con  fallecito  corfo  giunsero  no  Cr- 
ii dì  feguente  di  là  di  Apollonia, , e di  D.uraz-  **p  | 
zo  (e)  * Quinto  Coponio  nello  feoprir  le  navi  vilio 
cercò  di  attaccarle  colla  Tua  armata  Rodiana  ; ma  ^ 
quanto  il  vento  favoriva  le  navi  Cefariane  , al-  Co . 
trettanto  offendea  le  nhniche  , e fopraggiunta  una 
tempefta  , fece  quella  perder  loro  il  tempo  , ed  il 
travaglio . Le-  navi  di  Celare  approdarono  al  por* 
to  Ninfeo  di  là  di  Lifla  , e la  tempefta  non  an- 
cora ceffata  , ruppe,  e menò  a fondo  ledici  na- 
vi di  Coponio  , colla , perdita  di  gran  numero 
di  rematori. , e di  faldati  ; parte  de'  quali , cadu- 
ti nelle  mani  di  Cefare  furono  «dia  folita  fua 
generofità  reftituiti  a cafa  loro  (/)  • ma  i nemici 
non  ufarono  la-  moderazione  di  Cefare  . Due 
savi , che  piò  addietro  venivano  , gittate  la  not- 
te in  un  luogo  ignoto  , e fermateli  full’ ancora.  , 

Cralfo  Ottaalio , che  comandava  la  flotta  alle  co- 
r>N  M 3 

I * 

I . t 

minta  permoms  libo  , di-  ricnlom  prò  falate  Cxbris  re- 
fcelTìt  a Bnindifto , obfeffio-  cafanribus  , nafli  auftrum , 
nemque  noflrorum  omifit  . naves  fol vunt  ; atqae  altera  die 
De  Dell.  Civ.  iiid.  Apollonia»  , Dyrrhacbium- 

(d)  De  Beli.  Civ.  lib. zìi.  qtw pnettrvchuntur  . De  Bell, 
c.  15.  Dio.  lib.  xli.  p.r7j.  C $v.  lib.  iti.  e.  ad.  Piotar- 

(e)  Iiii  ad  bibita  audacia  co  vita  di  M.  Antonio. 

& vinate  , «iminiftrantibus  (f)  Ex  magno  remigum,pro- 
’ M.  Antonio,  & Fufio  KaU-  pugnatorumque  numero  paia 
no,  multata  ipfis  militibus  ad  icopulos  allifa  interficere- 
bortanàbas,  nvaamllum  po-  tur,  pan  a noftris  diftra- 

be* 
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Avvo  fte  di  Liflfa , le  mandò  ad  attaccare , promettendo 
ma  roT  niandarle  intatte  , fé  volontariamente  fi  foffero  refe . 
ni  Ce-  Una  di  quelle  piena  di  dugento  venti  reclute  , sbat- 
to tute  ’ e “^ite  del  marc  > fidandofr  al  giuramento, 
c.  Cu*-  cederono  alla  domanda  ; ma  il  barbaro  fpergiuro 
no  Ce-  appena  avutele  nelle  mani  t le  fece  crudelmente  alla 
fua  fletta  prefenza  morire  (a).  L’altra,  che  avea  fu 
vieto  dugento  veterani  , non  perdendoli  punto  di  fpiri- 
to,  mollrando  di  volerli  ancor  rendere,  fi  lafciano 
co.  da  loro  ftèm  tirare  a terra.  Smontati  dalla  nave, 
fi  mettono  in  ordino e coraggiofamente  menando 
le  mani  ne  feriscono  ed  eftinguono  molti  , e van- 
no finalmente  felici  a ritrovare  i compagni  (i) . 
Antonio  , e Càleno  intanto  approdano  ficuramente 
alle  fpiagge  di  LilTa  , città  fortificata  , e confe- 
gnata  poco  piima  dal  cortfolo  a’  cittadini  Roma- 
ni , che  vi  abitavano.  Al  vederli  cofforo , adunato 
un  configlio,  determinano  riceverli  dentro  , ed  aprir 
loro  le  porte.  Ottacilio,  conceputo  da  ciò  gran  ti- 
more , fugge  via  precipitofamente  a Pompeo  (<)  . 
Allora  Antonio  rimanda  le  navi  a Brindifi  , per 
trafportarvi  altra  gente  , lafciando  foltanto  diverfi 
pontoni  Gallici  da  poter  fervire  a.  Celare , per  in- 
leguir  Pompeo  , in  cafo , che  coftui , credendo  vuo- 
ta d’armi  l’Italia  , vi  volefle  trafportare,  come 
• ’ - - • k-  * -v  • * - ' ì . /già 


heretur  : quos  omnes  conftr- 
vatos  Czfar  domum  remifìf . 
De  Bell.  Citi,  iib.  ttt.  e'.rj. 

(a)  Tirones  enim  multim* 
dine  navimri  perterriti,  & fa- 
lò naufeaque  conferì , jttreju- 
rando  aecepto  , nlhiHiì'  no- 
citnros  bofìes  ^ fe  Otacilio  de- 
diderunt  : qui  otniMS  «d  eum 


perdoni,  conti*  religionetn  ja- 
risjurandi  , in  «jut  confpeflu 
cruddiffìme-  interficimitur . De 
Bell,  Civ.  Uh.  ili.  a *8. 
Appi *n.  Bei/.  C/V.  lii*  li. 
p.  4*4. 

(bì  Id.  ibid.  1 '• 

(c)  Oraciliuj  fibi  tirnens 
éppido  fagit  , & -ad  Pompa- 

ium 
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già  fi  dicea,  il  fuo  e ferri  to  ; e finalmente  avvifa  A»vo 
Cefare  del  luogo  , .'in  cui  ritrovava!»  còlle  nuove  “ 7^°’ 
truppe  , confifienti  in  tre  legioni  di  Veterani  , ed  di  Ci- 
©ttocento  cavalli  (tL) . Gabinio  all’incontro  , che  s* 
doveva  anche  irabanearfi  coll’ altre,  truppe , non  eb-  c.  Giù* 
be  così  felice  la  forte  . Non  fidandoli  di  azzar- 
darfi , come  avea  fatto  M-  Antonio , e di  foffrire  j^séìi 
una  navigazione  pericolofa  in  ttmpo  d’inverno,  pre*  vum 
fe  il  partito  di  portar  le  ftie  truppe  per  l’ Illirica  ; 
ma  il  viaggio  riufeì  troppo  funeflo , poiché  i na-  Co . 
turali  asfaltandole  le  disfecero  interamente  • e con- 
venne a Cefare  di  foffrire  con  pazienza  quello  no- 
tabil  difaftro  (e).-  ' . r s -•  t 

Il  fuo  arrivo  in  LifTa  pafsò  tutto  in  un 
tempo  alla  notizia  di  Celare,  e di  Pompeo,  che 
ne  aveano  feoperto  il  paffaggio,  ma  nulla  fapeano 
del  luogo, ove  eranfi  fermate  le  navi . Diverfi  con- 
figli perciò  fi  fecero.  Cefare  penfava  di  unirli  con 
Antonio  ; e Pompeo  di  attàccar  quell’ ultimo  per 
impedirne  1’  unione  . Cavan  perciò  anjendue  fuori 
le  eruppe  , e corrono  avanti.  Pompai  marcia  la 
notte  occultamente  ; Cefare  con  pubblicità , c nel 
più  bello  del  giorno  (/).  In  effetto  Pompeo  fi  av- 
vicina ad  Antonio  , fi  ferma  in  un  luogo  oppor- 
tuno , e per  tenerli  maggiormente  occulto , vieta  al- 
. ' , . ' . M A . . .la 

’j  - ' . r | 

inni  pervenit.  De  Bell,  C/v.  Casfar , ut  quamprimum  fe 
hi.  li  ].  «.  *p.  > curri  Antonio  conjungeret  ; 

(d)  Czf.  de  BeiL  Ci  vii.  Poispeius  , ut  venientibus  in 

Kb.  tu.  c.  a 9.  i itinere  fe  opponeret  & fi 

(e)  Appian.  Bell.  Ctv.  imprudente*  ex  infidiis  ado- 

lib.  ii.  p.  465.  Plutarco  ri-  riri  poflet  . Eodemaue  die 
ta  di  Antonio  . • uierque  eorum  ex  cafttis  ftt- 

(f)  Cognita  re, diverfa  lì-  tivù  a flumine  Apio  exerci- 
bi  amilo  confida  capùint  ; tum  edusunt  : Pempeius  clam, 
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la  truppa  i fuochi  notturni . I Greci  di  que’  con- 
torni ne  avvcrtifcono  in  tempo  Antonio  . Si  tien 
quelli  allora  ben  forte  nelle  lue  trincee , ed  afpet- 
ta  Cefare  , che  lo  raggiunte  fpedito  il  dì  feguen- 
te  {a).  Pompeo,  che  li  accorge  della  feguita  unio-  . 
ne  , temendo  di  efler  colto  in  mezzo  dal  nemico, 
fi  ritira  a precipizio  in  Afparagio  , luogo  apparte- 
nente a Durazzo  . Qui  fi  ferma  in  fito  proprio , 
e vi  pianta  il  fuo  campo  (6). 

Nello  fteflo  tempo  , Scipione  Metello  , che 
era  flato  fpedito  da  Pompeo  in  Siria , per  preparar- 
gli un’  armata  terreftre , e navale  , attendea  da  un’ 
altra  banda  a far  pruova  della  fua  avarizia , e del 
fuo  ftraordinario  furore  (c)  . Avendo  tentato  di 
forprcndere  gli  abitanti  del  monte  Amano  , era 
flato  vcrgoenofamente  refpinto , e maltrattato  : ma 
non  dandolene  egli  per  intefo,  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  afcrivere  a fua  gloria  il  difcapito  , e di 
farfi  temerariamente  chiamare  Imperatore  (d).  Met- 
tendo allora  da  parte  il  mefliere  dell’ armi,  poco 
uniforme  al  fuo  fpirito , fi  era  applicato  a tirar 
dalla  provincia , quanto  potea  -coll’  ingegno , c coi- 
t la 


& noèta,  Cxfir  palata  at- 

2i ue  intenda.  De  celi.  C/v. 
>b.  in.  e.  30. 

(a)  Id.  ibid.  Piotano  vita 
di  M.  Antonio  . 

(b)  Cujos  advenru  cognito 
Pompei us , ne,  duobus  circum- 
clnderetur  exercitibus , ex  eo 
loco  difcedit  : omnibulque  co- 
piis  ad  Afparagiom  Dyrrha- 
chinorum  pervenit  , atqae 
ibi  idoneo  loco  cadrà  ponti. 


Id.  ibid.  Dolens  primum  bunc 
libi  belli  conatum  male  ceci- 
difle,  reditit:  territufque  in- 
terim adventttm  Antonii , ad 
Dvrrhachium  recedìt  . Dio. 
lib.  xtl.  p.  175. 

(c)  Plutarco  vita  di  Poni* 

r.  Cic.  ad  Attfc.  epid.  1. 
ix. 

(d)  His  temporibus  Sci- 
pio , detrimentis  quibufdam 
circa  montem  Amanum  ac- 


ce- 
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la  forza.  Avea  importo  alle  nazioni,  ed  a*  princi-  A v*o 
pi  affolliti  di  contribuir  groffe  fomme  in  contanti  : “*A 
a’  pubblicani  di  sboriargh  prontamente  due  intere  &<  Ce- 
annate  de’  tributile  di  approntargliene  una  terza  ^A0RsE  s* 
ad  impreftito  ; ed  a tutta  la  provincia  comandò  di  c°GÌv 
fomminiftrargli  una  buona  cavalleria  (#).  Tutto  ciò  iioCe- 
meffo  all’ordine,  invece  di  vendicar  contra  i Par-  sE*p sÈìi 
ti  l’ ingiurie  della  repubblica , per  la  morte,  di  Craf-  vilio 
fo , e per  1’  affedio  di  Bibolo , motivi , che  fi  eb- 
bere  per  appoggiargli  quel  governo  , drizzò  le  le-  CoA.°  - 
gioni  per  altra  via  ; ma  fentendo  nel  corio  della 
marcia  le  voci  de’  ibidati  « che  effi  anderebbero 
volentieri  contra  i nemici,  ma  contra  i cittadini, 
f contra  il  confalo  Romano  , erti  non  farebbero 
mai  per  prendere  le  armi  (/)  , fu  obbligato  a rta- 
bilire  in  Pergamo  ed  in  altre  città  i fuoi  quar- 
tieri d’inverno,  e ad  allettarfi  le  truppe  per  mezzo 
dr  copiofe  largizioni  * e della  licenza  di  poter  da- 
te il  lacco  alle  fteffe  città  (g ) . v-“  »f 

Intanto  le  impofizioni  ordinate  fi  rifeuoteano 
con  fommo  rigore , anzi  andavafi  efeogitando  ancor 
le  maniere  da  cavar  danajo  per  ogni  verfo . Si  po- 

iJcro 


ceptis,  fefe  Tmpcratorem  ap> 
peilaverar . De  Beli.  C iv.  Nk 
in.  c. 

(e)  Qdo  fàfto  civiraribas, 
tyrannifque  magrras  impera, 
•erat  pecunias  : item  a pu- 
blicanis  fdac  provincia  debt- 
tam  bienni i pccuniam'exege- 
rat  , & ab  eifdem  inleqoen- 
tis  anni  murnam  przeeperar  ; 
eqnirefqoe  tori  provincia  im- 
peraverat . Id.  tbtd. 


(f)  Sefe  contra  àoftem  , fi 
docerénrnr  , ituros  ; contra 
civem  & confulem  arma  non 
lararos  . De  Bell,  Ch/i/,  lib . 
in.  e.  ; i. 

(g)  DedufUs  Pefgamnm,  at- 
qnc  in  loco  pitti  flì  mas  urbes  in 
nitore»  legionibus  , maximas 
iargitioncs  fccit  : & confir- 
mandoram  miltrom  caufla , di- 
ri pi  endas  Hs  civkatcs  dedit. 

li.  Uh 4» 
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fero  tettatici  a’  liberi  , ed  a’  fervi  , fi  ordinarono 
le  colonnarie,  c le  oftiarie  impofizioni . Si  volle 
grano , foldati , rematori , e vetture , nè  vi  era  co- 
la , che  fotte  efente  da  qualche  nuova  impolìzio- 
ne  (a).  La  provincia  era  tutta  piena  di  littori  , 
efatcori  ed  officiali  , che , oltre  le  ftabilite  tafle , ne 
faceano  delle  altre  per  loro  proprio  vantaggia  ; e 
chi  tra  quegli  officiali  fi  inoltrava  più  rigido  el'e- 
cutore  degli  ordini , era  riputato  il  più  zelante  ed 
il  miglior  cittadina.  Etti  colorivano  la  loro  tiran- 
nide col  dire,  che  eflendo  ftati  fcacciati  dalla  pa- 
tria , fuori  di  cala  loro , il  bifogno  era  grande  (4). 
In  fomma  la  provincia  fi  difleccò  talmente  , che 
le  ufure  crebbero  oltre  modo,  e non  badando  tut- 
tociò  a faziare  1’  avidità  del  proconsolo  , fi  lafciò 
finalmente  ad  attentare  alle  ricchezze  del  tempio 
d’  Efefo  ; comandando  di  tir&rfene  tutto  l’antico 
teforo , e tutte  le  ftatue  d’ oro  r e di  argento  : ma 
le  lettere  di  Pompeo,  che  giunterò  a tempo,  e che 
lo  richiamavano  Subito  in  Macedonia  , perchè  Ce- 
lare gli  era  già  fopra  , obbligarono  Scipione  a de- 
filiere  dal  Sacrilegio  , ed  efentarono  il  tempio  fe- 
licemente dalla  totale  diftruzione  (e).  Tali  erano 

i mcz- 


*•  r+  r^r  • • *v  . •*  . * 

- (a)  Interini  acerbittìme  in* 
perarat.  pecari  Le  tori  provin- 
cia exigebanrur . Multa  pre- 
terea generarim  ad  avaririatn 
exeopritabanror  . In  -capita 
Ungula  fervorutn  ac  libero- 
rum  , tribù  rum  imponebarur . 
Colamnaria  , ofìiaria  y!  fro- 
mentum  , milites  , remiges, 
arma,  tormenta,  veftur*  im- 
perabantur  . Cujus  modo  sci 


nomen  reperiti  poterai  , hoc 
faro  ette  ad  cogendas  pecu- 
nia! videbarur  . De  Meli.  C/'v. 
Jìb.  in-  e-  31. 

(b)  Diflitabant  enim,  fu 
domo  patriaque  expuKos  , o- 
Mnibus  necettariis  egere  tu- 
bus  , ut  honefìa  prxfcriptione 
rem  turpittimam  tegerent  . 
De  Bell.  Civil.  Itb.  in.  qa. 

(c)  Quum  in  Fanum  ven- 

* tum 
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i mezzi  , thè  i Pompeiani  impiegavano  per  li 
berar  la  repubblica  della  efagerata  tirannia  di  Ce- 
fare  , e tali  i principi  di  quella  felicità , che  Spac- 
ciavano di  dover  ella  fperare  dalla  loro  futura  con* 
dotta ; ; . . . i ..  , 

I popoli  convicini  non  erano  infatti , poco  fpa* 
ventati  dalle  voci  precorfe  di  quella  nuova  marne- 
rà , che  teneano  i Pompeiani  , per  accrescere  le 
loro  forze;  e’1  dùbbio  folo  di  poter  la  repubbliea 
cadere  nelle  mani  dì  tali  oppreìfori  , allarmava  le 
nazioni  a buttarli  nelle  braccia  di  Celare  , da  cui 
{perivano  unicamente  il  loro  foftegno  - La  Teff  a*- 
glia  , e l’ Etolia  follecitarono  i loro  ambafeiatori , 
per  difporre  il  confolo  a fpedirie  poche  truppe,  per- 
chè l’ avrebbero  ritrovate  pronte  a dichiararli  per 
lui(^).  Sodisfacendo  Cefare  alle  loro  richielle , Spe- 
dì Subito  in  Tettagli»  una  legione  di  tironi,  e dir» 
gento  cavalli , folto  il  comando  di  L.  Caffio  Lon- 
gino ; e cinque  cootti  , e pochi  cavalli , comandati 
da  Cn  Gal  vi  fio  Sabino  in  Etolia , per  ricever  T 0- 
maggio  di  quefle  due  provincie  * drizzando  nel 
tempo  fteflfo  G neo  Domieio  Calvino  con  due  le- 
gioni r e cinquecólto  cavalli  in  quella  parte  della 
. •••  • - /.*  Ma- 
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tnm  effet , adhibitis  compluri- 
Ods  Senato  rii  ordini»,  quo* 
advocavont  Scipio  , liner* 
«i  redduntur  a Pompeio  : ma. 
re  rranftffe  cum  legionibus 
Caria  rem  , properaret  ad  fe 
«mi  neretta  venire  omnia- 
qne  pofthaberet  . Hi*  litro, 
ns  acceptis , quo»  advocaverat, 
dimirrit  : ipfe  iter  in  Mac*, 
doniam  patere  incipit  : pauciT- 


que  poli  diebus  eft  profeftus  . 
Hsec  re»  Epiteti*  pecunia  fa- 
hatem  a ttulit . De  BtU.  C/v. 
Uè.  m.  e.*;;. 

(d)  Quum  ad  eum  legai» 
veni  (lem  ex  Theflalia , JEto* 
lìaque  , qui  prztidio  ,miflò 
pollicereniur  cantra  germani 
civitates  imperata  fattura». 
Cmf.  de  Btu.  C/v«  Ut.  m. 
Ì4*  • 
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Awo  Macedonia  , che  appellava!!  Libera  , aflicurato  da 
ma  7o°"  Menedemo , unò  de’  principali  di  quelle  nazioni , 
01  Ce-  che  era  fiato  fpedito  dalle  medefime  a proteftar- 
gli,  che  fi  farebbero  tutti  dichiarati  , come  erano, 
C.  Giu-  luoi  partigiani  , e devoti  (a) . L’  Etolia  in  fatti 
no  Ce-  all’ arrivar  di  Calvifio  liberamente  l’accolfe  , e le 
e*P.sÉ*  C'urò  la  fua  fede.  La  Tefialia  fu  ritrovata  da  Caf- 
vti.10  fio  divifa  in  due  partiti  , quello  di  Egefareto  de- 
ìlVJn.  feriva  a P0111?60»  ma  quello  di  Petreio  il  più  po- 
co . tente , e doviziofo , fi  era  dichiarato  per  Cefare , e 
contribuiva  con  tutte  le  forze , e le  ricchezze  a fo- 
ftenere  i di  lui  interefli  (b) . La  Macedonia  fi  farebbe 
ugualmente  dichiarata  per  Cefare,  correndo  all’ar- 
rivo di  Domizio  multiplicate  le  di  lei  ambafeerie, 
fe  la  novella  a tempo  capitata  d’efier  vicino  coll* 
efercito  Scipione,  non  avefle  per  poco  fraftornato, 
e trattenuto  le  loro  rifoluzioni  . Scipione  all’  in- 
contro intefo  efler  giunto  colà  Domizio , fenza  pun- 
to fermarfi,  corre  per  affrontarlo  ; ma  in  diftanza 
di  venti  miglia  da  lui  , muta  penfiero  , e drizza 
la  fua  marcia  contro  di  Caffio  in  Teflaglia  (c)  . 
Il  Re  Coto  fuo  partigiano  fi  avanza  colla  fua 
cavalleria  fino  alle  trincee.  Caffio  fi  fgomenta  , 
credendolo  Scipione , e per  la  volta  de’  monti  driz- 
za 


>•  1 i. 

(a)  Cn.  Dominimi  Cai  vi- 
mini curri  l'gionibus  duabus 
xi.,  e xii.,  & equi  ri  bus 
quincenrum  in  Macedoniam 
proticifct  jubet  : cujus  pro- 
vincia ab  ea  parte , qua;  Li- 
bera appellabatur  « Menede- 
mus  , princeps  eanim  re- 
gionum  , miffus  legarus , om- 
nium fuorum  excellen#  fin- 


dium  profttebatur  , De  Belt, 

C tv%  lib.  in.  c.  54. 

(b)  Egefaretus  Veteris  ho- 
mo potenti*  Pompeiani!  re- 
bus fludebat . Petrejus  firn- 
tnz  nobilitati!  adolefcens  fuia 
ac  fuorum  opibus  Czfarem  eni- 
xe  juvabat  . De  Bell.  Civ. 
libi  ni.  c.  $5. 

(c)  Hic  ( Scipio  ) nullo 

in 
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za  i paffi  vcrfo  Ambracia,  città  dell’ Epiro.  Sci- 
pione gli  va  dappreflo  ; ma  informato  da  Favo- 
nio , che  era  rimafto  alla  cuftodia  del  bagaglio  , 
«he  Domizio  lo  ftringea , vi  accorre  a precipizio , 
e trova  appunto  , che  Domizio  arrivava  . Così 
l’induftria  di  Domizio  falvò  Caflìo  ; e la  celerità 
di  Scipione , riparò  la  rovina  di  Favonio  ( d ) . 

Erano  quelli  due  contendenti  accampati, uno, 
di  qua , 1'  altro  di  là  del  fiume  Aliacraone  . Do- 
mizio , risoluto  di  attaccarlo , fi  pianta  in  una  vici- 
na pianura;  ma  i foldati  fi  trattengono  a dar  den- 
tro , impediti  da  un  rio,  che  avea  troppo  erta  la 
ripa  . Se  n’  accorge  Scipione , e dubitando  , che  il 
dì  feguente  non  folle  obbligato  controvoglia  alla 
pugna,  per  non  moftrare  una  codardia,  non  corri- 
fpondente  all’  afpettazion .,  conceputa  di  lui , fi  fa 
temerariamente  innanzi  ; ma  trovò  Domizio  sì 
forte,  che  l’obbliga  con  fuo. danno  a recedere,  ed 
a guazzare  la  notte  alla  fordina  quel  fiume  flelfo , che 
avea  poco  prima  pafTato  (e) . Fallitogli  1’  agire  a 
petto  fcoperto , ricorre  Scipione  agli  aguati.  Fa  na- 
fcondere  in  luoghi  bofcofi  la  fua  cavalleria  per 
cogliere  i foraggieri  di  Domizio  all’  impenfata  ; 
ma  coftoro  arditamente  fi  difendono  , urtano  i ne- 
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in  loco  Macedoni*  morati», 
magno  impeto  contendi!  ad 
Domitium  -,  & quum  ab  eo 
millia  partii urn  zx.  abfuiffet , 
fiibit#  fe  ad  Caffi um  Longi- 
unni  in  Theffaliam  conver- 
tir . De  Bell.  Civ.  lib.  ni. 
c.  36. 

(d)  Ita  Caffìo  induffria 
Domini  , Favonio  Scipionis 


celeritas  falutem  attulit.  De 
Bell.  Civil.  hb.  111.  c.  36. 

(e)  Quorum  ( Domiriano- 
rum  ) ftudium  alacritatem- 
que  pugnandi , quum  cogno- 
viflet  Scipio , fufpicarus  ture, 
ut  poffero  die  aut  invitus  di- 
micare  cogeretur  , aut  ma- 
gna cum  infamia  cafìris  fe 
continere  , qui  magna  expe- 
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190  Storia  delta  Vita  di  Giulio  Cesare 

mici , ne  ammazzano  ottanta , e mettono  gli  al  tri. 
in  fuga , colla  perdita  di  due  foli  di  loro  (a) . Que- 
llo notabil  vantaggio,  lafcia  fperare  a Domizio  di 
tirare  al  combattimento  Scipione . Finge  perciò 
sloggiare , come  fe  gli  mancattero  i viveri , e toc- 
cata la  marcia  patta  in  luogo  idoneo  tre  miglia 
didante,  e tacito  vi  pianta  l’efercito.  Scipione  in-, 
gannato  gli  corre  diètro . Si  accorgono  le  fue  trup- 
pe dal  nitrir  de’  cavalli  , che  il  nemico  non  pur 
fuggiva,  e timidi  fi  fanno  in  dietro.. Gli  Squadro- 
ni , che  erano  dati  appiattati  , veduta  Scoperta  a’ 
nemici  l’ infidia , per  non  afpcttare  invano  gli  al- 
tri , fi  fan  Sopra  a due  compagnie  di  cavalli  , che 
precedevano  , e parte  ne  reftano  fui  campo , e par- 
te ne  prendono  , e gli  mandano  a Domizio . Fra 
quelli  ritrovali  M.  Opimio  generale  della  loro  ca- 
valleria ( b ) . 

Avea  Xiefare  ritirato  le  truppe  , che  guarda- 
vano i luoghi  marittimi  pretto  ad  Orico  , lafcian- 
do  Sotto  il  comando  di  Acilio,  che  prefedeva  in 
quc’  luoghi , tre  fole  coorti  alla  guardia  delle  navi 
lunghe , menate  da  Italia . Acilio , avendo  ritirate 
fubito  tutte  le  navi  dentro  , e legatele  a terra  ; ne 
menò  a fondo  una  da  carico , per  chiudere  la  boc- 
*'  ca 


{lattane  veniffet,  temere  pro- 
greflus  rurpem  habuit  exi- 
tum  : & noèta  , ne  conci»- 
matis  quidem  vafis  flumen 
tranfit  , atque  in  eandem 
partem  , ex  qua  venerar,  re- 
oiit . De  Beh.  C/v.  //A  iti. 
e.  ?7. 

(a)  Ex  bis  circiter  lxxx. 


Interfeflis,  reliquis  in  fugam 
conjetìis , noftri  duobus  amif- 
lie,  in  caltra  fe  receperunt  * 
là.  ibid. 

(b)  Nofhi  cognitis  hoflium 
infidiis , ne  fruftra  reliquos  ex» 
peélarent , duas  naèli  noflium 
turmas  exceperunt  . In  ‘bis 
fui:  M.  Opiiuius.  prafcètas 
equi- 
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«a  del  porto , e ne  affondò  un’  altra  dì  fianco , fili- 
la quale  vi  fece  fabbricare  una  torre;  ove  meflì  de’ 
fcelti  foldati  , impofe  loro  a cuftodire  , e*  difende- 
re  l’imboccatura  del  porto  (c).  Gneo  Pompeo  fi- 
gliuolo del  Grande  , che  comandava  la  flotta  Egi- 
ziana , informato  di  tutto  ciò  fi  prefenta  colle  na- 
vi ad  Orico.  Tira  a forra  di  remurchio  la  nave 
affondata  alla  bocca  del  porto  , e con  più  navi  , 
Tulle  quali  aveva  egli  ancora  fatto  fabbricar  delle 
torri , per  combattere  da’  luoghi  fuperiori , aflalta  la 
nave  affondata  colla  torre  di  fopra  . Si  difefero 
per  quanto  poterono  i foldati  d’Acilio,  ma  il  co- 
raggio di  Gneo,  e la  fortezza  de’  fuoi  foldati  ob- 
bligarono in  fine  gli  Aciliani  a cedere  , e monta- 
ti in  barchette,  darli  alla  fuga  ( d ).  Gneo  occupa 
allora  un  monticello  , che  la  natura  avea  formato 
come  un’  ifola  dall’  altra  parte , all’  incontro  di  O- 
rico . Fa  avanzare  nel  porto  quattro  biremi  per 
mezzo  di  curri  al  di  fotto , ed-  a forza  di  leve  , e 
quindi  dando  un’  afTalto  alle  navi  lunghe  di  A ci- 
ty » che  erano  ligate  a terra , quattro  ne  tira  , e 
1’  altre  tutte  le  manda  a fuoco  , con  buona  parte 
della  città  ; e 1’  avrebbe  tutta  rovinata  , fe  una  fe- 
rita , che  egli  ebbe  , e ’l  timor  che  concepirono 

8li 

lib.  iti.  c.  xt.  Dione  narra, 
ehe  Gneo  Pompeo  fpedifle 
de’  Palombari , perchè , avan- 
zando full*  acqua  , and  afferò  a 
levar  le  pietre , che  tenevano 
affondata  la  nave  , e così 
(caricata  la  fàceffe  tirar  dal- 
le lue.  Lib . xu.  p.  ipo. 


equitum  . F.eliquos  omnes 
earum  turmamm  , aut  inter- 
Àcerunt  , aut  captos  ad  Do- 
rmi ium  deduxerunt . De  Bell. 
Civ.  lib.  ni.  e.  38.  Appio». 
Bell.  Civ.  lib.  il.  p.  465. 

(c)  C *f.  De  Bell.  Civ. 
lib.  ili-  c.  jp. 

(d)  Czf.  de  Bell.  Ci  vii. 
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gli  Egiziani  non  1’  avcfle  obbligato  a ritirarli  (a) . 
Onde  lafciato  qui  Decimo  Lelio , perchè  impedifle 
T introduzione  delle  vittovaglie  in  città , corre  egli 
a Lilla  , e v*  incendia  trenta  navi , che  M.  Anto- 
nio avea  lafciate  nel  porto . Egli  tentò  parimente 
di  efpugnar  la  città,  ma  i cittadini  Romani,  che 
vi  abitavano , dopo  tre  giorni  d’ inutile , anzi  danno- 
fo  attacco , l’ obbligarono  in  fine  a partirne  lenza 
profitto  (b). 

Celare  intanto  , che  era  ftato  informato  dell’ 
arrivo  di  Pompeo  in  Afparagio  , vi  fi  portò  col 
fuo  efercito,  ed  occupata  , marciando  , una  città 
de’  Partini,  prefidiata  da  Pompeo,  giunfe  il  terzo 
di  in  Macedonia;  e’1  dì  feguente  mife  in  ordine 
di  battaglia  il  fuo  efercito , per  incitare  il  nemi- 
co a venirlo  a combattere  (c) . Pompeo  , che  lo 
temea  , flette  faldo  nelle  trincee  , e Celare  che 
noi  vedea  difpofto  ad  alcuna  funzione  , non  per- 
dendo alcun  tempo  , sloggia  di  là  , e per  vie  ftret- 
te  , e fcabrole , fingendo  d’ andare  altrove  , marcia 
per  pòrtarfi  a Durazzo  , fperando  o di  tirarlo  ap- 
preflò,  o di  chiudergli  il  mezzo  di  più  pervenir- 
vi , e così  lafciarlo  privo  delle  vittovaglie , che  vi 

te- 

pugnatìone  amiflìs , re  infefla 
inde  difceflìt . De  Bell.  Civ. 
Uè.  111.  c.  40. 

(d>  De  Bell.  Civ.  lib.  iti* 
c.  41. 

(d)  Itaque  pollerò  die  om- 
nibus copils , magno  circuiti!, 
difficili  anguftoque  itinere  , 
Dyrrhachium  profeéìus  eft  , 
fperans , Pompei  uni , aut  Dyr- 
rhachium compelli  , aur  ab 
co  intercludi  pofle  , qu  id 
oiu> 


(a)  Dion.  lib.  xli.  p.  ipo. 

& ipi. 

(b)  Ipfe  Liffum  profeflus 
naves  onerarias  xxx.  a M. 
Antonio  reliftas  in  portum 
aggreflùs , omnes  incendit  ; 
LifTum  espugnare  conarus  , 
defendenribus  civibus  Roma- 
nis  , qui  ejus  erant  conven- 
ti , militibufque , quos  prae- 
fidii  caufTa  miferat  Cacfar , tri- 
duum  inoratus , paucis  in  op- 
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tenea , c di  tutfo  1*  attrezzo  militare  (fi)  . 11  (uc- 
cello fu  profpero.  Non  penetrando  Pompeo  al  prin- 
cipio il  difegno  di  Celare  , nè  riputando  l’appa- 
rente contrario  cammino  uno  ftratagemma  mili- 
tare, lo  credette  sloggiato  per  la  penuria  de’ vive- 
ri. Ma  le  (pie  , che  gli  pervennero  , lo  refero  ac- 
corto , e l’obbligarono  ir  cfi  feguente  a marciare 
follecitamente  , per  prevenirlo  a Durazzo  (r) . Ce- 
fare  all’  incontro  , che  avea  tutto  ben  preveduto , 
efòrta  i Tuoi  a tollerar  di  buona  voglia  l’incomo- 
do ; e date  poche  ore  di  quella  notte  al  ripofo  , 
la  mattina  giunfe  a Durazzo  nel  punto  ftefio , che 
cominciava  a vederfi  la  vanguardia  di  Pompeo  (/). 

Interrotto  così  Pompeo  a poter  più  comuni- 
car colla  piazza  , fi  ferma  in  un  fito  elevato , che 
appellavafi  Petra , e che  aveva  un’ accedo  mediocre 
ai  mare . Egli  vi  fitua  il  fuo  campo  , e lo  fortifica 
con  palizzate  , e baflioni  . Ordina , che  parte  delle 
navi  lunghe  fi  adunino  in  quella  profuma  fpiaggia 
di  mare  , ed  ivi  trafportino  le  vittovaglie  , che  gli 
doveano  pervenire  dall’Afia  , e dall’ altre  regioni 
di  fua  alleanza  (g) . Quefte  difpofizioni  fan  com- 
prendere a Cefare,  che  il  Grande  penfava  di  man- 
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omnem  commearnm,  fot  inique 
belli  apparatum  is  eo  contu- 
li flet . De  Bell.  C/v.  lib.  m. 
e.  4t. 

(e)  Pompejus  enim  primo 
ignorans  ejus  confiltum  , quod 
diverto  ab  ea  regione  itinere 
profeftum  videbar  , anguftiis 
rei  frnmentariae  compulfum 
difeefriffe  exifìimabar  : poftea 
per  etplorarores  cerrjor  faftus, 
pollerò  die  caftra  movit  ; bre- 


N 


'dar 


viore  itinere  fe  occurrere  ei 
po(Te  fperans  . De  Bell.  Civ. 
lib.  ut.  c.  41. 

(f  ) Quod  fore  fufpicatus  Cac- 
iai1 , militesque  adhortarus , ut 
zquo  animo  laborem  ferrent, 
parva  parte  nofìis  itinere  iri- 
re’rmiflo  , marie  Dvrrhachium 
venir,  quum  prìmum  agtnen 
Pompejt  procul  ferneretur . 
D:  B H.  C’v.  Ho.  iti.  c.41. 
(g)  De  Bell.Civ.lib.m.c.4z. 
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Anso  dar  la  guerra  alla  lutila  . La  penuria  de’  viveri  , 
MA7o°*in  cu^  fi  trovava  , 1 impoffibilità  di  potergliene 
ci  Ce-  pervenire  da  Italia  , a petto  alla  diligenza  delle  flot- 
Co* S* te  di  Pompeo,  che  cofleegiavan  le  fpiagge  , e ne 
C.  Giu-  rendeano  pericolofo  il  tralpotto  j il  poco  fondamen- 
uoCE-t0j  che  potea  far  de’  paefi  vicini,  faccheggiati  e 
*Ap.sÉ»  diftrutti  da  quello,  per  tirarne  quanto  ne  avea  po- 
vmo  tufo  trovare,  l’obbligò  a fpedir  L.  Canulejo  , uno 
y«“  de’  fuoi  luogotenenti , a procurarne  in  Epiro;  e per 

IsauRI-  . ,,D.  j > t !•  rry  • * 1 

co.  riparare  alla  lontananza  de  luoghi,  hlsò  ì magaz- 
zini in  più  brevi  ftazioni  j imponendo  intanto  di 
cercarfi  grano  in  Lifla  , ne’  Partini  , ed  in  altri 
paefi  più  prolfimi  , in  qualfivoglia  quantità  , per 
loflcner  la  fua  armata  (*) . Dato  corfo  per  le  pro- 
vifioni  da  bocca  , l’ accorro  confolo  fi  voltò  tutto 
a foftenere  la  guerra  j principalmente  per  iflringere 
Pompeo  in  maniera  , che  lo  rifolvefle  al  defidera- 
to  accomodamento,  fe  non  volea  determinarfi  ad 
una  decifiva  battaglia . Egli  lo  {limolava  perciò  da 
tempo  in  tempo  : ma  il  Grande  non  ufeiva  dalle 
trincee  . Il  fuo  campo  era  circondato  da  varj  col- 
li . Cefare  ne  occupa  alcuni , e li  fortifica  con  ba- 
ffoni , e prefidj  ( b ) . Pompeo  neppur  fi  muove  ad 
impedirlo.  Gli  offerifee  Cefare  or  la  pugna  , fa- 
cendoti avanti  in  ordine  di  battaglia  , or  fi  ritira 

per 

Bell.  Civ.  Uh.  in.  c.  4J. 

(c)  Celf.  in  vit.  Csfaris 
n.  197.  Fior.  lib.  iv.  c.  z. 
n.  38. 

(d)  Infuper  & quod  fimil- 
limum  veri  erat , ut  virtus 
animofiflìmi  ducis  , txdio  at- 
que  expefìatione  fenelceret , 
impetulque  lentefceret . Celf. 

in 
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(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  ni. 
e.  42. 

(b)  Quibus  rebus  cognitis, 
Csefar  confilium  capit  ex  lo- 
ci natura  . Erant  enim  cir- 
cuir! caftra  Pompeji  permulti 
editi  atque  afperi  colles  : hos 
primum  przfìdiis  tenuit  ; ca- 
tteliaque  ibi  commaniit.  Di 
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per  oppugnar  Durazzo  (c)  , e Pompeo  lo  Ila  a Awo 
vedere  indolente , fperando  col  temporeggiare  , che  70^ 
attenta  l’inopia  de’  viveri  , che  fapeva  eflervi  nel  oi  Ce- 
campo  nemico,  potefle  in  fine  fiancare  il  confolp, 
o,  per  meglio  dire,  fperando  , che  la  virtù  di  un  c.  Giu- 
general , come  Cefare,  s’ invecchiale  ed  indebolii-  uoCt- 
le  col  tempo  (d) . Ma  quanto  Pompeo  s’inge- 
gnava  dilatare  il  conflitto  , tanto  Cefare  gli  offeri-  vino 
va  le  occafioni  per  animarlo  all’  attacco  , comun- 
que  1’  efito  dovefTe  fuccedere  . Non  vedendo  però  Co . 
veruna  difpofizione  del  Grande,  e’1  tempo  , e la 
penuria  potendo  ridurlo  alle  flrette  , (labili  final- 
mente di  vincer  con  un  formidabile  attedio,  quel- 
li che  non  fi  volea  far  vincere  in  battaglia  (e) . 
Rifolve  adunque  di  tirare  dal  mare  al  mare  una 
circonvallazione  feguita  da’  primi  colli  occupati , e 
chiudere  ih  mezzo  di  effa  il  nemico  con  tutto  il 
fuo  efercito , e con  tutte  le  fue  fortificazioni  (/) . 

Quella  flraordinaria  intraprefa  , non  poteva 
efcogitarfi , fe  non  dal  talento  di  Cefare  , nè  efe- 
guirli,  fe  non  dal  folo  fuo  fpirito.  Non  dee  fup- 
porfi  il  circuito  di  diciotto  miglia , come  lo  porta- 
no i fuoi  comentarj  , e molto  meno  di  fedici , 
come  lo  narrano  Floro  , e Giulio  Celfo  ( g ) . Il 
fatto  medefimo  , e le  voci  degli  fcrittori  manife- 

N z fta- 


in  vit.  C.ef.  n.  197.  Plutar- 
co vira  di  Pompeo. 

Ce)  Sic  cum  illi  cunfìatio, 
buie  celeritas  grata  crat , qux 
quum  (ibi  pertinaciter  negaba- 
tur  , ftatuit , quos  non  poterat 
proelio  vincere,  oblidione  cin- 
gere . Ctlf.  in  vit.  C *{. 
v.  ip8. 


(f)  Thde  , ut  Foci  cujufque 
natura  ferebat , ex  cartello  in 
cartellimi  perdura  munitione, 
circumvallare  Pompeium  in- 
(iituit  . De  Bell.  Civ.  lit.m. 
e.  4j.  Appian.  Bell.  Cìvil . 
Ut.  11.  p.  465. 

(g)  Cxf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  tu.  c.  63,  Floro  lib.iv. 

c.z. 
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A*vo  ftano  l’errore  nel  fello  . Appiano  eftende  la  circon- 
ma  70°"  vallazione , con  fondamento  , a cencinquanta  mi- 
tii  Ce- glia  , ellenfione  , riflette  il  Lipfio,  che  corrifponde 
Co** all’ammirazione,  che  le  ne  fece  univerfalmente , e fu- 
C.  Giu-  periorc  , come  dice  Appiano,  alla  credenza  ed  opinio- 
ne» Ce- ne  comune  (a)  • tantocchè  Lucano,  febben  nimico 
**P.Ssit  dichiarato  del  contalo  , non  potè  trattenerfi  di  di- 
vino re,  che  quella  circonvallazione,  tuttocchè  fatta  in 
I * uri-  un  ^ll^'to  > e ne^  tumiJlto  della  guerra  , era  sì 
co.  grande,  che  potea  ben  contenere  in  cfla  , quanto 
terreno  circonda  il  Tigri,  quanto  ne  abbraccia  l’0- 
ronte  , e quanto  di  terreno  ballava  agli  Aflìrj  per 
eHendere  il  loro  Regno  (b)  : vana  riflelfione  farebbe 
ed  inetta  , fe  più  non  folfe  Rato  il  di  lei  circuito, 
che  di  Tedici , o diciotto  miglia , giacché  il  doppio 
ne  avea  Craffo  circonvallato  contra  Spartaco,  equin- 
deci  miglia  ne  avea  recinto  lo  fteffo  Pòmpeo  den- 
tro  la  fleffa  circonvallazione  ( c ) . Con  quella  circon- 
vallazione adunque , veniva  il  confolo  faggiamente  a 
provedere  in  un  tempo  ftelfo  alla  ficura  introduzione 
de’ viveri  al  fuo  campo,  non  potendo  Pompeo,  co- 
piofo  in  cavalleria , far  di  effa  alcun  ufo,  per  impe- 
dirgliene il  trafporto  . Ella  impediva  ancora  di  fpe- 
dirla  al  foraggio,  e la  rendea  inutile  nelle  zuffe. 
E quelche  piu  gli  premea  , che  la  fua  circon  val- 
la* 


% 


e.  t.  n.  40.  Celf.  ubi  fupra . 

(a)  Cariar  aggreffus  eft  dif- 
ficile & inopinarum  opus  , 
ut  uno  muro  « mnes  Pompeii 
copias  circumplexus , a mari 
ad  mare  eum  duceret  , etiam 
fi  cceptis  exciderer  , magnani 
apud  polleros  fuper  hac  au- 
dacia yloriam  latuius  . Erant 


enim  Radia  ducenta  & mil- 
le ....  . magnimi  faci- 
nus ....  arduum  & fupra 
fidem  atque  opinionem . Ap- 
pi.in.  BeÙ.Ctv.  hb.  u.  p.466. 
(b)  En  quanrum  Tigris, 
quantom  celer  ambir  O- 
rontes  , 

AfTyriis  quantum  populis 
tei- 
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lazione , avrebbe  feemata  quella  opinione  di  fomma  Av'»° 


potenza,  che  fi  aveva  il  Grande  altronde  acquitta.^£|M 


ta 


MA  7.0  ■?. 

fubito  che  fi  fotte  intefo  di  trovarli  talmen-  a»  Ce- 


! 


! 


a 


te  aflediato  da  Cefare , che  più  non  poteva  aver 
animo  di  venire  a giornata  (d) . C.  Giu- 

Pompeo  , che  non  volea  lafciarc  il  mare  , lioCe~ 
per  dove  doveano  pervenirgli  le  vittovaglie  , e ^p.Ser 
molto  meno  Durazzo,ove  teneva  e'>li  ferbati  tutti  vilio 
li  attrezzi  della  guerra  , e tutti  gli  abbondanti  ^ **'*,, 
uoi  magazzini  , vedendo  correre  quelV opera  tut-  co. 
tavia  alla  fua  perfezione  , e non  potendola  impe- 
dire , fenza  ufeire  a combattere , ricorle  agli  ulti- „ 
mi  efpedienti  della  guerra  . Egli  cer<2>  di  occupa-  . 
re  quanti  colli  potea,  di  cingere  quanto  maggiore 
fpazio  di  terreno  gli  folle  riulcito  , e di  dar  che 
fare  a Cefare  in  più  luoghi  , affin  di  trattenere  il 
corfo  del  fuo  lavoro  (e) . Egli  fece  perciò  ventiquat- 
tro forti , occupando  con  quelli  lo  fpazio  di  quin- 
deci  miglia  di  paele,  dove  potette  far  governare  i 
cavalli,  e pafcolar  le  bellie  da  foma  (/).  L’ope- 
ra fi  avanzò  pretto  . La  moltitudine  de*  foldati , 
fuperiore  a quella  di  Cefare  , contribuiva  affai  me- 
glio a’  di  legni  dei  Grande  . La  circonvallazione  di 
Cefare  all’ incontro,  effendo  più  ettefa  , cammina- 
va più  lenta  , per  quanto  era  minore  il  numero 

N 3 de* 


» b 

% 


telluris  Eos.  Lucuti. 
/ib.vi.  v.  51.  & fo- 
to) Plur.  vita  di  Cra(To . 
Lipf.  de  militia  Rom.  lib.v, 
Dial.  1?. 

(d)  De  Bell.  Ci  vii.  lib.  r ir. 
c.  4^ . Appian.  De  Bell.  Civ. 
lib.  il.  p.  4 66. 

(*)  Relinquebatur,  ut  ex- 


tremam  rationem  belli  fe- 
quens , quampturimos  colles 
occuparet  , & quam  latiflì- 
mas  regiones  przfidiis  tene- 
rer , Cslarifaue  copias  , quam* 
maxime  poflet,  diftineret . Dt 
Bell.  Civ.  lib.  Ut.  c.  44. 
Dio.  lilf.  xu.  p.  176. 

(f)  Caflelli*  «nini  xxif. 
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o^*Ro-  de>  f?ld*tj 1 » .che  Potevano  cffere  impietri  al  lavo- 
M»7°S-r?’  ^ Cefariani , che  avean  feguita  la  circonvalla- 
ci Cf.-  none  da  cartello  a cartello,  per  quanto  lo  permet- 

clV*tW  la  natura,del  luo8°  » dubitavano  di  non  erte- 
C.  Giu- re  aflaltati  da  Pompeiani  • e quelli  che  tiravano 
sI*?n‘1?lor°  m“nizioni  nel(e  parti  interiori,  temeano , 
E p.Seii  c‘ie  non  v*  entraflero  i nemici , e gli  colpiflero  nel 
^itio  mezzo  ( a ) . Diverfe  Icaramucce  dovean  feguire  per- 
I*auri-  c^.‘  ^ Pompeiani  più  copiofi  di  arcieri , e fionda- 
lo.. tori  , fi  (cagliavano  contra  i Cefariani  nell’ occu- 
pazione de  colli  , e le  piogge  de’  dardi  erano  ta- 
li , che  i Celariani  erano  obbligati  a difenderli  il 
corpo  j o con  certe  tuniche  di  lana  tellina  , o di 
fchiavine  , 0 di  cuojo  ( b ) . Ma  non  per  quello  i 
Cefariani  fi  fgomentavano . La  nona  legione  corfe 
alloi  tutta  ad  occupare  un  colle.  Pompeo  ne  pren- 
de un  alti o all  incontro  , ed  a forza  di  frecce , 
fionde , ed  altri  rtrumenti  militari , obbliga  i Cefa- 
riani a ritirarli  , perchè  non  poteano  nel  tempo 
ltelTo  lavorare,  e difenderli . Pompeo,  che  non  gli 
vede  infeguiti  da  luoi  , pretella  di  non  voler  ef- 
lere  appellato  imperatore  , fe  fi  lafciano  ritirar  le 
legioni  di  Celare  lenza  offefa , da’  luoghi , ne’  qua- 
li li  erano  temerariamente  avanzate  (c) . Ma  il  fu- 
ror 

«fièAis  , xv.  millia  paflùnm  tebat  , quorum  magnum  ha- 

circuiru  amplexus  , noe  fpa-  bebat  numerimi  multique  ex 
tio  pabulabitur  mulraque  nolìris  vulnerabantur:  magnuf- 


erant  inter  eum  locum  ma- 
nu  fata  , quibus  interim  ju- 
menta  pafeeret . De  Bell . C/v. 
hb.  m.  c.  44. 

(a)  Ca;f.  de  Bell.  Civil. 
lib.  111.  c.  44. 

# (b)  Tamen  luis  locis  fa- 
gittarios  , funditorefque  mit- 


que  inceflerat  timor  fagirta- 
rum:  atque  omnes  fere  milires, 
aut  ex  coaétis , aut  ex  cenro- 
nibus,  aut  ex  coriis  tunicas  . 
fecerant . De  Bell.Civ.  lib.m. 
c.  44.  Le  vefli  , o runiche 
coatttlìe  , fi  faceano  di  lana 
xapprefa  , nelle  quali , fe  vi 
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ror  di  Pompeo  don  ebbe  effetto . I Cefariani  a 
forza  di  graticci  da  paffo  in  paffo  guardandofi  , fi 
ritirano  fenza  offefa  . Parve  a Cefarc  quella  ritira- 
ta , una  debolezza  de’  fuoi . Ordina  perciò  lubito  di 
ritornare  all’  affalto  • ed  in  effetto  con  furiol'a  for- 
tita  , ruppero  elfi  i nemici , e li  voltarono  in  fu- 
sa ; ed  occupati  diverfi  altri  monticclli  , tirarono  a 
nne  la  difegnata  circonvallazione  ( d ) . 

La  condotta  di  quella  guerra  era  per  verità 
nuova , e non  mai  praticata . Si  affedia  ordinaria- 
mente  un  nemico  feoffo  , e battuto  , e che  fi  co- 
nofea  molto  inferiore  di  forze  • e fi  affedia  princi- 
palmente per  togliergli  i viveri , ed  obbligarlo  per 
la  fame  a darfi  al  vincitore.  Ma  Cefare  in  quello 
incontro  affedia  un’  efercito  , affai  più  copiofo  del 
fuo  , non  meno  in  fanteria  , che  in  cavalleria  j 
P affedia  nello  llato,  che  lo  vede  proveduto  di  vir- 
tuaglie  , e che  lo  conofce  in  ficurezza  di  non  po- 
tergliene mancar  mai  , tenendo  libero  il  mare  , e 
quello  guardato  da  riumerofe  flotte  j e 1’  affedia  nel 
tempo  lleffo,  che  avendo  egli  confumate  le  poche 
vittovaglie  , che  avea  , tr-ovavafl  il  proprio  fuo 
efercito  nella  maggior  collernazione  (e).  Ma  tutto 
vince  il  coraggio  di  una  truppa  affettuola  . La  fa- 
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fi  mette*  dell’  aceto  , refille- 
vano  anche  al  ferro . Pi  in. 
H.  N.  lib.  vili.  e.  48. 

(c)  Non  recurare  fe  , qui» 
millius  ufus  I mperator  exifti- 
maretur , fi  fine  maximo  de- 
trimento legione)  Cxfaris  fe- 
fe  recepiffent  inde  , quo  te- 
mere eflient  progreflTx  . De 
Bell.  Civil.  lib.  in.  c.  45. 

(d)  Nofiri  vero,  qui  finis 


habebant  fine  detrimentp  di- 
feedere  , compluribut  innerfe- 
flis , v.  omnino  fuorum  amif- 
fis  , quietiflìme  fe  receperunt, 
pauloque  citra  eum  locum  , 
aliis  comprehenfis  collibus  , 
munitiones  perfecerunt  . De 
Bell.  Civ.  lib.  in.,  c.  4 6. 

(e)  Quicunque  alterum  ob- 
fidere  conati  funt  , perculfos 
atque  iufirmos  huftes  adorti , 

aut 
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me  fteffa  ferve  di  fprone  alla  gloria  ; e dove 
fembrava  a Cefare  di  provar  nelle  fue  truppe  un 
naturale  fgomento  , feorge  con  meraviglia  , che  fi 
rammentavano  effe,  che  colla  pazienza,  c la  fame, 
poco  fa  avean  vinte  le  Spagne  , fuperati  i Galli 
in  Alefia  , e riportata  la  ftupenda  vittoria  lotto 
Avarico.  Non  ricufavano  effe  in  fatti  nè  l’orzo, 
nè  i legumi  , e fi  credeano  fommamente  onorate  , 
fe  talvolta  avean  delle  pecore , che  in  abbondanza 
per  altro  venivan  da  Epiro  (a).  Effe  trovarono  a 
cafo  iyia  radice,  additata  da’  lòldati  della  vigefi- 
ma  legione,  che  erano  flati  in  Afia  con  Valerio 
Fiacco,  appellata  C £./>•*,  la  quale  diftemprata'  nel 
latte , e fovente  ancora  ridottala  alla  confidenza  , 
ne  facean  de’  pani , co’  quali  riparavano  alla  comune 
indigenza  . I faldati  ne  gittavano  fin  dentro  il 
campo  nemico , e rifpondeano  a chi  lor  rinfaccia- 
va 1 eftrema  penuria  „ che , mentre  la  terra  produ- 


» 


cea 


ant  preelio  fuperaros , aut  ali. 
qua  offenfione  permotos  con- 
tinuerunt  , quum  ipfi  nume* 
ro  militum  , equituinque  p r l'- 
Uà rent  . Caufla  antem  obfi- 
dionis  bzc  fere  effe  confue- 
vit,  ut  frumento  hofles  prò- 
hibeàntur  : at  conrra  inte- 
gra*; atque  incolumes  copias 
Czfar  inferiore  militum  nu- 
mero continebat  ; quum  illi 
omnium  rerum  copia  abun- 
darent  , . . . . 1 pie  aurem 
conlumptis  omnibus  longe  la- 
teque  frumenris  , fummis  erat 
in  anguftiis . De  Bell.  C/v. 
Hi).  111.  c.  47.  Ctlf.'invit . 


Ce f ».  ip8. 

(a)  Sed  tamen  hzc  fingu- 
lari  par ientia  milites  ferebant; 
recordabantur  enim , eadem  fe 
fuperiore  anno  in  Hifpania 
perpeffos  , labore  & patientia 
maximum  bellum  confeciffe . 
Memineranf  ad  Alefiam  ma- 
gnam  fe  inopiam  perpeffos  , 
multo  etiam  majorem  ad  A- 
varicum  , maximarum  fe  gen- 
tium  vièlores  difeefliffe  . Non, 
illis  hordeum , quum  daretur , 
non  legnmina  recufabant  : pe> 
cus  vero,  cujus  rei  fumma 
erat  ex  Epiro  copia , magno 
in  honore  habebant . De  Bell. 

C/v. 


s» 
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,,  cea  quelle  radici,  etti  non  lafcerebbero  di  tenere  Akjjo 
„ attediato  Pompeo  ” (bf,  I foldati  , che  prel'cu- 
taron  alcuni  di  quelli  pani  a Pompeo  , allegri  di  ot  Ce- 
aver  ridotto  il  nemico  in  quello  (lato*  ,,  ah,  ditte 
,,  loro  con  volto  turbato  il  Grande  , non  dobbiam  c.  Gu,- 
„ più  combattere  con  uomini  armati,  ma  con  betti  e hoCe- 
„ feroci  : levate  via  quello  pane  , nè  avvilite  le 
„ nollre  truppe  con  presentarglielo  avanti  " (c).  vino 
Egli  vedea  bene  gli  effetti  mirabili  , che  fuol 
produrre  la  tpllcranza  della  fame  , e della  fete  ad  Co. 
un’efercito,  ben  ufo  a combattere  , e bene  eferci- 
tato  nella  difciplina,  e nel  valor  militare. 

In  fatti  1’ efercito  di  Pompeo  non  era  in  mi- 
glior condizione  di  quello  di  Cefare  . Se  il  Gran- 
de potea  vantarli  di  aver  lèco  quaranta  cinque  mi- 
la e più  combattenti  , non  eran  coftoro  della  più 
difciplinata  milizia,  nè  molto  avvezzati  alla  fatica  . 

11  fuo  campo,  fe  aveva  abbondanza  di  vittuaglie, 

era 


Civ.  lib.  ili.  c.  47. 

(b)  De  Bell.  Civ.  !rb.  ni: 
«.  48.  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re . Quella  radice  , che  Ce- 
lare chiama  Chara , ha  tortu- 
rato i cervelli  de’  dotti , per 
indagare  , che  erba  fotte . 
Plinio  crede , che  la  Lampfa- 
na  fotte  quell’  erba  , che 
Cefare  chiama  Chara  , febbe- 
ne  in  alrro  luogo , parlando 
della  fpecie  de’  cavoli  lei- 
vaggi  , parla  di  una  fpecie , 
che  i Greci  chiamavano  Cheta. 
Teofratto  con  poca  differenza 
mettendola  tra  quella  fpecie, 
la  chiama  C tra  , Checchi 

■r;,; 


ne  Ca,  la  radice  è ignota  . 
Ptin.  H.  N.  Hb.  xtx.  e.  v. 
O vii.  Turntb.  AdvtrJ. 
lib.  24.  c.  7. 

(c)  Ut  Dyrrhachina  muni- 
tione  Pompeius  , vifo  genere 
nis  ex  herba , quo  futtine- 
ntur  , cum  feris  libi  rem 
effe  dixerit:  amoverique  ocyus, 
nec  cuiquam  offendi  , juffe- 
rit  : ne  patientia  & pertina- 
cia hoflis,  animi  fuorum  fran- 
gerentur . Svet.  Jul.  Ctef.  e. 
68.  Polyan.  lib.  vili.  C.  2$. 
§.  24.  Apptan.  Bell.  Chi. 
lib.  11;  p.  466.  Plutarco  vi; 
ta  di  Cefare . • , 
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uf^Ro  era  a^C  ^rette  P*1"  l’ acqua  , levatagli  dalla  dili» 
ma  705"  genza  di  Cefare  , avendo  coftui  deviati  i fiumi , 
»i  Ce-  ed  otturate  le  fonti . I loro  cavalli  viveano  anco- 
ComV * ra  » ma  beftie  da  f°ma  tutte  eran  gk  morte  , 
C.  Giu-  e ’1  puzzo  de’  cadaveri  avea  generata  una  pelle  nel 
«.io  Ce-  fu0  efercito  4 chiufo  come  era , in  poca  ampiezza 
eP-Ser^ì  terreno  (<*).  L’ efercito  di  Cefare  all’incontro, 
vino  che  non  oltrepaflava  ventidumila  uomini  , era  in 
Ijau'ri-  ottimo  fiato  di  falute.  Se  gli  mancava  il  pane  , 
co . avea  di  ogni  altra  cofa  abbondanza  , e la  vicina 
mette  , fmorzava  il  defiderio  , che  potevafi  aver 
mai  del  frumento  ( b ).  Erano  però  efficaci  quelli 
motivi  , per  difporre  quelli  due  gran  contendenti 
a veder  prefto  l’ efito  della  loro  fortuna . In  una 
nuova  fpecie  di  guerra  , fi  dovean  cercare  nuovi 
modi  di  combattere  . I Pompeiani  arcorgendofi 
da’ fuochi  notturni , dove  erano  in  guardia  le  coor- 
ti dì  Cefare , fi  davano  furtivamente  ad  affiatarle  * 
ma  i Cefariani  più  fagaci  di  loro  , facendo  fuochi 
dove  non  facean  le  guardie  , gli  lafciavano  tirare 
al  vento  le  frecce  (c) . Cefare  intanto  , dovendo  ef- 
fer  per  poco  attente  dal  campo  , ne  lafcia  il  co- 
mando a P.  Siila.  I Pompeiani  prefto  fi  fan  fo» 

pra 


(a)  Frequenter  etiam  ex 
perfùgis  cognofcebanr , equos 
eorum  vix  tolerari,  reliqua  ve- 
ro jumenta  interine  ; uti  au- 
tem  iplos  valetudine  non  bona, 
quum  anguftiis , loci  & odore 
tetro  ex  moltitudine  cadave- 
rum  , & quotidiani  labori- 
bus  , iAfuetos  openim  , rum 
aquat  fumtna  inopia  affeéìos  : 
omnia  enim  (lumina  atque 
omnes  tìvos  , qui  ad  mare 


pertinebant , Cifar  aur  aver- 
terat  , aut  magnis  cperibu* 
obftruxerat  . Dt  Beli.  Civ. 
lib.  111.  e.  49. 

(b)  Cacfaris  exercitus  opri- 
ma  valetudine,  fummaque  a- 
qui  copia  utebatur  ; tum 
commearus  omni  genere  prz- 
ter  frumentum  abundabat:  qui- 
bus  quotidie  melius  fuccede- 
re  teinpus,  majoremque  fpem 
maturitate  frumentorum  pro- 

po- 
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pra  ad  una  coorte , e la  flringono  fortemente  . Cor-  A,*vo 
re  Siila  con  due  legioni  a difenderla  : refpinge  in 
un  fubito  i nemici,  e gli  volta  in  fuga  precipito-  di  Of- 
fa ; in  guifa  che  giudicavafi  , che  le  non  averte  ^ 
richiamati  i foldati  , che  fi  eran  dati  ad  infeguir-  c.  Giu- 
li, avrebbe  potuto  dar  termine  a tutta  la  guer-  »-to  Ce- 
ra (d) . Ma  non  è da  riprenderfi  , dicea  Cefare , la 
condotta  di  Siila  , elfendovi  molta  differenza  tra  vmo 
un  generai  comandante  , ed  un  luogotenente  . Il  Jj**1* 
comandante  generale  può- prendere  liberamente  quel  co. 
partito , che  Rima  : ma  un  luogotenente  ha  da  de- 
terminarfi  afiolutamente  a quanto  gli  è (lato  com- 
meffo.  La  cuftodia  del  campo  era  la  cura  di  Sii- 
la , e ’1  rimuovere  gli  aflalitori , era  una  parte  del- 
la difefa.  Il  paffare  più  oltre  , farebbe  flato  un 
volerfi  arrogare  le  facoltà  del  Generale;  e l’efpor- 
fi  al  periglio  di  qualche  fuccefTo  infelice  , una  te- 
meraria , e punibile  prefunzione  (e)  . 

Niente  però  Pompeo  fgomentato  dalla  vigo- 
rofa  refiflenza  di  Cefare  , non  lafcia  di  fovente 
replicare  gli  attacchi , quantunque  quafi  fempre  fa- 
nelli per  lui  (/) . Egli  tutto  in  un  tempo  fi  affa- 
tica a dar  dentro  a due , e più  forti , per  impedi- 
re 


poni  videbant . De  Bell.  Qiv. 
Jib.  iti.  e.  49. 

(c)  De  Bell.  Civ.  lib..i 1 1. 
c.  50. 

(d)  De  Bell.  Civ.  lib.ni. 

ji. 

(e)  Albe  enim  funt  legati 
parres , atque  Imperatori  : 
alter  omnia  agere  ad  przfcrU 
ptum  ; %lter  libere  ad  funi- 
inani  rerum  confuiere  deb«. 
Sulla  a Celare  caftrU  tali. 


fìus  , liberatis  fuis , hoc  fuit 
contentus  , neque  preelio  de- 
certare  voluir  : qui  r«s  ta- 
mcn  fortafle  aliquem  recipe- 
ret  cafum  , ne  imperatoria!  li- 
bi partes  fumpfifle  videre- 
tur . De  Bell.-  Civ.  lib.  in. 
e.  51.  Ce//,  in  vii.  G*f.  n. 

ip8% 

(f)  Plutarco  vita  di  Cefa. 
re.  Dio.  lib.  xli.  p.  174. 
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re  a’  Cefariani  di  poterfi  foccorrere.  Ma  Volcazio 
Tulio  da  una  parte  con  tre  coorti  , f polla  da  un 
fito  una  legione  ; e.  dall’altra,  un  corpo  di  Ger. 
mani  , ufeiti  dalle  trincee  , fi  fan  fopra  alle  trup- 
pe di  Pompeo,  ed  ammazzatane  molti  , fi  ritiri- 
no ilJefi  (a) . Crefcono  viepiù  le  fcaramucce  . Sci 
piccoli  attacchi  fi  videro  in  un  giorno,  tre  in  di- 
verfi  forti , e tre  altri  verfo  Durazzo  . Ma  quella 
zuffa  fu  fatale  a’  Pompeiani  . Elfi  vi  lafciaron  du- 
mila  di  loro  , tra’  quali  vi  furono  molti  buoni  of- 
ficiali , colia  perdita  di  fei  infegne  ; ed  i Cefariani 
vi  lafciarono  folo  venti  uomini  , con  quattro  feri- 
ti nell’  occhio  (6) . La  truppa , per  inoltrare  a Ce- 
fare  quanto  era  Itato  grande  il  periglio  , e quanto 
ammirabile  il  loro  valore  , gli  raccolfero  , c nu- 
merarono trentamila  frecce  , che  aveano  coraggio- 
famente  fofferte.  Il  famofo  centurione  Sceva  con 
un’  occhio  cavato  , ferito»  nella  cofcia  , e nella  fpal- 
la  gli  prefentò  il  fuo  feudo  con  centoventi  buchi 
di  frecce  - Gratificò  il  confolo  il  merito  di  quello 
officiale , donandogli  molta  quantità  di  danajo  , e 
pacandolo  dall’ottavo  ordine  al  grado  di  pnmipi- 
lo  , come  quello , che  folo  avea  confervato  , e dife- 
fo  il  fuo  pollo  • ed  accordò  nel  tempo  HelTo  a 
tutta  la  coorte  duplicato  llipcndio  , frumento  , 
vellimenti , ed  altri  doni  militari  (c) , 

la* 


(a)  Uno  loco  Volesti» 
Tulli»  imperimi  legionis  fufìi- 
fluit  e cohortibus  111.,  atque 
eam  loco  depulir  : altero  Ger- 
mani muniriones  noftras  e- 
gre  (Ti  , complurìbus  interfe- 
rii , fefe  ad  fuos  incolume* 
rcccpeniut  . Di  Bell.  Gru. 


lib.  ili.  e.  5*. 

(b)  De  Bell.  Cir.  lib.  11  r. 

(c)  Cacf.  de  Bell.  Ci  vii. 
lib.  in.  c.  sj.  Plutarco  vi- 
ta di  Cefare . Scatgà  , ex- 
caffo  oculo  trans  fu  us  fe- 
more & humcro  , cestina 
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Intanto  Cefarc  , fe  era  tutto  intento  a re- 
ftringere  Pompeo  ne’  piu  angufli  confini  , non  la- 
nciava da  un’  altra  parte  eftendere  le  fue  mire  a 
tirare  altre  nazioni  al  Tuo  partito  , e levare  I’  op- 
portunità al  nemico  di  poterle  obbligare  a foftenere 
1 fuoi  intereffi  . Già  1’ Etolia  , l’ Acarriahia  , e 
r Anfilochia  fi  erano  dichiarate  per  lui . Egli  pen- 
fava  alla  Grecia  ed  anche  più  oltre  ; onde  {pedi 
Fufio  Caleno , Sabino  , e Caflio,con  diverfe  coorti, 
perchè  fi  adopraffero  a ridurre  quelle  nazioni  a fa- 
vorir la  fua  , e la  ragion  della  repubblica  . Ruti- 
lio  Lupo  , che  era  fiato  Ipediro  da  Pompeo  in 
Acaja intefa  la  fpedizione  , che  Celare  avea  dife- 
gnata  , corre  a fortificar  l’ Iftmo  di  Corinto  , per 
impedir  loro  il  paflaggio  nel  Peloponnefo  (d). 
Ma  Fufio,  niente  di  ciò  curando,  fi  teneva  allora 
occupato  v a ricevere  gli  omaggi  volontarj  di  Del- 
fo, di  T ebe , e di  Orcomeno  • e dopo  aver  pari- 
mente forzate  molte  altre  città  a dichiararfi  per 
Celare  , fi  ftudiava  a tirarne  dell’  altre , per  mezzo 
di  varie  legazioni  , che  vi  avea  anticipate  (e) . 

Quelle  avvedute  difpofizioni  del  confolo  , e 
tanti  vantaggi  , che  riportava  fopra  Pompeo  , non 
alteravano  però  punto  il  fuo  collante  propofito  di 
cercare  Tempre  un’  oneflo  accomodamento  , per  an- 
dar di  concerto  i rellituire  la  pace,  t la  tranquil- 
lità 


& vigiliti  iflibns  feltro  per- 
forato , curtodiam  porr®  coiti- 
mirti  cartelli  rerinuit . Svn. 
Jul.  C*J.  e.  68.  Valer.  Ma- 
xim. ItL  HI.  t.  2.  §.  22. 

*?•  . 

(d)  Quorum  cognito  ad- 
ventu,  Rurilius  Lupus  , qui 


Achajam  miffus  a Pompeio 
obtinebat , Irthmum  p ras  muni- 
re inftituit , ut  Acnaia  Fu- 
fium  proli  iberet . De  Bell,  Ci- 
vii.  hb.  iti.  c.  55.  Vid. 
Voffmm  in  loco  . 

(e)  Czfar.  ibid. 
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lità  dello  Stato  , rimettendolo  in  quella  piena  li- 
bertà , in  cui  f aveano  lafciato  i loro  maggiori  . 
La  vicinanza  de’ due  elerciti  gli  dava  l’opportuni- 
tà di  replicare  i tentativi , per  mezzo  de’  buoni  ami- 
ci . Sapendo  Cefare  , che  Scipione  dovea  già  efler 
con  Pompeo , e che  troppa  influenza  avea  quelli  col 
prefente  tuo  genero,  fpedì  Lucio  Clodio  nel  cam- 
po nemico,  perchè,  come  intrinfeco  amico  di  Sci- 
pione, lo  difponertc  a procurare  la  pace  (a).  Gli 
conflgnò  a tale  effetto  delle  «lettere  , che  dichiara- 
vano ,,  che  egli  non  avea  lafciato  mai  di  tentar 
„ tutte  le  vie  per  ridurre  Pompeo  alla  pace  : che 
„ non  fi  era  lalciato  a giudicare , di  non  efler  fe- 
,,  guita  per  difetto  alcuno  di  quelli  , che  egli 
„ avrebbe  voluto  , che  ne  fofTero  flati  gli  autori  , 
„ perchè  avea  fuppofto  di  non  aver  efli  avuta  op- 
„ portunità  di  proporla  a Pompeo  . Che  Scipione 
„ era  un  fenatore  autorevole  , il  quale  non  fola- 
,j  mente  con  libertà  potea  proporgli  quel  che  buon 
„ gli  lembrava  , ma  in  qualche  maniera  coftrin- 
„ gerlo , e richiamarlo  dall’  errore  , come  quello  , 
„ che  comandava  l’efcrcito  in  fuo  nome  , e che, 
„ oltre  l’ autorità , aveva  anche  le  forze  per  poterlo 
„ obbligare  . Che  fe  averte  ciò  fatto , avrebbero 
„ tutti  da  lui  folo  riconofciuta  la  quiete  dell’  Ita- 
lia, la  pace  delle  provincie , e la  lalute  delfina- 
si  pero  (i b ) 

Nel- 


»» 


(a)  Non  oblitns  prirtini  in- 
flittiti Ctcfar , mimi  ad  eum, 
( Scipionem  ) Clodinm , futuri 
atque  illius  familiarem  ; quem 
ab  ilio  transditam  ioitio , & 
commendar  am  , in  fuorum  ne- 
ceflariorum  numero  habere 


inflituerat  . De  Bell.  C/v. 
lib.  m.  e.  57. 

(b)  De  Bell.  Civ.  lib.  1 1 1. 
c.  57.  Celf.  in  vii.  Czf. 
n.  199. 

(c)  'Timi  Balbus  Cornelius 
excedente  bumanam  fidem  te- 
ma- 
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Nello  fteflo  tempo  Cornelio  BaIj>o  il  minore, 
ehe  prima  della  Fuga  di  Pompeo  da  BrindiG  era 
flato  fpedito  con  lettere  di  Celare  , affin  di  richia- 
mar dal  feguito  il  confolo  Lentulo,  ed  obbligarlo 
a ritirarG  in  Roma  , Tenia  rifparmiarfi  in  quello 
progetto  denaro  alcuno , onori , ed  offerte  di  pin- 
gui governi  • e non  effendogli  riufcito  raggiunger- 
lo a BrindiG  , avea  dovuto  rendere  la  ìua  coni- 
miflìone  infruttuosi  , nelle  circoftanze  prefenti  fi 
era  determinato  -a  fare  un  fecondo  , e più  magna- 
nimo tentativo  , che  pe.r  altro  fu  l’ origine  della 
fila  futura  grandezza.  Egli  ulcì  all’  impenfata  dal 
campo  di  Cefare  , e coraggiofamente  s’ intromife 
in  quello  di  Pompeo  . L’ amicizia  ftrettiflima , che 
avea  con  Lentulo,  e la  baffczza  d’animo,  che  co- 
nofcea  nel  carattere  di  queflo  Romano , non  che  la 
nota  parità  , che  facea  Lentulo  tra  fe  fi  dio  , fui 
quanto  potette  venderfi  al  partito  di  Cefare , lo  mof. 
fero  a prefentarG  a lui  in  perfona  , per  pervaderlo 
a qualfivoglia  prezzo  , di  lafciar  Pompeo  , c riti- 
rarG al  campo  di  Cefare  ‘ onde  col  fuo  mezzo  avef- 
fe  potuto  fodisfare  a’  fuoi  deGderj  di  tirare  in  finq 
Pompeo  alla  pace  (c). 

Clodio  intanto  conGgnate  a Scipione  le  let- 
tere , le  aveva  accompagnate  con  efficaci  ragioni  , 
per  muoverlo  ad  annuire  alle  propofizioni  di  Ce- 
fare , e maneggiar  di  concerto  la  defiderata  concor- 
dia 
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meritate,  ingreftns  caftra  bo- 
fliwn  , fepiufque  cum  Lcn- 
rulo  conloquurus , Cos.  dubi- 
tante quanti  fe  venderei  , il- 
lis  incrementis  fecit  viam  , 
quibus  non  Hifpania:  Cadi  bus 
natus , fed  Hifpanux  in  triura- 


phum  & pontibcarum  adfor- 
geret  , fieretque  ex  privato 
confularis . yeti.  Pai.  lib.  1 r. 
r.  5 i.  Cic.  ad  Attic.  iib.vi  1 1. 
fp.  15.  Ce//,  in  vii.  CtJ. 
n.  1 99.  Vedi  Bayl.  Di3.  ver. 
Balbui . 
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dia  con  Pompeo  , per  rendere  una  volta  la  pace 
alla  repubblica  . Scipione  gli  diede  pii*  volte  gra- 
tiflima  udienza  , e pareva  inclinaffe  ad  abbracciare 
il  progetto  (a).  Ma  il  privato  intereffe  di  taluni 
più  sfacciati  degli  altri , troncarono  le  buone  difpo- 
fi  rioni  di  quello  fenatore.  M.  Favonio,  emulo  già 
di  Catone  , e che  più  per  un  certo  impeto,  e mo- 
vimento linfatico  , che  per  via  di  ragioni  , volea 
fare  il  filofofo  , ufando  di  una  fpecie  di  ferocia 
cinica , arditamente  riprele  Scipione  , lènza  far  nul- 
la conchiudere,  ed  obbligò  L.  Clodio  a reftituirfi 
al  campo  , con  rin ere fci mento  , e dtfpiacere  di 
Cefare  ( b ) : cofa  veramente  flupenda  , dice  1’  ano- 
nimo fcrittore  della  fua  vita  , e non  letta  giam- 
mai , che  un’  uomo  come  Cefare  , con  tanti  pro- 
fperi  faccetti,  con  ferva  (Te  tanto  amore,  e tanto  af- 
fiduo  defìderio  di  quella  pace  , che  avea  tante  vol- 
te inutilmente  cercata  (e) . 

Se  Cefare  non  abbandonava  giammai  il  co- 
ftante  fuo  propofito  di  chiamar  Pompeo  alla  pace, 
non  lafciava  nientedimeno  di  clfere  però  fempre 
intento  alla  guerra  , ed  a penfare  indefettamente  a 
tutte  le  maniere  , che  potettero  indurlo,  o a cede- 
re infine  alle  onefte  fue  propofizioni , o a rifolver- 
lo  di  terminar  la  controverlia  in  una  decifiva  bat- 
taglia . Con  quello  fine  li  era  egli  ingegnato  di 

* Ri- 


fa) Hxe  ad  eum  mandata 

Oodius  refèrt . Ac  primis  die- 
bus,  ut  viaebarur,liben>eraudi- 
tus  . De  BtliXltv.iib.  1 1 1 .f.57, 
Plutarco  vira  di  Pompeo  . •. 

(b)  Reliqurs(tPebus)  ad  col» 
loquium  non  auiuitcitur . Ca- 

0 


Arcato  Scipione  a Favonio, 
ut  polka  COnfefto  bello  re- 
periebainus  ; infeiftique  re,  fefe 
ad  Cxforem  recepit  . De  Bel l. 
Cev.  hb.  vii.  e.  57. 

(c)  Nufquam  legi  bornio», 
cui  cuoi  ram  prolpere  betta 

fue- 
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{limolarlo,  e disfidarlo  giornalmente,  ed  ufcire  in  A**o 
campagna , facendoli  innanzi  colle  fue  truppe  in  or-  DI  Ro" 
dine  di  battaglia  y e non  piu  lontano  , che  un  ti-  di  Ce- 
ro  di  freccia  dalle  fue  trincee  ; ma  Pompeo  , che  5*RE  5* 
credea  confervarfi  la  riputazione  col  non  azzardare,  c°gVu- 
difponca  le  fue  truppe  sì  pretto  alle  fue  fortifica-  hoCe- 
zioni , che  da’  baftioni  fuperiori  poteano  ben  effer 
protette  (d) . In  quello  flato  di  cofe  un  tradimen-  vilio 
to  inopinato,  diede  in  fine  qualche  moto  al  torpor  Vaz1» 

j;  r Isao»»« 

® "ompeo  • m 

Rofcillo  ed  Ego , figliuoli  di  Adbucillo , due 
virtuofi  , e valorofi  Allobrogi  , che  avean  tenuto 
per  molti  anni  il  principato  della  loro  nazione  , 
avendo  molto  contribuito  alle  vittorie  di  Celare 
nelle  Gallie , erano  flati  convenevolmente  rimune- 
rati , e carichi  di  doni , e di  onori , fi  erano  refti~ 
tuiti  alla  lor  patria.  Ritornati  al  campo  di  Cela- 
re , erano  ' fiati  accolti  onorevolmente  per  la  loro 
fperimentata  virtù,  ed  eran  trattati  con  grand’ amo- 
re da  tutto  1’  efcrcito . Coftoro  immemori  d’ effere 
flati  da  poveri  , che  efli  erano,  elevati  da  Celare 
alla  fomma  opulenza  , confidati  fempre  più  nella 
fua  amicizia,  con  una  forfennata  barbara  arrogah- 
za , deprezzando  tutti , fi  diedero  finanche  a defrau- 
dare il  foldo  alla  loro  cavalleria  , e ad  appropriare 
a fe  ftefli  tutta  la  preda.  I foldati  ns  fecero  delle 
T om.III.  O afpre 


fuccederent,  tantum  ftudiuai, 
tamque  continuum  pacis  ef- 
fet  . C tlf.  in  vit.  Cttf 
aoo. 

(d)  Pompeius  aurem  , ut  fa- 
mam  & opinionem  hominum 
teneret  , fic  prò  caftri»  exer- 


citnm  conftituibat  , ut  tenia 
acies  vailutn  contingeret , om- 
nifque  ejus  inftruaus  exerci- 
tus  telis  ex  vallo  adjefìis 
protegi  poffet . De  Bell.  Civ. 
Iib . in.  e.  5 6. 
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afpre  doglianze  al  confolo  , e vi  aggiunfero  , che 
i medefimi  non  teneano  le  compagnie  complete  , 
per  profittare  del  foldo  (a)  . Non  parve  a Cefare 
allora  tempo  opportuno  da  penfare  al  cadigo  , an- 
zi indulgente  in  riguardo  della  loro  virtù  , (limò 
non  rendere  pubblico  il  fatto  , e fegretamente  av- 
vertirli , ed  infinuar  loro  , di  fperare  ogni  vantag- 
gio dalla  fua  amicizia.  Ma  quelli  temerar] , pren- 
dendo 1’  avvertimento  per  un  rinfaccio  , e la  co- 
lcienza  lefa  richiamandoli  all’  odio  , non  che  al 
timore  di  non  eflerfi  loro  perdonato  , ma  differito 
il  cadigo  ; dabilirono  partir  dal  fuo  campo  , c 
tentare  altra  fortuna  ( b ) . Communicata  adunque  con 
pochi  loro  affettuofi  feguaci  , fenza  aver  roflbre  di 
propalarla , tanta  fcelleraggine , tentarono  prima  di 
ammazzar  C.  Volufeno,  prefetto  della  cavalleria  , 
per  avere  almeno  un  pretedo  da  colorire  la  fuga  : 
ma  non  trovando  facile  la  riufcita  di  quello  mis- 
fatto, prendendo  ad  impreftito  ingenti  lomme,  co- 
me fe  avefTero  voluto  redimire  il  rubato  , e fatto 
compra  di  molti  cavalli  , paflarono  con  tutti  i 
loro  feguaci  al  campo  di  Pompeo  (c). 

La  nobiltà  della  loro  nafcita  , la  loro  buona 

cdu- 


(a)  Hi  proptcr  virtutem 
non  folum  apud  Czfarem  in 
hònore  crant , fed  etiam  apud 
exercitum  cari  habebantur  : 
fed  frcti  amicitia  Czfaris  , 
& fluita  ac  barbara  arroga  ri- 
fu «lari  , defpiciebant  fuos  , 
flipendiumque  equitutn  frau- 
dabant , & przdam  omnem 
domum  avertcbant.  De  Bill. 

C/v.  hb.  111.  t.  5 p. 


(b)  Magnani  tamen  haec 
res  illis  oftenflonem,  & con- 
temptionem  ad  omnes  atro- 
lit;  idque  ita  effe , quum  ex 
aliorum  objeftationibus , tum 
etiam  ex  domeflico  judicio 
atque  animi  confcientia  in- 
telligebant . Quo  pudore  ad- 
duci , & fortafle  fe  non  li- 
berali , fed  in  aliud  rempus 
itfervari  arbitrati  > di  (cedere 
ano. 
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educazione  , il  feguito  grande  , la  copia  de’  ca-  A»*o 
valli  , da’  quali  eran  feguiti , l’opinione  del  loro  Dl  Ro- 
valore  , e principalmente  l’cflere  Rati  tenuti  in  Ce- 
grand’onore  preffo  diCefare,  fecero,  che  Pompeo  s* 
l’ accoglieffe  con  fommo  rifpetto  ; e gonfiandoli  di  c°Gio- 
una  forte  non  mai  provata  da  lui , di  veder  difer-  L,°  es- 
tate dal  campo  diCefare  alcun  foldato  a piede,  od 
a cavallo,  nel  tempo  fteffo  , che  giornalmente  de’  vino 
fuoi  ne  paffavano  al  campo  di  Celare  • li  conduf- 
fe , come  in  trionfo,  per  tutti  i fuoi  prelì dj , aflin- 
chè  ognun  riconofceffe  la  qualità  di  quelli  inlìgni 
campioni  , che  cominciavano  ad  abbandonare  il 
campo  di  Cefare  (d).  Periti  , che  erano  Rofcillo 
ed  Ego  dell’arte  militare  , e della  fortificazion 

«Ile  piazze , individuarono  a Pompeo  il  debole 
e *1  forte  de’  prefidj , e baftioni  di  Cefare , e quan- 
to potea  fervir  di  profitto  al  nemico  • onde  il 
Grande,  bene  informato  ed  iftruito  del  tutto,  fi  de- 
terminò di  venire  allora  a quella  violenta  eruzió- 
ne, che  avea  già  meditata  di  fare  , per  configli» 

de’  fuoi  aderenti  (e) . Ordinò  per  tanto  a’  fornati 

di  coprirli  le  celate  co’  tefluti  di  vinchi  -,  e di 
trafportar  con  effi,  de*  materiali  , da  elevar  ter- 

O a raz- 


a nobis  , & novatn  tentare 
fortunam . . . couftituerunt . Dt 
Bell.  Civ.  lib.  in.  c.  60. 

(c)  De  Bell.  Civ.  ìbid. 

(d)  Quos  Pompeius,  qnod 
erant  honeflo  loco  nati  , & 
inrtrufti  liberaliter , magnoque 
comitatu  , & roultis  jumentis 
venerant  , virique  forres  ha- 
bebantur , & in  hooore  apud 
Cz/aretn  fuerant  j quodque 


novum  & przter  confuetudi- 
nem  acciderat  , omnia  fua 
prar  fidia  circumdoxit,  atque 
oftentavic  : nam  ante  id  te  lu- 
pus nemo  aut  miles,  aut  e- 
ques  , a Czfare  ad  Pompe- 
ium  tranfierat  ; qtium  pe- 
ne quoridìe  a Pompeio  ad 
Cxfarem  perfùgerent  . Dt 
Bell.  Civ.  lib.  m,  e,  61. 
(e)  Id.  ibid. 
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Asvo  razzi , e baftiòni  ; c la  notte  con  un  gran  numero 
m R°-  di  foldati  di  leggiera  armatura,  ed  arcieri,  fece  il 
di*  7Ct-  tutto  imbarcar  lòpra  fcafe  , e battelli . Indi  aven- 
s a r e 51  do  tratti  dal  campo  maggiore,  e da’  forti  feflanta 
C?G*u-  coorti  > fidla  mezza  notte  le  condufle  in  quella 
hoCe-  parte  del  campo  di  Cefare,  più  proflìma  al  mare, 
*ApsÈ»  e S1  ^ontanc  dal  corP°  dell’ efercito  , che  con  dif- 
v.ùo  firoltà  potean  efler  loccorfe  (<i).  Servivano  di  forti. 
Vazi*  ficazione  in  quello  luogo  dirimpetto  al  nemico,  un 
cò*.' R!"  focato  di  quindeci  piedi  , con  una  palizzata  alta 
dieci , ed  un  terrazzo  di  altrettanta  larghezza . Circa 
fecento  piedi  dittante  da  quello,  aveva  Cefare  difpo- 
lla  un’  altra  , palizzata  a traverfo  , col  terrazzo  più 
batto . Egli  avea  fatto  quella  duplicata  fortifica- 
zione , fui  timore  di  non  efler  dalle  navi  colto  nel 
mezzo  , ed  affinchè  in  un  dubbiofo  conflitto  ben 


fi  potette  refiftere  (b)  . Ma  la  grandezza  dell’  inte- 
ra circonvallazione , ricercando  molta  fatica  e qual- 
che tempo,  non  gli  avea  data  opportunità  di  ri- 
durre il  tutto  a perfezione  (c)  • e ^li  Allobrogi  , 
che  ne  fapean  lo  flato , e la  debolezza  , ne  aveva- 
no avvertito  con  profitto  Pompeo  (d). 

In  quello  flato  di  cofe,  trovandoli  di  guardia 


per 


(a)  His  paratìs  rebus , ma-  flri*  Carfari?  aberant  . De 
gnum  numerum  levi*  arma-  Bell.  Civ.  lib.  ni.  c.  61. 
iure  & fagirtariorum , agge-  (b)  De  Bell.  Civ.  lib.  in. 
rem  onanem  noétu  in  fca-  c.  6$. 
phas  & naves  aéluarias  im-  (c)  Sed  operum  magnttu- 

fonit  ; & de  media  nofìe  «o-  do  , & continens  omninm  die- 
ortes  ix.  ex  maximis  ca-  rum  labor,  quod  millia  paf- 
ftris  prafidùfqne  dedufìus  , ad  fuum  in  circuita  xux.  muni- 
eam  partem  mnnitionum  du-  rione?  erat  complexus  , perfi- 
cit  quz  pertinebant  ad  mare,  ciendi  fpatium  noti  dabat . 
iongiflimequ*  a maxima  ca-  De  Bell.  Civ.  Uà.  ni.  c.  6?. 
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per  la  marina  molte  coorti  Ccfariane  , al  far  dell’ 
alba  fopraggiunfero  già  le  truppe  di  Pompeo  , e 
fattefi  fopra  a quella  truppa  avanzata  , col  foccor- 
fo  degli  arcieri  , ed  altri.-  di  lieve  armatura  , che 
erano  Tulle  navi  già  al  lido  , non  vi  volle  gran 
fatto  per  metterla  in  fuga  , avvanzarfi  nelle  parti 
interiori  della  fortificazione  , riempiere  i folli  del- 
le zolle  , e terreno  trafportato  , ed  in  un  tempo 
medefimo  forzare  i legionari  , che  ftavano  alla  di- 
fefe  del  balli one  [e).  Refifterono  coftoro,per  quan- 
to poterono , alle  faette  degli  arcieri  , tirando  de’ 
farti  ; ma  i Pòmpeartii  , che  avean  coverti  gli  el- 
mi co’  teffuti  di  vinchi , con  felicità  gli  fcanfava- 
no,  e maggiormente  innoltrandofi , melfero  in  fine 
in  fuga  i Cefariani , sforniti  di  provifione  da  guer- 
ra , ed  in  un  fito  non  a dovere  fortificato  (f)  . 
Lentulo  Marcellino  , intefo  appena  il  tumulto, 
fpedifee  le  rimanenti  coorti  della  nona  legione  , 
che  comandava  ; ma  la  fuga  incominciata  dalle 
prime  coorti  , fgomcntando  le  altre  , niuno  effetto 
produce  al  meditato  foccorfo  , e la  moltitudine 
• confufa  loro  impedifee  parimente  la  ritirata  (g) . 
Nel  calor  del  conflitto  un  Aquilifero  venendo,  a 

O 3 man- 


Vid.  fupr m p.  198. 

(d)  Id.  ibid. 

(e)  De  Bell.  Civil.  lib.  ili. 

C.  6 j. 

(f)  Mulnim  autem  ab  iftu 
lapidum  , quod  unum  noftris 
erat  telum  , viminea  teg- 
znenta  galeis  importa  defen- 
debant . Itaque  , quum  omni- 
bus noftri  premerenrur , arque 
egre  refifterent;  animadverfum 


eft  vitium  munitionis  . . . . 
atque  inter  duos  vallos , qua 
perfeéìum  opus  non  erar , 
per  mare , navibus  expofiti  in 
averfos  nofìros  impetum  fe- 
ce runr  ; atque  ex  utraqoe  mu- 
nitione  dejeflos  terga  vertere 
coègerunt  . De  Bell.  C/v. 
lib.  ni.  c.  6 1. 

(g)  Hominurn  enim  mol- 
titudine recepì us  impedieba- 
tur . 
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Awo  mancar  di  forze  per  le  ferite  , cerca  ogni  modo 
ma  mettere  *n  falvo  l’ aquila  Romana  , principale 

di  Ce-  infegna  della  legione . Vede  alcuni  foldati  a cavallo 
de’  luoi,  dà  loro  l’aquila  in  mano,  e coll’ ultime 
c.  Giu-  deboliffitae  voci  loro  ditte  „ Quella  , che  per 
ti°  Ce-  molti  anni  con  fomma  diligenza  ho  difefa,  con 
EP.sìa»*  quella  ftefla  fede,  morendo,  la  reftituifeo  a Ce- 
vilio  „ fare  : non  permettete  , di  grazia  , quel  che 
Isauiu  ” non  ^ ma*  avvenuto  nell’  efercito  di  Cefare , di 
eo\  ■’  jj  lafciargli  provare  un  difonor  militare  : portate- 
,,  gliela  intatta , come  la  contegno  a voi  (a)  ” . E 
così  fu  ferbata,  e confervata  l’aquila  nel  conflit- 
to ; ove  fi  videro  eflinti  tutti  i centurioni  della 
prima  coorte , falvo  il  primo  principe . 

Animofl  viepiù  i foldati  di  Pompeo , lì  avan- 
zano con  fomma  flragge  de’  Cefariani  agli  allo- 
giamenti  di  Marcellino , ed  accrefcono  lo  lpavento 
all’  altre  coorti . M.  Antonio  , che  trovavafi  piu 
vicino,  avvertito  del  periglio,  difeende  da’  luoghi 
piti  alti  con  dodeci  coorti  : trattiene  i Pompeia- 

' ' . • ni. 


• , j 

tur . De  Bell.  Civ.  lìb.  ut. 

(a)  De  Bell.  civ.  ibkl.  L’ A* 
quila  era  la  principale  infe- 
gna anzi  la  fola  della  legio- 
ne ; ella  era  di*  argento , o di 
oro  della  grandezza  di  on 
colombo  colle  ale  fpiegate  ; 
impolìa  fopra  un’  alia  , in 
maniera  che  nelle  occafioni  , 
potè  (Te  levarfi  , e nafeonderfi 
aftin  di  non  farla  pervenire 
in  mano  de’  nemici  , l’alia 
era  così  gravante  per  gli  or- 
namenti dello  lidio  metallo, 


che  appena  un’  uomo  forte 
potea  portarla  . Avea  nel  fon- 
do un  ferro  acuto  , per  fic- 
carla nel  terreno  ; ed  1 Ro- 
mani credevano  , che  la  fa- 
ciltà  di  fvellerla  indicava  la 
fìcura  vittoria  , quando  an- 
davano al  combattimento  ; « 
la  difficoltà  , la  certa  loro 
disfotta  . La  perdita  dell’  A- 
quila  era  di  fommo  difonor* 
all’  efercito  , e l’ Aquilifero  , 
che  la  portava  , n’  era  fie- 
ramente punito  colla  morte. 
J* Un.  fi  IV.  lìb.  #.  cap.  4. 


Libro  Settimo.  21$ 


ni  , e rileva  dal  timore  in  buona  parte  i foldati 
di  Marcellino  ( b ) . Il  fumo  e*  fuochi  di  tutti  i for- 
ti fucceffìvamente  ne  avvertifcono  Cefare  , il  qua- 
le. tirate  diverfe  compagnie  da  tutti  i fuoi  podi  , 
venne  per  uniriì  a M.  Antonio  . Ma  al  primo  afper- 
to,  avendo  comprefo  il  danno  , ed  accortofi  , che 
Pompeo  era  ufcito  fuori  delle  fue  trincee , per  for- 
marfi  un’  altro  campo  vicino  al  mare  , mutando  al- 
lora configlio , fi  ferma , e fi  fortifica  egli  ancora  lun- 
go il  mare  vicino  a Pompeo  (c) . Intanto  alcuni  fuoi 
efploratori  l’ avvertifcono , che  dietro  alla  felva , che 
fiancheggiava  il  campo  di  Pompeo , fi  vedeano  del- 
le coorti  in  quantità  , che  pareano  fintili  ad  una 
legione  , e che  s’ incaminavano  verfo  il  vecchio 
campo  ( d ).  Si  lufingò  Cefare  di  forprendere  all’ 
impenfata  quella  truppa  , e così  rifarli  del  danno 
ricevuto  il  giorno  antecedente.  Lafciate  adunque 
all’  ultime  fue  fortificazioni  fui  mare  due  coorti , 
in  modo  che  apparifl'ero  farvi  una  fpecie  di  difefa; 
con  trentatre  altre  coorti,  traile  quali  comprel'e  la 

O 4 fua 


Lipf  Je  milit.  Rem.  IH.  iv.  „ 
Di  al.  v.  Alt  x.  ab  Ale x.  Jib.iv. 

€.  Z. 

(b)  M.  Attonite,  qui  pro- 
ximum  locum  tenebat  prcfi- 
diorum , ex  re  manciata , coni 
cohortibus  xit.  defcendens 
ex -loco  fuperiore  cemebatnr  ; 
cajus  adventus  Pompeiano! 
compredìt;  nodrofque  firma- 
vi! , ut  fé  ex  maximo  ti- 
more  colligerent  . De  Bell. 
Qivil.  Ut.  ni.  e.  6j. 

(c)  Qui , cognito  detrimen- 
to, quum  animadvertiflet  Fona- 


C’um  extra  tnunitiones  egref- 
n , cadrà  fecundum  ma- 
re, ut  libere  pabulari  pofTer, 
nec  minus  aditum  navibus 
habere  , commutata  rat  ione 
belli  , qooniam  propoli  rum 
non  renuerat , juxta  Pompe- 
ium  munire  juffit  . De  Bell. 
C iv.  Ut.  liti  c.  65. 

(d)  Animadverfum  ed  a 
fpeculatoribus  Czlaris , cohor- 
tes  qua  Ida  m , quod  indar  le- 
gioni! videretur , effe  pod  111- 
vam , & in  vetera  cadrà  du- 
ci. De  BeU.Q1vil.Ub.1u4.6t. 
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fu  a nona  legione , molto  diminuita  di  officiali , e fal- 
dati, e divife  quelle  in  due  corpi,  corre  verlo  la  le- 
gione veduta  , e l’ arriva  prima  che  potefle  penetrarlo 
Pompeo  (a)  . L’  afTalto  che  all’  impennata  le  diede, 
tuttoché  grandi  fodero  le  fortificazioni  del  campo, 
fu  sì  violente,  che  coll’  ala  finiftra  che  Celare  coman- 
dava, cacciò  e fugò  dalla  trincea  i faldati . Va  indi 
per  entrare  nel  campo,,  ma  tro^>  le  porte  fortifica- 
te con  degli  Erizj , macchine  a fomiglianza  de’ ca- 
valli di  fiiiia  . I Cefariani  cominciano  ad  urtare  , ed 
i Pompeiani  a difenderfi , precilamente  Tito  Pulfio- 
ne  con  mirabil  coraggio  ; ma  dovettero  in  fine 
cedere  al  valore  della  truppa  di  Celare  . Quella  , 
rotto  in  fine  1’  erizio  , fi  aprì  la  ftrada  del  cam- 
po alla  fortezza  di  dentro  , ove  fi  era  fortificata 
la  legione  meda  in  fuga , e menano  a morte  non 
poco  numero  de’  nemici  (b) . 

Ma  la  fortuna  , contra  la  quale  non  vi  è 
rocca,  che  fia  inefpugnabile  , principalmente  ne- 
gli affari  di  guerra  , fi  mutò  in  uno  iftante  , c 
dal  piò  bello,  e vantaggiofa  conflitto  balzò  Ce- 
fare  nell’  eflremo  periglio  (c) . Le  coorti  dell’  ala 
delira  , cercando  la  porta  del  campo  lìcguono  quel- 
la 


(a)  Hanc  legionem  fperans 
Oziar  fé  opprimere  porte , 
& ■ cupiens  ejus  diei  detri- 
mentum  farcire  , reliquie  in 
opere  cohortes  duas  , quz 
fpeciem  munirionis  pnebe- 
tent  : iple  diverto  itinere  , 
quam  potuir  occultirtìme,  reli- 
quas  cohortes  numero  xxxiit. 
in  quibus  erat  legio  ìx.  mul- 
tò amirtìs  centurionibus  , de- 
niinutoque  miluura  numero, 


ad  legtonem  Pompeii  caftra- 
que  minora  duplici  acie  d ir- 
ai t . Neque  eum  prima  opi- 
nio  fefellit  : nam  & pervenir 
prius , quam  Pompeius  leni  ire 
portet . De  Bell.  C/v.  Itb.  111. 
c.  67. 

(b)  De  Bell.  Civil.  lib.  ni. 
c.  67.  I’  Eriziov  Eritius , era. 
una  macchina  militare  , che 
fi  metrea  per  impedire  P in- 
greflo  al  nemico  , o fia  una 
tra- 


1) 


Digitized  by 


L I B R O 'S  E T T I M O.  217 

la  fortificazione , che  tirava  dagli  alloggiamenti  al  Amvo 
fiume , e non  vedendola  difefa  da  gen;e , vi  faltano  ^ 
dentro  , feguite  ancora  dalla  cavalleria  . Quello-  di  Ce- 
tempo  perduto  , dette  agio  a Pompeo  opportuna* 
mente  avvilito  , di  tirar  dal  lavoro  la  lua  quin-  q g-.u- 
ta  legione,  e correre  in  foccorfo  de’  Tuoi  al  cam-  uoCe- 
po  lafciato  ; e feguito  parimente  dalla  Tua  cavalle-  sEAp| È» 
ria , rimettere  nel  vigore  la  legione  fugata  ; in  »mo 
modo  che , dove  quella  fi  trovava  alle  llrette , in-  } 
coraggita  dalla  fperanza  del  fotcorfo , fi  sforza  per  co . 
la  porta  Decumana  di  urtare  , e refillere  alla  for- 
za de’  Celariani  (d) . La  cavalleria  di  -cofforo , 
che  faliva  per  vie  angufte  tra’  terrazzi  , temendo 
della  fua  ritirata  , cominciò  a prender  la  fuga  . 

Allora  l’-ala  delira,  accortafi  dal  timore  mollrato 
dalla  cavalleria  , dubitando  di  non  eflere  opprefia 
dentro  le  trincee  , torna  indietro  fugli  ftefii  fiioi 
palli  ; e moltiflirai  foldati  di  effa , per  non  eller 
colti  allo  llretto , precipitandofi  da  fe  fteffi  ne’  fof- 
fati  delle  fortificazioni  dieci  piedi  profondi  , fece- 
ro , che  gli  altri  cercaflero  la  loro  falvezza  per 
(òpra  i corpi  de’  primi  precipitati  , e così  andaf* 
fero  via  (e).  I foldati  inoltre  dell’  ala  finillra  ve- 


trave  colle  punte  di  fèrro  , 
a fomiglianza  dell’' animale 
chiamato  Riccio  , e che  la 
nofiri  milizia  chiama  ca- 
vallo di  Frifia  . 

(c)  Sed  fortuna , qui  plu- 
rimum  potefi , quum  ,hi  reli- 
quis  rebus,  rum  precipue  in 
bello  , parvis  monientis  ma- 
gnar rerum  cbmmurationes 
ethcir  . De  fieli.  Civ.  lib. in. 
c.  68.  Nulius  autcm  conta 


fortunam  inexpugnabilis  mu- 
rus  eft.  Sene v.  Epijl.  lib.  x. 

*P>  75*  -, 

(d)  Pompeiana  enim  legio 
celerìs  fpe  fubfidii  confirma- 
ta ab  Decumana  porta  refifie- 
re conabarur.  atque  altro  in 
nofiros  impetum  faciebar  . 
De  Bell.  Civ.  lib.  in.  e.  69. 

(e)  Ac  plerique  ex  iis,  ne 
in  angufiias  inciderent  deCem 
pedum  oiunitionis  fefe  in  fof- 

fas 
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dendo  da  una  parte  prefente  Pompeo,  e dall’altra 
fuggire  i loro  compagni , e temendo  di  non  efler 
colti  ancor  efli  allo  ftretto  , perchè  avean  nemici 
per  dentro  , c per  fuori , penfarono  metterli  in  falvo 
con  una  pronta  ritirata . In  fomma  era  talmente 
cresciuta  la  confusone  e ’l  tumulto , che  per  quanto 
Celare  operalfe , ora  mettendofi  avanti  , ora  colla 
mano  prendendo  le  infegne  de’  fuggitivi , non  tro- 
vava più  chi  volefle  fermarli . Alcuni  gli  lafciava- 
no  in  mano  le  infegne , altri  fmontando  da’  caval- 
li a terra  fi  precipitavano  in  fuga  cogli  altri  ; 
e tale  era  la  furia  di  correre,  che  trattenendo  Ce- 
fare  con  impeto  un  foldato  de’  più  robufti  , per 
riportarlo  alla  pugna;  quello  infame  non  ebbe  ri- 
tegno di  puntargli  il  ferro  nel  petto;  e ne  fareb- 
be rimaflo  vittima  , fe  lo  fcudiere,  che  l’aflifteva, 
non  gli  avelie  prevenuto  il  colpo,  con  un  fenden- 
te , che  gli  recife  la  fpalla  col  braccio  ; e lo  la- 
fciò  fpirato  nel  fuolo  (a). 

Quella  infelice  giornata  dovea  ridurre  gli  af- 
fari di  Cefare  nello  fiato  più  deplorabile,  che  po- 
terti: immaginarli . Egli  vide  il  fuo  efercito  afra- 
mente battuto  , e fugato . I fuoi  foldati  nella  mag- 
gior confufione  , e timore  , correre  a precipizio  a 
guadagnar  le  trincee  del  loro  campo.  Morti  ne’ due 
combattimenti  di  un  giorno  novecento  feflanta  fol- 
dati, quattrocento  cavalieri  Romani, molti  figliuo- 
li 


fu  pnecipitahant  : primi  (que 
oppretfìs  , reliqui  per  bonun 
corpora  (alurem  Ubi  , arqoe 
exitum  pariebanc . De  Bell . 
C iv.  lib.  ni.  e.  6p. 

W De  Bell.  CiviL  ibid. 


Plutarco  vita  di  Cefare . Ap* 
pian.  Bell.  Civ.  Iib.it.  p.466. 

(b)  De  BclL  Civ.  lib.  m. 
c.  71. 

(c)  At  Labtenus , quum  ab 
co  impeoavilTet , ut  libi  ca- 
pti- 
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li  di  fenatori  , e trenta  centurioni  ; quantunque  A»*»» 
la  maggior  parte  di  quella  gente , non  fufle  rima-  ®'A  *o0" 
fta  eftinta  , nè  pel  valore  , nè  per  le  ferite  de’  »i  Or- 
lerò nemici,  ma  per  efferfi  da  fe  fteffa  precijpitata  **^Sa 
ne’  foffi,  traile  munizioni,  ed  oppreffa  nelle  ripe  c? Giu- 
dei fiume  {b) . Egli  vide  perdute  trentadue  iole-  110  C«- 
gne,  e finalmente  verificato  il  defiderio  di  Pom-  Vp.Skr 
peo  , di  voler’  eifere  chiamato  Imperatore  , in  fc-  vn.10 
guito  di  una  deciti  va  funzione.  Vide  parimente 
nel  punto  med  etimo  l’ inumana  barbarie  degli  ac-  co . 
caniti  Pompeani . Richiederti  da  Labieno  a Pom- 
peo i fuoi  prigionieri;  fame  indi  pompa  in  mez- 
zo all’  efercito , che  cantava  vittoria  , chiamandoli 
per  derifionc  commilitoni , ed  interrogati , quelli  fe 
cran  mai  folio  i Veterani  foggine;  farli  finalmente 
tutti  fcannare  alla  prefenza  deV  fuoi  foldati . (d) . 

A tanti  mali  però  due  cofe  furono  di  follie- 
vo,  per  non  far  rimanere  totalmente  disfatto  T efer- 
cito . La  prima  , che  Pompeo  , non  afpettandofi 
quello  felice  fucceffo  , e dubitando  , che  la  fuga 
foffe  una  finta  per  tirarlo  a qualche  imbofeata  , 
non  ardì  inoltrarti  ed  infeguirli  pili  innanzi  delle 
loro  trincee  ; e k feconda,  che  la  cavalleria  Pom- 
peiana , trovando  le  porte  , e le  ftrette  del  foo 
proprio  campo  occupate , e difefe  tuttavia  da’  Ce- 
fariani , tardò  parimente  a dare  il  feguito  a’  fuggi- 
tivi (#)  : picciole  circoftanze  , riflette  il  cordolo, 

rie- 


ptivos  tranfdi  joberet , orones 
produrlo*  oftentationi*  , ut 
videbatur,  caufla,  quo  maior 
perfugz  fides  haberetur , com- 
militone! appellans  , & ma- 
§ua  ver  boi  am  contumelia  in. 


tmogans  , folerentn*  vetera- 
ni milita  fugere  , in  omnium 
confpedu  interficit*.  De  Bell. 
Civ.  hb.  Ut.  ftWb 
(d)  De  Bell  Civ.  tifo  iti. 
«•  7*  , 
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Anmo  riefcon  pure  di  gran  momento  ad  ambidue  gli 
ma  70S?  «farciti . Le  fortificazioni  di  Pompeo  tirate  dal 
di  Cr-  campo  al  fiume  , impedifcono  a’Cefariani  la  ficura 
vittoria  . Quelle  ftefle  fortificazioni , ritardando  il 
C.  Giu-  corfo  alla  cavalleria  di  Pompeo  , «fanno  nel  punto 
lio  Ce-  ftelTo  la  falute  alle  truppe  di  Cefare  (a)  • in  guifa 
**P,S*Ìl  «he  con  ragione  quello  avveduto  Generale,  in  fen- 
vilio  tir  la  ritirata  improvifa  che  fece  allora  fuonair 
U*kvki-  ^omPeo  » e^clamò  coraggiofaroente  „ oggi  la  vit- 
co*.  „ tori  a fi  farebbe  aferitta  interamente  aV  nemici  * 
„ fe  avellerò  avuto, un  comandante  da  faper  vin* 
„ cere , e da  faper  far  ufo  della  vittoria  ” . (b) 
Nientedimeno  i Pompeiani  rellarono  tanto 
fuor  di  fe  llefiì  per  quella  vittoria  , che  credean 
decifiva  che  non  pili  penfavano  affatto  alla  ragion 
della  guerra  (c).  Pompeo  , come  fe  avefle  già  tut- 
to vinto , diede  conto  della  fua  vittoria  a tutti  i 
Re,  principi,  nazioni  , ed  amiy  fuoi  , lufingan- 
dofi , che  1 efercifo  di  Cefare , avvilito  dalla  rotta 
ricevuta , e macerato  dalla  fame  , avelie  abbando- 
nato 


(a)  Ita  parvse  res  magnimi 
in  ntramque  partem  momen- 
tum  habuerunt . Munitiones 
enim  a caftris  ad  (lumen  per- 
dute , expugnatis  jam  ca- 
flris  Poiupeii  , propriam  & 
expediram  Cafans  vi&oriam 
interpellaverunt . Eadem  res, 
celentate  infeauentinm  tarda- 
ta, noftris  falutem  atralit  . 
De  Bell.  C iv.  lib.  ili.  c.  70. 

(b)  Plutarco  via  di  Cela- 
te , e di  Pompeo.  Appian. 
Bell.  Civil.  lib.  ii.  p.  467. 
Svet.  Jul.  C*f.  cap.  3 6. 


(c)  His  rebus  tantum  fi- 
ducia: ac  fpiritus  Pompeiani 
acceflìt,  ut  non  de  ratione 
belli  cogirarent  , fed  vìcifle 
jam  fiM  viderentur  . De  Bell. 
Civ.  I16.111.  e.  7*. 

(d)  De  Bell.  Civ.  ibid.  At 
Pompeius  , rem  bene  geftam 
exaggerans,  fcribebat  regibus  & 
civitatibus  omnibus  , (pera- 
batque  confeftitn  ad  fe  tran- 
firurum  exercitum  Caefaris  , 
vel  fame  predimi , vei  cla- 
de  perterritum  , przfertim 
tribunos  errati  confcientia  pa- 

vi- 
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nato  il  confolo,  e fi  fofle  unito  con  lui  ’ princi- 
palmente i tribuni , fpaventati  dal  loro  errore  (d). 
Ma  poco  efperti  delle  varie  vicende  di  una  guer- 
ra , non  penfavan  coftoro  , che  il  difaftro  de’  Ce- 
fariani  era  provenuto  dal  poco  lor  numero  , dal 
fìto  fcabrofo  del  luogo  , dalle  anguille  ,,  e dall*  ef- 
ferfi  divifi  i foldati , parte  dentro  , e parte  fuori  del- 
le trinciere  occupate,  onde  non  era  loro  facile  il 
poterfi  fcambievolmente  foccorrere . Non  rifletteva- 
no efli,  che  la  vittoria  decantata,  non  era  effetto 
di  un  corraggiofo  affronto , o'  di  un  valorofo  com- 
battimento , e che  più  danno  fi  avean  fatto  i Cefa- 
riani  da  fe  fteflì , per  l’ ahguftia  del  fito , che  non 
aveano  riportato  da  loro  (e).  Efli  doveapo  tener 
prefente  , diceva  il  confolo  , che  gli  eventi  della 
guerra  inopinati , fogliono  effer  Comuni  : che  tal- 
volta un  falfo  fofpetto,  un  impenfato  terrore  , un 
picciolo  difprezzo  della  religione  , han  cagionato 
un  danno  notabile  (f)  ; e che  non  era  la  prima 
volta , che  la  colpa  di  un  capitano , o un  comando 

' ma- 


Asvo 
di  Ro- 
ma 70J. 
di  Ce- 
sare 5» 
CoNS. 

C.  Gio- 
no Ce- 
sare is. 
e P.Ser 
vilio 
Vaeia 
ISAURt- 

co . 


vidos  . Apptan.  Bell.  CiviL 
lib.  11.  p.  467.  Plutarco  vi- 
ta di  Porrlpeo  . 

(e)  Caf.  de  Bell.  Civ. 
lib.  in.  c.  73. 

(f)  Id.  ibid.  Livio  fc  pie- 
no di  efempi  ’ funefii  per  lo 
Stato , e per  quelli , che  tra- 
cciarono le  più  minute  ce- 
rimonie della  religione  . I 
Romani  eran  perfuafì  , che 
gli  oflervanti  delle  cerimonie, 
e riti  religiofi  , erano  (otto 
la  prote/ion  degli  Dei  ; e 
Valerio  Maflimo  efciamava, 


che  non  era  meraviglia , che 
P impero  Romano  fi  fofle 
elevato  a si  fublime.  grandez- 
za , fe  non  avea  mai  trala- 
fciata  la  cura  fcrupulofa  del- 
le più  infime  cerimonie  del- 
la. religione  . Anche  P inaver- 
tenza  era  talvolta  riputata  la 
cagione  della  perdita  delle 
battaglia  . Se  cosi  penfaflero 
i Criftiani  nella  vera  Reli- 
gione  , come  penfavano  1 
Gentili  nella  falfa  , non  fi 
dorrebbero  delle  avverfità  , e 
de’  mali  « che  tutto  di  fof- 
fro- 
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male  efeguito  , aveffero  portato  al  detrimento  un’ 
efercito  intero  . 

Plutarco  ed  Appiano  credono  , che  Cefare 
dopo  il  conflitto , entrando  nella  fua  tenda  , e mef- 
foli  a letto,  paffaffe  la  notte  più  trilla  ed  inquieta 
che  mai,  abbandonandoli  ad  infinite  rifleflioni  , e 
rimproverandofi  la  fua  cattiva  condotta  • poiché 
avendo  avanti  di  lui  de’  campi  aperti  , e delle 
città  abbondanti  della  Macedonia  , e della  Teffa- 
glia  , in  vece  di  tirare  in  quelle  parti  tutta  la 
guerra , egli  avea  prefo  il  partito  di  accamparfi  all* 
orlo  del  mare  , ove  i fuoi  contrarj  eran  potenti 
di  flotte  , e dove  dovea  neceffariatnente  reflare 
affediato  dalla  propria  penuria  , affai  più  di  quel- 
lo , che  egli  attediava  colle  armi  i nemici  (a). 
Ma  falvo  il  rifpetto  dovuto,  e sì  autorevoli  fcrit- 
tori , non  può , chi  efamina  il  contello  della  lloria 
di  Cefare  , perfuaderfi  giammai  , che  quello  av- 
vedutiflimo  generale  , fotte  flato  sì  debole  di  ta- 
lento nel  prendere  un  partito,  che  potette  meritare 
finanche  la  fua  propria  difapprovazione  . I motivi 
di  reftringer  Pompeo  con  una  mirabile  circonval- 
lazione , perfettamente  efeguita , fono  baftantemente 
da  lui  fletto  indicati  , e le  difficoltà  , che  gli  li 
appongono  da  Plutarco,  ben  da  lui  prevedute  , e 
fuperate  {b) . Egli  vide  bene  , che  circondando 
Pompeo , non  potea  levargli  i viveri  ; ma  vide  al- 
tresì meglio , che  in  quello  folo  modo  fi  liberava  egli 

la 


frono . Lìv.  lib.  y.  c.  17. 
Vtiltr.  Max.  lib.  I.  c.  J. 
§.  8- 

(a)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
rc.  Appian.  Bell.  Civil.  lib. 


11.  p.  467.  468. 

(b)  Vid.  fup.  de  Bell.  Civ. 

lib.  in.  c-  4;.  . 

(c)  Carfar  a fuperioribus 
confiliis  depulfus  omnem  Libi 

coni- 
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la  terra , che  badantemente  potea  provederlo  , e potea  Aww» 
fargli  fo (tenere  un’  affedio  per  quanto  tempo  gli  con-  “*4 
veniva . In  fatti  remerebbero  le  rifleflfioni  di  que*  pi  Ce- 
lti dorici  Greci,  fe  il  danno  fucceduto  al  fuo  efer- 
cito , folte  dato  effetto  della  penuria  ; ma  lontano  c.  Giu- 
da rifonderlo  a queda.,  fe  i fuoi  foldati  non 
fodero  di  vili  per  dentro  , e fuori  delle  trinciere  oc-  jAp.Ste 
cupate,  e non  fi  follerò  troppo  trattenuti  a cercar  vi  no 
la  porta  del  campo  nemico , avrebbe  Cefare  avuto  ^**,*I- 
il  vantaggio,  che  0 avea  premeditato,  ed  avrebbe  co. 
terminata  la  guerra  , come  quella  di  Spagna,  con 
una  vittoria  fenza  alcuno  fpargi mento  di  fangue. 

Non  riufeito  pertanto  al  confalo  il  difegno 
di  occupar  il  campo  di  Pompeo  , vincere  le  coor- 
ti, che  vi  giunfero  a tempo  , nè  rifarli  del  danno 
riportato  da  Marcellino  , egli  rifolfe  di  cambiare 
in  tutto  1’  ordine  della  guerra . Ritira  perciò  fubi- 
to  le  truppe  da’  podi , lafciando  di  più  oppugnare 
i forti  de’ nemici;  ed  adunato  infieme  tutto  l’efer- 
cito  , falito  iòpra  un  rialto  , cominciò  ad  efortar- 
lo  (c)  „ di  non  doverfi , dopo  aver  riportati  tanti 
„ felici  faccetti,  difanimare  ed  atterrire  di  averne 
„ incontrato  uno  contrario,  ma  neppur  tanto  gra- 
vofo . Che  doveano  render  le  grazie  alla  fortuna 
di  efferfi  impadroniti  dell’Italia,  fenza  che  loro 
folle  codata  una  goccia  di  fangue  : d’ aver  redi- 
mita alle  Spagne  la  pace , in  mezzo  a due  belli- 
colìffimi  eferciti  , comandati  da  due  peri  ritti  mi 
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commutandam  belli  rationem 
exiftimavir . Itaque  uno  tem- 
pore , prafidiis  omnibus  de- 
du&is,  & oppugnatone  di-* 
miffa  , coanoque  in  unum 


Ioetim  exercitu  , concionem 
apud  milites  habuit  ; horta- 
tufque  eft . De  Beli.  C/v. 
Hi.  in.  e.  7$. 
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ed  efercitatiflimi  generali  , di  aver  ridotte  alla 
loro  divozione  le  nazioni  confinanti  ed  uberto- 
fe.  Che  fi  doveano  finalmente  rammentare,  con 
qual  felicità  ed  agevolezza  , in  mezzo  a due 
flotte  di  nemici , chiufi  non  meno  i porti  , che 
i lidi  , fi  erano  colà  trasferiti  fenza  danno  veru- 
no . Che  fc  non  erano  loro  riufcite  tutte  pro- 
fpere  le  vicende , doveano  tuperar  coll’  induftria 
la  fortuna  ; e ’l  detrimento  provato,  imputarlo 
più  tofto  alla  di  lei  incoftanza  , che  a propria 
colpa . Che  egli  avea  dato  loro  un  fìto  proprio 
a combattere  , che  fi  era  impadronito  degli  al- 
loggiamenti de’  nemici , che  avea  fcacciato  f e 
fuperato  , chi  voleagli  far  refiftenza  ; ma  o la 
loro  perturbazione , o 1’  errar  di  taluno , o pure 
l’ opera  della  ftefia  fortuna  , avea  lor  tolta  dalle 
mani  la  prefente  già  riportata  vittoria . Che  tut- 
ti finalmente  doveano  -animarli  a riparare  colla 
virtù  il  danno  patito;  e che  fe  elfi  faceano , quan- 
to loro  dicea  , oltre,  che  il  detrimento  fi  cam- 
bierebbe in  bene , come  era  fucceduto  fotto  Ger- 
govia  ; quelli  ancora , che  non  avean  voluto  com- 
battere, lafciando  il  timore , andrebbero  coraggio- 
fa  mente  ad  incontrare  il  nemico  (a). 

Ter- 


(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  ni. 

(b)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  11.  p.  467. 

(c)  Hac  habita  conclone 
nonnullos  figniferos  ignomi- 
nia noravit,ac  loco  movit  . 
De  Bell.  Civil.  lib.  ut. 
t.  74.  Celare  ricedb  in  que- 


llo dal  rigor  della  difcipli- 
na  militare  , la  qiiale  prati- 
cava la  morte  , dopo  la  fla- 
gellazione , a’  {Igniferi  , che 
perdean  le  infegne  . 

(d)  Exercitui  quidem  om- 
ni  tantus  incerti t ex  incom- 
•modo  dolor  , tantumque  flu- 
dium  infamia:  (ardendo:  , ut 

ne- 
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Terminata  appena  quella  viva  efortazione  del  Avno 
confolo  , T efercito  reftò  talmente  cornmodo , e do-  ^ 
lente  dell’  errore  commetto , che , per  efprimerne  i fol-  d>  ca- 
dati la  colpa , domandarono  ufarfi  con  loro  la  pena 
militare  di  edere  decimati  ; ma  ricufando  il  confolo  c.  gÙ>- 
quedo  cafligo , tanto  più  fi  arroflivano  di  aver  fatto  hoCe- 
un  affronto  col  proprio  difonore  a quel  Generale  , eV.Ser  ' 
che  non  lo  meritavate  domandarono*  almeno,  che  vilio 
fi  toglieflero  di  vita  coloro  , che  avean  perdute  le 
infegne  , come  quelli  , che  erano  flati  la  cagione  co . 
dell’ intraprela  lor  fuga  (b) . Tutto  fu  vano.  Appe- 
na il  confolo  s’indufle  a notar  d’infamia  i piu  cari- 
cati di  colpa , e li  rimode  da’  loro  impieghi  (c)  . 

Quefìi  contrafegni  di  {Iraordinaria  clemenza , acce- 
fero di  tanto . coraggio  i foldati  , e di  tanto  defi- 
derio  di  riparare  ogni  danno  , che  non  vi  fu  chi 
penfaffc , ad  eder  tribuno , o centurione  ; ma  im« 
ponendofi  ognuno  per  pena  del  fallo  la  più  ardua 
fatica  / cfclamarono  di  volere  fui  punto  flcffo  an- 
dare ad  attaccare,  e feonfiggere  il  nemico;  giuran- 
do di  non  ricedere  dalla  pugna,  fe  non  ne  ripor- 
tadero  una  compiuta  vittoria  (d) . Quefto  ardor  di 
combattere  , non  poco  piaceva  agli  amici  ed  offi- 
ciali di  Celare  , parendo  loro  un’  occafione  oppor- 

Tom.III.  P tuna 


nemo  aùt  tribuni  aut  centu- 
rione imperium  defideraret  ; 
& libi  quifque  edam  pcenx 
loco  gravtores  impanerei  la- 
bores , fìmulque  omnes  arde- 
reni  cupiditate  pugnandi . De 
Bell.  Cìvil.  lib.  ili.  c.  74. 
Ad  batic  ejus  moderationeoi 
tanta  exorta  ed  ajacritas,  ut 


inox  conclamarenr  , ducerei 
fe  in  hodem  , vigoria  nova 
aboliruros  iguoininiam  : & ul- 
tro  carervatim  conjurarenr  , 
infpetìanre  imperatore , non 
nifi  vidìores  fe  redituros  e 
preelio . Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  p.  4Ó7. 
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Awo  tuna  da  ritrarne  effettivamente  un  confiderabil 
„R0°*  vantaggio.  Ma  il  confolo  , che  avea  più  fenno , 
di  Ce-  e prudenza , non  iftimava  correr  dietro  alle  voci  de’ 
Cosi**  » tuttavia  atterriti  dall’  accaduto  poco' 

c.  Giu-  anzi , nè  fidarli  sì  prefto  di  loro  . Conveniva , che 
lio Ce- meglio  fi  riftoraflero,  e confermaffero  , tanto  più, 
É*PsÉiic^e  non  temeva  allora,  nè  un  novello  affalto  de’ 
vilio  nemici  , nè  l’ inopia  del  vitto  ( a ) . Mofirò  loro 
h*»uRi  n*ente  dimeno  il  fuo  gradimento , efortandoli  a fe- 
to* rer  fermo  il  propofito  , ed  a ricordarfenc  fubito  , che 
la  ferocia  de’  nemici  fi  folle  un  tantin  rallenta- 
t ta  (£); 

Rifoluto , come  era  già  di  sloggiar  da  Du raz- 
zo , e portare  altrove  la  guerra  , per  richiamar 
Pompeo  ad  un  decifivo  combattimento;  fenza  per- 
dere momento  di  tempo,  dopo  aver  dato  proprio 
provedimento  agli  ammalati , e feriti , appena  imbru- 
nita f aria , avvia  tutto  il  bagaglio , colla  feorta  di 
una  legione,  ad  Apollonia,  Ordinando  di  non  fer- 
marli , fe  non  avean  compiuto  il  difegnato  viaggio. 
Indi  ritenutefi  al  campo  due  legioni , nella  quarta 
Vigilia  fpedì  per  lo  ftefTo  cammino  tutte  l’ altre 
fuc  truppe  (c)  , e pochi  momenti  dopo , per  l'erba* 
re  T ifhtuto  militare  , e far  noto , quanto  più  tardi 
fi  poteffe , il  fuo  difegno  al  nemico,  fatta  Tuonar  la 
marcia,  in  un  batter  d’occhio  fi  vide  egli  lontano 

dall’ 


(a)  De  Bell.  Clv.  lib.  ut. 
C.  74.  Solus  Czfar  contraria 
erat  in  (èntentia  : nani  neque 
viéìos  tam  cito  in.  aciem  re- 
verfuris  fat  fidebar  ; & repa- 
randis  animis  fpatio  opus  ef- 
fe : neque  przrerea  tam  ho- 


flem , quam  frumenti  inopiam 
metuendam  eo  loci  manenti- 
bus  judicabat.  Celf.  in  vit. 
C<e/.  n.  202. 

(b)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  it.  p.  467. 

(c)  De  Bell.Civdib.in.c.7S. 


I 
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dall’abbandonato  fuo  campo  (</).  A»va 

Pompeo , che  non  avea  (limato  arrifchiarfi  piu 
oltre,  dopo  il  fuo  fortunato  fucceffo  , tuttoché  il  di  Ce-, 
fuo  efercito  ftrepitaffe  di  voler  correre  ad  attaccar  ““  s* 
le  trincee,  non  potè,  fcoverta  la  motta  di  Cefare,  c.  Gi’u- 
più  frenar  1’ infolenza  de’  fuoi  foldati  . Alcuni  ri- l*° Co- 
pulando la  marcia  del  nemico  una  fuga  indubita-  ^psììi 
ta  , voleano,  che  fui  punto  medefimo  gli  fi  daffc  vmo 
il  feguito  , tenendofi  in  mano  la  ficura  vitto- 
ria  (e) . Altri  (limavano  , che  fi  dovette  immanti-  co*.  ** 
nente  pattare  in  Italia  • e vi  furon  taluni  , che, 
giudicando  finita  la  guerra  , premettero  de’  loro 
amici  in  Roma  a preparargli  delle  abitazioni  vi- 
cino al  foro  , per  potervi , appena  giunti  , brigare 
que’  magiftrati , che  fi  aveano  defignati  a talento  ; 
nè  mancarono  anche  di  quelli  , che,  per  fari!  del 
merito,  corfero  a Lesbo  , ove  Pompeo  avea  1». 
fciata  Cornelia , fua  moglie  , per  dare  a lei  la  no- 
vella della  vittoria,  e di  ettere  già  finita  la  guer- 
ra (/).  In  quefte  circoftanze , coflernato  in  qualche 
maniera  Pompeo  fui  partito  da  prendere  , convocò 
fubito  un  configlio.  Afranio,il  primo  a difeorrere, 
fi  fifsò  all’occupazione  d’Italia,  come  quella , che 
riputavafi  il  premio  della  guerra , ed  alla  quale , dicea, 
fi  farebbero  unite  la  Sicilia , la  Sardegna , la  Corfi- 
ca  , la  Spagna  , e tutta  la  Gallia  ; e quel , che 

P a tocca- 

(d)  Parvoque  fpatio  inter- 
milTo  , ut  & militare  inftiru- 
tum  fervaretur  , & quam  Iè- 
ri (Time  ejus  profetilo  cogno- 
feererur,  conclamar]  jufTit  ; 
fìatimque  egreffus  & novilfi- 
.mura  agmen  conlecutus , cele- 


i 

^ 1 Digitized  by  Google 


rirer  e cofifpefìu  caflromm 
difeettit . De  Bell.  Civ.  lib. 
in.  c.  75. 

(e)  Plutarco  vita  di  Poro- 
peo  . 

(f)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 


ai*  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Ax'Jo  toccava  maggiormente  il  piacer  di  Pompeo  gli 
ma  dicea  i che  ^a  ^ua  Parr*a  {fendendogli  le  mani  , 
di  Cf- non  era  giufto  di  abbandonarla  più  alle  indegnità, 
a^arf  sz  cd  agli  oltraggi,  in  cui  l’avean  ridotta  gli  l'chià* 
C.  G*i«j-  vi , e gli  adulatori  de’  tiranni . Ma  Pompeo  non 
no  Ct-  trovava  affatto  il  fuo  conto  in  quello  ragiona- 
ri sÉIì  mento*  Egli  non  riputava  corrifpondente  al  fuo 
vino  onore,  mentre  la  fortuna  l’abilitava  a perfdguitar 
lY-  l’inimico  , fuggirlo  di  nuovo  , e da  perfccutore  , 
co  ! ' eh’  egli  era , divenir  perfeguitato  ; nò  conveniente 
gli  parca  abbandonare  in  Macedonia  il  fuo  fuoce* 
ro  Scipione  , e tanti  confolari  , che  fi  trovavano 
in  Grecia,  e nella  Teflaglia , lafciandoli  ficuramen- 
te  cadere  con  tutte  le  truppe  , c tutt’  i tefori  nel- 
le mani  di  Cefarej  e finalmente,  dicea  , efTcre  mag. 
gior  vantaggio  -di  Roma  difenderla  da  lontano;  e, 
lenza  che  ella  avefTe  alcuna  parte  alle  feiagure  della 
guerra , attendere  in  cafa  tranquillamente  il  vinci- 
tore . Così  dall’  aflemblea  rifoluto  , non  perde  Pom- 
peo momento -di  tempo  per  correre  dietro  al  ne- 
mico , fperando  d’ incontrarlo  colla  fteffa  confufio- 
ne  , e timore  , onde  poteffe  maggiormente  diflur- 
barlo  , ed  impedirgli  ogni  altro  meditato  dife- 
gno  (a) . Premette  perciò  la  cavalleria  per  tratte- 
ner la  retroguardia  , mi  non  le  riefee  incontrarla, 
fe  non  nel  fiume  Genufio  , ove  con  violenza  l’ at- 
tacca . Cefare  gli  oppone  a tempo  la  fua  caval- 
leria con  quattrocento  antefignani  ( b ).  Quelli  attac- 
cano 


(a)  Plutarco  vira  di  Pom- 
peo . Dio.  lib.  xli.  p.  77. 

(b)  Gli  Antefignani  erano 
folci  ari  traile  compagnie  de- 
gli A fiati  , e de’  Principi  , 


così  chiamati  , perché  prece- 
deano  tutte  le  inlegne  , per 
la  maggior  difefa  di  effe  . 

(c)  Huic  fuos  Cxfar  equi- 
tes  oppoluit  , erpedirolque 

an. 
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cano  sì  fortemente  i nettici  , che,  dopo  averne 
trucidati  non  pochi , gli  voltano  tutti  finalmente  in 
una  fuga  precipitofa  (c)  .• 

Paflato  allora  tranquillamente  il  Genufio  , fi 
ferma  Cefare  in  Afparagio  ne’  'vecchi  fuoi  accam- 
pamenti , e ritira  nelle  trincee  tutta  la  truppa  , 
richiamandovi  ancora  la  fua  cavalleria  , che  era 
andata  a pafcolarc , e l’ introduce  per  la  porta  decu- 
mana . Pompeo  , che  lo  feguiva , fi  ferma  ancora 
negli  abbandonati  fuoi  primi  alloggiamenti  ; ma 
non  avendo  i fuoi  foldati  da  far  lavoro  , diftraen- 
dofi  per  le  campagne  a legnare,  ed  a cercar  dello 
Ararne , danno  una  bella  opportunità  a Cefare  di 
profittarne  . Sloggia  perciò  fubito  da  Afparagio , e 
fi  avanza  'otto  miglia  più  oltre  , fenza  che  poteffe 
Pompeo  più  raggiugnerlo . La  l'era  feguente,  pre- 
mettendo parimente  il  bagaglio,  collo  fteflo  ordino 
nel  mezzogiorno  gli  va  dapprdTo  con  tulto  l’efer- 
cito  , e così  da  mano  in  mano  per  fette  giorni 
continui  , avendo  Pompeo  lafciato  di  feguirlo  al 
quarto;  e fenza  ricevere  incomodo,  nè  da’ profon» 
di  fiumi,  nè  da  vie  difaftrofe,và  finalmente  a fer» 
marfi  nelle  pianure  intorno  a Farfalla  (d)  . 


p 3 sto; 


•ntefignanos  admlfcuit  co. 
qui  tantum  profcceré',  ut, 
«queliti  proelio  comminò  , 
ptllerenromnes,  complurefque 
jnterfìcerent . De  Bell,  C iv, 


lib.  HI.  r.  75. 

(d)  De  Bell.  CtviL  lib.  m» 
c.  7 6.  Appian.  Bell.  Civr 
lib-  u.  p.  4 6S. 
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CAJO  GIULIO  CESARE 


LIBRO  OTTAVO. 

LA  premura  di  Celare  di  lafciare  in  un  como- 
do ofpizio  i fuoi  infermi  e feriti  , l’obbligo 
di  pagar  la  fua  truppa  , la  voglia  di  ben  confer- 
mare la  fedeltà  de’  fuoi  alleati , e di  ftabilire  i pre- 
Gdj  nelle  piazze  di  fua  attinenza , l’ obbligavano  a 
trasferirfi  follecitamente  ad  Apollonia  ; e ’l  timore, 
che  non  avvenifle  qualche  difaftro  a Gneo  Domi- 
zio  Calvino,  che  trovavafi  in  Macedonia  , fe  gli 
fi  avvicinava  Pompeo  , lo  fpronava  maggiormente 
ad  accelerare  i fuoi  palli  , per  poterlo  foccorre- 
re  (a ) . Egli  penfava  , che  fe  Pompeo  fi  trasferiva- 
in  que’  luoghi  coll’  idea  di  combatterlo  • avendolo 
egli  levato  dalla  vicinanza  del  mare,  e da  Duraz- 

zo 


(a)  C^fari  ad  faucios  de- 
ponendo*  , ftipendium  exerci- 
citui  dandum  , focios  confir- 
mandos  , pnelidiom  urbibus  re- 
linquendm» , necefle  crac  adire 


Apolloniam  : fed  his  rebus 
tantun#*  temporis  tribuit  , 
quantum  erat  properanii  ne- 
cefle  ; timenfque  Domitio , ne 
adventu  Pompeii  prxocaupa- 

SJC* 
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zo , e non  avendo  perciò  comodi  i viveri  , fe  fi 
rifolveva  ad  attaccarlo , era  tra  loro  uguale  la  pu-  yK0°‘ 
gna . Se  poi  fi  fofle  rifoluto  il  Grande  di  non  fe-  Ct- 
guirlo , e paflare  in  Italia  ; egli , unito  il  fuo  all’  ™ 
efercitodi  Domizio,  farebbero  corfi  per  la  Dalmazia  c.  Giu- 
a difenderla.  Se  finalmente  Pompeo  fluendolo , fi  n®C«- 
fofle  determinato  ad  attaccare  Apollonia  ed  Orico,  ÉV.Stìi 
fui  penfiero  di  fcacciarlo  da’  paefi  vicini  al  marcj  vino 
egli  allora  , tenendo  alfediato  Scipione  , obblighe-  j,**1*,., 
rebbe  il  fuo  genero  a lafciar  tutto , per  portarfi  a Co . 
foccorrerlo  {b).  Ma  non  cosi  penfava  Pompeo.  Il 
fuo  precifo  difegno  era  di  menar  la  guerra  alla 
lunga  , e profittare  del  beneficio  del  tempo  , la* 
fciando  confumare  all’  cfercito  nemico  quelle  po- 
che forze  , che  gli  reftavano  . In  fatti  la  miglior 
parte  dell’  efercitó  di  Cefare , fe  aveva  una  grande 
efperienza  , ed  una  direna  audacia  per  imprendere, 
e foftenere  qualunque  ftrepitofa  battaglia  , non  era 
piò  fufcettibile  di  tante  marce  frequenti,  di  cavar 
tanti  folli  , di  ergere  tanti  baftioni  , nè  di  paflare 
le  notti  intere  fulle  armi  , per  efler  loro  avanzata 
l’ età , e per  le  lunghe  ftraordinarie  fatiche , le  qua- 
li 1’  aveano  obbligati  a cedere  la  loro  buona  vo- 
lontà alla  debolezza  del  corpo . Ella  avea  parimen- 
te contratto  da’  cibi  afpri  , e mal  fani,  de’  quali 
avea  dovuto  fervirfi  nella  penuria,  una  fpezic  dì 
mal  contagiofo  * e non  pure  veniva  tuttavia  pre- 
veduta di  migliori  vettovaglie  , ed  in  abbondan- 

P 4 Zi 

retar , ad  eutn  unni  celcritate,  ornili  mari  ti  ma  ora  excludere 
& Audio  incitatus  ferebatur . conaretur , obietta  ramen  Sci- 
ite Btll.  Civ.  lib.  in.  c.78.  pione,  necettario  illuni  fui* 

(b)  Sin  Apolloniam , Ori-  aunilium  fetre  -cogeret  . De 
dunque  oppugnare  , & fe  Bill.  C/v.  hi.  in.  ibìd . 
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(a) , onde  Pompeo  fomentava  bene  la  fua  Iu- 
®'A  finga  di  vincerla  col  maggiormente  fiancarla  , fen- 
»i  Ce-  za  azzardarli  in  un  dubbiofo  conflitto , niente  con- 
ConTs  * ^acentc  a^c  ^ue  m’re  » e troppo  per  lui  pericolo- 
C.  Giu-  io  iP)  • 

xioCe-  Giunto  Cefare  in  Apollonia  con  quella  fpedi- 
“p.sÈ*  tczza  » CP^a  fiuale  egli  fempr,  operava , lafcia  qui 
vilio  gl’  infermi , ed  i feriti  lotto  buona  afiifienza:  fcrive 
iIauei  a Domilo  t come  dovea  regolarfi  per  unir  gli  efer- 
co.  citi  inficme  ; e lafciate  quattro  coorti  ad  Apollo- 
nia , una  a Lifla  , e tre  ad  Orico  , profiegue  la 
fua  marcia  per  la  via  dell' Epiro,  e della  Acarna- 
nia  (c) . Pompeo  , che  ne  avea  penetrato  il  dife- 
gno  , s’incammina  follecito  per  unirfi  a Scipione, 
affin  di  trovarfi  pronto  a foccorrerlo , in  cafo  Ge- 
fare  tentafle  asfaltarlo  ; o , fe  quefto  confolo  non 
iftimafle  inoltrarfi,  potette  egli  allora  intraprendere 
di  farfi  fopra  a Domizio . Così , come  Cefare  pen- 
fava  di  unirfi  a Domizio  , egualmente  penfava 
Pompeo  di  accoppiarli  a Scipione  (d)  . Domizio 
intanto,  ignaro  di  quanto  era  accaduto  a Cefare  , 
e molto  più  delle  fue  evoluzioni  , trovandoli  ac- 
campata a fronte  di  Scipione  , fu  di  là  obbligato  a 
slogare , per  la  mancanza  de’  viveri , e marcian- 
do 


(a)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re. 

(b)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re, e di  Pompeo . 

(c)  Itaque,  praimiffis  nun- 
ctis , ad  Cn.  Dominimi  Cariar 
fcripfit , & , quid  fieri  veller, 
oftendit  : prxfidioque  Apollo* 
nix  cohortibus  ìv.  ; LifTì  i., 
tres  Orici  icUiiis  , quique 


erant  et  vulneribus  asgri , de- 
pofitis  ; per  Epirum  atque 
Acarnaniam  iter  tacere  c ca- 
pir . De  Bell.  C/v.  Iti.  III. 

(.  78. 

(d)  De  Bell.  Civ.  lib.  ili- 

c-  78-  . 

(c)  Acceffit  etiam  impro- 
vifo  aliud  incommodum  , quod 
Domitius  , qui  die;  compiu- 
ta 
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do  verfo  Eraclea  Sentica  , parea  , che  la  fortuna 
lo  menafle  nelle  fquadre  di  Pompeo  , che  dritto 
feguiva  il  fuo  cammino,  come  Cefare  avea  dovuto  di* 
viario  per  andare  in  Apollonia  (e)  . Infelice  fareb- 
be flato  per  Cefare,  fe  Domizio  fi  folle  effettiva- 
mente trovato  in  quefta  critica  circoflanza , di  at- 
taccarfi  fenza  di  lui  coll’  efercito  di  Pompeo . Ma 
la  fortuna  medcfima  , che  parea  volefle  rovinarlo  , 
lo  falvò  dal  periglio.-  Alcuni  Allobrogi,  familiari 
di  Rofcillo  , e di  Ego,  quegli  ftefli,  che  fi  erano 
ribellati  da  Cefare  , incontrando  a cafo  gli  efplo- 
ratori  di  Domizio  , non  lì  fa  , fe  per  amicizia  : 
e vecchia  conofcenza  , o per  millanteria , racconta- 
no a’  Domiziani , quanto  era  fuccefio  a Durazzo , 
come  Cefare  era  fuggito,  e come  Pompeo  fi  avan- 
zava per  quelle  vie  (/ ) . Corrono  gli  efploratori 
ad  informarne  Domizio , il  quale , profittando  del 
beneficio  , che  gli  ftefli  nemici  involontariamente 
gli  fecero , in  quattro  ore  di  tempo , che  anticipò 
la  fua  marcia  per  altra  via  , fi  portò  ad  Eginio, 
città  fituata  all’incontro  della  Teflàglia  , e dove 
in  punto  incontra  Cefare  , che  vi  capitava  colle 
fuc  truppe  (g) . 

La  fama  fparfa  da  Pompeo  nella  flefla  fua 
■ mar- 


iw  caflris  Scipionis  cadrà 
collata  habuiiTet , rei  frumen- 
taria: caufla  ab  eo  difceflerat, 
& Heracieam  Senticam  , qux 
efl  lubjefta  Candaviat,  iter  fe- 
cerat  ;ut  ipfa  fortuna  iilum 
©bjicere  Pompejo  videretur  . 
De  Bell.  Civ.  lib.  ni.  c. 79. 

(f)  De  Bell.  Civ.  lib. 211. 

c.  7p. 


(g)  A quibus  ( exploraro- 
ribus  ) Domitius  certior  fa- 
£his  vix  ìv.  horarum  fpatio 
anrecedens,  hoflium  beneficio 
periculum  viravit  : & ad  JE- 
giniurn,  quod  eft  objeftum,  op- 
pofitumque  ThefTaliae , Cada- 
ti venienti  occurrit.  De  Beli. 
C/v.  Ubt  Ut  e.  7 p. 
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Anno  marcia  , c per  mezzo  dell’  esagerate  lue  lettere  , 
*‘A  70°*  che  Celare  era  ftato  disfatto  a Durazzo , che  avea 
si  Ct-  perdute  le  fue  truppe , e che  fuggiva  a precipizio, 
Cosm5*  e^en^°^  divulgata  , non  leggier  detrimento  prò» 
C Giu*  dulie  agli  affari  di  Cefare . Quella  fu  la  cagione , 
no  Ce-  chc  non  capitavano  fpedite  le  fue  lettere  a Domi- 
Vp.sÉ'e  zio  > nò  quelle  di  Doraizio  a lui  , venendo  da 
vin®  per  tutto  trattenuti  i corrieri . Le  nazioni  vicine 
XiAuai*  fi  erano  raffreddate , ed  abbandonando  Cefare , co- 
co  . minciavano  a dichiararli  partigiane  di  Pompeo  (*). 
Unito  in  fatti  il  confolo  con  Domizio  , profe- 
guendo  il  cammino , pervennero  a Gomfi , la  prima 
città  della  Tenaglia  , che  s’incontra  da  coloro, 
che  vengono  da  Epiro . I cittadini  di  quella  piaz- 
za , ricedendo  dalle  offerte  generofe  , che  aveano 
poco  anzi  fatte  al  confolo,  fpaventati  dalla  fama 
precorfa  , gli  chiudono  rotondamente  le  porte  * 
fpedifeono  mefli  & Scipione  ed  a Pompeo  , e fi 
fortificano  intanto  nella  miglior  maniera  , che  lo- 
ro era  poflibile  (b) . Conveniva  a Cefare  abbatte- 
re l’ infolenza  di  quelli  cittadini , e far  loro  vede- 
re qual  coraggio  ed  ardire  trovava!!  in  uno , creduto 
disfatto,  e fugato . Fortifica  adunque,  appena  giun- 
to , il  fuo  campo  . Eforta  i fuoi  faldati  a moflra- 

te 

nonnullas  ab  ejus  amiciria  a- 
verterant . Quibus  accidie  re- 
bus, ut  pluribus  dimiflfi  itine- 
ribus  a Cariare  ad  Domirium, 
& ab  Domitio  ad  Caefarem  , 
nulla  ratione  conlicere  pof- 
fent . De  Bell.  C/v/7,  lìb.  in. 
e.  79. 

(b)  De  Bell.  Civ.  lib.  ni. 
c.  80. 


(a)  Strani  a Pompeio  Ht- 
teris  per  omnes  provincias 
civirarefque  dimiflìs , de  proe- 
lio  ad  Dyrrhachiom  faéio  eia- 
tius,  inflatiufque  multo , quam 
res  e rat  getta,  fama  percre- 
buerat,  puljum  farne  Cee fa- 
rem  , pe> le  omnibus  copiis 
amijfis . Hzc  itinera  infetta 
reddiderant  : iute  civiutes 
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re  il  folito  valore  , non  meno  per  proprio  vantag- 
gio che  per  quello  di  effere  la  piazza  ricca  ed 
ubertofa  • e che  col  vincerla , farebbe  fiato  di  grand’ 
efempio  per  1’  altre  città  convicine  a non  ufare  lo 
flefTo  ardire.  Ordina  perciò,  che  fi  facciano  delle 
fcale,  e de’ mufcoli  per  affaltar  le  di  lei  altiffimc 
mura . Si  appronta  il  tutto  in  un’  batter  d’ occhio , 
ficchè  a nona , dato  principio  ad  un  vigorofo  afTalto 
per  tutte  le  bande  , prima  di  tramontare  il  fole , era 
già  la  città  a forza  d’  armi  vinta  ed  occupata  • e 
per  dar  un  efempio  generale  alle  altre  , la  efpofe 
al  faccheggiamento  de’  fuoi  foldati , per  dar  loro  un 
riftoro  delle  fatiche  , e de’  patimenti  fofferti  (c)  . 
In  fatti , fe  vuol  preflarfi  fede  a Plutarco , la  trup- 
pa , rilafciandofi  in  quella  funzione  alla  libertà 
naturale  , talmente  eccedè  nel  bever  del  vino  , 
che  vi  trovò  in  abbondanza , e nella  crapula  , che, 
quando  fi  farebbe  creduto  doverne  reflar  rovinata, 
fi  vide , che  l’ ubbriachezza  la  riftabilì  perfettamen- 
te da  quel  morbo  contagiofo  , contratto  da’  cibi 
mal  fani  , e la  ridufie  nel  più  bello  del  fuo  co- 
raggio , e vigore-  (d) . 

Prefidiata  Gomfo  , fenza  perdita  alcuna  di 
tempo  , fi  avanza  Cefare  a Metropoli  , città  fi- 

tua- 

1 

re . Appiano  foggiunge  , un 
cafo  mirabile  fucceduto  nella 
flefla  città,  eflendofi  ritrova- 
ti venti  nobili  eftinti  nella 
fcuola  di  un  medico  , tutti 
col  bicchiere  in  mano  , e 
Tenta  alcuna  ferita  ; e ’l  me- 
dico feduto  in  atto  che  pare» 
aver  dato  a bere  agli  altri . 
Pt  Bell,  C/v.  lib,  1 1.  p.  46$. 


(c)  Itaque  ufus  Angolari 
militum  (radio  , eodem  , quo 
venerat , die , poft  horam  ix., 
oppidum  alriflìmis  meenibus 
oppugnare  aggredì» , ante  fo- 
lis  occaTum  expugnavit , & 
ad  diripiendum  militibus  con- 
cedit  . De  Bell.  Civ.  lib. i li. 
. t.  80.  Dio.  lib.  x L 1 . p.  177. 
(d;  Plutarco  viu  di  Cela- 
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Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

tuata  tra  Gomfo , « Farfalo  . Quella  ebbe  la  fteffa 
audacia  di  chiudergli  le  porte , prevenuta  dalle  no- 
tizie, fatte  precorrere  da  Pompeo;  ma  vedendo 
prepararli  le  macchine  per  l’ affai to  , ed  informa- 
ta nel  tempo  fteflo  da’  prigionieri , di  quanto  era 
poco  prima  fucceffo  a Gomfo  , aprì  immediatamen- 
te le  porte , ricevè  il  confolo  , ed  implorò  fubito 
ed  ottenne  l’immunità,  la  difefa,  e la  fua  prote- 
zione («) . Da  quelli  efempj  avvertite  le  città  tut- 
te della  Teffaglia,fi  dichiararono  per  Cefare  , fal- 
va  folamente  Lariffa  , ove  era  già  capitato  Scipio- 
ne colle  fue  legioni,  e dove  attendeva  a momenti 
Pompeo  coll’  eièrcito  (b) . Cefare  allora , trovando 
in  quelle  pianure  le  biade  già  proflime  a maturarli* 
cd  un  luogo  aliai  comodo  , {labili  di  fermarvili  , 
piantarvi  il  fuo  campo , ed  attendere  , che  vi  ca- 
pitaffe  alla  fine  Pompeo  , per  darfi  1’  ultima 
mano  alla  guerra  (c). 

Pompeo  , che  profeguiva  lentamente  il  fuo 
viaggio,  giunfe  in  fine  a Teffaglia.  Si  unifee  egli 
con  Scipione  a Lariffa,  e di  due  formano  un  folo 
cfercito . Per  fare  onore  al  fuo  fuo'cero , Pompeo  lo 
dichiara  uguale  a fe  fteffo , gli  fa  fuonar  le  trombe 

guer- 


ra) Sed  poflea  calo  civi- 
tatis  Gomphenfis  ex  caprivis 
cognito , quos  Oziar  ad  mu- 
rimi producendos  curaverat , 
portas  aperuerunt.  De  Bell. 
Ctv.  hi,  in.  e.  81.  Dio. 
lib.  x li.  p.  177. 

(b)  Quibus  diligentiffime 
conlervatis  , collata  fortuna 
Mtrropolirunt  cum  cafu  Gom- 
phenfium  , nulla  Theflàlùe 


ftit  civitas , przter  Lariffzos  . 
qui  magnis  exercitibus  Scipio- 
nis  tenebantur  , quin  Gela  ri 
parérent , atque  imperata  fa- 
cerent  . De  Bell.  Ctv.  lib.iii. 
c.  81. 

•(c)  Me  fegetis  idoncum 
locum  in  agris  narìus  , qua; 
prope  jam  matura  erat  , ibi 
advenrum  experìare  Pompeii, 
eoque  omnem  rationem  belli 
con» 
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guerriere , e comanda  , che  fi  faceffe  per  lui  un  A »»o 
altro  padiglion  generale , come  di  un  ugual  co-  ® 
mandante  (d) . Quefta  unione  accrefce  la  comune  di  Ce- 
fperanza  di  una  più  compiuta  vittoria,  e pareva  a 
tutta nI’  offici alità , che  il  trattenimento,  che  fi  fa-  c°Giu- 
ceva  a dar  dentro  , per  debellare  il  nemico  , era  uoCe< 
Punico  impedimento  , che  trovavano  i Grandi  ed  *ApsÉ» 
i fenatori , che  l'eguivan  Pompeo  , di  non  ritirarfi  vilio 
predo  in  Roma  , per  goderli  le  loro  ricchezze,  e le 
loro  ftraordinarie  delizie  (e).  Men  penfando  in  ef- 1SAU 
fetto  al  come  poteflero  vincere , che  al  come 
dovettero  guidarfi  in  una  già  ottenuta  vittoria , an- 
davano confumando  il  tempo  pel  campo  , a pro- 
gettarti tra  loro  i confidati , e le  preture  , che  fi 
coveano  tra  loro  dividere  * e la  borea  era  crefciu- 
ta  fant’ oltre,  che  Scipione,  Domizio  , e Lentulo 
Spintero  fi  cran  tra  loro  tanto  accefi  nella  preten- 
sone, che  aveano  fui  fommo  Pontificato  di  Cefa- 
re , che  n’  erano  venuti  alle  contumelie  . Lentulo 
ofien ta va'  la  fua  canuta  età  , Comizio  vantava  la 
fua  dignità , e la  buona  grazia  di  Roma  , c Scipio- 
ne confidava  nell’  affinità  di  Pompeo  . In  fortuna 
non  fi  trattava  d’  altro  tra  loro  , che  degli  fperati 


* 


ono- 


eonferre  condituit . De  Bell. 
C/v.  lib.  in.  c.  81. 

(d)  Pompeius  paucis  poli 
diebus  in  Theffaliam  perve- 
nir ...  . receprifque  omni- 
bus in  una  cadrà  legionibro, 
fuum  cum  Scipione  honorem 
partitur  : cladicumque  apud 
eom  cani  , & alterum  illi  jn- 
ber  pra-torium  rendi . De  Bell. 
C/v.  lib.  ili.  c.  81.  11  c«/- 


nere  Clafficum  , o da  Tuonar 
le  trombe  , che  incitavano 
alla  guerra  , era  il  contrafe- 
gno  del  comando  generale  , 
quando  fì  faceva  avanci  al 
comandante . Ve4.  b’eget.  lib.  1. 
c.  22. 

(e)  De  Bell.  Civil.  lib.it  1. 
c.  82.  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 
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^Avho  onori,  de’  figurati  prem j , e di  perfeguitarc  i loro 
ma  70°"  nemici  (a) . Elfi  non  la  perdonavano  neppure  a 
®i  Ce-  Pompeo,  di  cui  non  vedendo  un  follecito  attacco 
Com*  **  contro  di  Cefare,  gridavano  di  non  far  la  guerra 
C.  Giu-  al  confolo,ma  al  fenato,  ed  alla  fua  patria,  a folo 
xio  Ce-  oggetto  di  comandare  Tempre  folo,  ed  avere  in- 
eP.Ser  torno  di  lui  per  guardie , perfonaggi , che  fi  credea- 
vilio  no  degni  di  comandar  a tutto  f univerfo  ( b ) Do- 
Ijauri-  m*z*°  Enobarbo  lo  chiamava  perciò  Agamennone , 
co.  e Re  de’  Re,  e cercava  conciliargli  f odio  uni- 
verfale.  Favonio  volendo  parimente  moflrare  il  fuo 
bello  amore,  andava  gridando  „ amici  quell' anno 
„ non  mangeremo  de’  fichi  di  Tulcolo”  ; ’ ed  A- 
franio  rinfacciava  i fuoi  accufatori  , che  gli  avca- 
no  imputato  d’aver  vendute  le  Spagne  a Cefare  , 
di  non  avere  allora  lo  fpirito  di  combattere  que- 
llo, che  diceano,  mercadante  di  Provincie  (c) . 

Sentiva  Pompeo  con  diremo  rincrefcimento 
quelle  ingiulle  doglianze  de’  fuoi  feguaci . Ma  un 
gruppo  di  tetre  rifieflioni  , lo  manteneano  tuttavia 
nella  maggior  perpleflità . Non  fi  trattava  di  com- 
battere , dice  Plutarco,  con  un  Tigrane,  Re  di 
Armenia,  o con  qualche  Re  de’  Nabatei,  ma  con 
un  Cefare  , il  quale  colla  fua  armata  avea  forzate 
mille  città  , domate  trecento  nazioni , guadagnate 

bat- 


(a)  Quum  Lentulus  xtatis 
honorem  olìentaret  ; Domi- 
tins  Urbanam  grariam  digni- 
taremque  jaftaret  ; Scipio  af- 
finirate Pompeii  confideret . . . 
Poliremo  omnes  aur  de  ho- 
noribus  fuis , aut  de  pramiis 
pecunia: , aut  de  perfequendis 


inimicis  agebant  : uec  quibus 
rationibus  luperare  polTcnr  , 
fed  quemadmodum  uri  vigo- 
ria deberent  , cogitabant  « 
De  BelL  C/v.  lib.  1 1 1.  c. 
Plutarco  vira  di  Pompeo  , e 
di  Celare  . App'tan.  Bcll.Civ. 
lib.  11.  f.  47  u 
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battaglie  fenza  numero  , nella  Germania  , e nella 
Gallia;  fatto  un  millione  di  prigionieri,  e taglia- 
tone  in  battaglia  ordinata  altrctanto  numero  a di  ,Ce- 
■ pezzi  (d) . Non  fi  trattava  di  rifchiar  la  fua  forte  £ *sEt5* 
ui  quella  deliderata  battaglia  , che  era  il  maggior  c.  Giu* 
tarlo,  che  lo  rodea,fulla  lperanza  di  una  vittoria , ti» Ce- 
che lo  portafle  al  fublime  afloluto  dominio  dell’  ^p.Sta 
impero  * come  fi  era  da  principio  lufingato,  e per  vino 
cui  non  avea  voluto  inerire  a qualfivoglia  propoli-  isaa„*w 
zione  di  pace  , come  quella  , che  obbligandolo  a co . 
lafciare  il  comando  , gli  avrebbe  troncati  i palli 
fuoi  valli  difegni;  ma  fi  trattava,  che  la  ftefla 
vittoria’,  fe  mai  la  fortuna  lo  avelie  flrepitofamente 
favorito  , dovea  fenza  dubbio  eflergli  di  totale  ro- 
vina; poiché  accortifi  da  più  tempo  i fuoi  fegua- 
ci,  che  il  fuo  difegno  non  era  di  riflabilir  la  re- 
pubblica, e vindicare  dalle  mani  di  Cefare  quella 
libertà  , che  fi  credea  perduta  , ma  di  flabilire  il 
fuo  proprio  impero  ; fi  fentiva  intonare  all’orec- 
chio fenza  riguardo  della  fua  dignità,  che,difirut. 
to  Cefare  , bifognava  -disfarfi  immediatamente  di 
lui  , fe  voleafi  rimettere  lo  Stato  nella  defiderata 
libertà  (e)  ; onde  non  trovava  egli  altro  mezzo 
più  proprio  per  confervarfi  l’opinione,  la  dignità* 
e ’l  comando  di  tante  truppe , che  di  tirar  la  guer- 

• ra 


(b)  De  Bell.  Civil.  lib  ili, 
c.  Òi.  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(d)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(e)  Appian.  Bell.  Civil. 


lib.  11.  p.  468.  Dio.  lìb.  xlt. 
p.  177.  Plutarco  narra , che 
Catone  non  fu  da  Pompeo 
impiegato  a veruna  cofa  di 
conseguenza  , perchè  temea , 
che  (e  Cefare  (effe  flato 
disfatto  , Catone  P avrebbe 
obbligato  Subito  a deporre 

tut- 
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Asvo^  ra  «Ha  iunga  : dar  fuggezione  al  nemico , ma  no» 
-of  rifolvere  ; moftrarfi  pronto  a combattere  , ma  mai 
pi  Ce-  venire  all’effetto. 

CoVs51  Cicerone  , che  aveva  al  principio  configliato, 
C.  C:*«-  e {limolato  Pompeo  di  convenire  alle  propolìzioni 
xio  Ct-  jì  paCe  } e non  trovandolo  mai  difpofto  a quello 
eV.Ser  prudente  partito,  l’aveva  in  feguito  giudiziofamente 
■«ilio  configliato  a prolungare  la  guerra  (a)  ’ non  era 
Isauri-  Srac^t0  da  Pompeo  , cui  era  fofpetto  , come 
co . deferente  a Cefare  , per  la  pace  propolta  ; nè  da  tut- 
ti i feguaci  del  Grande,  pere’  configliava  di  do- 
verfi  prolungar  la  guerra  , e di  non  venirli  pron- 
tamente ad  una  decifiva  giornata.  Il  fuo  umore 
poco  fufeettibile  di  placidezza , e di  condifccnden- 
za,  ineforabile  contra  quelli,  che  non  abbracciava- 
no aflòlutamentc  i Tuoi  configli , portandolo  al  pen- 
timento di  efferfi  trasferito  a Durazzo  , e ad  un 
continuato  difprezzo  delle  forze  , e de’  preparativi 
di  Pompeo,  e di  tutte  le  di  lui  deliberazioni  (£); 
divenuto  perciò  fofpetto  , fi  gettò  in  una  trilla 
malinconia  , che  1’  obbligava  a patteggiar  folo  pel 
campo  , sfogando  il  fuo  livore  col  motteggiar 
chiunque  gli  veniva  a parlar  della  guerra  . Dola- 
bella  fuo  genero  , che  trova vafi  al  campo  di  Ce- 
fare, l’avea  più  volte  infinuato  a toglierli  d’impac- 
cio , e fe  non  voleva  unirli  con  lui , a lafciare  al- 
meno il  partito,  c ritirarfi  in  Atene  , come  un 
elpcdiente , che  non  avrebbe  difguftato  alcuno,  tan- 
to 

tutta  la  fua  autorità  . Vita  fententia  Pompeius  valde  <ab- 
di  Pompeo  . horreret , fuadere  indimi , ut 

(a)  Primum  ccepi  fuadere  bellum  duceret . Cic.ep.  Fam. 
pacern , éujns  fuerara  femper  hi.  vii.  ep.  $. 
audor  : deinde  cuin  ab  ea  (b)Plutarco  vita  di  Cicerone. 
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to  maggiormente  , che  Pompeo  niun  conto  avea  A*wo 
fatto  di  lui:  nò  fe  n’era  fervito  in  alcuno  affare  Dl  Ro* 

• * MA  70C. 

d’importanza  (c)  ; ma  egli  oftinato,non  deferendo  d<  Ce- 
a verun  configlio , volle  rimanerfi  nella  fua  triftez-  J* 
za  , la  quale  cagionandogli  in  fine  una  grave  in-  c.  Gi'u- 
difpofizione  , non  gli  fece  aver  l’onore  di  feguir  hoCe- 
Pompeo  in  Teflaglia  , e dovette  rimanere  a Du-  ^p.Skr 
razzo,  per  implorar  tra  poco , controvoglia , la  eie-  VILIO  ' 
menza  di  Celare , e la  fu  a non  creduta  libertà  (d) . 

Pompeo  finalmente  vinto,  ed  obbligato  dagli  c« , 
impulfi  de’  tuoi’,  a doverfi  rifolvere  ad  un  decifivo 
combattimento , fitua  , appena  giunto  in  Teflaglia , i 
fuoi  alloggiamenti  fopra  diverli  colli , tra  ’l  cartello 
di  Farfalo  , e ’l  fiume  Enipeo,  tanto  vicini  al  cam- 
po di  Cefare  , che  non  vi  era  altra  diftanza  tr* 
loro  , che  poco  più  di  tre  miglia  (e) . Alla  radice 
di  quefti  colli  mette  in  ordine  di  battaglia  il  fuo 
efercito , ftando  alla  veletta  per  vedere , fe  Cefare 
venifle  ad  avvanzarfi  in  qualche  luogo  fcabro- 
fo,  affin  di  batterlo  con  ficuro  vantaggio  (/).  Ma 
il  confolo,  avendo  proveduto  l’ efercito  di  vettova- 
glie , e parendogli  aver  dato  tempo  ballante  alle 
lue  truppe,  per  rimetterle  dal  conceputo  timore,  fi 
diede  egli  a feoprire  qual  forte  il  vero  difegno  del 
fuo  nemico  , e fe  era  effettivamente  difpoflo  di 
venire  ad  una  decifiva  battaglia  (/»)  . Elee  perciò 
prima  dalle  fue  trincee  , fchiera  il  fuo  efercito , fi 
avanza  pian  piano,  e finalmente  fi  accorta  intrepi- 

Tom.lll.  Q do 


(c)  Cic.  Epifl.  Fun.  lib.  ix. 

tp.  9. 

(d)  Plutarco  vita  di  Cicc- 
ione . 

(e)  Appian.  Bell,  Civ. 


lib.  11.  p.  474. 

(f)  Czf.  De  Bell.  Civ. 
lib.  1 1 1.  c.  85. 

(g)  Re  frumentaria  prepa- 
rata , confi  rmatifque  militi  bus, 

le 
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Avi»  do  fin  fotto  i colli , ove  flava  accampato  Pompeo* 
-«7  La  cavalleria  , che  egli  aveva,  efTendo  fcarfiffima  , 
1.1,  Ce- vi  framifehia  , come  poco  anzi  avea  fatto  ,i  più  ar« 
-yditi,  e veloci  giovani  antefignani , ed  iri  tal  guifa 
C°g^0.  fa  si,  che  mille  de’l'uoi,  fodero  badanti  a vederfe- 
no  Ce- la  con  fettemila  cavalli  Pompeiani  j ed  in  fatti 
un’  alla  Ito  , eh’  ella  ebbe  colla  cavalleria  nemica, 
viùo  le  riufcl  di  confiderabil  vantaggio  , avendone  la* 
^c’ato  campo  molti , tra’  quali  uno  di  que’  due 
cò\  *'  Allobrogi  , che  fi  erano  ribellati  da  Celare  , fenza 
che  Pompeo  fe  ne  dafife  per  in  telo  , o moftrafle 
alcun  fegno  di  volere  attaccar  la  mit’chia  (a). 

Non  effondo  giovato  a Cefare  il  tentativo  di 
efibirfi  fin  fiotto  al  campo  nemico , per  allertar  Pom* 
peo  al  combattimento  , pensò  in  altra  guifa  aggi- 
, rarlo  . Pgli  filabili  di  sloggiar  dal  fiuo  fito , e tener 
tutto  il  fiuo  efiercitò  in  una  marcia  continua,  Ipe* 
rando  , che  col  portare  da  luogo  a luogo  il  luo 
campo  , fenza  punto  fermarli  , non  iolamcnte 
l’avrebbe  provveduto  diviveri  con  più  abbondanza, 
e più  comodo  j ma  avttbbe  potuto  con  più  agevo* 


flt  fatis  lonpo  fpatlo  tempo- 
ri* a Dyrrhachinis  piceliis  in- 
termiflo,  quum  fatis  perfpe- 
flum  milirum  animum  Babe- 
le vidererur , tenrandum  Ca:- 
far  exiflimavir,  quidnam  Pom- 
pei us  propofiti , aut  voi  untar  is 
ad  dimicandum  haberet . De 
bell.  C/v.  Ut.  ili.  e.  84. 

(a)  De  Bell. Civil.lib. ili. 
c.  84. 

(bj  Carfar  nulla  ratione  ad 
puritani  elici  poflie  Pompeium 
exùUmaoa  , lune  (ibi  com- 


modiffimam  belli  rationem 
judicavlt  , Uti  cadrà  et  eo 
loco  moveret,  femperque  effet 
in  ititjeribus  : hoc  fperans , ut, 
movendis  caftris , pluribufqu» 
adeundis  locis , commodiore 
frumentaria  re  utererur  , fi- 
mulque  in  itinere,  ut  aliquam 
occalionem  dimicandi  nanci- 
feeretur  , & infolitum  ad  la- 
borem  Pompeii  exercitum 
quotidiani!  ittneribus  defati- 
gare: . De  BAI.  Civ.  Iti. iti» 
».  85. 
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lezza  far  nafcere  qualche  occafion  favorevole  di 
combattere;  o almeno  fiancare  il  nemico  con  tan- 
te infolite  marcie  , e tante  fatiche  , dal  fuo  efer- 
cito  non  mai  praticate;  ficchè , coftretto  dal  tedio, 
fi  rilolvefle  in  fine  alla  defiderata  battaglia  ( b ) . 
Ma , appena  dato  il  legno  della  molfa , e di  racco- 
glierli le  tende  , fi  accorfe  il  confolo,che  Pompeo, 
fuori  dell’  ufa#  fuo  coflume , fi  era  molto  allenta- 
to dalle  fue  trincee.  Grande  fu  allora  il  giubilo 
di  Celare,  perchè  vide  Pompeo  tuttavia  venirli  fi- 
tuando  in  luogo  , che  non  fembrava  nè  malagevò- 
le,  nè  difaflrolo  al  combattimento  (c).  Onde,  dopo 
aver  celebrati  i fuoi  facrificj  a Marte,  ed  a Vene- 
re Genitrice  , e fatto  voto  di  dedicare  a quella 
Dea  un  tempio  in  Roma,  coll’  epiteto  di  Venera 
vincitrice  (d)t  rivolto  a’  fuoi  foldati  , che  erano 
alle  porte  del  campo , a voce  alta  difle  loro . ,,  Bi- 
„ fogna  differire  prefentemente  la  marcia  , e pen- 
„ fare  affolutamente  a quella  pugna  , che  tanto 
„ abbiam  fofpirata  : fiate  pronti  , e coraggiofi  a 
„ combattere , perchè  non,  avremo  sì  facile  , le  la 

Q.  2 „ per- 


(c)  De  fieli.  Civ.  lib.  1 1 1. 
c.  85. 

(d)  Appi. in.  Bell.  Ci  vii. 
lib.  11.  p.  47©.  Plurarco  Vi- 
ta  di  Celare . Quello  Icritro- 
re  narra  , che'  purificando 
Celare  la  lua  armata  có’  la- 
crificj  , appena  immolata  la 
prima  vittima,  l'Arulpice  gli 
dille  , che  tra  tre  giorni 
avrebbe  data  la  battaglia  ; e 
che  avendolo  interrogato  Ce- 
lare , le  vedevali  nelle  vilce- 
la  qualche  legno  di  un  buon 


fuccelTò  : interrogatene  voi 
lidio , rilpofe  1’  Arufpice  , che 
lo  laprete  meglio  di  me  “ I 
„ Dei  mi  moftrano  un  gran 
„ cambiamento  , ed  una  ge- 
„ nerale  rivoluzione , che  va 
„ a metter  le  cole , tutto  al 
„ contrario  di  quel  , che  lo- 
„ no . Se  voi  fiate  bene  pre- 
,,  lentcmente  , alpetute  del 
„ male  ; le  voi  fiate  male  , 
„ fiate  licuro , che  voi  Ilare- 
„ te  bene. 
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Asv»  „ perdiamo  , un’  altra  occafione  opportuna  (a)  ’’  * 
v*  >*  Q.ue^o  è quel  giorno  fofpirafo , in  cui  noi  non 
di  Ct- „ combatteremo  conrra  la  penuria,  e la  fame  ; ma 
,,  contro  degli  uomini  e,  detto  ciò,  cava  fuor 
C.  Oro-  delle  trincee  le  truppe  : fa  cfporre  al  pubblico  il 
no  Ce-  j'hq  fogo  militare,  che  era  quella  vede  * che  dife- 
f%";  gnava  la  vittoria  , perchè  lì  folfero  meglio  inco» 
viLio  raggiti  i foldati . Si  accendono  cofldfo  di  maggio» 
*****  re  ardire,  e- coraggio;  e Cefare , facendo  loro  pre- 
ta . fente,  che  Comincio  tra  poco  arriverebbe  con  due 
legioni,  e Caleno  con  altre  quindeci  coorti , raccol- 
te nelle  vicinanze  di  Megara  , e di  Atene,  do- 
mandò lord  , fè  vdleand  afpettar  quelle  truppe  , o 
pure  dar  la  battaglia  , per  averne  foli  la  gloria  . Al- 
lora gridando  tutti  d’  efler  pronti  a combattere  , 
lo  pregarono  di  metterli  alla  teda  dell’  efercito* 
per  far  l’obbligo  loro  (b) . 

Pompeo  dall’altra  banda , efTeridofi  gli  perfua- 
fo  di  doverli  venire  aflolutamenre  alle  mani , fi  era 
talmente  aecefo  di  fantafia  * e di  coraggio  in  fe 
r dettò  , pèr  un  vano  prefaggio  degli  Arulpici  , a’ 
quali  troppo  deferiva  (e)  , che  non  ebbe  rire- 
no di  prelaggire  impudentemente  tra’  fuoi  , che 
clercito  di  Celare  , prima  di  entrar  nella  zuffa , 
farebbe  rimado  vinto  , e disfatto  < Stupirono  non 
pochi  di  erti  a si  temeraria  , e proluntuofa  pro- 
metta, e,  per  difingannarli  Pompeo,,  lo  ben  io, 
„ ditte  loro  , di  avervi  prometto  una  cola  quali 

.a  • ~ 

(a)  tìe  Bell.  Civ.  tik  tu* 

.4-  3*. 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo , e di  Celare  1 

(c)  Hoc  Civili  bello  Dii 


Immortale:  11.  quae  dièta 
Pompe  io  ? erenim  i ile  ad.no- 
duin  exris  & ofìentis  rane- 
batur  . C/r.  dt  Divia.  iiù.n. 
r.  «|»  ; 


Libro  Ottavo. 


145 


ma  uditene  pur  la  ragione  , per-  Anno 


Incredibile 

„ chè  portiate  eoo  animo  più  coftante  entrar  nel- 
„ la  zuffa.  Ho  perfualo  a’  nortri  foldati  , e que-  di  C*- 


»> 


M 

99 

99 

•9 

99 


«• 

99 


fti 


mi  han  promertò  eleguirlo  , che  fubito  , £0\“s* 
„ ohe  faremo  a fronte  a’  nemici  , aflaltino  l’ ala  c.  Gw 
„ dertra  di  Cefare  dal  fianco  aperto , affinchè , cir-  *-,oCr* 
,,  condata  dalla  parte  di  dietro  , rerti  prima  fuga-  “p.sì* 
,,  ta  , che  noi  vi  perdiamo  lq  fcocco  di  un  dar-  vaio 
„ do  ; e così  fenza  pericolo  delle  legioni  , e fenza  js*A*J*w 
„ fpargimento  di  fangue  , riporteremo  una  com-  «•; 

„ piuta.  vittoria . Non  è quedo  difficile , or  ch« 
noi  gli  fiamo  tanto  fuperiori  in  cavalleria  ( d ) : 
correte  dunque,  o miei  commilitoni,  foggiunfe, 
e ficcome  voi  fiete  flati  gli  arbitri  di  quella 
guerra,  difimpegnatevi  da  pari  voflri  : deprez- 
zate i voflri  nemici  , come  il  numero  mag- 
„ ciore  difprezza  il  minore  t come  i vincitori 
difprezzano  t vinti  , i giovani  i vecchi  , ì tre- 
fchi , e vigorofi  gli  fianchile  fportati.  Ricorda- 
tevi, che  combattiam  per  la  patria,  per  la  giu- 
da caufa  , per  le  leggi , per  tanti  fenatori  e ca- 
valieri , e per  la  gloria  , contro  di  uno  , che 
non  cerca  ufurparG  il  principato  , fe  non  a for- 
za di  latrocini  («)  . 

Quefle  voci  del  Grande  non  poteano  non  , s* 
effere  efaltate  alle  delle  dal  vile  difertore  Lahieno; 
il  quale  tenendo  per  nulla  }a  truppa  di  Cefare  (/): 

„ non  vi  figurate,  dille,  o Pompeo  , che  quertp 


Q 3 


99 


efer- 


(d)  De  Bell.  Civ.  lib.  i r r.  ptt,ut,qnom  Catfaris  copiai 

c.  86.  w defpiceret , Pompeii  confilium 

(e)  Appian.  Bell,  Civ.  fummis  laudibus  efl'erret . Di 

lib  il.  p.  47 j.  OtU.  C iv.  iil>.  ili,  (t  87, 

(f)  Huac  Labiwus  exce-  . 
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efcrcito  fia  quello  , che  un  tempo  vinfe  la  Ger- 
mania , e la  Gallia.  Io,  che  mi  fon  trovato  in 
tutte  quelle  funzioni , porto  afficurarvi  , di  non 
effervene,fe  non  una  piccioliflìma  parte.  L’efer- 
cito  prefente  è quafi  interamente  comporto  di 
leve  novelle  della  Gallia  Cifalpina  , e delle  co- 
lonie Trafpadane;  anzi  quel , che  vi  era  rimafto 
di  buono  , fi  è confumato  fotto  Durazzo  ( a ); 
„ e terminando  il  fuo  dilcorfo  colla  più  impuden- 
te  millanteria”  io  giuro , iòggiunfe , di  non  riti- 
,,  rarmi  al  campo  , fe  non  vincitore  (£) . Egli 
efortò  fucceflivamente  tutti  gli  altri  a giurar  lo 
fterto  ; e finanche  Pompeo , dopo  averlo  molto  lo- 
dato , fece  in  pubblico  il  fintile  giuramento , lancian- 
do tutta  1’  adunanza  in  tanta  allegrezza  , che  ella 
fi  fciolfe  colla  fiducia  di  non  poter  loro  più  man- 
car la  vittoria  , fe  veniva  aflicurata  da  un  così 
peritiffimo  Imperatore  (c)  ; portando  tant’  oltre  la 
ficurezza  del  loro  proffimo  felice  lùccefio  , che  al- 
cuni impofero  d’ inghirlandarfi  i loro  padiglioni  di 
alloro  , ed  ordinarono  a’  fervi  di  tenergli  preparato 
al  ritorno  laute , e fontuofe  cene  ( d ) . Ed  in  vero 
non  poteano  dubitarne  i Pompeiani  , fe  il  loro 
Imperatore  averte  avuto  a combattere  con  qualche 
molle  principe  dell’Afia,  e non  già  con  un  Cefa- 
re , tanto  fuperiore  nell’  ingegno , nell’  induftria  , e 
nel  valore  a Pompeo  , quanto  Pompeo  lo  era  al- 
lora fuperiore  in  tutto  a Labicno. 

' - -Ut 


(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  ni. 
c.  X7. 

(b)  Hate,  quum  dixiffet,jura- 
•vtt , fe  , nifi  vi&orem  in  ca- 
fra non  leve  rfur una  . De 


Bell.  C/v.  Uà.  ni.  e.  87. 

(c)  Hate  quum  fatta  effetti 
in  concilio,  magna  fpe  & I*- 
titia  omnium  difceflùm  eft.I 
ac  jana  animo  vittoriani  prx- 

*i- 
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Ma  quelli  vani  boriofi  prefaggi,  come  non 
Avevano  altro  appoggio , che  l’efagerara  vittoria  ri- 
portata fotto  Durazzo  , così  dovcano  predo  fvani- 
re,  e lafciar  loro  fperi  menta  re , come  dice  Appia- 
no, che  la  vittoria  , che  efiì  ebbero  a Durazzo, 
fofle  la  vera  cagione  dell’infelicità  di  Pompeo,  e 
della  profperità  di  Cefare  ; perchè  infuperbiti  i 
Pompeiani  da  quedo  non  il'perato  vantaggio , pre- 
varicando l'autorità,  e la  ripulsione  del  Generale, 
lo  portarono  coll’  efercito  (ledo  alla  fatale  rovi- 
na (e).  Non  pochi  fegni  vi  furono  i dì  precedei)* 
ti  al  combattimento  , che  fgomentarono  in  qual, 
che  maniera  i Pompeiani , fe  vuol  predarfi  fede  av 
Greci  ferittori . La  notte  precedente  al  combat* 
timento  parve  in  fogno  a Pompeo  di  entrare  in 
teatro  , e di  edere  accolto  con  gran  dibattimento 
di  mani  , e gli  parve  , che  di  là  fi  portade  ad 
adomare  delle  fpoglie  de’ vinti  il  teftipio  di  Vene» 
re  vincitrice  . Nulla  fapendo  del  voto  di  Cefare  , 
egli  fi  afiìcurò  da  una  parte  di  dover  riportar  U 
vittoria  , e confegrarne  le  fpoglie  alla  Dea  ; ma 
riflettendo  dall*  altra  banda  , che  Cefare  dilcendea 
da  Venere, fili  parve  un  prefaggio  piu  ficuro,che, 
rimanendo  disfatto , le  fue  proprie  fpoglie  fervide- 
ro  ad  adornare  il  tempio  di  quella  Dea  (/).  Que- 
lle rifledioni  lo  turbarono  al  maggior  legno  , ed 
accrebbero  nel  tempo  (ledo  i fuoi  folpetti.aal  veder 
egli  correre  peli’  efercito  un  panico  timore  , ed 

Q.  4 ' una 

cipiebant , quod  de  re  Tanta,  (d)  Appian.  Bell.  Cir.' 

& a ram  perito  Imperatore  Kb.  il.  p.  471. 

nihil  fruftra  confirmari  vide-  (e)  Appian.  Bell.  CÌV» 

batur  . De  Bell.  Cne.  liù.m.  lib.  il.  p.  4 7*. 

s.  *7.  (Q  Plutarco  vita  di  Celò* 
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Awo  una  eodernazione  univerfalc,  nata  dall’apparizione 
^ * i»n’ improvifo  fulgore  nel  campo  di  Celare,  che 
ni  Ce-  crefcendo  finii  le  ad  una  face  , andava  a riflettere 
Co^V*  ^ camP°  di  Pompeo  : portento , che  Cefare  fleffo 
C.  Giu-  ammirò  co’  fuoi  proprj  occhi  ; fenza  tenerfi  con- 
no Ce-  to  degli  augurj  , e di  altri  inetti  prefaggj , pe’  quali 
Vp.Stì  eran  troppo  prevaricati  i Gentili  (4);  ma  che  nien- 
•wmo  te  dimeno  fervivano  a pervaderli , che  Iddio  avea 
Isau'ri-  riabilito  di  copvertiie  una  corrotta  repubblica 
co . in  una  felice  monarchia  (b) . 

Cefare  avvicinandofi  al  campo  nemico , ofler- 
vò  diligentemente  l’ordine,  e la  difpofizione , che 
Pompeo  avea  dato  al  fuo  cfercito , fchierato  in  or- 
dine di  battaglia . Era  quello  formato  i*  tre  li- 
nee . La  finidra  avea  Pompeo  alla  teda  delle  due 
legioni  , che  gli  erano  fiate  redimite  da  Cefare 
nel  principio  della  difeordia  . La  dedra  , compoda 
di  una  legione  della  Cilicia , e delle  coorti  vetera- 
ne , ritornate  da  Spagna  , veniva  comandata  da  L. 
Afranio  ; e nel  centro  vi  era  Scipione , alla  teda  del- 


ie , e di  Pompeo.  Appian. 
Bell.  Civ.  lib.  11.  p.  470. 

(a)  Appian.  ibid.  Dio. 
lib.  xli.  p.  182.  Plurarco 
vita  di  Celare  , e di  Pom- 
peo . Fior.  lib.  iv.  c.  2. 

(b)  Verum  id  DeiAconfi- 
Uam  firn , ut  nafee  retar  po- 
tentilTimum  hoc , quod  nunc 
quaque  verfum  immenfum  pa- 
tere- videntus  imperiutn  . Ap- 
pi un.  Brìi.  Civ.  hb.  1 1.  p-47%. 

(c)  Citar , quum  Pompeii 
cafhh  appropinquaflet  , ad 
faune  tnoqum  acietn  ej«s  in- 


ftraflatn,  ammutii  advertit 
Erant  in  liniftro  cornu  le- 
gione duz , transditz  a Cita- 
re initio  difTentionis  ex  S.C.,  M 
In  eo  foco  ipfe  erat  Poni- 
peuis  . Mediato  acienj  Scipio 
cum  leginnibus  Syriacts  rene- 
bar  . Cilicienfis  iegio  conjun- 
èia  cum  cohortibus  Hifpanis, 
quas  tranlduidas  ab  Afranio 
aocuimus  , iu  deliro  corna 
erant  collocata:  . De  Bell . 
Civ.  hb.  in.  c.  88-  Plutar- 
co, Appiano,  e Lucano,  ooa 
convengono  tri  loro , c m olr 

to 
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lìt  due  legioni  Siriache  (e).  ÌPc 


te  alla  fronte  le  legioni  pii»  valore 
letterfi  loffie 


avea  colloca- 
delle  qua- 
di  flrefca 
■amezzandole 
ale.  Aveva  egli 


■di  potea  comprom 
leva,  le  avea  filiate  più  in  die 
tra  gli  fpazj  del  centro  ? i 
parimente  diftribuiti  per  tutto  1*  efercito  circa  du- 
cila foldati  beneficiarj  , che  fi  erano  fpontanea- 
mente  a lui  prefentati  in  foccorfo  (d)  ; è fette 
altre  coorti , che  vi  reftavano , le  lafciò  alla  guar- 
nigione del  campo , e de’  fuoi  caftelli . Finalmen- 
te vedendo  egli  1’  ala  delira  b amantemente  difefa 
per  fe  fteffa  dalle  ripe  del  fiume  , fece  palfare  a 
rinforzo  nella  finiftra  tutta  la  fua  cavalleria , e tut- 
ti i fagittarj,  e Sondatori  (e). 

In  quefto  piede  vedendo  fchierato  il  nemico , 
-avrebbe  dovuto  Cefare  difporre  ancora  il  fuo  campo 
di  battaglia . Ma  niente  egli  cambiando  del  fuo  co- 
fiume  , cavate  fuori  tutte  le  truppe , diede  alle  me- 
defime  la  propria  fituazione  , prefa  da  quelle  con 
tanto  ordine,  f* lenza  veruna  confùCone,  che  Plu- 
tarco 


hs'ta 
Pi  JR.O- 
ui  705. 
pi  Ce- 
sare j» 
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C.  Giu- 
lio Ce- 
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to  meno  con  Cefare  intorno 
alla  difpofìzion  dell’  efercito 
«li  Pompeo  . Cefare  mette 
alla  finiftra  Pompeo  , Plutar- 
co alla  deftra  . Lucano  fuua 
ttell’ala  deftra  Domizio  Eno- 
barbo , e nella  finiftra  Lenru- 
lo  ; Appiano  nella  deftra  Len- 
tulo  , e nella  finiftra  Domi- 
zio  . Da  quelle  diversità  noi  d 
Canio  attaccati  alla  deferizio- 
»e  , che  ne  là  Cefare  , la 
quale  , come  dice  il  Signor 
Pacier , non  fi  fa  intendere  , 
perchè  nqn  debba  edere  meglio 


di  ogni  altra  creduta . Not. 
a Plutarco  vita  di  Cefare  . 
Lippa  de  milit.  Rom.  DjaJ. 
8.  lib.  iv. 

(d)  I foldati  fuffìdiarj  era- 
no gli  ftefli , che  gli  emeri- 
ti, o fìano  que’  foldati  , che 
per  il  loro  buon  fervire  fi 
erano  per  grazia  licenziati  | 
e quelli  talvolta  fpontanea. 
mente  fi  prefentavano  in  foc- 
corlo  a’  loro  generali  , da’qua- 
li  avean  ricevuto  il  congedo . 

(e)  pe  Bell.  Civil.  iib.ui, 

c.  88. 
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Ann®  tarco  la  raflòmiglia  ad  una  rapprefmtazione  tea* 
m*  705!  tra^c  (tf)  * Mefite  alla  delira  la  decima  legione  , ad 
vi  Ce.  alla  finillra  la  nona  , e come  quella  era  troppo 

CovV*  lcemata  1 v*  aggiunfe  1’  ottava  , sì  parimente  dimi- 
C.  Giu.  nuita  , che  ambedue , appena  ne  compievano  una, 
no  Ce-  ordinando  di  fcambievolmente  foccorrerfi  (b) . Tut. 
«*p  sÉ ìi  ta  m>PPa  non  afcendea  , che  ad  ottanta  coorti, 
vino  avendone  due  fole  lafciate  alla  cuflodia  del  cam. 

po  . Marco  Antonio  comandava  la  fmiltra , la  de- 
^«*uRiPjira  pu^jj0  siila  , e ’l  centro  Gneo  Domiiio  Cal- 
vino ; fituandofi  egli  alla  delira  per  eflere  dirimpet- 
to a Pompeo  (c) . Ma  riflettendo  che  lì  farebbe  po- 
tuta offendere  la  fua  ala  delira  dalla  gran  cavalleria 
di  Pompeo , formò  fubito  un  corpo  di  riferva  di  fei 
coorti , fcelte  dalle  legioni  di  tutto  l’ efercito , per 
opporlo  alla  cavalleria  nemica  ; e mollrando  lo- 
ro quel  che  dovelfero  fare  , le  avvertì  , che  la 
vittoria  quel  giorno  dipendea  dal  loro  valore  ; co- 
mandando infine  , a tutto  1’ efercito  , di  non  avan- 
zarfi  a nulla  , fenza  fuo  comando  , perchè  avrebbe 
lor  dato  il  fegno  colla  bandiera,  intorno  a quello 
che  doveano  fare  (</) . 

Tale  era  la  difpofizione  , e l’ordine  di  batta- 
glia di  qucfli  due  eferciti  , che  dovea  decidere 
dell’impero  di  Roma  , e della  comune  lor  for- 
te. 


(a)  Quo  confpeAo  jubilan- 
tes  milites , omiffis  rentoriis 
ad  arma  concurrere  , inflruen- 
tibufque  aciem  ordinimi  du- 
ÉWtbas , ivir  quifque  in  cho- 
ri  modwn  , fine  tumulru  pe- 
rite & filentio  in  ordinem 
f®ur».  Plut.tn  Pomp,p.6 55.  E. 

(b)  De  Bell.  Civ.  lib. 


in.  c.  89, 

(c)  Cohortes  in  aeie  lxxx. 
conflirutas  babeb.it  : quz  funi- 
ma  erat  millia  un.  Cohor- 
tes  xi.  cadrò  przfìdio  reli. 
querat . Siniftro  cornu  Anto- 
nium  , destro  P.  Sullatn  , 
media  arie  Cn.  Dominata 
przpofuerat  . Ipfe  conrra 
P«au 
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•te.  Non  debbono  i lettori  andar  dietro  alle  voci  Aw® 
Ampollofe  di  L.  Floro  „ che  la  fortuna  non  vide  °'a 
n mai  tante  forze  Romane  in(leme,nè  tanta  gloria,  di  Ci- 
,,  e tanta  pompa;  più  di  trecentomila  combattenti,  *ARt  ** 
„ dice  eoli,  fi  vedevano  in  que’ due  eferciti,  fenza c°Gu>- 
„ gli  aufilj  de’  Re,  e de’Dinafti  ” (e).  Appiano,  no Ce- 
che avea  diligentemente  efaminati  i migliori  ìcrittori  ^psÉìi 
antichi,  non  ha  trovato  di  più  ficuro*  che  Cefare  vaio 
avea  ventidumilf  fanti  , e mille  cavalli  ; Pompeo  y*11* 
il  doppio  de’  fanti , e fettemila  cavalli  ; come  Ge-  CÒ*UM* 
fare , Plutarco , e Dione  con  fincerità  lo  confcfla- 
bo  ; e come  il  fatto  rimane  fenza  contrailo  ve- 
runo (/).  Appiano  , e Dione  , per  dar  qualche 
•fogo  a’  loro  elevati  talenti  fuppongono , che  fqua- 
dronati  quelli  due  eferciti , i due  gran  contendenti 
non  dattero  immediatamente  il  fegno  della  batta- 
glia , ma  feguendo  la  tetraggine  , e lo  fgomento  , 
che  fi  vedea  nell* una , e nell  altra  truppa,  fi  foffero 
ancor  elfi  lafciati  a riflettere:  che  la  voglia  di  ef- 
fere  fuperiori  l’uno  all’  altro , facea  loro  mettere  al 
rifchio  ed  al  ludibrio  della  fortuna  tutte  le  loro 
più  memorande  azioni.  Che  quell’ambizione  , che 
loro  avea  perturbata  la  fantafia , ed  ofiufcata  la 
mente  , fi  era  fui  fatto  convertita  in  timore . Il 
periglio  di  veder  trucidata  tanta  gente  fceltiflTraia, 

avea 

Pompehim  confi  flit . Be  B eli.  ai , tannini  dignitari:  fortuna 
Crv.  Jtb.  iti.  c.  8p.  vidit . T recenta  amplius  mil- 

(d)  De  Bell.  Civ.  lib.  z 1 x.  lia  hinc  illinc  , przter  auxi- 

c.  89.  Appian.  Bell.  Civ.  Ha  regum,  & fenatns  . Fior. 

lib.  it.  p.  475.  Pint.  vita  lib.  ìv.  c.  2.  ».  44. 

«fi  Cefare  . Frontin.  Strabag.  (f)  Plutarco  vira  di  Pom* 
lib.  iie.  c.  ?.  pco  , e di  Cefare  . Appian. 

(e)  Nunqnam  ulto  loco  Bell.  Civ.  lib.  ti.  p.  47J. 
tantum  vinoni  popoli  Roma*  Dio.  lib.  xn.  p.  177. 
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avea  richiamata  nc’  loro  cuori  lina  fenGbile  com- 
paflionc;  c la  ragione  mifurando  la  grandezza  del 
proprio  pericolo , e la  caufa , per  la  quale  , quan- 
tunque ricolmi  di  tanta  gloria  ed  onori  , conten- 
devano infieme  , non  la  trovavano  corrifpondente 
alla  tragica  fccna  , che  fé  ne  doveva  afpetrare . Che 
faceano  lor  fommo  pefo  i legami  di  parentela,  c’1 
lafciar  vedere  al  mondo  tutto , che  dopo  tanti  con- 
trafegni  di  amicizia  , e dopo  eflerfi  tante  volte 
l’un  l’altro  foccorfi  nelle  loro  più  flrepitofe  vicen- 
de , un  puntiglio  di  pretefa  fuperiorità  , e maggio- 
ranza , l’avea  portati  ad  oflinatamente  vederiela 
colla  fpada  alla  mano  , e mettere  perciò  rutto  il 
mondo  foflopra  j non  avendo  ritegno,  neH’elòrtare 
la  truppa  alle  armi , caratterizzarli  -l’ un  l' altro  ti- 
ranno , e l’un  l’ altro  inoltrare  di  non  avere  altro 
feopo  la  loro  paflione  , che  di  ufurparfi  , fotto  la 
mafchera  del  ben  pubblico  , l’ Impero  di  Ro- 
ma (a) . 

Plutarco  all’  incontro  , da  cui  fembra  aver 
quelli  due  nominati  fcrittori  tratte  l’ cipolle  loro 
immaginazioni , ci  narra  con  più  verifimilitudine , 
che  vedendoli  già  fchierati  quelli  due  formidabili 
eferciti  , e nel  momento  di  entrare  in  quella  fpa- 
ventofa  mifchia , alcuni  Grandi  di  Roma , ed  alcu- 
ni Greci  favj  , e dabbene  , che  trovavanli  fuori 
della  battaglia  , confideravan  giudiziofamente  tra 
loro  , a quale  eltremità , la  contefa , e l’ ambizione 

ayean 


(a)  Appian.  Bell.  Civil.  - 
lib.  1 1.  p.  476.  Dio.  lib.  kli. 
p.  178. 

(b)  Plutarco,  tenendo  per 
principio  , che  lecitamente 


. r* 


potea  farli  la  guerra  contri 
de’  popoli  barbari  a rifleflo 
di  renderli  civili  ; il  Signor 
Dacia  lo  ceniura  , come 

quello  , eh#  rappiplenu  Ale- 
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Évean  ridotto  l’ imparo  Romano  i le  fteffe  armi , di* 
ceano,lo  ftels’ ordine  di 'battaglia  , le  fteffe  infegne, 
il  fiore  de’  cittadini  di  una  medefima  città  , fi- 
nalmente le  Pelle  lor  forze  , andavano  leco  fteffe 
tra  loro  ad  efterminarfi  , per  moftrare  con  quello 
elempio , quanto  è cieca , e forfennata  l’ umana  na- 
tura , quando  fi  abbandona  alla  propria  paftione.  Se 
fi  follerò  contentati  , foggiungeano , di  comandare 
in  pace  quel,  che  avean  conquiftato,  e di  goderli 
i loro  acquifti  , la  maggiore , e miglior  parte  del 
mondo  per  mare  , e per  terra , era  già  fottopofta  alla 
loro  obbedienza  ; e fe  avellerò  poi  voluto  accor* 
dar  qualche  tofa  all’  ardente  defiderio  de’  trofei  , 
e trionfi,  vi  erano  i Parti  ancora  ed  i Germani, 
che  loro  avrebbero  potuto  eftinguer  la  fete  delle 
guerre,  e delle  battaglie.  Reftavano  parimente  la 
Sazia  , e V Indie  ancora  a domarli  ; e ’1  pretefto 
di  volerle  incivilire  , avrebbe  affai  ben  coperta  la 
loro  cupidigia  ( b ) * e per  verità  qual  cavalleria 
de’  Sciri  , dice  Plutarco  , quali  archi  de’  Parti, 
quali  ricchezze  dell’  Indie  avrebbero  potuto  relifte- 
re  a fettantamila  Romani  , che  farebbero  entrati 
De’  loro  paefi  , e forto  la  condotta  di  due  Gene* 
rali,  come  Cefare  , e Pompeo?  E pure  quelli  due 
gran  capitani  , fi  vedevano  inferociti  tna  loro  Ud- 
ii , e pronti  a disfarli , lenza  aver  pietà  della  loro 
propria  gloria,  della  quale  erano  tanto  ambiziofi  , 
che  non  la  perdonavan  per  ella , neppure  alla  pro- 
pria 


/andrò  Magno  , cóme  nrt  mif- 
fionario  , che  feorre  rima  la 
terra  per  internare  alle  nazio- 
ni le  più  barbare , ad  adora- 
te gli  Jti  della  Grecia,  e per 


putirle,  e civilizzarle  ritiran- 
dole dalla  loro  vira  brutale  , 
e lelvaggia  . Vedi  Fiutare» 
della  fortuna  d’ Aleflandro. 
Datteri  Neh  ite  viti  Pempeii  * 
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Am«o  pria  lor  patria . Giudiziofe  rificflioni  , c molto 
”*0°:  corri fponden ti  alla  draordinaria , e lmilurata  ambi- 
»i  Ce-  zion  di  Pompeo  , il  quale  per  non  (offrire  , che 
vi  foffe  un’altro,  che  lo  pareggiale  negli  onori, 
C.  Giu-  e nella  gloria  , e che  potefle  fargli  deli’  ombra  nel 
fctoCc-  dominio  afloluto,  in  cui  fi  era  determinato  a vo- 
*Ap.sÉii  dabilire  , fi  contentò  , rinunciando  alle  più 
vino  vantaggiofe  offerte  di  pace  , facrificare  al  fuo  ca- 
Isauri-  Pr*cci°  tutte  fae  riportate  vittorie  , la  fua  pa- 
co. tria,  i fuoi  cittadini,  e le  dello.  In  riguardo  di 
Cefare  però  non  par  che.  militino  le  rifieffioni  di 
Plutarco . Non  diede  Cefare  veruna  occafione  a 
Pompeo  di  concepir  tant’odio  contro  di  lui  , che 
s’impegnaffe  contra  il  lenti  mento  del  popolo,  e del 
fenato , a farlo  ritornare  in  Roma  da  femplice  pri- 
vato , dopo  tante  gloriofe  conquide . Se  Cefare  cer- 
cò di  foftenire,  e difendere  la  fua  dignità , non  la 
fece  per  refidere  alla  pubblica  autorità , ma  per  op- 
porfi  ad  un  ingiufto  opprelfore  della  medefima  ; e 
fe  in  feguito  prefe  le  armi  , non  fu  per  un  abufo  di 
privata  autorità,  ma  per  dovere  di  un  buon  cittadi- 
no , per  fodenere  , e difendere  i tribuni , fcacciati , e 
malmenati  da  Pompeo,  e da’  fuoi  aderenti,  e per 
non  aver  conculcate  con  quell’  atto  illegitimo , e fe- 
diziofo  le  leggi  più  fondamentali  della  repubblica  : 
il  che  dava  un  giudo  e legittimo  dritto  a ciafche- 
duno , e precifamente  a lui , come  proconfolo , di  ven- 
dicarle colle  armi  alla  mano  (a) . £ pure  egli  non 

man- 


fa)  Quin  edam  civilis  bel- 
li , quod  noftra  aetare  geftum 
eli  omnitnp  maximum  , inter 
alias  multas  hxc  vifa  ed 
caufla  , eaque  ad  dirimendam 
Urbis  concordiam  fufticicns  , 


quod  aliquot  tribuni  plebis  , 
quelli  fe  ab  eo  imperatore  , 
qui  tum  tenebat  Italiani  , vi 
Urbe  pulfos , ne  qium  amplius 
poteflatem  haberenr , ad  eum, 
qui  in  Gallia  copiis  praerat, 
qua- 
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mancò  di  tentare  , prima  di  venirli  ad  una  aper- 
ta difcordia  , tutti  i mezzi  di  richiamarlo  a 
ragione.  Si  efibì  reftar  privato,  ed  a difpofizion 
del  fenato , e del  popolo , fe  Pompeo  fi  contenta- 
va di  far  lo  fteflò  ; proggettò  in  campagna  di 
lafciar  prima  egli  le  armi  , fe  Pompeo  volea 
* ugualmente  convenire  , e rimettere  le  loro  con- 
troverfie  all’  arbitrio  del  fenato  ; e nel  colmo  de’ 
vantaggi , che  riportava  fopra  di  lui  colle  armi  , 
non  lalciò  mai  di  pregarlo  , e farlo  fcongiurare 
per  mezzo  di  ambafciatori  , e de’  buoni  amici  a 
lafciar  tutte  le  brighe  , e reftiruir  la  repubblica 
nella  fua  tranquillità  • nè  faprebbe  penfarfi  cofa 
aveflfe  di  più  potuto  egli  fare,  per  non  venire  al 
cimento  di  facrificar  la  vita  di  tanti  cittadini  , i 
quali  fedotti  dal  Grande , quantunque  pure  per- 
fuafi  delle  fue  mire , andavano  colla  corrente  a fa- 
crificarfi  con  lui  ; e fe  infine  Cefare  non  cedè  in- 
teramente alle  voglie  di  Pompeo  , e de’  fuoi  ade- 
renti , lo  fu  perchè  la  natura  non  gli  permettea  dì 
lafciare  indifefi , ed  all’  arbitrio  di  un’  ingiufto  op- 
prefiore , gli  onori , la  libertà , la  riputazione , e la 
fua  propria  vita  . 

All’ordine  intanto  effendo  tutte  le  cofe  , nè 
convenendo  più  perdere  il  tempo  , giacché  Pom- 
peo, temendo  del  difordine,  che  gli  avrebbero  po- 
tuto cagionar  gli  aufiliarj,  mezzo  sbigottiti  , avea 
già  'fatto  dare  il  fegno  della  battaglia  [b) , Cefare, 

efor- 

bello,  cnm  armis  in  Urbem 
venit , tribunifque  poreftatem 
fuam  redimir . Dionyl.  Halic. 
hb.  vili.  p.  J54.  ttf.  I, 
(b)  Appian.  Ball.  Gir. 
lib.  il.  p.  47 6. 


J|na(i  nufquam  alias  rari , con* 
ugiffcnt  : ‘qua  occafione  ille 
uCus  , ut  magiftratui  plebis  fa- 
crofanfto  , tua  pendiate  contra 
maiorum  jusjUrandum  priva- 
to (ucturrens , pio  juftoque 
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Amvo  efortando  i Tuoi  al  combattimento  , fecondo  il  co* 
ma  70°"  militare,  fece  loro  prelente  , quante  officio- 

n Ce-  fe  dimoftrazioni  avea  egli  continuamente  fatte  , 
Co*'5*  Pcr  piacar  l’ animo  di  Pompeo.  Ch’egli  potea  chia- 
C.  Giu-  mare  in  felìimonio  tutto  il  fuo  efercito , con  quan- 
no  Cr-  to  impegno  avea  domandata  la  pace  ; quanto  vi 
eVser  aveva  egli  operato  per  mezzo  di  Vatinio  ; quanto 
vino  per  mezzo  di  Clodio  prcffo  Scipione  j con  che 
I sauri*  man*era  fevea  trattato  con  Libone  in  Orico  , in- 
co . torno  alla  fpedizion  de’  legati , per  trattare  la  pa- 
ce ; e che  finalmente  non  lì  era  egli  giammai  abu- 
fato del  fangue  de’  foldati  , nè  avea  mai  penfato 
di  privar  la  repubblica  dell’uno  e dell’altro  efercito  (a). 
Che  , riufeito  tutto  ciò  vano  , e reftando  fermo  il 
nemico  nella  fua  oftinazione,  era  allora  quel  gior- 
no , che  per  mezzo  della  loro  virtù  dovea  giudicar* 
fi  della  forte  di  ciafcheduno  . Che  doveano  perciò 
rammentarfi  delle  prometto  fattegli  a Durazzo  , e 
confermate  con  giuramento , di  non  ritornare  al 
Campo,  fenza  riportar  la  vittoria . Che  i Pompeia- 
ni eran  quelli  , che  gli  avevano  obbligati  e venire 
fin  dalle  colonne  d’Èrcole:  quelli,  che  non  poten- 
do opporfi  al  loro  valore  , avean  cercato  sfuggirli 
ìrt  Iralia  ($)  „ quelli,  dicea  , che  dopo  aver  noi 
,,  per  dieci  anni  fuperati  tanti  nemici  , riportate 
„ fante  vittorie , acquiftate  alla  repubblica  più  di 
*,  quattrocento  nazioni  tra  Spagnoli  , Galli  , e 
„ Britanni  , ora  ci  vogliono  privare  degli  onori 
„ dovutici,  del  trionfo,  e di  altri  premj  confimili; 


fa)  In  primis  commemo* 
ravir , teftibus  fe  militibus  uri 
polle  , quanto  Audio  pacem 
petilTct  : qux  per  Vatinium 


in  colloqui»  , que  per  A» . 
Clodium  cum  Scipione  egif- 
fet  ; quibus  modis  ad  Oricuni 
cum  Libonc  de  mittendis  I*. 

8*- 
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,,  quelli  in  fine  , pretto  i quali  non  ha  trovato 
„ luogo  nè  il  mio  dritto  , nè  la  mia  fommef- 
„ fione . Voi  vi  ricordate  quanti  io  ne  ho  retti- 
„ tuiti  a lui  falvi , ed  illefi , fperando  di  doverne 
„ riportare  qualche  controfegno  di  equità.  Se  in 
„ voi  retta  adunque  'qualche  fegno  di  gratitudine 
„ per  la  mia  fedeltà  liberalità , benevolenza  , ed 
„ amore  verfo  ai  voi , ricordafevene  nel  giorno  pre- 
„ fente . Non  è certamente  difficile  vincerli  da  voi, 
„ fperimentati  commilitoni  , foidati  inefperti  t e 
„ nuovi . Non  vi  è difficile  profittar  ora  del  gio- 
„ vanite  difordine  de’  nottri  nemici  , della  ditti- 
„ denza  del  Generale  , e del  Tuo  gran  timore  ; 
„ tanto  maggiormente  , che  trovali  , contra  Tua 
„ voglia , a combattere , e che  più  torto  è coftret- 
„ to  ad  ubbidire , che  a comandare . Voi  dovete 
„ aver  cura , e sforzarvi,  più  tofto  contro  degl’  I- 
„ taliani  , che  contro  degli  altri  ftranieri  : gente 
„ nata  foltanto  per  la  fervi  tù  , e per  la  fuga  ; c 
,,  fe  mai,  come  cani,  vi  fi  facefiero  addotto  perdi- 
,,  {turbarvi  , metteteli  in  fuga  ,-  ma  procurate  nel 
,,  tempo  fteflo  attenervi  di  dar  loro  la  morte,  ri- 
,,  guardandoli , come  nottri  congiunti . Ed  affin  che 
„ voi  mottriate  di  effer  pronti  ad  attendenti  la 
,,  prometta,  e di  ftimare  più  la  vittoria  , che  la 
,,  propria  vita  ; e che  io  mi  perfuada  , che  voi , 
,,  memori  delle  promette , non  defiderate  , fe  non 
„ la  morte  , o la  vittoria  , correte  sù  a fmantel- 
„ lare  le  fortificazioni  del  voftro  campo , ed  a co- 
- Vi  TomML  ^ir.  i . F»- 

gatis  contendifTet  ; neqne  fe  De  Bell.  C/v.  lib.  III. 
anquam  abati  militum  fan-  c.  po. 
guine  , neque  Remp.  altera-  (b)  Appian.  Bell.  Civ. 
tra  exercitu  privare  voluiiTe . lib.  1 1.  p.  47$. 
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*J3  Storia  èeLla  Vita  m Giulio  Cesari 

*At»v«  n prire  di  terr*  i Tuoi  foflati  , perchè  fappiarfcj 
**A  Ro°”  „ i vodri  nemici  , che  voi  non  vi  lafciare  altro 
■i  Ce-,,  (campo,  che  di  occupare,  vincendo,  i loro  prò* 

Co'nJ1’*  PrÌ  alloggi!ame»ti  "*  (*). 

c.  Giu-  Non  ebbe  cosi  finito  il  confolo  il  fuo  difeor* 
no  Ce- fo  , che  dumila  veterani  corrono  ad  el’eguire  il 
**p  5^' comando  , ed  in  un  batter  d’occhio  fono  a terra 
vmo  le  fortificazioni , ed  i follati  ripieni , ed  appianati  . 
Isau'jl  P°mPeo  fi  accorge  di  quedo , e , quantunque  da 
co . molti  de’  Tuoi  fi  credefTe  un  indizio  di  prolfimi 
fuga  ; pure  egli , ben  penetrandone  1’  ardimento 
„ ah  , diffe  iòipirando  , non  vale  contra  codoro 
„ la  fame,  che  trattiene  ancora  le  bedie  feroci 
e non  trovando  più  decorofo,  hè  permeflo  il  daru 
indietro , effondo  lotto  11  taglio  la  vittima  , invo- 
cando alla  fua  lalute  Ercole  t ihVinctbiU  , diede 
infine  il  fegno  della  battaglia  ( b ) . Cefare  non 
iftette  punto  in  forfè  a feguirlo  alla  teda  della 
fua  decima  legione, ed  invocando  per  oppofto  la  fua 
fanerc  foncitrice  , fece  fonar  le  trombe  per  inci- 
tare la  truppa  al  conflitto  (c).  Un  valorofo  pri- 
impilo  , appellato  Craftino  , ebbe  appena  intefo 
il  fuon  della  tromba  , che  grida  a centoventi  de* 
fuoi  feguaci  : „ leguitemi  pure  , o foldati  miei  t 
„ collo  ftcflb  coraggio  , che  altre  volte  mi  avete 
„ feguito  , ed  attendete  a difendere  il  vedrò  Impe* 
„ radere,  come  vi  fiete  Éompromeflì  di  fare*  Quefta 

„ io- 

rtilrti  me , Inqolt , màntpulare# 
mei  qué  fniftis  ; & veftro 
Imperatori,  quam  conftiruìftis, 
operam  date  . '“Unum  hoc 
proeliiim  fupcreft  : quo  confe- 
do , &.  iRc  luam  dignitatcrn, 


_ (*)  Appian.  fieli.  Cìv. 

lib.  it.  p.  474. 

(b)  Appian.  Bell.  CiviL. 

lib.  11.  p.  474. 

(c)  Appian.  ibid. 

(d)  Hic  , Tigno  dato  , feqoi- 
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fola  battaglia  ci  retta,  per  ricuperar  noi  la  no- 
„ ftra  libertà,  ed  egli  riftabilire  la  fua  dignità'  e, 
„ voltando  nel  tempo  fteflo  gli  occhi  a Celare  , io 
,,  farò  tanto  , gli  ditte,  o mio  Imperadore,  che  og- 
,,  gi  voi  mi  dovrete  render  grazie , o vivo,o  mor- 
„ to  ” ; e,  così  detto,  dall’  ala  delira  ufccndo , corre,  fe- 
guito  da  luoi,  impetuofamcnte  contra  i nemici  (d)  . 

Trai  due  campi  di  battaglia  non  fiera  lancia- 
to altro  fpazio , che  quanto  badava  ad  affrontarli . 
Pompeo , feguendo  il  configlio  di  C.Triario,  avea 
comandato  alle  fue  truppe  di  non  muoverfi  dal  lo- 
ro pollo,  ma  fottener  cottami  il  primo  impeto  de* 
Cefariani  , affinchè  , rallentati  quelli  in  tal  pri- 
mo furiofo  lor  corfo  , ed  allargandoli  un  poco 
tra  loro  , potettero  etti  frefchi  corrergli  addotto,  e 
fopraffarli . Egli  fi  figurava , che  i dardi  cadrebbe- 
ro più  leggiermente  , ove  i foldati  dattero  fermi  • 
che  fe  quelli , appena  fcoccati , correderò  ad  atten- 
tarli j c che  ne  farebbe  fucceduto  , che  i nemici, 
duplicando  il  loro  corfo  , fi  farebbero  indeboliti  di 
forze,  e farebbero  per  la  llanchezza  rimarti  disfat- 
ti (e).  Infelice  ragionamento , dicea  Cefare,  ed  in- 
degno di  un  buon  Generale  . Chi  comanda  un 
cfcrcito  in  battaglia  non  dee  trattener  punto  l’impe- 
to naturale , e la  prontezza  d’  animo , che  loro  ac- 
cende la  pugna  , ma  piuttotto  infiammarla  ed  ac- 
crescerla * nè  lenza  buona  ragione  gli  antichi  ge- 
li % ne- 


& nos  noftram  libertatem 
recuperabimus  : fimul  refpi- 
riens  Cxfarem  ; Faciam  , in- 
quir,  bodie , Imperator,  ut  aut 
vivo  mibi , aut  mortuo  gra- 
ttai agas  . De  Bell.  Civ, 


lìb.  in.  e.  pi.  Plutarco  vi- 
ta  di  Celare , e di  Pompeo  . 
Appian.  fieli.  Civ.  iti.  il» 
P • 479- 

(e)  De  BelLCiv.  lib.ui. 

«.  y*.  » 
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tóo  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesarr 

Am*o  nerali,  dicea,  (labilirono,  di  far  Tempre  accompagnar» 
ma  705!  ^ fegno  della  battaglia  con  aire  grida  , e ftrepitofe, 
dì  Ca-  atte  ad  incutere  terrore  , e fpavento  a’  nemici  • 
Con'  S*  coraS8*°  * e v*^0**6  alla  loro  propria  armata  ( a ) . 

C.  Gio-  Craftino , che  avea  dato  principio  alla  zuffa* 
1:0  Ce-  eflendo  corfo  avanti  colla  fua  valorofa  compagnia, 
t'p.sèa  non  vedendo  muovere  a verun  conto,  j nemici  , fi 
vilio  ferma  un  poco  nel  mezzo  , per  pfttfder  refpiro  ; 
IsTÌjiu-  indi  ripigliando  il  fuo  corfo  con  più  vigore  « fé* 
co . auito  da’  Tuoi  , e da’  foldati  delle  legioni  , uniti 
fanno  le  pfirfie  fcariche  di  dardi,  e di  frecce  , e, 
quelle  terminate  , dan  di  piglio  alle  fpade  ♦ «jRefi* 
fìono  con  coraggio  i Pompeiani  all’  impeto  delle 
legioni  « Scaricano  ancor  elfi  i loro  dardi  , ed  in* 
trepidi  , e feroci  cavano  indi  fuora  Ie*jpade . Il 
conflitto  fi  attacca  per  ogni  banda  j e’I  valore  fi 
moflra  uguale  dall’  una  , e dall’  altra  parte  {b)  « 
C rallino  con  prodigiofo  vigore  faicempìo  di  quan- 
ti ne  incontra  : penetra  Tempre  più  innanzi  , e fa 
de’  nemici  un’  ellrema  carnificina  : ma  nel  pili 
forte  dell’  impeto , un  intrepido  Pompejano  , che 
* v fer- 


ra) Quod  nobls  qutderti 
titilla  ratione  fafìum  a Pom- 
icio videtur  : proprerea  quod 
tfl  quidam  animi  incitati©  , 
atque  alactitas  nàturaliter  in- 
nata omnibus , qua:  fiudio  pu- 
gna» incenditur  : hanc  non 
reprimere  * fed  supere  itjipe- 
tatoreS  dcbent  ; reqtie  frufira 
amiquitus  infìttutuftì  eft  , ut 
figna  undique  concinerent  , 
clamorcmque  nniveifi  tolle- 
renr  : tjuious  rebus  & hofles 


terreo  , & fuos  incitati  ed* 
Himaverunt . De  Bell.  Civ. 
hH.  tu.  e.  pi.  Appiun. 
Bell.  Civ . jjb.  ti.  p.  477. 
Plutarco  vita  di  Celate 11 
Signor  Dacier  lafcia  al  giu- 
dizio de’ gran  Generali  a de- 
cidere, fe  Cefare  abbia  ragio- 
ne dì  chiamate  errore  lo  Ara* 
tagemma  di  Pompeo  ; e che 
egli  ha  inrefo  dire , che  mol- 
li Generali  dr  fomma  ripu- 
tazione P ban  praticato  con 

fili- 


L n i o :0  t t » v o.  z&i 

fermo  T attende,  appena  avutolo  a tiro  , gli  ficca 
una  lancia  in  bocca  , e lo  difende  a terra  (c)  . 
Non  fi  rallentano  perciò  i fuoi  , femprepiìi  fi  fan 
denrro  , e colle  legioni  continuano  vigorofamen> 
te  )’ affalo).  Pompeo  nel  tempo  ffeffo  fpingc  dalla 
fìniffra  la  fua  cavalleria  , e con  quella  e con  tutti  gli 
arcieri  fi  getta  fulla  delira  , comandata  da  Cefare. 
La  cavalleria  Cefariana  di  pochiflimo  numero  a fron- 
te alla  nemica  , non  può  follencrne  l’ urto , Si  difcofla 
perciò  , ed  apre  a’  nemici  la  firada  (d) . Si  fan 
quelli  maggiormente  coraggio  , e gettati  fopra  di 
loro,  fi  dividono  in  partire  , e cercano  di  mettere 
in  mezzo  la  truppa  di  Cefare  , per  la  parte  , eh* 
era  rimalla  feoverta  , Ma , appena  avvedutofi  del 
tentativo  l’ accorto  confolo  ',  di  il  fegno  di  farli 
avanti  il  fuo  corffc  di  riferba  , formato  delle  fei 
feelte  coorti  , ed  eforta  loro  con  lòpraffina  fagaci- 
tà  di  ferire  i nemici  fui  vifo  ; „ poiché  quelli  bravi 
„ ballerini,  dicea , che  vi  fono  alla  fronte,  quelli 
„ zerbini  imbellettati , temendo  di  non  isfregiarfi  la 
,,  loro  bellezza , non  avranno  il  coraggio  di  refiflerp 

R 3 »» 

* 

miferunt  ; celeriterque , w «rat 
prxceptum  a Cariare , gladio» 
fìrinxerunt  . Neque  vero  Pom- 
peiani huic  rei  defuerunr  : 
nam  & tela  mifTa  excepe- 
runt  , & imperum  Iegionum 
tulerunt  ; & ordine;  confer- 
vaverunt  , pilifque  miflìs  ad 
gladio;  redierunt  . De  Btll, 
Civ.  lib.  ili.  e.  9$. 

(c)  Plutarco  vita  di  Celi»* 
re , e di  Pompeo  . 

(dj  De  BeU.Civ.lib.ui.c.pj< 


fuccefTo . Ma  ciocchi  fuccede 
bene  talvolta  , non  efclude 
la  fondata  ragion  di  Celare  : 
qnaeftro  di  guerra  , a cui  tut- 
ti i gran  Generali  han  piegato 
con  rifpetto  le  loro  bandiere  . 

(b)  Sed  noffri  milites  dato 
figno  , quem  infeflis  pili;  pro- 
cucurriflcnt , atque  animadver- 
tiffent  non  concurri  a Pom- 
peiani;   parvoque  in- 

tei m do  tempori;  fpatio  , ac 
rum»  renovato,  curfu  pila 
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%6z  Storia  della  VitÌ  fi*  Giulio  Cesarb 

A»wo  v allo  fcintillar  delle  fpade”  (<r) Corrono  infatti 
■4*  705"  coorti  furfofamente  innanzi , e talmente  inye- 

»i  Ce-  dono  ed  affaltano  la  numero  fa  cavalleria  di  Pom- 
*ARI s2  peo,  che  non  ve  ne  fu  pur  uno,  che  poteffe  cefi* 
C°GÌu-  ^erc  a^’  impeto  loro  ; anzi  voltando  tòfto  le  fpal- 
'no  Ce-  le , corfero  precipitofamente  a falvarfi  fopra  altiffi- 
**PS«a  mi  monti;  e gli  arcieri  , ed  i fiondato»,  trovan- 
TitVo  doli  abbandonati , fenza  armi , e fenza  foccorfo,.  ri* 
y**,A  mafero  infelicemènte  tagliati  a pezzi  (b)  : cosi  re- 
*0*1-  ^an{j0  verificat0  jj  prefagio  di  Cefare , che  la  vie- 
toria  farebbe  incominciata  dal  valore  di  quelle  fei 
, coorti  ; ed  in  fatti  da  loro  fu  prima  sbandi  li 
cavalieri*  , da  loro  trucidati  i fagittarj  ; ed  I 
fiondatoti , e da  loro  affai  tata  , e forprefa  la  fini* 
ftra  di  Pompeo , e dati  a quell’  efercito  la  prims 
fpinta-  alla  fuga  (c).  • -7^ 

Suparato  Cefare  allora  il  pili  finte , & predi 
avanzare  la  terza  linea , che  non  ancora  aveva  'ag- 
giro, e queda  fuccedendo  agli  fianchi,  quella  vit- 
toria , eh’  era  data  fino  al  mezzodì  dubbia  , co- 
minciò a manifedarG  a favore  di  Cefare.  I Pom-' 
peianf , non  potendo  piti  fodenerc  un  urto  recente; 

co- 


fa)  Voces  quoque  obequi- 
tantis  exceprx,  altera  cruenta, 
fed  d 0(51  a , & ad  visionarti 
efticax  , mi  iti  juciem  friri  . 
Ttor.  l)b.  iy.  c.  2.  ».  50. 
Veruni  fuperirtra  peterenr , 
hoftiumque  oculos  & faciem 
fcrirent  cnnvulnerarentque  , 
baud  fubftiruros  cum  fuco 
fuo  pulchellos  iftos  & flori- 
dos  falrarores , neque  Tacluros 
Ut  conrra  appetens  oculos 
fenum  intuerentur  . Pini,  in 


vìt.  Pomp.  p.  6^6.  Pelyaw. 
S tralag.  Db,  VI».  C.  ZJ. 
§■  *5- 

Ih)  UH  celeriter  procucurr*. 
runt  » infeftifque  liguis  tanta 
vi  in  Pompeii  equites  itn pe- 
ni m fecerunt,  ut  eorum  ne- 
mo  confifterer  ; omnefqua 
converfi  non  Tolutn  loco  ex- 
cederent , (ed  protir.us  incita- 
ti , foga  montes  altidìmos  pe* 
terent . Quibus  lummotis , o- 
mnes  fagutarii,  fonditore  (due 

d» 
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comi  nei  aron  a prender  la  fuga  (d).  Le  truppe  au,  Ah** 
diarie,  Tenta  punto  commuoverli,  come  ftupidc  le  ®* 
fé  la  (lavano  a vedere,  confettando  tuttavia  l’or-  di  C*. 
«line  loro,  ed  ammirando,  dice  Appiano  , la  vir- 
tti  de’  loro  nemici  (e).  Ma  appena  di  pqj  veduta  c.  Giu- 
V ala  futi  (Ira,  che  comandava  principalmente  Porp-  no  Cli- 
peo , sbandata-,  e meffa  in  fuga , che  gridando  fiam  g*p*** 
vinti , corrono  a Taccheggiare  al  campo  i loro  prò,  vino 
prj  alloggiamenti , Le  legioni  Italiane  allora  co- 
minci arano  anch’  effe  a recedere  , ed  a perder  lo 
fpirito . Cefare , che  fe  o’  accorge , per  non  aver  di 
nuov^a  combattere,  e per  non  dar  tempo -da  rio 
Metterli  in  ordine  volendo  , che  quella  giornata 
Don  foffe  line  di  una  battaglia , ma  di  tutta  la  guer* 
va , da  prudentiflimo  Generale  , fi  fa  innanzi  alla 
iùa  truppa , e grida  perdonatela  agP  Italiani , e cosi 
fa  correre  la  voce  per  mezzo  de’  fuoi  banditori  , 

Si  fermano  allora  quegl  infelici  , e domandano  la 
teffera  ; e Cefare  gli  da  quella  di  fta  ficuro  ? e eoo 
«landa,  che  la  fua  gente,  lanciando  gl’ Italiani , (ì 
(aceffe  fopra  agli  aufiliarj  , de*  quali  con  effetto 
«e  fu  grande  la  ftrage  (/  ) , Pompeo  jdT  incontro 
. R 4 *1 


defórmi,  inerme*, fine  prarfi- 
dio , interfe&i  funi . De  Bell. 
Civ.  lib.  hi.  e.  9;.  Plutar- 
co vita  di  Cefare  , e di  Pom- 
peo . Appesta.  Bell.  ’&v. 
lib.  II.  p.  17$. 

(c)  De  Bell.  Civ.  lib.  ut, 

c.  94.  alla  res  ad  vi- 
dio  rum  plus  $0  die  Czfaii 
contali t.  Fronti*.  Street,  lib. 
ai.  top.  j.  A « 

(d)  Eodem  tempotf  ter, 
tUo>  acUis  Celar  ,■ qua  qui». 


1 ' 

ta  fuerat , & Ce  ad  id  tempo* 
loco  tenuerat , procurrere  juf, 
fit . Ita  quutn  refentes  , atqup 
integri  defedis  fucceffiflent , 
alii  aureo)  a tergo  adori  reo- 
tur,  foli  inere  Pompeiani  non 
potuerunt  ; atqne  univerfi  ter- 

Bverteront . Do  Bell,  C/y, 
111.  e.  94. 

(e)  Appian.  Bell.  Gir,' 
lib.  11.  p.  477. 

(f)  Appian.  B«1L  Or* 

ljfc.  11.  p.  47U. 
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Awo  al  veder  metta  in  fuga  la  Tua  cavalleria  , e tutta 
h*  7I5”  P a^a  finiftra  * ove  appoggiava  la  maggiore  fua 
di  Ce- forza,  non  fi- ricordò  più  d’etter  Pompeo,  ma  co- 
CoVj 5 1 me  ^ Dio  8**  aveArc  tolto  il  cervello  , e che  la 
C.  Giu-  disfatta , dice  Plutarco , fotte  colpo  del  cielo  , tre- 
no Ce-  mante  , e fpaventato  , diffidando  di  tutti , tacito  fe 
dV.See  nc  ^u88e  a cavallo  agli  alloggiamenti  ; ed  incon- 
v 1 l 1 o trati  alla  porta  pretoriana  i centurioni  , che  la 
Isauei-  guar^avano  y alta  voce  ditte  loro  : difendete  gli 
eo . accampamenti  , difendeteli  con  diligenza,  perchè 
non  fortifea  di  peggio  . Io  girerò  P altre  porte  , 
rinforzerò  i prefidj  del  campo;  e,  così  detto,  fi  ri- 
tira al  fuo  padiglione,  affettando,  còme  un’altro 
Ajace,  metto  e dolente , 1’ efito  del  conflitto  (a). 

Gli  antichi  Romani  dediti  ttraordinariamente 
a’  prefagj  , non  han  lafciato  in  quella  occafione 
di  additarcene  molti , che  precedettero , e che  indi- 
carono il  pofitivo  momento  di  quella  famofa  vit- 
toria . Lo  fletto  Celare  , feguendo  le  relazioni  , 
che  glie  ne  fecero  , ci  narra  , che  nel  tempio  di 
Minerva  ad  Elida  (é>) , la  flatua  della  Vittoria  , 
che  guardava  la  Dea  , fi  voltò  il  giorno  della 
battaglia  , verfo  la  porta  del  tempio  . Che  in 
Antiochia  , ed  in  Tolomaida  s’  intefero  ben  due 
' . voi- 


X*)  Sed  Pompeius , ut  eqm- 
tatum  fuum  pulitini  vidit , ac- 
que eam  par  rem , cui  maxi- 
me confai  ebat  , perterritam 
animadvertit  , aliis  diSfus , 
acie  exceflit  , protinufque  fe 
in  caftra  equo  contulit  ; & 
fuis  centurionibus  , quo»  in 
fìat  ione  ad  prxtoiiara  per- 


tam  pofuerat,  dare  , OC  militai 
exaqrirent  : tueamini , inquit , 
cadrà  , & defendite  diliger*, 
ter,  lì  quid  durine  accidente 
Ego  reliquas  porta»  circumeo, 
& cadrò  rum  przfidia  contir- 
mo.  Hxc  cum  dixiflet , fe  io 
pnetorium  contulit , fumai» 
tei  di&dent,  & uuaea  e ven- 
ni ai 
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volte  tali  Crepiti  di  armi  , o di  trombe  , che  i 
naturali  corfero  per  timore  di  affai to  a . difendere  i 
loro  baftioni . Che  a piè  della  fu  a ftatua  , confi- 
ccatagli a Traile  (c) , tuttoché  vi  foffe  intorno  un 
pavimento  dì  pietre  forti  , fi  vide  nafcerc  all’  im- 
provifo  una  palma  ( d ) . Plutarco  fulla  teftimonian- 
za  di  Tito  Livio  ci  afficura  , che  Cajo  Cornelio 
T augure  in  Padova , attendendo  il  giorno  della 
Buffa  a guardare  il  volo  degli  uccelli  , individuò 
il  tempo  di  tutte  le  azioni  , alle  quali  erano  i 
due  Generali  applicati , e . che  in  fine  gridando  ad 
alta  voce,  difie:  Cefare  bai  vinto,  e che  quantun- 
que non  fi  foffe  preftata  intera  credenza  all’  entu- 
fiafmo  di  Cornelio,  le  novelle  fopraggiunte  dette- 
ro gran  pefo  alla  credenza  dell’arte  Tua  (e)  ’ onde 
ben  Valerio  Maflimo  conchiude  , che  fovrabbon- 
dante  mente  Iddio  aveva  ammonito  Pompeo  di  non 
metterli  a fperimentar  con  Cefare . l’ ultima  fua  for- 
tuna : ma  il  fuo  delfino  volea , che , mentre  egli 
cercava  di  aceqefcere  maggiormente  la  fua  po- 
tenza , e rendere  le  fue  forze  fuperiori  a quel- 
le,  che  comportava  la  condizione  di  un  privato  , 
jtutti  gli  ornamenti  , che  dalla  prima  fua  adole- 
fcenza  fi  avea  con  invidia  acquiftati , fvaniffero 

nei 


finn  expe&am  . Dt  Beli.  Civ. 
lib.  iu.  e.  94.  Plutarco  vira 
di  Cefare  . . Plutarco  applica 
nobilmente  un  paflo  di  O- 
xnero  al  cafo  di  Pompeo  , 

Eichè  come  Aiace  sbigotri- 
, e fugpe  alla  prefenza  di 
Ettori* , così , dice , sbigotti- 
re , e fiigge  Pompeo  alla  pt+ 


fenza  di  Cefare . Viti.  Homtf, 

liiad.  iib.  XI-  . 

(b)  Città  della  Morea . 

(c)  Oggi  detta  Cora  , cit- 
tà dell’  Afa  minore  . - 

(d)  C*f.  de  BeU.  Civil. 
Iib.  iu.c..io$. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cefa- 

».  Aul.  Geli»  Ailic. 
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Attiro  nel  brevi  (limo  fpazio  di  un  giorno  fi») , . _ 

*i  Ro-  Non  vi  era  efempio,  che  Cefare , dopo  (usa* 
si  Ce-  ti , o vinti  i nemici  , non  li  tolte  all  mante  un* 
padronito  del  loro  campo  , e non  gli  avelie  cac* 
C.°G**u«  c*at>  ancora  da’  proprj  alloggiamenti  ( b ) , Egli 
uoCe-  credea  di  aver  fattb  nulla  , dice  Lucano  , fé 
**p  s*e  gli  reftava  a fare  altra  picciola  cofa  (c)  ; e quello 
vitto  era  quel  pregio  , che  lo  diftinguea  principalmente 
L*ua  f°Pr#  tutt’i  gran  capitani  . Profpera  adunque  ef* 
C0*UEI’  fendoglifi  moftrata  la  fortuna  , non  gli  conveniva 
di  non  profittarne  fui  punto.  Veduto,  che  i Pom- 
peiani , dopo  la  fuga , avean  cercato  di  guadagnar  le 
proprie  trinciere  , lenta  dar  loro  alcun  tempo, 
efortò  i fuoi  a non  perder  l’occafione  di  attaccare 
immediatamente  gli  alloggiamenti  nemici  (d) . La 
fatica  Offerta  pel  conflitto  , durato  fino  al  mezzo* 
dì , e le  forze  per  neceflità  indebolite  , non  tol fe- 
ro in  menoma  parte  il  coraggio  alla  truppa  vitto- 
riofa , per  correre  furiofamente , ove  comandava  il 
lor  Generale  (e) . Le  legioni  , che  fi  erano  fai  va» 
te  nel  campo , altre  cure  lì  davano , che  difenderli 
le  trincee  f ed  i baftioni  , per  impedir  1*  ingrelTo 
a*  nemici . Le  fole  truppe  lafciatevi  prima  t ed  al* 

' cunl 


lib.  xv.  c.  18.  Dio.  lib.xn. 

p.  i$>8. 

(a)  Iraque  tlum  il  le  elevat 
•uftoricatein  ampli  dimani , & 
Opes  privato  (aftigio  excelfio- 
res  , omniaque  ornamenta  , 
qoz  ab  ineunte  adolefcentia 
ad  invidiam  ufque  contraxe- 
«at,  fpatio  unius  diei  confre- 
git . Vak  Mmx.  iibt  i.  c.  6. 
f>.  I*. 

(b)  Nailaw  «nqaaja  ha- 


lbtn  fudtc  , qoin  caflris  quo- 
que exueret . Svtt.  J.  Ce/. 
e.  do. 

(c)  Nii  aéìum  credens,  doni 
quid  f opere  (Ter  agenduro. 

Luca»,  libi  li.  v.  657. 

(d)  Czfar  , Pompeiani;  et 
fuga  intra  valloni  compulsi , 
milioni  fparium  perrerrirts 
dare  oportere  seftimarjs  , mi- 
lites  cohortatus  eli , ut  bene- 
ficio fomio*  utereotur , caflra- 

que 
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cuni  foldati  di  Tracia , eh’ erano  fopraggiunti , cer- 
carono di  farvi  qualche  refiftenza  ; ma  dovettero 
infine  cedere  all’  urto*  de’  Cefariani  , e cercar  di 
falvarfi  alla  meglio  in  certi  alti  monti , proffimi 
a’  baftioni  (f).  Pompeo,  che  ne  fu  a tempo  av- 
vertito , quafi  fofle  allora  ritornato  fie’ fenfi  : come , 
grida  , ancor  fon  dentro  al  mio  campo  , e fpo- 
gliandofi  delle  infegne , e vedi  imperiali  , prove- 
duto iftantaneamente  di  un  cavallo,  con  abito  in- 
cognito, e con  quattro  perfone  di  feguito  , per  la 
porta  Decumana  cerca,  a tutta  briglia  correndo  , 
guadagnare  Larifla  (g).  Entra  Celare  allora  col 
iuo  elercito  trionfante  negli  alloggiamenti  nemici^ 
trova  infatti  preparate  le  menlc  ne’  rifpettivi  pa- 
diglioni , efpofte  ricchiflime  credenze  di  argehto  , 
ed  adornate  le  porte  di  edera , di  fiori , e di  altri 
contrafegni,  che  indicavano  il  luffo , e quella  Ipe. 
rata  vittoria,  che  fi  aveano  prefagita  con  tanta  fi- 
ducia , che  fi  potea  giudicare , rinette  Cefare  , che 
non  ne  dubitaflero  punto  , fe  aveano  effi.  penl'afo 
e prepararfi  tutt’  i piaceri  , e’  divertimenti  , nel 
temj>o  fteffo  , che  rimproveravano  al  fuo  pazien- 
tiamo efercito  la  mollizie,  e la  funtuolìtà  : non 

- oftan- 


2 ne  éppngnarent . De  BM. 

•tv.  ìib.  'III.  C.  9$. 

(e)  Id.  ibid. 

(f  ) Neque  vero  diRins  , 
Ilo  confiirerant,  mul- 
titudinìm  telorum  futlinere 
potuernnt  , fed  conferì  vul- 
neribus , locum  reliquerunr  ; 
protinufque  omnes  , ducibus 
nfi  cenrurionibus , tribunifque 
■liHtum  in  altiffimos  mon- 
te* , qui  ad  caflra  pertinebanr, 


confijgenint . De  %ell.  C/te. 
lib.  iti.  c.  95.  Plutarco  vi- 
ta di  Pompeo,  e di  Cefare. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cef*. 
re  , e di  Pompeo  . Pompeiu* 
jam  , cum  intra  valium  noft ri 
verfaremor  , equum  naftus , 
derraftij  infìgnibus  imperato- 
re Decumana  porta  fe  ex 
caftris  ejecit  ; protinufque 
equo  citato  Larìlum  conreo- 
cbt.  De 
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ottante  , che  fapeffero  di  ettergli  Tempre  mancato 
fino  il  necettario  foftentamento  (a).  Profittò  nien- 
te di  meno  il  confolo  della  *buona  occafione , poi- 
ché entrando  nella  fala  del  pretorio  di  Pompeo  , 
e trovandovi  preparate  le  tavole  , fi  pofe  egli  in 
fuo  luogo  a cenare,  come  l’avea  prefagito  a tutti 
i Tuoi  , e così  tutto  1’  efercito  feee  ne’  dtverfi  pa- 
diglioni del  campo  ( b ) , dopo  aver  con  mirabile 
indifferenza  fatto  bruciar  lenza  %ggerlc  tutte  1* 
lettere  de’  fuoi  nemici  di  Roma , che  fi  trovarono 
ne’  fcrtgni  di  Pompeo , per  non  effer  forzato  , fa- 
cendogli, a far  male  ad  alcuno  (a). 

Riftorato  per  gualche  moménto  dalle  pattate 
folledtudini , fece  una  fuperficiale  rattegna  del  fuo 
dfercfto  , e qui  fi  avvide  , che  quella  formidabile 
giornata  non  gli  avea  recato  altro  danno  , che  la 
perdita  di  dugento  nomini  • febene  Appiano  rap- 
porta , che  alcuni  narravano  di  effere  ftati  mille  J 
e dugento  ; trenta  tra  centurioni  ed  altri  ufficia- 
li , e tra  quelli  il  valorofo  Crattino  (^) . Ma  dell’ 
efercito  di  Pomneo  egli  vide  eftinti  dieci  fenatori, 
tra’  quali  Domizio  , che  fi  era  fatto  di  legnar^  fuO 
fucceffore  nelle  Gallie  ; quaranta  cavalieVi , quindi- 
cimila morti  , e ventiqpattromila  prigionieri  , col- 
la perdila  di  cejjtottanta  bandiere- , e di  nove  A- 

qui- 


(a)  Dio.  lib.  iu.  p.  iBj. 
Plin.  H.  N.  lib.  vii.  c.  *?. 

(a)  In  caflris  Pompeii  vi- 
dere  licutt  triclinia  Orata  , 
magnimi  argenti  pondus  ex- 
poli  rum  , reccntibus  cefpi- 
tibus  rabemacula  confirata . . . 
ur  facile  ziKmari  ptìffet , ni- 
Wl  ens  de  evenni  ejuc  die» 
timu  il  fé  , q«i  non  neceflaùas 


conquirerent  volnptates  , at- 
qae  li  miferrimo  ac  parten- 
ti (Timo  exerciini  Czfaris  iu- 
xuriem  obiiciebant , ctì?  fern- 
per  omnia  ad  neceffariuni  u* 
fum  defuiffent . De  Bell.  Civ. 
hb.  in.  c.  p6. 

(b)  Appian.  Bell.  Cfo 
lib.  a.  p.  479. 

(c)  In  co  proelio  non  am- 

plili* 
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quile  (d).  Strage  per  altro  confìderabile  , e che  Arnia 
non  affline  poco  lo  fpirito  del  vincitore  , il  quale  °lA 
al  folo  vederi*  , fofpirando  , come  aiiìcura  Plutar-  di  Ce- 
co , dille  : ,,  L’  hanno  elfi  voluta  : fono  (lati  elfi  ^omV* 
„ quelli  , che  mi  han  portato  a quell’  effiema  ne-  c.  Gm- 
„ celfità..  Per  me  , dopo  tante  battaglie  guada-  ‘•‘°  Ce- 
„ gnate , dopo  tante  guerre  gloriofamente  termin«i-  ^*p.sà* 
„ te,  fe  io  mi  folli  disfatto  delle  mie  truppe , mi  vino 
,,  avrebbero  elfi  fatto  lo  (ledo  (e) . Egli  incorporò 
nelle  fue  legioni  la  maggior  parte  de’  prigionieri  , co. 
che  vollero  leguirlo , e diede  un  generofo  perdono 
a perfonaggi  piti  grandi  , e principali  , che  trovò 
tra  di  loro  , tra’ quali  comprefe  M.  Bruto,  per  cuf 
èbbe  del  ri nerefei mento  , fintantoché  non  lo  vide 
tra’  vivi,  non  potendofi  immaginare  , che  avea  ri- 
guardo, e rifparmiava  la  vita  ad  un  mollro  , che 
tra  poco  dovea  eflere  il  fuo  principal  carnefice  , e 
traditore  (/).  Appiano  per  comun  confenfo  di  tutti 
due  gli  eferciti  ci  alficura  , che  Cefare  ebbe  il 
primo,  e fecondo  luogo  in  quella  vittoria  pel  fuo 
flraordinario  valore,  facendo  nommen  gloriofamen- 
te 1’  uffizio  di  gran  Generale  , che  quello  di  un 
fortilfimo  combattente  ( g ) . In  terzo  luogo  vuole  , 
che  fi  folle  fommamente  difiinto  il  virtuofo  Crafli- 


no,  che  avea  predetta  a 

}>lius  cc.  milite»  defideravìt  ; 
ed  centuriones  , fortes  viros 
circirer  rriginta  amifit  . In- 
terfeflus  eft  etiam  fortiflìnte 
pugnans,  Crafiinus  . De  Bell. 
C/v.  lib.  111.  c.  99.  Ap- 
fiian.  Bell.  C/v.  lib.  il.  p.\79. 

(il)  De  Bell.  Civ.  lib.  111. 
c.99.  Appiano,  ed  altri  fiori- 
ci allìcurano,  eh»  Aiìuio  Pol- 


Cefare  la  vittoria  , poi- 

• chè 

lione  ne’  Tuoi  cementar) , che 
fcrifie  dopo,  non  portò  il  nume- 
ro de'morri , fe  non  in  Cernila  . 

(e)  Plutarco  vita  di  Celare . 

(f)  Proh  dii  immottales  ! 
quod  bujus  volunwtis  erga  Bru- 
tum  fuse  pofica  vir  tam  mitis 
przeium  tulit?  Peli. Pai. lib. u . 
c.52.  Plutarco  vita  di  Cefaje. 

(S)  Appian.  Bell.  CivA 
lib. 
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A»*®  chè  tutto  l’ efercito  attcflava  , che  quello  bravo 
ma  7^5!  uffiziaJe , fcorrcndo  da  per  tutto  , come  furibondo  , 
t>i  Ce-  fece  de’  maravigliofi  prodigj  colla  fua  fpada  , tan- 
Cons**  toc^  con  raB^nne  Cefare , trovati  il  fuo  cadavere, 
c.  G10-  lo  colmò  di  onori  militari  , e gli  fece  ergere 
no  Ce-  Un  infigne  , e lùperbo  monumento  (a)  . 

Era  tuttavia  fui  monte  rifuggita  la  cavalleria 
VILIO  di  Pompeo.  Lafciarla  all’arbitrio  del  tempo  non 
conveniva  a’  princip)  del  confalo',  nè  alla  buona 
condotta  della  guerra  . Perciò  la  mattina  feguente 
eforta  i foldati  a non  lafciar  per  la  preda  , ove 
eran  tutti  occupati , il  miglior  colpo  per  terminare 
la  guerra . Obbedito  dubito  da’  medefimi,  corre  a 
circondare  quel  monte  ( b ) . Ma  i Pompeiani , che 
non  vi  avean  trovata  l’acqua  , ne  avean  perciò 
evitato  1’  affalto  , e già  prela  la  fuga  verfo  Larif- 
fa  (e).  Cefare  non  «perde  intanto  alcun  tempo  a 
feguirli  , ficchè  divifo  1’  efercito  parte  a’  fuòi  , e 
parte" agli  alloggiamenti  occupati  di  Pompeo,  con 
quattro  foie  legioni,  piti  di  nome  , che  di  nume- 
ro di  foldati  , tanto  erano  diminuite  per  le  fatiche 
« per  gli  trapazzi  {offerti  (d)f  intraprefe  ad  opporli 

a’  fug- 


lib.  ti.  p.  479.  Multus  In 
eo  prosilo  Czfar  fuit  , jne- 
diufque  inter  imperatorem  & 
militem  . Fior.  lib.  iv.  e.  a. 
».  to. 

(a)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  ti.  p.  479. 

(b)  Czfar  caftris  potitus 
a militibus  contendit  , ne 
in  prxda  occupati  reliqtìi  ne- 
potii  gerendi  facultatem  di- 
mittcrcnt  . Qua  re  impetrata, 


montem  opere  circonvenire 
inftituit  . De  Bell.  Ctv. 
iib.  ni.  c.  97. 

(c)  Pompeiani , quod  is 
mons  erar  fine  aqua  , dettili 
ei  loco  , relitìo  monte,  uni- 
verfi  juris  ejus  Lariffam  ver- 
fos  fe  recipere  cceperunt  . 
Id.  ibid. 

(d)  De  Bell.  Civ.  lib.  111. 
C.  1 od. 

(e;  Czfar , tnilites  cohorU. 


Digitized  by  Goog 


\ 


Libro  Ottavo.  171 

A*  fuggitivi  nemici . Paffato  avanti  circa  fei  mi.  A»»» 
glia,  fchiera  1*  efercito  in  battaglia.  I fuggitivi 
fi  fermano  fulla  cima  di  una  montagna , ma  leva-  di  Ce- 
tagli  da  Cefare  l’acqua  del  fiume  , eh’  era  alla  . 

falda  ) con  attillimi  argini , che  i foldati  torto  vi  c°cìv- 
clevarono  , fi  videro  comparire  i loro  ambasciato*  «oC«- 
rì  a progettare  la  refa  ; Scappando  di  loro  alcuni  Vp.si'à 
pochi  dell’  ordine  fenatorio  (e) . La  mattina  fé*  vino 
guente  Cefare  comanda  loro  di  calare  dal  monte, 
e gettare  le  armi.  Obbedirono  fenza  replica  , edc0. 
a braccia  aperte  implorarono  la  mifericordia  del 
vincitore . Cefare  , dopo  aver  dato  loro  qualche 
conforto  , fattigli  levar  da  terra  , ove  eran  prortrati, 
aflicurò  tutti  della  vita,  e della  libertà,  e cornati- 
dò  a’  Suoi  di  non  far  loro  alcun  male,  nè  toglier- 
gli cofa  alcuna  di  loro  appartenenza  (/):  generofità 
la  più  grande  , la  più  illurtre  , e la  più  magnifica, 
che  potefle  ammirarfi  in  quefta  vittoria  , efclama 
Velleo  Patercolo  , era  di  non  vederne  perduto  al- 
cuno, fe  non  nel  puro  conflitto  (g).  E finalmente 
fatto  venir  dal  campo  delle  altre  legioni  più  fre» 
fche , e rimandate  quelle , che  avea  con  lui , perchè 

an- 


ttis  , erfi  tori us  die!  continen- 
ti labore  erant  confefli,  nox- 
que  jam  fuherat , tamen  mu- 
nitione  flumen  a monte  te- 
clufit  , ne  noflu  Pompeiani 
aquari  poflenr . Quo  jam  con- 
fetto opere,  illi  de  dedirione, 
miflìs  legaris  , agere  coepemnt. 
Pauci  ordinis  lenarorii  , qui 
fe  cum  iis  conjunxeranr , no- 
tìe  fuga  falurem  pcrierunt  . 
De  Beli.  Ctvt  l/b>  in.  r.j>7» 


(f)  Confblatus  confdrgere 
jutìir  : & panca  apud  eos  de 
lenirate  lua  locutus , quo  mi- 
nore effent  timore  , omne* 
coiifervavir  ; miliribufqne  fuis 
juffìt , ne  qui  eorum  violaren- 
tur , neu  quid  lui  defiderarent . 
De  tìeil.  C/v.  hb.  in.  e.f>8. 

(g)  Nihil  illa  vigoria  mi- 
rabili us,  magmticentius,  clarius 
fuit  , quando  neminem  nifi 
aci«  conlumptum  eivem  pa- 
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A**o  fi  andaflero  a ripofare , fi  mette  fiibito  in  marcia, 
BI  RcH  c giunfe  la  fera  ftefla  a Lariffa  (a)  . 
p*  Ce-  Mentre  fi  combatteva  in  Farlalia  , Decimo  Le- 
iare 5*  li0,  prefetto  della  flótta  Afiatica  di  Pompeo,  e Ca- 
C°Giu-  jo  Caffio  Longino , altro  prefetto  delle  flotte  di  Siria, 
no  Ce-  di  Fenicia , e di  Cilicia , cercarono  di  diftin^uerfi  in 
«arem,  diverfe  temerarie  intraprele . Lelio,  imitando 

L.  Libone,  fi  prefentò  fotto  Brindifi  all’impenfa- 
v*zi*  ja  cd  occupò  egualmente  1’  ifoletta  all  incontro 
«r1*  del* porto;  ma  Vatinio  , che  comandava  le  forze 

navali  di  Cefare  , ingannandolo  con  molte  fcafe 
coperte  , e trafportando  alcune  dalle  navi  nemiche 
lontano  , guadagnò  una  quinqueremi  , e due  navi 
Vr  minori  ; indi  facendo  cuftodir  le  rade  dalla  caval- 

leria , per  impedirgli  la  provifta  dell’  acqua  , ob- 
bligò per  qualche  tempo  il  nemico  a tarfela  tra- 
fportar  da  Corcira  , e Durazzo  ; ma  finalmente 
intefo  Lelio  la  disfatta  di  Pompeo  a Farfalia  , 
ebbe  a gran  forte  di  prender  la  fuga , fenza  far  me- 
nomo acquifto  (6) . Caflio  all’incontro,  fe  ne  ven- 
• ‘ ne  in  Sicilia  , mentre  la  flotta  di  Cefare  trovavafi 
divifa  in  due  parti  , una  comandata  nel  mai  di 
Vibone  da  P.  Sulpicio  ; e l’altra  in  Meffina  da 

M.  Pomponio.  Caflio  prima  giunfe  in  Mcflìna  , 
che  fe  ne  potefle  prevedere  1’  arrivo  . Trovato  Pom- 
po- 


r 

■p 


tria  deGderavit . Vtìl.  Pat. 

lib.  li.  c.  s*- 

(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  ili. 

C.  98. 

(b)  De  Bell.  Civ.  lib.m. 

C.  IOO. 

(c)  Prius  CaiTìus  nd  Mef- 
fònam  navibns  advolavir,  quam 
Pom'ponitis  de  cjus  advent» 


cognofceret  : perturbatumque 
eum  naébis  , nullis  culìodiis  , 
neque  ordinibus  certis  , ma- 
gno vento  & fecundo  , com- 
pietas  onerarias  naves  txda  , 
ice  , & Pupa , reliquifque  re- 
us  , qux  lum  ad  incendia,  in 
Pomponianam  claflem  immi- 
(ìt  f atque  omnes  naves  in- 
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ponio  non  prevenuto  , fenza  cuflodia  , c fenza  al-  A»v* 


cun  regolamento , con  molte  navi  ripiene  di  pece  BI 

« U..n  fi  M 111 1 _ r ?..  r ^ 


R &* 


— ' £ * ^ V V.  V ^ 

teda , floppa  ed  altre  limili  materie  , fi  girta  Tulle  T c7' 


navi  Porri pomane , e ne  manda  col  favore  del  vento  JAR*  s* 
ben  trentacinque  in  fiamme  ( c ) . Un  colpo  impen-  ca- 
lato recò  tanto  fpavento  a’  Meflìnefi  > che  fe  non  no  Ce- 
giungevano  a tempo  le  novelle  della  disfatta  di  ****  ,1‘ 
Pompeo,  la  città  fi  farebbe  perduta.  Caffio  fgo-  Hu.o" 
mentato  di  più  fuperar  la  difefa  , che  allora  °ne  Vt*'A 
fecero  i Meflìnefi , fc  ne  pafla  a Vibone  (d)  , per  I,AUR“‘ 
far  lo  fletto  alla  flotta  Sulpiciana;  ma  non  gli  riul'ci 
d’ incendiar  ,fe  non  cinque  navi;  ancorché  ne  aveffe 
egli  quaranta  preparate  colle  flette  materie  accen- 
dili . I Veterani  delle  legioni , che  come  infermi 
trovavanfi  a quel  prefidio  , non  volendo  foffrir  tan- 


C9, 


ta  ^ingiuria  , corfero  Tulle  loro  navi , e fciogliendole. 


fi  fecero  con  tal  impeto  folla  flotta  nemica  , che 
fobito  prefero  due  quinqueremi  , in  una  delle  qua* 
li  trovavafi  Caflio.  Quefli,  faltando  fopra  un  bat- 
tello , ebbe  la  forte  di  darfi  in  foga  , lafciando , 
ancora  prefe  due  altre  delle  triremi  (e);  e foprag- 
giungendo  parimente  la  certezza  della  littoria  in 
Farfalia,  la  flotta  nemica  cercò  fobito  metterfi  in 
falvo  (/).' 

Cefare,  tralafciando  ogni  altra  cura,  fi  deter- 

Tom.III.  S minò 


cendit  xxxv.  De  Bell . C/V. 
lil>.  in.  c.  lor. 

(d)  Il  tetto  è qui  corrot- 
to , dicendo  Libonem  per 
Vibonem  , che  ora  ì:  la  cir- 
ti  di  Monteleone  ne’  contini 
della  Calabria  . 

(e)  Impetuque  faflo  in 
Catti anam  clattein , quinque- 


remes  dui  , in  quarum  alte- 
ra erat  Cattìus  ceperunt  : fed 
Cattìus  exceptus  fcapha  refu- 
git  . Prarerea  dua:  flint  de- 
prehenfe  triremes  . . De  Bell. 
Crv.  hb.  in.  c.  ioi. 

0)  De  Bell.  Civil.  lib. in. 


c.  ioi. 
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minò  affolutamentc  di  fcguire  Pompeo  in  qualfi- 
voglia  luogo  egli  andafle  a fermarfi  , affin  di  non 
dargli  alcun  tempo  di  poter  raccogliere  novelle 
truppe,  e metterfi  in  iftato  di  rinnovare  la  guer- 
ra (a)  . Il  Grande  ufeito  dal  campo  , e non  ve- 
dendoli nella  fua  fuga  da  veruno  infeguito,  lafcia- 
to  il  cavallo  4 fi  avanzava  pian  piano  verfo  Lariffa* 
agitato  di  mente  , ed  in  profonde  rifleflioni  , e 
penfieri  (b) . Verifimilmente  penfava  , dice  Plutar- 
co , a quel  che  dovea  veramente  penfare  un  grand’ 
uomo  , il  quale  efiendo  avezzo  per  lo  corfo  di  tren- 
taquattro  anni  a vincer  tutto  4 e luperare  ogni  co- 
fa  4 veniva  a provare  nella  vecchiaja , cofa  folTe  la 
disfatta  , e la  fuga.  Vedea  4 che  in  un’ora  dì 
tempo  aveva  egli  perduta  tutta  la  gloria  , che  fi 
aveva  acquifiata  , e che  gli  fi  era  accrefciuta  con 
tante  guerre  , c tante  battaglie  ; e che  fpogliato 
di  quella  gran  potenza  4 la  quale  pochi  momenti 
prima  gli  tomminiftrava  tante  miglia ja  di  fanti  t 
tante  migliaja  di  cavalli  4 e quel  gran  numero  di 
armate  navali  , che  lo  fortificavano , e fofteneano  * 
fi  trovava  allora  in  uno  fiatò  così  mefchino4  che 
i fuoi  fteffi  nemici  , che  lo  perfeguitavano  , non 
l’avrebbero  riconofciuto  (e) . Ma  tanto  doveva  av- 
venire ad  un’  uomo  4 che  avea  femore  ambito 
ftraordinarj  imperjj  che  avea  difiribuite  le  provin- 
cia * 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 

(d)  Dum  extraordinaria 
toncupifcit  .imperia  ; dum 
provincia?  , ut  eligar , dilìri- 
lijit . * . . eh  redegit  Retiip. 

ur 


pO  Catfar  omnibus  rebtil 
relirìis  perfequendum  fibi 
Pompeium  exirfimavit , quaf- 
cuinque  io  partes  ex  fuga  fé 
reccpiffet-,  ne  rurlus  copias 
comparare  alias  , & beilum 
renovare  porte r . De  Bell. 
Civil.  Itb.  111.  c.  101. 
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«ie , per  eligerfi  Tempre  egli  le  migliori , e che 
evea  ridotta  la  repubblica  in  uno  flato  , che  non 
porea  piu  falvarfì , fenza  la  Tua  propria  rovina  (d) . 
Giunto  a Larifla  , corfero  i naturali  all’  incontro 
per  fargli  onore  , e l’ invitarono  ad  entrare  in  città; 
ma  il  Grande  rifpofe  loro,  che  andaflero,  ed  offe- 
riffero  quelli  lodevoli  officj  a Cefare  vincitore:  ed 
in  vero,  dice  Valerio  Maflimo,  non  era  degno  di 
elfer  vinto  Pompeo  , fe  non  lo  foffe  ftato  da  un 
Cefare  (e)  . Senza  fermarfx  adunque  , ma  foltanto 
fattifi  da  loro  fomminiftrar  danari  , e vettovaglie 
profiegue  Pompeo  il  fuo  cammino  per  Tempe  (/), 
e di  là,  traverfando  una  valle,  efce  alla  riva  dei 
mare.  Appena  ricevuto  da  un  capitano  Romano 
in  una  nave  da  carico  , che  trovò  pronto  a far 
vela  , fipraggiunfe  alla  riva  Dejotaro , Re  di  Ga- 
liazia  , fuggito  parimente  dal  campo  , e fu  ri- 
cevuto ancor  elfo  in  nave  con  Favonio  e due 
Lentoli  , che  f aveano  per  la  flrada  feortato  . 
Dopo  aver  prefo  a bordo  T infelice  qualche  ri- 
Poro  , fervito  con  generofo  coraggio  da  Marco 
Favonio  , fino  a lavargli  i piedi  ed  a fervido  in 
tavola,  drizzò  Pompeo  il  fuo  viaggio  per  Mitile- 
ne , affine  di  ripigliarfi  Cornelia  lua  moglie  , e 1 
fuo  figliuolo  Sedo  (g) . Capitato  ad  Anfipoli  vi 
promulga  un  editto , comandando , che  tutti  i più 

S z gio- 

t.  v.  n.  f. 

(f)  Tempe  era  un  luogo 
ameniffìmo  della  Tettagli  a , 
così  deliziofo  , che  ora  ferve 
a dinotare  ogni  amenità  di 
fito  . 

(g)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 


of  falva  effe  non  poflet , nifi 
beneficio  fervituris . Senec.  de 
Benef.  Uh.  V.  c.  1 é. 

(e)  Item  inquit  & ifiud 
cfticium  pneflare  viélori . Di- 
cerem  , non  dignus  qui  vin- 
cerefur  , nifi  a Cacare  fu  pe- 
ntiti tflfet . PW.  Max.  I16.1v. 
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giovani  Greci  di  quella  provincia  , ed  i cittadini 
Romani , doveflero  adunarli  , per  predare  il  loro 
giuramento  , o lia  per  farli  afcriverc  alla  milizia  • 
lenza  pcnetrarfi , fc  f avefle  egli  fatto  per  nafeonder 
meglio  il  difegno  della  fua  fuga  , o per  renderli 
più  forte  in  Macedonia  con  altre  leve,affin  d’ im- 
pedire l’ingreflb  al  nemico,  che  penfaffe  colà  mo- 
ledarlo . Ma  trattenutofi  una  notte  all*  ancora , in- 
tefa  la  marcia  di  Cefare  , che  Io  feguiva  , fattoli 
fomminidrar  denaro  * e Vettovaglie , correndo , in 
pochi  dì  approda  a Mitilene  (a) . Gittata  Pan- 
cora  fpedì  egli  un  corriere  a Cornelia  , tri  a non 
colla  nuova  , che  ella  afpettava  . Alla  villa  di 
quello  infauflo  melfaggio  sbi  gotti  fee  Cornelia  , 
corre  al  mare  , Incontra  alla  riva  Pompeo  , e 
ricevuta,  prelTochè  tramortita,  nelle  fue  braccia  f 
colle  lagrime  agli  occhi  gli  difTe  : „ Ah  caro  mio 
4;  marito  * lo  ftato  f in  cui  ti  veggo  non  è opera 
„ della  tua,  ma  della  mia  fortuna.  Ti  veggo  ri- 
if  dotto  fopra  un  piccol  vafcelló  , e non  tuo  , 
„ quando  prima  che  tu  mi  avelli  fpofata , folcavi 
j,  quello  mare  con  cinquecento  vele . Perchè  mi 
„ fei  venuto  a vedere  , e non  mi  hai  abbandona- 
ta  al  mio  crudele  deflino  ; non  avendoti  io  por* 
„ tato  altro  4 che  dii'grazie  * e miferie ? Ah  che 
„ larei  data  felice  * fe  folli  morta  prima  di  Pu- 
j,  blio  Grado,  mio  primo  marito!  Ah  che  farei 
i,  data  favia  , fe  dopo  la  fua  morte , io  avelli  fc- 
„ guito  i’  impuifo  mio , di  andarmi  a feppcllire  con 

h luS 


(a)  De  Bell.  Gìv.  lib.  iti. 
t.  102.  I ra  pneveé'.us  Atnphi- 
polim,  inde  Mirylencm  rranf- 
tliiiit  . JPlut.  in  vii.  Ptmpi 


p.  M- 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom» 
pe’’  • 

(a)  Mitylenieis  Pompeiani 
U- 
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„ lui  , petchè  ora  non  farci  rimatta  in  vita 
„ per  far  fola  l’ infelicità  di  Pompeo  ” . A que- 
lle flebili  voci , Pornpeo  facendofi  cuore  : „ voi 
,,  non  avete , o Cornelia  , le  rifpofe , fin  qui  fpe- 
„ rimentata , fe  non  la  buona  fortuna  , eh’ è fiata 
„ quella , che  mi  ha  ingannato , avendomi  favori- 
yy  to  più  lungo  tempo  di  ogni  altro . Ma  , effendo 
„ noi  uomini , bil’ogna  foffrirne  le  vicende  , c 
„ tentarla  dal  canto  nofiro  di  nuovo  , poiché  non 
,,  bifogna  difperare  di  non  poter  più  rilorgere  dal- 
„ lA;^ba(fezza  prefente  alla  grandezza  pattata  , dcl- 
„ la  {letta  guifa,  che  dall’altezza,  in  cui  mi  tro- 
„ vava  , fon  caduto  nella  battezza  , in  cui  voi  mi 
,,  vedete  ” (b) . Tanto  (era  incflinguibile  in  Pom- 
peo 1’  ambizione  , e la  fete  di  regnare  , che  nepr 
pur  vinto  , c diftrutto  , penfava  a poterfi  rendere 
ilmen  tranquillo  in  una  condizione  di  primo  citr 
ladino , e di  fenatore  privato . 

L’arrivo  di  Pompeo  , richiamò  alla  riva  i 
Mìtilenj  , per  complimentarlo  in  grazia  de’  bene- 
fìcj  ricevuti  . Tra  quelli  vi  comparve  il  filofofo 
Cratjppp  . Pompeo  dopo  aver  ringraziato  que’  na- 
turali , che  voleano  ritirarlo  nella  loro  città  , ed 
efortatili  ad  ubbidire  al  vincitore  , pervadendoli  , 
che  Celere  era  uom  dabbene  , e clemente  (c)  , fi 
voltò  verfo  Cratippo  a sfogare  il  fuo  furore  contro 
Ja  Providenza  , formando  alcuni  dubbj  Culla  me- 
defima..  Cratippo  moftrava  per  condi feendenza  di 
cedere  in  qualche  maniera  alle  fue  ragioni , e ccrr 

’ S 3 cav$ 

falutanribus  3c  invitanribus  wam  ctemenfem  & benlgnum 
in  oppidum  abnuit  , arque  Cjefarem  effe  . Plut.  in  yntf 
znonuit  illos  viftori  ut  pare-  fvmp.  p. 
reni , boooque  *ffent  anime  : 
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A» ho  cava  dolcemente  portarlo  a non  diffidarli  in  tutto 
Ro"  di  lei  ; tuttoché  potea  bene  Cratippo  rifpondtre  t 
Cr-  dice  Plutarco  , che  il  dilordine  , che  regnava  in 
s*  tutte  le  parti  dell’  Impero , doveva  indifpeniabilmen- 
C.°G*'u-  tc  portare  il  governo  nelle  mani  di  un  folo  : e per 
xio Ce-  meglio  convincerlo,  foggiunge  , quello  bravo  filo- 
so! » fofo  avrebbe  potuto  dirgli  „ come  credete  voi  o 
vi lio  ,,  Pompeo  , e che  pruova  incontraftabile  ci  dare- 
„ fte  , che  fé  voi  avelie  riportata  quella  vittoria  , 
.‘7-  ,,  avrefle  fatto  miglior  ufo  della  vollra  fortuna , di 
,,  quelche  ora  ne  fa  Cefare  ? ” (a) . QueftaÉ^  la 
follia  degli  uomini , dice  affai  bene , un  dotto  cemen- 
tatore. Effi  dubitano  della  Provi Jenza,  fubito  che 
ella  cefla  di  favorirli , come  fe  Dio  non  doveffe  ad 
altro  occuparfi  , fe  non  a fare  la  loro  fortuna  (b). 

„ La  vittoria  di  Cefare  , riportata  in  Farfalla 
non  potea  pon  farfi  fubito  palelle  nel  campo  di 
JDurazzo . Scipione,  Afranio , e Labieno , guadagnan- 
do la  città  dopo  la  fuga  , ne  diedero  la  notizia  , ten- 
ia individuarne  le  circoftnnze  ( c ) . Catone  , che  co- 
mandava quella  piazza  per  ordine  di  Pojnpco  , con 
quindici-  fole  coorti  , rifolvè  fubito  tra  fe  fteflo  , 
che  fe  il  Grande  fofle  morto , egli  avrebbe  trafpor- 
tate  le  truppe  in  Italia,  per  fuggire  la  potenza  di 
Cefare  : fe  era  poi  ancor  vivo  , glie  l’ avrebbe  fe- 
delmente confervate.  Con  quello  difegno  parti  per 
Corcira,  ove  trovava!!  l’armata  navale.  Ivi  incontrò 

Cice- 


(a “)  Plutarco  vira  di  Pompeo. 

(b)  Dacitr  Not.  in  vie. 
Pomo. 

(c)  Cic.  de  divin.lib.i.c.ji* 

(d)  Plutarco  narra  , che 
Nomilo  , avendo  Ipacclato  di 


non  efler  fuori  di  fperanza , fe 
tuttavia  tettavano  lette  aqui- 
le nel  campo  di  Pompeo  ; 
Cicerone  gli  rifpofe , che  ave* 
ragione  , Je  dove  a combatterli 
colio  cornacchia  ; e Labieno 

la. 
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Cicerone,  che  1* infermità  avea  fai vato  per  non  tro- 
varli alla  giornata  di  Farfalla.  Catone  volea  cede- 
re all’  oratore  il  coniando , come  perfonaggio  di 
maggior  dignità  , ma  il  medefimo  lo  ricusò  ge- 
perol'amente  , non  ottante  le  vane  fperanze  , che 
gli  davano  un  certo  Nonnio  , e ’1  difertore  Labie- 
no  ( d ) . La  ricufa  di  Cicerone  , e 1’  affluenza  de’ 
fuggitivi  dalla  battaglia  , che  capitavano  giornal- 
mente , riputandofi  da  Gneo  Pompeo , figliuolo  pri- 
mogenito del  Grande  , un  volontario  abbandono  , 
che  lì  era  fatto  a filo  Padre , infiammato  di  ldegno 
lo  portarono  alla  riiòluzione  di  menarli  tutti  a 
fil  di  fpada  , incominciando  da  Cicerone  ; ma  la 
prudenza  di  Catone  Io  trattenne  da  quella  carnifi- 
cina.  Quelli  s’imbarcò  Cubito  per  andare  a trovar 
Pompeo  in  Egitto,  ove  penfava,  che  avrebbe  pò» 
tuto  ritirarli  , e non  volendo  obbligar  nefluno 
controvoglia  a feguirlo  , diede  il  permetto  a que’ 
che  non  poteano  accompagnarlo  , di  ritirarfi,  ove 
fotte  lor  meglio  riufcito  (e), 

Ccfare  intanto , dopo  avere  accordata  P inumi* 
nità  a tutta  la  nazione  de’ Tettai)  in  grazia  della  vit- 
toria , riportata  nel  loro  paefe , ed  agli  Ateniefi  , in 
riguardo  de’  loro  illuftri  maggiori , (/)  fi  pofe  da  La* 
ritta  alla  tetta  della  fua  cavalleria  per  infeguir  Pom- 
peo , come  avea  determinato , ordinando  ad  una  le- 
gione , che  lo  feguifle  come  meglio  potea  ad  or- 

S 4 parie 


fornendo  da  certe  fae  ridi- 
cole profezie  , che  Porn- 

r farebbe  in£n  vincitore  ; 

fletto  Cicerone  gli  rif- 
pofe  ; che  con  qneflo  hello 
Jìratagtmms  di  guerra  , 0 


buon  corno  fi  otè  perduto 
il  campo . Plutarco  Vit.  dì 
Cicerone . 

(e)  Plutarco  vita  di  Catone- 
(f  ) Appian.  Bell.  Civ.  lib- 
ri. p.  48*. 


Anso 
• 1 Ro- 
ma 705. 
»'  Ce- 
sari jz 
Cosi. 
C.  Gio- 
no Ce- 
sare 11. 
s P.Sejl 
vu.10 
Varia 
IsaU&ì* 
ca . 


Digitized  by  Google 


zSo  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 


i 


Awo 
»i  Ro- 
ma 705. 
BI  Ce- 
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CONS. 

C.  Gio- 
no Ce- 
sare it. 
e P.Ser 

TULIO 

Varia 

IjAURi- 

co . 


nane  giornate  (a).  Pompeo  all’incontro  dopo  ef- 
ferfi  trattenuto  due  giorni  a Mitilcne  , unito  con 
fua  moglie,  col  fuo  figliuolo,  e co’fuoi  amici,  pro- 
feguì  la  fua  navigazione , e fenza  fermarti  in  luogo 
alcuno,  fe  non  per  quanto  il  bifogno  dell’acqua, 
o de’  viveri  1’  obbligava  , approdò  in  fine  in  At- 
talea , città  della  Pamfilia,  ove  fu  raggiunto  da  diver- 
fe  navi  di  Cilicia  , e da  circa  feffanta  fenatori , che 
fi  eran  falvati  dalla  rotta  di  Farfalia  (b) . La  no- 
tizia , che  qui  trovò  il  Grande  , d’  eflere  tuttavia 
irftatta  la  fua  armata  navale  , c che  M.  Catone 
colla  fua  truppa  , e le  reliquie  di  Farfalia  , avea 
prefa  la  volta  dell’  Africa , gli  accrebbero  il  dolore 
del  fallo,  che  conofceva  aver  commeffo  , di  lafciar- 
fi  perfuadere  a combattere  colla  fua  armata  di  ter- 
ra , fenza  fare  alcun  ufo  delle  forze  marittime  , 
nelle  quali  era , fenza  contraddizione  , il  più  forte; 
e di  non  eflervifi  neppure  avvicinato  , per  avva- 
lertene prontamente  in  ogni  cafo  , per  far  di  nuovo 
tefta  al  nemico  (c)  : ma  bifogna  confeflare  , che 
non  fu  la  forza  de’  fuoi,  che  lo  fecero  cader  nell’ 
errore  , fu  la  fua  dlrema  prefunzione . Egli  figu- 
randofi  in  ogni  cofa  effere  fuperiore  aCefare,  non 
ebbe  alcuna  prevedenza  dice  Dione  : „ non  fi  ac- 
„ campò  in  luogo  proprio  , nè  fi  lafciò  un  luogo 
„ opportuno  per  la  fua  ritirata,  in  cafo  di  un  lì- 
„ niftro  accidente  , che  gli  avelie  potuto  fuccede- 


(a)  Caefar  , Se  quanrom 
itineris  equitatu  effìcere  po- 
terat  , quoridie  progreditaoa- 
tur  : iegionemque  unam  mi- 
noribus  irineribus  iubfequi  juf- 
ftt . De  Btll . C/v.  libi  ni. 


c.  102. 

(b)  De  Bell.  Civ.  lib.  tir. 
c.  i»2.  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. 

(c)  Plutarco  vita  di  Pom# 
peo . 


1 
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„ re  ” : difetto  imperdonabile  ad  un  comandante 
«ii  efercito  (d)  ; ma  attaccando  la  pugna , come  Je  “A  ^ 
fofle  flato  piucchè  ficuro  della  vittoria , fece  sì , che  di  Ce- 
quanto  fi  vituperaffe  il  fuo  fallo  , altrettanto  fi  s* 
confiderafie  prodigiofo  il  talento  di  Cefare  , e la  c.  Giu- 
fua  fagacità  di  averlo  faputo  tirar  sì  lontano  dalla  tI0  Cb” 
fua  flotta  a combattere  , che  non  gli  potea  fallire  “p.sÉìi 
la  lolpirata  vittoria  (e) . vino 

Niente  di  meno  richiamando  in  qualche  ma. 
niera  l’abbattuto  fuo  fpirito  , cercò  da  quelle  buo. co, 
ne  notizie,  tentare  alla  meglio  di  rimetter  le  for- 
ze . Seri  (Te  a molte  nazioni , ed  in  alcune  fi  porjò 
anche  in  perfona , per  difporle  a fomminiftrargli 
gente,  e danajo,  ed  a fabbricargli  delle  navi,  per 
accrelcerc  la  fua  flotta  (/)  : ma , dove  entra  il  ti- 
more , non  ha  luogo  il  configlio  . Nel  volger  la 
mente  al  carattere  del  fuo  nemico , ne  teme  la  vi. 
vacità , c la  diligenza , e gli  parvero  efiergli  tron- 
cati , ed  impediti  tutti  i fuoi  preparativi  • onde 
(limò  meglio  penfare  a qualche  ficuro  rifugio , onde 
potefle  portarli , per  attendervi  qualche  cambiamen- 
to della  fua  prefente  fortuna  ( g ) . Chiama  perciò 
un  configlio  de’  fuoi , per  deliberare  fu  quello  im- 
portantiffimo  efpediente.  Non  potendo  fperar  fi  ca- 
rezza nelle  province  dell’Impero,  rifiutato  il  fen- 
tirtìento  di  toccare  la  Siria  , propofe  da  fe  fteflo l’im- 
pero de’  Parti , fperando  , phe  quelli , rincrcfcevoli 

di 

(d)  Dio.  lib.  xi.  11.  p.r8$.  traxerir.  Plut.  invìi.  Pomp, 

(e)  Neque  enim  fait  pec-  p.  6^9- 

catturi  Pompeii  majus , neque  (f)  Plutarco  vita  di  Pom- 
confìlium  callidius  Ca’faris  , peo  . 

quam  quod  tam  procul  ab  (g)  Plutarco  vita  di  Porri-  . 
tubfidie  nautico,  prxlium  re-  peo.  Dio.  lib.  aulì.  p.  1&5. 

* 
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di  vederlo  debole  , Io  rimetteflero  fubito  colle 
" * 70^.  *oro  forze  in  iftato  di  vederfi  predo  riftabili. 
■1  Ce»  to . Ma  la  Tua  proporzione  non  fu  affatto  appro- 
Co*JsS*  vara  ! non  e^enc*ov*  fondamento  da  fperare  , che 
C.  Giu»  un  principe,  dichiarato  nimicilfimo  de’  Romani  , 
iioCe»  voleffc  riceverlo  in  uno  flato  depreflo  , quando 
*Ap.sÉ»  neppur  potente  vi  aveva  egli  potuto  avere  veruna 
vino  influenza  ; nè  ftimavaft  un  atto  prudente  rifchiar 
Prc^entc  ^ua  niogl>c  1 dama  di  egregie  qualità , 
co . e di  rara  bellezza , in  una  corte  barbara  ed  intem- 
perante , e che  l’avea  poco  fà  trucidato  P.  Craffo, 
di  lei  primo  marito  ; andando  in  fine  quafì  tutti 
a conchiudere  di  doverli  portare  in  Africa , ed 
unirfi  al  Re  Giuba  (a)  . 

Ma  Teofane  dì  Lesbo  , riputando  fciocco 
ogni  altro  conflglio,  gli  propofe  affolutamente  l’E- 
gitto . Le  ragioni  pareano  folide . Efli  non  vi  cran 
lontano,  che  tre  giornate  di  mare.  Il  Re  Tolomeo, 
con  tutto  che  folTe  minore  , e fotto  la  tutela , 
non  era  poco  obbligato  a Pompeo  , per  i fervigj 
predati  a fuo  padre , rimelfo  fui  trono  dal  Gran- 
de , e per  cui  egli  allora  trovavafi  Re . Fu  vinto 
Pompeo  dalle  ragioni  di  Teofane,  e’1  delfino,  che 
io  portava  a terminare  i fuoi  giorni , lo  fecero  ab» 

brac- 


fa)  Plutarco  vita  di  Pomp. 
Appian.  Bell.  Civ.  lib.  u. 
p.  4K0.  Dio.  lib.  jClii. 

p.  1 86. 

(b)  Plutarco  vitta  di  Pomp. 

(c)  De  Bell.  Civ.  lib.  m. 
<•  toj.  Plutarco  vita  di  Pom- 
pe°  . 

(d)  Ibi  cognofcit  confenfu 
omnium  Autiochenfium  , ci- 


vìumque  Romanonun , qui  if- 
lic  negotiarentur  , arcem  an- 
te captarci  effe , excludendi  fui 

caufTa Idem  hoc 

L.  Lenrulo , qui  fuperiori  an- 
no confili  fiierat , & P.  Len- 
tulo  confinari , ac  nonnullis 
aliis  acciderat  Rhodi  , qui 
cum  ex  fuga  Pompejwn  le» 
querentur  , atque  in  lululam 

ve- 
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bracciar  fenza  implica  il  cammino  di  Egitto , e fon-  A*** 
dare  le  fue  fperanze  fulla  protezione  di  Tolomeo  (b). 
Montato  perciò  con  fua  moglie  , e ’1  fuo  figliuo-  di  C*- 
lo  fopra  una  nave  di  Seleucia  , e feguito  da  al- 
tre  navi  , che  trafportavano  i Tuoi  con  dumila  q.  Gi\>- 
foldati , levati  da’focj,  fece  fubito  vela  per  l’ lidia  no  Ce- 
di Cipro  (c) . Le  notizie  già  fparfe  , che  Celare  sE*p.sJ» 
lo  feguiva , non  refero  molto  felice  la  fua  naviga-  vilio 
zione.  In  Cipri  ebbe  notizia,  che  in  Antiochia  fi  ^s*' 
erano  i naturali  armati  per  efcluderlo  , fe  pur  vico, 
capitava  , ed  approdando  a Rodi  , ne  fu  co*  fuoi 
rotondamente  fcacciato  • ficchè  dovette  avanzare  il 
fuo  cammino  , e per  le  colle  della  Cilicia  giunte 
finalmente  a Pelufio  (d) . Meffdfi  all’ancora,  fpedk 
degli  ambafeiatori  al  Re  , dandogli  parte  del  fuo 
arrivo  , e pregandolo  a volerlo  ricevere  in  me- 
moria dell’  antica  ofpitalità  , e buona  corrifponden- 
za  : ma  chi  è colui , che  conferva  nelle  avverfitk 
la  memoria  de’  beneficj  , e chi  crede  mai  di  do- 
verfi  accordare  alcun  favore  a’  miferabili , e sfortu- 
nati ; o quando  mai  la  fortuna  avverfa  non  rende 
l’amico  infedele  (e)?  La  minore  età  del  Principe, 
non  permettendogli  di  rifolvere  la  domanda , fenza 
& fuoi  miniftri  , fi  tenne  perciò  un  configlio  . I 

tre 


veniflènt , oppido  ac  poma  ne- 
cepti  non  erant  . De  Bell. 
C tv.  lib.  ni.  c.  102.  Sed 
iidem  illi  ( Rhodii  ) . . . . 
qui  L.  Lentulum , qui  Pom- 
peium  , qui  cxreros  viros  eia- 
iifTìmos  non  receperunt . C/V. 
tp.  Fam.  lib.  XM.  ep.  14. 

(e)  Sed  quis  in  adverfis 
kencfìciorùm  iervat  memo- 


ria m ? ant  quis  ullam  ca!a- 
mitofis  deberi  putat  gratiam, 
aut  quando  quis  fortuna  non 
mutar  fidem  7 Veli.  Par.  lib. 
11.  c.  5$.  Sive  defpeéU  eju* 
fortuna , ut  plemmque  in  ca- 
lamitate ex  amicis  inimici  e- 
xillunt . Ceej.  de  Bell.  Civ, 
lib.  111.  c.  104. 
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ks'to  tre  più  autorevoli , e che  afTolutamente  lo  goyer» 
ma  70T navano  » erano  Potino  fervo  eunuco  , Teodoto 
01  Ce-  di  Chio  , pedante  provifionato  ad  infegnar  la 
rettori ca  al  Re,  e 1’  Egiziano  Achilia  : tre  inde- 
C.  Giu-  gni  fervi , nelle  mani  de’  quali  commcttea  la  fua 
noCt-iorte  quel  gran  Pompeo  , dice  Plutarco  , ch« 
*Ap.Scìi  avea  riputato,  come  indegno  della  fua  grandezza,  il 
vino  crederfi  obbligato  della  fua  falute  a Cefare,  niente 
Inauri-  men  C^e  ^uo  Suocero  (a) , 

co.  I fentimenti  di  quelli  tre  infami  non  furori 

concordi . Chi  volea  , che  fi  ricevere  , e chi  {lima- 
va di  mandarli  via.  Ma  Teodoto  , facendo  molira 
della  fua  eloquenza , fece  loro  prefente  , che  fe  ri- 
cevean  Pompeo,  fi  tirerebbero  addoflò  l’inimicizia 
di  Cefare , cd  avrebbero  Pompeo  per  padrone  : fc 
lo  (cacciavano , era  a temerli , che  un  giorno  Pom- 
peo non  fi  vendicale  di  averlo  fcacciato , e Cefa- 
re di  non  averlo  ritenuto  • ,e  che  perciò  il  mi- 
gliore , e più  ficuro  partito  era  di  riceverlo  per 
farlo  morire  , perchè  così  avrebbero  fatto  piacere 
a Cefare , e non  avrebbero  più  temuto  il  rifenti- 
mento  di  Pompeo , poiché  difle  c un  morto  non 
morde  piìi  (b) , Approvata  la  crudele  fentenza  , 
s’incarica  Achilia  della  pronta  efecuzione.  Sceglie 
coflui  Settimio,  tribuno  che  fu  di  Pompeo  , ed  un 
centurione  ancor  dello  Hello  , appellato  Salvio  , e 
con  altri  quattro  vililfimi  fervi  , montati  fopra  una 
barca  fi  fa  condurre  alla 


<a)  Illius  decretimi  confef- 
fus  Pompeius  in  ancoris  pro- 
cul  a terra  fìans  operiebaiur, 
quem  incolumitaùs  gratiam 


nave  dell’  infelice  Forn- 
ico . 


jCaefari  iudignom  erat  debere. 
Piut.  in  vir.  Pomp . p.  660. 

(b)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo . 
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péo . La  maniera  indecente  , e non  degna  di  un 
Re  , che  fpcdifce  a ricevere  un  Grande  di  Roma , ^ 

inerte  l’affare  in  fofpetto  , c penfano  i Pooipeia*  di  Ce- 
ni di  frode,  onde  configliano  a Pompeo  di  pren-  “"S* 
dere  l’ alto  mare  , allor  che  ne  aveano  il  tempo  • c.  Gru- 
ma fattafi  vicina  la  barca  , Settimio  fi  leva  , lo 
faluta,  e lo  chiama  in  linguaggio  Romano  Impera - !e*p  sÈr 
dare.  Achilia  lo  fiegue  in  Greco,  e l’invita  a paf-  vmo 
far  nella  barca  , giacché  la  fua  nave  non  poteva 
avanzarfi  per  1’  arena  4 e mancanza  d’  acqua  • nello  c« . 
ftelfo  tempo  * che  fi  vedean  da  lontano  armar  va- 
fcelli  , e tutta  la  codierà  piena  di  foldati  ; onde  , 
ancorché  Pompeo  avelie  voluto  appartarfi  , non 
era  più  in  tempo,  nè  potea  tentarlo , lenza  dare  un 
pretelle  agli  omicidi  di  feufare  la  loro  ingìudi- 
zia  (e) . Sicché  l’ infelice  abbracciando  la  dolerne,  ed 
angolciofa  conforte  , porge  la  mano  ad  Achilia  , 
che  colla  delira  l’ invitava  a calare  J e memore  del 
fentimento di  Sofocle,  voltandoli  alla  moglie:  a ogni 
„ uomo  j diffe  , che  entra  nella  corte  di  un  tiranno, 

„ diventa  fervo  j ancorché  vi  entra  libero  ” (d)  j e 
con  quelle  ultime  voci  palla  nella  barca  di  Achilia  « 

Il  tratto  non  era  piccolo*  ma  Pompeo  non  vedeva 
alcuno  * che  gli  facelfe  fegno  di  buona  grazia  * 

Citta  perciò  l’occhio  a Settimio  : „ amico  , gli  dif- 
„ fe  , io  non  ti  conofco  per  uomo  , che  abbi  mai 
„ fatto  guerra  con  me  ”*  Settimio  l’affèrmò  colla 
teda , lenza  parlare  , e fenza  dargli  verun  contrafegno 


(c)  PlutarCO  vita  di  Porti* 


peo  . 

(<l)  Qnis  quis  domtrtn  eia- 
[Rtn  tiranni  acceflerit 


Pit  illius  fervm , feet  liber 
venir . Plutarco  vita 
di  Pompeo . Appian.  MclU 
Civ.  hb.  li.  p.  481. 
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Ai»a  di  civiltà.  Allora  Pompeo , prendendo  un  foglio,  ia 
,*7  cui  avea  defo  quell’  aringa  in  Greco  , che  dovea 
di  Ce- fare  a Tolomeo,  fi- pofe  tacitamente  a rileggerla. 
Cjw*  Inranr°  Cornelia  da  lontano  , come  vedeva  avvicinare 
C.  Giu-  lido  la  barca , incoraggi  un  tantino,  vedendo  mol- 
1.10  Ce-  ti  lignori  , che  pareva  attendefTer  Pompeo  per  fargli 
•V.See  nnore  i ma  *n  quello  momento,  nel  dare  il  marito 
«ina  la  mano  al  liberto  Filippo  , per  ajutarlo  a levare, 
Ìsau'ei*.  Settimio  &**  ca^a  un  Rudente  colla  fciabla  da  die- 
co. tro  , che  mortalmente  il  ferifee,  e raddoppiando  i 
colpi  Salvio  , ed  Achilia  , tuttoché  il  milero  lì 
copriffe  colla  vede  il  vifo,  crudelmente  1’  edinfe- 
ro;  recidendogli  il  capo,  e buttando  il  bullo  nu- 
do nel  mare  , che  poco  dopo  il  fluffo  riportò  nel» 
la  fpiaggia  (a).  . 

In  quello  tragico,  e crudele  conflitto  , nell’età 
di  cinquantotto  anni  , il  giorno  dopo  al  luo  nata- 
lizio, e quello  in  cui  trionfò  di  Mitridate,  termin 
nò  la  fua  vita  il  gran  Pompeo  . Era  egli  figliuolo 
di  Gneo  Pompeo  Strabone  , il  piu  maiveduto  ed 
odiato  da’  Romani  , e di  Lucilia , dama  per  altro 
più  egregia  per  le  doti  dell’  animo , che  per  le  fat- 
tezze del  corpo  (b).  Educato  da’  primi  teneri  an- 
ni nelle  lettere , divenne  predo  badantemente  culto, 
ed  avrebbe  fuperata  la  mediocrità  dell’  eloquenza  , 
fe  il  medier  della  guerra , a cui  volle  darfi  inre. 
ramente , non  avelie  arredata  la  diipolìzione  , che  » 
. ave- 


fa)  De  Bell.  Civ.  lib.  ut. 
e.  104.  Plur.  vita  di  Pom- 
peo . Appian.  Bell.  Civ. 
iib  il.  p.  481. 

(b)  Plutarco  vira  di  Pom- 
peo . Fuit  hic  geniti»  maire 


Lucilia  , Oirpis  fenatoria:  , 
forma  exceilens , non  ea  quos 
flos  commendatur  jetatis  , led 
dignirate  collanti . Peli.  Pat, 
lib.  11.  c.  ip. 

(cj  Meus  antexqualis  Cn. 

Pom- 
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aveva  agli  ftudj  (c) . Sotto  Ja  difciplina  di  fuo  pa-  A»»* 
dre,  pento,  ma  fiero  ed  infoiente  Generale,  fece  egli  ”‘4 
fubito  vedere  il  mirabil  progreffo  nella  fcicnza  , e »i  Ce- 
nell’  arte  militare  . Nell’  età  di  ventitré  anni  ebbe  s* 
il  coraggio  di  raccogliere  tre  legioni  di  veterani , c.  Cic- 
che avean  fervilo  il  padre:  dichiararfi  da  fe  fteflo  LI°Ci- 
Generale  , e prcfentarfi  a Siila , che  entrato  in  Ro- 
ma  colle  armi  alla  mano  , vi  efercitava  una  mo-  vitto 
ftruofa  tirannìa,  fotto  prefetto  di  vendicar  la  fua 
dignità  , o la  fua  ufurpazione  , contra  l’ intraprefe  c“u  * 
de’  fuoi  nemici  (</)*  Quella  ardita  rifoluzione  lo 
fece  accoglier  da  Siila  colla  maggior  dittinzione  ed 
onore  ; e fenza  efler  neppure  dell’  ordine  fenatorio, 
il  dittatore  l’onorò  col  titolo  d ' Imptr udore  ; ma 
1*  obbligò  nel  tempo  fteflo  a ripudiare  , e fcacciar 
ver gognofa mente  di  fua  cafa  la  propria  moglie  An« 
tiftia , per  ifpofarc  Emilia  nipote  di  quello,  ancorché 
maritata  a Scauro,e  gravida  di  lui  (e).  Con  que- 
llo legame  di  parentela  , dichiaratofi  il  principale 
finimento  delle  crudeltà , e dell’  ingiuftizie  di  Sii- 
la , fece  per  tutto  il  corfo  della  vita  di  quello 
dittatore  una  ftragge  de’  fuoi  concittadini  , e de* 
più  gran  magiftrati  della  repubblica . Carbone  in 
Sicilia  , e Domizio  in  Africa  , furono  le  prime 
vittime,  che  egli  offerì  al  tiranno,  e per  le  quali 
non  contento  del  titolo*  di  Grande , ne  volle  anco- 
ra il  trionfo  , non  ottante  le  leggi , che  lo  vie- 
tava- 


Pompetus,  v!r  ad  omnia  film* 
Ina  natus  , majorem  dicendl 
gloriarti  habuiflet  , nifi  eurti 
majoris  glorix  cupidiras  ad 
bellicas  laudes  abftraxiflet  . 
C/o  tir  ut,  ri.  68.  Eloquenti 


ffledius  . Veli.  Pat.  a.  ip. 

(d)  Plutarco  vita  di  Pom- 
peo. Veli.  Pat.  2.  ap.  i 

(e)  Plutarco  vira  di  Pom- 
peo . Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  p.  jpp. 
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Akvo  taVano  a chi  non  era  ftato  nè  pretore,  nè  confo* 
ma  1°  (a)  • Dopo  la  morte  del  dittatore , determinatoli 
di  Ce-  di  eflergli  l'ucceflore  nella  potenza  alfoluta  , col 
Co»V*  ^avor  ^el  ^eftato  i e de’  nobili  , a’  quali  compari-,, 
C. Giu-  va  parziale,  e col  lenire  l’ irritamento  del  popolo, 
dio  Ce-  eui  fece  redimire  in  buona  parte  l’autorità  de’ fuoi 
tP.sìa  tribuni  , riportò  continuati  vantaggi  (b) . Si  fece 
vino  per  mezzo  di  occulti  maneggi  de’  fuoi  partigiani, 
Iiluai  conferir  tuttc  pib  ftrepitofe  fpedizioni  , e ’l  co* 
u " mando  di  quelle  guerre  , che  trovavanfi  accefe  , 
non  odante  che  vi  fodero  alla  teda  degli  eferciti 
della  repubblica , gli  più  fperimentati  capitani , e che 
le  aveffero  quali  tutte  ridotte  al  fine.  Perciò  Lu- 
cullo  non  più  valfe  per  Mitridate  ; Metello  per 
Sertorio  • Craffo  pel  tumulto  fervile . I corfali  ìn- 
fedavano  i mari  : le  vettovaglie  mancavano  in 
Roma , non  vi  era  riforgi mento , non  vi  era  più  fi- 
curezza  fe  non  la  dava  loro  Pompeo  . Ma  nulla 
badava  a faziare  la  fmifurata  ambizione  di  quedo 
Romano.  Erano  quede  gloriofe  dimodrazioni  dell* 
affezione  de’  fuoi  concittadini  , e del  credito  , e 
della  buona  opinione  , che  vedea  già  di  lui  debi- 
lita • ma  non  erano  onori  , che  gli  toccavano  il 
cuore . La  fua  mira  era  il  dominio  alfoluto  , e la 
voglia  di  edere  dichiarato  dittatore.  Lo  fpavento, 
che  avea  recato  la  dittatura  di  Siila , non  facendo- 
lo sbilanciare  a domandarla  apertamente  , perchè 
avrebbe  refo  accorti  i Romani  , e (coverta  facil- 
mente la  perverfità  delle  fue  intenzioni  , gli  fece 
prendere  1’  infelice  partito,  di  difereditare  i più 

grand’ 


(a)  Valer.  Max.  lib.  v.  lib.  ix.  ep.  14.  Plutarco  Vi* 
c.  j.  n.  5.  Cic.  ad  Attic.  ta  di  Pompeo. 
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grand’  uomini  dello  Stato  , di  fomentare  occulta-  Asso 
mente  i difturbi  , di  opporli  alle  giufle  pretenfio*  01  Ro' 
ni  di  ognuno , affin  di  ridurre  la  repubblica , il  fc-  d*  ca- 


nato , e ’l  popolo  a crearlo  dittatore  ; ed  in  fatti  J**E  s* 
dopo  tanti  trionfi  folennemente  celebrati  in  Ro-  c.°G*ù;- 
, ma , dopo  l’ efcrcizio  di  due  conlolati  , ebbe  la  no  Cs- 
forte  di  vincere  finanche  la  coftanza , ed  i principi  ^ps  ”’ 
di  Catone,  in  farfi  eleggere  conlolo  fenza  collega,  e vino 
fuccelfivamente  farfi  appoggiare  tutte  le  fòrze  del-  ^*XIA 
la  repubblica  , fulla  fperanza  di  vederla  riabilita  co*  R 
in  quella  tranquillità  , eh’  egli  ftetto  le  aveva  an- 
tecedentemente rapita  . Con  quefta  ftraordinaria 
potenza,  incognita  a tutta  l’antichità,  non  avendo  > ' 
egli  altro  pcnljero  , trovandofi  già  morto  Craflfo  f 
che  di  abbattere  la  grande  opinione , che  fi  avea 
di  Cefare  , e di  far  vedere,  che  il  procpnfolo  del-  * 
le  Gallie  , colle  armi  della  repubblica  , non  lì 
avea  prefitto  altro  dilegno  , che  di  renderla  fotto- 
melfa  alla  fua  autorità  ••  e detcrminandòfi  di  non  r- 
ammetfere  un’  eguale  , che  potette  trattenergli  il 
rapido  corfo  alla  fua  figurata  fovranità  , obbligò 
Celare , già  prevenuto  del  tutto  , a non  volere  affo- 
lutamente  in  uno  fiato  libero  nemmeno  ammette-  * 
re  un  fuperiore.  Si  oppofe  perciò  Pompeo  a tutte 
le  domande  piu  giufte,  e più  modelle  di  queH’efi- 
mio  Romano  , e sì  fortcmspte  impegnofiì  per  far- 
gli lafciar  l’efercito  , e la  provincia  , e ridurlo 
privato  in  Roma  , mentre  egli  vi  fi  fofienea  con 
un’  efercito  poderofo  , che  fi  avvanzò  fino  ad  op-  . • 

porli  a tutte  le  rifoluzioni , che  in  contrario  fi  fa-  , 
Tom. III.  T cca- 


(b)  Plutarco  . Vita  di  Potn-  p.  142. 
pco  . Vid.  fup.  Tom.  1. 
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A',',°  ceano  dal  fenato  , e dal  popolo , che  baftantemen- 
m*  7o^. tc  ,ie  fcoprivan  le  mire  * [cacciando  violentemen- 
di  Ce*  tt  i tribuni  da  Roma  , perchè  fi  voleano  opporre 
au  ingiustizia  cd  alle  ollilità  , che  fi  vedeano  fare  al 
C.  Gi*o*  protonlolo  delle  Gallie . Quella  fui  fmifurata  am- 
ino Cr- bizione,  non  trovando  più  freno,  nè  Volendofi  egli 
indurre  a deporre  1*  appetito  di  reggere  a fuo  ar* 
viua  bitrio  la  repubblica  , lo  l'pinfe  a vederne  la  fine 

hlVai*  C0^C  antt*  a^a  tnano  ‘ 

c»  . Le  qualità  , e prerogative  , fulle  quali  egli  ap* 

poggiava  le  lue  pretenzioni  , fe  fi  voleflero -racco- 
gliere dalle  voci  adulatrici  degli  fcrittori  , che  le 
tirarono , efaggerandole , dal  fuo  efteriore  apparato  , 
e dalla  iìmulazione  delle  fue  affettate  virtù  , cer- 
tamente non  fi  troverebbe  nell*  antichità  un  carat- 
tere più  raro  , t più  perfetto  di  lui  » Egli  ci  vien 
defcritto  fantiflimo  ed  innocentiffimo  d»  coltumi , 
peritilììrtlo  generale  in  guerra  , modefliffimo  citta- 
dino ne’  magifirati  ‘ dcfiderofo  di  quella  potenza  t 
che  potea  fargli  maggiore  onore,  ma  non  ambiziofo 
di  occuparla  , Collante  amico  , facile  nel  rimetter 
T offe  le  , fermo  , e fedele  nel  confervar  f amicizia 
con  chi  gli  fiera  riconciliato  (a),  Valorofiflimo  in 

tut- 


(*)  Innocenza  exìrfiìns  ,‘ 
fanditare  przcipuus  , eloquen- 
za medius  , potenti* , qu* 
honoris  caulTa  ad  t-um  def«r> 
rertir  , non  tir  ab  eo  occu- 
rerur  , cnpidifTìmus  : dux 
Ilo  peritiflìmus  , ci  vis  in 
toga  ...  « modertiflìmus  , 
amicitiaruni  tenàx  , in  of- 
tcnlis  exorabilis  , in  reconci- 
lianda  grana  fidelilfìmus , in 
aecipienda  latistadione  lacil- 


limUs . Vili,  Pat.  IH.  il, 
e.  29. 

(b)  Qui  fektremà  pueritia 
tniles  fuit  fiimmi  imperatori!, 
ineunte  adolefceiuia  maximr 
iple  exerdtus  imperatori  qui 
(zpius  cum  hofìe  conflixit  , 
quam  quilqUarrt  cum  inimico 
concertava  > plur.i  bella  gef- 
fit  , quam  ezteri  legerunt , 
plureis  provincias  confecit , 
quam  alil  concupiverdnt  ? Or. 

;ro 


■ 1 uni  O t 4 a v o r 

tutte  le  fue  fpedizioni  : che  fece  più  giornate  co’  Aw*o 
fuoi  nemici , che  altri  non  erano  entrati  in  cottfe-  Ro°' 
fa  co’  loro  awerfarj  : che  diede  più  battaglie,  di  c*- 
che  altri  non  ne  aveano  lette  : che  efercitò  più  ma*  c0*sV* 
giflrati , che  altri  non  nc  avean  defiderati . Fornito  c.  Giu- 
di giudiziofo  configlio,  di  maeftofa  gravità,  di  ro-  u°C*- 
bufTa  eloquenza.  In  fomma  un’ eroe,  a cui  gli  Dei 
diedero  tali  , e tanti  doni  , che  non  vi  poteva  cf-  vino 
fere  alcun  temerario , che  averte  mai  ardito  a de-  ^ 
fiderarne  de*  fimili  (b)  . Ma  cercando  nel  fondo  ca. 
del  cuore  i veri  fenfi  di  quelli  fcrittori  , sforniti 
dell’  ampollofa  adulazione,  che  il  tempo*,  e l’oc* 
cafione  efigeano  , fi  vedrà  dalle  ftefle  loro  opere  , 
che  Pompeo  non  acquillò  il  nome  di  Grande  , fe 
non  per  la  bocca  del  più  abominevole,  de*  tiranni; 
non  eflendo  egli  equiparabile , nè  a’  fuoi  anteceflori,  * 
nè  ad  altri  molti  dopo  di  lui  , i quali  non  ardiro- 
no , tuttoché  meglio  lor  convenire  , di  fregiarcene 
mai  (c).  Egli  non  avea  nè  avvenenza  , nè  fem- 
plicità  , nè  oneftà  in  tuttociò  , che  riguardava 
il  governo  . Non  aveva  un  talento  elevato  , 
una  fortezza  d’ animo , una  franchezza  ^ una  liber- 
tà {d) . Egli  non  intendeva  affatto  il  governo  , e 

T 2 mol- 

ront , longe  infcriorem  . Quid 
enim  comparandum  fecit  re- 
bus Marii  , aut  duorum  Sci- 
pionum  , aut  Furii  ? Ju  tinti. 

De  GVr far.  p.  jij.  Plutarco, 
vita  di  Pompeo  . 

(d)  Nihil  come  , nihil 
(ìmplex , nihil  in  rebus , qua; 
funt  Rcip.  , Honeflum  , nihil 
illufire  , nihil  fone  , nihil 
libenim  . Cic.  epifì.  ad  Ante, 
lib.  i.  ep.  ij.  . ? ' ••  * 


prò  L.  Munii,  e.  io.  Jam 
quantum  concìlio  , quanrum 
Uicendi  gravitate  & copia  va- 
leat.  Cic.  ibid.  c.  14.  Qui 
a Diis  immortalibus  tot  , & 
tantas  res  tacitus  auderet  opta- 
re , quot  & quantas  Dii  im- 
mortale*,  ad  Cn.  Pompeium 
detulerunt  ? lei.  ibid.  16. 

(c)  Cives  ejus  magnum 
cognominaverunt  , quolibet 
forum  , qui  ante  eum  fue- 
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Awo  molto  meno  la  feienza,  e l’arte  militare,  a para- 
“*a  gone  de’  gran  capitani  , che  aveva  avuto  , e che 
vi  Ci-  tuttavia  avea  Roma  , e perciò  nelle  occafioni  più 
gW#  ardue  manifedava  una  moftruofa  ignoranza  (a).  Se 
C°Guj*  avea  riportate  in  Alia  mdlriiìime  vittorie  f eran 
no  Ce-  qUcdc  piuttoflo  dovute  alh  forte  di  effierfi  ab- 
bàttuto  con  popoli  totalmente  sforniti  del  meftier 
vino  della  guerra , puGllanimi  , e vili  , che  al  fuo  de* 
Iuu'iu  cantato  val°re  (4)  ì c’  fuoi  trionfi  non  fùron  prez- 
C(jA.  zo  del  fuo  coraggio  , *.  della  fua  induflria  , e della 
fua  perizia  militare  , ma  una  ufbrpazione  degli  al- 
trui fudori  ; cHCraffo,e  di  Lucio,  che  avean  ter- 
minata la  guerra  fervile  , di  Lucullo  , t Metello  f 
che  avean  vinto  Mitridate  , e Sertorio  (c)  . Sicco- 
me nò  la  ragione  , nè  la  virtù  concorfero  in  lui 
» per  promuovere  le  guerre  efterne  • cosi  neppur  que- 
lle concorfero  affatto  nel  promuovere  la  guerra  ci- 
vile; ma  la  fola  ragione,  o la  virtù  , che  lo  molte, 
fu  il  pazzo  amore,  dice  Seneca  , di  una  falTa  gran- 
dezza , unico  pretefto  per  continuar  la  potenza  (</)« 


(a)  Nec  veto  ilfe  rfle  de- 
cit  , qui  viderur,  quem  ego 
hominem  civili?  qubernatio- 
tiis  oinnino  ìmperirurti  om> 
hium  jam  ante  cognoram  , 
hunc  vero  etiam  arti?  impe- 
latoti* maxime  ignarum . C/e. 
rpifl.  ad  Ai  tic.  db.  Vm.  efu 
1 6.  Quettò  era  l’ eroe  , che 
Cicero  s’  ingegnò  far  vedere 
pr«  /tee  Mentii d , dice  i! 
dotto  Sigrior  Morigtult  . Da 
Ciò  fi  vede  quanto  i ritratti 
de’  panegi  ritti  fono  efagerari, 
e pieni  di  vcrgoguola  adula- 


zione - Nat.  adepijì.  t f.  Db.lt 
ad  Attic. 

(b)  Appian.  Bell.  Ci  vii  lib< 
II.  p.*#*.  Svet.  J.  C. 

(c)  lllud  vero  fervile  bel. 
lum  , non  contra  viros  gp. 
ftum  , fed  contra  mancipi* 
deterrima,  Craffus  & Lnctu, 
confecerunt  , gloriam  vero 
titulum  confaci  belli  Po,^. 
pei u;  reporravit . Armeni^ 
aute.n  & proximas  regiones 
devicit  Lucullns  , de  bis  ve. 
ro  triumphavit  Pompei,,,.,, 
] uhan . de  Géfati  /’• 

>4'  MI' 


lift»  Ottavo. 

Ve  lo  mollerò  a promuoverla  ancora  l’ arroganza  , 
e la  fuperbia  di  non  TofFrire  un’eguale  (e)  v onde  * 'à  ^0°* 
quell’ eftremo  timore  , che  lo  trattenne  femprd*  a Di  Ct- 
non  volere  ortinatamenre  lenrire  propofizioni  di  **0*y* 
pace.  Rifoluto  da  principio  d’imitare  , e di  fuc*  c.  G.’u* 

* cedere  alla  tirannia  di  Siila  , entrò  nel  difegno  di  L,° 

opprimere  la  libertà , con  maniere,  è vero  , più  oc»  , 

culte  , ma  non  già  migliori  di  quelle  dal  tiranno  vizi* 

tenute  (/ ) . Promulgava  leggi  per  la  repubblica  , 

ma  le  aboliva  , e le  diftruggea,  fubito  che  le  ve.  C9t 

deva  incompatibili  co’,  tuoi  dilegui  , o che  potef-  . 

l'ero  opporfi  al  libertinaggio  de’  fuoi  aderenti  (#). 

Egli  non  fentiva  mai  quel  che  dicea  , nè  dice* 
mai  quel  che  nell’  interno  fentiva , tuttoché  non 
avelie  l’ arte  di  faperfi  così  ben  trasformare , che 
non  fi  daffe  a conofcere  (b).  A quelle  Arane  pre-  • 

rogative  , a quelli  principj  sì  opporti  al  caratte»  1 

re  di  un*  uom  dabbene  : quello  che  era  riputa- 
to il  decoro  e’1  firmamento  dell’  impero  Roma- 
no , accompagnando  l’ ardente  fete  delia  fovrani- 

T j tà, 

% g i 

ainm  rqualem  dignitatecQit. 

(picere.  Veli. Put,  lib.ii.  c.i p» 

(f)  Pompeius  in  opprimen-  ’ 
da  libcrtate  , occultior  Mario, 

& Sulla  non  melior  . T ac. 
lib.  v.  Hi fl,  {.  9.  . 

(g)  Pompeius  ....  fu», 

rum  legum  aufìor  idem  , ac  * 

fubverfor . Tic.  etnn,  lib.  &U 

e.  ap. 

(b)  Solet  enim  aliud  fen. 
tire  & loqui  , neque  tantum 
valere  ingenio  , ut  non  appa. 
reat  quid  cupiat . Cie,  epifl,  '* 
fam.  hb.  viu.  eP>  X, 


VtU.  Par.  lib.  tt.  e.  }o. 

(d)  Nec  Cneo  quidem 
Pompeio  elìerna  inire  bella  , 
aut  domi  , virtù?  aut  ratio 
luadebat  : , fed  infanti?  amor 
magnitudini?  falfz  ....  Hi 
prztexebantur  cauflz  ad  con. 
tinuandam  potentiam  . Sente, 
ep.  97. 

(e)  Pene  omnium  voto- 
rum  exper? , nifi  numeraretur 
in.ar  maxima  , civirate  libe- 
ra dominaque  gentium  indi- 
gnar! , quum  omnes  cives 
iute  haberet  pare?  , quem- 


r • 
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Awo  tà,  quantunque  non  potefle  dubitare  , che  la  fua 
m*  7*05"  P°tenza  fi  era  rc^a  » e fi  rendea  tuttavia . fofpettif. 
or  Ce- fi  ma  in  Roma  j non  pehfando,  fc  non  ad  opporli  a 
£‘M*Cefarc  (<)  * volle  pure  oflinatamente  proieguirc 
C°GS|u- 1’ imprefa  di  volerlo  diftruggere;  e fenza  volerli 
xioCc-  contentare  di  rimanere  , conte  gli  fi  offeriva , il 
*Ap  S è r pritno  de’  Romani  , li  avvanzò  a Durazzo  , ove 
vino  non  fapeado  far  ufo  di  una  vittoria , che  non  avea 
i**vì*-  fpCTata  > correndo  a’  campi  Farfalici , non  potè  in- 
co . contrar  neppure  la  forte  di  fuccumbere,  come  tut- 
to il  fuo  eiercito,  al  valore  di  Cefare  , per  rima- 
nere almeno  in  una  opinione  dubbiofa  del  luo 
carattere  ; ma  fopravilfe  alla  Tua  dignità  , dice 
Floro  , per  - clTer  veduto  fuggire  fopra  un  fem- 
plice  cavallo  per  le  Tempc  della  Teflaglia  , per 
approdare  a maggior  fua  vergogna  a Lesbo  con 
una  navicella  , per  edere  diicacciato  da  Sine- 
dra  predo  ad  uno  fcoglio  deferto  della  Cili- 
eia , e finalmente  per  eder  veduto  barbaramen- 
te ucci  fo  al  lido  di  Pelufio  , fotro  l’occhio  del- 
la moglie,  e del  figlio  , per  ordine  di  un  vilifìi- 

mo 


(a)  Dee us  & firmamenrurn 
imperli  Romani . State,  con- 
fo/. ad  Mariiam  ; Cn.  Pom- 
peii  potenria  formidolofa . 
Sull,, fi.  Bell,  Caliti*,  c.  1 9. 
Et  quoniam  Pompe»  domi- 
natio  , arque  arma  non  mini- 
mum retto  rem  foro  ibferrent. 
De  Bell.  Ctv.  lif>„  m.  c.  sa- 

(b)  Felicem  urcutrque  in 
tnalis  Pompeium  , fi  eadem 
ìplum . qua:  extreifum  ejus  , 
fortuna  rnxifler  ! (uperPes 
dignitari»  fu*  j ixit , ut  cum 


major*  dedecore  per  Theflali- 
ca  Tempe  equo  fugeret  : 
ut  una  navicula  Lesbon  ap- 
plicaretur  ; pulliis  Synedris  m 
deferto  Ciliciae  fcopulo 
ur  denique  in  Pelufio  littore, 
imperio  viliflìmi  regis  , con- 
filiis  fpadonum  , & ne  quid  , 
malis  defir,  SepMiuii  defertoris 
fui  piadio  trucidami  , fub 
oculis  uxoris  lux  Itberorum- 
que  , moreretur . Fior,  tih.ir. 
t.  a. 

(c)  loraotum  in  ilio  viro 

alt 


Libro  Ottavo. 


xno  He,  per  coniglio  di  eunuchi  , e colla  fpadfl 
di  un  certo  Settimio,  fuo  foldato  fuggitivo  [b)  \ etf  ^ 7°~ 
in  tanta  calamità, che  dove  parca  poco  prima,  di  or  C *- 
mancargli  la  tetra,  per  potere  più  effendere  le  fue^J52 
vittorie,  non  fi  trovarono  di  quefta  porhi  palmi  in  c.  Cm- 
Egitro,che  baftaflero  a coprire  il  fuo  nudo,  e mi-  M»Cl* 
fero  cadavere  (c)  ; efito  ben  dovuto  a tali  iniziabili  5/|>r*xa 
ambiziofi  , che  non  fanno  ripolarfì  neppure  in  quel-  vino 
la  fmifurata  grandezza  , alla  quale  aveano  una  voi- 
ta  impudentemente  afpirato  (d) . co. 

Non  eflendo  riunito  a Cefare  di . raggiunger 
Pompeo  nelle  vicinanze  di  Farfalia  , nè  cohvenen-  . 
dogli  perderlo  di  mira  , lafcia  in  Grecia  il  fuo 
efercito,  comandando  ad  alcuni  de’  fuoi  di  termi- 
narne l’ acquifto , e di  bene  ordinarla;  ed  egli  mon- 
tato con  ottocento  cavalli  , e tremila  , e dugento 
fanti  fopra  pochi  vafcelli , fenza  perdita  di  tempo, 
drizza  le  vele  perl’Afia,  ficuro,che  la  fama  del- 
le fue  vittorie  non  gli  avrebbe  fatto  incentrar  > 
oftacolo  alcuno  in  qualunque  luogo  approdale  (e). 
Capitato  ad  Efefo  , trova  Tito  Ampio  , queUa  '• 

T 4 j trom« 


a.  fe  difeordante  fortuna  , ut 
cui  modo  ad  vittoriani  terra 
defuerat  , deefler  ad  fepultu- 
ram  . Veli.  Pai.  lib.  Il-  e. 5}. 

(d)  £que  ambitio  non  pa- 
titur  quemquam  in  ea  men- 
fu  ra  honoris  conquidere  , 
qua  quondam  ejus  firn  , im- 
pudens  votum  . Seme,  de  Be~ 
ntf.  hb.  a.  e.  17.  Il  Signor 
Prideaux  attrìbuifee  tutte  le 
infelicità  di  Pompeo  al  fa- 
crilegio  commefTo  coll’  entra- 
tt  sei  forno  de’ fonti  , allor. 


chh  occupò  Gerusalemme , 
Ma  Dionigi  d’  Alicarn.iflb , 
attrìbuifee  il  fuo  efterminio, 
e quello  di  fua  famiglia  all’ 
ingiuftizia  commefla  nel  pri- 
vare de*  beni , e degli  ono- 
ri i figliuoli  de1  proferitri  da 
Siila  ; fceleragtne  , dice  egli , 
che  richiamò  l’ ira  di  Dio  , 
e la  vendetta  contro  di  lui . 
Prideaux . ConjeÉl.  pari.  a. 
p. $4$.  Dionjrf.  Hai,  llb.VHU 
P-  \47- 

(e)  Dio.  lib.  XIII.  p.188. 

c*« 
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tromba  fediziofa  della  guerra  civile  , e ’l  miniflro 
più  rilafciato  di  Pompeo  (a)  , che  in  punto  avei 
convocati  tutti  i fenatori  della  provincia  per  ilpo- 
gliare  il  tempio  di  Diana  , e rapirne  le  immenfe 
quantità  di  danajo  , che  vi  erano  depofitate.  Ma 
tale  fu  lo  fpavento  , che  apportò  a quell’ infame 
l'impenfato  arrivo  di  Cefare  , che  abbandonato  li- 
bito il  tentato  facrilegio , fi  diede  ad  una  fuga  pre- 
cipitofa , lafciando  la  gloria  al  vincitor  di  Pom- 
peo , di  falvare  dalle  mani  rapaci  de’  di  lui  parti- 
giani , due  volte  con  quella  , le  ricchezze  di  quel 
famoliUimo  tempio  ( b ) . Di  là  correndo  innanzi, 
per  ifeoprire  qual  corlo  aveffe  tenuto  nella  fua  fu- 
ga Pompeo,  li  abbattè  colla  flotta  di  Caflio,  non 
men  forte,  che  copiofa  di  navi  . Quella  tuttoché 
molto  fuperiore  alla  piccola  lquadra  di  Cefare , 
non  folamente  non  le  fa  fronte  , ma  timida  le 
abbalfa  le  vele:  fi  rende,  e fi  trasferire  nelle  ma- 
ni del  vincitore , chiedendogli  foltanto  a mani  giunte 
perdono  di  cflergli  Hata  nemica  (c).  Avvilato  qui, 
che  Pompeo  era  flato  veduto  in  Cipro,  argomenta 
il  confalo  di  aver  prefo  il  cammino  di  Egitto , fi- 
dato alle  amicizie,  che  il  Grande  aveva  in  quel  Regno, 
ed  a’  comodi  , che  vi  avrebbe  potuto  incontrare  . 

Av- 


Cxlar  confifus  fama  rerura 
getta  rum  infirmis  auxiliis  pro- 
ticifei  non  dubiraverat , at- 
que  omnem  fibi  lociun  fo- 
rum (ore  exiflimabat  . De 
Bell.  Civ.  hb.  in.  e.  io 6. 

(a)  Cic.  epitt.  fam.  lib.vi. 
cp.  12. 

(b)  Carfar.quum  inAfiam 
venittet , reperiebac  T.  Am- 


pium  conatum  effe  tollere 
pecunias  Epitetò  ex  Fano 
Dtanf  , cujuique  rei  caufTa 
fenarores  omnes  ex  provincia 
vocade  ....  fed  interpeila- 
tum  adventu  Cariar»  profu- 
gifle.  Ita  duobus  temporibus 
Ephefia:  pecunia:  Cariar  auxi- 
lium  rulit  . De  Bell.  C/v. 
lib.  ni.  c.  ioj. 
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Avvanza  perciò  la  fu  a navigazione , cd  in  tre  gior-  A',w° 
ni  alla  fine  fi  prefenta  alle  fpiaggie  d’  Aleflan-  ^ 
dria  (d).  Era  qui  tuttavia  caldo  il  tumulto  della  di  Ce- 
mortc  di  Pompeo.  Cefare,  che  l’intefe,  non  giu-  ^'Ss* 
dicò  a propofito  fmontar  dalle  navi , tanto  più  che  c.  Gi«>- 
le  fue  non  erano  tutte  approdate.  Il  Re,  che  lo  uoCt' 
Teppe  in  tempo  , gli  fpedl  fubito  T eodoto , fuo  *'p.sÈìi 
maeftro  di  rettorica,  a prelevargli  coll’  anello  la  vino 
teda  dell’ infelice  Pompeo.  Voltò  Cefare  la  faccia 
al  vederla,  e prefofi  1*  anello  per  fervirfenc  dico, 
fuggello  , fi  diede  allora  a verfare  per  dolore  un 
profluvio  di  lagrime . Egli  rimproverò  altamente 
agli  Egiziani  una  tanta  barbarie  , e comandò  a' 

Tuoi  di  onorevolmente  feppellirla , e celebrarle  quel- 
le funebri  pompe  , che  convenivano  al  carattere 
di  uno  de’ più  grandi  di  Roma  (e). 

Sedato  cosi  il  tumulto , fmonta  allora  di  na- 
ve, e drizza  i Tuoi  palli  al  palazzo  del  Re.  I fa- 
fei , che  come  confolo  lo  precedeano , prendendoli 
dagli  Egiziani  per  un'  affronto  del  loro  principe  , 
fecero  ammutinarli  di  nuovo  , e difarmare  alcuni 
Cefariani  ; ma  non  ne  recarono  impuniti  • perchè 
i Romani  ne  ftefero  molti  a terra  , e fecero  , che 
gl’ infoienti  fi  ritiralfero  con  loro  danno  (/).  Nien- 
te 


fc)  Dio.  lib.  xut.  p.  i88. 
(d)  Calar  paucos  die*  in 
Alia  morarus , cum  audiflet 
Pompcium  Cypri  vifum  , 
conjefìans  eum  in  Egyprum 
iter  habere , propter  neceffiru- 
dines  regni,  reliquafque  ejus  lo- 
ci opportuni  tates  ; cum  legio- 
nibus  u. ...  & equiribus  occc. 
Aiexandriam  pervenit . In  bis 


erant  legionibus  hominum  tu. 
millia  , cc. , reliqui  . . . vul- 
neribus  conferì  . De  Bell. 
Civtl.  lib.  ut.  c.  106.  Ap- 
pi an.  Bell.  Civil.  p.  484. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re. Dio.  lib.  xut.  p.  i8p. 
Appian.  Bell.  Civ.  lib.  tt. 
P-  4?i. 

(f  ) Atque  ubi  prùaiun  c 
na- 


\ 


'ale 
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Knv  tedimeno  , col  pattar  di  qualche  giorno , fi  accorte 
Celare , che  que’  naturali , e la  truppa  Egiziana  , 
di  Ce- non  vedendolo  partir  di  là,  perchè  i venri  Etesj 
Comi**  eran  contrarj  ; e perchè  dove»  rifeuoter  dal  Re, 
C.°gVo-  come  erede  del  padre  , diciaffette  millioni  , e rin- 
ato Ce-  quecento  mila  fefterzj,o  fia  un  milione  e fetteeen- 
c*n^uanta  rnila  feudi  , tuttoché  gliene  avelie  ri- 
vitto  lafciati  gli  fette  milioni , e cinquecento  mila , non 
IsVuei  ^chiedendo  a^tro  c^c  1 dieci  v.  Pe  *1  foflegno  della 
eo.  fua  armata,  non  lanciavano  far  delle  feorrerie  fulla 
fua  truppa,  e non  parendogli  , che  doveffe  quello 
attentato  lafciarfi  in  filenzio  , non  potendo  edere 
volontario , ma  per  fomento  altrui , forfè  perchè  lo 
vedeano  con  poche  forze  , fpedì  fubito  in  Alia  , 
affinchè  gli  veniffero  quelle  legioni , che  avea  mef- 
fo  in  ordine,  de’  foldati  di  Pompeo  (4).  Intanto 
Cleopatra  , iorella  maggiore  del  giovanetto  Tolo- 
meo , lcacciafa  dal  regno  per  opera  degli  eunuchi , 
che  governavano  il  Re , fpedì  fegreti  meffi  a Cela- 
re in  Aleffandria,  per  implorar  la  protezione  fulle 

iilC 

navi  egredfens  cfamctrtm  «ir-  Etefiis  tenrtamr  ; Alf* 
litum  audir , qoos  ret  iti  op-  lexandria  navigantibo?  font 

pido  prxfidiì  caufla  telique-  adverfidìmi  venti . De  Bell* 
rat,  & concurfum  ad  fe  beri  C/v.  lib.  11 1.  c.  107.  Piu», 
videt , quod  fafces  anteferren-  tarco  vita  di  Cefare . I ven- 
to». In  hoc  omnis  mulriru-  ti  Etesj  fono  cèrti  venti  an- 
dò majedaretn  fregiato  minui  niverfarj , che  fodiano  ne*  lo- 
prsedkabar  . De  Bel/.  Ctv.  ro  tempi  Inabiliti  , e fecondo 
iib.xu.  e.  106.  Dio.  lib. lxu.  la  varietà  de’ luoghi  . Per  Io 
p.  i8p.  ' - pili  cominciano  a foffiar  la 

(a)  Quibns  rebus  animad-  date  , dopo  la  canicola , ad 
verde  legione?  orbi  alias  ex  ufeir  del  Sole  , f durano  per 
Ad*  addaci  judit  , quas  ex  quaranta  giorni  mantenendo 
Pompeiani  militibus  confe-  femore  del  buon  tempo  • In 
aerar  . Jpfe  enim  neceffario  Italia  fpirano  dal  lèttenrrio- 

**; 


lue  prefenti  controverfic  , pregandolo  a permetterle 
di  portarli  da  lui , per  renderlo  bene  informato  del- 
le lue  ragioni  (b).  Ella  era  dotata  delle  piu  rare 
prerogative  , che  potettero  concorrere  , per  rendete 
famola  ed  imparegiabile  una  gran  principetta  , tro- 
vavali  nel  piu  bel  fiore  dell’  età  fua  , fpecioflitna  di 
fattezze,  e con  una  grazia  forprendente . Elia  par- 
lava perfettamente  tutte  le  lingue  ^ accompagnate 
da  una  così  vivace  eloquenza  , che  il  più  brutale 
mifandropo  , che  1’  udiva , non  potea  non  Tettarne 
intenerito  ed  innamorato  (<)  . Sperava  ella  con 
quelle  ftraordinaric  doti  , che  fe  Celare  l’ aveffe  am- 
metta alla  fua  udienza  , non  avrebbe  attolutamente 
tralasciato  di  fpofarne  gl’ interefiì  ,.e  di  Spiegar  tutte 
le  fue  forze  per  riftabilirla  nel  Regno-  Ricevuto 
quello  dcfidcrato  permetto  , fi  adorna  ella  fubito 
nella  maniera  più  nobile , che  potette  immaginarli, 
ma  che  moflr.-ffe  infteme  , e la  fomma  dignità 
«Iella  fua  perfora  , e la  compaflione , che  efigeva  il 
iuo  fiato  (d) . Così  mettali  in  un  battello , all’  im* 

• bru- 
tta eft  ; fe  projetìam  ab  ami- 
cis  , cupereque  ipfam  per  fe 
apud  eum  liteni  fuam  profe- 
qui . Dio.  tib.  XLtU  p.  102. 

(c)  Dio.  lib.  xli  i.  p.i8y. 
Plutarco  vita  di  Celare,  • 
di  Anronio  . 

(d)  Impetraro  a Csefai», 
ut  fub  ejus  afpetìum  veni- 
rci , ira  fefe  exornavit  , ac 
compofuit  ut  fimulquam  ma- 
ximarn  dignirarem  prx  fe 
ferret  , fimul  mifericorduip . 
Dia.  hb.  un.  p.  mi- 


«e  ; in  altre  parti  dal  mez- 
zogiorno . In  Egitto  fono 
boreali , e perciò  fono  etti  la 
caufa  dell’  inondazione  del 
Nilo  , e contrari  alla  navi- 
gazione &c.  que’  che  parto- 
no d’ Aleflandria  . Pi  in.  Hip. 
Na/-  hb.  1 8.  Bacon,  da  Ve- 
rni. Hip.  Ventar,* p.  18. 

(b)  Nam  Cleopatra  quod 
batìc n us  per  alias  cauffam 
fuam  contra  fratrem  apud 
Cifarem  egifler  , ^mulatque 
naturarti  ejus  cognovit .... 
per  inter nuncios  Cadati  que- 
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A*»^o  brunir  dell’aria  fi  trasferire  dal  campo  in  Alefan- 
tìh  70*7  ^r‘a  * con  un  folo  iuo  confidente  , Apollodoro  di 
»i  Ce-  Sicilia.  Giunta  a piè  delle  mura  del  cartello  d’A- 
Co**.*1  ^e^an<^r*a  * non  vedendo  maniera  di  potervifi  in. 
C.  Giu-  tradurre  fenz’  effer  veduta  , e temendo  di  poter 
no  Ce-  e {ferie  impedito  l’ingrcflo  dalla  milizia  del  Re  , 
«VsÈr  ficotie  allo  ftratagemma  . Ella  fi  fece  avvolgere 
vino  in  una  materafla  , e portata  Tulle  fpalle  dal  fido 
I.Vor,-  Apollodoro,  per  la  porta  del  cartello  s’ introdurti? 
co.  nell’appartamento  di  Cefare  (a).  Da  quella  fuperba 
invenzione,  per  eludere  l’oculatezza  de’ luoi  nemi- 
ci, forferq  i primi  tratti  , che  ebbe  Celare  dello 
fpirito  fublime  di  lei , e quelli  forfè  , come  narra 
Plutarco,  che  lo  vinfero  più  di  ogni  altra  ragione 
'ni  entrare  ne’  di  lei  intereflì , e ad  interporfi  per 
lei  (6).  Era  antico  coftume  di  Roma  di  dirimerfi  le 
controverfie  de’  Re  dal  popolo  , e dal  fenato  Ro- 
mano , precifamente  qualora  inlorgeano  tra’  princi- 
pi alleati  , come  l’era  il  Re  d’Egitto.  Celare, 
che  era  allora  confolo  , e che  nell’  anno  dei  luo 
primo  confolato  avea  fatto  dichiarare  alleato  , e 
focio  il  di  lui.  padre  con  un  fcnatusconfulto  , 
giudicando  appartenere  a fe , ed  al  popolo  Romano 
l’  efamina  di  quella  controverfia  tra  fratello,  e fo- 
rgila , fece  intendere  ad  ambidue  di  dover  dimet- 
tere i loro  elèrciti , e difeettare  piuttofto , fecondo 
il  dritto , le  differenze  avanti  di  lui , che  tra  loro 

* " " rtelfi, 


(a)  Plutarco  vita  di  Cela- 
r«.  r o 

<b)  Plutarco  vita  di  Potn- 

(c)  Ioterim  controvertile 
o«uni  ad  P.  R.  & ad  fe 


quoti  effet  confai  , pertinere 
exiftimans  , atque  eo  magi* 
officio  fuo  convenire  , quod 
fuperiore  confularu  cam  pa- 
tte Ptolomxo  & lege  & 
S.  C.  focietas  erat  faAa; 

offe* 
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ftelfi  colle  armi  alla  mano  (c) . Aw» 

Cefarc  non  avea  flimaro  dar  corno  alla  re-  ^ 
pubblica  della  vittoria,  riportata  in  Fnrlalia  , nè  del-  di  Ce- 
la morte  di  Pompeo, 'per  non  ombrare  , che  eoli 
fi  gloriale  del  danno  de’  fiioi  cittadini  , e della  c.  Giu- 
fovina  di  qrìel  potente  Romano  , e fuo  genero. 

Le  voci  capitavan  confale  in  città,  e ciafcuno  ne  ^p.sÈir 
giudicava,  fecondo  k propria  paflmne,  e ’l  più,  o vino 
meno  attacco  , che  vi  tenea . Ma  venendof»  nel 
progrefTo  ad  accertare  , che  Cefare  era  rimafto  vit-  Co. 
roriofo  in  Farfalia  (d)  , e che  le  lettere  lcritte  a’ 
ftioi  particolari  amici  indicavano  , che  il  maggior 
frutto  , che  egli  tirava  da  quefla  fìrepitofa  vitto- 
ria , era  quello  di  falvare  ogni  giorno'  qualche  fuo 
cittadino  , benché  avefle  prefe  le  armi  contro  di 
lui  (e)  y non  fi  poterono  trattenere  di  correre  Cu- 
bito al  foro  , e gittare  a terra  da’-  roftri  le  Pa- 
tire di  Pompeo,  t di  Siila*  febben  pochi  non  fof- 
fero  quelli , che  non  volendo  predar  ficura  creden- 
za alle  voci,  temeano,che  Pompeo  non  fi  riftabi- 
liffe  dalla  rotta , fe  mai  gli  foffe  luce  e (fa , e non  né 
facelfe  dell’  attentato  una  fevera  vendetta  . Fili  non 
-vollero  affatto  darfi  a credere  , che  Potppeo  vi 
avea  lafciata  ancora  la  vita  , fe  non  viddero  in 
fine  trafmeflb  in  Roma  il  proprio  anello , ove  era- 
no fcolprti  tre  trofei  , come  fe  l’ aveva  ancora  ufur- 
pati  Siila  (/)  . Allora  fu  che  concordemente 

tut- 


cdendit  libi  piacerti  , rej*em  difeeprare  • £><■  B ett.  C v. 

Ptolomarum  atque  fororetn  IH.  m.  c^*io7.  Plutarco 

ejus  Cleoparram  , exercitus  , vita  di  Cefare  . 

3uos  habereri\  dimirtere  ; & (f)  Dio.  lib.  Lxri.  p io?, 

e controvcrfiis  jure  apud  fe  (e)  Plutarco  vita  di  Celai  e. 

potius  quatti  imerfe  arinis  (f)  Dio.  lib.xi.it.  p i Pi* 
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Awo  tutta  la  città , il  fenato , e ’1  popolo  , malmenando 
m* 7^"  k memoria  del  Grande,  ed  elaltando  fublimi  le 
■i  Ce-  virtù , e ’l  valore  di  Cefare,  fi  lollecitarono  a de- 
CovV*  cretare  ai  vincitore  i più  fublimi  onori  , che  po- 
C. Giu-  tefiero  efcogitarfi  ; facendo  a gara  i Grandi  a po- 
no  Ce-  ter  elferc  i primi  a darvi  il  loro  voto  '.  Eflì  non  fi 
e*p.sÉÉ  contentarono  di  quegli  onori , altre  volte  accordati 
a’  gran  generali , come  ftatue , corone , ed  una  fedia 
difiinfa  ne’  pubblici  congreflì  j ma  ne  penfarono, 
e ftabilirono  tanti  degli  firaordinarj  , che  Cefare 
fteffo , dice  Dione , non  giudicò  di  accettare . Spe-  , 
ciofifiimi  però  furono  quelli , e non  mai  per  1*  ad- 
dietro praticati  , di  dichiararlo  confolo  per  cinque 
anni,  dittatore  per  un  anno,  e concedergli  la  po- 
tefià  tribunicia  per  tutta  la  vita  (a)  . Eni  accom- 
pagnarono quelle  dignità  con  una  facoltà  illimitata, 
cioè  di  regolar  lo  fiato  de’  Pompeiani  a fuo  arbi- 
trio , e di  far  guerra  , e pace  con  tutti  i popoli 
del  mondo  , ancorché  non  lo  partecipale  al  fena- 
to ed  al  popolo:  facoltà,  che  immagina  Dione  ef- 
fèrgli  fiate  accordate  più  per  manifefiare , che  la 
repubblica  ritenea  qualche  ombra  di  poteftà  , che 
per  bifogno , che  ne  avelie  Cefare  ; come  quello , 
egli  dice , che  quafi  tutte  le  guerre  le  aveva  intra- 
prefe  fenza  1’  autorità  del  lènato  , e del  popo- 
lo ( b ).  Gli  pcrmifero  ancora  di  poter  prefedere  a 
tutti  i comizj  , lalvo  che  in  quelli  della  plebe* 

al 


(a)  Dio.  lib.  XLtt.  p.194. 

(b)  Non  quòd  is  eam  non 
libi  ipfe  paraflct  , fed  »t  jam 
nunc  fecundum  ieges  agere 
videri  poflet  .....  Hoc 
ipfum  quoque  jam  ante  Ge- 
Un  adirai  , tanris  copiis  in* 


firufìo,  qtiìque  bella  quidem 
qar  gefTerat  omnia  , fere  luo 
judicio  fufeeperar.  Die.  Uh. 
xlii.  P.  194*  Dione  taccia 
qui  indebitamente  Cefare  per 
efori!  abufato  di  fua  facoltà 
nell’  intraprender  le  guerre 

feti- 


A 
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al  quale  effetto  determinarono  di  pofporfi  reiezio- 
ni alla  fine  dell’ anno , perchè  avelie  potuto  egli  in- 
tervenirvi • e che  intanto  avendo  elii  traslei'ite  le 
provincie  confolari  fecondo  la  buffola  a’  confoli  , 

Celare  fi  fervifle  aflegnare  le  pretorie  a’  pretori  , 
a fua  propria  elezione  • e non  fapcndo  trovar  più 
maniere  da  rendergli  maggiore  onore  , fi  falciaro- 
no fino  ad  accordargli  il  permetto  di  poter  trion- 
fare di  Giuba  , e de’  Romani  , che  erano  con 
quello  principe  , prima  che  ne  riportatte  la  vitto- 
ria : tanto,  eran  licuri  di  un’  efito  egualmente  fe- 
lice (c) . 

Ebbe  Celare  quelle  liete  novelle  di  Roma,  Avno 
ove  ben  egli  vedea  quanto  follerò  le  fue  vittorie  D>  Ro” 
approvate,. c quanto  li  fperalTe  da  lui  nel  progref-  ^Ce- 
fo delle  fue  fpedizioni.  Egli  accettò  fubito  la  dit-sARts* 
tatura  , convenendogli  quella  , precilamente  per 
determinare  le  controverfic  d’Egitto  ; e fervendoli  S»RE 
dell’antico  coflume  , dichiarò  lubito  fuo  Generale  DlTTA" 
della  cavalleria  Marco  Antonio  , che  lo  avea'  con  Marco 
valore  fi  bene  affittito  in  Farfalla  fpedendolo  Amto- 
colle  legioni  immantinente  in  Italia  , per  eferci- 
tarvi  la  fua  novella  carica;  e difendere  nel  tempo  LE dil- 
fletto  quelle  nazioni  da  qualche  nemico  attenta-  lA  Ca* 
to  ( d ) . Intanto  credendoli  Celare  di  trovarfi  in 
Aleflandria  in  mezzo  ad  amici , le  ceneri  di  Farfa- 
lla fi  ribaldarono  più  veementi  in  Egitto  (e).  La 

mat- 


fenza  intelligenza  del  popo- 
lo , e del  lenato . Ma  noi 
abbiamo  fatro  vedere  nel 
corfo  della  (lorìa  l’ autorità 
Ieggitima  ebe  ne  avea  , in 
virtù  della  legge  Curiata  , e 
l’approvazione  del  fenato. 


(c)  Dio.  lib,  xtH.  p-ipf. 

(d)  Dio.  lib.  xlii.  p.  195. 
Plutarco  vita  di  Antonio. 

(e)  Ar  qui  acrius  multo 
atque  vehementius  Theffalici 
incendii  cinerei  reca  lue  re  » 
Fior.  hi.  iv.  c.  i.  n.  5 j. 
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mattina  feguenfe , dopo  aver  veduta  Cleopatra,  fe. 
ma  7o°*  cc  vcn»rc  in  palazzo  il  Re  , colla  famiglia  , e 
di  Ce-'  Fotino  il  balio  , e regente  del  Regno  , intrapren- 
C *Giu-  ^en<^°  di  ridurli  a ragione  fecondo  il  teftamento 
110  Ce- del  Re  defunto.  Trovavafrin  fue  mani  una  copia 
sare  autentica  del  medelìmo;.  quella  appunto  che  rimef- 
tor!*!  ^ Roma  per  conlervarlì  nell’  Erario , era  capi- 
Marco,  tata  nelle  mani  di  Pompeo,  per  non  eflervi  fiato 
ÙiYgI-  temP°  luogo  da  poterla  introdurre  nell’  Erario, 
mera-  per  le  correnti  emergenze  (a)  ; onde  Celare,  che 
1 e d^l- ^alle  fcritture  del  Grande  l’avca  rinvenuta,  la 
A 'A_’  lelfc  agl’  interefiati , e moftrò  loro , che  il  principe 


VALLE- 


AI* 


defunto  implorava  l’autorità  del  popolo  Romano, 
di  cui  egli  facea  allora  le  veci  , per  farne  feguir 
1’  oflervanza  (b)  . Egli  cercò  , da  buono  amico  per- 
vader Tolomeo  ad  eleguire  la  volontà  paterna . El- 
la contenea  che  foficro  gli  eredi  Tolomeo  il  mag- 
giore de’  mafcoli  , e Cleopatra  la  maggior  delle 
femmine,  fpofandoù  inferite  fecondo  il  cofiume 
degli'  Egiziani  ( c ) . Tolomeo,  fe  vuol  crederfi  a 
Dione , fi  turbò  nel  vedere  in  corte  la  forella  Cleo- 
patra , e Cefar’e  che  facea  più  da  avvocato , che  da 
arbitro  ; onde  ufeito  elclamando  , difle  di  effer  tra- 
dito , e gittando  a terra  il  diadema  , fece  forgere 


un 


(a)  Tabula:  teftamenti  , 
una:  per  legatos  ejus  Romam 
erant  aliata:  ut  in  ^Erario 
ponerenrur  ( ex  quum  pro- 
prer  publicas  occupationes 
poni  non  pnruiffent  , apud 
rompeium  funt  deputila:)  alte. 
tx,  eodem  exemplo  , leliéìx 
acque  obfignata:  Alexandria: 
proferebentur . Dt  MI.  Civ. 


lib.  tu.  e.  108. 

(b)  Haec  uci  fierent,  per 

omnes  deos,  perque  fodera, 
qui  Roma:  teciflet , eodem 
teftamento  Ptolomams  popu- 
lum  Romanum  obteftabatur. 
là.  Ibtà.  ■ ■ ,J--  . Jfc 

(c)  De  Bell.  Civ.  lib.ni. 
c.  108. 

, (dj  Dio.  lib.  xlii.  p.  20i. 
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un  tumulto  , che  Cefare  cercò  prudentemente  fe- 
dire (d) . Intanto  Potino  , cui  nulla  piaceva  il 
progetto  di  accordo  , Ili  mando  indecente , che  il  Re 
folle  obbligato  a difenderli  la  fua  caufa  innanzi  a 
Cefare  fegretamente , non  fenza  intel'a  del  Sovrano , 
fcrive  ad  Achilia  nel  campo,  perchè  fuhito  fi  tra- 
sferita coll’  efcrcito  in  Aleflandria  (e) . Cefare  n’  è 
avvertito  nel  più  bello  della  fua  mediazione . I 
fuoi  foldati  non  erano  in  numero  da  poterfene 
molto  fidare , ma  prevenendo  ogni  infulto  , fi  re- 
flringe  in  quella  parte  della  città  , ove  era  il  pa- 
lazzo, e comanda  che  la  fua  truppa  fi  metta  full’ 
armi . Indi  perfuade  il  Re , che  fpedifea  due  fuoi 
|>iù  fidi  ed  autorevoli  familiari , perchè  vadino  ad 
intendere  le  cagioni  della  venuta  di  Achilia . Si 
fpedifeono  due  vecchi  più  accreditati , Serapione , e 
Diofcoride  . Quelli  giungono  , e fenza  neppure 
•fcoltarfi  il  motivo  della  loro  mofla , rollano  barba- 
ramente ammazzati . Entra  allora  Cefare  in  mag- 
gior fofpetto  : e , per  far  vedere , che  la  guerra  fi 
preparava  per  privata  violenza  di  pochi  temerarj 
fediziofi  , mette  al  Re  delle  guardie  a villa,  co- 
me per  cuflodia  di  fua  perlona  (/). 

Intanto  fenza  perdita  di  alcun  momento  di 
Tom.IIl.  V tem- 


(e)  Erat  in  proenratione 
regni  propter  zratem  pueri, 
nmricius  ejus  eunucus , nomi- 
ne Pothinus . 1$  primum  in- 
ter fuos  queri  atqne  indigna- 
ti capir,  regem  ad  dicendam 
cauffam  evocari  : deinde  ad- 
jurores  qnofdam  confcios  fui 
naflus  ex  regiis  amicis , exer- 
cirum  a Pelufio  clam  Ale- 


xandriam  evocavit  , atqne 
eundem  Acbillam  ....  om- 
nibus copiis  przfecit  . De 
Bell.  Cìv.  Uh.  in.  e.  108. 

(f  ) Quo  faflo  , regem  ut 
in  Tua  potevate  haberer , Cz- 
far  etl’eci t ; magnamque  re- 
gium  nomen  apud  fuos  au- 
floritatem  habere  exiftimans , 
& ut  potius  privato  paaco- 
rum, 


Avrò 
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tempo  fpedifee  a Rodi , in  Siria  * ed  in  Cilici* 
m*  706.  perchè  venga  fubito  la  lua  flotta  < Ordina  fagitta- 
*\  Ct-  rj  iti  Creta , e foccorfo  di  cavalleria  a Malco , Re 
C C3iu-  de’  Nabatei  * Raccoglie  macchine  é ftrumenti  da 
no  C«-  guerra  , e fa  provvedere  abbondanza  di  vettova- 
Ditta  8^’e  (*)  4 Ì*a  £tttà  d’Àleflandriaj  edificata  da  A* 
toh  u leffandro  il  Grande  * éd  alla  quale  i primi  àbitato- 
Marco  ri  j che  quello  principe  vi  (labili  * diedero  il  fuci 
wioGs»  t^the  4 era  allora  la  pii»  famofa  in  tutto  l’Orien- 
nera-  te  t Era  fitùata  nel  mar  di  Egitto  verfo  1’ Africa  » 
1 ' CaL:  deduci  «tigli*  lontano  dalle  foci  di  Canòpo  (è)  • 
valle-  Dinocratei  architetto  di  Macedonia  * la  difegnò  con 
*M-  mirabile  ingegno  * colla  larghezza  di  quindeci  mi- 
glia j a fomiglianzà  di  una  clamide  $ allignandone 
la  quinta  parte  per  le  reali  abitazioni  (e)  t Ella 
avea  nel  mezzo  un  lago  * appellato  Mareotide  * che 
per  via  di  Un  canale  della  fóce  di  Canòpo  entri* 
va  nel  mediterraneo  (d)  * Ella  era  tutta  Vuota  di 
fotto , piena  di  fogne  j C di  condotti  * che  andava* 
no  fino  al  Nilo,  e pe’  qual!  veniva  1* acqua  nelle 
cafe  private , si  torbida  » e fangofa , òhe  bifognav* 
purificarli  per  poterne  far  ufo  » giacché  in  tutta  la 

' :•  ^ r tlt* 

• • 


rum  & latronum  confillo  , 
quam  regio  fufeeptum  bel- 
lum  videretur.  Dt  BelkCiv. 
Uh.  in  é._  top. 

(a)  Dé  Bell.  Alexamì.  c.r* 

(b)  Plin.  Hift.  Nat.  lib.v. 
t.  ip.  Condendo  in  radicibus 
mentis  Urbi  fedes  eletta  e fi . 
Septertj  millibus  feniorum 
Macedomim,  & prztereà  tni- 
Kribbs , qooruHfi  Opera  uti  de- 
fiflet , periniffum , in  novaiti 
urbe  in  confidare  . Hanc  quo- 


que Àìeiundritm  incoia:  ap- 
pellaverunt  . Q.  Curt.  lik. 
Vii.  c.  iii.  n.  aj« 

(c)  Strabo,  lib.  if.  p-7PJ- 
Vitruv.  lib.  Ili  pratfat. 

(d)  Stràb.  ubi  iupra . Plin. 
lib.  v.  c.  15. 

(e)  Alexandria  eli  fere  lo- 
ti (uffolfa  , fpecufqde  habet 
ad  Nilum  pèrtinentes  , qai- 
bùs  aqua  in  priVatas  do- 
tnos  inducìtUr  * quz  pau- 
latim  fpatio  temporis  lique- 
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«itti  non  vi  era  fontana  alcuna  (e) . Avea  bellif-  A*»» 
lime  grader  due  trai!’ altre  lunghiflime,  che  fi  at-®1^®' 
traverfavano  1*  una  coll’  altra  in  angoli  retti . Avea  di  Ce- 
belliffimi  tempj,  e luoghi  pubblici,  che  per  la  lo*  c*Gi” 
ro  ampiezza  occupavano  quafi  il  terzo  dell’  intero  L1’0  Ce- 
«ircuito  , perchè,  ficcome  ogni  Re  aveva  aggiunti  *»RE 
nuovi  ornamenti  a’  pubblici  luoghi  , così  ogni  „re*Ù 
particolare,  a’  privati  (/).  Quelli  grandi  edincj  Merco 
non  eran  foggetti  agl’  incendj  , non  avendo  alcun 
teffuto  di  legname , ma  tutte  le  danze  , e gallerie  mer*- 
trano  a volta , e coperte  di  calcinaccio  , o matto-  **  ^L" 
nato  (g) . La  fua  famofa  biblioteca , opera  di  mol-  tlusH 
ti  Re  , da  Tolomeo  Filadelfo  incominciata  folto  a»** 
la  cura  di  Demetrio  Falereo  , ed  accrefciuta  da 
tempo  In  tempo  di  prelTo  a fettantamila  volumi 
«li  manoferitti  , faceva  il  maggior  pregio  , e la 
maggior  gloria  de’  Re  d’  Egitto . (b) , 1 quali  vi 
avevano  accompagnate  delle  fcuoie  pubbliche  , per 
la  cultura  dell'  ingegno  ; e vi  aveano  ftabili- 
ti  de’  premj  per  coloro  , che  nelle  difpute  ripor- 
tavano la  vittoria  ( i ) . 

Cefare  intanto  colla  fua  piccioli  dima  armata 

Va  fi 


feit  ac  fubfìfUt . Hac  uti  do- 
mini ardificiorum  atque  eo- 
rum  familia  confueverunt  : 
- nam  qua:  flumine  Nili  fertur, 
ad  co  e fi  limofa  atque  turbida, 
ut  multos  variofque  morbos 
cfHciar  : fed  ea  plebes  ac 
multitudo  contenta  efi  necef- 
fario  , quod  fona  urbe  tota 
nullus  eft . flirt,  de  Bell.  A- 
lexand.  cap.  V. 

(f)  Srrab.  lib.  X Vii.  p.7pj. 

(g)  Nam  incendio  fere  tu- 


ta efi  Alexandria  ; quod  fine 
contignatione  ac  materia  funt 
ardificia  , & flrufiuris  atque 
fornicibus  continentur  , re- 
dlaque  fune  rudere , aut  pavi- 
menti . De  Bell.  Alexand. 
e.  1. 

(h)  A.  Geli.  lib.  vi.  c.17. 
lofeph.  Antiq.  Judaic.  lib.xit. 
c.  2.  Ammian.  Marceli,  lib. 
ni. 

(i  ) Srrab.  lib.  xvu.  n.609. 
Ammian.  Marceli,  ibid. 
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fi  era  fortificato  nel  cantone  della  città , ove  facéa 
la  fua  permanenza  . Egli  vi  avea  fatto  ergere  de* 
forp  in  tutti  i luoghi,  che  fi  riputavano  più  de- 
boli * Avea  prepàrate  teftuggini  , e mufcoli  • e bu- 
cando gli  edificj  , vi  aveva  adattati  degli  arieti  t 
tenendo  nelle  fttade  ben  difpofte  le  fue  coorti , per 
refiftere  ad  ogni  infulto  de’  nemici  ( a ).  Gli  Alef- 
fandrini  all’  incontro  induftriofi  , e di  acuto  inge- 
gno , non  erano  poco  folleciti  nella  coftruzione  de* 
loro  forti , e molto  meno  nella  provifta  , e raccol- 
ta copiofa  di  armi , tenendo  gli  artefici  Tempre  occu- 
pati a lavorarne  di  nuovo  • ed  arrollando  al  loro  efer- 
cito  i fervi  puberi , obbligavano  i ricchi  padroni  a 
provvederli  di  vitto , e di  flipendio  ( b ) . Per  cu- 
flodire,  e difendere  i loro  forti  , vi  aveano  meffa 
della  truppa  veterana  , che  lion  fi  trovava  dilirat* 
ta  in  altra  cura  , ed  avean  piantate  per  le  ftrade 
maefire , e pe’  vichi  delle  tele  di  baftioni  , eret- 
ti di  pietre  quadrate  » cd  elevati  preifo  all’  altezza 
di  quaranta  palmi  , e ne’  luoghi  più  baffi  della 
«itti , vi  avevano  edificate  delle  torri  di  dieci  pia- 
ni, ed  oltre  à quelle  ne  tenean  coftrutte  delle  al- 
tre mobili , che  con  catene  di  funi , fi  faceano  tirar 
da’ cavalli,  ove  richiedeva  il  bifogno,  in  tal  modo 
imitando  tutto  ciò  che  vedcaho  preparare  a’  Romani, 

e tra- 


la) Interim  tnunitloneJ 
quotidie  operibus  augentur  : 
atque  omnes  oppidi  partes  , 
qua  minus  firme  effe  vide- 
rtntur,  tefludinibusj  atque  m*- 
l'culis  aprantur  ; ex  ardificii* 
aiutm  per  foramina  in  pro- 
*ima  edifici»  arietes  immite 


tuntur . De  Bell.  Alcltmei . 

e.  1. 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  z» 

(c)  Omnibus  viis  atque 
angiportis  triplicem  valloni 
obduxerant  : erat  aurem  qua- 
drato exftrutius  laxo  ; nec 
mimi»  quadrcgir.ta  pedes  al- 


Libro  Otta-vo. 


%°9 

« travagliando  quelli  nel  tempo  fteffo  , ch’effi  in  A»*o 
tendevano  a difendere  i loro  ripari  (c) . “a 

Uniti  poi  fpeflo  in  configlio,  effi  s’ingegna-  òi  Gi- 
vano ad  accendere  i loro  cuori,  con  efaggerarc  gli 
ambiziofi  difegni  de’  loro  nemici  : „ elft  dicean  Lio  c^. 
„ loro:che  il  popolo  Romano  fi  veniva  avvezzan-  SABB 
»,  do  a poco  a poco  a ftabilirfi  nel  loro  Regno  , toreri 
»,  per  renderfene  padrone  : che  non  eran  molti  an-  Marco 
„ ni , che  vi  era  capitato  Gabinio  coll’  efcrcito  : 

„ che  Pompeo  vi  fi  era  ancora  , fuggendo,  ritira-  Ncr«- 
to  ; e che  Cefare  pllora  vi  li  era  introdotto  tE  “**■■* 
„ colle  fue  truppe . Che  la  morte  data  a Pompeo  valle- 
»,  non  avea  neppure  impedito  a Cefare  di  non  ma  » 

„ trattenerfi  da  piti  tempo  tra  loro . Che  bifogna- 
„ va  aflòlutamente  cacciarlo , perchè  non  divenif. 

,,  fe  il  loro  regno  una  provincia  Che  allora  era 
„ il  tempo  da  riufeirvi  , per  trovarfi  egli  impe- 
„ dito  dalla  rotta  Ragione  , ed  incapace  di  aver 
„ foccorfi  da  fuora  (4)  Cosi  rifoluto  in  confi- 
ggo , Achilia  fi  avvicina  tuttavia  alla  città  , con 
un’  efercito  niente  djfprezzabile . Egli  ayea  predò 
a ventimila  combattenti  , gente  la  maggior  parte 
fuorafeita  , e perduta  , di  Siria  , e di  Cilicia  . 

Vi  erano  difertori,e  foldati  Romani,  che  vi  avea 
tempo  fa  rimafto  Gabinio,  i quali  ammogliati  in 

V 3 Egit* 


titudinis  habebat  ; quoque 

«artes  urbis  iuferiores  erant, 
as  altifTìmis  rurribus  deno- 
mini tabulatorum  munierant. 
Przterea  alias  ambulatori^ 
iotidem  tabulatorum  conile- 
rant  , fubjeftifque  eas  roris, 
filmina  jwpauifque  objcftis, 


direflis  plateis  in  quamctim» 
que  erat  vifum  partem  mo> 
vebant . De  Bell.  Alex.  c.  2. 
lpt1  homines  ingeniofì  filmi 
atque  acutiffìmi  , quz  a no- 
bis  fieri  viderant,  ca  Colerti# 
jfhciebant  . Ibid.  c.  j. 

(«0  De  Bell.  AU** 


\ 
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Egitto  fi  erano  avvezzati  a’  loro  coltami  , e ad 
una  vita  licenziofa  (a) . La  libertà , che  aveano  di 
chiamare  in  giudizio  , e menare  alla  morte  gli 
amici  del  Re , e Tuio  introdotto  di  dare  il  Tacco 
alle  cafe  de*  ricchi , per  accrefcere  le  loro  paghe  , 
li  rendevano  audaciilimi  (b).  Vi  erano  dumiia  ca- 
valli di  veterani,  efercitatiffimi  per  molte  guerre 
foftcnute  , e quegli  ftefli  , che  avean  rimetto  il 
defunto  Tolomeo  fui  trono . Con  quello  efercito 
giunfe  Achilia  in  Alelfandria  , ed  unitoli  co’  cit- 
tadini già  in  armi  , imprende  a dare  un*  aflalto 
alla  cala  di  Cefare  » violentando  i forti  , e le 
coorti , che  vi  (lavano  alla  difefa  . Ma  riufcì  vano 
il  tentativo  , perchè  i Romani  ne  fodennero  1"  ur- 
to con  meravigliofo  coraggio  (c) . Achilia , delulb 
dalle  fperanze  concepute,  volge  le  mire  all’arma- 
ta navale , che  Cefare  aveva . Egli  pensò  forpren- 
derla,  fulla  fperanza  , che  vinta  quella  , Cefare, 
cui  mancava  già  l’ acqua , per  eflerfi  artificiofamen- 
te  tagliati  i condotti  in  molte  parti , e nell’  altre 
introdotta  dell’acqua  marina  , non  avrebbe  potuto 

piu 

Cifaris  defpldens  , occupat 
Alexandria™  ; pneterea  oppi- 
di  partem  , quam  Cxfar  cum 
mihtibus  tenebat , primo  im- 
petu  domum  ejus  irrompere 
conatus  eft  : fed  Cefar  difpo- 
firis  per  vias  cohortibus  un- 
petum  ejm  fuftinuit . De  Bell , 
Civ.  lib.  in.  c.  in. 

(d)  De  Bell,  Alex.  c.  61 
Dio.  lib.  xlii.  p.  202. 

(e)  Interim  Alia  minor 
Ptolomari  regis , vacuam  pof- 
feftioncm  regni  fperam  , ad 

Acbil- 


(a)  De  Bell.  Civ.  lib.  in. 
c II*. 

(b)  Hi  regum  amicos  ad 
mortem  depofeere  ; hi  bona 
locupletimi  diripere  Ai  pendìi 
augendi  canòa  , regis  domum 
obfidere  , regno  expellere 
alios  , alios  accetfere  verere 
quodam  Alexandrini  exerci- 
tus  inflituro  confueverant  . 
D»  Bell.  Civ.  lib.  Hi.  c. 

HO.  ' 

(c)  His  copiis  fidens  Achil- 
lee , paucitatemque  nailitun 
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piU  fuffifterc,  anche  per  la  mancanza  de’  viveri  , Anno 
che  doveano  venirgli  per  mare  (d) . 

Intanto  1’  eunuco  Ganimede  fugò  Arfinoe  , si  Ct- 
forella  minore  di  Tolomeo  , che  non  era  sì  ben 
cuftodita  , ? portandola  ad  Achilia  nel  campo , M’0Cs- 
l’efercito  Teleffe  Regina  ; e figurandoli  avere  alla  ™RE 
tefta  una  fovrana  della  ftjrpe  di  Tolomeo,  con  ^oreu 
maggior  fuoco  fi  acpefe  la  guerra  (e).  Potino  dall’  Marco 
altra  banda  affettando  una  particolar  deferenza  per  ^Qzm 
Cefare,  non  iafeiava  d*  malmenarlo  in  corte,  per  NEra- 
accendere  all’ira  gli  Aleflandrini ; e non  contento  °'l“ 
della  fofferenza  del  confalo , cui  nulla  era  occulto , 
fi  avanzò  a fpedir  lettere  ad  Achilia,  illigandolo  »x*. 
ad  attendere  con  calore  ajl’imprefa,  nè  mancar  di 
coraggio  ; ma  arreftati  i Tuoi  nuncj , e dubitan- 
do Cefare,  che  non  gli  fugate  in  fin  Tolomeo, 
io  fece  morire , vendicando  co$ì  la  morte  di  Pomi* 
peo  (/):  al  cui  pfempio  poco  dopo , Teodoto , capi- 
tato nelle  mani  di  Cafiio  in  Afia  , fu  da  qudh» 
novello  partigiano  di  Cefare  per  la  ftefla  vendetta, 
fatto  fu  di  una  croce  morire  (g) . Arfinoe , ed  A- 

V 4 cfiil- 

Achillara  fé  ex  regia  framjc-  yii.  e.  na.  Dì».  Ut.  XIU. 
cir  , unaque  bellum  admiril-  p.  20  J.  Appian.  Bell.  Civ. 
tirare  capir . De  Bell.  Civ.  lib.  11.  p.  484.  Plutarco 
lib.  m.  e.  112.  Dio.  (ib.  nana  , che  Achilia,  trattati* 
xiii.  p.  Z02.  do  co’  Cuoi  di  dar  la  mor- 

(f  ) Pothinus,  nutriciits  pue-  te  a Qefare  , atto  (chiavo  di 
ri  , Se  procuraror  regni,  in  Cefare  , che  intendeva  il 
parte  Cefaris  , quum  ad  A*  linguaggio , feoprì  la  trama  , 
chiltam  nuncios  mitrerei  , e ne  le  diede  l'avvilo',  e, 
hortareturque  ne  negotio  de-  che  Cefare  perciò  (o  fece  mo. 

Cfteret  , ny ve  animo  defice-  fire . PJf.  di  Cefare  . 
ret  , indicatis  deprehenGfque  (g)  Appian.  Bei!.  Cir*' 
internnnciis  , a Cefare  eli  in-  lib.  u.  p.  484.  Plutarco  yl- 
terfetìus . De  Bell.  Civ.  litf  ta  di  Pompeo* 
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Awwo  chilla  non  potevano  eflere  in  concordi»  tra  loro. 
ma  7 06.  Ambidue  pretendeano  comandare  affolutamentc  , e 
»t  Ce- principalmente  Arfinoe,comc  Regina,  e della  ftir- 
pc  del  Re.  Ganimede  , avvedutofi  dell’  infidie  , 
no  Ce-  che  fi  teflevano  alla  regina,  previene  Achilia,  e 
fa  dargli  la  morte  ; e così  Arfinoe  rimane  libera 
t ÒsÌeVi  fovrana , e l’efercito  pafla  fotto  il  comando  di  Ga* 
Marco  nimedejil  quale  permeglio  afficurarfi,  e prepararli 
alla  guerra,  fi  rende  alfettuofa  Tarmata,  con  co- 
serà- piofe  largizioni  (a) . 

**  cY*  La  raancania  dell’  acqua  , che  {offrivano  i 
vaile-  Romani  , cominciava  a renderfi  intollerabile  all' 
*14 . efercito  , e’  faldati , parte  barbottavano  , che  Cela- 
re non  fi  rifolvefle  ad  entrare  in  nave  * e parte 
temeano  qualche  danno  nel  volerlo  efeguire  ( b ) . 
Celare  ì cui  non  dava  fgomento  alcuna  penuria  , 
con  intrepida  voce , toglie  al  luo  efercito , non  che 
diminuifce  il  timore  (c) . „ Egli  fece  loro  vedere 
s,  che  ben  poteano  cavarli  de’  pozzi , giacché  tut- 
*,  ti  i lidi  naturalmente  dovean  produrre  dell’  ac» 
„ qua  dolce,  e fe  quelli  di  Egitto  fi  trovaffero 
„ mai  di  una  natura  diverfa  dagli  altri  , eflen- 
,,  do  efli  padroni  del  mare  , poteano  ben  prove - 
derfene  per  mezzo  delle  navico  a finillra  tirar - 
9,  la  dal  porto  Paretorio 


, o a delira , dall’  Ifola , 

fen- 


»> 


(a)  Praoccupat  Arfinoc 
per  Ganymedem  eunuchum, 
nutricium  fuum  , atque  A- 
chillam  interficit . Hoc  occi- 
fa  ipfa  line  ullo  focio  & cu- 
flode  omne  imperium  obli- 
nebat  : exercitus  Ganymedi 
transditur  . Is , Tufcepro  offi- 
cio, largir ionem  in  milite» 


aoget;  reiìqua  pari  diligentia 
adminHìrat . De  Bell.  Ale», 
C.  4.  Dio.  lib.  XLII.  p.  ZOj. 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  7. 

(c)  Carfar  fuorum  timorem 
confolatione  & canon?  mi- 
ouebar . De  Bell.  Alex.  c.  8. 

(d)  De  Bell.  Alex.  c.  B. 

(e)  Quo  lufcepto  «egotio, 

at- 
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„ fenza  che  poteffero  efferne  impediti  da’  nemici  Avwo 
„ che  non  aveano  all’  ordine  alcuna  fiotta  . Che  “‘A  7^°‘ 
„ il  penfare  a fuggire,  non  era  della  loro  digni.  di  Ct- 
„ tà,  e molto  meno  ficuro  di  falvarfi  la  vita  j poi-  ^ 

,,  chè  , fc  tenendo  i ripari , non  doveano  durar  poca  Ce- 
„ fatica  a foftener  l’ impeto  loro  , fe  aveffero  ab- SARE 
„ bandonati  i medefimi , iHoro  numero , non  avreb-  ^ÒreVi 
„ be  potuto  reggere  al  maggior  numero  de'  loro  Marco 
,,  nemici  ; ” (d)  e dopo  molte  altre  ragioni , che 
deludevano  il  defiderio  di  entrare  in  nave  , gli  NERI„ 
confirmò  talmente  a non  penfare  ad  altro , che  a Lt  DEL* 
vincere , che  avendo  determinato  fui  punto  di  darfi 
a cavar  pozzi,  in  una  fola  notte  trovaron  tant’ai/i* 
acqua  dolce , che  fcancellò  dal  cuore  de’  Tuoi  ogni 
timore,  e fgomento  (e). 

Il  giorno  feguente  cominciarono  a venire  i 
foccorfi  richiedi.  Capitò  a’  lidi  d’  Africa  , poco 
lontano  d’ Aleflandria  la  trentafettefima  legione , 
che  Domizio  Calvino  avea  formata  de’  foldati  de- 
ditizj  di  Pompeo  , e 1*  aveva  imbarcata , ben  prov- 
veduta di  munizioni  da  bocca  , e da  guerra.  Il 
vento  oftro  l’aveva  impedita  di  più  avvicinarli,  e 
di  prender  porto,  onde  erafi  fermati  alla  fpiaggia; 
t ’l  ritardato  corfo  l’ avea  ridotta  alla  penuria  dell’ 

«equa  (/).  Cefare , montato  in  una  nave,  corre  a 

foc* 

atque  omnium  animis  ad  la-  ex  d edititi»  Pompeianis  mi- 
bore  ni  incitatis , magna  una  litibus  , cum  frumento  , ar- 
Eofle  vis  aqux  dulcts  inven-  mis  , teli*  , tormentis  impofira 
Taeft  . Ita  operofìs  Alexandri-  in  naves  a Domitio  Calvino, 
norum  machinationibus , ma-  ad  littora  Africa , paulo  fu- 
ximifque  conatibus , non  lon-  pra  Alexandriam  delata  eft  . 
gì  temporis  labore  , occurfum  Hi  naves  Euro , qui  multo» 

- eh  - Be  Bell.  Ale»,  c.  p.  dies  continenter  flabat , por- 
<f)  Eobiduolegio  xxxvu.  tum  capete  probibebantur  ; 

f et 
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Ahvo  foccorrcrc  la  legione  , ed  ordina  alle  altre  di  fe> 
Vk  706  guirlo  ; quelle  volendo  provedcrfi  d’  acqua , calano 
91  Ci- a terra  le  loro  genti  : la  cavalleria  Egiziana,  che 
era  alle  fpiaggie  le  forprende , e fa  da  prigionieri , 
x.1‘0 Ce- che  Cefare  era  in  pavé  (a).  Ganimede,  volendo 
*»**  profittar  dell’  awifo,  fpedifee  la  firn  (quadra  , per 
?ore*Ù  affrontarlo  al  ritorno,  Cefare  che  non  avea  molti 
M*» co  foldati , perchè  non  avea  (limato  fnervare  i prefidj 
mioC^-  de’  ^ort*  > *ffcndo  vicino  a fera , onde  non  po- 
MEtA-’  tea  hen  animare  i fuoi  alla  pugna  , e molto  me» 
« D'L*  no  era  pratico  de’  luoghi , cercava  sfuggire  il  com» 
valieV battimento  (b)  , Intanto  una  nave  Rodiang,  fi  di» 
fiacca  un  poco  dall’ altre.  I nemici  fc  n’accorgono  e 
vanno  ad  invelarla  con  quattro  navi  coperte . Ce* 
fare  allora  corre  a (occorrerla . Si  attacca  con  ca- 
lore la  auffa  , ed  i Rodiani  con  diremo  valore 
gli  battono  fortemente,  prendono  una  loro  quadri- 
reme , ne  affondano  un’  altra , e (alvi  i rematori , 
padano  a fil  di  fpada  tutti  i foldati  , tanto  che 
fe  la  notte  non  u avanzava , Cefare  avrebbe  disfat- 
ta tutta  1'  armata  , e fe  ne  farebbe  refo  padrone  ; 
Sbigottiti  gli  Aleffandrini  diedero  1’  opportunità 
» Cefare  & ritirarli  fenza  oftacofo  in  Aleffan- 


fed  loca  funt  egregia  omnf 
illa  regione  ad  renendas  an- 
choras  . Hi , cum  diu  retine* 
rentur,  atque  aquie  inopia 
premerenrar  , navigio  aqua- 
rio Czfaretn  faciunt  certi»* 
rem . Dt  Bell,  Alt ».  c.  9. 

W JE«  iis  cognoverunt , 
Czfarem  ipfum  in  clafle  ve- 
nire, nec  nflos  milites  in  navi* 
bus  {ubere.  Dt  Btll.Alex.t. io. 


(b)  De  Bell.  Alex.  ibid. 

(c)  Capta  eli  una  hoftium 
quadriremi  : depreda  eli  al* 
tera  : deinde  omnes  cpiba- 
tis  nudata:  : magna  przterea 
mulritudo  in  reliauis  navibus 
propugnatorum  elt  interfeéla  . 
Qnod  nifi  nox  prcelium  diri- 
miflet  , tota  clalTe  hoftium 
Czfar  potirns  efiet  ; Hac  ca* 
lamicate  pertermis  hoftibus  „ 
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Anno 
di  Ro-* 


dria  colle  fue  navi , e colla  legione , che  lo  fegui 
va  (c) . 

Il  timore  non  cefsò  punto  ; cominciava  lo  01  Ct- 
fgomento  ad  entrare  nel  cuor  de’  nemici,  penfan- 
do  che  non  era  fiato  il  valor  de’  Romani  , mai,'9c^ 
la  perizia  , e la  fcienza  de’  foldati  navali  , che*** e 
l’avean  fatto  riportar  la  vittoria,  onde  tiravan  fon- 
dato  ilfofpctto,  di  non  incontrar  la  fletta  forte  nc’  M.aco 
conflitti  di  terra  (d) . Ganimede  fi  affatica  a met- 
terli  in  buone  fperanze.  Gli  eforta  a non  far  cafo  NtRA. 
della  perdita  delle  navi  , nè  della  rotta  fperimen- *■*  DEL* 
tata  : che  pretto  fi  vedrebbero  rimetti  nell’  onore . 

Cava  perciò  dall’arfenale  fegreto  del  Re  le  vec- ria». 
chie  navi  , che  fi  trovavano,  e le  fa  fubito  rifa- 
re , e rimorchiare  , figurandoli  , che  col  renderfi 


forte  in  mare  , Cefare  non  avrebbe 


piu  potuto 


aver  gente , e vettovaglie  (e) . Così  metto  all’  ordi- 
ne vcntidue  quadriremi , e cinque  quinqucremi , ac- 
compagnando quette  con  moltilfime  altre  navi  mi- 
nori , col  difegno  di  non  allontanai , ma  di  com- 
battere al  porto  , le  arma  di  buoni  foldati  , e le 
provvede  di  tutto  il  bifognevole  (/) . Prevenne  Ce- 
fare un  Umile  tentativo.  Egli  avea  nove  triremi 

Ro» 


adverfo  vento  lenirer  flante, 
naves  oneraria!  Czfar  remul- 
co  viétricibus  iuis  Alexan- 
driam  deducit.  De  Bill.  A- 
Itx.  e.  11. 

(d)  Eo  detrimento  adeo 
funr  frafli  Alexandrini , quum 
non  jam  virtute  propugnato- 
rum  , fed  fcienria  eia  (Turio- 
ni m fe  viflos  viderent .... 
Quibus , & fuperiorìbus  locia 


fublevabantnr  , ut  ex  zdificiit 
defendi  poflent  : & materiam 
cunCÌam  objicerent , quod  no- 
ttue claffìs  oppugoationem 
ctiam  ad  terram  verebantur. 
De  Bell.  Alex.  e.  iz.  Il  te- 
tto in  quatto  luogo  t man- 
cante ; ed  invano  Jiau  cerca- 
to alcuni  di  fupplirlo . 

(e)  De  Bell.  Alex.  ibid.  . 

(0  De  Bell. Alex,  caz.jj. 


Digitized  by  Google 


3i 6 Storia  sella  Vita  di  Giulio  Cesare 


Am*°  Rodiane,  otto  di  Ponto,  cinque  di  Licia,  dodeci 
m»  70°"  dell’ Afia  , e molte  altre  navi  di  minor  confeguen- 
»i  Ce-  za  , ma  la  maggior  parte  aperte  (a) . Con  que- 
C *Gil-  circonda  fubito  Faro  : fitua  le  Rodiane  alla 
no  Ce-  delira  , quelle  di  Ponto  alla  finiflra  , lafciando  tra 
Ditta  l#ro  *°  ^Paz^°  di  quattrocento  palli  , per  far  che 
toee  u le  navi  non  s’impediflero  nel  conflitto  . Indi  di- 
Marco  ftribuifee  1*  altre  in  fuflidio  , con  preferivere  a eia- 
inoGÈ-  icijna  fquadra  la  propria  funzione  , e cosi  fidato 
miu-  nella  virtù  de’fuoi  foldati , fi  prepara  al  combatti- 
“ — mento  (£) . 

valle-  Faro  è un’  Ifola  per  lungo  , . vicina  al  conti- 
nente  , dirimpetto  Aleflandria  , e che  forma  un 
incommodo  porto  a due  bocche  , per  eflerc  il  lido 
del  continente  finuofo  , c dal  quale  fporgono  due 
promontorj , tra’  quali , melTa  l’ Ifola , chiude  il  por- 
to (c) , II  promontorio  orientale , chiamato  Jfcro- 
locb'to  y perchè  dà  una  bocca  flrett*  al  porto,  è 

una 


• 1 \ 

(a)  Le  navi,  o le  triremi 
e quadriremi  antiche  , alcu- 
ne erari  coperte  , altamente 
dette  tojìrat*  ; altre  aperte . 
Le  coperte  eran  quelle  , che 
aveano  de’  ripari  , o para- 
petti ne’  fianchi  , che  ora 
diconfi  paveft , fervendo  a di- 
fèndere i foldati  da’ colpi  de’ 
nemici . L*  altre  dicevanfi  a- 
perte , perchè  non  erano  co- 
ti cufiodite  , e di  minore 
grandezza.  La  divertiti  del- 
ie triremi  , quadriremi  , e 
quinqueremi  , di  {finte  dall’ 
avere  tre  , quattro  e cinque 
ordini  di  remi  , ha  renato  i 
dptti  nella  vana  fatica  pec 


darcele  ad  intendere  . La  dif- 
ficoltà nafee  dal  non  com- 
prenderli la  fituazione  di 
quelli  ordini  di  remi  , poi- 
ché mettendofi  un’  ordine  fo- 
pra  all’  altro  , la  lunghezza 
de’  remi  fuperiori  , rendereb- 
be inabili  1 vogatori  a ma- 
neggiarli . Chi  volelfe  veder- 
ne , quanto  dottamente  fe  n’  i 
fcritto,  porrà  configliare  do- 
ri Baifio,  il  Signor  Des- 
des  nel  fuo  trattato  : Eflai 
fur  la  Marine  des  Anciens  * 
Maif.  de  Re  Navali  . 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  tj, 

14. 

(c)  H«c  infida  objefìa  A* 

le* 
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una  pietra  circondata  dal  mare,  con  una  torre  fo-  Awv* 
pra  di  marmo  bianco,  e di  molti  piani , mirabilmen-  °'A 
te  coftrutta  , e che  ha  tratto  il  nome  dall’  Ifola . di  Ce- 
Ella  fu  edificata  dal  primo  Re  Tolomeo,  per  la  q R£isl* 
ficurezza  de’ naviganti  ; poiché , ficcome  la  foce  era  lioCe- 
fenza  porto  , e baffa  , ed  avea  de’  fallì  alti  , e 
delle  fecche  , eravi  bifogno  di  un  fegno  eleva-  tÓ™,"*! 
to  , e chiaro,  perchè  poteflero  farne  ulo  i navi- Marco 
canti.  Tolomeo  vi  confumò,  per  farla  elevare, non 
meno,che  ottocento  talenti,  permettendo  a Sottra- Nera- 
to  di  Gnido,  che  ne  fu  l’architetto, di  renderfene EE 
principale  autore  nella  ifcrizione,  che  vi  fi  legge. 

La  notte  vi  fi  accendeano  molti  lumi,  e per  que-uo 
fta  parte  fi  entrava  nel  gran  porto  , ben  chiufo 
dall’  argine  , e dalla  natura  , e tanto  profondo , 
che  vi  può  fare  fcala  ogni  gran  bafiimento  (d)  . 

La  bocca  occidentale  , benché  non  molto  ficura, 
non  avea  bifogno  di  tanta  providenza  . Quella 

boc- 


LA  Ca* 
VALLE* 


lexandriz  portum  eflficit  . 
C*f.  De  Bell.  Civ.  lib.  iti. 
c.  ii2.  Strab.  lib.  xvil. 
f.  791- 

(d)  Pharus  eli  in  infoia . 
turris  , magna  altitudine , mi- 
ri ficis  operibus  extru<5fa , quz 
nomen  ab  infula  accepit . De 
Bell.  Civ.  lib.  111.  e.  112. 
Magnificatur  & alia  turris  a 
Rege  biffa  in  infula  Pharo , 
portum  obtinenre  Alexandriz, 
quam  cotiffitiflis  offingentis 
talentis  tradunt  1 magno  ani- 
mo , ne  quid  omittamus  , Pto- 
lemzi  regis  , quod  in  ea  per- 
miferit  Soffrati  Cnidii  archi- 
teli (fruitone  ipfius  nomea 


infcribl . Ufus  ejus , notturno 
navium  curfui  ignes  offende- 
re, ad  prznuntianda  rada,  por- 
tufque  introitum  . Plin.  H. 
N.  lib.  jb.  e.  11.  Strattone 
rapporta  l’ ifcrizione  in  que- 
ffi  termini  : Sostratu* 

Cnidius  Dexiphakis  r. 
DlIS  SERVATOR1BUS  , PRO 

navioantibus  . Luciano , 
che  ancor  la  rapporta  , dice 
che  non  fu  Tolomeo  , che 
gli  permife  mettere  il  fuo 
nome  , ma  fe  lo  pofe  da  fe 
ffeflo  per  mezzo  d!  una  frau- 
de  . Lncian.  lib.  de  conjcrib. 
hijlvr.  Strabo  ubi  Jap, 
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bocca  dà  parimente  un*  altro  porto  , chiamato 
Eunofto  s meflb  innanzi  ad  un’  altro  cavato  , e 
chiufo  , e che  con  argini  elevati  fodiene  un 
ponte  per  la  communicazione  dell’Ifola  colla  terra 
ferma  . 

Al  veder  1*  Eunuco  Ganimede  già  i Romani 
raccolti  , e medi  all’ordine  intorno  all’  I fola , men- 
tre edì  aveano  tutto  il  mare  , e gli  Aledandrini 
il  folo  porto  t efee  colla  fua  fquadra  intrepido  : li 
fa  avanti  , pianta  alla  teda  le  ventidue  navi  ; e 
mettendo  nel  fecondo  ordine  tutte  l’ altre  , fpicca 
da  quede  molte  barche , armate  di  malleoli  per  in- 
cuter terrore  a’ Romani  (a)  . Traile  due  armate  vi 
erano  certi  luoghi  fcogliol) , che  tratteneano  1’  una, 
e l’ altra  parte  ad  avvanzarfi  , perchè , chiunque  1*  a- 
veffe  prima  intraprefer,  non  avrebbe  , in  un  fìnidro 
evento  , avuto  commodo  di  ben  ritirarli  * ma  il 
coraggio  di  Eufranoro , capitano  Rodiano,  più  de- 
gno d’ eder  Romano  , che  Greco  , fuperò  quedo 
odacolo  . Egli , vedendo  ancor  Cefare  in  forfè , con 
invincibile  codanza  gli  dide  „ a me  fembra , o Ce- 
,,  fare  , che  voi  temete  di  padar  quedi  fcogli , 
„ per  non  edere  obbligato  a dar  dentro  a’  nemici, 
,,  prima  che  non  fia  fchierata  tutta  la  fquadra . 

» Da* 


(a)  Magnum  prarerea  ntt- 
merum  mìnorum  navigio- 
tum  , & fcapharum  produ* 
cunt  t cum  malleoli* , igni- 
bufque  ; fi  quid  ipfa  multi- 
tudo , & clamor,  & Damma 
noftris  terroris  affette  pof- 
fent . De  Bei/.  A/est.  e.  14. 
1 Malleoli  erano  fpecie  di 


faette  , che  nel  toro  corpo 
porta van  del  fuoco  per  arde- 
re ruttociò  , che  toccavano. 
Ammiano  Marcellino  dice  , 
che  erano  faette  , che  nel 
mezzo  avevano  un  globo  ta- 
liato  in  più  parti  , a guifa 
elle  rocche  da  filate  , e do- 
ve ft  metteva  il  fuoco  colla 

ma- 


Digitized  by  Google 


Libilo  Ottavo.  31; 

'it  Date  di  grazia  « noi  la  cura , che  ben  (otterremo 
,,  il  combattimento  : rifolvetevi  pure  , che  il  vo-  70£ 
„ ftro  giudizio  non  refterà  ingannato  , purché  ci  «>«  Ct- 
„ feguitino  gli  altri  (6)  ^ E'  troppo  ^ vergogonfo 
,,  per  noi  , che  quelli  Egiziani  li  abbiano  a glo-noCt. 
,,  riare  di  foftener  sì  lungo  tempo  la  noftra  prelen-  *£** 

„ za  ” * Colmò  allora  Cefare  di  lodi  il  luo  Co-  toreTi 
raggio  invincibile,  e dopo  una  viva  dbrtazione  a,M»*c® 
fuoi  , diede  il  fegno  della  battaglia.  Fattefi  in-  *N0^, 
nanzi  quattro  navi  Rodiane  , gli  Alettandrini  l’af- wk*a- 
faltano.  Le  Rodiane  le  refpingono  fenza  periglio,  “ 
mantenendofì  di  fronte  , e non  dando  campo  di  vallea 
attaccarle  di  fianco  . Intanto  l’ altre  fi  awanzano , * 

la  ttrettezza  del  luogo  l’ obbliga  à lafciar  V arte , 
e dar  luogo  alla  deftrezza  ed  all’  ettremo  valore. 

La  gente  de’  due  partiti  da'  iuoghi  elevati  anfio- 
fa  fta  a veder  la  battaglia  , e poco  cura  la 
cuftodia  de’  forti  ‘ e cialcuno  fa  voti  per  una 
prolpera  , é gloriola  vittoria  (c)  * 

La  cortdizion  della  zuffa  nort  era  uguale  . Se 
i Romani  perdeanó,  non  tettava  loro  nè  terra  nè 
mare  per  poterfi  rimettere  ; fe  tettavano  vincitori, 
neppure  eran  ficuri  , perchè  i loro  nemici  non 
avrebbero  tralafciato  di  tentar  di  nuovo  .la  forte  t 

ed 


materia  accendibile  , e quella 
Ac  tra,  (toccata  lentamente  per 
non  farlo  eftinguere,  ove  anda- 
va, menava  ih  fiamme  il  tut- 
to . Amm.  Mate,  iib.ìj.  c. 4. 
Vtget.  hb.  iv.  Ci  18L 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  1$. 
a <c)  Ncque  vero  Alexan* 
dr ix  fuit  quifqUanh  ani  no* 


ftrorum  , àttt  oppidanorurti , 
qui  aut  in  opere , aut  in  op- 
pugnatione  occupatum  ani. 
mum  haberet,  qurn  altiffìma 
ttfla  peterct  , acque  ex  orn- 
ai profpeflo  locum  fpeéìacu- 
lo  capcret  » precibufque  & 
votis  viftOtiatn  , fuis  ab  Din 
immottales  expofccret  » De 
BAU 
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***<>  ed  elfendo  di  maggior  numero , non  fi  farebbero  & 
ma  7o«”  fac^mente  avviliti  (4) . Cefare  folito  ad  efaggerare 
vi  Ce-  a*  Tuoi  i perigli , per  maggiormente  infocarli , aveva 
C*Gi!>J  ^ tutto  lor  prevenuto.  Egli  avea  loro  avvertito,, 
wo  Ce-  che  non  vi  reftava  altro  fcampo , che  la  fola  virti* . 
sar«  In  fatti  il  valor,  che  inoltrarono,  fu  portentofo  : 
e*n  ctn«luc  triremi  furon  pedo  predate , e tre  gittate  % 
Marco  fondo  ; e 1*  altre  fpa ventate  fi  diedero  in  foga  ver- 

vioG°È  ^ Paek  » c non  ^urorto  ^ve  » fe  non  per  la 
nera-  difefa,  che  i naturali  da  Tulle  mura  ne  fecero  ( b ). 
*edel-  v Riportata  Cefare  quella  vittoria  , penfa  a 
v*LtE-"  mctterfi  in  illato  di  non  più  lofpettare  altra  cofa 
eia  . di  limile . Si  rifolve  perciò  ad  impadronirfi  dell* 
ifola , e dei  molo , che  l’ era  annelfo . I forti , che 
egli  avea  ben  premuniti  in  città , lo  rendevano  at- 
tilfimo  all*  una , e all*  altra  im prefa  (e) . Mette  per- 
ciò in  ordine  i legni  piccoli , e gli  fornifce  di  die- 
ci coorti , con  molti  foldati  di  leggiera  armatura, 
e diverti  foldati  di  cavalleria  Galla  ; e fi  avanza 
ad  attaccar  l’ ifola  dall'  altra  parte  , per  tenere 
sbandati  i nemici  , offerendo  premj  a chi  volelfe 
effere  il  primo  ad  asfaltarla.  Gli  Alelfandrini  fo« 
(tennero  con  tanto  valore  -1’  alTalto,  che  i Romani 
per  qualche  tempo  non  riportarono  verun  vantag- 
gio* 


teli.  Ale X.  e.  15. 

, (a)  Minime  autem  erat 
par  preelii  certamen  : nortris 
enim  prorfus  ncque  rena , ne- 
que  mari  efiugium  dabarur 
vidlis  ; omniaque  viéloribus 
erant  futura  in  inceno  : illi, 
fi  fuperaflent  navi  bus , omnia 
tenerent  ; fi  inferiore*  fuif- 
fent  , reliquam  tamen  fortu- 


nam  periclitarentur . De  Bell. 
Altx.  e.  16. 

(b)  Capitur  hoc  predio 
quinqutremis  una  , & triremi* 
cum  defenforibus  , remigi- 
bufque  > & deprimuntur  tres, 
nottris  incoluminibus  omni- 
bus : reliquie  propinquam  fu- 
gam  ad  oppidum  capiunt  ; 
quas  protexerunt  ex  moli- 

h:n, 
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gio  , e l’ afprezza  del  terreno  notabilmente  impe- 
diva loro  di  paffarc  più  oltre;  ma  finalmente  rad- 
doppiando le  forze  , e fuperati  i primi  palli,  i 
nemici  voltaron  le  fpalle , e fi  diedero  in  fuga  (d). 
Confufi  dalla  violenza  de’  Romani  , abbandonano  la 
guardia  del  porto , e la  cuflodia  delle  navi , e cor- 
rono a difendere  le  loro  abitazioni  nell’ I fola.  Que- 
fle  non  cran  diverfe  , nè  men  forti  di  quelle  del- 
la città  a proporzione  del  luogo  . Aveano  delle 
torri  elevate,  che  fiancheggiando  lemedefime,  lo- 
ro fcrvivan  di  mura.  I Romani  , che  non  vi  fi 
eran  portati  con  craticci  , c fcale  , fembrava  loro 
difficile  poterle  occupare  ; ma  il  terrore  , che  to- 
glie fovente  agli  uomini  l’ intelletto  , e gli  efpe- 
dienti  , nonché  debilita  finanche  le  membra , mo- 
flrò  in  quello  aflalto  il  fuo  effetto  (e) . Spaventati 

Sii  Aleffandrini . di  veder  morti  alcuni  , c fuggire 
egli  altri,  non  ebbero  petto  di  fermarli  nelle  al- 
ture di  trenta  palmi  , e fi  gittarono  dal  molo  nel 
mare,  nuotando , per  pigliar  terra, più  di  ottocento 
palli  k Molti  ne  furon  preli  , e morti , e fecento 
ne  rellarono  prigionieri  (/).  Cefare  diede  1’  ifola 
in  preda  a’  foldati , per  riftorarli  : fece  fortificare  il 
«alleilo  vicino  al  ponte  , che  era  attaccato  coll’ 
Tom. III.  X " ifo- 

bus  , atque  idificiis  imminen-  eosj  qui  in  littore  atqno  in- 
bus , « noflros  adire  prò-  (tirerà nt , impetum  fecerunt  > 
pius  prohibuerant . 'De  Bell,  omnes  Piume  tetga  verte- 
Alex.  c.  ió.  runt . De  Bell.  Alex.  c.  17. 

(c)  De  Bell.  Alex.  c.  17.  (e)  Scd  terror  hominibus 

(d)  Sed  ubi  locis  primum  tnentem  confiliumque  eripit 
cogniti*  vadifque  perrentatis,  & membram  debilitar  i ut  tunc 

Riuci  noflri  in  littore  con-  accidit . De  Bell.  Alex.  c.  18. 

iterunt  ; atque  hos  funt  (f)  Qui  (è  in  zquo  loco 
•lii  fubfecuti  i coftanterque  in  3c  piatto  pares  effe  confide- 

banr, 
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^Asmo  ifola , e lo  forni  di  forte  prefidio  (a)  ; e confide* 
*A70£rahdo  , che  la  £ua  poca  truppa,  non  era  badante 
d>  Ce-  in  una  guerra  accefa , a poter  parimente  ritenere 
««»  Lina  prodigiofa  quantità  di  navi  full’ acque  * fiimò 
l/o  Ce-  lepaiar  le  fue  ed  altre  poche  de’  nemici  , e man» 
sare  dar  fUtte  l’ altre  alle  fiamme  , perchè  non  potefife* 
ro  impadronirfenc  gli  Aleflandrini . Il  fuoco  fi  dc- 
Marco  refe,  ed  un  vento  , che  fopravvenne  , lo  fece  af« 
Nio^t- taccarC  all’  arfenale  , e pattando  piti  oltre  , fi  av- 
nera-  vanzò  verfo  il  bruchine  , o la  grande  abitazione 
laCa»*  d°tti  t e mandò  in  cenere  la  famofa  bibblioteca, 
valle-  e tutto  il  gran  numero  de’  fuoi  manofcritti  (b)  * 
*»*.  I. pariti,  che  erano  fiati  obbligati  ad  abban* 

donare  il  cartellò,  che  aveano  più  vicino  al  pon- 
te ed  al  Faro , fi  erano  ritirati  nell1  altro  cartello 
più  forte  , e più  profiimo  al  paefe  , e che  tutta- 
via era  difefo  fortemente  dagli  Alettandrini . Ma 
Cefare  intraprefe  il  dì  fegudnte  di  affàltarlo . Egli 
confìderava  , che  fe  occupava  ancor  quello , avrebbe 
> . tolta  l’ opportunità  agli  Egiziani  di  commettere 
più  latrocinj.  Èrti  profanavano  infatti  una  barba- 
ra pirateria  , predando  , e rubando  tutti  i navil; , 
che  d’  altronde  vi  capitavano , o per  imperizia  de* 
nocchieri  , o per  innavvertenza  , o portati  dalla 

tem- 


bartt  , iidem  pfcftehiti  (ligi 
i'uorum  & orde  paucorum  , 
xxx.  peium  altitudine  in 
fcdificiis  confiflere  aufi  non 
funt  , (èque  per  nioletn  in 
mare  pr^cipitaverunt  , & 
ucce-  palfuum  intervallo  ad 
oppidum  eoataverunt  . De 
bell.  Alex.  c.  18. 

(a)  De  Bell.  Alex.  iaid. 


(b)  Òmnefqoe , ess  riave» 
A reliquas  , qua;  erant  in  na- 
vaiibus  incendit  ; quod  tam 
l?re  tueri  , tam  parva  manu 
non  poterai . De  Bell.  Civ. 
lìb.  un  e.  in.  Aulo  Gel. 
HO.  vi.  t.  17.  Ammìtut. 
Marceli . libi  ali 

(c)  Fortiorem  illam  (■  ca- 
fiellum  ) proptioremque  op- 

piclo 
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tempera  , che  gli  facea  ufcir  di  linea  (c) . Egli  Avvo 
perciò  per  via  di , macchine  , che  avea  Tulle  navi  , ^ 

e con  i {cocchi  di  frecce  , e di  altre  armi  miffìve  Dt  Cs- 
fcacciò  il  prefidio , che  lo  difendeva,  e 1* obbligò  a 
ri  irarfi  più  dentro.  Indi , fatte  calar  dalle  navi  tre  L,’0c*- 
coorti , non  permettencjo  di  più  l’anguftia  del  luo-  »*** 
go , fa  ergere  de’ baftioni  fui  ponte,  e chiudere  la 
bocca  del  porto  , in  guifa  che  non  vi  pafTafTe  nep-  M»rco 
pure  una  fcafa.  Gli  Aleffandrini  calano  allor  dal 
paefe  , e quelle  navi,  che  eran  foliti  mandar  fuo-  '„£**- 
ri  de’  porti  , per  incendiar  le  navi  da  carico  , le  «■*  . 

fchierano  in  ordinanza  al  molo.  Cosi  accefa  una 
zuffa  , i Romani  combattono  dal  ponte , e dal  mo*  tu . 
lo;  e gli  Aleffandrini  dal  piano  , che  era  dirim- 
petto al  ponte  , e dalle  navi  , che  erano  oppofte 
al  molo  (d) . 

In  quello  flato  battendofi.  : e mentre  Cefare 
era  tutto  occupato  in  dac  le  fue  difpofizioni , un’ 
imprudente  palio  de’  fuoi , {concerta  tutto  il  dife- 
gno  , e lo  mena  all’ diremo  periglio.  Un  gran, 
numero  di  vogatori  , e di  faldati  infieme,  faltancv 
dalle  navi  lunghe  fui  molo  , parte  per  vedere  il 
combattimento  t e parte  ancora  per  l’ ardor  di 
combattere , e fi  affaticano  a fcacciar  con  falli , e 

X 2 fìon- 


pldo  Alexandrinì  tuebantur  : 
led  eum  pofìero  die  Gmili 
ratione  aggreditur  , quod , 
his  obtentis  duobus  omnium 
navigiorum  excurfum  , & re- 
pentina latrocinia  fublaium  iri 
videbatur . De  Bell.  Alex. 
€.  ìp.  Quoque  ubiqoe  naves 
imprudenti»  aur  temperate 
paullulum  fuo  curfu  dectfle- 


rint  , has  more  pnedonum 
diripere  confueverunt  . De 
Bell.  Civ.  lib , in.  j.  ut. 

(d)  Pugnabatur  a noflris 
ex  ponte  , ex  mole  , ab  il- 
lis  ex  area  , qu£  erat  adver- 
fus  pontem  , & ex  navibus 
contra  molem De  Bell.  A- 
Ux.  e.  ip. 
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Atvo  fiondc  i navilj  de’  nemici  , e parca  , che  non  ti* 
ma  -fai.  raderò  poco  vantaggio  da  un  diluvio  di  dardi,  che 
di  Ce-  contro  di  loro  fcoccavano  . Ma  avendo  avuto  po* 
C*Giu-  Aleflandrini  1’  audacia  di  faltar  dalle  loro  na* 
noCe-  vi  da  quella  parte,  onde  erano  f<soverti  i Romani, 
s»* t per  enervili  avanzati  fenza  alcuna  prevenzione  , e 
toaeTi  ^cnza  ordinanza  di  guerra  , inconfideratamente  fi 
Marco  diedero  quelli  in  fuga  per  guadagnar  le  navi  (a) . 
Niocfr-  Gonfj  gi*  Aleflandrini  di  quella  fuga,  efeono  a gran 
^ ex  a—  copia  dalle  navi  , e fi  danno  ad  inleguire  quella. 
i-e  D^t-  turba  confufa  . 1 Romani  rimalli  fulle  navi , 
valle-  folleatano  allora  a tirar  fu  le  fcale  , c cercano 
ei*  . allontanarti  dalla  terra  . Le  tre  coorti  non  potendo 
riparar  la  furia  de’  dardi  , nè  fprezzare  il  timore 
di  efler  prefi  da  dietro,  ed  impediti  a fuggire,  la*, 
feiano  le  fortificazioni  in  abbandono  , e corrono 
in  fretta  per  ritirarfi  alle  navi  (b).  La  furia  d’im- 
barcarfi , ne  opprime  ed  eflingue  per  la  calca  una  gran 
parte  i 1’  altra  nel  pcnlare  a rifolvere  come  polla 
trovar  falvezza  , refia  trucidata  da’  nemici  ; molti 

. : in* 

■ *»  -,  •••  • 

tnibibtJs  Alexandrini  pauci  , 
ut  fide  fignis  certifque  ordi- 
nlbus , fine  ratione  prodieranr, 
fic  remere  in  naves  refngere 
cceperunt  . De  Bell.  Ale*» 

C.  20. 

(b)  De  Bèll.  Alex.  ibid. 

(c)  Nonnulli  felictore  exb- 
tu  expeditas  ad  anchoram  na» 
ves  confecuti  incolumcs  di- 
fceflerunt  : pauci  allevati  feo* 
ris  , & animo  ad  conandum 
nixi , ad  proxittia  navigia  ad* 
natarunfi  De  Bf/l.  Alex.c.ic» 

(d)  ( Citar  } poliquam 

t'Pt- 


(a)  ttì  bis  rebus , dccttpàtò 
Catare  milirefque  boriante  , 
remigum  magnUs  numerus  , 
& clafTiariorum  ex  longis  na- 
vibus  noflris  in  molem  fe  eje- 
tir . Pats  eòrurh  Audio  Ipe- 
élandi  ferebatur  , pars  etiairt 
Cupidit^te  pugnandi  . Hi  prl- 
mum  navigia  hoflium  lapi- 
diti ac  hindi»  a mole  re*, 
pellebant  *,  ac  mttltum  ptofl- 
ccre  multiiudine  telorum  vi* 
debantu r ; fed  poflquam  ultra 
euro  locum  ab  larere  eoimn 
aperto  auft  mnt  egiedi  ex 
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incontrano  la  felicità  di  guadagnar  le  navi , ed  al-  A»vo 
tri  pochi  fi  falvano  a nuoto  ne’  vicini  navilj  (c).  “A 
Cefare  non  mancò  di  coraggio  in  quello  grave  di-  di  Ct» 
lordine:  Egli  trattenne  con  tutte  le  fprze  i fuoi 
dalla  fuga:  efortò  loro  a combattere  , e difendere  LioCr-* 
i baflioni  • ma  vedendo  in  fine  tatti  nello  Igo- 
mento,  e timore  , bifognò  controvoglia  , che  là-  tÓ»eTi 
liffe  ancor  elio  fu  di  un  nayilio  . Il  rimedio  fu  T^aco 
peggiore  del  male  ( La  calca - de’  foldati , che  voi- 
le  fcntrar  parimente  , gravando  talmente  la  barca  , NERA." 
che  non  vi  era  più  modo  da  maneggiarla  ; e te-  «•*  Vo- 
mendo di  quello  , che  in  effetto  avvenne , fi  fece  “ 
cuore  1’  inoperabile  Dittatore  , e fpogliatofi  del  ria  , . 
paludamento , prendendo  nella  finiftra  alcuni  rile. 
vantilfimi  fogli,  fi  gitra  nel  mare  , e fervendoli 
della  fola  delira  per  remo , colla  finiftra  elevata  per 
non  bagnare  i fogli  , con  fortezza  llupcnda  , veloce 
nuota  per  ben  dugento  palli  , e guadagna  felice, 
mente  un  navilio  de’  più  lontani  , ove  intrepido 
monta  (d)  ; e fenza  perdita  alcuna  di  tempo  fpc.. 

X 3 di. 


nniverfos  cedere  animadver- 
tjt , in  fuum  navigium  te  re- 
cepir : quo  mulrirudo  homi- 
num  infecuta  curri  irrumpe- 
ret , neque  adminiftrandi  ne- 
que  repellendi  a terra  facuU 
ras  daretur  ; fore  , quod  ac- 
cidie , fufpicatus , fefe  ex  na- 
vigio  ejecit  , arque  ad  cas 
que  longius  conftirerant , na. 
ves  adnatavit , De  Beli.  Alex, 
e.  zi.  ( Citar  ) per  cc. 
paflùs  evafit  ad  proximam 
navem  , e lata  Izva  , ne  li- 
belli , quos  tenebat  , made» 


fierent  r padulamentum  mor» 
dicus  tranens  , he  fpolio  po- 
tiretur  hoftis . Svet.  Jul.  C<ef, 
c.  6\.  Dione  ed  Appiano  baia 
creduto,  lenza  alcun  fonda- 
mento , che  Celare  Jafciaflb 
lull’  acqua  il  paludamento , il 
quale  preio  dagli  Aleflandrinì 
lo  fofpcndeflero  in  luogo  di 
trofeo  . 11  Signor  de  Voltaire 
crede  , che  il  nuotar  di  Ce. 
lare  colle  Icritture  nella  fini, 
lira  lenza  bagnarle  fia  un’ 
elagerazionc  degli  Soriuffe 
». 
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difce  all’  iflante  delle  fcafc  , colle  quali  mife  in 
falvo  non  pochi  infelici  ; nel  tempo  fteffo , che  la 
nave, d’onde  erafi  gittata,  per  la  foverchia  gravez- 
za  del  pefo , reftò  nel  mare  fommerfa.  (a)  .*  Celare 
perdè  in  quella  funzione  quattrocento  legionari , e 
poco  più  di  foldati  navali . Gli  Àleifandrini  forti- 
ficarono il  callello  con  diverie  munizioni  , e ti- 
rate dal  mare  i falli jgittati  , aprirono  di  nuovo 
il  porto  , e lo  ridulwro  in  ufo  {ì) vih fa-j* 
Quella  tragica  feena  , in  vece  di  fpaventare 
■ in  qualche  maniera  la  truppa  di  Celare  , 1’  accefe 
per  contrario  di  tanto  vigore  , ohe  non  vi  furon 
fatiche4,  che  i foldati  non  intraprendeffero  per  de- 
bellare' i.  nemici . Cercano  da  per  tutto  le  occafio- 
ni  di  batterli  , e sbaragliarli  ; e con  tanto  ardire 
fi  gittano  con  tra , etri  più  avean  bi  fogno  di  fieno 
che  di  fperonc  (t).  Gli  Alèffandrini  ftupiti  , che 
i Romani  ndle  profperità  fi  confirmavano,  e nel* 
le  avverfità  Rinfiammavano  maggiormente,  e ere- 
fcean  di  ferito,,  non  fapendo  trovar  altro  efpe- 
diente , molli  per  avventura  dagli  amici  del  Re, 
o dalle  fecrete  fue  infinuazioni  , fpedifeono  amba- 
iciatori  a Cefare  (ri) , implorando , colle  lagrime 

agli  occhi  di  far  badare  all’  efercito  il  loro  Re. 

. ' •«  ar 


(a)  De  Bell.  /^fex.  c.  *t. 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  21. 

(c)  Ur  magis  deterrendr  a 

periculofìffitnis  effent  dimica- 
tionibns,  quam  incitandi  ad 
pbgnar.dum . De  Beli.  Alex, 
c.  ai.  ••  ' 

(d)  Alexaodrini , qmim  Ro- 
*a*oos  & fecundis  rebns  con- 
firaùii  , & adverfis  incitali 


viderent  , neque  ullrnii  belli 
tenium  cafum  noflenr  * qoo 
poflent  effe  firmiores , m con- 
jetìtira  confequi  poiTtimus  , 
aor  admoniri  a regis  amicis, 
ai  in  Czfaris  «raflt  przfi- 
iis,  a ur  fua  priore  comilio, 
per  oceuìtos  nuntios  regi 
probato  ; legaros  ad  Cariarem 
jaiferant . Dt  Bill.  Ale*,  c.  jj. 
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,,  Erti  diceano  che  eflendo  tediati  ormai  del  domi- 
„ nio  di  una  donzella,  di  eflere  in  un  governo  fi- 
,,  duciario,  e fottomefli  all’arbitrio  crudeli  (limo  di 
„ Ganimede , eran  tutti  di fpofti  di  far  tuttociò  che 
„ il  Re  comandale;  aflicurandolo , che  riconciliati 
„ per  quello  mezzo  con  lui,  c divenuti  amici,  e 
„ confederati , non  avrebbero  incontrato  ortacolo 
„ alcuno  di  rendere  omagio  a Roma , e fottomer- 
„ terfi  alla  fua  protezione  (e)  ” . T uttochè  gli 
AlefTandrini  foffero  pur  troppo  conofciuti  per  fal- 
laci ed  ingannatori  , altro  penfando  ed  altro  fin- 
gendo , {limò  pure . il  Dittatore  ben  fatto  il  com- 
piacerli , a motivo  , che , o,  le  richiede  eran  Anco- 
re, e licenziato  il  Re  farebbero  rimarti  nella  offer- 
ta fedeltà  ; o eran  firmiate  , ed  uniformi  alla  lo- 
ro natura  , per  av.ere  alla  ,terta  dell’  efercito  il  lo- 
ro principe;  e la  guerra  , che  egli  facca  , fi  fareb- 
be riputata  più  onefta  , . e folenne  cóntro  del  Re 
di  Egitto  , iche  contra  una  truppa  di  fediziofi  ,.e 
fuggitivi  (/)>•  Efortò  adunque  Cefare  il  Re:  „ di 
,,  dover  provedere  al  fuo  Regno  : di  aver  riguar- 
,,  do  all’ illuftre  fua  patria , deformata  da  tanti  in- 
,,  cendj  , e rovine  ; di  richiamare  i fuoi  fudditi 
,,  al  pròprio  dovere  , confervarli  , e mantenerli 

X 4 •»  wU 


e)  De  Bell.  Alee.  c.  *j. 

f)  Czfar  etfi  fallacene 
gentem , femperque  alia  cogi- 
ranrem  , alia  fimulantem  be- 
ne cognitapi  habebat,  tameri 
petentibus  dare  veniam  utile 
erte  flatoir  : quod  , fi  quo  pa- 
éh)  fentirenr  ea  , quac  pouu- 
Jarent  manfurum  in  fide  di- 
#niff«ro  regew  credcbat  ; fin. 


id  quod  magis  tlteram  natu- 
re conveniebat  , ducem  ad 
bel! ani  gerendum  regem  ha- 
bere  veliera , fplendidius  , at- 
que  honefiius  fefe  contra  re- 
gem , qu.im  contra  coDvena- 
rum  ac  fugitivoram  manum 
bellum  ' effe  . gefturqm  . 0$ 
fieli.  Alt*.  (.  24. 
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„ nella  Tua  fedeltà  ed  in  quella  del  popolo  Ro- 
ma 70 °6.»  mano,  giacché  egli  predando  loro  del  credito 
»»  Ce-  „ non  aveva  avuto  ritegno  di  fpedirlo  alla  teda  de* 
C.*Giu!  »»  ^uo*  nem^c'  armati  ” (<r);  e cosi  tenendo  dretta 
iio Ce- colla  fua  dedra  quella  del  giovanetto  principe, che 
Ditta  *no^rava  colie  ine  lagrime  un  fipiulato-rincrefcimen- 
ToeeVi  to  di  doverlo  lafciare  ,lo  redituì  finalmente  a’ Tuoi 
Marco  fudditì  (b)  . *.'4  .tal** i£g 

mÌoGe-  Ma  gli  Aleffandftni  non  furop  tordi  a pentirli 
hera-  di  efferfi  fottomelfi  all’  imbecillità  di  Tolomeo; 
«--ed  i foldati  , a burlarli  della  tenera  età.  del  fan- 
vuit*  ciullo ,.  dal  quale  non  vedeano  nè  fperavano  alcun 
*i*.(  profitto  (c).  Spaventati  dalle  notizie,  che  ebbero 

E ima  di  Celare,  di  venir  dalla  Siria,  e dalla  Ci- 
da,  un  potente  rinforzo  al  Dittatore  , fi  prepa- 
rarono fubito  a darvi  qualche  riparo  , c fpedir  la 
loro  flotta  a Canopo , per  impedire  almeno  1*  latro* 
duzione  de*  viveri  (d) . Cqfare , che  fu  avvertito  <4 
quedo  pàlio,  comanda  d’  approntarfi  la  fua  fquadra, 
e ne  dà  il  comando  al  fuo  quedore  Tiberio  Nero- 
ne y che  nel  proarefio  ; fu  il  padre  dell*  Impcrator 
Tiberio  (e).  Quedo  comandante,  accoppiato  colla 
fquadra  Rodtiuaa , fotto  gli  ordini  del  famulo  Eu- 
franore  .lì  prepara  .all’attacco.  Eufranore  al  fuo  co* 

ftu- 


(a)  De  Bell.  Alex.  c.  24. 

(b)  Dextera  dexteram  te- 

nens  dimitrere  capir  adulta 
jam  arate  pueruru  . De  Bell, 
Alex.  e.  24.  • 

(c)  De  Bell.  Alex.  c.  25. 

(d)  Iraque  expediris  navi- 
gus , locis  idoneis  ad  Cano- 
pum  in  ftatione  difpofitis  , na- 
vibus  infidubantur  noftris 


commeatibus . Dt  Bell.  Altti 
e.  , 

(e)  Quod  ubi  Czfarì  non» 
riatum  » efl  , claflem  jobeg 
expedi  ri  ktque  ìnfimi . Prxfi- 
citur  Tib.  Nero . De  Bell , 
Alex.  c.  af.  Pater  vero  Ti- 
berii  quxHor  C.  Cxfarìs , A- 
lexandrino  bello , dalli  pispo- 
limi , plurimum  ad  vicioriam 
con- 
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(lume  avanzandofi  il  primo  a dar  dentro  , sbuca 
una  trireme  Egiziana  ; ma  volendo  feguirne  un  al- 
tra , la  fortuna  , che  fuole  dopo  conferiti  molti 
beneficj,  abbandonar  talvolta  chi  più  favori fee , gli 
manca  nel  punto  (/).  La  fua  fguadra  va  lenta, 
ed  i nemici  lo  colgono  in  mezzo  , e come  era 
Rato  folo  a vincere  , folo  colla  fua  quadrireme  fu 
foprafatto  ed  eftinto  ( g ) , . 1 

Intanto  Mitridate,  nobiliffimo  Pergamene  , 
dotato  di  fomma  virtù , di'  fopraffina  perizia  mili- 
tare-, e fedeliflimo  amico  di  Cefare  , avendo  rac- 
colto da  Siria , e da  Cilicia  un  efercito  poderofo, 
fe  ne  veniva  a buon  paflò  verfo  Aleflandria  in  foc- 
corfo  di  Cefare  (h) . Non  potendo  paflar  per  Pe- 
lufio  , che  guardava  l’ Egitto  per  la  parte  di  ter- 
ra , come  l’ifola  di  Faro  per  la  parte  di  mare  (i), 
dovette  trattenerfi  ad  Afcalona  . Qui  gli  fi  uni 
Antipatro  padre  di  Erode  il  Grande  , governator 
dell’  Idumea  con  tre  mila  Giudei  bene  equipaggia- 
ti , il  quale  fi  adoperò  tanto  predo  i gran  fignori 
dell’  Arabia  , e predo  i Giudei , che  mode  tra  lo- 
ro una  gara  di  portarfi  i primi  a foccorrere  il  Dit- 
tatore romano  (k).  Gli  Egiziani  , ricufando  loro 
■Ut  tuttavia  V ingreflo  in  Peluiio , Mitridate  bloccò  la 


contnlit . Svet.  in  Ti ier.  c. 4: 
Dio.  Hi.  XLlf.  p ■ >04. 

(f)  At  fortuna,  quz  pie- 
rum  c^oe  «os  ,,  qyos  plurimis 
bvnehciis  ornavit , ad  du rio- 
rem  cafum  refervar . De  Beli. 
^4!  ex.  c.  2f. 

(g)  Itaquc  unus  ex  omni- 
bus eo  predio  bene  rem  gef- 
fit , folus  cum  fua  qtudrite. 


, ' at* 

pii  viftrice  periit . De  Bell. 
Alex.  e.  !<;. 

«(h)  De  Bell.  Àlex.  c.  2 6. 
Ci)  Namque  tota  Agyprus 
maritimo  acceflù  Pharo  , pe- 
dali ri  Pel u fio  velut  clauftris , 
munita  exiflimatur . là.  ibid. 

(k.)  Jofeph.  Antiq.  Judaic. 
lib.  xiv.  c.  14..  • - 
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città , Antipatro  monta  il  primo  la  breccia  , vi 
entra , c dà  l’ ingreflo  agli  altri  , che  la  prendono 
in  un  fol  giorno  di  affalto  (a) . Nel  tempo  fteffo 
i Giudei , che  abitavano  nell’  Egitto,  fi  oppongono 
a Mitridate , e ad  Antipatro , che  volevano  anda- 
re a trovar  Celare.  Ma  Antipatro , inoltrando  loro 
le  lettere  del  fom  mo  facerdote  Ircano  , che  gli 
pregava  a favorire  gl’  interefli  di  Cefare , e la  con- 
fanguinità  , che  paffava  tra  loro  , li  tira  al  fuo 
partito , e con  effi  vi  àccopia  i Giudei , che  abi- 
tavano in  Memfì  (b) . 

Si  avanzava  Mitridate  col  fuo  efercito  verfo 
Delta  , regione  di  Egitto  la  più  amena  , e co- 
si chiamata  dalla  lettera  Greca  a cui  famiglia,  per 
la  maniera  colla  quale  l’inaffiano  i fette  rami  del 
Nilo , dalla  fua  divifione  fino  alle  lue  fette  imboc- 
cature nel  mediterraneo  (c)  . Per  impedirgli  il 
paflaggio  vi  lpedì  Tolomeo  il  fuo  efercito  , fpet- 
rando  , o di  vincerlo,  odi  non  farlo  unire  con  Ce- 
lare. Mitridate  , che  comandava  la  finiftra  , fo- 
ftenne  il  primo  affatto  delle  partite  nemiche , che 
erano  corle  ir) fretta  per  no»  dar  parte  della  vitto- 
ria agli  altri . Accalorata  la  zuffa , Mitridate  fu 
quaft  per  voltar  faccia.1'  Antipatro  , che  era  alla 
delira  corfe  a foccorrerlo  , con  tanto  calore  , che 
pieffe  in  fuga  i nemici,  e ne  lafciò  fui  campo  la 

; * - " *as- 


^ (r)  Jofcph.  Antiq.  J odile. 

(b)  Jof«ph.  Antiq.  Judaic. 
lib.  ztv.  c<  15. 

(c)  Locus  & fere  regio- 
nnm  illarum  nobiliflfimiK  non 
Mi  longe  ab  Alexandria , qui 


nominatur  DeltM  , qood  no- 
me n a fimilitudine  lirrene 
cepir  ; narri  pars  quedam  flu- 
mtnis  Nili  , mire  derivata 
inter  fe  duobus  itineribus 
pauilatim  , medium  inter  fe 
ipatium  relinqaens  , divertir- 
emo 
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maggior  parte  ; e fe  non  fi  foflero  gli  altri  prcvat  *»•*» 
luti,  parte  della  cognizione  de’ luoghi , per  nafeon- 
derii , e parte  delle  navi  per  falvarfi , farebbero  fta.  01  et- 
ti interamente  disfatti  (dj  . Gli  Egiziani,  che  fj**R*  5* 
eran  falvati  , ripigliando  vigore,  fi  unirono  con  uoC*- 
que’  , che  venivano  appreffo  , e fi  determinarono  SAft* 
attaccarlo  di  nuovo.  Mitridate  ne  diede  l’avvifo  a ^”,*1 
Cefare,  c l’efercitó  Egiziano  da]  fuo  canto  n’  in-  Marco 
formò  il  Sovrano;  e cosi  l’uno,  e l’altro  fi  nioGz» 
affrettarono:  il  Re  per  impedire  l'unione  di  Mi.  Nr.R/v- 
tridate  con  Cefare  : quelli  per  riportarfi  Mitridate tE 
ed  Antipatro  colle  loro  truppe,  falve  al  fuo  cam*  v* 
po.  La  vigilanza  , c la  deprezza  di  Cefare  fu  però  ai 
la  follecitudine  del  Re , che  fi  era  prima  avviato . 

Egli  lo  prevenne  per  altra  via,  ed  incorporò  al 
fuo,  l’efercito  di  Mitridate  * •. 

Si  era  il  Re  fermato  col  fuo  efercito  in  un 
luogo  elevatiflìmo,  e ben  guardato  ne’ fianchi  dal- 
la natura  del  fito . Sette  miglia  di  là  correva  un 
fiume , che  dovea  pattar  Cefare  , che  tornava  con 
Mitridate  ed  Antipatro  . Il  Re  vi  fpedì  ttutta  la 
fua  cavalleria  per  impedirgli  il  patteggio  , e bat- 
terlo fulle  rive  . Celare  in  effetto  iollecitamente 
vi  giugne:  fi  attacca  co’  nemici  , fna  l’ ineguaglian- 
za del  fito , non  dando  verun  luogo  alla  virtù  ed  al 
valore , e molto  meno  alla  defirezza , 1’  un  V altro 

: • fi? 


fimo  ad  llrrns  intervallo  a 
mari  conjam>itnr  . De  Brìi. 
Aitx.  e.  27.  Calmtt.  diti, 
de  Im  BUI.  voce  Delta. 

(d)  De  BeH.  Alex.  c.  27. 
Joleph.  Antiq.  JuUaìc.  lib.xv. 
c.  16. 


(•)  Mittirar  a Mithndat* 
mmeius  Carfari , qui  rein  gè- 
Barn  perfetret . CognoTcit 
luis  eadem  hzc  accidiffe  Rex, 
Ita  pene  fub  idem  tempus , 
& rex  ad  opprimendam  Mi- 
thrìdaten  proficifcùiu  » ^ 

C»- 
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A»»®  lo  furono  fcnza  profitto  (a).  Irritata  perciò  la  ca- 
vn  *06.  valleria  Germana  di  Celare  fi  fparge  di  qua , e di 
di  Ce- la,  e trovati  de’ luoghi  baffi,  patta  furiofamente  il 
fiume.  Allora  i foldati  delle  legioni,  latto  in  un 
no  Ce-  fubito  un  ponte  di  tronchi  d’alberi  , che  fui  pun- 
to  recifero,  lo  pattano  ancora  , c l'paventano  tal- 
tore*"  mente  gli  Egiziani , che  datifi  in  fuga , pochi  eb- 
Makco  bero  la  forte  di  guadagnare  il  campo  del  Re,  re- 
nmjGf-  Hanflone  la  maggior  parte  trucidata  (b)  . Cefare 
nera-  non  dando  alcun  momento  al  ripofo,  fi  avanza, e 
Ca1"  ® kk*cra  vittoriofo  vicino  al  campo  di  Tolo- 
valee"  meo  . Il  dì  feguente  aflalta  una  fortezza  , che 
»«*.  precedea  , ed  appena  occupatala  , come  fe  già  in- 
fegnitte  il  nemico  , attacca  1’  cfercito  con  impeto 
vigorofo  j ma  la  difuguaglianza  del  fito,non  gli  fa 
riportare  corrifpondente  vantaggio  (c) , Guarda  in- 
torno, e fi  accorge  di  un  rialto,  trafcurato,  e fco- 
perto  imprudentemente  dagli  Aleflandrini , per  an- 
dar piuttofto  a veder  combattere , che  a difenderli  . 
Vi  fpedifee  allattante  con  buona  mano  Garfoleno, 


Czfar  ad  recipiendum  . '!  • .. 
dunque  ad  fe  viftorem  incu- 
lami exercitu  recepir ..  De 
Bell.  Alex.  c.  28.  Jofeph. 
A ut.  Judaic.  ibid. 

(a)  Nullum  enim  procef- 
film  vimis  habebar , aut  pe- 
riculum  ignavia:  fubibar  : qua: 
res  incfcnait  dolore  milires 
equitefque  noftros  ; quod  tam 
din  pari  proci  io  cum  Alexan- 
drinis  certaretnr . De  Bell. 
A/ex.  c.  *9. 

(b)  Quorum  impenni  ad  co 
pertirauerunt  hofljss  , ut  in 


fega  fpem  faluris  cottocarent . 
Sed  id  fruflra  : namque  ex 
ea  fuga  pauci  ad  regem  refu- 
gerunt.,  pene  omni  reliqua 
miriritudine  interfefla  . De 
Bell.  Alex.  e.  29. 

(c)  Czfar  re  prarelarifTime 
getta,  qjum  fubitum  adven- 
ynn  fuum  judicaret  nugnum. 
rerrorem  Alexandrinis  inje- 
flurum  , proti  nus  viflor  ad 
rpgis  cattra  perrendit . Porte- 
rò die  caftellum  quod  Rei 
in  proximo  meo  non  longe 
a fuis  caflris  muniverat , bra- 
chiif- 
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valorofo , e peritiffimo  officiale  (d) . Se  ne  rende  Alftfo 
coffui  padrone  con  pochiffima  refiftenza  , e di  la  “lA  „R0°* 
Comincia  a calare  colla  fua  'gente  verfo  il  campo  di  Ce- 
del  He.  Cli  Aleffandrini , che  fi  veggono  per  pili  £,AR(? SJ 
vie  attaccati,  pieni  di  timore  e fpavento,  fi  preci-  Lio Ca- 
pitano da’  baftioni  ne’  fofli  » I primi  vi  reftano  S*RE 
al  fondò  eftinti  , e pochi  che  pacarono  fopra  i 
cadaveri , fi  diedero  precipitofamente  a fuggire . Il  Marco 
Re  fece  lo  fteffo.*  meflbli  in  una  barca  fui  Nilo,^™^ 
la  gravezza  del  pefo  di  tanti  che  vollero  entra-  nera-* 
re , la  fece  colare  al  fondo , e gli  tolfe  così  foflfo-  LE  DEL* 
gato  miferamente  la  vita  ( e ) . » **L^E** 

Riportata  da  Cefare  queta  gloriofa  vittoria  ma. 
con  prodigiol'a  follecitudine  , fe  ne  venne  trionfan- 
re  in  AlelTandria.  Tutti  gli  Egiziani  , che  erano 
a’  prefidj  ed  a’  forti , gittarono  1’  armi , fi  veftiro- 
no  delle  vefti  fordide  , che  folean  veftire  per  muo- 
vere la  compaflione  , e preceduti  dalle  cofe  fiacre, 
come  fe  andaffero  all’incontro  a qualche  divinità, 
fi  offerirono  umilmente  al  vincitore  (/) . Cefare 

l’ ac* 

••  -\  . • ■ . • 


ttmfqne  enftì  Opere  Cafìrorom 
cnnjnnxerat  vici  obrinepdt 
caufla  Cefar  aggreflus  , om- 
nibus coplis  expugnat  . De 
Bell.  Alex.  è.  $0.  ji». 

• (d)  De  Bell.  Alex.  c.  }i* 
(e)  Quod  pericuium  pleri- 
que  Alexandrini  fugiantes , 
acervatim  (e  de  vallo  pratei- 
piraverunr  in  eaiti  parrem  , 
qua  fiumini  erat  adjunfla . 
Horum  primis  in  ipifa  folla 
monirioms  magna  vi  opprtf- 
fìs  , cereri  faciiioretn  fa. 
gam  habutnut  » ConAat  fa. 


gifle  «x  eaftris  Regem  ipfum, 
receptumque  in  navem  , & 
multitudine  eornm , qui  ad 
proximas  nav«s  adnatabant  , 
uemerfo  navigio  perifTe.  De 
Bell.  Alex.  e.  ; ì . Lucio  Flo- 
ro narra  , die  il  corpo  di 
Tolomeo  comparve  al  lido 
Coli’  ornamento  di  un  giaco 
d’  oro  . Fior,  hb. iv.  c.x.n.  6 o, 
( f ) Dignum  adveniens  fru- 
ftum  virtutis  & animi  ma- 
gnitudini} tnlit  : omniseniin 
maltirado  oppidanorum , ar- 
tnis  ptojedis  , muni  doni  bus- 

qu* 
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Awo  l’accolfe  con  volto  fereno  : gli  confolò  con  dolci 
parole,  ed  accompagnato  da  tutti  fi  trasferì  nell’ 
•l  Ctr  abitazione  , che  avea  prima  tenuta.  Cleopatra, 
£*•»  c^e  ^ cra  mantenuta  *n  fedeltà  Colle  fuc  guar- 
do Ci-  die,  fu  immediatamente  dichiarata  Regina  ; ed  a 
tenore  del  teftamento  paterno,  eflendofi  perduto 
tÒreTi  *1  primogenito  Tolomeo  , le  fu  da  Cefare  dato 
M»«.co  per  collega  nel  regno  , e per  marito  il  di  lei  fra- 
tello  Tolomeo  il  minore  , e per  togliere  ogni 
sera-  incentiva  a lediziofi  di  muovere  nuove  dilcordie  , 
lF 'c'-*  bandì  dall’  Egitto  Arfìnoe  la  forclla  minore  di  Cleo- 
v;LLr  patra  che  era  divenuta  fua  prigioniera  nella  disfatta 
dell’ efercito  del  Re,  e che  era  fiata  la  cagion  , per 
la  quale  l’eunuco  Ganimede  avea  più  tempo  re- 
gnato con  una  potenza  ftraordinaria  (a) . Egli  la- 
fciò  loro  tutte  le  truppe  , che  avea , falva  la  fefia 
legione  veterana  , che  volle  l'eco,  affinchè  il  loro 
Regno  •[offe  più  ftabile  , giacché  efli  non  poteva- 
no acquiftar  fi  prefto  1’  amor  de’  fudditi  , per  la 
fedeltà  ed  amicizia  confervate  a Cefare  j nè  pciea- 
no  fidarfi  all’antica  autorità  3 efiendo  fovrani  di 
pochi  giorni  ‘ ed  inoltre  conliderava  pel  decoro  dell* 
impero,  che  quelle  truppe  , ficcome  poteano  gio- 
var loro  , fe  voleano  conservar  la  fedeltà  ; così 
volendo  elTerc  ingrati  , farebbero  fiati  dalle  mede- 
lime  in  ogni  tempo  frenati , e deprelfi . Egli  non 


S|ue  fuis  relifiis  , velie  ca 
umpra  , qua  fupplicés  donii- 
nantes  deprecari  confueverunt, 
facrifque  omnibus  prolatis , 

Ìuorum  religione  precari  of- 
infos  iratolque  animos  re* 
pam  erant  (oliti , advenienti 
Carfari  ocenrrerunt , feque  ei 
dediderunt . De  Bell.  Alex. 


: avea 

t.  32.  Et  ferenres  facra  quali 
Deo  cuipiam  obviam  egrelfi  , 
feque  & fua  urbemque  i- 
pfam  ei  fupplicés  dedidere  • 
Ce//,  in  vit.  CteJ.  n.  209. 

(a)  De  Bell.  Alex.  c.  $j. 
Dio.  lib.  xlii.  p.  205. 

(b)  Regnum  /F.gypti  vifl0r, 
Cleopatra:  fratrique  ejus  mi- 


no- 
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avea  ftimato  • far  quel  regno  provincia  , per  non 
dare  occafione  a qualche  intraprendente  governato» 
re  di  fufcitarvi  tumulti;  poiché  eflendo  la  chiave 
della  terra  , e del  mare  , e donde  gran  copia  di 
Vettovaglie  venivano  in  Roma  ; con  pochiffimo 
prefidio , chi  le  ne  rendea  padrone  , potea  refillere 
ad  un  grande  efercito  (b)  . Tra  quefle  difpofizioni 
non  doveano  da  Celare  tralal'ciarli  le  ricompenfe 
de’  beneficj  ricevuti  dalle  truppe  auliliarie  , che  fi 
erano  molto  adoperate  per  la  fua  gloria . Mitrida- 
te gli-  avea  fatto  prefente  per  lettere  ed  a voce  lo 
zelo , il  valore  , « 1’ efficacia  di  Antipatro  , e de’ 
Giudei  in  tutte  le  precedenti  funzioni  , e per  con- 
seguenza il  merito,  che  per  la  fua  fedeltà  fi  avea 
fatra  quella  nazione  . Celare  perciò  , ricompenfan- 
dolo  , offerì  ad  Antipatro  qualfivoglia  governo, 
che  richiedeffe  . Deferì  a fua  richiella  il  fommo 
facerdozio  ad  Ircano , che  n’  era  flato  fpogliato , e 
gli  permife  di  riflabilire  le  mura  di  Gerufalemme, 
che  Pompeo  avea  diroccate  , e ne  fece  fpedire  un 
referitto  onorevoli ffimo  ad  Ircano  ed  alla  nazione 
Giudaica  ; e finalmente  conferì  la  fopraintendenza 
della  Giudea  ad  Antipatro  (c). 

Quantunque  finora  nell’  età  di  cihquantadué 
anni  fi  foffe  veduto  Cefare  totalmente  dillaccato 
dalle  debolezze  del  feffo  , in  una  vita  laboriofa 

ci 

norì  permifir  : vétihis  pfd-.  Comando  di  tre  legioni , che 
vinciam  facere , ne  quando-  lafciò  in  Aleflandria  ad  un 
que  violentiorem  prxfidem  certo  Rufino  fuo  bardala  fi- 
nada , novarum  rerum  mate-  gliuolo  di  un  fuo  liberto  . Ma 
ria  effet . Svtt.  J.  C.  t.  55.  il  nome  non  adatto  alla  fua 
Tacir.  Apri.  lìb.  n.  c.  6o»  Simiglia , e ’l  blennio  di  tut- 
ine Bell.  Alex.  c.  Sveto-  ti  dimoftrano  la  fua  falfa  ira. 
Mio  narra  tra  gli  abufi  della  putazione  c*p.  yé. 
fua  potenza,  d’  aver  dato  il  (c)  Jofeph.  Ant.  Judalc. 

liU 
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Av»o  ed  affolutamente  guerriera  , pure  alcuni  fcrittori , 
ma  7R0tf"  ^enza  ben  configliare  1 fatrti  , e gli  Autori  con- 
ni* 7Cz.  temporanei , fi  fon  lafciati  temerariamente  a fup- 
porre:  che  Cefare  dal  primo  momento  , che  vide 
no  Ce-  Cleopatra,  reftafle  talmente  prefo  da’  lacci  fuoi , 
sarf.  che  non  le  accordò  la  fua  protezione  , fenza  il  prez- 
zo  di  una  nottata  (*) , nella  quale  vogliono  che 
Marco  averte  procreato  quel  fanciullo , che  nato  a fuo  tem- 
Avr°-  po,  gli  Alefiandrini  fecero  chiamar  Ccfarione (b).  Che 
mera-*  dopo  aver  terminata  la  guerra  , egli  non  daflie  a 
u del-  quella  principefla  per  marito,  e collega  nel  regno 
vrier— * di  lei  ^rate^°  m'norc  » k non  Per  coprire  le 

m*.  " fue  dilfolutezze , volendo  in  realtà,  che  Cleopatra 
forte  T afloluta  regina  di  Egitto , colla  quale  averte 
fempre  di  poi  tenuta  tanta  dimeflichezza , che  colla 
medefima,  come  fe  forte  fiata  fua  propria  moglie, 
facerte  un  giro  per  1*  Egitto , vifitando  le  rarità  ed 
antichità  Ipeciofe  , che  vi  erano  , e fi  flendefle 
con  quella  compagnia  a vifitar  l’antica  Troja , 
> dalla  quale  avea  tratta  l’origine  • e che  avendo 
colà  eretto  uo’  altare.,  e celebrati  i facrificj  , ne 
averte  da’  medefimi  tratti  i fuoi  futuri  profperi 
augurj  (c)  • e finalmente,  che  Cleopatra  lo  averte 
nel  ritorno  tenuto  cosi  flretto  ne’  fuoi  amori , che 
dimentico  delle  cure  della  guerra,  che  dovea  con- 
tinua- 


lib.x  i v.  c. i $. 1 6.  Calmet  Di&. 
de  la  Bib.  Artic.  Antipater. 

(a)  Vultus  adeft  precibus, 
faciefque  incerta  perorat. 

Exigit  ìnf.mdam  corrupto 
judice  nofìem.  Lue • 
lìb.  x.  v.  105 . 

(b)  Plurarco  vira  dì  Ce- 


fare . Item  Caefarionem,  quem 
ex  Citare  Cleopatra  conce- 
pirti: przdicabat  . Svtt.  Am- 
gufi.  e.  17. 

(c)  Dio.  lib.  sut.  p.ao{. 
aoó.  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  p.  484. 

Circuit  exurtz  nomea  me- 
mo* 
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tinuare , per  nove  mefi  lo  avefle  trattenuto  in  A- 
lefandria  in  divertimenti  , e non  l’avrebbe  fatto 
partire,  o l’avrebbe  feguito  finanche  a Roma  , fc 
Farnace  non  lo  avefie  obbligato  a ripigliar  con 
rincreicimento  le  armi  , e non  lo  avelie  impedito 
di  tornar  fi  pretto  in  Italia  ( d ) . Ma  quelle  fup- 
pofizioni  , difformi  nella  narrativa  degli  fcrittori 
medefimi  , non  ebbero  altro  fondamento  , che  le 
voci  malediche  , che  i fuoi  nemici  fecero  forgere , 
tratte  verifitnilmente  da  quelle  efagerazioni , che  i 
fuoi  fòldati  cantavano  per  ufo  della  loro  libertà , 
ne’  trionfi,  fervendofi  delle  medefime  i fuoi  nemici, 
per  difereditar  nel  progrelfo  quella  brillante  con- 
dotta, e quelle  virtù,  che  riconofceano  troppo- ra- 
re nel  carattere  di  Cefare  ; e per  far  che  Roma 
immaginatte  , che  come  fu  fatale  Capua  ad  Anni- 
baie , così  la  fotte  fiata  Aleflandria  a Cefare  (e) . 
Gli  autori  contemporanci  in  fatti  , niente  ci  nar- 
rano di  quelli  pretefi  lafcivi  amori . Attico  fu  il 
folo,che  diede  a Cicerone  la  notizia  di  fpacciarll 
per  Roma , d’ aver  Cleopatra  un  figliuolo  da  Cefa- 
re , per  cui  1’  Oratore  gli  domandava  fe  la  voce  fi. 
andava  tuttavia  confirmando  (f  ) . Ma  dopo  di 
quella  lettera  , niuna  menzione  gliene  fa  più  nelle 
fue  lettere  ; nè  in  tante  occafioni , che  egli  ebbe , 
",v  Tom. III.  Y e pri- 


morabile  Trojx  ' 

Erexit  fubitas  congeflu  ce- 
fpitis  ara*  , 

Voraque  furieremo*  non 
irrita  fudit  in  ignes. 
Lue.  Itb.  tx.  v.  P64.  (y 
vtrf.  p88.  p8p. 


(d)  DÌO.  lib.  XLII.  p.2 06. 

(e)  Sver.  ] al.  Czf.  c.  5 1. 
52* 

(f)  De  Regina  velim,  at- 
que  etiam  de  Citare  ilio . 
Cic.  ad  Attic.  lib.  XlV.  ep. 
20.  & vid.  Noe.  Mongaule. 
n.  4. 
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Amjio  e prima , c dopo  la  fua  morte  di  malmenarlo  , li 
m*  7 -falciò  punto  a tacciarlo  di  quella  pretefa  rilafcia- 
»*  Cc-  tezza  i Livio  neppure  fognò  imputargli  quello  at« 
c C u-  ^ccò;  e’1  fuo  Epitoraatore  Floro  narra  , che  fe 
tioCEr  Cleopatra  meritava  tutto  per  la  fua  bellezza  , lo 
saret  meritava  maggiormente  per ‘l’equità  * e la  giudi» 
zia  della  fua  caufa  * e perchè  il  mal  talento  di 
Marco  Tolomeo * efofo  a tutto  il  genete  umano  , per  la 
sì»gI~  barbara  morte  * fatta  foffrire  a Pornpeo  * l’ avrebbe 
v era-  portato  a far  lo  deflo  a Cefaré * fe  avefie  potuto 
LE^Et-cfeguirlo  (a)  ; e fe  Svétonio  pai*  che  inclina  alle 
Ìalle-"  voci  inforte  per  opera  della  defla  Cleopatra  , che 
ri*-  lì  vantava  di  aver  un  figlio  da  Cefare  * non  lafcià 
di  attedarci  * che  prò  e contra  fe  he  difeorrea  ; 
tantoché  Irziò  ovvero  Oppio  , egli  dice  * di  obbli- 
gato a pubblicare  un  libro , per  dimodftre  l’ in  dif- 
fidenza * c la  fallità  di  queda  vani*  impùtazio# 
ne  (£); 

Cefare  adunque  * avendo  terminati  gli-  affari 
di  Egitto*  e ben  difpode  ed  ordinate  le  colè,  al. 
la  teda  dei  fuo.  cfercito*  ed  à gran  giornate , marciò 
per  la  Siria  $ ové  iritefe  le  turbolenze  , che  vi 
avea  fufeitate  Farnace  1 Quello  barbaro  principe* 
non  contento  del  régno  del  Bosforo  * che  gli 1 avea 
Concedo  Pompeo  * in  premio  dell’  inlìdie  , e del 

par* 

(a)  Cleoparrà  regis  foror,  duine  idem  in  ipfnm  aufd- 
' eflfula  Carfari*  peni  bus , par-  tu?  *,  fi  expediflet . Fior.  lib. 
lem  legni  repofeebar  . Aderat  , iv.  c.  2.  ».  5 6. 
puellse  forma,  & qua:  dupli-  (b)  Svet.  Jul.  CatC  c.  s*» 

catetur  ex  ilio  , qnod  talis  . (c)  Dio.  lib.  ;6.  p.  55. 

palla  videbarur  injutiam  : ò-  Plurale»  vita  di  Cefare  . 

Hium  ipfius  tegis  , qui  Porri-  (d)  Dòthitius  hon  tànrum 

ptii  riderti  parriùm  fàtb  * ad  explicahdos  fuintus  rei 

nun  Carfari  duietat  > haliti  toiiiuaris  qUuih  pteuniain  ne- 

• eef- 


t 
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parricidio  , commetto  nella  perfona  di  Mitridate 
il  formidabile  , Re  di  Ponto-,  e fuo  proprio  padre;, 
confidando  aliai  più  nelle  difeordie  civili  , che 
nella  propria  virtù  , ufeito  da’  Tuoi  confini  fi  era 
audacemente  avanzato  ad  invadere  la  Colchidc  , e 
fi  era  inoltrato  nella  Cappadocia  , e nel  Ponto,  e 
tentava  feorrere  tuttavia  nell’  Armenia  minore  , e 
nelle  provincie  , che  erano  annelfe  alla  Bitinia  (c) . 
Domizio  Calvino , che  era  fiato  mandato  in  Siria 
da  .Cefare , per  contenere  nell’  obbedienza  le  provin- 
cie dell’Afia,e  per  raccogliere  tutte  le  truppe  colà 
difperfe  ; avendo  intefe  da  Dejotaro  l’ intraprefe  di 
Farnace  , precifamente  il  guafto  , che  da  coftui  fi 
dava  alla  Cappadocia  ed  all’Armenia  minore,  dal- 
le quali , fenza  un  pronto  fóccorfo  , non  fi  avreb- 
bero potuto  raccogliere  le  contribuzioni , promette 
a Cefare,  fiimò  fubit®  fpedire  ambafeiatori  a Far- 
nace, perchè  fi  allontanale  dall’ Armenia  , e dalla 
Cappadocia  , e non  tentàtte  , in  occafione  della 
guerra  civile,  la  maefià  del  popolo.  Romano  (d)  ; 
c per  prevenire  ogni  ulteriore  attentato  , raccolfe 
da  tutti  i focj  le  truppe , comandando  di  formarfe- 
ne  un  campo  a Comana  (e) . 

Tornati  gli  ambafeiatori  riferirono:,,  che  ri- 
,,  guardo  alla  Cappadocia  era  già  rimafia  evacua- 

.Y  2 „ ta; 


eefTarìam  effe  jodkaret  ; fed 
etiam  turpe  populo  Rom.  & 
Caefari  viaori  , fibique  infa- 
me effe  ftatueret  , regna  fo- 
ciorum  arque  amicorum  ab 
externo  rege  occupari  , nun- 
cios  conferirti  ad  Pharnacem 
mifit , Armenia  Cappadocia- 
que  decedere! , neve  occupa- 


tìone  belli  civUis,populi  Rom. 
jus  majeftatemque  tentaret. 
De  Bell.  Ale»,  c.  $4.  Dio. 
lib.  uit.  p.  ìoó. 

(e)  Qu*  copiai  cele  ri  ter 
omnes  juffu  Domitii  Coma- 
na cbnvenemnt  . Do  Bell. 
Alex,  ibid . 
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* 

„ ta  ; ma  che  Farnace  fi  avea  ritenuta  1’  Arme* 

„ nia  , come  quella  , che  egli  credeva  appartener* 

„ gli  per  dritto  , come  erede  di  fuo  padre  • e 
„ che  del  rimanente  , egli  ne  rimettea  la  decifìo- 
„ ne  all’  arbitrio  di  Celare  , dalla  cui  rifoluzione 
,,  non  fi  farebbe  appartato  ” . (a)  Avea  così  ri- 
fpofto’ Farnace , perchè  credea , che  Domizio  , non 
avendo  difmembrate  ancor  le  fue  forze,  per  foccor- 
rere  Cefare  in  Egitto  , terhea  di  non  ettere  im- 
provifamente  moleftato  in  Armenia  * ma  fubito  , 
che  Teppe  d’aver  Domizio  rimette  le  legioni  al 
Dittatore,  con  più  audacia  fermatoli  in  Armenia, 
pretefe,  che  il  generale  Romano  lafciatte  la  Cap- 
padocia  ed  ufeifle  dal  regno  „ non  avendo  egli  mi* 

„ -glior  ragione  , dicea  , per  ria  Cappadocia , che  per 
„ 1’ Armenia  : nè  a buon  dritto  poteva  egli  preten- 
„ dcre , che  fi  differì  tte  1’  affare , e che  fi  lafciatte  nel  * 
5,  fuo  intero  fiato  fino  alla  venuta  di  Cefare;  poiché 
,,  l’integro  fiato,  doveva  intenderfi  quello,  in  cui 
„ prima  fi  ritrovava”  ( b ).  Informato  di  ciò  Do- 
mizio, per  le  cime  de’ monti  drizza  fubito  la  fua 
marcia  verfo  l’ Armenia . La  motta  di  Domizio 
temendola  Farnace  , s*  ingegna  cofiui  trattenerla 
con  fraude . Gli  fpedifee  perciò  ambafeiatori  di 
nuovo  , e 1’  accompagna  con  doni  , perchè  impe- 

traf- 


(a)  De  Bell.  Ale»,  cap 

(b)  De  Bell.  Alex.  ibid. 

(c)  Complures  interim  le- 
gationes  Pharnaces  ad  Domi- 
tium  mittit  •;  qui  de  pace 
agerent  , regiaqtie  munzra 
Domitio  ferrent  . Ea  con- 
Hanter  omnia  alpernabatur  j 


Vi* r 

trei  ibi  quidquam  fore  arttl- 
quiui  quam  dignitatetn  po- 
puli  Romani  & regna  lodo- 
rum  recuperare  , legai  is  re- 
fpondebat . D:  Be/i.Atex.e.%6. 

(d)  Magnis  & continui? 
Itineribus  confedis  , quum 
adventaretad  Nicopolim  quod 

op- 
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tratterò  da  Domizio  la  pace.  Gli  rimanda  il  Ro-  Anno 
mano  co’  doni  indietro  , c gli  fa  fapere  : che  ^ 
egli  non  faceva  altra  ftima  , che  della  gloria  , e DI  Cl- 
del  decoro  del  popolo  Romano  , non  che  di  con* 
fervare  a’  focj  i loro  dominj  (c)  ; e fenza  menar  no  Ctl 
la  cola  in  diipnta  , follccitando  la  marcia  , fi  ac-  'ARE 
campa  finalmente  pretto  a fette  miglia  di  qua  di 
Nicopoli  ( d ).  Farnace  , che  fe  n’avvede  , feguita  Marco 
tuttavia  a fpedirgli  de’  metti  ; e nel  tempo  fletto , 
penlando  , che  fc  voleva  il  nemico  avanzarli , gli  ne m- 
conveniva  di  pattar  certi  luoghi  ftretti , e bofeofi , !-E  ^EL,« 
gli  drizza  in  quelli  delle  imboliate  . Ma  il  trat-  ^alleÌ 
tato  della  pace  pretefa  , come  determinò  Domizio  w. 
a non  ufeire  dal  campo  , così  obbligò  Farnace  a ri- 
chiamar come  inutili  le  fue  truppe  , fofpcttandor 
che  non  fottero  le  fue  fraudi  feoperte  (t) . 

Domizio  fi  avanza  coll’  efercito  il  dì  feguen. 
te  a Nicopoji , e vi  fchiera  1’  armata  ; e mentre  fi 
attende  a fortificarla  , Farnace  dall’  altra  banda 
mette  le  fue  forze  in  ordine  di  battaglia  • ma  aven. 
do  intercettati  i corrieri  , che  Cefare  mandava  a 
Domizio , avvinandogli  del  pericolo , in  cui  fi  tro- 
vava in  Egitto  , e l’urgenza  , che  avea  de’  fuoi 
foccorfi,  cercò  menare  il  conflitto  alla  lunga,  per  ot- 
tener più  ficura  la  vittoria , fulla  .fiducia  , che  già 

y 3 do* 


oppidum  in  Armenia  minore 
poli  tuoi  eli , plano  ipfum  lo- 
co , montibós  tamen  aids  ab 
duobus  lateribus  objecìis , fa* 
jis  magno  intervallo  ab  op* 

Iiido  remoris,  caflra  poluit 
onge  a Nicopoli  circiter 
nùllia  paffuum  VH.  De  Peli, 


Alex.  e.  $6.  Nicopoli,  og, 
gi  Gianìtb , o Gbiqrme  nell’ 
.Armenia  minore. 

(e)  Ita  Pbamaces  , amidi» 
prosimi  temporis  occafìone , 
veritus , ne  cognofcerentur  in. 
fidine,  fuos  in  cadrà  revocavi! , 
Df  Bell,  4lt]f.  (.  p, 
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Awo  dovette  partir  Domizió  [a).  Ma  cortili  , benché  • 
ma  70°*  avette  più  a cuore  la  falute  di  Celar*  , che  la  Tua 
01  Ce-  propria,  non  giudicando  appartarli,  prima  di  lafciar 
C *g ^en  ^cure  c°k  dell’ Afia  , avendo  difpofta  aliat- 
ilo Ce- delira  la  xxxv.  legione,  alla  finiftra  quella  , che 
sare  avca  formata  nel  Ponto  , e nel  centro  due  legioni 
tore*u  di  Dejotaro:  e ricufando  ogni  altra  tregua,  prctefa  ' 
Marco  da  Farnace  , venne  improvifamente  al  fatto  d’ar- 
nioCJe  m*'  Valorolamente  la  legione  Romana  s innoltrò 
nera-  contra  i nemici:  fuperò  il  di  loro  foffato,  e l’ at-  - 
ia  cV*  tacc^  dall’altra  pvte;  ma  quella  del  Ponto,  aven- 
vAiLtr  do  un  poco  piegato , fu  fubito  metta  in  rotta  , e di- 
ai* . sfatta . Le  legioni  di  Dejotaro,  non  ebbero  allora  for. 
xa  da  poter  refiftere  all’ impero  de*  contrarj , e dovet- 
tero dar  luogo  a Farnace  di  attaccar  la  trentafeefima 
legione,  la  quale  refiftendo  con  coraggio,  e retro- 
cedendo fino  al  monte  , Farnace  non  giudicò  efpe- 
diente  infeguirla  • onde  Dominio  difperato,  raccolfe  le  . 
reliquie  dell’ efercito,  e colla  fua  trentafeefima  legio- 
ne, diminuita  di  dugencinquant’  nomini , fi  falvò  tul- 
le montagne,  e ricevuti  pochi  foldati,  rimarti  dal- 
le legioni  di  Dejotaro  , per  vie  alte  ed  alpertri  fe 
ne  pafsò  per  la  Cappadocia  ( b ) in  Afia  . Farnace 
gonfio  di  quella  vittoria , e fperando  adempierfi  il 
fuo  defiderio,  di  fentir  tra  poco  Cefare  ertermina- 
lo  in  Egitto , sfogò  crudelmente  il  fuo  furore . Efpu- 


(a)  Qua  re  cognita , Phar-  do  Domini»  accepto , rell- 
naces  viRoriz  loco  ducebat,"  quias  exercirns  di  (fi  pati  col- 
li trahere  tempus  poflet  ; Jegir , itineribnfque  tutis  pec 

?uum  difeedendum  celerirer  Cappadociam  in  Afiam  re- 
>omitio  putarer  . De  Bell,  cepit . De  Bell.  Ale»,  c.  40. 
Ale»,  c.  ]8.  Dio.  lib.  xlu.  p.  206. 

(b)  Quo  tamen  incornino-  (c)  De  Bell.  Alex.  c.  40* 

Dio. 
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gnò  molte  città  , pubblicò  i beni  de’ cittadini  Ro- 
mani , e di  que’  del  Ponto . Stabilì  fupplicj  più 
atroci  della  morte , a quegli , che  godevano  il  pre- 
gio dell’  età  o della  bellezza , facendo  recider  loro 
le  parti  virili  ; e non  trovando  veruna  rcfiflenza  , 
s’impoflefsò  del  Ponto,  gloriandoli  (l’aver  riacqui- 
flato,  pure  una  volta,  il  fuo  Regno  paterno  (c). 

, ■ . Nell’  Illirico  non  fu  minore  il  travaglio . 
-Quella  provincia  fi  era  foftenuta  con  molta  gloria, 
poiché  feditovi  nella  (late  antecedente  Quinto 
Cornificio,  Quellore  di  Cefare  con  due  legioni  , 
tuttoché  non  vi  trovaffe  abbondanza  , e che  folfe 
Hata  trapazzata  nelle  pallate  vicende;  fi  portò  co? 
flui  con  tanta  prudenza,  che  la  confervò , e la  .di* 
fefe  ( d ) . Ottavio , fuggito  da  Farfalla , dopo  la  di- 
sfatta  dell’  efercito  di  Pompeo  , effendolì  ritirato 
in  quel  golfo  con  una  copiofa  armata  navale , 
predò  alcune  navi  de’  Jaderbini  (e)  , popoli  benaf- 
fetti alla  repubblica  ; ed  accrefciute  con  quelle 
maggiormente  le  fuc  , fi  mife  nello  fiato  di  me- 
glio fofieper  per  mare  la  guerra  . Cefare  avendo 
intefo , che  ji  fuggitivi  da  'Farfalla  fi  erano  ritirati 
nell’  Illirico  , avea  fcritto  a Gabinio  di  pattarvi 
lubito  colle  fuc  legioni  di  nuove  leve,  perchè  uni- 
to al  quellore  Cornificio,  averterò  attefo  a dar  ri- 
paro ad  ogni  illantaneo  (concerto  ; c non  potendo 

Y 4 con» 

7 >.  • i-- 

. 4 

e 

fame  ri  prudenti*  ac  diligeo- 
tia  Tua  , quod  magna  m cu- 
ram  fulci piebat  , ne  qno  te- 
mere progrederetur , & rece- 
pir, & defendit  . De  Bell, 
Alt*,  c.  42. 

(e)  Popolo  della  città  di 


Dio.  lib.  xlii.  ibid.  - 
(d)  Q.  Comificias  Carfarii 
quaeftor  prò  pretore  , quam- 
quam erar  provincia  minime 
copiofa  ad  esercitili  aiendos, 
& finitimo  beilo  aediflentio- 
flibio  rafia»  le  conferà  ; 
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confcrvar  ficura  la  provincia  , fc  nc  follerò  paflati 
in  Macedonia,  ove  egli  credea  , che  vivendo  tut- 
tavia Pompeo , poteffe  colà  riftabilire  la  guerra  (4). 
Ma  giunto  Gabinio  nell’  Illirico  , o fidando  troppo 
al  proprio  valore , o perchè  fupponea , che  la  pro- 
vincia potette  con  poche  truppe  fofienerfi  , o per- 
. chè  non  la  trovò  allora  troppo  fedele  , avendo 
violentati  in  tempi  afpriflimi , e rigidi  , molti  pae- 
fi , vi  riportò  gravi  danni  ; e que’  barbari  facendo 
poco  conto  di  lui  , 1’  obbligarono  a ritirarfi  in 
'Salona,  città  abitata  da  fedelilfimi  , e fortiftmi 
cittadini  Romani  : ma  forzato  ad  ufcire  in  batta- 
glia , dfendo  fiato  battuto  colla  perdita  di  dumila 
foldati  , trentotto  centurioni  , e quattro- tribuni  , 
dovette  ritirarfi  di  nuovo  in  Salona  ; ove  vivendo 
malconcio  , caduto  infermo  , terminò  finalmente 
la  vita’ (A)- 

La  morte  di  Gabinio  non  diede  poca  fperan- 
la  ad  Ottavio  d’ impadronirfi  della  provincia.  Ma 
qtrefta  fua  fperanza  , e la  felicità  prefaggita  , non 
ebbero  molta  durata . Vatinio  , che  trovavafi  a 
Brindifi,  avvifato  da  Comificio  dei  fatto  , racco- 
glie fubito  un’  armata  navale , vi  mette  fu  de’  ve- 

te- 


J fiderà  , oggi  Zir*  , nella 
Dalmati» . 

(a)  Czfar  ....  litteras 
ad  Gabinium  mittit  , uri 
cum  legionibm  tironum  , qui 
mper  erant  conTcriptc  , pro- 
fili feeretur  in  HI  y rietini , con- 
junflifque  copiis  cum  Q-  Cor- 
nificio  , fi  qood  periculum 

{rovincii  inferretur  , depel- 
:ret  : fin  ea  non  magnò  co- 


piis tuta  effe  poflét , in  Ma- 
cedoniam  legiones  adducetetr 
omnem  enim  iilam  partetn 
regionemaue , vivo  Cn.Pom- 
peio , belium  infiauraturatn 
effe  credebat . De  Beli . Alex, 
e.  4**- 

(b)  Adeoque'eft  a barba- 
ri ( Gabinius  ) contemptus, 
ut , Saionam  fe  recipians  in 
oppidum  maritimum  , qood 

cu 
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terani  in  gran  copia  , e fpediramentc  patta  nell’  II- 
lirico  . Pel  cammino  riceve  molte  città  ribellate  , 
e fenza  perder  momento  a perfeguitare  Ottavio , 
lo  trova  finalmente  nel  punto  , che  teneva  afledia- 
ta  Epidauro  ( c ) , c l’ obbliga  prettamente  ad  ab- 
bandonare 1*  attedio  ( d ).  Ottavio  , accortoli,  che 
Vatinio  aveva  un’ armata  , comporta  di  piccoli  ba- 
ttimenti , fidato  alla  fua  fiotta, fi  ferma  vicino  all’ 
Ifola  di  Jauride  , per  dove  appunto  navigava  Va- 
tinio  contro  di  lui  . Avvicinatofi  Vatinio  all’  ifo- 
la, diftende  le  fue  fquadre,  non  meno  per  la  tem- 
pefta  , che  vi  era  forta  , che  per  non  eflervi  al- 
cuno apparente  fofpetto  de’fuoi  nemici.  Una  nave 
gli  fi  viene  intanto  apprettando  con  vele  batte  , e 
ben  fornita  di  combattenti.  Fa  egli  fubito  abbaf- 
far  le  vele,  e le  antenne,  alle  fue,  per  mettere  in 
armi  i foldati  . Inalbera  indi  le  bandiere , e dà  fe- 
gno  allenavi  di  fluirlo  in  battaglia.  Se  le  navi  di 
Ottavio  eran  meglio  ordinate  ; più  valorofi  , e di 
maggior  animo  erano  i foldati  di  Vatinio  ; e perciò, 
fenza  sgomentarli  del  maggior  numero  de’nemici,  fi 
efpone  coftui  al  conflitto . Affronta  colla  fua  quinque- 
reme  la  quadrireme  di  Ottavio  . Quelli  ne  sfugge  l’im- 

V 


cives  Romani  fortiflìmi  fide- 
ltflìmique  incolebant , in  ag- 
niine dimicare  fit  coaflus . 
Quo  prosilo  duobus  millibos 
militum  amplius  amiflìi , cen- 
turionibufque  xxxiix  tri- 
buni! lv.  cum  reliquis  copiis 
Salonam  fe  recepir  : filmina- 
que  ibi  diflirultate  rerum  om- 
nium preffus  paucis  menfi- 
bns  morbo  perite . De  Bell, 


Ale*,  c.  4?. 

(c)  Oggi  Ragufa.  in  Dal- 
mazia . 

(d)  Hunc  ( O&avium  ) 
oppugnantem  Epidaurum  ter- 
ra marique  , . ubi  noftrum 

■ erat  prarfìdium  , adventu  fuo 
difeeaere  ab  oppugnarione 
coégit,  prarfidiumque  noftrum 
recepii . De  Bell.  Alex.  t. 44, 
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A»vo  peto  a forza  di  remi  ; ma  correndo  le  navi  con 
ma  £>T  troPPa  veemenza  , la  quatrireme  d’  Ottavio  per- 
di  Ce-  de  lo  fperone  . Per  ogni  parte  fi  rifcalda  la  zuf-  • 
53  fa  ^ C(]  ognun  cerca  foccorrere  il  fuo  cornati» 
no  Ce-  dante  ^e  quanto  più  unite  urtano  le  navi  nemi- 
s**e  che  , tanto  più  crefcc  la  virtù  , e ’l  valore  de* 
toreVi  Vatiniani  , i quali  faltarjo  arditamente  fulle  con- 
Marco  trarie  navi  , e felicemente  battono  i faldati  di 
nioGe  Ottavio  (*)*  Finalmente  la  quadrireme  di  collui  è 
nera-"  depreda  : altre  molte  fon  prelè  , e non  poche  da- 
xe  del- gli  fpcroni  bucate,  colano  al  fondo.  Ottavio  gua- 
vIl^e-"  ^agna  una  fcafa  , e fi  mette  in  fuga  ; ma  raggiun- 
gi*. to,  e ferito,  coragiofamente  fi  butta  a nuoto  , e 
fi  falva  fopra  un  mioparone  , ove  foccorfo  dal 
tempo  agitato  , e da  certe  navi  , che  il  cafo  la- 
fciò  sfuggire  dalle  mani  nemiche  , vicn  da  quello 
perduto  di  vffta  ( b ) , ritirandofi  Yatinio  con  mol- 
to vantaggio. 

In  Ifpagnà  parimente  gli  affari  trovavanfi  tut- 
tavia difturbati  * Q.  Caflio  Longino , che  era  (la- 
to lafciato  da  Celare  nella  Spagna,  ulteriore  per 
confirmar  nella  fede  quelle  provincic , modo , o dal- 
ia propria  fua  indole , o dall’  odio , per  vendicarti 
' .d’ef- 


(a)  Committitur  ac  riter 
reliquia  loda  proelium  , con- 
curnturque  ad  duces  maxi- 
me r nam  quum  fuo  quifqne 
auxilium  ferrei  , magnum 
cominus  in  angufto  mari 
pralium  faftum  ed  : quan- 
toque  conjuntìis  magia  navi- 
bus  confligendi  porefias  da- 
barar , tanto  fupariores  erant 
Vatiniani  : qui  admiranda 


virtute  ex  foia  navibua  in 
hofiium  navea  tranfìlire  non 
dubitabant  ; & dimicatione 
acquata , longe  fuperiorea  vir- 
, rute  rem  feliciter  gerebanr . 

De  Bell.  Alex.  e.  4 6. 

, (b)  Ipfe  O&aviua  fe  in 

fcapham  confert  ; in  quam 
plures  quum  confugerent , de. 
preda  fcapha  : vulnaratus 

tamen  aanatat  ad  fauna 
myo- 
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d’ eflervi  ftato  ferito  in  una  imbofcata , mentre  vi  Avv0 
era  ftato  queftore , avendo  radunato  il  fuo  efercito  , „ „ 70°’ 
colla  prometta  di  cento  fetterzj  minori  a foldato,  01  Ce- 
aveva  attaccata  nella  Lufitania  , la  città  di  Me-  c "g.” 
dobriga  , e circondato  il  mónte  Erminio  , ove  fi  lioCe- 
erano  ricoverati  que’  naturali  • e riportata  la  vit-  ^ . 
toria,  dando  in  premio  a’ foldati  cento  altri  fefter- tori  ir 
zj  per  ciafcheduno  fi  fece  dichiarare  Imperato-  Marco 
re  ( c ) . Sopragiunto  1*  inverno  , avendo  mefla  la 
truppa  a quartiere  , fe  n’era  pattato  in  Cordova , * e*  a- 
per  rendervi  ragion  da  Pretore  • ina  dovendo  Pa*L'DcR” 
gare  i fuoi  debiti , contratti  per  le  fue  imprudenti,  valle,* 
e profufe  largizioni  , fu  obbligato  ad  imporre  del- *,A- 
le  contribuzioni  infoflfri bili  in  tutta  lt  provincia , 
precifamente  fu’  ricchi  , a*  quali  non  folamentc 
comandò  di  dichiararfi  fuoi  debitori  , ma  obbligò 
loro  rigorofamente  a pagarlo  / d ) , Con  quelli  paf- 
fi  irregolari  , e colle  fordidezze,  che  fi  commette- 
vano a di  lui  efempio  da’  fuoi  domeftici  , fi  con- 
ciliò tant’  odio  , che  non  vi  era  ptfrfona , che  non 
1*  abbominattc  ; perchè  non  vi  era  perfona  , che 
riputandofi  da  lui  , che  potette  far  qualche  male , 
non  1’  avelie  obbligata  a dar  pleggio  di  alìifter'e 

in 

ri  bus  eft  pollicirus  : nec  mol- 
to poli  , qoum  in  Lufitania 
Medobregam  oppidum , mon- 
remque  Herminium  , expu- 

?;naflet  , quo  Medobregen- 
ies  confugerant  ; ibique  Jm. 

Strator  eflfet  appellato;  . De 
eli.  Alex,  e . 48.  Medobre* 
ga  è oggi  la  città  di  Ar • 
menna  in  Portogallo . 

Cd)  De  Bell.  Alex.  c.  49, 


myoparonem  . Eo  receptns , 
qoum  prcclium  nox  dirime- 
ret  , temperiate  magna  velis 

{jrofugit  lequuntur  hunc 
ux  navte  nonnulla; , quas  ca- 
fus  ab  ilio  ptriculo  vindica- 
rat  . De  Bell.  Alex.  c. 
4 6. 

(c)  Itaque  quum  primum 
In  unum  locum  exercitum 
conduxit , HS.  centenos  mili* 
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in  giudizio,  o di  effcre  annoverata  tra’  rei  , met- 
tendola così,  ed  in.  periglio  di  (offrire  ogni  danno, 
e nel  timore  di  perdere  i Tuoi  beni  (<r).  Per  libe- 
rarli i naturali  da  tante  gravezze  , e maggiori  di 
quelle,  che  gli  avea  lafciati  (offrire  effendo  queftore  (b) 
dife^narono  in  fine  di  levargli  la  vita  . La  voglia 
di  rimettere  in  piede  la  quinta  legione,  l’ordine 
avuto  da  Cefare  di  paffar  coll’  efercito  in  Africa  , 
perchè  Giuba  vi  avea  fpedite  copiofe  truppe  in 
favor  di  Pompeo  , aguzzandogli  l’ingegno  di  pro- 
' curarli  con  qnefta  occafione  maggior  guadagno , 
fpinfc  i fuoi  nemici  a venirne  all  effetto  . Doven- 
do portarfi  nella  Lufitania  a far  faldati, dà  ordini 
di  provvederli  grani  , fabbricai  cento  navi , e di 
contribuirfi  graviffìme  fomme  ( c ).  Ritornato  falle- 
cito , raduna  1’  efercito  fatto  le  mura  di  Cordova  : 
fa  loro  un  orazione  , e gli  promette  de’  premj  . 
Entra  in  città  , e fi  prefenta  nel  fuo  tribunale  , 
Minuzio  Silo  , uno  de’  congiurati  , fingendo  di 
dargli  una  memoria  , lo  prende  colla  finiftra , egli 
dà  colla  deftra  due  colpi , A’  gridi  fi  fanno  avan- 
ti i congiurati.  Munazio  Planco  glie  ne  affecon- 
da  degli  altri  colla  fua  fpada  : ammazza  un  fuo 
littore,  che  gli  era  a fianco  , e ferifce  il  luogotenen- 
te Caflio . Soccorfa  Planco  da  Tito  Vagio  e L. 

. Mer- 


la) Nemo  erat , qui  mode 
aliquam  jafìuram  tacere  pof- 
fet , quin  aut  vadimonio  te- 
neretur  , aut  inter  reos  re- 
ferretur  . Ita  etiam  magna 
lòllicitudo  periculonim  ad 
jafìuras,  & detri  menta  rei  fa- 
CÙliatis  adjungebatur  . De 


Bell.  Alex.  r.  49. 

(b)  Quibus  de  cauffis  ac- 
cidie,ut  quum  Longinus  Impe- 
tator  eadem  tacerei , qujc  fe- 
cerar  quxftor  , fimilia  rurtus 
de  mone  ejus  provinciale: 
conGlia  inirent  j De  Bell , 
Alex,  e,  50, 
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Mergilio  fuoi  concittadini  di  Italica  , fopragiugne  Asm» 
L.  Licinio  Squillo  , c trovando  il  pretore  diftefo“‘A7<£ 
a terra  , non  lafcia  di  (cagliargli  de’  colpi  , ma  i di  Ce- 
Vettoni  , che  vi  fi  oppolero  , cd  alcuni  foldati 
emeriti,  impedirono  di  finirlo  di  uccidere  (d) . hoCe- 
L.  Laterenfe,  fupponendo  morto  già  Cadio,^** 
va  al  campo , fi  rallegra  , e fi  fa  proclamare  pre-  r'0TRt*ft 
tore , non  eflendovi  foldato  , che  unito  con  tutta  m*rco 
la  provincia , non  odiafle  Longino  (e)  ; ma  fapu-  ^n0TGe- 
to  poco  dopo  , che  Cadici  era  ancor  vivo  , fi  fa  nua. 
animo,  e va  a vifitarlo  . Tutte  le  legioni  , falvoLED““ 
quella  de’  naturali  Spagnuoli  , fi  portano  a Caf-  VALLE. 
(io  per  dargli  foccorfo  (/) . Allora  Calilo  monta  ma. 
in  maggior  furore  , procede  a crudeli  caftighi  con» 
tra  i (ediziofi  : cominciano  i tormenti , e le  mor- 
ti , e non  eftingue  la  fete  del  (àngue  , fe  non 
quando  1’  avarizia  combattendo  colla  crudeltà  la 
deprime;  concedendo  a prezzo  contante  la  libertà, 
e la  vita.  Allora  egli  eccettua  dalla  morte  i più 
colpevoli , e convinti  di  volerlo  ammazzare  : pat- 
tuisce la  vita  di  L.  Tizio  per  cenvcnticinque  mi- 
la feudi , e quella  di  Galpurnio  per  cencinquanta 
mila;  nè  potea  dubitarfi , dice  Valerio  Madimo,  che 
fe  un’  altro  glie  ne  avefle  dati  altrettanti , fi  farebbe 
lafciato  volontariamente  (cannare  (g)  . In  quello 

(la* 


(c)  De  Bell.  Alet.  c.  $t. 

(d)  De  Bell.  Alex.  c.  52. 
& 5 j.  Dio.  lib.  xlli.  p.192. 

(e)  De  B<11.  Alex.  c.  5$. 

(f)  De  Bell.  Alex.  c.  54. 

(g)  Caflìus  eos , qui  nomi- 
nati eranr  confci'1  caedis  , jU- 
bet  comprehendi  . . . . nec 


diti  morati»  dolorem  fuum 
quin  eos  interfici  jubeat .... 
exceptis  iis  , qui  fe  pecunia 
redemerunt  : nam  palam  HS. 
X.  cum  Calpurnio  pacifcitur, 
& cum  Q.  Seftio  L.  qui  et- 
ti maxime  nocentes  funt  mul- 
tati , tamen  pericnium  viri, 

do* 
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(iato  di  cofe  pervengono  all'  adirato  pretore  le  let- 
tere di  Cefare  , colla  notizia  della  disfatta  delfefer- 
cito  di  Pompeo,  e della  fua  fuga.  Il  piacere  al- 
lora fi  confonde  col  fuo  dolore.  La  vittoria  l’ob- 
bligava a dimodrarne  allegrezza  ; ma  la  guerra  di 
già  finita , pungevagli  il  cuore,  perchè  gl’ impediva 
di  piu  operare . a capriccio  , ed  era  in  dubbio  fe 
dovea  rifolverfi  a.  non  temere  , o a permetterli 
ogni  cofa  [a).  Sempre  più  dedito  al  male,veden- 
dofi  riabilito  in  falute  , fa  chiamar  tutti  i ludi 
creditori , e gli  obbliga  a dichiarargli  d’ edere  dati 
fodisfatti  « Codringe  quelli  , che  non  erano  dati 
abbadanza  gravati  a dar  pronte  ed  abbondanti 
contribuzioni . Ordina  nuove  leve  , nè  la  perdona 
a cittadino  , che'  non  paga  l’efenzionc  ; e così 
quanto  più  le  tade  cran  gravofe  , tanto  più  gli 
accrefcevano  l’odio.  Raccolto  finalmente  l’eferci- 
to,  pada  la  fua  revida  , e fpedifce  al  luogo  dell* 
imbarco  le  legioni , e’  rinforzi , che  dovea  rimet- 
tere in  Africa; ed  egli  fene  pada  ad  Ifpali  per  ve- 
dere la  flotta  , che  preparava  , ma  più  per  racco- 
gliervi le  draordinarie  , abbondanti  contribuzioni  ; 
che  non  avea  tuttavia  rifeofle  (i) . 

Qui  nel  più  bello  del  fuo  bottino  , L.  Ti- 
zio gli  fa  fapere  , che  avea  intefo  di  eflerfi  la  le- 

gi*. 

til  curn  pugìonibus  depre- 
benfos  , quinquagies  felter- 
tium  ali  ilio  , ab  hoc  fexa- 
gies  paétus  dimifit . Àrque  ne 
dubires , fi  alterum  tantum 
daretur.  , jugulum  quoque 
fuum  (equo  animo  illis  fuif- 
ft  prtbiturum  . Val.  Ma». 

Ub. 
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dolotqne  vulnerimi  pecunia 
tctniflW,  crudelitatem  cum 
avariti#  cenarti  fignifieabat . 
De  bell.  Alex,  c,  55.  Verum 
fcliquanto  majores  vìres  in 
Q.  Caffio  txhibuit  ; bili  in 
tlifpatiia  M.  Siliurti  , et  A. 
Calpiirhitìrtl  occitiendi  fui  gra* 
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gione  trigefima , che  comandava  il  fuo  luogotenen-  A*vd 
te  Caffio,  interamente  follevata,e  che  ammazzati  ^o°f“ 
molti  capitani  , era  indi  marciata  per  unirfi  alla  di  Ce- 
feconda  legione  * che  drizzava  il  cammino  verfo^^s* 
il  mare . Una  novella  così  perniciofa , 1*  obbligò  a L1‘0  Ce- 
partir  la  notte  con  cinque  coorti . Pervenuto  il  dì 
feguente  a Carmona  , trova  qui  la  trigefima  ic- 
gione  , e la  ventunefima,  con  cinque  coorti  della  Marco 
quinta , e tutta  la  cavalleria  ; ma  lente  nel  punto 
fteffo  j che  quattro  coorti  erano  fiate  fopraffatte  NERA. 
de’  paefani  ad  Obucula  , e che  con  elle  fi  eran  «•*  »«»•■* 
tutti  portati  ad  unirfi  colla  feconda  legione  ed 
aveano,colà  giunti , eletto  loro  capitano  T. Torio  ria. 
Italicenfe  (c) . Caffio  allora  tenuto  un  configlio  di 
guerra  , fpedì  Marcello  a Cordova , perchè  confer- 
vaffe  quella  città  * e mandò  il  fuo  legato  Caffio 
ad  Ifpali  ( d ) . Pochi  dì  dopo  , fentc  già  Cordova 
ribellata , e che  M.  Marcello  * o per  forza  , o di 
propria  volontà  affettando  indifferenia  * e neutrali- 
tà , fi  era  unito  agli  abitatiti  con  due  coorti  della 

Jpiinta  legione.  Inferocito  Caffio  all’avvilo,  il  dì 
eguente  marcia  a Sigovia  : chiama  un  parlamento 
per  ifeoprir  l’ animo  de’  foldati  * e veduto  che 
quelli, per  riguardo  folamente  di  Cefare,eran  pron- 
ti ad  intraprendere  ogni  fatica  , per  reftituirgli  la 

prò* 


Hi.  rx.  c.  iv.  ».  j.  Il  teflo 
di  Irzio  non  fi  confronta  ne’ 
nomi,  e nelle  fomme,  ma  i 
cementatori  oflervario  , che 
più  efatro  fia  quello  di  Va- 
lerio Miflìmo . 

(a)  Vitìoriz  nuncius  fccti- 
ì'tiiù  etprimebat  : cohfefìUrti 


bellnm  licentiam  tempomm 
intercludebat . Sic  erai  dubius 
animi  , utrum  nihil  rimere, 
an  omnia  licere  mailer . De 
Bel/.  Alex.  c.  56. 

(b)  De  6ell.  Alex.  c.  $6. 

(c)  De  Bell.  Àlex.  c.  57. 

(d)  Celeriter  habito  conci- 

li» 


l 
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provincia , fi  prepara  alla  vendetta  (a)  . 

Intanto  Torio  fi  prefenta  a Cordova  colle  le- 
gioni veterane  , che  avea  tenute  Varrone  ; e per 
non  far  vedere,  che  1’  ammutinamento  nafeea  dal- 
f indole  fediziofa  de*  foldati , e fua  ; e per  inoltrare, 
che  fi  opponea  con  ugual  potenza  contro  di  Caf- 
fio  , il  quale  fpacciava  di  agir  per  Celare , decan- 
tava di  voler  riacquiftare  quella  provincia  per 
Pompeo.  In  effetto  non  era  improbabile  , che  To- 
rio odiaffe  Cefare  , ed  amaffc  Pompeo  , giacché 
avea  fatto  imprimere  negli  feudi  de’  foldati  il  no- 
me del  Grande  , per  muovere  maggiormente  l’affet- 
to de’ foldati  Varroniani  ; ma  faperne  il  fine , non 
era  poffibile.  Al  vedere  i Cordovcfi  il  fuo  eferci- 
to , uomini  e donne  efeono  all’  incontro , e lo  pre- 
gano di  non  menare  a facco  il  paefe  , che  ugual- 
mente odiava  Caffio  , nè  obbligar  loro  a far  co- 
fa  contro  di  Cefare  (à) . Intenerito  1’  efercito  dal 
pianto , e confiderando  , che  niente  loro  giovava 
il  perfeguitar  Caflio,  odiato  dall’uno  , e l’altro 
partito  , perchè  non  poteano  indurre  Marcello  a 

ri- 

' " t'  -•  -V  j-....  - . 


Ilo  , Marcellum  Cordubam  , 
ut  eam  in  poteftate  retine- 
ret  , Q.  CafTìum  legatum 
Hifpalim  mittir  . De  Bell. 
Alex.  c.  57. 

(a)  Paucis  ei  dietim  affet- 
tar , conventum  Cordubenfem 
ab  eo  defeciflie  ; Marcellum- 

!|ue  aut  voluntare , aut  necef- 
irate  adduflum  ( namque 
id  varie  nunciabatur  ) con- 
fentìre  cum  Cordubtnfibus  : 
li.  cohortes  legioni*  v.,  qua: 


fuerant  Cordubz  in  prandio, 
idem  facere . Caflìus  bis  re- 
bus incenfus  rr.ovet  caftra  , 
& poftero  die  Segoviam  , ad 
flumen  Silicenfe  venir  . Ibi 
habira  concione  , militum 
tentat  animos  : quos  cogno- 
feit , non  fua  . fed  Cacfaris  ab- 
fentis  cattila  fibi  fidiflìmos  effe, 
nullumque  periculum  depreca- 
turos  , dum  per  eos  Casfari 
provincia  reflirueretur  . De 
Bell.  Alex.  t.  J7.  Dio.  III». 

XLIl. 
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rinunziare  all’ amicizia  di  Celare , caffarono  da  loro 
feudi  il  nome  di  Pompeo,  fi  dichiararon  per  Gcfa- 
re,ed  dettero  Marcello  per  loro  capo  , e pretore, 
ed  unito  col  popolo  piantarono  il  campo  l'otto  di 
Cordova  (e).-  -,  - 

Calilo  all’  incontro  lìtua  il  fuo  campo  di  qua 
del  fiume  Beri  in  luogo  elevato , ed  in  fronte  alla 
città  , quattro  miglia  dittarne  dalla  medefmia . 
Scrive  a Bogude,  Re  di  Mauritania,  ed  a Marco 
Lepido  proconfolo  della  Spagna  citeriore,  perchè 
concorreffero  a difendere  la  provincia  per  Celare: 
nel  tempo  Retto  , che  egli,  a gitila  di  un  nemico, 
fa  dare  il  guafio  al  contado  , e metter  fuoco  agli 
edificj  (d) . I foldati  , che  fi  avevano  eletto  «api» 
tano  Marcello  , per  vendicar  le  fevizie  di  Caflio, 
importunavano  il  comandante  di  volere  attaccar  la 
battaglia  ' ma  confiderando  Marcello  , che  la  vit- 
toria , o la  disfatta  , cadea  Tempre  in  danno  di 
Cefare  , non  volle  permetterlo  , e fol  pattato  il 
fiume  Beti , vi  fquadrona  al  di  là  il  fuo  efcrcitoj 
e,  non  vedendo  muovere  Caflio,  richiama  le  trup* 

Tom. Ili s ’ Z pe 


. V «r * J4&*-  - ' . r»  * 

XLII,  p.  192,  LÌV.  Fpit. 

(b)  Milites  adeo  fareban- 
tur , ut  Cd.  Pompeii  noinen 
in  feutis  infcriptum  habe- 
rcnt  . Frequens  legionibus 
conventus  obviam  prodi t : 
neque  tantum  viro  rum  , fed 
etiam  matrurn  familias  ’,  ac 
prxtextarorum  ; deprecatur- 
que  , ne  bollili  adventu  Cor- 
el uba  m diriperent  ; nato  le 
contra  Caflium  Cernire  cum 
omnibus  ; cantra  Cafareni  ne 


!-  licere  eogerentur , orare  . tk 
Brìi.  Alex . e.  58.  Era,  co- 
(lutne  de*  foldati  di  porrate 
fcritto  ne’  loro  fendi  il  nome 
deU’  1 mperadere,  favi*  il  qua- 
le militavano . '/ed.  Arp/T  do 
mihe.  Rom,  Ut.  11  ismhxl.x. 
\c)  De  BeH.  Ale**  c.  yp. 
(d)  Ipfe  bollili  modo  Cor. 
dubenfiutn  agros  vallar  , awH« 
fida  incendit . Pe  Ufll, 

f*  59- 
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3$^  Storia  dilla  VrtfA  di  Giulio'Cesare 

pc  dentro  le  trincee  (a) . Cafiio  alla  ritirata  gli 
fa  dar  (opra  dalla  cavalleria  ,'  e ne  ammazza  non 
pochi  . Indi  dubitando  del  fito  , che  non  gli  parca 
vantaggiofo  va' ad  accamparfi  lotto  le  mura  di 
Ulla,  città  fituata  in  un’alto  colle  , e ben  muni- 
ta dal4  natura  (/>).  Marcello  lo  fiegue  , e gli 
piànta  il  fuo  campo  all’  incontro , ma  in  maniera, 
che  la  fituazione  non  permeftea  di  venirfi  a gior- 
nata, come  la  truppa  infifteva.  Intanto  il  Re  Bo- 
gude  giunge  col  fuo  efcrcito , e va  dritto  alle  trin- 
cee  di  Marcello.  Si  attacca  tra  quelli  due  eferciti 
la  battaglia,  e fi  combatte  afpramente , fenza  però, 
che  potefle  riufcire  al  Re  di  cacciar  dal  lavoro  le 
truppe  del  nemico  (c)  . In  quello  flato  di  cofe 
capita  Lepido  con  trentacinque  coorti  legionarie, 
-coll’idea  di  concordar  Calilo  , e Marcello  (d) . 
Quell’  ultimo , confidato  in  lui  , fenza  timore  gli 
fi  prefenta  ; ma  Cafiio  non  fi  muove  , o perchè  fi 
credca  di  maggior  dignità  di  Marcello  , o perchè 
fofpettava , che  l’ officio  pattato  dal  medcfimo  con 
Lepido  , non  obbligali  quelli  a favorirlo . Lepido 
fi  accampa  vicino  ad  Ulla  , comandando  di  non 
farfi  verun  movimento  . Invita  Cafiio  ad  ufcir  fuo- 
ra  , aflicurandolo  della  iua  fede . Sta  fofpefo  per 

‘qual- 


(a)  Qutìm  Caflìnm  contra 
prò  caftris  fuis  acipm  infiru- 
xiffe  W loco  fuperiore  viderer , 
èaufla  interpórrà  , quod  is 
ifi  zqutim  non  defcenderet , ' 
Marcellus  militibus  perluader, 
ur  (e  in  caftra,  recipianr . De 
Bell.  A/ex.  e.'  60. 

(b)  Longino*  veritus  , ne 


genere  quodam  obfidionis  cla«- 
deretur  in  regioni  bus  alieni*, 
fibique  infefiis  , noèta  filen- 
tio  ex  caftris  proficifcinir , 
celerique  irinere  -UlUm  con- 
tendir  ; quod*  fibi  fidile  effe 
oppidum  credebar  . De  Bell. 
Alex.  c,  4\.  Ulla , che  altri 
fcrivono  ipen  corrano  Ulta , 

\ 
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qualche  tempo  Caflio  , per  rifolvere  fe  gli  conve- 
niva fidarli  a Lepido..  Finalmente  richiede  fman- 
tellarfi  le  fortificazioni  , e dargli  il  paflò  libero  . 
Quelle  domande  dan  luogo  ad  una. tregua.  Si  di- 
roccano le  opere  , fi  appianano  le  trincee  T e fi 
ritirano  le  guardie  (e)  . Allora  le  truppe  aufiliarie 
del  Re  , non  fi  fa  , fe  con  intelligenza , come  fi  ha 
da  creder , di  Caflio , urtando  nel  forte  di  Marcel- 
lo , opprimono  ed  atterrano  molti  foldati , in  gui- 
fa  che  -,  fe  Lepido  non  accorreva  in  tempo  , la 
ftragge  farebbe  fiata  calamitofa  (f)f  . 

Liberato  il  pafiaggio  a Caflio , Marcello  uni- 
fce  le  fue  truppe  a quelle  di  Lepido,  cd  ambidue 
marciano  a Cordova . In  quello  frattempo  , intefa 
Caflio  la  venuta  di  C.  Trebonio,  che  aveva  otte- 
nuto il  governo  della  provincia,  come  fuo  fuccef- 
fore  , fpedi  le  legioni  a quartiere  ; ed  egli , mefiò 
in  ordine  il  fuo  bagaglio,  corre  a Malaga.  Mon- 
tato in  una  nave  in  tempo  borafcofo  , ipaccia  di 
non  volerfi  mettere  in  mano  di  Trebonio  , Lepi- 
do , e Marcello;  nè  far  viaggio  per  quella  provin- 
cia , tutta  da  lui  ribellata , nè  di  volere  efporre  a 
qualche  periglio  le  fue  doviziofe  rapine,  per  le  quali 
avea  mefla  foflopra  la  provincia , cd  alienati  i cuo- 

Z % fi 

venir  ea  mente  Ullam  , oc 
fine  olio  Audio  conrentiones 
Caffi,  Marcellique  compone- 
te! . De  Bell.  Alex.  c.  6$. 
(e)  De  BeJI.  Alex.  c.  6 J. 
(t)  Quod  nifi  celeriter , in- 
dignatione  & auxilio  Lepidi, 
prcelium  cfTet  dircmprum,  ma- 
jor calanutai  eflet  accenta  . 

De 


è probabile  , che  fia  quella 
città , che  oggi  dicefi  Alante 
Ma  far  . 

(c)  De  Bell.  Alex.  c.  6 z. 

(dj  Interim  Lepidus  ex 
citeriore  provincia  cum  co- 
horribus  iegionariis  xxxv. 
magnoque  numero  equitum , 
& reiiquorum  auxilioriun 
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ri  de’  SpagnuoK  dalla  divozione  di^Cefare  [a). 
Ma  colpito  da  una  feconda  tempefta  , méntre  fup- 
ponea  , pigliando  l’ imboccatura  dell’  Ibero  , render 
più  ficura  la  fua  navigazione , fommergendo  la  na- 
ve , perdè  finalmente  colle  lue  dovizie  la  vita  • re- 
flituendo  così  la  tranquillità  alla  Spagna,  e ripor- 
tando i follevati  alla  pridina  affezione  di  Cefa-  • 

rc  (*)-  * * . 

L’ afpetto  di  Roma  nel  principio  di  queft’  an- 
no compariva  tetro  , e miferabile.  Non  vi  erano 
confoli , nè  pretori  defìgnati , per  governar  la.  città. 
Dione  , die  fi  gitta  fempre  ne’  fuoi  inetti  prodi- 
gi, che  fogna  eflerc  in  quello  tempo  avvenuti,  fi 
dà  a credere,  che  la  nàfcita  di  un  fanciullo  colla 
mano  Anidra  filila  teda  , facendo  prefaggire  agl* 
indovini , che  certi  uomini  di  nafeira  vile  , e di 
abbjetta  condizione  dovevano  inforgere  contra  la  no- 
biltà , foffe  data  la  cagione  di  far  crefcere  di  mol- 
to la  medizia,  e ’1  timore  nella  nobiltà  , e nell» 

J>lebe  (c).  La  condotta  di  Mi  Antonio,  che  pre- 
edeva  alla  truppa  in  Italia  , per  difenderla  per 
Cefare  dalle  nemiche  invafioni  , non  fentendofi 
molto  pròpria  , e decorofa  , non  poco  teneva  agi- 
tato lo  fpirito  de’  Romani . In  fatti  entrato  egli 
in  Roma , per  efercitarvi  la  carica  di  generai  della 

- * * ca* 


T)t  Bell.  Alex.  ».  6], 

(a)  Ipfe , omnibus  fttis  re- 
bus cdérirer  correpris  , Ma- 
lacam  conrendit  , ibique  »d- 
verfo  Tempore  navigando  na- 
ves  confcendir  ; ut  ipfe  prse- 
dicab.u  , nc  fe  Trebonio  & 
Lepido , & Marcello  commi*- 


teret  ; w amici  ejas  di&irx- 
bant , ne  per  eam  provinciali» 
minore  cum  dignirare  irer 
faceTet  , cujus  magna  paré 
ab  eo  defecerat  : ut  cast  e ti 
exiftimabant , ne  pecunia  ili» 
ex  ififiniris  rapinis  conferà 
iti  poreftatem  cujulquam  vo- 
lli- 
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cavalleria  , che  in  affenza  del  dittatore  , da  cui  A»w# 
era  flato  nominato , era  lenza  dubbio  affoluta  , fi  Ro°" 
avanzarono  molto  i fofpetti  del  pubblico  . Se  col  "«*  c«- 
fuo  veflir  di  porpora,  dice  Dione  , e col  portar  ****** 
egli  innanzi  Tei  littori  co’  falci , niente  alterava  lo  So  Ce! 
flato  della  repubblica,  e le  leggio  della  liberti  *.  il  «are 
voler  egli  cingere  Tempre  la  fpada,  anche  «e’  pub-  JJS' « 
blici  fpcttacoli  , . che  dava  per  lo  più  a fpefe  di  Marco 
Celare,  e 1 non  volerla  deporre  giammai,  nonché  „ 
il  portar  dietro  un  numero  di  foldati  di  guardia  , vera-** 
giudicava!!  da’  Romani  un  apparato  di  tirannia*  etEt>EL- 
le  la  clemenza  di  Cefare  , foggiunge  egli  , della  tSf* 
quale  aveano  continue  ripruove  , fedava  loro  al-»»*-. 

- quanto  lo  fpirito  ; fi  angufliavano  fovente  col  ri- 
flettere di  effer  diverfi  gli . affetti  dell*  animo  di 
quelli  , che  pretendono  elevarli  , da  quelli  , che 
già  fon  pervenuti  all’  ultima  grandezza  , i quali 
non  rimanendo  Tempre  ne’  primi  loro  coflurai , 

Ccfare  ancora , dicevano, avrebbe  potuto  mutarli,  e 
degenerare  dalla  Tua  fperimentata  virtù  (d). 

Non  poteano  mancare  in  effetto  tra  ì gran 
numero  di  coloro,  che  fi  gloriavano  di  effere  Tuoi 
partigiani , alcuni  cervelli  torbidi , che  più  deferen- 
do alla  propria  paflione , ed  al  loro  privato  interef- 
Te,  che  a promuovere  , e confirmar  la  gloria  del 

Z 3 dit- 


niret . De  Bell.  AleX.  e. 

64. 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  64. 
Enimvero  exercirus  in  Hi- 
fpania  ’ fnb  Longino  & Mar- 
cello tumultuati  fuerant , non- 
nullatque  urbes  ad  res  novas 
conlurrext-rant  : veruna  hi 


mofus , Longino  morfuo , fuc- 
cedenteque  ei  Trebonio , con- 
quieverant.  Dio.  lib.  XLUI. 
p.  228. 

(c)  Dio.  lib.  xlii.  p.  1 p6. 
197  • 

(d-)  Dio.  lib.  xlii.  p.ip7. 
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dittatore,  con  imnrefe  temerarie  e turbolenti  im- 
prudèntemente fulcitalfero  in  mezzo  alla  tranquil- 
lità j che  fi  andava  da  Celare  cori  tante  lue  fiati-, 
che  a riftàbilire,  delle  nuove  diflenzioni , che  non 
poteano  , fe  non  promuovergli  un’  alienazione  di 
affetto  de’ Tuoi  cittadini  , che  poteà  nel  progreflb 
convertirli  in  una  perniciofa  ódiofità  (a).  P.  Cor- 
nelio Dolabeìla  j giovanetto  di  nafcita  illuftre , e di 
famiglia  patrizia  t ma  audace  ed  intraprendente , 
effendolì  j dopo  la  battaglia  di  Fatfalia , portato  in 
Roma  j e trasferitofi  da’  patrizj  alla  plebe  , lì  fece 
nella  fine  dell’anno  antecedente  * eleggere  uno  de* 
tribuni  ; Carico  come  egli  era  di  debiti  j nè  tro- 
vando maniera  da  fodisfurgli  -y  cercò  profittare  del 
fuo  tribunato',  èd  unitofi  al  popolo  * tentò  nel  fo- 
ro di  far  pafTare  frali’ altre  fue  leggi  j quella  dell* 
abolizione  di  tutti  i debiti  , che  li  appellava  mio- 
ve  tavole  (b)  j o fìa  una  legge  , o decreto  di  co- 
mun  confenlo  formato , per  mezzo  del  quale , una 
città , ridotta  all’ultimo  pericolo  di  una  fedizione , 
per  la  povertà  cftrema  di  una  parte  di  elfa , veni- 
vano ad  abolirli  rutti  i debiti  * ed  a liberarfi  in- 
teramente i debitori , e que’  più  miferabili  * che  fi 
erano  dati  in  fervitù  a’ creditori,  per  la  lodisfazio- 
ne  de’  loro  debiti  • in  maniera  che  toftoro  non 
poteano  piu  fcflere  rnoleflati  ne’  loro  beni  obbliga- 
ti » 

per  elafe  heduno , ove  era  no- 
tato in  una  il  debito  , nell’ 
altra  il  ricevuto  . fya 

(c)  Lex,  feu  decrerum  com- 
muni confenfu  (aduni  , quo 
civirate  per  alterius  partis  ul- 
timam  pauperiem  , & ex  ea 

' lè- 


(a)  Dio.  iib,  XLil.  p.197. 
Plutarco  vita  di  Antonio  . 

(b)  Si  diceanò  Tavole  , 
quelle , che  rioi  diciamo  ob- 
bligane , flromenti , e ferie- 
ture  pubbliche . il  Creditore, 
e ’l  debitore  ne  avevano  una 
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ti  , c molto  meno  nelle  loro  perfone  (c)  . Quella  A"*»® 
legge  , che  nella  nafcente  repubblica  avea  dovuta  °‘A  *Q°" 
pubblicarli  per  richiamar  la  plebe  alla  concordia  , m Cl- 
eome quella  , che  fi  era  ribellata  per  la  gravezza  ^ Rq,*j 
de’  debiti,  onde  era  opprefla  , era  rimalla  talmcn- L,0 Ce- 
te odioia  alla  nobiltà,  che  non  potea  fenz’  orrore  **RE 
finitime  le  voci  \ riputandola  come  la  deftruzionc  toreVi 
de’  fondamenti  della  repubblica  , tutto  che  Solone  Marco 
l7  avelie  pubblicata  traile  fue  prime  leggi,  tratta  , 
come  crcdefr,  dalle  coftituzioni  Egiziane  ( d ) . mera- 
Le  difficoltà  , che  incontrava  Dolabella  per 1E  DEL_ 
menare  a fine  il  fuo  difegno  contra  le  oppofizioni,  vins-" 
che  gli  facea  L.  Trebellio,  altro  tribuno  , che  di-.*»** 
fendeva  il  partito  della  nobiltà  , gli  fecero  dflumer 
l’ impegno  di  tirare-  alle  fue  intenzioni  M.  Anto- 
nio , che  allora  trovavafi  in  Roma  ; e quello  Ge- 
nerale della  cavalleria  , in  grazia  dell’ amicizia, 
che  vi  pattava  {lettamente , pareva  inclinaffe  a pi- 
llargli la  fua  affillenza , amante , come  era  egli  an- 
cora , di  novità  \(e)  • na  un  impenfato  accidente 
difturbò  la  fantafia  d’Antonio.  Egli  aveva  in  mo- 
glie la  figliuola  di  C.  Antonio , fuo  Zio , quell’  iftef- 
io  , che  era  flato  collega  di  Cicerone  nel  consola- 
to. Lo  fpirito  allegro,  e vivace  , e qualche  .con- 
fidenza , che  dovette  aver  Dolabella  in  cafa , per 
la  loro  ftretta  amicizia  , ingelosì  M.  Antonio  , e 

Z 4 ripu- 


feditionem  In  extremo  peri- 
culo  conftituta  , nexis  arque 
obxratis  ad  concordiam  fa- 
ciendam  , debita  in  univer- 
funi  remittur.tur , ita  ut  hoc 
nomine  noe  corpora  corum  , 
r.eque bona  vinda  teucri1 


queant . Joan.  Scbefir.  < de 
Nov.  Tub.  uputi  fagit tur.  i» 
vita  Tullia  p.  IJ.  14. 

(d)  Diog.  Laert.  in  vir. 
Solonis . Ccel.  Rodig.  led. 
Antiq.  lib.  xix.  c.  io. 

(e)  Plutarco  vita  di  Antonio. 
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riputandolo  un’  uomo  , che  averte  attentato  al  fuo 
onore,  e che  teneflè  fofpetta  familiarità  colla  mo- 
glie , fi  di  fiaccò  da  lui  , e ff  ri  folle  a fargli  la 
guerra  . Si  unì  perciò  con  Afinio  Pollione , che 
era  parimente  tribuno,  e fi  oppole  fortemente  all* 
intraprefe  di  Dolabella  ; onde  li  venne  immanti- 
nente^alle  difpute  impetuofe,  agh  attacchi, ed  al- 
le ucofioni  (<x)4  II  fenato  , cne  avea  fatta  una 
legge , di  non  procederfi  ad  atto  alcuno  (ino  al  ri- 
torno di  Cefare;  ed  Antonio  , che  avea  proibito 
a’  cittadini  di  portar  armi  addorto  in  città,  non 
vedendo  preftar  loro  obbedienza,  dovettero  unirli 
per  impedire,  e refirtere  alle  perniciofe  novità  (f). 
Antonio  fu  obbligato  dallo  fteflo  fenato  , a chia- 
mar le  truppe  in  città  , ed  a prendere  le  armi 
contra  l’ impetuofo  tribuno  (c) . Dolabella  piu  au- 
dace che  mai  , feguito  da’  fediziofi , occupa  il  foro 
con  gente  armata,  per  far  partire  forzofamente  la 
legge,  nulla  curando  la  refiftenza  di  L.  TrebelJio, 
conse  quella , che  era  piuttofto  di  fua  privata , che 
di  pubblica  autorità  » Ma  nel  più  caldo  del  fuo 
furore,  fattoglifi  fopra  M.  Antonio  nel  foro,  non 
fenza  il  macello  di  ottocento  perfoOe  fediziofe , 
coll*  fola  perdita  di  pochi  de’  Tuoi , venne  a feda- 
re  in  qualche  maniera  il  tumulto  ( d ).  Intanto  le 
novelle  pervenute  ad  Antonio  , che  Cefare  avea 
ipedite  in  Italia  le  legioni  , le  quali  tuttavia  (1 


.(»)  Plutarco  vita  di  An* 
Iònio  . ..  » 

(b)  Dio.  lib.  x l 1 1.  p.198. 

(c)  Dione  dice , che  il  fe- 
nato gK  diede  la  porelir.d’ 
introdurre  , e comandar  le 


sp- 
aimi ih  città  , perché  gli 
parca  avertela  Antonio  ufur- 
pata  . Ibid.  p.  198- 

(d)  Plutarco  vita  di  An- 
tonio Dio.  lib.  x1.11.  p.198. 
isiv.  Epitoin.  il}. 
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appreflavano , fui  dubbio , che  tra  lor  non  feguiffe  Aww* 
qualche  ammutinamento,  gli  fecero  lafciar  fubito  la 
città  , ed  avendo  Aabilito  al  di  lei  governo  L.  01  c*« 

Cefare,  partì  lollecitamente  ad  incontrare  la  trup- 

„ • ‘ C.  Giu* 

P3  X'’rr'  . . L,° 

La  motta  di  Antonio,  e la  debolezza  di  L.  *AR* 

Cefare  fenator  vecchio,  c di  poco  conto,  riaccefe 

di  nuovo  la  Aeffa  fedizione.  Qualche  Aracca  no-  marco 

velia  , che  Cefare  aveffe  lafciata  la  vita  in  Egitto, 

inalberò  l’audacia  di  Dolabella.  Egli  credeva  al*  ne»a- 

lora  non  poter  piò  trovar  refiAenza  •:  ma  mentre  Lt  ***• 

tutto  egli  preparava  per  lodisfar  la  fua  paflione  , 

pervenute  in  Roma  le  notizie  ficure  della  vittoria  ma. 

del  Dittatore  , e della  morte  di  Tolomeo  , non 

che  del  proflìmo  ritorno  di  Cefare  in  Roma , 

che  egli  col  fuo  partito  , fgomentato  e confufo, 

dovette  abbandonare  ogni  im prefa  , e peniate  a’ 

mezzi  di  procurarfi  il  perdono  (/).  - •.  * 

Cicerone  partito  da  Macedonia , dopo  la  fuga, 

e la  disfatta  dell’ efercito  di  Pompeo,  era  giunto  a 

Brindili  fin  dal  mefe  di  Ottobre  antecedente.  La 

precipiterà  fua  riioluzione,  per  metterfi  in  falvo , 

quantunque  non  difpiacevole  a Cefare,  che  lo  avea 

fatto  aflicurar  da  Dolabella , fuo  genero , di  tutta  la 

fua  affezione  (,?),lo  portò,  appena  entrato  in  città, 

ad  una  tale  coAernazione  di  animo , che  egli  Aef» 

fo  la  riputava  maggiore  di  qualunque  fupplicio  (b), 

I fuoi 


(e)  Dìa  lib.  un.  p.r pp. 

(f)  Dio.  lib.  xlii.  p.rpp. 

(g)  Tum  ad  tu  in  ( Anto- 
nium  ) mili  L.  Lainiam  , qui 
demonftraret , illum  Dolabella: 
dixiiT#  , ut  ad  me  icriberet  , 


Ut  in  Italiam  quam primula 
vepirene  : , cjus  me  litrcris 
veni  ffe  . Cic.  ad  Attic.  lib. 
XI.  tpifli  7. 

(h)  Quodvis  enim  fuppli- 
cium  levius  dì  hac  perniati- 

fio- 
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Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

I fuoi  timori  crefceano,  più  dal  vederli  trattenuto 
nel  progreffo  della  fua  ambizione  , che  dal  perico- 
lo effettivo  di  qualche  male.  Dubitava  di  non  in- 
contrare quella  rifpettofa  accoglienza  , che  credca 
meritare  da’  partigiani  di  Pompeo , e temea  , che 
i foldati  rtoji  attentaffero  a’  fuoi  fafei  , .ed  a’  fuoi 
allori  , che  tragittava  fempre  dappreffo  pel  fuo  fo-jj 
gnato  trionfo  («)*  I ftroi  amici  di  Roma  gli  ac- 
crefcevan  la  pena , col  fargli  intendere , di  non  effe- 
re  fiata  approvata  la  Ina  condotta  dagli  uomini 
dabbene.  Chi  lo  vituperava  di  non  aver  feguito 
Pompeo:  chi  di  non  efferfi  trasferito  in  Africa:  e 
chi  di  non  efferfi  accompagnato  Con  altri , per  pai- 
fare  in  Acaja  , per  veder  l’ efito  delle  cofe , e rilol- 
ver  di  poi  quel  che  più  oneflamente  conveniva  (ó). 
Le  fculìe  t che  impofe  ad  Attico  di  fargliene  in 
Roma  , e gli  ftratagemmi  de’  fuoi  amici  , tifati 
per  confolarlo , non  lervirono  fenon  a perturbargli 
maggiormente  lo  fpirito  ( c ) . Le  lettere  di  Anto- 
nio i che  appena  giunto  gli  capitarono  » feufandolì 
di  non  poter  permettere  la  fua  permanenza  in  Italia  , 
poiché  Cefare  gli  aveva  ordinato  di  non  laiciare 
introdurvifi  alcuno  , fui  dubbio  di  potervi  paffare 
Catone,  e Metello,  lo  feompofero  interamente,  e 
l’obbligarono  a fpedir  fubito  ad  Antonio  L.  La- 
mia per  afficurarlo , di  non  effer  egli  venuto  a 
Bri  n di  fi , lenza  il  cdnfenlò  di  Cefare  (d) . Antonio, 

che 

Attici  IH.  xt.  rp.  6. 

(b)  Cic.  ad  Attic.  «p.  7. 
lib.  xr. 

, (r.)  Cic.  ad  Attic.  lib.  x«. 

ep.  7»  ad  epirt.  16. 

(d;  Cic. ad  Attic.lib.Xi.ep.7. 


f 


fione . Ad  Ante.  xr.  18. 

(a)  Propi us  accedere,  ut 
fuades , quo  modo  fine  liélo- 
ribm  , quos  populus  dedir  % 
poflum  ? qui  mihi  incolumi 
odimi  non  poffunt  * - Cic.  aà 


3 


che  gli  continuava  f affezione,  gli  predò  tutta  la  Awwo 
fede,  tanfocchè  pubblicando  l’editto  efclufìvo  dell’ 
ingrelTo  in  Italia  4 n’  eccettuò  efpreffamente  Cice-  pi  Ce- 
rone [e).  Quell’  attenzione  4 e lilpetto  d’Antonio,  ^g,*! 
che  tuttavia  , gli  confervava  dell’ affetto  4 invece  di  LIO  CB- 
rafferenarlo  , lo  contridò  maggiormente*  Egli  voleva 
efler  confiderato  per  amico  del  dittatore  4 ma  non  TtJ”A‘, 
volea  , che  lo  penetraffero  i partigiani  di  Pompeo,  Marco 
tuttavia  colle  armi  alla  mano  4'  de’  quali  temea  4 
che  fe  mai  fofTero  divenuti,  fuperiori  a Celare,  ra-  nrr*. 
gionevolmente  nort  be  avrebbero  fatto  nel  progrel- 
lo  quel  conto^  che  egli  pretende^  fe  ne  facefle;  e 
conliderandolo  per  UD  perfonaggió  qual  era  , lem-  ri*. 

Se  portato  a federe  a due  l'edie  (/) , lo  avrebbero 
nza  difficoltà  mefTo  in  obblio:  timore  così  gran- 
de per  lui  4 che  gli  facea  riputar  gravofa  la  vita, 
quando  penfavà  di  non  poter  effer  più  iri  quella 
riputazione  ed  in  quell’  altezza  di  onori , ne’  quali 
una  volta  era  dato  (g)  * - • . ? • •*  1 

Il  centro  della  goerra  troppo  lontano  , le  ra- 
re ed  òfeure  novelle  , che  fe  n’aveano,  le  voci  in- 
coerenti 4 che  , fecondo  le  proprie  padioni , fi  divul- 
gavano, e più  i panici  timori  4 portavano  in  effet- 
to 1’  Oratore  ad  una  tal  perpledità  di  configlio  neW 
le  prefenti  emergenze  , che  più  non  fapea  a che 
partito  appigliarti.  Non  volea  lafciar  Cefare  , perchè 
molto  fperava  per  la  fua  ficurczza , e dignità’  non 

< Vo* 


(e)  Timi  ille  ( Antonia*  ) 
edixit  ita,  ut  mi  exciperet  , 
ét  Laelium  nominatiti! . Quod 
fané  noi  lem  . Poterat  enim 
fine  nomine  re  ipla  excipi . 
A4  Au/c.  ubi  juyru  , 


({)  Qui  folus  duabus  felli* 
fedebat . Laben.apud  Maccob. 
Satura,  lib.  ìt.  c. 
v (g)  Vetus  eli  enim , ubi 
non  fis  qui  fueris,  non  effe, 
cur  velis  vivere . C/r.  tptji, 
farn. 
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volea  abbandonare  il  partito  de’  Pompeiani  , per. 
chè  non  'ficuro  della  loro  disfatta  , ne  temea  le 
perniciofe  confeguenzc  ( a ) . Non  avrebbe  voluto 
reftare  a Brindili  dopo  avervi  intefa  la  morte  di 
Pompeo  r perchè  gli  pareva  incontrar  la  comune 
difapprovazione  di  tutto  il  partito.  Non  volea  ri- 
tomarfene  al  campo , o in  altro  luogo  indifferente, 
perchè  dubitava,  che  Cefare  non  fi  foffe  difguftato 
d’aver  egli  ricufato  i fuoi  beneficj  , c le  buone 
dilpofizioni , che  gli  avea  manifeftate.  Ora  defide- 
rava  la  vittoria  di  Cefare  , ora  quella  de’  Pompe- 
iani . Dubitava  per  un  vei-fo,  che  Cefare  vincitore, 
divenendo  affoluto  padrone,  avrebbe  rivocate  tutte 
le  grazie  , e tutti  i beneficj , che  generofamente 
aveva  accordati  (b)  • fi  fpaventava  per  l’ altro  de* 
Pompejani  , perchè  vincitori  avrebbero  mefle  in 
cfecuzione  le  reiterate  minacce  , e crudelmente  trat- 
tato da  rubelli  tutti  que’  che  non  fi  erano  trova- 
ti al  campo  , in  tempo  della  vittoria  , o che  fe 
»’  erano  antecedentemente  allontanati . In  quelle 
angofeiofe  agitazioni  continuava  tuttavia  la  fua 
permanenza  a Brindili  , lenza  avere  altro  sfogo , 
che'  di  ricorrere  foltanto  al  fuo  amico  Attico , per- 
chè procurafle  di  non  far  comprendere  a’  partigia- 
' • • ni 


/am.  Kb.  7,  ep.  f. 

, (a)  Cic.  ad  Arric.  lib.  tt. 
èp.  ij.  & 16.  Tutte  le  let- 
tere di  quello  libro  dimo/lra- 
no  , che  Cicerone  temea 
più,  che  il  partito  di  Pompeo 
non  fi  riftabi  lille  , che  non 
temea  Cefare  Hello , come  of- 
ferva  ancora  il.  fignor  Mon- 
F»ult  nelle  fue  note  alla  let- 


tera 1?.  n.  r. 

(b)  Sed  & alia  timenda 
funt , ab  aliifque  , & ab  hoc 
ìpfo  quz  dantur  , ut  a domi- 
no, rurfus  in  ejufdetn  funt 
potevate  . Cic.  ad  Attic. 
Kb.  xu  ep.  1?. 

(c)  Qnum  in  Suriam  Cae- 
far  ex  Egvpto  veniflet  , arque 
ab  iis  , qui  Roma  veneranr 

ad 


ni  di  Cefare  nè  i fuoi  dubbj  , nè,  i fuoi  timori  • Asuo 
ed  agli  aderenti  de’  Pompejani  la  fua  ritirata  , co-  ^ 
me  una  parte  di  alienazione  per  gl’intereffi  della  si  Ct- 
repubblica  j ed  in  quelle  confulìoni  attendeva  irri-  J* 
foluto  gli  eventi  degli  affari  in  mezzo  a’  torbidi,  lìo  Ctl 
che  1’  affenza  di  Cefare  avea  fufeitati  nel  centro 
4i  Roma  . 

Cefare  partito  dall’Egitto  pervenne  finalmen- Marco 
,fe  col  fuo  efercito  in  Siria.  Le  novelle,  che  qui 
trovò  fparfe  fra’  fuoi  feguaci  che  Roma  era  tut- 
tavia  nelle  maggiori  confufionì  , per  le  turbolenze  « 
de’  tribuni  , per  T infolenze  degli  officiali  milita- 
ri,  che  comandavano  , e per  la  rilafciatezza  della  ria.» 
loro  difciplina  , pareano  doveflero  obbligarlo^  ad' 
accorrervi  prontamente  (e).  Ma  le  provincie  non 
ancora  fedate , e confermate  nella  buona  corrifpon- 
denza , amicizia  , e perfetta  alleanza  coll’  impero 
Romano , nè  fcevre  de’  perigli  di  qualche  teme- 
raria potenza  flràniera  , l’ obbligavano  a dqvcrfi 
per  altro  tempo  impiegare  a riflabilir  quelli  affa- 
ri , affin  di  lafciarle  ben  ordinate  , fenza  ti- 
more di  nuovi  infulri,e  nell’ obbedienza  delle  leg- 
gi più  falutari  ( d ).  L’ Afta , la  Siria , e la  Cilicia 
pochiflimo  tempo  efigeano  per  bene  ordinarli,  non 


ad  eum,cof>nofceret,litteri*qUfc  ♦ przerant  , rimira  contra  mo- 
urbani*animadver*t»«*)  multa  rem  cqnfuetudineoique  mili- 


geri  ; qnód  & còntenrionibu»  ” re  advenrum  futuri  videret. 
tribuni tiis  pemiciofe  fediti*-  De  bell.  Alex.  c.  65.  * 

ras  ori  reti  rur  j & ambitibne,  (d)  Tamen  praeferendum 
arqae  indulgenti»  tàbunorum  exifiicnavit , quas  in  provin- 
oli itqcn  , & qui  legimibw  cias , regionefque  venidet , eas 


ve- 


f , ■ 
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Axvo  venendo  turbate  da  guerra  alcuna  ftraniera  ; ma  la 
r>T  Bitinia,e’l  Ponto,  nelle  quali  fiera  intrufo  Far- 
vi Ct-nace,  piucchè  mai  infuperbito  dell’ultima  vittoria 
*ar e sì  riportata  fopra  Dominio,  e che  non  pareva  affatto 
no  Ce-  dii  polio-  a partirne,  gli  doveano  portare  il  tratte- 
nimento  di  altro  poco  fpazio  di  tempo,  per  ridur- 
tÒ««*Ù  re  3 Partito  quel  principe  intraprendente  (*)  . Co- 
Marco  si  determinato , fenza  prender,  ripofo,  fi  mife  l’i'lan- 
NioG*t-  ca^'^e  Dittatore  a girar  tutte  le  principali  nazioni 
me»a-  della  Siria.  Fermandoli  pochi  di  in  cistoma  capi- 
te dèi- tale,  vi  tenne  i Tuoi  conventi  giuridici.  Egli  in- 
“L^EA*tefe  le  differenze  di  que’  naturali  , diflipò  i loro 
tre.  litigi  con  mirabile  prudenza  , e giuftizia  . Stabili 
tra  loro  la  pace , e la  concordia . Ricevè  alla  divo- 
zione della  repubblica  i Re  , i potenti  fignori  , e’ 
Dinafti  delle  provincie:  difpofe  tra  loro  le  manie- 
re di  confervarfi , e difenderli , e finalmente , diftri- 
buendo  al  pubblico  , ed  a’  privati , copiofi  e confide- 
rabili  donativi , gli  lafciò  nella  più  intrinfeca  ami- 
cizia ed  affezione  della  repubblica  , e fua  (b)  . - 
Continuando  lo  Hello  metodo  , dopo  aver  la- 

fcia- 

ita  relinquere  conflitutas , «t  yinum  fecerat . De  Bell.,  A. 
domeflicis  diflfenfloriibus  libe-  /ex.  c.  6*,. 
rarentur  , jura  legefque  acci-  ~-(b)  Reges  , tyrannos,  dy- 
perent,  & externorum  hofìium  naflas  provincia:,  finitinaofque, 
metum  deponerent . De  Bell.  * qui  omnes  ad  eum  concurre- 
Altx.  iblei.  . ^ rant,  rcceptos  in  tidem,  con- 

fa) In  Birhvnia  ac  in  Pon-  dit  ioni  bus  impolìtis  provin- 
to .plus  oneris  videb.it  ira-  cif  menda:  ac  d|&ndendz  , 
pendere  fibi  t:  non  enim  ex-  ' dimittit  & -libi  , & populo 
ceflìfle  Ponto  Pharnacem  au-  Romano  aqùciffìmos  . De 
diera t , ncque  exceffurum  pu-  Beli.  Alex.  Hid. 
tabat^  quum  lecundo  prrsiio  , (c)  Ibi,  ( Tarfum  ) , re- 

«ffet  veheraenrer  inflatus  , bus  omnibus  provincix  & fi- 
quod  coatta  Donùtium  Cai-  rmimarum  cmtatum  conAi- 

n- 
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(ciato  il  comando  della  legioni  di  Siria  a Serto  Ce.  Ans« 
farc,fuo  congiunto,  follecitamerjte  colla  fua  (qua.  “‘A 
dra  maritima  le  ne  parta  inCilicia.  Chiama  a Tar*  di  Ci> 
fo , una  delle  principali  città  , tutti  i rapprefentan-  “Mi* 
ti  .di  quelle  nazioni  ; ed  ordinari , della  fieffa  guifa,  l(0  qe* 
che  avea  fatto  in  Siria  , gli  affari  tutti  de’  popoli,  sa".® 
{(abilita  tra  loro  la  concordia  , e la  pace  , confir-  DlTTA“ 
mandoli  nella  cortante  iua  amicizia  ; per  non  le-  Marco 
var  momento  alle  cure  della  guerra  , per  la  Cap-  r°~ 
padocia  a marcia  sforzate  , dopo  efferlì  trattenuto  nera-* 
due  giorni  foli  a Mazaca,  metropoli  della  Cappa-  «-«del- 
docia , fituata  nel  centro  del  Regno  , giunfc  a Co- 
mana  , il  più  antico  e ’l  più  rifpettabile  tempio  ma. 
di  Bellona  (e).  Quello  tempio  era  fornito  di  una 
dote  amplirtima  di  terreni , ed  era  fervito  da-  gran 
numero  di  perlone  , che  Strabone  fa  afeendere  a 
fuo  tempo  a più  di  Temila  tra  uomini  , e.  donne  , 
tutti  fotto  l’autorità  di  un  Pontefice  , uomo  di 
grandiflimo  credito,  e di  tale  confiderazione  , che 
non  lo  precedeva  ajtro  , che  il  Re  ; e la  fua  di- 
gnità la  godea  per  tutta  la  vita  ( d ) , Dopo  la  di- 

sfat- 


tutis  , cupiditate  profkifcetv 
di  ad  bell  una  gerendum  non 
diutius  morarui  ; magnifque 
itineribus  per  Cappadociam 
confedis  , biduutii  Mazacc 
eommoratus  , venie  Coma- 
na  , vetuttiflìmuin  & fan. 
Aùfimùm  io  Cappadocia  Bel- 
lona: templum . Ut  BtU.  A* 
iex.  4C.  66.  > mi 

(d)  Strab.  lib.  mi. 

La  città-  di  Comana , oggi 
Cefarea  in.  Cappadocia  ^ fi 
•redo  lolle  «osi  chiama», 


dalle  chiome  , che  vi  larda- 
rono recife  Orette  , e la  fua 
foralla  Ifigenia . Bellona , alla 
quale  era  dedicato  quel  fa- 
mofilfimo  tempio,  era  fervi- 
la da  una  turba  immenfa  di 
facerdoti  , ne’  cui  facrificj , 
che  l’ eran  comuni  con  que* 
di  Cibale,  i facerdoti  , e le 
facerdoteiTe  in  certi  tempi 
dell’  anno  cQntcatfaceano  gli 
Entufiatti , e mottravano  col- 
le pofiture  irregolari  , e mo- 
ft  ruote  un’alienazione  di  fpi- 

ti- 

.4 
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sfatta  di  Mitridate  , i Romani  fecolarizzarono  in 
qualche  maniera  quello  Pontificato  , e ne  fecero  g. 
una  fpecie  di  fovranità  , fenza  togliergli  l’ ifpezione  Kv 
delle  cofe  facre.  Pompeo  nella  diltribuzione  , che 
fece  de’ regni,  diede  il  pontificato  a quell’  Archelao, 
che  chiamato  a fpofar  Berenice-,  figliuola  di  Tolo- 
meo Aulete,  Re  di  Egitto,  prele  di  poi  le  armi 
contra  i Romani  , e rollò  morto  nella  battaglia  , 
che  gli  diede  Gabinio  (a).  A quello  Archelao  gli 
fucceffe-  il  figliuolo  dello  llelTo  nome  , e che  tut- 
tavia poffedea  quello  pontificato . Licomede  nobi- 
liffimo  Bitinio,  difcendentc  dalla  reai  famiglia  de’ 

Re  di  Cappadocia  , ricorfe  al  Dittatore  nell’ im- 
mediato fuo  arrivo  , e rapprefentandogli  le  ragioni, 
che  avea  fopra  quella  dignità  , che  la  fventura  de’ 
fuoi  maggiori  e ’l  cambiamento  del  dominio  gli 
aveano  -attraffata  , domandò  inllantemente  di  effer- 
ne  reintegrato  . La  qualità  della  nafeita , e le  ragio- 
ni chiaramente  dimollrate  , obbligarono  la  giu/tizia, 
di  Celare  a rellituirgli  la  dignità , e conferirgli  quel 
fommo  facerdozio  (b) . Egli  tolfe  parimente  i con- 
tri- 


rito  , nella  quale  , crede»!» 
dattero  i loro  prefaggi.  EtTì 
non  rìfparmiavano  il  loro 
corpo , battendoli  fino  al  fan- 
gue  ; e ftringeano  colla  ma- 
no il  taglio  di  un  colreito, 
« cosi  gravemente  fi  feriva- 
no. Effi  credeano  , che  in 

Snello  tempio  fi  confervaflis 
vero  coltello  d’  Ifigenia  i 
che  la  Comana  Pontica  at- 
tribuiva a fe  . Lattanzio 
prende  da  ciò  U motivo  «fi 


mettere  in  ridicolo  femprepili 
la  fuperflizipn  de’  Gentili  ; 
Str0b.lib.iM.  p.yjj.  LtQjnt. 
Infili.  Dtv.  iti.  1.  C.  21. 
Veà.  Bayi.  Diii.  Critiq.  Art • 
Comana . 

(a)  Appiaa.  Bell.  Mithrid. 
p.  188. 

(b)  Id  ( templum  ) ho. 
mini  nobiliflìmo  Lycomedi 
Birhynio  adjudicavit , qui  re* 
gio  Cappadocum  genere  or- 
ini, propter  ad  veruni  forra- 

oam 
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tratti  , che  poteano  fuccedere  tra  Ariobarzane  ed 
Ariarate , che  efiendo  due  fratelli  benemeriti  della 
repubblica , fi  deputavano  il  Regno , col  darne  allo- 
-5  ra  l’ inveftitura  ad  Ariobarzane  (c). 

Prolcguendo  intanto  Cefare  il  fuo  viaggio,  fi 
avvicinò  al  Regno  di  Ponto , ne’ confini  della  Gala- 
zia.  Dcjotaro  , che  ne  poffedea  la  quarta  parte 
fotto  il  titolo  di  tetrarca  , e che  fi  aveva  ufurpate 
l’ altre  tre  parti  in  pregiudizio  degli  altri  tetrarchi, 
che  gli  faceano  1»  piu  viva  refiftenza  , foftenendo , 
che  nè  per  dritto , nè  per  coftume  dovevano  abban- 
donarle : come  a quello  , che  era  fiato  fidamente 
infignito  dal  fenato  Romano  del  regno  dell’  Ar* 
^menia  minore,  fi  fece  incontro  al  dittatore,  e de- 
pofte  le  vefti  ed  ornamenti  reali  , coverto  di  una 
vette  fordida  , propria  de’  rei  , fupplichevolmente 
gli  ditte  ( d ) „ io  non  nicgo,o  Celare, di  aver  fa- 
„ vorito  Pompeo:  fe  per  quello  ho  fallito  , e vi 
„ ho  offefo,  ve  ne  chieggo  perdono.  Io  fono  fta- 
j,  to  fempre , e lo  farò , fedele  al  popolo  Romano: 
„ mi  trovava  in  quelle  regioni  , sfornite  di  qual- 
Tom.UI.  A a „ livo* 
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narri  majorum  fuorum  ma- 
tationemque  generis  , jure 
minime'  dubio  , vetuflate  ta- 
men  interinino , facerdotium 
id  repetebat . Di  Bell.  Ale*, 
f.  66.  Alcuni  dalla  voce  Bi- 
li nio  , leggono  Ni  comedi , in 
vece  di  Licomede  ; ma  Ap- 

riano  parla  di  Licomede . 

'ed.  Norij  Cctnot.  Pif.  p.  225. 
Bai/.  Artic.  Archelao,  & Co- 
roana . / 

(c)  De  Bell.  Alex.  c.  66. 


(d)  Quum  propius  Pontum, 
finefque  Gallogrxciz , accef- 
fiflet  , Dejotarus  tetrarches 
Gallogrxciz  , tane  quidem 

E ne  totius  , quod  ei  neque 
jibus,  neque  moribus  con- 
cedimi ede  cereri  tetrarchie 
contendebant , Gne  dubio  au« 
tem  rex  Armeni»  minoris 
ab  Senaru  appellatus  , depofi- 
tis  regiis  iulìgnibus  , ncque 
tantum  privato  veftiru  , led 
etiam  reorum  habitu  fupplex 
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„ fivoglia  voflro  prefidio . Sono  flato , è vero  , negli 
„ eferciti  , e fotto  il  comando  di  Pompeo  : ma 
„ non  era  mia  ifpezione  1’  efaminar  le  controver-  1 
„ fie  del  popolo  Romano  • nè  credo  di  aver  com- 
,,  melTò  altro  erróre  , fe  non  quello , che  ho  da  fan- 
„ ciullo  imparato,  di  obbedire  a chiunque  tomanda(«). 
Ccfare  gli  rifpofe  „ i beneficj  , che  io  vi  ho  fat- 
„ to  da  confolo , non  fono  flati , o dejotaro  ; sì  po- 
„ chij  che  poteano  sì  preflo  cadervi  di  memòria. 

,,  Ad  un  uomo  prudente,  e fagace,  la  feufa  dell’er- 
,,  rore  commeffo  non  è decorofa  ; Potevate , e dove* 

„ vate  fapere  , chi  era  quello , che  tenea  Roma  , e 
„ l’ Italia , e credere  che  dove  quello  trovavafi  , ivi 
„ era  il  fenato  * il  popolo  Romano  , la  fleffa  repub- 
„ blica  ; e per  contrario  avrefle  ben  potuto  fapere, 

„ di  non  cflcrvi  alcuno , che  riputaffe  confoli  Len- 
„ tulo  , e Marcello . Io  però  volentieri  ferivo  il  per- 
,,  dono  di  quefta  colpa  tra  gli  altri  miei  beneficj , ri- 
„ guardando  in  voi  1*  ofTequio  , 1’  ofpitalità  meco 
„ avuta  , la  noflra  antica  amicizia  * e particolar- 
„ mente  l’ età  , e le  interceflioni  di  molti  , che 
„ fovente  fi  fono  interporti  in  voftro  favore  (b)  “ . 

E rimettendo  a tempo  più  proprio  la  decifione 
della  contefa  tetrarchia  , ordinò  di  rivertirfi  co’ fuoi 
abiti  reali  i e di  feguirlo  nella  fletta  antica  confi- 
denza, colla  legione  difciplinata  alla  Romana  , è 
con  tutta  la  fua  cavalleria  (c). 

Per- 


ad  Cefarem  venit  oratutn . 
De  Bell.  Ale ».  c.  67. 

(a)  De  Bell.  Alax.  c.  67. 
Celfus  in  vita  Czf.  n.  321. 

(b)  De  Bell.  Alex.  c.  68. 
Cellus  ibid. 

(c)  De  controverfiis  tetrar. 


ebarum  portea  fe  cognirurnm 
erte  dixit  : regium  vertitum  ei 
rertituit  . Legionem  autem, 
quam  ex  genere  civium  luo- 
rum  Dejotarus  armarura  di- 
fciplinaque  nortra  conrtitutam 
habebat  , equitatumque  001- 
ne«n 
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Pervenuto  Cefare  in  Ponto  , raccolfe  in  un  Aw» 
luogo  tutte  le  truppe  , che  avea  , le  quali  non  ®'A  Ro°* 
men  pel  numero  , che  per  l’ efercizio  delle  guerre  di  C«- 
poteano  riputarfi  mediocri  < QueRe  confiReano  nell* 
fella  legione  veterana  , che  fi  avea  portato  d’Alef-  u'0c^ 
(andria  , ma  talmente  fianca  dalle  continue  fatiche,  *** e 
e diminuita  , che  appena  componeva  il  numero  di 
mille  uomini . Si  aggiugnevano  a quella  altre  tre  M»rc« 
legioni  » quella  di  Deiotaro  , e quelle  due  , che  AstS~ 
avea  riunite  Domino , dopo  la  rotta,  che  gli  die-  WEn- 
de  Farnace  ( d ).  Occupato  in  quella  breve  raflegna, *■*  0*1" 
fi  prefentarono  a lui  alcuni  ambafeiatori  di  Fama- 
ce,  che  timido  della  tempella  , che  potea  piom*  ai*, 
bargli  fopra , gli  aveva  follecitamente  fpediti  (e) . 

Eflì  lo  lupplicarono  ” di  non  avanzarfi  da  nemico 
„ contra  il  loro  fignore  , che  già  era  prontiffimo 
„ ad  obbedir^  agli  ordini  fuoi . Gli  fecero  prefea* 

„ te  „ che  Farnace  non  avea  prellato  alcun  foc- 
,,  corfo  a Pompeo , contro  di  lui , nè  aveva  operato, 

,,  come  Dejotaro  , che  avendo  prellato  ajuto  A 
„ Pompeo,  era  flato  da  Cefare  perdonato  ed  ac- 
„ colto  • ” e cosi  terminato  il  difeorfo , gli  prefen- 
taron  la  corona  d’  oro  ed  altri  doni , che  gli  ave» 
mandati  Farnace  (/)  . Cefare  con  volto  fereno 
rifpofe  loro  „ che  Farnace  avrebbe  incontrata 
„ in  lui  la  ItelTa  c>iuRizia,  fe  avelfe  mefla  in  ef- 
„ fetto  la  fua  efibizione . Che  non  doveano  rim- 

A a z «pro- 


metti ad  bellnm  gerendum 
adducere  juflìt . De  Bell,  A- 
x • c . 68. 

(d)  De  Bell.  Alex.  c.  69. 
Dejotaro  avea  formate  dae 
legioni  alla  maniera  , e di- 
fciplina  Romana  : m»  nella 


battaglia  antecedente  , che 
diede  Farnace  a Domizio,  i 
refidui  di  quelle  , appena 
giunfero  a farne  una  . 

(e)  De  Bell.  Alex.  c.  6p» 

(f)  De  Bell.  Alex.  c.  70. 
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provetargli  il  perdono  accordato  a Dejotaro , nè 
gloriarli  di  non  aver  mandato  foccorfo  a Pom- 
peo; poiché  egli,  quanto  era  facile  e condifcen- 
dente  a perdonare  le  ingiurie  private  , altrettanto 
era  difficile  ed  inesorabile  a perdonare  le  pub« 
bliche.  Che  il  non  aver  Farnace  foccorfo  Pom- 
peo , mancando  a’  fuoi  doveri , e non  corrifpon- 
dendo  a tanti  beneficj,  ricevuti  dal  Grande  , non 
era  ftato  per  far  la  corte  a lui,  che  avea  ripor- 
tata la  vittoria  per  beneficio  degli  Dei  ; ma  per 
far  utile  a fefteflò  , volendo  così  meglio  met- 
terfi  in  forze,  e da  non  potere  elfer  vinto.  Che 
e^li  volentieri  gli  perdonava  le  grandi  ed  atro- 
ci ingiurie  , che  egli  aveva  inferite  a’  cittadini 
Romani , che  trafficavano  in  Ponto  , perchè  non 
era  più  nello  ftato  Farnace  da  poterle  riparare  , 
non  potendo  reftituir  la  vita  a’  morti  , nè  la 
virilità  , più  crudele  dello  fteffo  fupplicio , a coloro 
a’  quali  l’ aveva  egli  barbaramente  levata  . Che  do- 
vefle  perciò  fubito  partirfi  ed  evacuare  il  regno 
di  Ponto  : liberare  le  famiglie  de’  pubblicani  ; e 
reftituire  a*  confederati  del  popolo  Romano , ed  a* 
fuoi  cittadini  , tutrociò  che  di  loro  tenea  . Che 
fe  così  avefle  efeguito,  potea  bene  allora  ricon- 
ciliar l’amicizia  , e mandargli  que’  doni,  che 
fogliono  mandarfi  a’  vittoriofi  imperatori  ( a ) . 

Farnace  , che  non  aveva  avuta  altra  mira 

nel- 


(a)  De  Bell.  ÀI  et.  e.  70.  vlt . De  Bell.  Alex.  e.  71. 

Celf.  in  vita  Cariar,  n.  221.  Dio.  lib.  xlii.  p.  206. 

(b)  Hunc  locum  Pharnaces,  (c)  De  Bell.  Alex.  c.  71. 

vereribus  paternorum  felicium  Civitas  Ziela  intus , nobili» 

caftrorum  refeéìjs  Operibus,  clade  T riari ) & vicìoria  C. 
copiis  omnibus  Ibis  occupa-  Cxfiriì  . 
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nella  fpedizion  de’  fuoi  ambafciadori , che  di  Ili-  Avw* 
fingar  Cefare , per  mezzo  di  una  eenerofa  efihizio-  “A  7<J£ 
ne  , fenza  alpettarne  il  ritorno,  fi  trasferifce  coll'  di  Ce- 
efercito  a Zela  , prendendo  il  fuo  pollo  fulle  vec- 
chie  fortificazioni  , che  vi  avea  tenute  fuo  . pa-  hoCe- 
dre  (ù) . Quella  città  era  fituata  in  un  pianò,  cir*  !*** 
«ondata  di  alte  mura , elevate  fcpra  un  rialto  , che  tÓ*™* 
parea  piuttollo  opera  delle  mmi  , che  della  natu-  Marco 
ra  . Fra’  diverfi  colli , che  lar  cingevano  , ve  n’  era 
uno  memorabile  per  la  vittoria , che  Mitridate  vi  n»ra- 
avea  riportata  contra  Triarió,  e pel  danno,  che 
avea  ricevuto  l’armata  Romana  (e).  Su  quello  colle  valle-." 
accampato,  non  lungi  dalla  città,  che  tre  miglia,  *>*• 
fperava  il  barbaro  principe  trionfare  ancora  di  Ce - 
fare  . Quello  dittatore  all’  incontro , ben  configlian- 
do i fiti , per  rfceglierne  uno  per  la  fituazione  del 
campo , occupa  un?  altro  colle  , che  Mitridate  aveà 
parimente  tenuto,  e vi  pianta  follecito  le  fue  for- 
tificazioni , in  guifa  che  una  larga  valle  feparava 
iJ  nemico  da’  fuoi  lavori  jntraprefi  (d)  . Accortoli 
Fama  ce  del  difegno  di  Cefare,  fa  ufcir  1’  ofercito 
dalle  trincee.  Quella  prontezza  fa  credere  a Cefa- 
re , che  non  ad  altro  tendefle  , che  ad  impedirlo 
ed  a fpaventarlo  * perciò  fenza  farne  alcun  conto , 
ordinato  uno  fquadrane  alla  fronte  de’  lupi  lavpri, 
fa  profeguirli  con  maggiore  tranquillità  (e) . Ma 
Farnace , o modo  dagli  auguri , a’  quali  obbedita , o 

A a 3 .JL'  dal- 

(e)  C*&r , vd  ad  opta 
fuum  tardandoti! , quo  piores 
in  armis  tenerentor  , vel  ad 
oflentarionem  regia:  fiducia: , 
ne  ninninone  magis  , quarij 
manu  defendere  locjun  Phar- 

pa- 


(d)  Quum  fpatio  non  tm- 
plius  mille  pafluum  intercifa 
vallis  caftra  hoiìium  dividerei 
ab  opere  incapto  Czfaris  ca- 
Crorum  , JJe  Bel/.  A/ex. 

<‘7i' 
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A*vo  dalla  fiducia  del  luogo  , che  lafciavagli  fperare  la 
"*0°"  vittoria  del  padre  ; e via  più  animato  dalle 
»<  Ce-  millanterie  de’  Tuoi  foldati  , che  fpacciavano  di 
C *Gio-  averv*  combattuto  con  ventidue  legioni , e dall’  ave- 
n'o  Ce-  re  ultimamente  disfatto  Dcynizio  , e finalmente 
sare  dalle  poche  truppe  , che  aveva  il  nemico,  corfc 
toreVi  a precipitarfi  coll’  efercito  giù  per  la  valle  (a) . Ce- 
Warco  fare  riputando  l’ardire  una  fciocca  millanteria , con- 
wioGe  t*nua  3 ferine  beffe  , tanto  più  che  non  vi  pote- 
xeaa-  va  eflere  generale  tanto  ignorante  dell’arte  milita- 
re o^L-re  y che  penfafTe  ritehiarn  a fcender  la  valle  , ed 
valle*-  efortare  alla  pugna  i fuoi  in  un  luogo  fcabrofo , e 
ma.  difficile  ( b ).  Ma  alla  fine  irritato  dalla  foverchia 
temerità , in  vederlo  falire  verfo  il  fuo  campo  col- 
la fteffa  precipitazione  colla  quale  avea  fcefa  la 
valle  , per  non  effer  colto  all’improvifo , fa  fo- 
fpendere  il  fuo  lavoro , e prender  le  armi , I fuoi 
foldati  fi  fpaventano  alla  novità  , perchè  non  eflen- 
do  ancora  difpofti  , ‘le  carrette  falcate  de’  nemici 
colla  violenza  del  corfo  , cercavano  sbaragliarli  . 
Kientedimeno  collo  fcocco  di  un  diluvio  di  frec- 
ce dal  colle,  dove  per  la favia  prel celta  del  luogo 

V era 


nnces  viderettir  : ftaqne  de- 
territus  non  eft , quo  minus, 
prima  acie  prò  vallo  inftru- 
èla , reliqm  pars  exercitus  o- 
pus  faceret . De  Bell.  Alex. 

€.  74* 

(a)  De  Bell.  Alex.  c.  74. 

(b)  Cefar  irridebat  inanem 
oftentationem  , & eo  loco 
roilitum  coarftationem  , quem 
in  locnm  nemo  fanus  hoft'.s 
faóimrus  dfer  ; quum  i nu- 


li m Pharnaces  eodem  gradii, 
quo  przrupram  defcenderat  in 
vallem  , adlcendere  adverfus 
arduuin  collem  in  drudi  5 co- 
piis  ccepit . De  Bell.  Alex . 
t.  74- 

<c)  Nondum  ord  inibì» 
inftruetis,  falcata;  regiz  qua- 
drip.e  permtflos  milires  per- 
turbant  , qnx  ramen  cele- 
rirer  mulritudine  telorum  op- 
priniuntur.  Infequitur  ( Cx- 
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s’ era  accampato , ne  arrecano  l’impeto.  L’efercito  Ahk» 
Romano  fi  avanza  , e 1’  elevatezza  naturale  del  fi-  ^T 
to  , dice  Irzio  , e ’l  favore  divino  , che  a tempo  di  Ce- 
foccorre  , gli  fortiene  , e difende  (c)  . Si  attacca  “*^5* 
fiera  la  pugna  , ma  fubito  incomincia  a vederfi  lioCe- 
profpera  la  vittoria  a’  Romani  nell’  ala  delira , ove 
pugnava  la  feda  legione.  I nemici  in  un  batter 
d’occhio  fon  ributtati  per  gli  vicini  declivj , e lòno  M*»e* 
feguiti  poco  più  tardo  dalla  loro  ala  finiflra , e da  a^Tq*„ 
quelli  piantati  nel  centro  , con  quella  ftefla  facili-  VERA„ 
tà , colla  quale  fi  erano  furiofamentc  avanzati  , e » »;>-* 
fituati  in  luoghi  fcabrofi  (d) . La  loro  rotta,  e la  ^*LlEV 
fuga  fu  tutta  jn  un  tempo  preci  pi  tofa  : gran  parte  u*. 
di  loro  reftaron  fuj  campo  ; altra  fuggendo  , ab- 
bandonate le  armi  ■,  fi  trovarono  nello  (lato  da  non 
poter  più  agire;  ficchè  con  ragione  allora  prorup- 
pe Cefare  ad  efclamare  „ o te  felice  Pompeo , che 
„ combattendo  con  quefV  uomini  nella  guerra  di  Mi- 
„ tridate , meritarti , e confeguifli  la  ftima  e ’l  co- 
„ gnome  di  Grande  (e)  I Romani , non  men  di 
loro  inl'uperbiti  di  quefta  vittoria,  vanno  furiofamen- 
te  ad  artaltar  le  trincee  , nè  trovandovi  alla  dife- 

A a 4 fa. 


far  ) has  acies  hoftium  , 
& clamore  fublato  con- 
jligitur  , multum  adjuvan- 
te  natura  loci  , plurimum 
Deorum  immortalium  beni- 
grifate  ; qui  quum  omnibus 
caiibus  belli  interfunt , rum 
precipue  eis , quibus  nihil  ra- 
tione  potuit  adminiftrari . De 
Bell.  Alex.  c.  75.  Front  in. 
Stratxg.  lib.  2.  c.  2. 

(d)  Qua:  ( copiar  regis  ) 


quam'  facile  fubierant  ini- 
quum  locum  , tam  celeri  ter 
gradu  pulfz  premebanrur  lo» 
ci  iniquitate . De  Bell.  Alex, 
c.  7 6. 

(e)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  pag.  485.  Crebro 
commemorans  Pompeii  feli- 
citarem  , cui  precipua  mili- 
tiz  laus , de  tam  imbelli  ge- 
nere hofìium  contigiflet  * 
Svet.  J.  CteJ.  e.  JJ. 
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fa , che  poche  coorti , fe  n’  impofleflano  con  facil- 
tà . I foldati,  intenti  a dare  il  facco  a’ padiglioni, 
diedero  l’opportunità  a Fàrnace  di  darfi  alla  fuga 
col  feguito  di  pochi  eavalli , e ’l  dilpiacere  a Ce- 
fare  di  non  poterlo  aver  vivo  nelle  mani.  Ma  fi- 
nalmente cercando  egli  di  rifugiarli  nel  Bosforo, 
Alefandro , che  ne  avea  la  cuftodi^  per  lui,effciv« 
dofi  ribellato , fattagli  prima  unà  fotte  refiftenza , 
gli  tolfe  finalmente  la  vita  (a) . 

La  vittoria  riportata  , colla  foga  ridicola  di 
quello  barbaro  Principe,  non  fu  per  Cefare  tanto 
sloriofa  in  riguardo  alle  azioni  militari^  quanto 
fu  portentofa  in  riguardo  alla  brevità,  nella  quale 
vide  disfatto  l’ efercito  nemico  in  cinque  giorni  di 
tempo*  e In  quattro  ore  dal  punto  , che  fu  alla 
villa  del  foo  nemico  dopo  effervi  giunto  (h);  fic- 
chi , con  ragione  fcrivendone  a Roma  a’  fooi  ami- 
ci, particolarmente  ad  A m inzio  per  indicarne  l’a- 
zione  iflantanea , non  impiegò  altra  efpreffione , che 
quella  di  Venni , vidi , vinft , [c]  : tre  voci  di  due 
fillabe  1 una  , che  Plutarco  ammira  nella  lingua 
latina  , a paragon  della  Greca  , non  fofcettibile  di 
tanta  bellezza  ( d ') . Colmo  per  tanto  d’ infinita  al- 
legrezza per  la  felicità  di  tutte  le  fue  fpedizioui , „■ 
e pel  coraggio  , e valore  de’  fooi  foldati , diede 
loro  generofamente  tutta  la  preda  regia , in  premio 
dellà  loro  virtù , e della  loro  fpcrifijentata  affezio- 

1 >-A  * 


(0  De  Bell. 

Appian.  Bell.  * 

(b)  Intra  quia. — , ^ 

adfuerat , diem  , quaruor,  qui- 
bus  in  cofpedlum  venir , no. 
ris  , una  profligavit  acie . 


ti* 

* i DImBl 

Svtt.  J.  Cétf.  e.  Appiè*, 
Bell.  Civ.  Uh.  h.  p.  491, 

(c)  Appian. 
lib.  n.  p.48y. 

p-  2oR.  ; MÈÉA.  -g|É4  B 

(d)  Plutarco  trita  di 
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ne  verfo  di  lui  (e) . Fece  redimire  a'  Romani  tut-  Anvo 
ti  i beni  , che  Farnacc  avca  lor  tolti  ; e trovato 
nel  luogo  il  trofeo  , che  Mitridate  il  Grande  fi  i>i  Ce- 
avea  eretto  per  la  vittoria  di  Triario,  non  poten- 
dolo , fenza  facrilegio  demolire , ne  fece  ergere  all’  L^>  c E- 
incontro  un’altro  in  fuo  nome,  per  così  feemarne,  SAR* 
anzi  foffogarne  l’onore.  Le  premure  di  correre  in 
Roma , per  mettere  a fedo  la  città,  e le  provincie  Mauco 
d’ Italia  , lo  fece  parimente  follecitare  ad  ordinar 
quelle  provincie  ultimamente  conquidate . Quindi  Me*A. 
ordina  , che  la  feda  fua  legione  veterana  fi  avviaf-  LT  L • 

fe  in  Italia,  per  ricever  colà  gli  onori  e’  premj,^.ALl*“ 
che  meritava  (/)  . Refiituifce  j foccorfi  , ehe  De-  m*. 
jotaro  gli  avpa  fomminidrati , e lafciate  nel  Pon- 
to due  fole  legioni  , fotto  il  comando  di  Celio 
V inciano  per  confervar  la  provincia  nella  dovuta 
fedeltà , il  dì  feguente , fenza  perdita  di  tempo , alla 
teda  della  fua  cavalleria  per  la  Galazia  , e la  Ri- 
tinia , fe  ne  ritorna  in  Afia  (g) . Le  novelle  delle- 
fue  vittorie  confolarono  que’  popoli  , che  egli 
volle  parimente  in  miglior  forma  dabilire.  Vi  ten- 
ne i conventi  giuridici , vi  determinò  le  controver- 
se pubbliche  , e private , e fgravò  i popoli  oppreffi 
da  intollerabili  tributi  ( h ).  Concedè  il  regno  del 
Bosforo  a Mitridate  Pergameno  , che  avea  molto 
contribuito  alla  vittoria  da  lui  riportata  in  Egit- 
to : principe  di  fangue  reale  , figliuolo  di  Mitrida- 
te 


{e)  Ponto  recepto  prtrd»  iccipiendos  in  Ifaliam  jubet. 
Omni  regia  miliribus  condo-  De  Bell.  Ale*,  c.  77. 
nata  & c.  De  Bell.  Alex.  c.  (g)  De  Bell.  Alex.  c.  77. 

77.  Dio.  lib.  xlii.  p.  207.  (h)  Appian.  Bell,  (aivib 

(f)  Legionem  vi.  decede-  lib.  II*  p.  484. 
le  ad  premia  atque  honorem 
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Anso  tc  il  grande  , ed  allevato  da  fanciullo  fotto  la  fui 
m'a  Ro7  difciplina  , afiicurando  così  .quel  regno  nella  divo- 
ri* Ci  e - zione  dell’impero,  e fotto  un  foyrano  troppo  ami- 
saresj  co  f c partigiano  della  repubblica,  fgli  l’accordò 
xi'oCt-  parimente  quelle  tetrarchie  , che  da  poco  tempo  fi 
sare  aveva  ufurpate  Dejotaro.  Fatto  ciò,  non  parendogli 
Ditta-  fc  tcncrfj  pii,  tempo  occupato  ip  affari  di 

Marco  fi  lieve  momento  ed  eftranei  alle  lene  premure,  cnc 
Anto-  avea  jj  affrettar  la  fua  partenza  per  Roma  ; dopo 
nera-"  aver  mirabilmente  , e felicemente  terminate  con 
ie del-  gloria  tutte  le  fue  Spedizioni,  rifcoffe  da’ popoli  le 
w Ca_“  lolite  contribuzioni , prccifamente  quelle  , che  erano 
fiate  promeffe  a Pompeo  , non  già  per  motivo  di 
qualche  avidità  o avarizia , ma  per  le  urgenze  indi- 
fpenfabili  della  guerra , come  afficura  Dione  (a)  • e 
ricevute  in  fine  da  tutti  i Re  , c principi  le  co- 
rone d’oro,  che  foleano  donarfi  , e prcfentarfi  agli 
imperatori , in  premio  delle  loro  vittorie , partì  per 
l’ Italia  con  tanta  follecitudinc  , che  non  poteva 
immaginarfelo  alcuno  (b) . 

Per  verità  il  ritorno  di  Cefare  in  Italia  fu 
totalmente  impenfato.  Trulle  voci,  che  fi  fpaccia- 
vano  di  poter  effere  il  Dittatore  a’  principj  di  Set- 
tembre in  Atene  (c) , e trall’  altre  , che  da  Patra 
fi  portaffe  drittamente  in  Sicilia  ( d ) , s’intefe  tut- 
to in  un  tempo  ne’  principj  dello  fteffo  mefe  sbar- 

re  là  menzione  ; né  fa  ca- 
pirti , come  per  cadi  gare  il  po- 
polo , fi  fpogliattero  I tempi  . 

(b)  Rebus  feliciflìme  ce- 
lerrimeque  confeflis , in  Ita- 
liani celerius  omnium  opi- 
nione venit.  De  Bell»  Ale*» 
r.  78.  Dio % ibid. 


(a)  Dio.  lib,  xli  1.  p/108. 
Quello  autore  narra  , eòe 
Celare  pattato  a Tiro  , le- 
vatte via  tutti  i doni  di  Er- 
cole dal  tempio , perché  ave- 
vano que’  naturali  accolto  la 
moglie  ed  il  figliuolo  di  Pom- 
peo . Ma  di  ciò  niuno  auto- 
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•ato  a Taranto.  Cicerone,  che  aveva  antecedente- 
mente ricevute  fue  lettere  dall’Egitto,  alficurando- 
lo  di  tutta  la  Tua  colante  amicizia  , ed  infinuan- 
dogli  a tener  per  lui  le  ftefle  difpofizioni  (e) , la- 
pendo,  che  fi  era  avviato  verfo  Brindili  , gli  for- 
fè l'ubito  incontro , quantunque  timido,  non  di  lui, 
ma  di  tanta  gente,  che  egli  fi  figurava  nemica,  e 
forfè  difpofta  a non  prefiargli  quelle  accoglienze  ri. 
fpettofe,  che  credea  meritafle  il  fuo  carattere.  Ma 
Celare  , la  cui  umanità  oltrepafiava  ogni  limite  , 
appena  fcopertolo  , fmontò  di  cavallo  , lo  falutò 
con  efirema  civiltà  ed  avvenenza  , e trattolo  folo 
in  dilpaftc  per  lungo  tratto  di  firada , nella  più  te» 
nera  confidenza,  fi  pofe  a difeorrere  con  lui  (/). 
Gli  dille  di  aver  lafciata  l’ Africa , tuttoché  folleva* 
fa  , per  correre  a fedare  i torbidi  di  Roma  , col 
vivo  defiderio  di  richiamar  tutti  alla  pace  , alla 
quale  era  cotanto  portato , che  1’  oratore  , che  vo- 
leva  infinuargliela , non  trovava  occafionc  d’impiegar» 
vi  le  fue  ragioni , o la  fua  eloquenza  ( g ) , Quella 
familiarità,  e le  buone  inclinazioni  trovate  in  Ce- 
lare verfo  di  lui , gli  tollero  le  angufiie  , che  avea 
patite  in  afpettarlo , lo  rimifero  nel  fuo  fpirito , lo 
difpofero  ad  accompagnarlo  in  città  , e ad  onorar- 
lo nel  progreffò , come  per  un  dovere  di  gratitudine. 

Giunto  Cefare  in  Roma  } come  le  la  fieifa 

pacf 


Asrvo 
di  Ro- 
ma 706. 
di  Ce- 
sare 5) 
C.  Gì  li- 
no Ce- 
sare 
Pitta- 
TORE  II 

Marco 

A»to- 

nioGe- 

M REA- 
LE DEL- 
LA Ca- 
valle» 

RIA  . 


(c)  Cic.  ad  Attic.  lib.  xi. 
ep.  21. 

fd)  Cic.  ibid. 

(e)  Rcddirx  mihi  tandem 
funr  a Gelare  lirte-at  fatù 
liòerales . Cic.  ad  fan.  lib. 
xiv.  cp.  23,  Pro  Li^ar. 
cap . 


(f)  Plutarco  vira  di  Cice» 
rone  . 

(g)  Ego , qui  feftinavi , ut 
Czfarem  in  Italia  viderem, 
(fic  enim  arbitrabanrur  ),  eum- 
que  multis  honeftidimis  vitis 
confervatis  redeuntem  , ad 
pacem  currentem  , ut  ajunr  , 

;»• 
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pace  vi  folle  giunta  , celiarono  immediatamente  i 
MA70T  torbidi  , e la  città  riprefe  il  fuo  tranquillo  fla- 
vi Ce-  to  (a) . Nientedimeno  i Romani  , che  erano  flati 
C *Gu)3  maltrattati  ne^e  Adizioni  de’  fuoi  aderenti  , non 
no  Ce- lanciavano  di  portarne  le  doglianze  a lui  , doman- 
dando  un  fevero  cafligo  contra  i fediziofi  . Eflì 
tÒre*m  dolevanfi  del  furore  di  Dolabella,  che  avea  cagio- 
Marco  nate  le  uccifioni  in  città  , dell’  avarizia  ini'aziabile 
kk>Ge-  ^ Aminzio  , dell’infolenza  di  Cornificio,  e dell’ub- 
nera-  briachezza  di  M.  Antonio  , che  fl  aveva  aggiudi- 
xe  del-  cata  la  cafa  di  Pompeo  : che  la  demoliva  ed  am- 
Ìal^e-  pfiava , come  non  fufficiente  alla  magnificenza  dcl- 
*ia.  la  fua  famiglia  , e per  la  quale  Cicerone  ebbe 
l’ opportunità  nel  progrelfo  di  acremente  biafimar- 
lo  nella  fua  feconda  Filippica  (b) . Erano  per  ve-_ 
rità  quelli  attentati  meritevoli  di  fevera  punizione, 
come  quelli,  che  avevano  apportato  molto  diipia- 
cere  al  pubblico  , e Cefare  fteflò  non  poteva  igno- 
rarli ; ma  l’univerfale  applaufo,  ricevuto  nel  fuo 
ingreflo  in  città  , il  pentimento  manifeftato  da  co- 
floro  , per  1’  abufo  fatto  della  loro  libertà  in  fua 
alTenza  , non  gli  permettevano  funeflare  i Romani 
con  dimoftrazioni  di  una  fevera  intempeftiva  puni- 
zione; nè  il  rifpetto  dimoftratogli  col  fuffogare  in 
un  punto  tutte  le  turbolenze  al  fuo  primo  arrivo, 
doveano  farlo  recedere  dalla  fua  naturale  clemen- 
za : vero  ornamento  del  comando  , e la  più 

fta- 


incitarem  . Cìc.  ad  fam.  Ut. 
xv.  ep.  15.  Dio.  hb.  xui» 
f.  zoS. 

(a)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  p.  485. 

(b)  Hata  polita  prò  zde 


Jovis  Statoris , bona  Cn.  Pom- 
peii  . . . voci  acerbi  (Timi  fub- 
jeda  przeonis . C/c.  Pbil.  II. 
e.  zó.  Pi  ut.  vita  di  Anto- 
nio . 

(c)  Clementia  ergo  non 
taa- 
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ftabilfe  ficurezza  di  un  fu  premo  regolatore  de*  re-  A»** 
gni  (c).  Fgli  avrebbe  defidcrato  , dice  Plutarco  , ^ ^ 
che  quelli  inconvenienti  non  foflero  mai  fucceduti;  di  es- 
ina eflendo  Tortiti  in  fua  alfenza,e  deteftati  avan-“RJs* 
ti  di  lui , non  doveva  il  furore  di  un’  imprudente  lItì  c*- 
condotta  fcancellare  in  lui  que'  fervisi,  e que’ be- **** 
neficj  , che  avea  ricevuti  da  que  nominati  fog-  r0EE  It 
getti  ; e trovata  rimeffa  la  città  tutta  in  tranquil-  Marco 
lità  , offendere  la  fua  laviezza  in  andar  rivangan- 
do  i paflati  trafporti , che  avrebbero  potuto  in  un  vtu. 
tempo  , tuttavia  agitato  da’  fpiriti  non  ancora  ri.  «•»  »««■■* 
nielli,  rifvegliare  que’fofpetti  di  fua  crudeltà,  che 
immaginavano  anneflì  alle  fue  vittorie,  e come  la  ria. 
bafe  del  fuo  pretefo  dominio  (d) . Quelle  ragioni 
politiche , e ’l  bifogno  infieme  di  continuarli  a fer- 
vir  di  coloro  , che  molto  aveano  contribuito  ali* 
acquillo  della  fua  gloria , gli  fece  trafandare  i vio- 
lenti mezzi,  ed  impiegar  l’efempio,  e ’l  beneficio 
per  richiamarli  ad  una  vita  laboriofa  , e pruden- 
te (e) . In  fatti  quella  fua  giudiziofa  clemenza , in 
accordare  al  loro  pentimento  il  perdono  : le  fue 
efortazioni , mefcolate  con  qualche  rimprovero , ri- 
chiamarono M,  Antonio  dalle  fue  dilfolutezze  , e 
da’  l’uoi  giovanili  trafporti  . Egli  fcacciò  fubito  le 
fue  mime  di  cafa;  frenò  e correlfe  le  fue  rilafcia- 
tezze;  ed  intemperanze;  fi  determinò  a mutar  vi- 
ta, ed  a prender  moglie  ; ed  avendo  già  ripudiata 
' . • An- 

tantuna  honefliores , fed  tutio-  re.  Dio.  lib.  xlii.  p.  *00. 
xes  pneflat  : ornamehtumque  (e)  Quos  metus  non  te- 
imperiorum  «fi  fimul , & cer-  neat , beneficio  & gratia  de- 
tiflima  falus  . Sente,  de  C/e.  vinciendos  effe  . Liv.  lib. 21. 
rntnt.  cap.  1 1.  e.  22.  Exafperat  homine* 

(d)  Plutarco  vita  di  Cefa*  imperata  corre&io , blandi  Al- 
me 
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Antonia , fposò  in  fine  Fulvia,  vedova  di  P.  Ciò- 
dio:  dama  che  non  li  limitava , dice  Plutarco,  nè 
alle  conocchie , nè  a’  fufi  ; nè  circonfcriveva  la  fu» 
ambizióne  a dominare  Un  maritò  fempliee  partico- 
lare , fna  volea  comandare  ad  un  marito,  che  co- 
mandane agli  altri  , ed  eflere  il  Generale  di  un 
marito  , che  era  alla  tetta  delle  armate  * Ella  po- 
tea  dirli  per  vero  , che  non  avea  di  donna  , che 
il  folo  corpo  ; non  refpifando  il  fuo  fpirito  e ’1 
fuo  coraggio  , che  la  guerra , e*  pubblici  affari  (a). 

La  deficienza  de’  confoli  , che  avea  molto 
tontribuito . a’  palliti  difordini  , obbligava  il  Dit- 
tatore ad  una  pronta  riparazione  di  quello  incon- 
veniente , ed  a proveder  la  città  de’  fuoi  legittimi 
magiftrati . Tuttoché  non  mancaffero  , che  tre  me- 
li a terminare  quell*  anno  , egli  fece  procedere  fu- 
bito  all’ elezione  de*  confoli  , per  governar  la  re- 
pubblica in  si  breve  fpazio  di  tempo,  e così  non 
lederfi  il  dritto  , e la  libertà  de’  cittadini;  licchè 
tenutifi  in  fua  prefertza,  come  Dittatore,  i comizj, 
vi  furono  eletti  nelle  folite  forme  Publio  Vatinio, 
e Q.  Fufio  Caleno  , che  he  prefero  immediata- 
mente il  poffeffo  ( b)i  P.  Vatinio  era  fiato  quefto- 
re  fotro  il  confidato  di  Cicerone  ! tribuno  della 
plebe  fiotto  quello  diCefare,e  nel  pfogreffo  affitti- 
to da  Pompeo  pretore,  in  preferenza  di  M.  Cato- 
ne. Avendo  di  poi  feguito  il  partito  di  Cefare, 
e comandando  una  lua  flotta , fuperò , e disfece  Ot- 
ta- 


nte jubetttt  esemplo  * Patata 

Panrg.  cup.  14. 

(a)  Plutarco  vira  dì  An- 
tonio. Nihil  muliebre  pr.i> 
ter  corpus  fifreos . Veli.  Pa- 


tere. lib.  tl.  e.  74.  Vid. 
Bayl.  in  voce  Fulvia  . 

(b)  Dio.  lib.  Lxii.  p.109. 
(C)  Dio.  lib.  XLii.  p.  io. 
Murareo  vita  di  Antoni* . 

Ea 
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tavio , che  comandava  quella  di  Pompeo.  Caleno  A*»o 
era  fiato  parimente  tribuno,  ed  avea  tanto  favori.  “IA^‘ 
to  Clodio  nella  fua  caufa,  che  il  fenato  non  potè  di  Ce- 
fc  non  leggiermente  punirlo.  Suffeguentcmente,  effen- 
do  (lato  luogotenente  di  Cefare  nelle  Gallie*  fi  era  Ce" 
confervato  còsi  ftretto  nella  fua  amicizia  $ che  gli  fu  ***' 
confidato  a Brindifi  il  trafporto  del  rimanente  della 
fua  armata  in  Grecia  , ove  fi- trattenne  fin  dopo  Marco 
la  battaglia  di  Farfalia.  Quelli  due  confoli  gover* 
naroiiò  la  repubblica  , Cotto  la  direzione  di  Cefa-  N£ra/ 
re,  come  conveniva,  fe  vuol  prèrtarfi  fede  a Dio*  *■»»*«■- 
ne.  Effi  convocarono  i Comizj  * e procederono 
Cubito  all’  elezióne  de’  nuovi  confoli  per  l’anno  ai*, 
fuflegueilté  4 ove  furono  legittimamente  defignati 
Cefare  per  la  terza  volta  j e M.  Emilio  Lepido  , 
efcludendofi  M.  Antonio  per  la  prudente  riferva 
di  Cefare , affin  di  maggiormente  ridurlo  ad  un  me- 
todo  di  vita  più  fobria,  e regolare  (c). 

Intanto  gli  avanzi  di  Farfalia  4 che  fi  erano 
ritirati  in  Africa  con  Scipione  * crefcendo  tuttavia 
nelle  forze,  obbligavano  Cefare,  che  gli  avea  tra- 
fandati  per  accorrere  a’ torbidi  di  Roma  * a prepa- 
rarci colla  maggior  follecìtùdine  a queft’  altra  fpe- 
dizione , che  dovea  finalmente  decidere  o dell’  ulti- 
ma gloria , o della  rovina  del  Dittatore  , e della 
repubblica  infieme.  La  guerra  non  potendofi  pro- 
feguire  , fenza  quelle  provvidenze  neceflarie  al  fo- 
fientamento  degli  eferciti,  forzavano  Cefare  a lac- 
co* 


Eutropio  è (laro  il  primo  j 
che  ha  detto , che  Cefare  fi  fe- 
ce da  fe  (ledo  confolo , e così 
1’  han  feguiro  i moderni  fau- 
tori , aftolqumente  fpaciian- 


do  di  efferfi  (atto  da  fe  fief- 
fo , e nominato  confolo  : ma 
Dione  , e Plutarco  , fervendoli 
delle  voci  creano  , e rie  fi- 
ga atut  fati,  afiìcurano,  di  effe- 


# 


384  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Ammo  cogliere  quel  danajo  , che  potea , per  mctterfi  in 
®‘  Ro*  i flato  d’ intraprenderla  , ed  intraprenderla  in  paefi 
» * ?ct-  tanto  lontani . Non  aveano  mancato  i luoi  citta- 
sare  5j  dini,  ferbandp  l’inveterato  coflume  di  gratificare  i 
xioCe-  vittoriof>  ina  pera  dori , di  prefentargli  in  copia  delle 
,«u  * corone  d’oro,  delle  ftatuc  ed  altri  fimili  doviziosi 
Ditta-  donativi  (a);  ma  quefti  non  erano  fufficienti  a ri- 
1U  “co  fiorar  la  l'uà  catta  Riilitare , troppo  efaufta  da  tante 
Am  ro-  guerre  foflenute,  e precilamente  dalle  ultime.  Egli 
ne°*^-"  dovette  ricorrere  alle  borfe  più  pingui  de’  privati 
LE  DIL-  C delle  città  , perchè  gli  preftattero  delle  quantità, 
xa  c*-  che  poteano  , giacché  era  notiflimo  a tutti  di  aver 
«gl»  con  fumato  quali  tutto  il  fuo  patrimonio  in 
fervigio  della  repubblica  (6).  Non  vi  fu  chi  ricu- 
faffe'a  Cefare  quefto  favore  , e copiofe  contribu- 
zioni gli  pervennero  da  tutte  le  bande,  comunque 
le  caratterizzi  Dione  per  una  lpecie  di  eftorfioni, 
fondato  in  fupporre,  che  Cefare  non  intendeva,  o 
non  poteva  a fuo  tempo  reftituirlc  : dimentico  lo 
Storico  d’  aver  poco  prima  aflicurato  , che  Cefare 
* non  prendea  per  avidità  ; ma  per  le  neceflarie  ur- 

genze della  guerra  (c)  . Quelle  in  fatti  furono  le 
cagioni  ancora  di  menar  buona  la  confifcazione 
de’  beni  di  pubblici  nemici  , che  Antonio  aveva 
incominciata  , e la  ncceflità  di  procederne  alla 
vendita,  e di  obbligar  coloro  , che  non  potevano 
/ ettere , che  i fuoi  amici  , a sborfare  il  danajo  de’ 

beni  comperati,  non  eccettuandone  neppur  M.  An- 
tonio , che  fi  aveva  aggiudicata  la  cafa  di  Pom- 
peo ; e che  ne  avevano  alterato  il  prezzo , all’  in- 
canto 


re  (lato  legittimamente  eletto . Rotn.  lib.  ir.  c.  t*. 

(a)  Lipf.  de  Magnimi.  (b)  Dio.  lib.  XL1I.  p.zop. 
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incanto , fperando  di  non  effere  nel  progrefTo  obbli-  Anno 
gati  a pagarlo  (d) . Quelli  mezzi  tenuti  per  fuppli. 
re  alle  prefenti  emergenze  , tuttocchè , fecondo  affi,  di  Ce^ 
cura  Dione  , non  foffero  ben  ricevuti  da  molti , £.AR(!]S? 
che  non  ammetteano  altra  ragione  , che  il  loro  pri-  ll0  c^I 
vato  interefle , fi  convertirono  pure  in  piena  fodisfa-  sare 
rione  del  pubblico  , fubito  che  videro,  che  ficco- 
me  il  Dittatore  avea  badato  a provvederfi  per  la  M**eo 
guerra , così  non  lafciava  di  gratificare  il  merito , Amto* 
e la  buona  volontà  di  tutti  gli  ordini  de’  cittadi-  ne»^!" 
ni  . Trorandofi  la  plebe  gravata  da’  debiti,  le  ac-  « »ui 
eordò  il  rilafcio  delle  ufure  di  un’anno  , e vi  ac- 
compagnò  parimente  quello  delle  pigioni  delle  ca-*iA. 
fc  per  lo  flcffo  tempo  , non  deferendo  allatto  alla 
petizione , che  tuttavia  rifvegliava , di  volere  la  totale 
abolizione  de’  debiti  , rifpondendo  non  convenir 
quella , per  effere  ancor  elfo  debitore  ; ed  abbacan- 
do il  prezzo  de’  beni  confifcati  , fodisfece  total- 
mente all’inclinazione  del  popolo,  che  gli  confirmò 
più  indelebile  il  fuo  cordiale  affetto  (e) . 

I fenatori , e’ cavalieri  non  rimafero  fenz’ aver 
parimente  una  corri fpondente  gratificazione . Egli  ac- 
cordò loro  de’  diftintivi  di  onori , facerdozj  ed  au- 
gurati ; e ficcome  trovò  compiuto  il  numero  ne* 
collegj  , così  ne  accrebbe  uno  di  più  in  ciafcuno 
di  elfi  , per  non  lafciar  dolente  qualche  indivi- 
duo. Egli  fuppli  il  fenato  de’  membri  , che  vi 
mancavano  , così  condecorando  molti  dell’ordine 
fenatorio,  e fece  defignar  dieci  pretori  per  fodisfa- 
re  i pretendenti.  Il  merito  delle  per  Ione  difìinte , 

Tom.  III.  B b . e de- 

(c)  Dio.  lib.  mi.  p.209.  conio.  Dio.  lib.xx.tx.  p.  209. 

(d)  Plutarco  vita  di  An-  (e)  Dio.  lib.xi.11.  p.  2 *8. 
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Am*»«  c degli  officiali  del  fuo  efercito  conveniva  , che  fi 
ma  teneffe  dal  dittatore  prelente  (a).  I fervigj  preftati 
ot  Ce-  alla  repubblica  da’  Tuoi  cittadini  non  dovevano  ef. 
C "giu*  fere  trafandati  per  riguardo  veruno  , ed  il  genio 
Lio  Ci- del  partito,  tuttocchè  a lui  contrario  , non  elclu- 
deva  nell’  animo  fuo  la  retribuzione  de’  fervigj 
toriVi  prefta’ti  alla  repubblica  * Sapeva  beniffimo  , che  il 
M»»co  grand*  Imperio  di  Roma  non  fi  era  in  sì  alro  gra- 
elevato,  lenza  prometterfi  de’  gran  premj  alla 
virtù,  non  correndofi  nell’ imprefe  , e perigli  fenza 
l«  pei-  ]a  fperanza , e la  ficurezza  di  riportarne  il  premio, 
t*iLE-  e i’  onore  . Egli  ben  era  perfuafo  di  non  poter 
ài m mai,  nè  fperar,  nè  pretendere  di  aver  feco  vaio- 

rofi  , e ftrenui  officiali  , fe  non  foffero  fiati  que- 
lli piucchè  ficuri  di  riportar  da  lui  un  genero- 
fo  compenfo  della  loro  virtù  (b)  » Perciò  egli  non 
kfciò  di  gratificare  con  premj  corri fpondenti  gli 
officiali  tutti  t e’  foldati  del  fuo  efercito.  Li  col- 
mò di  onori  , e ne  pafsò  molti  da’  gradi  mi- 
nori a’  maggiori  , co’  quali  mezzi  non  dubitava 
animargli  maggiormente  a feguirlo  con  ardore  , e 
coraggio  [c)i 

-•  Ma  la  tmppa  » che  non  è mai  fodifatta  , e 
che  credeva  effer  troppo  neceflaria  ne’  bi fogni , che 
Cefare  aveva  allora  di  lei , fi  fece  temerariamente 
fentire . Aveano  fperati  i foldati  de’  firaordinarj  van- 
tàggi , e febbene  avellerò  ricevuti  de’  premj  non 
inferiori  al  loro  merito , pure  non  fodisfacendo 

■ * ■ ' • que- 


(a)  Dio.  lib.  ini,  p.  46p. 

(b)  Nihil  non  aggreffiiros 
homines  fi  magna  conatis 
toagna  premia  proportantUr . . 
ncque  fperandum  fteque  po* 


flolandum  effe;  magno*  ani- 
mos  , magni*  honoribus  fie- 
ri. Liv.  hb.  Iv.  c.  jf. 

Qui*  enim  virrutem  am- 
pleclitur  IpCatn 

Prce- 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottavo.  387 

quelli  la  loro  ambiziofa  fpettati va , aveano  concita»  Ano 
to  un  tumulto.  Erano  quelli  i loldati  della  deci- 
ma  legione  , che  fi  trovavano  acquartierati  nella  dj  Ct- 
Campania , e fi  erano  talmente  follevati  ed  avanza-  s* 
ti  in  furore  , che  avevano  incominciato  a dar  nell’  tI0  cì~. 
eccetto  (J).  Sallullio  lo  dorico  che  eflendo  fiato 
defignato  pretore  , pattava  in  Roma  per  prendere  ^ÓreVi 
‘ il  pofieflo  della  fua  carica  , volendoli  riprendere  Marco 
dell’  infolenza  , fu  nel  punto  di  perdervi  la  vita  ; 
nè  mancarono  altri  foggetti,  tra’  quali  due  fena-  nera-* 
tori  , che  effettivamente  furono  della  furia  de’  fe- 1* »»i- 
diziofi  ammazzati  (e).  Cefare  informato  di  quello 
eccello,  pensò  fpedirvi  delle  coorti  delle  fue  guar-  ria . 
die  , ma  dubitando  , che  quelle  non  feguilfero  i 
fentimenti  degli  ammutinati  , e fi  umifero  loro, 
fofpefe  il  palio  , e fe  la  lliede  a vedere  , fintanti 
che  non  fi  folfero  avvicinati  a Roma  , e non  fof- 
fero  pervenuti  a’  borghi.  Allora  Cefare  fpedì  lo- 
ro de’  meffaggieri  per  intendere  effettivamente  le 
loro  pretenzioni  . I fedizioni  rifpofero  , che  erti 
volevano  efporre  a Cefare  le  loro  domande  (/). 

Fatto  il  Dittatore  ben  cufiodir  la  città  da  una 
legione  , che  vi  teneva  Antonio  , dà  loro  il  per- 
meffo  d’  entrarvi  fenz’  altre  armi  , che  la  fola  - 
l’pada  , perchè  il  deporla  farebbe  fiato  loro  d’in- 
giuria . Si  adunano  nel  campo  di  Marte  , e Ce- 
lare, fenza  punto  fgomentarfi  di  loro,  e fenza  cura- 
re gli  ilrepiti  de’  tuoi  amici , che  gli  diftoglieva- 

B b 2 no 

Proemia  lì.  tolta  ....  (e)  Dio.  lib.  jtui.  0.200; 

Jm/en.  Satyr.  X.  v.  141.  Appian.  Bell.  Civil.  lib.  li. 

(c)  Dio.  Hb.  xm.  p.209.  p.  485. 

(d;  Appian.  Bell.  Civ. Ut».*-  (f)  Dio.  lib.  xlii.  ibid. 

IL.  p^Sj.Svet.  Jui.Ca:l'c.70.  Appian.  ibid. 
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Avmo  no  Un  fomigliantc  rifchio  , in  mezzo  ad  una  tur- 
*06.  ba  furi°^a  > corre  francamente  , e fi  prefenta  loro 
di  Ce-  con  intrepidezza , fedu to  nel  fuo  tribunale  (a) . Al 
C *G  51  ve^er^°  1 Elevati , con  ammirabile  rifpetto  lo  fa* 
no  Ce-  lutano  ; e comandati  a dir  quel  tanto  loro  occor- 
iut  reva,  gli  fecero  prefente , quante  fatiche  avean  fof* 
D,Tr7t  ^ette  ♦ C(*  a fiuant*  pericoli  fi  erano  efpofti , per 
M\*cq  ifperare  , e meritare  de’  prem);  che  non  avendone 
Avrò-  confeguiti  a mifura,  volevano  aflòlutamente  la  lo- 
ne°r^-”  ro  licenza.  Elfi  per  verità  non  penfavano  , dice 
te  DF.t-  Dione  , di  voler  menare  i loro  giorni  in  ripofo  : 
e»  C**  focati , che  efli  erano , avezzi  a lucri  ed  a’  van- 

V A L L E“  ' ' 

ma.  taggi  della  guerra  • ma  fperavano  con  quello  lira* 
tagemma  atterrire  il  Dittatore , che  credevano  aver 
bilògno  di  loro,  per  intraprendere  la  guerra  d’A- 
frica  , alla  quale  fi  (lava  tuttavia  preparando  (b) . 

‘ Cefare  allora,  non  riconofcendoli  piti  per  foldati, 
ma  per  vili  plebei , rifyofc  loro  : „ veramente  , o 
„ Quiriti , voi  fiete  troppo  confumati  dalle  fatiche, 
„ c da’  travagli  della  guerra  ; è pur  dovere  di  ripo- 
,,  farvi , e che  vi  fi  fciolga  il  voftro  giuramento . Io 
„ non  mancherò  attendervi  le  promefle  ; nè  di  dare, 
,,  le  paghe  e’ prem j a coloro,  che  han  fervito  per 
,,  quel  tempo  , che  dalle  leggi  è fiato  fiabilito  , 
,,  Cubito  che  trionferò  degli  altri  nemici  (c) . Que- 
lle voci  del  Dittatore,  ferirono  il  cuore  di  tutti  i 
faldati , c gli  refero  talmente  avviliti , precifamen- 
te  per  non  averli  più  chiamati  foldati,  ma  Qxiri * 
ti , che  dubitando  di  qualche  altra  rifoluzione  peg- 


(a)  Ipfe  omnibik  dehor- 
tanribus  ne  fe  committerer 
furenti  nnilritudihi,  intigni  au- 
dacia tuir.ukuanribus  , «tiam 


glO- 

tum  repente  fupervenit  in 
campo  Martio  . Appian.  BAI. 
C iv.  lib.  li.  p.  4^5. 

(l>)  Uio.  Iib.xi.ii.  p.-w». 

Ap- 
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giore,  mutando  configlio,  implorarono  colle  lagri-  A**o 
me  agli  occhi  la  fua  clemenza  e’  1 perdono , pre.  ^ 
gandolo  di  riceverli  di  nuovo  al  fuo  fervigio  , c ot  Ce» 
di  far  loro  riportar  la  gloria  di  aver  con  lui  ter- 
minata  la  guerra  . Non  fi  rallenta  Ccfare  alle  lo.  tj0  ce. 
ro  preghiere  , nè  alle  interceffioni  , che  per  loro  SftRE 
gli  faceva  un  tribuno , troppo  pungendogli  il  cuore,  T(^™‘ 
che  una  legione , a cui  tanto  aveva  egli  favorito  , Mah  co 
avelTe  ardito  di  fufeitare  una  ftrana  fedizione  (d) . 
Finalmente  egli  ditte  , che  volentieri  licenziava  NE*À- 
tutti  que’ , che  gli  eran  prelenti , e tutti  quelli  , *-E 
che  avean  compiuto  il  tempo  della  loro  milizia  , 
perchè  non  aveva  affatto  pili  bifogno  di  loro:  ma. 
che  egli  non  avrebbe  trafeurato  di  premiarli  , per. 
chè  non  penfaflero , che  dopo  eflerfi  egli  fervito  di 
loro,  gli  ufafle  infine  un’atto  d ingratitudine,  per» 
chè  trovandoli  tuttavia  in  buono  (tato  , non  T ave» 
vano  voluto  feguire.  Egli  per  verità  avea  bifogno 
di  loro,  ma  convenendogli  difingannarli  della  ne- 
certirà  , che  gli  fupponeano  , fui  fatto  medefimo  , 
allignò  loro  de’  terreni  , e de’  campi  ; e non  pen- 
fando  d’ imitar  Siila , che  ne  fpogliò  i padroni , gli 
diede  parte  del  pubblico  , parte  de’  fuoi , e parte  com- 
perati con  fuo  proprio  danaro  ; ma  diftribuiti  in 
maniera  i terreni , che  uno  non  poterti  avere  facile 
communicazione  coll’  altro  , nè  potettero  unirli , per 
fufeitare  qualche  altra  fedizione.  Pagò  in  parte  quel- 
le fomme,  che  avea  loro  prom  erte  , e parte  pro- 
ipii'e  loro  pagarle  tra  poco  tempo  col  fuo  interef* 

8 b 3 k; 


Appian.  Bell.  Civ.  lib.  ix. 
p.  486. 

(c)  Dio.  ibid.  Appian. 
ibid. 


(d)  Dolere  tamen  (ibi,  quod 
decumani  femper  prelati  alii», 
tales  tamuitus  cierent.  Ap. 
pisn.  Pei f,  Civ.  hb.xu 
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A»io  fc  • e poiché  gli  ebbe  così  maggiormente  afflitti 
ma  ^o°i'  obbligati  „ Ecco  , foggiunfe  loro  , che  voi 
di  Ce-  „ avete  avuto  tutto  ciò  che  pretendevate  : da  og- 
C*GioJ  ” 8‘  infami  io  non  obbligherò  alcun  di  voi , che 
xio  Ce-  »»  controvoglia  mi  fegua.  Nientedimeno  chi  vo- 
SAAt  »*  glia  effere  a parte  , e foccorrermi  nelle  ultime 
^ÓreVi  *»  m^e  fp«<iiiioni , io  noi  ricevo  mal' volentieri  ” (a). 
Marco  Commoflero  talmente  gli  animi  della  truppa  que- 
Ù!ocì  vo“  del  Dittatore,  che  il  piacere  comparve  to. 
nera-"  fto  nel  vifo,nè  vi  fu  pur  uno,  che  non  correfle  a 
ie  dee-  farfi  fcriver  di  nuovo  nella  milizia  • riportando 
vaile'-"  ^c^are  gloria  d’ aver  faputo  fedare  un  tumulto 
eia  . militare , vincere  , e legarfi  i cuori  di  tutti  coll’ 
intrepidezza  dell' animo  luo  , e con  chiamarli  fol- 
tanto  Quiriti  : non  facendone  altra  vendetta  , che 
(blamente  togliere  ad  uno  impertinente  ed  accani- 
to la  terza  parte  della  preda  , e de’  terreni  afli- 
guati  (t). 

Le  occupazioni  di  Cefare  in  Egitto  , nel 
Ponto , ed  in  Roma  aveano  dato  tempo  opportuno 
a’  fuggiti  dalla  disfatta  dell’  efercito  di  Pompeo , di 
, flabilirfi  , e fortificarfi  in  Africa.  Azio  Varo,  Sci- 
.pione,  Catone,  Labieno,  e Petreio , riputando  co- 
mune rimprefa,fl  erano  ritirati  alla  corte  di  Giu- 
ba, Re  di  una  parte  della  Numidia , e della  Mau- 
ritania : principe  infupportabile  per  la  fierezza  ed 

C. 


(a)  Appian.  Bell.  Civ. 
Kb.  ri.  p.  487.  Dio.  lib. 

)ui.  p.  210. 

(b)  Decumanos  autem  Ro- 
si* cum  ingerì  ti  bus  minis 
lummoque  et  iam  - U rbis  perì- 
colo miflìonem  & premia 
flagitanres  : ardente  tane  ìr 


Africa  , bello  , ncque  adire 
cun&atus  eli , quamquam  de- 
terrentibus  amicis , neque  di- 
mittere':  ftd  una  voce  qua 
Quirites  eos  pio  mtlittbus 
appeilaret  , tam  focile  cir- 
cUmagit  & flexit , ut  ei  mi- 
lite! effe  confettila  xefponde- 
rint: 
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orgoglio,  che  gli  fpiravano  le  Tue  ricchezze  , e la 
Tua  ttraordinaria  potenza  (c)  * ed  aveano  con  lui 
concertato  di  mettere  in  ordine  un  formidabile  po- 
derofo  efercito  , fiancheggiato  da  circa  trecento  fe- 
natori  Romani  , che  formando  prefiò  di  loro  una 
fpecie  di  fenato  , fi  davano  a credere  efittere  tut. 
tavia  la  repubblica  "in  Africa  (d).  Da  tempo  in 
tempo  fi  eran  veduti  crefcere  in  numero  da  tutti 
quelli  , che  non  avendo  voluto  gittarfi  in  Farfajia 
al  partito  del  vincitore,  fi  erano  ritirati  in  Acaja, 
fotto  fpecie  di  neutralità  , ma  mutando  in  fine  fen* 
timento,  aveano  ftimato  poftarfi  in  Africa  ed  in- 
corporarli gli’  efercito  di  Scipione  , e Varo  (e) , 
Elfi  aveano  forniti  di  buoni  preGdj’  tutti  i luoghi, 
che  meritavano  ettcrc  cuftoditi  • e colle  forze  na- 
vali non  fidamente  avean  cercato  infettar  la  Sicilia 
e la  Sardegna,  ma  predando  tuttodì  battimenti  ne- 
mici , fi  provedean  così  di  maggior  copia  d’  armi , 
e precifameate  di  ferro , di  cui  aveano  precifo  bifo- 
gno  (/");  e feorrendo  finalmente  di  qua  , e di  là  , 
fi  erano  cotanto  ettefi  , che  faceano  dubitare  , che 
non  potettero  in  fin  trionfare  delle  loro  forze  ed 
ardire.  Etti  aveano  fpedito  in  Ifpagna  Gpeo  Pom- 
peo figliuolo  del  Grande  , fpcrando  , che  bene  ac- 
colto in  quelle  provincie  a riguardo  della  memoria 
del  padre,  avette  potuto  richiamarle  , e confirmar- 

3^4  le 


xint  : & quamvis  recufantem 
ultro  in  Africani  funt  fecuri: 
ac  fic  quoque  fediriofiffìmum 
quemquam  & p ridar  & agri 
qeftinari  tertia  parte  multa- 
vi* • Svet.  Jul.  Caf.  c.  70. 
Pio.  ibid.  Appian.  ibid. 

(c)  Plutarco  viu  di  Catone. 


(d)  Appian.  Bell.  ' Civ. 
lib.  11.  p.  487. 

(e)  Multos  enim  viros  bo- 
nos  in  Africani  veniffe  au- 
dio , & feio  fuiffe  antea» 
Cle.  ad  Attic.  lib.  xi.  tp.  7, 
O vid.  fp.  14.  15. 

(f)  Dio.  lib.  xi ri.  p.iu» 


Anno 
di  Ro- 
ma 70  6. 
di  Ce- 
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tore li 
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A*mo  le  nel  loro  partito,  e di  la  paflarfene  in  Roma,  ove 
vt  figuravano  poterfi  render  egli  padrone  della  città,  men- 
ci* Ce-  tre  efl:  fi  farebbero  coll’  elercito  portati  in  Italia  (a). 
*a**s»  Ma  come  l’ambizione  non  lafcia  di  fiflar 
ii'oCe-  mai  le  fue  piu  forti  radici  ne’  cuori  di  que’  , che 
mt  non  operano  con  vero  zelo  del  pubblico  jnterefle* 
Ditta*  una  contefa  inforta  tra  loro  fulla  fovranità  del  co- 
MarcÒ'  mando  , trattenne  il  corfo  delle  loro  fantaftiehe 
Anto-  jdec  ? c pii  mife  nello  fiato  di  non  pili  poterle 
efeguire.  Varo  , e Scipione  fi  difputavan  tra  loro, 
n pii-  chi  dovette  eflere  in  quell’  efercito  il  principal'  co- 
ia  Ca-  mancjante.  Varo  lo  pretendea  per  eflere  l’attual 
ria  . governatore  di  quella  provincia  , aflegnatagn  da 
Pompeo  in  Farfalla  , e per  avervi  poco  fa  riporta- 
ta la  famofa  vittoria  fopra  Curione . Scipione  gli 
affacciava  il  proconfolato , e la  fua  dignità , fupe- 
riore  a quella  di  ogni  altro  (b) . Nel  corfo  di  ta- 
li controverfìe , fopragiunfe  Catone  colla  fua  arma- 
ta di  ben  diecimila  uomini  , che  egli  avea  rac- 
colti dagli  avanzi  dell’  efercito  disfatto  . La  co- 
ftanza  de’  fuoi  principi , la  riputazione  della  fua  fa- 
viezza  , e la  gravità  del  fuo  portamento  , obbliga- 
vano i contendenti  a preferirlo  nel  principale  co- 
mando ; ma  Catone , che  non  voleva  efporre  la  fua 
• fama  agli  eventi  di  una  guerra , prudentemente  ri- 
fpofe  : che  egli  non  volea  violar  quelle  leggi  , pel 
fofiegno  delle  qudi  unicamente  facean  la  guerra  a 
chi  pretendea  difiruggerle  , e perciò  non  eflendo 
egli,  che  propretore  , non  avrebbe  mai  comandato 
in  prefenza  di  un  proconfolo . Que  fio  generofo  ri- 
fiuto , fece  fi , che  i contendenti , leguendo  il  fuo  con- 

figlio, 

(a)  Dio.  lib.  x l 1 1 . p.211.  (a)  Plutarco  vita  di  Ca- 

, A (b)  Plutarco  vita  di  Catone  . ione  • 
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figlio , tuttoché  gli  fofle  Scipione  nemico,  lo  prefcel-' 
fero  finalmente  al  comando  , anche  fulla  fiducia , fo®‘ 
che  gli  Scipioni  erano  fiati  Tempre  vincitori  deli’  di  CeZ 
Àfrica  (c).  . “"M 

Ceduta  appena  da  Catone  la  fua  armata  e ’l  j.I0  Ce" 
comando  a Scipione,  moftrò  quelli  nell’  accettarlo,  »*»* 
il  fuo  fpirito  feroce  , e fervile . Per  compiacere  « 
al  Re  Giuba  nel  primo  configlio  tenuto  , volea,  Marco 
che  fi  paflaflero  a fil  di  fpada  tutti  gli  abitanti  di 
Utica , fenza  eccezione  di  feffo  , e (fi  età  , e che  n*ra'" 
fi  demolifle  la  città , come  quella  , che  credevano  tE  »*«.- 
eflere  attaccata  al  partito  di  Cefare . I gridi  di 
Catone  per  quefta  moftruofa  inumanità  fi  eievaro*  ria. 
no  al  cielo , e non  vi  volle  poco  a difendere  que- 
lla povera  gente  da  una  sì  fanguinofa  efecuzione . 

Catone  fi  prefe  la  cura  d'impedire  di  non  farla  ca- 
dere nelle  mani  di  Celare.  Vi  fi  ritirò  egli  con  un 
difiaccamento , e vi  fu  feguito  da’  trecento  limatori, 
che  erano  al  campo  ; configliando  Scipione  , come 
avea  prima  configliato  Pompeo  , di  ftar  bene  av- 
vertito a non  attaccar  combattimento  contra  un 
General  come  Cefare,  formidahiliffimo  guerriero; 
ma  pigliar  fempre  tempo  , col  quale  credea  fola- 
mente  poterfi  indebolir  la  robuftezza  del  tiranno  (d) . 

Egli  non  lafciò , giunto  in  Utica , di  fortificar  con- 
fìderabil mente  la  città  , formarvi  de’  gran  magaz-  * 
zini , rifiorar  le  muraglie  , impedire  , che  i naturali 
non  riceveffero  torto  alcuno  dalla  guarnigione  Ro- 
mana ; è-  di  fpedire  al  campo  de  carichi  di  ar- 
mature , di  biade  , e di  d*najo  , come  fe  quefta 
città  folfe  il  vero  fofieguo  dell’  armata  (e) . 

Ce- 

(a)  Plutarco  vita  di  Cato-  (b)  Plutarco  vita  di  Cato- 
ne* Pio.  lib,  ali u p.  aia.  ce.  Dio.  lib.  xi.it.  p.  21  a,. 
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Cefare  intanto,  ellinta  la  capricciofa  fedizio- 
nc  della  decima  legione  , fpeditc  in  Grecia  Ser- 
vio Sulpicio  , e M.  Bruto  nella  Gallia  Cisal- 
pina (a),  prcparatofi  di  andare  a combattere  l’ar- 
mata de’  Suoi  nemici  in  Africa  , fi  difmife  della 
fua  feconda  dittatura  $ e verfo  i principi  di  Dc- 
cembre  , dopo  aver  prevenute  le  truppe  , che  erano 
ne’  quartieri  della  Campania  di  paffare  Sollecita- 
mente in  Sicilia,  ufcl  di  Roma  con  rincrefcimen- 
to  univerfale  ; e per  la  via  militare  , che  da  Ca- 
pua  portava  a Regio  , Senza  perdere  alcun  giorno, 
a marce  ordinarie  , pafsò  alla  teda  di  una  legion 
di  tironi , e fecento  cavalli , in  quella  città , Situa- 
ta all’  diremo  della  Calabria  ( b ) , I pronollici  de- 
gli arufpici , di  non  partir  prima  del  ioMlizio  d’in- 
verno, i prefaggi  cattivi,  tratti  dalla  fuga  della 
vittima , ne’  facrificj  preparatori , celebrati  per  la  Sua 
partenza  , non  lo  trattennero  punto  di  non  imbar- 
carsi , appena  giunto  a Regio  , e di  approdar  felice- 
mente a Lilibeo  , uno  de’  tre  famofi  promontori 
della  Sicilia  , e propriamente  quello , che  guardava 
il  promontorio  di  Mercurio  in  Africa  (c).  Eden- 
do  Sempre  il  primo  a giugnere  ne’  luoghi  de- 


(a)  Cic.  ep.  6.  Ilb.  vi. 
famil.  & lib.  iv.  ep.  4.  fam. 
Appian.  lib.  11.  p.  487. 

(b)  Moxque  ad  bellum  A- 
fricanum  proTe&us  efl  ; & a 
Rhegio  MefTanam  tranfveélus 
a freto  Lilybxum  ufque  duxic 
exercitum  . Appian.  Bell.  Ci- 
•vii.  lib.  a.  p.  487.  Non  vi 
è dubbio  , che  vi  era  una 
flrada  militare  [affricata , che 


da  Regio  portava  a Capta, 
ove  fi  univa  colla  via  Ap> 
pia.  Stfabpne  ne  fa  menzio- 
ne , e più  diftefamente  l’ iti- 
nerario di  Antonino  . Il  Si- 

Snor  Pratillo  nella  fua  Via 
ppia  fi  diffonde  molto  fa 
quella  firada  , e cerca  d’ in- 
dividuarne i luoghi  per  dove 
pattava . 

(c)  Quid  ? ipfe  Cadar , coni 
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Ugnati  , non  trovò  egli  al  fuo  sbarco  capitato  an- 
cora verun  battimento  , o corpo  del  fuo  efercito, 
ficchè  gli  convenne  tener  tuttavia  fui  legni  la  trup- 
pa , e la  ciurma  , fpiegando  foltanto  il  fuo  padi- 
glione alla  riva  , per  indicare  , che  non  avrebbe 
perduto  alcun  momento  a far  vela  , fubito  che 
pervenivano  le  fue  legioni  ( d ) . Intanto  i naturali 
non  lafciarono  d’ informarlo  delle  forze  confiderà- 
bili  de’  nemici  : che  la  cavalleria  era  prodigiofa  : 
vi  erano  quattro  legioni  del  Re  Giuba,  gran  nu- 
mero di  foldati  di  leggiera  armatura  , dieci  legio* 
ni  di  Scipione  , cento  venti  elefanti , ed  una  flot- 
ta numerofa , che  corteggiava  la  marina . Si  fareb- 
be  fgomentato  ogni  gran  generale  di  quello  ftrepi- 
tofo  preparativo  , col  quale  eran  pronti  a ricever- 
lo i fuoi  nemici  (e)  ; ma  Cefare  fempre  fuperiore 
per  la  fua  grandezza  dell’  animo  , riputando  tanto 
più  vani  i loro  sforzi , non  vedeva  il  nomento  di 
far  vela  , e fi  anguftiava  foltanto  del  ritardo  gli 
faceano  le  legioni  in  cammino . Così  cominciando 
a vederfi  quelle  , e . giornalmente  approdando  de’ 
battimenti , ed  arrivando  delle  truppe  , in  pochi  dì 
furono  già  all'  ordine  fei  legioni  , traile  quali  la 

quin- 

a fummo  arufpice  numero-  col!»  ejus  provincia  nuncia- 
fur  , ne  in  Africani  trite  renrur  adverfariorum  copia  , 
brumàm  tranfmineret  , non-  equitarus  infinirus  , legione* 
ne  tranfmifir  ? Cie.  de  Di - regi*  tv,  levis  armatura  ma- 
vì». iti.  ìi.  e.  24.  Cmr»  im-  gna  vis  , Scipionis  legione* 
molami  aufagiflet  hoftia  , x. , elephanti  cxx. , elafe 
profeftionem  adverfus  Scipio-  effe  complures  ; ramen  non 
nei»  & Jubam  non  diftulit.  dererrebarur  , animoque  & 
Svet.  J.  C.  cap.  59.  fpe  confidebat . De  Beli.  A* 

(d)  De  Bell.  Atrican.  cap.t.  fricun.  c.  t. 

(e)  Quum  prafertioi  ab  io- 
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quinta  veterana  , e dumila  cavalli  ( a ) : Egli  fe- 
ce  Cubito  imbarcare  le  legioni  Culle  navi  lunghe  , 
e ia  cavalieri^  Copra  quelle  da  carico  » ordinando 
di  anticipare  il  loro  corCo  verCo  T iCola  Aponiana, 
baflantemente  lontana  dal  porto  Lilibeo  ; e tratte- 
nutoci quivi  altro  breve  Cpazio  di  tempo  , per  Car 
vendere  i beni  di  alcuni  rubelli  , dopo  aver  dati 
gii  ordini  al  pretore  di  Sicilia  Allieno,per  le  ri- 
manenti difpofizioni  d’imbarcar  Cubito  che  capi- 
tava il  rimanente  dell’efercito;  Cenza  curar,  che  il 
tempo  non  era  idoneo  per  la  navigazione , montò  in 
nave  a’  ventiCette  Decembre  , e raggiunte  quelle 
premefle  , con  vento  profpero  , Copra  un  veloce 
legno , dopo  quattro  giorni  fi  trovò  finalmente  con 
poche  navi  lunghe  all’incontro  dell’ Africa  (b). 

Gli  antichi  chiamavano  Africa  propriamente 
quella,  che  oggi  chiamiamo  il  Regno  di  Tunifi  , 
e dove  era  l’imperio  di  Cartagine  . I Romani 
non  cominciarono  ad  aver  commercio  con  quella 
terza  parte  del  mondo  , che  dopo  la  diftruzion 
di  quell’  impero  ; non  effendovi  prima  paffato  ve- 
runo cfercito , o veruno  ftrapiero  , che  ne  avefle 

da* 


(a)  Interim  in  dies  & na- 
ves  longz  adaugeri  , & ono- 
raria; complures  eodem  con- 
correre , & legiones  tironnm 
convenire  ; in  his  veterana 
legio  v. , equi  tum  ad  duo  mil- 
ita . De  Bell.  Afric.  e.  X- 

(b)  Ita  majorem  partem 
navium  antecedere  juflit  , & 
infulatn  perere  ApOnianam  , 

ux  non  abeti  a Lilybzo. 
bique  commoratus  bona  pau- 


corum  vendit  publice  : dein- 
de Ailieno  prxrori , qui  Sici- 
liani obrinebat  de  omnibus 
rebus  przcipit , & de  reliquo 
exercitu  celeriter  imponendo  » 
D*  Bell.  Afrit.  c.  a.  Il  Si- 

£ot  Guilchirdt,  che  ci  ha 
ra  una  famofa  analifi  di 
quella  campagna  di  Celare 
in  Africa  , e che  noi  terre, 
mo  prelente  per  la  maggior 
Aia  chiarezza  , crede , che  i 
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data  contezza . Etti  perciò  non  aveano  , che  con-» 
fufe  nozioni  deile  di  lei  parti  interiori  . Le  con* 
trade  marittime  trall’  Egitto  , e lo  ftretto  , che 
oggi  diciamo  di  Gibilterra , fino  al  monte  Atlan- 
te , eran  quelle  , che  i Romani  battevano  colle  lo* 
ro  flotte  , e co’  loro  privati  battimenti . Tutte 
E altre  parti  dell’Africa,  Salvo  la  Nubia  , e l’A* 
biflinia , che  etti  conoscevano  Sotto  nome  di  Etio* 
pia  , eran  loro  o interamente  ignote  , o non  ne 
aveano , che  favoloSe  , e ftravaganti  idee  (c)  . 

Giunto  Cefare  alla  villa  dell’  Africa  colla  A»*o 
l'uà  piccioliflima  Squadra  , che  lo  Seguiva  , drizza  01 
egli  le  vele  alle  cotte  della  medefima , per  trovar  »,*  7cl- 
qualche  Sito  opportuno  da  potervi  approdare,  e da5ARE54 
potervi  attendere  1’  altre  navi , che  il  vento  aveva  qGi- - 
obbligate  ad  uScir  di  linea  , e diSperderfi  ( d ).  Per-tioCt- 
venuto  a Clupea  , non  trovando  quello  luoco  a prò* 
polito  datarvi  lo  sbarco,  li  avanza  a Napoli,  ela-coEM.* 
feiando  dietro  altri  paefi , finalmente  fi  ftende  in  A*  LI°  Le< 
drumeto  (e).  Egli  non  volle  inoltrarfi  ad  Utica,  di- 1D0* 
ce  Dione,  perchè  eflendo  quella  piazza  ben  fornita 
di  truppe , e ben  difeSa  dalla  natura , e dall’  arte , 

gU 


quattordici  delle  calendó  dì 
Gennaio  , che  farebbero  li 
dicialTetre  di  Decembre  , per 
la  confusone  , che.  allora 
correva  dell’ anno,  non  erano 
io  realità  , s che  i trenta  dì 
Settembre  . Ma  fe  il  fuo 
calcolo  corrifponda  coll’  e- 
fprelfìone  di  Cefare  , che 
parla  di  tempi  rotti  ; e con 
quella  di  tutti  gli  ieri t tori 
Romani  , e Greci  , che  di* 


cono  la  partenza  nel  cnot 
dell’  inverno  , bruma  , lo  eia- 
minerà,  un  avveduto  lettore. 

(c)  Guifchardr . Mernoif. 
militair.  rom.  a.  p.  y?. 

(d)  Namque  onerària  re- 
liquie , prscter  paucas  , vento 
dilperix  atquc  errabund*  di- 
verta loca  petiernnt  . De 
Beltà  A fric.  c.  2. 

(e)  Clupeam  clatfe  prarter- 
vehitur , inde  Neapolim  . De 

Beli, 
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Avno  non  gli  parca  prudente  condotta  arrifchiarfi  colà 
m*  70T con  una  ^ua<^ra  ri  tenue  (4) . Trattenutoli  perciò 
di  Ce-  qualche  tempo  all’  ancora  , avanti  il  porto  d’ A* 
drumeto  per  trovar  qualche  luogo  ficuro  da  po- 
C.  Guj-  tervifi  comodamente  accampare  , c non  potendo 
no  Ce-  effcrgli  ignoto,  che  quel  golfo  era,  come  l’è  tut- 
ii**Ma*  t^via , Tenia  fcogli , e fenza  arena,  onde  i vafcelli 
co  Emi- vi  trovavano  ne*  gran  perigli  di  mare  Tempre  una 
ficura  ritirata  , rilòlvè  sbarcare  il  fuo  efcrcito  , 
che  non  era  allora,  che  di  tremila  fanti  , e cen- 
cinquanta  cavalli,  in  quella  rada,  alla  villa  della 
città , e poco  dittante  dal  porto  ; giacché  non  ve. 
deva  alcun  movimento  , che  dinotale  la  menoma 
renitenza  deeli  abitanti  , e molto  meno  di  C. 
Gonfidio , che  la  comandava  con  un  preiìdio  di  tre- 
mila  Mauritanj  (b)\  Aveva  egli  delle  potenti  ra- 
gioni , riflette  il  Signor  Guilchardt  di  non  prender 
terra  dall’altra  parte  del  Golfo  , perchè  feopriva 
da  bordo  un  grotto  diftaccamento  di  cavalleria  da 
Clupea,  di  circa  tremila  mori,  ed  un’altro  d’A- 
drumeto,  comandato  in  effetto  da  Gneo  Pifone  . 
All’ incontro,  Adrumeto  era  un  luogo  proprio  per 
attendervi  gli  altri  battimenti  colle  fue  truppe  ; e 
fe  aveffe  avuta  la  felicità  di  renderli  padrone  di 
quella  piazza  , ne  avrebbe  fatto  1*  alilo  della  fua 

• - *v»  -•  -,  . 1 flot- 


Bf II.  Afrie.  ibii. 

(a)  Din.  lib.  xut.  p.  ai!. 

(b)  Poficjuam  Adrometum 
accetti  t , ibi . prefidium  erat 
adverfariorom  , cui  pr«erat 
C.  Confidius,  & a Clupeis 
fecondimi  oram  mariti nwm 
cum  equi  ratti  Adrumeti  Cn. 
Pilo  clini  Maurorutn  circìrer 


ni.  miliibus  apparuit  . Ibi 
padifper  Celar  ante  portum 
commoraros , dum  reliquz  n*. 
ves  con  veni  reni,  exponit  exer- 
citum . De  Beli.  Afrie.  e. 

(c)  Guilchardt.  Memoir. 
Miiir.  Tom.  a.  p.  102. 

(d)  Non  nemo  culpz  e- 
jus  iinprudentiacqu  alligna  bar, 

ONa 
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flotta  cd  un’  eccellente  piazza  d’  armi  per  tutta  la  Awno 
guerra  (c).  *1*707. 

La  tardanza  de’  luoi  battimenti  , c’1  non  di  Co 
averne  novella  alcuna  , fé  mantenevano  il  confolo  q**** 
in  qualche  agitazione , piti  quella  gli  crefcea  dall’  c.  Giu- 
’ ignoranza  di  alcuni  de’  fuoi , i quali  imputandolo  lloCs" 
di  foverchia  precipitazione  , lo  centravano  di  ef-  *** ma* 
ferfi  meffo  alle  vele  » fenza  prevenire  in  qual  Iuo-coEmi- 
go  doveano  ritrovarli  „ non  ha  neppure , dicevano, 

„ ufata  egli  la  folita  Tua  precauzione , di  dare  ad  ogni 
„ comandante  de’  vafcelll  i plichi  chiufi , da  doverli 
„ aprire  in  luogo  convenevole  , per  indi  diriggere  il 
,,  loro  corfo  ad  un  folo  porto  (df  , Ma  Celare , che 
ne  fapea  più  di  loro , non  lenza  fondata  ragione , 
avea  cosi  dovuto  operare . Egli  fapea , che  l’A- 
frica  non  gli  era  Hata  amica  giammai  , e dopo 
la  morte  di  Curione , gli  li  era  dichiarata  aperta- 
mente nemica  (e).  Egli  non  ifperava  di  trovarvi 
perciò  un  porto  fjcuro  , e dove  non  vi  dovette 
fcorrcre  la  cavalleria  nemica  * onde  gli  conveniva 
andare  incontro  alla  forte  , che  gli  prefentalTe  un* 
occafione  opportuna  , come  fegui , di  trovar  qual- 
che terra  da  poterli  accampare  (/).  Bifogna  con- 
fettare , che  Celare  troppo  fi  abbandonane  al  ca- 
fo  j „ ma  non  doveva  egli  farlo  , efdama  il  Si- 

-A,',  - » V** 


quod  ncque  certum  locum 
gubernaioribus , prxfefìifque, 
quem  pererent  , prxceperat  : 

aue,  ut  mos  iplius  confue- 
eque  fuperioribus  tempo- 
ribus fuerat  , tabeilas  figna- 
tas  dederat  , ut  in. tempore 
iis  perJedis  locum  certum 
pcttreut  univeifi  . De  Bell. 


A/ric.  e. 

(e)  Dio.  Itb.  xlii.  p.  alt. 
(f  ) Quod  minime  Cxfarem 
fefellerat  : namque  nulium 

portum  terne  Africa:  , quo 
clafles  decurrerent , prò  certo 
tutum  ab  boftium  przfidio 
fore  fufpicabatur  : fed  fortui- 
ta oblatam  oc calione in  «fcref- 
‘ fu» 


> 
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gnor  Guii'chardt , in  un’  intraprefa  di  quella  nata 


ra  , che  ogni  altro  gran  capitano  non  avrebbe 


Avvo 
di  Ro- 

m Ct-  „ avuto  il  coraggio  di  tentare  in  una  llagione 
*A*‘54  avanzata,  e con  forze  di  terra  fi  poco  confide» 
Co*’-  rabili  > " (,) 


Allo  fcender  di  nave  col  fuo  piccolo  efdxi» 


G.  Giu»  » 
no  Ce» 

in  *M  a » t°  > portogli  il  cafo,che  mancandogli  un  piede,  il 
to Emi-  confolo  venne  a cadere;  e ficcome  i Romani,  fu- 
xio  Le-  perfliz.i0fì  di  ogni  avvenimento,  comunque  natura» 
le  lo  foffe , non  lafciavano  di  tirarne  de’  cattivi 
pronoflici , nell’  atto , che  egli  fi  vide  dover  bat- 
ter la  terra , egli  fiele  intrepidamente  il  braccio , 
e la  mano  , e come  fe  avelie  voluto  baciar  la  ter- 
ra , con  voce  allegra  dille  : ,,  o Africa , io  ti  ho 
,,  già  nelle  mani  ’’ , rafiicurando  la  truppa  di  non 
indicar  l’ avvenimento  , che  un  profpero  , « felice 
prefaggio  (ò)  . Smontato  l’ efercito , fitua  il  fuo  pic- 
colo campo  all’  incontro  della  città , vi  fi  fortifica 
immantinente  con  delle  trincee  , e fpiega  il  fuo 
padiglione  , fenza  ricevere  alcuno  impedimento  • or- 
dinando rigorofamente  a’  foldati  di  aftenerfi  di 
qualfivoglia  preda  , e di  non  dar  molefiia  alcuna 
agli  abitanti  della  città  (c).  Monta  indi  a caval- 
lo, 


fbs  auenpabatur . De  Bell.  A- 

frìe.  cap.  t. 

(a)  Guilchardt.  Ohi  fnpra» 

(b)  Proiapfus  etiam  in  e- 
greflii  navis  verfo  ad  melius 
ornine,  Tento  te , inquit,  Afri - 
t* . Svet.  Jul.  C* f.  r,  59. 
Dio.  hO.  xlii.  p.  21  a» 

(c)  Caftrifque  ante  oppi- 
dum  pofitis,  fine  injuria  cu- 
iufquain  conftdit  ; cohibetque 


omne*  a preda  . De  Bell. 

Afric.  e.  j. 

(d)  Oppidani  interim  mu- 
rre armatis  complent  ; ante 
portam  frequentes  confidnnt 
ad  fe  defendendum  : quorum 
numenis  li  legionum  intu< 
er^r . Celar  eircum  oppidum 
veflus,  natura  loci  perfpedta, 
redit  in  cafira . De  bell.  A- 
fric,  e.  J, 
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lo,  gira  la  cittì  tutta,  ne  offerva  la  filiazione,  la  Awo 
aatura  del  luogo  , e la  fortezza , fenzacchè  ninno  DI  Rw" 
glie  l’ impedifca  , tuttocchè  le  porte  , e le  mura  Dl*  Ce-  ’ 
foffero  pieni  di  armati,  ed  in  atto  di  volerfi  di-  SARM4 
fendere  , non  eflendovi  dentro  Adrumeto  un  cor-  cfcVu- 
po  di  truppa  meno  di  due  legioni  • c fe  ne  ritor-  no  Ce- 
na finalmente  intrepido  al  campo  ( d ).  L.  Planco 
officiai  del  fuo  efercito,  coraggiofo  , e di  petto,  co  Ri- 
vedendo l’inazion  di  Confidio , domanda  ai  confo-  1»®  te- 
lo il  permeflo  di  andarvi  a trattare  , penfando  , ,u>0* 
ehe  come  amico  , potette  indurlo  a dichiararfi  per 
lui . Convenutovi  Celare  , fcrive  Planco  a Gonfì- 
dio una  lettera  , e fuggellata  glie  la  fpedifce  per 
le  mani  di  un  prigioniero  (e) . Confidio  al  vedere 
il  foglio , ditte  al  portatore  : d’  onde  tu  vieni  ? da 
Cefare  Imperatore , gli  rifpofe  coftui . Confidio  re- 
plica allora  : uno  è l'imperatore  del  popolo  Ro» 
mano  in  queflo  tempo  , e quejlo  è Scipione  j e 
barbaramente  comanda  di  toglierfi  la  vita  al  pri- 
gioniero, e fpedifce  fui  punto  chiufa  la  lettera  a 
Scipione  (/) . Cefare  , che  non  vede  ritornare  il 
corriera , tuttocchè  folte  in  fofpetto  di  qualche  at- 
tentato, non  potendo  effer  femplice  l’ indolenza  dì 
Tom. III.  C c Con- 


te) De  Bell.  Afric.  c.  4. 
(f)  lraque  data  facilitare  lir- 
teras  confcribit  , & eas  captilo 
dat  perfcrendas  in  oppidum 
ad  Confidium  . Quo  fimul' 
atque  captivus  perveniffet  , 
Jitterafque,  ut  erat  roandatum, 
Confidio  porrigeTe  coepiflet  , 
priuiquam  acciperet  ille , lin- 
de , inquit , ifìas  ? Tum  capti- 
vus , Ve nio  4 Cefare  imj  era- 


tote  . Tunc  Confidius , Unut 
e Jì , inquit , Scipio  lmperator 
hoc  tempore  populi  Romani  . 
Deinde  in  confpeflu  fuo  ca. 
ptivum  (latina  intetfici  jubet  : 
litterafquc  nondum  perle- 
fìas,  ficut  erant  Tignata , dat 
homini  certo  ad  Scipionem 
perferendas  . De  fieli.  Afric, 
(.  4*  * 
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Asso  Confidio  , prudentenrenre  fi  attenne  di  attaccar  là 
di  Ro-  cj(t^  _ Egli  confiderava  infufficientc  a tale  impre- 
b*  et-  ^a  ^a  ^ua  P^c0^  truppa  , la  maggior  parte  di  nuo- 
s»*«  54  va  leva,  nè  voleva  efporla,  lenza  un  ficuro  profit- 
C°G*o-  to  j e da  un’altra  banda  temea  di  porer  etter  mo- 
no Ce-  Iettato  alle  (palle  da  qualche  corpo  di  cavalleria, 
»»  ^ che  potette  improvifamente  fopravvenire  (a).  Pen- 
co Emi- la  allora  sloggiar  di  là  , e portar  piìi  lontano  i 
no  Le-  fijoi  allogiamenti . Ma  dato  appena  il  fegno  di 
'iB0  ‘ muoverli , ecco  i nemici  ufcire  in  gran  copia  dal- 
la città  ; ed  un  corpo  di  cavalleria  fpedito  da 
Giuba  a prender  le  paghe  in  Adrumeto  , occupa 
il  luogo,  che  Cefare  fi  avea  defignato  . 1 Tuoi  le- 
gionari fecero  fubito  alto  , e la  cavalleria  fi  volta 
a refpingerli . Da  quella  fe  ne  diftaccano  trenta 
Galli,  e con  tal  violenza  fi  gittano  fopra  a «fil- 
mila Numidi,  che  loro  forzano  a ripigliar  la  cit- 
tà , e fan  che  Cefare  fiegue  sbarazzato  il  cammino  * 
e quantunque  più  volte  svetterò  tentato  lo  fletto  i 
Numidi  , altrettanto  lo  furono  da  quelli  campioni 
«(pinti , tantoché , ficcome  il  campo  fi  allontanava 

dal- 


«p.  • 

(a)  Non  eli  vi  fa  ratio  ad 
oppugnandum  oppidutn  com- 
morandi  : ne  , duin  ea  re  Ci- 
tar efler  occupati»,  circumven- 
tus  a tergo  ab  equitatu  ho- 
(lium  laboraret , De  Bell.  A- 
frtc.  c.  5.  Dione  ha  fuppofto 
che-  Celare  rentafTe  di  attac- 
care Adtumeto  , e che  ne 
folle  flato  relpinro  colla  per- 
dita delle  lue  munizioni . Il 
fatto  , che  fegul  poco  ap- 
prodo nella  marcia , ha  forfè 
ingannato  io  dorico  ad  affé- 


A ' 

rire  il  falfo . 

(b)  Quello  furiofo  concor- 
rere di  dumi  la  cavalli  Nu- 
midi , e la  vigorofa  refpinta, 
che  ne  fecero  più  volte  i 
trenta  Galli  , riputata  prodi- 
giofa , ed  incredibile  dallo 
fcritrore  Romano  , il  Signor 
Gutfchardt  non  la  reputa  si 
difficile  a poter  riulctre  , fe 
fi  confiderà  , come  egli  fup- 
pone  , che  il  campo  di  Ce- 
lare , trovandoli  limato  alla 
colla  del  mare  , che  da  un 

lato 
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dalla  città,  così  venivano  a perdere  i nemici  le  A»»® 
forze  e 1 vigore  (6).  ' MA  7C7. 

Intanto  Cefare  avvanzando  da  grado  in  grado  01  Ce- 
la marcia , nell’incertezza  del  luogo,  ove  meglio  po-  QoW4 
tette  trovar  difpotte  in  fuo  favore  le  cofe , comin-  c.  Ciu- 
ciarono a venirgli  de’ legati  da  molte  città,  e ca-LIoClE" 
(Iella , offerendogli  vettovaglie,  cd  efibendofi  pronte  ,hMa* 
ad  cfeguire  quanto  lor  comandale  (c) . Incoraggi^  «=o  Esul- 
to egli  allora  , guadagnato  altro  breve  fpazio  di  ^b0L>s" 
terreno,  giunfe  lo  (beffo  giorno  del  primo  di  Gen- 
najo  ad  una  città  detta  Rufpina  , ove  fi  ferma  , e 
vi  fpiega  le  tende . Ma  la  fi t nazione  di  queft» 
luogo , non  parendogli  confacente  alle  fue  mire , nè 
alle  circoflanze  prelenti  , che  io  faccano  ragione- 
volmente temere  , che  il  rumore  del  fuo  arrivo 
non  animale  i fuoi  nemici  a dargli  fopra  , e co- 
glierlo alla  fprovifla,  giacché  non  aveva  .ancor  novella 
delle  fue  navi  ; e tuttocchè  grandi  fottero  i favori,  e 
l’ efibizione  , che  gli  facevano  i naturali  di  Ru- 
fpina , purè  determinò  fubito  di  paflarfene  a Lepri, 
città  libera  , e doviziofa , fei  miglia  dittante  da 

C c 2 Ru- 

t 

lato  avea  un  elevazione  di 
terra,  e dall’altro  l’acqua  , 
ben  poteano  trenta  cavalli 
refpingere  alio  Aretto  un  di- 
flaccamento  sì  numeralo  , e 
che  non  avea  largo  campo 
di  agire  . 

(c)  Interim  in  itinere  ex 
oppjdis  & caAeilis  legationes 
venire  , polliceri  frumentuin, 
paratofque  «(Te  , qui  impe- 
raffet  , tacere  . Itaque  eo  die 
caAra  potuti  ad  eppidum  Ru- 
fpinam  Kalendis  januar.  De 


Bell.  Africano  e.  6.  Dall’  ef- 
fer  Cefare  , dopo  I’  attacco 
nelle  fue  marce , pervenuto  lo 
Redo  giorno  a Rufpina,  cor- 
rige il  Signor  Guifchardt  l’ er- 
rore de’  Geografi  , che  bau 
creduto  Adrumeto  effer  Mao- 
metti , che  farebbe  più  di 
quaranta  miglia  diAante  da 
Rufpina  ; e perciò  crede , 
che  1’  Adrumeto  degli  anti- 
chi fia  quella  , . che  propria- 
mente oggi  dicefi  Hercla. 


ì 
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A*»*»  Rufpina  (a) , venendo  con  quella  marcia  ad  allori» 
ma  707"  tanaffi  viepiù  da’  nemici , de’  quali  aveva  allora  cer- 
ei Ce-  ta  contezza , e venendo  ad  afficurarfi  ancora  di  un 
CoV$S4kuon  Porto  di  marc  1 e di  una  città  importante  , 
c.  Giu- nella  quale  Scipione  non  fembrava  di  avervi  la- 
aio  Ce-  fciata  alcuna  guarnigione  : e che  era  proprjffima 
3 ftabilirvi  la  fua  piazza  d’armi  per  tutta  la  guer- 
co  Emi- ra,  e 1’  afilo  ficuro  della  lua  fiotta  (à) . 

»!doLe"  Infatti  prima  di  giugnervi , i deputati  di  Le- 
nti gli  furono  all’  incontro  , ed  in  nome  del  pub- 
blico offerirono  al  confolo  d’efler  tutti  pronti  ad 
efeguire  quanto  loro  avelTe  comandato  (c).  Gradi- 
ta la  loro  affettuofa  efibizione , ordina  a’  centurio- 
ni, appena  giunto , di  guardar  le  porte  della  città, 
perchè  niun  foldato  v’cntrafle  , o avefle  ardire  di 
dar  moleftia  ad  alcuno;  ed  in  quella  cofliera , poco 
lungi  dalla  città  preflb  al  lido  , pianta  i fuoi  ac- 
campamenti (d)  . Per  maggior  contento  del  con- 
folo qui  fopragiunfero  a calo  non  poche  navi  lun- 
ghe colla  fua  gente,  e la  maggior  parte  delle  na- 
vi da  carico , colla  notizia  però  poco  lieta , che  le 
rimanenti , non  fapendo  la  certezza  del  luogo , ove 
ddveano  prender  terra  , fi  cran  vedute  prendere  la 
volta  di  Utica.  Quella  novella  obbligò  il  confolo 
a non  partirfi  dal  mare , ed  a tenere  imbarcata  tut- 

ta- 

niunt  obviam  , libenter  (e 
omnia  faduros  , qui  vellet 
pcllicentur.  De  Bell.  Afric. 
c.  7. 

• (d)  Inique  centurionibus 
ad  portas  oppidi , & cuftodìis 
impofitis , ne  quis  miles  in 
oppidsjn  iutroiret , aut  inju- 

riain 


(a)  Inde  movit  , & per- 
venit  ad  oppidum  Leprin  li- 
beralo civitatem,&imniunem. 
De  Bell.  Afric.  c.  7.  Leptin 
ei^tìefi  oggi  efler  Lebeda  , o 
Lepeda  . 

(b)  Guifchardt  ubi  fupra  . 

(c)  Legati  ex  oppido  ve- 
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tavia  la  cavalleria , perchè  non  devattaffe  le  cam- 
pa;jne  , provedendola  ben  d’ acqua  dolce  , della 
quale  avea  penuria  (e).  Le  difpofizioni , che  allo-  ot  Ce- 
ra  diede,  erano  uniformi  alla  fua  Lolita  vigilanza . ** 

Egli  Ipedì  molti  in  Sardegna  con  lettere , per  aver  c Giu- 
prefto  provifìoni  da  bocca  , e più  numero  di  fol-  1,0  Ce- 
dati . Diflaccò  Rabirio  Poflumio  in  Sicilia  con,,,^!**. 
molti  battimenti , per  lo  trafporto  del  rimanente  co  Emi- 
cfercito  , che  non  aipettava  , che  i battimenti  per 
imbarcarfi  ; e fece  partir  fubito  dicci  navi  lunghe 
per  cercar  le  dilperfe , e cuftodire  le  fpiaggc  dalle 
{correrie  de’  nemici  ; e tuttoché  l’ifola  Cercina 
fotte  tenuta  da*  fuoi  contrarj , vi  fpedi  pure  il  pre-» 
tore  Salluftio  , perchè  veniva  informato  di  eflervi 
gran  quantità  di  frumento.  Erano  così  preflanti  , 
c rifoluti  queft’  ordini  Tuoi  , che  non  permettca 
per  qualunque  motivo , fe  ne  tardafle  un  momento  la 
loro  efecuzione . Si  doveva  alla  cieca  obbedire , e 
lenza  vergogna, non  fi  ritornava  infruttuofo,  onde 
con  ragione  un’  ingegnofo  fcriftore  dell’  arte  mili- 
tare  riflette , che  un  generale , che  fa  ifpirar  que* 

(lo  coraggio  alle  fue  truppe  farà  fempre  fuperiore 
nelle  più  difficili  iraprefe  (/) . Tra  quelle  difpofi- 
zioni  però  non  furono  i Romani  totalmente  fcevri 
d’ infulti . La  ciurma , che  era  ufcita  di  nave , per 

C c . 3 por-. 


riam  feceret  «ripiani  incoi*, 
non  longe  ab  oppido  fecun- 
dum  littus  fàcit  caftra . De 
Bell.  Afric.  c.  7. 

(e)  De  Bell.  Afric.  c.  7. 
21  citato  Signor  Guifchardt 
crede  , che  altri  fodero  (fati 
ì motivi  di  tener  Celare  im- 


barcata la  cavalleria  , non 
parendogli  foli  di  quelli  addi- 
rati  da  lrzio,  per  non  deva- 
flar  la  campagna , non  e (Tendo 
il  corpo  della  cavalleria  di 
Cefare  di  numero  tale , che  pò- 
tede  dargli  quello  timore . 

(f ) De  Bell.  Afric-  0.8. . * 
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A*Ro  Portar^  a ^ar  ae<ìua  » fu  impcnfatamente  aflalit* 
®‘A70°'da  uno  fquadrone  di  cavalleria  Numida  , che  da 
■ m Ce- una  imbofcata  fi  fece  lor  fopra  , e ne  ammazzò 
la  maS8'or  Parte  colle  fuc  freccici  accidente,  che 
CGiu-pofe  tutti  in  guardia  per  evitarne  degl’ altri  (a ). 
no  Ce-  Nel  tempo  fletto  i prigionieri  e’  naturali  del 
iu*Ma»  Pae^c  informarono  Cefare  dello  flato  de’ nemici  , che 
co  Emi- egli  doveva  andare  a combattere  . L’intender  folo, 
no  Le-  cjje  Scipione  era  obbligato  ad  alimentare  la  cavalle- 
ria  del  Re  in  Africa , gli  fece  la  più  fcnfibile  com- 
pafììone  : „ o fciocchezza , o moftruofa  demenzia , di- 
,,  cea , vogliono  coftoro  piuttoflo  eflere  tributar)  di 
,,  un  Re  , che  ftarfenc  in  cafa  loro  , e goderfì  cogli 
,,  al^r v i loro  beni , e la  loro  libertà  ” (è)  ! In  que- 
sto flato  di  cofe , ceffati  i due  potenti  motivi , che 
1’  avevano  obbligato  a lafciar  Rufpina , per  occupar 
Lepti trovandofi  affai  più  copioio  di  truppe  , e 
la  marina  ben  fornita  de’  Tuoi  battimenti  , credet- 
te non  piccolo  vantaggio  di  tener  con  Lepti  pari- 
mente Rufpina  ; onde  lafciando  al  prefidio  di 
quella  fei  coorti , fotto  il  comando  di  P.  Saferna, 
ritorna  col  rimanente  efcrcito  in  Rufpina  : poco 
• nulla  temendo  degli  infulti  , che  potette  fargli!! 
dalla  guarnigion  d’ Adrumeto.  Appena  giunto  i» 
quella  piazza  , depoftovi  tutto  l’ attrezzo  militare  * 
con  una  buona  partita  di  foldati,  fi  porta  per  le 


(a)  Remiges  interim  , qui 
aquatum  è navibus  exie- 
rant , fubiro  equites  Mauri , 
«eque  opitiantibus  Caefarianis , 
adotti  multos  jaculis  convul- 
neraverunt  , nonnulios  inter- 
Wcemnt  : latent  enim  in  in- 


fidiìs  cum  equis  inter  con- 
vailes , & Cubito  exifiunt , non 
ut  in  campo  cominus  de- 
pugnent  De  Bell.  Afric. 
c’ 

(b)  Ipfe  intere»  ex  pertu- 
gi , & incolis  cognitis 
con- 
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città  , e villaggi  intorno  , a procurar  vettovaglie  , 
■.comandando  a’  naturali  di  Rufpina  di  feguirlo  con 
carri,  e beftie  da  foma  ; e fatto’ Ih  tal  modo  una 
copiofa  raccolta  di  frumento , fe  ne  ritorna  folleci- 
to  alla  città  (c)  . Le  follecitudini , che  avea  nell’ 
interno,  per  l’ aflenza  tuttavia  della  reftante  fila 
(quadra  , che  non  fapea  qual  forte  aveffe  potuta 
incontrare , non  celiavano  punto  a {limolarlo  a’ più 
forti  , e più  difficili  efpedienti.  Tenendo  occulto 
nell’  animo  il  l'uo  timore  , ufcì  improvvifamentc  da 
Snfpina  con  fette  coorti  di  veterani , e di  quelli, 
che  altra  volta  con  Sulpicio  , e Vatinio  fi  erano 
contradiflinte  negli  attacchi  navali  • ed  andato  al 
portp  , che  non  era  fe  non  due  miglia  diflante , al 
tramontar  del  fole  , monta,  fu  quelle  navi  , lenza 
che  alcuno  potefle  indagarne  il  fine  (d).  Il  timo- 
re , e la  meftizia  della  truppa  , che  ciò  vedeva, 
era  più  di  quella  , che  fi  polla  comprendere . Si 
vedeano  raeflfi  a terra  in  pochiffimo  numero,  e la 
maggior  parte  poco  addeftrati  alle  armi , e non  an- 
cora tutti  fmontati  di  nave  , efpofii  agl’  impeti  di 
formidabili  eferciti  , e di  nazioni  falle  ed  ingan- 
natrici , fiancheggiati  da  una  prodigiola  cavalleria . 
Nientedimeno  le  non  poteano  feoprire  il  dilegno 
del  loro  imperatore  , il  fuo  vivace  afpetto  , il 
giubilo  e l’allegria  , che  dimoftrava  Tempre  nell* 

C c 4 efte- 


conditionibus  Scipionis  , & 
qui  cum  eo  contra  fe  bellum 
gerebant  , miferari  : regium 
enim  equitatum  in  provincia 
Africa  Scipio  aiebat . Tanta 
Itomi nes  effe  dementia  , ut 
njallent  regis  effe  veftigales , 


quam  cum  civibus  in  patria 
in  fuis  fortunis  effe  inco- 
lumes  ! De  Beli.  Afric. 
c.  8. 

(c)  De  Bell.  Afric.  c.  9: 

(d)  De  Bell.  Afòc.  c.  io» 
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Awo  cftcriorc  , . indicavano  in  ogni  incontro  al  fora- 
*0°”  ino  grado  la  grandezza  dell’  animo  fuo  , raffi  cu* 
si  Ci-  ravano  la  moltitudine  , di  non  poter  mai  ve- 
Co»*S4  e^P°^a  a periglio  , e di  dovere  accertarli  f 
C.  Giu-  che  proflimo  loro  era  un  confiderabil  vantaggio  (a). 
xioCb-  Tutta  la  notte  fu  dunque  il  confolo  in  mare;  ma 
iiYmah  a^°  fpuntar  dell’  alba  il  dì  feguente  , mentre  vo- 
ce Emi-  lea  far  vela  ed  avanzarfi  , egli  feopre  da  lontano 
no  L*-  ic  fue  navj  difperfe.  Ad  una  villa  così  fofpirata, 
brillando  il  confolo  nei  fuo  cuore , ordina  alle  fue 
truppe  di  calar  fubito  a terra , ed  armati  appettare 
al  lido  i compagni  , che  già  arrivavano  ( b ).  Ri- 
cevute nel  porto  le  navi  ,.  fi  ritira  di  nuovo  con 
tutta  la  truppa  a Rufpina  , c vi  fortifica  il  cam- 
po ; e fenza  perdere  momento  di  tempo,  ficcome 
le  vittovaglie  mancavano , nè  potea  effer  ficuro  di 
quelle , che  dovean  capitargli  per  mare  in  una  Un- 
zione incollante  , alla  tefta  di  trenta  coorti,  va 
via  per  provederne  nelle  città  convicine  (c)  f Jtt 
Il  ritorno  di  Ccfare  con  tutta  la  truppa,  (al- 
vo qualche  battimento  da  carico,  tuttavia  non  ra- 

giun- 

celeriter  de  navibus  imperai 
omnes  egredi  , atque  arma- 
los  in  littore  reliqaos  adve- 
nientes  milites  expeflare  . De 
Bell.  Afrìc.  c.  1 1. 

(c)  Itaque  fine  mora  na- 
vibus eis  in  porrum  receptis, 
& adveftis  miliram  equirum- 
que  copiis , rurfus  ad  oppidum 
Rufpinam  redit  , atque  ibi 
caftris  conili tutis  , ipfe  cura 
cohortibus  expeditis  xxx.  fru- 
mentatum  eit  profeti  us  . De 
Bell.  Afrìc.  c.  n,  ' 
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(a)  Neque  quidquam  ioU- 
tii  in  przlentia,  neque  auxi- 
lium  in  fuorum  confiiio  ani- 
madvertebant  , nifi  in  ipfius 
imperatori  vultu , vigore,  mi- 
rabiliqne  hilaritate  : animum 
enim  altum  & erettum  pne 
le  gerebat . Huic  acquiefce- 
bant  homines  , & in  ejus 
feientia  & confiiio  omnia  li- 
bi proclivia  omnes  fore  fpe- 
rabant  . De  Bell.  Afrìc. 
c.  io. 

(b)  Hac  re  cognita  Czfar 


» 
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giunto  , fcoprì  chiaramente  il  difegno,  tenuto  ne!  Awe 
nel  fuo  precedente  imbarco . Voleva  egli  correre  R0°" 
in  ajuto  delle  lue  navi  difperfe  , fui  timore  , che  »t  C*- 
non  cadeffero  nelle  mani  de’  nemici  ; nè  volea  , ^0RS* 54 
che  lo  penetraffero  i fuoi  foldati  , affinchè  per  la  c.  Giu- 
loro  parvità  del  numero,  e per  la  moltitudine  de’t,oCE* 
nemici , non  fi  foffero  in  qualche  maniera  fgomen- 
tati  (d) . Frofeguendo  egli  intanto  il  fuo  intrapre-  co  E*t- 
fo  foraggio  , dopo  tre  miglia  di  cammino  , fu  ^;°oLe" 
avvertito  da’  fuoi  efploratori  di  aver  veduto  da 
lontano  il  nemico  , che  fi  apprettava  con  efercito 
poderofo  ; e mentre  quello  additavafi  al  confolo  , 
cominciò  a fcoprirfi  effettivamente  la  polve  , che 
la  loro  marcia  elevava  (c).  Cefare  fa  fubito  allo- 
ra approntar  rutta  la  fua  cavalleria,  che  per  altro 
era  di  pochiffimo  numero  , e tutti  gli  arcieri  , e 
li  difpone  in  ordine  di  battaglia  ; ed  ordi- 
nato , che  lo  feguiffero  pian  piano  le  infegne , 
egli  fi  avanza  alla  teda  di  un  piccolo  diftacca* 
mento , per  meglio  riconofcere  probabilmente  il  ne- 
mico (f  ) . Vedendolo  tuttavia  approflimare , Cefare 


(d)  Ex  eo  e fi  cognitum  Cx- 
faris  confilium  : ifium  cum 
clafle  navibus  onerariis  , quae 
deerraflent,  fnbfidio  ire  clam 
hoflibus  vo[ui (Te  , ne  cafu 
itnprndentes  fux  naves  in 
claffem  adverfariorum  incide- 
xent  : neque  «am  rem  eos 
vdnifle  fcire  , qui  in  prsefi- 
diis  relifli  fui  milires  fiiif- 
fent  ; ne  ille  propter  fuorum 
paucitatem,  & hoflium  mul- 
titudinem  , rretu  deficerent . 
De  Bell.  Afrit.  e.  li. 


(e)  De  BelI.Afric.  cap.12. 

(f)  Et  hercle  cum  eo 

nuncio  pulvis  ingens  confpi- 
ci  coeptus  efl  . Hac  re  co- 
gnita Csfar  celeriter  jub«t 
equitatum  univerfum  , cujus 
copìam  habuir  in  pnefentia 
non  magnani , & fagirtarios, 
quorum  parvus  è caftris  exiè- 
rat  numerus  , accerfi  , arque 
ordioatim  figna  fe  lenirer 
confequi  : ipfe  antecedere 

cum  paucis  arraatis . De  Bell. 
Afrit.  e.  li.  , 
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Awvo  impone  a’  Cuoi  di  far  alto , di  coprirfi  il  capo  coli1 
elmo , e di  edere  all’ ordine  per  barterfi  co’  nemi- 
»i  Ce- ci  (a).  Tutto  il  fuo  efercito  non  confiftcva  , che 
nelle  trenta  coorti,  in  quattrocento  cavalli,  e’ fuoi 
C.  Giu-  arcieri  . Labieno  in  tanto  , che  comandava  co’  due 
Eie  Ce-  Pacidj  l’ efercito  nemico  , fe  ne  veniva  con  un 
imViar  mirabile  ordine,  fchicrato  in  battaglia.  Egli  avea 
co  Emi-  preparato  a’  Cefariani  una  linea  di  fronte  ben  lar- 
*-,Q  Le*  ga  , comporta  di  piccole  partite  di  cavalli  Numidi, 
tra  gli  fpazj  delle  quali  , aveva  egli  fi  foltamente 
collocata  la  numero!'*  fanteria,  così  di  grave,  co- 
me di  leggiera  armatura  , che  da  lontano  i Cefa- 
riani giudicarono  efler  tutti  pedoni  ; ed  all’  ala  fi- 
niftra  ed  alla  dertra  copiofi  lquadroni  di  cavalleria, 
«operti  dalla  linea,  e che  marciavano  l’un  dietro 
all’  altro  (b)  . Cefare  riconofciuto  queft’  ordine  , di- 
fpone  ancora  le  lue  coorti  in  una  fola  linea  , per 
opporla  alla  gran  fronte  del  nemico  . Indi  mette 
innanzi  di  erta  gli  arcieri , non  perchè  potettero  re- 
fiftere  al  gran  numero  de’  nemici , ma  a folo  fine  d’in- 
citarli  all’azione  , per  poi  ritirarli  lulle  proflime 


(a)  Jamque  qunm  procul 
hoftis  confpici  pellet , milite: 
in  campo  jubet  galeari , & 
ad  pugnam  para  ri  . De  Bell. 
Afric.  e.  ix.  I foldati  Ro- 
mani marciavano  colla  teda 
nuda  , portando  i’  elmo  pen- 
dente dietro  la  fpaila  delira , 

fsr  fervicene  nel  brfogno . 

ed.  Lip/.  de  milit,  Rom. 
li  le.  IV.  C.  I. 

(b)  Holies  interim,  quorum 
4ux  erat  Labienus,  6t  duo 


'Pacidii  , aciem  dirigunt  mi- 
rabili longitudine  , non  pedi- 
tum  , (ed  equitum  confertam  : 
& inter  eos  levis  armatura 
Numida:  , & fagittarios  pe- 
dites  interpofuerant  : & iu 
condenfaverant  , ut  procul 
Czlariani  pedeflres  copias  ar- 
bitrarentur  ; & de  a r rum  ac 
finiftrum  cornu  magnum  e- 
quitum  copiis  firmaverant . 
De  Bell.  Af'ric.  e.  ij. 

(c)  Interim  Calar  aciem 
di- 
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colline,  c così  allontanare  i nemici;  ed  alle  due  ale  An»o 
divife  la  fua  cavalleria  , imponendole  di  ftar  bene 

• i-  1 r • r j > • • .ma  707. 

avvertita  di  non  lalciarli  da  nemici  mettere  in  di  Ct- 
mezzo  ; giacché  fi  era  immaginato  di  non  dover  ****** 
combattere  , che  con  un’  efercito  di  pedoni  , che  c.  gVu- 
avefle  Soltanto  alle  ali  la  fua  cavalleria  ( c ) . L‘°  Ce- 

Approflìmatifi  ambedue  quelli  eferciti  , nè  *,*  m*» 
punto  movendofi  per  qualche  tempo  , mentre  Ce- co  Emi- 
fare  rifiettea  , che  dovendofi  attaccare  con  poca 
gente  un’armata  poderofa,più  vi  volea  dell’ arte , e 
della  deprezza , che  della  forza , per  riufcir  con  ono- 
re ; vidde  , che  la  cavalleria  nemica , che  era  coperta 
dagli  direnai  della  linea  , cominciava  ad  allargarfi  , 
e ad  abbracciare  le  vicine  colline  , onde  venendo 
ad  indebolir  così  la  fua  cavalleria  , andava  quell* 
in  difegno  di  metterla  coll’ efercito  in  mezzo  (d). 

La  cavalleria  di  Cefare  cercò  d’ imitarla  ; ma  il 
poco  lor  numero,  e l’urto, che  impetuofamente  le 
diede  la  cavalleria  nemica  , l’obbligò  a recede- 
re (e).  Allora  Labieno,dato  il  fegno  alla  reftante 
fua  truppa,  di  avanzarti  ed  attaccar  le  coorti  , fi 

vi- 

• ** 

dirigit  fimpHcem  , ut  potè-  citate  contri  magnani  vim 
rat , propter  paucitatem . Sa-  h album  artificio  magis,  quam 
gitrarios  ante  aciem  coniti-  viribus , decernèndum  vidaret:  * 

tuit  : equites  dextro  fi  ni  Uro-  fubito  adverfariorum  equita- 
que  cornu  opponit  ; & ita  tus  fefe  extendere  , & in  la- 
pnrcipit , ut  providerent , ne  titudinent  promovere  , collef- 
multitudine  equitatus  bofiium  que  complefti  , & Carfari*  #- 
circumvenirentur  : exillima-  quitatum  extenuare , fimulque 
bat  enim  fe  cum  pedefiribu*  ad  circumeundum  comparar* 
copiis , acie  intruda , dimica-  fe  caperunt . De  Bell.  Afric . 
turum  . De  Bell.  Afric.  c.  i $.  C.  14. 

(d)  Ncque  Carfar  fe  mo-  (e)  De  Bell.  Afric.  ibid. 
veret  ; & cum  fuorum  pau-  Guilcbardt.  Tom.  2.  p.  111. 
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Anso  vide  ufcire  in  un  punto  dalla  linea  il  corpo  intero 
ma 707” d®*  Numidi  a cavallo,  ed  accompagnato  dal  gran 
di  Ct- numero  degli  arcieri  , gittarfi  fopra  i Romani,  e 
caricarli  di  una  furiofa  pioggia  di  dardi  . Non  fi 
C.  Giu-  sbigottirono  i Cefariani  , e gli  ributtano  con  va- 
no Ce-  lore  : ma  i Numidi  , fchermendo  con  deftrezza  il 
eiVmar  l°ro  impeto , fi  ritirano  per  gl’ intervalli , e fan  che 
co  Emi- la  fanteria , che  era  alla  fronte,  agifca  cogli  avver- 
ilo Le- e dia  loro  il  tempo  di  rimetterfi , e ritorna- 
re , per  refpingere  il  nemico  , e foccorrerla  (a) . Ce- 
lare , che  fi  accorfe , che  quello  nuovo  metodo  di 
combattere , riufeiva  in  danno  notabile  de’  fuoi  , 
poiché  il  naturai  trafporto  de’  foldati , che  voleva- 
no infeguire  i Numidi , obbligandoli  ad  ufeir  trop- 
po di  linea  , gli  arcieri  che  corteggiavano  da  per 
tutto  , li  battean  ne’  fianchi  colle  loro  frecce  * 
nello  fteflb  tempo , che  i cavalli  nemici , evitava- 
no con  agevolezza  col  corfo  i colpi  de’  pili  ; ordinò 
fubito  che  niun  foldato  ulcifle  di  linea  più  di 
quattro  piedi  ( b ) . Ma  il  periglio  divenne  piu 
grande.  La  cavalleria  di  Labieno  , fidata  al  fuo 
gran  numero,  intraprefe  di  mettere  aflolutamente 
in  mezzo  i pochi  fquadroni  di  Celare. 

Quelli  i'ebbene  averterò  fatto  prodigj  refillendo 

con 


(a)  Ades  interim  media 
quutn  concurrere  conarentur, 
(abito  ex  condenfis  turmis 
pedites  Numidi  levis  arma- 
tura: cum  equitibus  procur- 
tunt  ^ & inter  legionario* 
milite*  jacula  conjiciunt  . 
Hic  quum  Cifariani  in  eos 
émperuoi  feciflent  ; illorum 
«quites  refugiebant  : pedites 


interim  relìftebant  , dum  e- 
quites  rurfus  curfo  renovat® 
peditibus  fui*  luccurrerent . 
De  Bell.  Afric.  c.  14.  v 

(b)  Edicit  per  ordine* , nt 
quis  miles  a ugni*  iv.  pedes 
longius  procederet.  De  Bell, 
Afric.  c.  15. 

(c)  Equites  Juliani  panci , 
moltitudine  hoftium  deferti  , 

equi* 


Digitized  by  Googlei 


Libr.®  Ottavo.  ; 413 

con  ammirabil  coraggio  al  gran  numero  de’  loro 
nemici , non  potendone  più , e perchè  {fracchi  , e 
perchè  avevano  i cavalli  feriti , cominciarono  a ri- 
tirarfi.  Ma  la  cavalleria  di  Labieno  maggiormen- 
te incalzando  ,,  coftringe  i legionari  già  colti  nel 
mezzo  , a formare  con  una  evoluzione  una  fpezie 
di  cerchio  , ed  a vigorofamente  difenderfi , fempre 
dentro  la  linea  (c)  . Intanto  Labieno  parendogli 
aver  fui  punto  la  vittoria  nelle  mani , fi  fa  innan- 
zi a cavallo  col  capo  feoperto,  ed  anima  e rinvi- 
corifee  i fuoi  ; indi  affettando  della  tenerezza  verfo 
i Romani  , chiamando  da  parte  in  parte  i foldati 
di  Celare  : „ che  credi  tu , diffe  ad  uno  , novizio 
„ che  lei  ? penfi  tu  fare  il  bravo  ? V i ha  forfè  co- 
„ ftui  parimente  affafeinato  colle  fue  voci  ? Ah 
„ quanto  mi  rincrefce  di  vedervi  efpoffi  a sì  gra- 
,,  ve,  e funefto  periglio!  quanto  ho  compaflione 
„ di  voi  ! ” . „ Non  fon  io  novizio , o Labieno , 
rilpofe  allora  un  loldato  „ ma  fono  un  veterano 
,,  della  decima  legione  Io  non  ne  veggo  l'in» 
,,  fegne,  replicò  Labieno  Or,  diffe  il  foldato, 
„ ben  faprai  chi  fon  io  ; e gittando  a terra  il  fuo 
elmo  , gli  fcaglia  coll’  ultime  fonte  la  fua  lancia , 
che  fcanfandola  egli , va  a conficcarfi  nel  petto  del 

fuo 

nelle  loro  evoluzioni  u (afferò 
talvolta  di  formarli  in  tondo 
o cerchio  , non  perciò  fem- 
pre in  orbem  Pugnare , in 
orbem  confici  , lignifica  pofi- 
rivamente  combattere  in  cer- 
chio i ma  fignifica  per  lo 
più, che  una  truppa  è obbli- 
gata difenderli  a avanti , di 
dietro  , e po’  fianchi . 


equis  «invulnerata,  paullatim 
cedere  : hoftes  magis  magifque 
infiare  . 1 ta  pnnflo  temporis 
omnibus  legionaria  ab  ho- 
fliùm  equitatu  circumventis , 
Caefarifque  copiis  in  orbem 
compultis  , intra  cancellos 
omnes  ccnjefli  pugnare  co- 
gebantur  . De  Bell.  Afric. 
c.  15.  Sebbene  i Romani  , 
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414  Stctrta  della  Vita  di  Giulio  Cesar» 

Tuo  cavallo,  c grida  nel  tempo  fteffo  : ,,  Tappi  0 
,,  Labieno  , che  fon  io  un  faldato  delia  decima 
„ legione  ”(<r).  Lo  fpavento  che  incufle  nell’animo 
di  tutta  la  truppa,  precifamente  de’l'oldati  di  nuo- 
va leva  , uno  l'pirito  così  ftraordinario,  fu  forpren- 
dente.  Tutti  fi  pofero  a guardare  i cenni  di  Cefa- 
re  , fenza  far  altro , che  fcanfare  i tfatti  delle  frec- 
ce nemiche  , ed  attendere  gli  ordini  per  la  loro 
ritorta  (à) . 

Celare , niente  forprefo  dalla  fagacitk  di  La- 
bieno , moftrando  una  prefenza  di  fpirito  ammira- 
bile, che  afficurò  tutto  il  fuo  efercito,  il  quale  li 
arrolfiva  , riflette  il  Signor  Guifchardt,  di  temere 
alla  prefenza  del  fuo  generale , col  fuo  feraciffimo 
ingegno  , tirò  fubito  l’ efpediente  di  menare  in  fu- 
mo le  vane  mire  del  fuo  traditore  Labieno  . Ef- 
ftrndoli  quefli  per  neceflttX  indebolito  , col  volere 
abbracciar  1*  efercito  contrario  con  tutte  le  colline 
che  circondavano  la  pianura  , Celare  , che  renea 

for- 


Ca)  De  Bell.  Afric.  c.  id. 
Il  Signor  Guifchardt  fuppone 
quello  fatto  un’  efager&zione 
dello  Storica  , non  perfua- 
dendofi  , che  una  truppa  in 
atto  della  battaglia  dalle  tem- 
po al  comandante  di  poter 
fare  un  dilcòrfo  col  nemico. 
Ma  fe  fi  riflette  , fi  trova 
in  Farfalla  ancora  , che  le 
parti  contendenti  , non  fa- 
lciavano in  fimite  cafo  di 
«fortarfi  tra  loro  . 

(b)  Omnium  tamen  animi 
in  terrorem  conjefti , & ma- 
xime tironum  : circumfpice- 


re  enim  Cxfarem  , neque 
amplius  facete , nifi  hoflium 
jacula  virare  . De  Bell.'  A. 
fric.  c.  16. 

(c)  Csefar  interim  , confilio 
hoflium  cognito,  jubet  aciem 
in  longitudinem  porrigi,  5c  al- 
terni* converfls  cohortibus , 
ut  una  polì  altcrain  ante  Ti- 
gna tenderet  . Ita  coronam 
hoflium  dextro  finiftreque 
comu  mediam  dividit . De 
Bell.  Afric.  c . 17.  Sebben 
Irzio  accenna  appena  quella 
evoluzioee  , fatta  per  prolun- 
gare lo  linea  ; nientedimeno 
i pe- 
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formata  la  fua  linea  $ù  nove  righe  o file  , ordinò 
allora , che  le  tre  righe  di  mezzo  in  un  punto  sfi* 
laflero’a  delira  ed  a liniftra,  ed  ufciti  a’  fianchi,  di  C«- 
s’ incorporafTcro  alle  file,  che  faceano  fronte  dall’ s^* *4 
uno,  e l’altro  lato  , ove  fiancheggiate  dalla  cavai-  c . co- 
ieria, faceflfero  una  vigorofa  refiftenza  al  nemico.  tioC*- 
Così  la  linea  crefciuta  più  di  un  terzo  in  Iqn«  ’,A*i5Alt 
ghezza  , venne  a divider  per  mezzo  tutto  l’eferci-  c«Emk 
to  di  Labieno  (c)  . Allora  fatto  dar  dentro  in  un  110  Le* 
tempo  ftefl’o  per  l’uno , e 1’  altro  lato  , i Numidi  P1*°* 
non  potendo  refiftere  all’  impeto  delle  coorti , rotti 
perciò  , e difordinati , dovettero  darfi  ad  una  fuga 
precipitofa  ( d ).  Così  fugati  quelli  temerarj  nemici 
e con  loro  notabile  danno,  non  reflandone  pochi 
feriti , Cefare  non  giudicò  inseguirli  , temendo  di 
qualche  infidia;  precifamente  di  là  delle  colline  , 
ove  il  terreno  non  era  uguale  : ma  in  ordinanza 
fi  ritirò  verfo  i luoghi  d onde  fi  era  partito  (e)  * 

Ma  non  aveva  egli  appena  lafciate  le  colline, 

che 


I periti  dell’arte  militare  la 
comprendono  chiaramente,  co- 
me 1’  individua  con  fonda- 
mento il  Signor  Guifcbardt , 
che  profondamente  ha  tratta- 
to quello  punto  nella  fua 
Analifi  di  quella  guerra  , e 
che  noi  abbiam  feguita  , do- 
ve non  fi  oppone  al  redo 
dello  dorico . 

(d)  Et  unam  parrem  ab 
altera  exdufam  , equitibus  in- 
trinlecus  adorrus  cum  pedi- 
tatù  telis  conjedis  in  fugam 
vertit  . De  Bell.  Afric.  ibid. 

(e)  Neque  longius  progref* 


fus  , verirus  infidias,  fi?  ad 
fuos  rtcipit . De  Bell.  Afric. 
ibid.  L’  autore  moderno  da 
noi  citato , ha  riconofciuto  , 
che  per  bene  intendere , e fpi«- 
gare  le  circodanze  di  quefì» 
famofa  battaglia  , b necefla- 
rio  di  confutare  , e tener 
prefenti , come  egli  ha  fatto, 
1 più  appurati  viaggiatori  , 
che  ci  han  data  una  minuta 
definizione  de’  luoghi  , ove 
luccedb  il  conflitto  , e co* 
quali  ha  egli  defa  la  fua 
accuratiflìma  Analifi . 
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che  vide  di  nuovo  calar  di  là  per  tutte  le  bande, 
*>i  Ro-  e vcnjr  verf0  di  lui  una  gran  moltitudine  di  Nu- 
di* Cs-  midi . Avcan  cofloro  incontrati  nella  fuga  un  cor- 
s^Es4po  di  mille  c cento  cavalli , ed  altrettanti  di  feelta 
C°  Ciìv-  fanteria  , comandati  da  M.  Petrejo  e Gnco  Pilone. 
j.io  Ct-  Quelli  due  generali , informati  forfè  della  pocanzi 
***«  feguita  funzione,  aveano  determinato  con  Labieno 
co  Emi-  di  rimetterfi  in  ordine  , e cogliere  nel  piano  la 
no  Le-  truppa  Celariana  , la  quale  ftracca  , e fpoflata  , fi 
100  ’ figuravano  non  poter  loro  impedirgli  la  pretefa 
vittoria . Etti  corrono  in  fatti  giù  per  le  colline 
nel  piano  , e cercano'  di  attaccar  la  retroguardia 
dell’  efercito  di  Celare  , per  impedirgli  la  ritira- 
ta (a).  Al  vederli  il  confolo , fece  fubito  volrar  le 
, bandiere  , ed  oflervando  , che  teneano  tuttavia  lo 
ftels’ ordine  di  combattere  da  lontano,  e difordina- 
ti  , col  tirar  delle  frecce  , anima  i fuoi  foldati 
all’ ultimo  sforzo,  non  ottante  , che  i fuoi  cavalli 
per  la  languidezaa  del  recente  conflitto , per  la  Ce- 
te , e per  lo  poco  lor  numero , lenti , e fpoflati  lo 
follerò . Si  gittono  cottoro  furiofamente  Copra  i ne- 
mici , ed  al  primo  all'alto  li  rompono  , e mettono 
di  nuovo  in  fuga . Celare  comanda  infeguirli  al 
di  là  delle  colline , e non  lafciarli , fe  non  quan- 
do 


(a)  Interim  M.  Petrejus 
& Cn.  Tifo  cubi  equitibus 
Numidis  mille  & centum 
eleflis  , peditaruque  ejufdem 
generis  latis  grandi  ex  iti- 
sere  re  fi  a fubfidio  fuis  occur- 
runt . At  hofles  fuis  ex  ter- 
rore firmatis  , rurfufque  re- 
sovatk  animis  , legionarios 
eoavetfis  equitibus  fe  reci- 


pientes  noviflìmos  adori  ri  , 
oc.  impedire  coeperunt , quo 
minus  fe  in  caflra  reciperent. 
De  Bell . Afric.  e.  t8. 

(b)  Itaque,  figno  dato  , 
quum  jam  hofles  languide 
negligenterque  tela  mitterent, 
fubito  immittit  cohortes , tur- 
tnafque  fuontm  , atque  pun- 
ólt  tempcris.,  hoflibus  nullo 

ne- 
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do  non  vi  era  pib.  timor  di  riforta  * giacché  il 
campo  era  fparfo  di  feriti , e di  morti , e non  po- 
chi reftandone  prigionieri  traila  fua  truppa  virto- 
riofa , colla  quale  finalmente  fi  ritira  in  Rufpina  , 
ferzi  che  potette  piìi  dubitare  di  altro  nuovo  at> 
tentato  ( b ). 

RafTettato  alquanto  lo  fpirito  dopo  quetta 
battaglia  , fu  Cefare  informato  da  molti  difertori 
delle  diverfe  nazioni , che  trovanfi  nel  campo , e da 
molti  prigionieri  non  meno  a piedi , che  a cavai, 
lo , del  vano  difègno , che  fi  avean  formato  i ne- 
mici. Egli  Teppe  di  efferfi  etti  portati  ad  attaccar- 
lo , colla  fiducia  , che  i foldati  di  nuova  leva  , e* 
pochi  legionarj  » difturbati  da  un  novello  genero 
di  combattimento , ad  efempio  di  quel , che  aveano 
poco  prima  fatto  a Curione , colti  nel  mezzo , fa- 
rebbero fenza  dubbio  rettati  opprcffi  , c disfatti 
dalla  loro  numerala  cavalleria  (c)  ; e che  Labieno 
avea  detto  nella  concione  , che  fi  era  tenuta  : che 
avrebbe  fpediti  tanti  foccorfi  a’fuoi,  che  ancorché 
fi  trovattero  i nimici  nella  vittoria  ferendo , pure 
per  la  franchezza  rimarrebbero  vinti  : tanto  fidavan- 
fì  della  loro  moltitudine  (d) . Che  egli  Labieno  ave- 
va intefo  ancora , che  le  legioni  veterane  di  Celare 
. Tom.III.  D d non 


Sio  campo  pulQs  , poft 
nque  dejeéhs  , naétt  lo- 
cum  atque  ibi  patii  lifpet  com- 
morati , ita  ut  crant  inftrufli, 
leniter  fé  ad  fua»  recipiunt 
munitiones  : itemque  adverfa- 
rii  male  accepti  , tum  demum 
fe  ad  fua  prxfidia  contule- 
runt . De  Bell.  Afric.  c.  18. 
(c)  Ex  qtiibus  cognitura 


eft  holiium  confiliura , «0* 
hac  mente , & conatu  venifle, 
ut  novo  atque  inufitato  ge- 
nere prcelii  tirones  , legiona- 
riique  pauci  perturbati  , Cu* 
rioni*  esemplo  ab  equitatu 
circumventi  opprìmerentur  . 
De  Bell.  Afric.  c.  19. 

(d)  Et  ita  Labienuui  di- 
xiffe  prò  conci  om  : tanta» 

fe- 


Antro 
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A**o  non  erano  difpofte  a feguirlo  in  Africa , nel  tempo 
®*A  fteflb , che  egli  vivea  nella  maggior  Scurezza  della 
di  C*~  fedeltà  de’  luoi  foldati , che  fi  avea  per  tre  anni  ren- 
-V duri  affettuofi  in  Africa  (a).  Che  avea  inoltre 
C.  Giu- gran  foccorfi  di  cavalleria  Numida  , e di  cavalle- 
no  Ce-  gì  eri  ; non  pochi  Galli  , e Germani  , avanzi  detl’ 
I.Tm»!»  efercito  Pompejano  ■ ed  oltre  a quelli , aveva  a risi- 
co Em-  lati  gran  quantità  di  fchiavi , e di  gente , nata  da 
X!0  Lt*  liberti , e da  ferve,  acquali  avea  date  le  armi,  ed 
infognati  a cavalcar  fenza  freno  . Che  avea  feco 
parimente  gli  aufiliarj  del  Re  , centoventi  elefan- 
ti , una  cavalleria  innumerabile  , e tanta  gente  di 
diverfe  nazioni , che  potean  comporre  due  altre  legio^ 
Ili  ( b ) . Che  da  quella  fperanza , e da  quella  borea 
infiammato  Lahieno,alla  tefla  di  mille , e fecento 
Galli , e Germani,  col  feguito  di  ottomila  Numi- 
di a cavallo  , e fenza  freni , col  foccorfo  , che  di 
poi  ebbe  di  Petrejo  con  altri  mille, e cento  cavalli, 
e quattro  volte  altrettanti  cavallegieri , e fanti , con 
infiniti  fagittarj  , fiondato»  ed  arcieri  parimente  a 
cavallo,  lì  era  a’ quattro  dì  Gennajo  il  giorno  dopo 
all’  arrivo  di  Cefare  in  Africa , prefentato  in  quella 
vaftilfima  pianura  , dove  combattendofi  dalle  cin- 
que della  mattina  fino  al  tramontar  del  fole  , gli 

era 


fe(e  multirudinem  anxilionim 
adverfariis  fubminiftratumm , 
ut  etimi  cadendo  , in  ipfa 
vitìoria  faticati , vincerentur, 
atque  a luis  fuperarentur . 
De  Bell.  Afrie.  ìbtd.  Alcuni 
manofcritti  leggono  Giuba  in 
vece  di  Labieno  , e così  pa- 
rimente legge  Celfo  ; ma  gli 
eruditi  (ottengono  con  fonda. 


mento  Labieno  , come  più 
uniforme  al  fatto,  tanto  più 
che  allora  Giuba  era  attente. 

(a)  Cicerone  narra  pari- 
mente uni  voce  inforta , che 
la  xu.  legione  , che  dovei 
comandar  Siila  , fubito  che 
lo  vide  , lo  (cacciò  a colpi 
di  fatti.  Ad  Attic.  xi.  ep.t\. 

(b)  Preterea  règia  auxilìa, 

eie- 
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era  convenuto  alla  fine  metterli  con  tutta  la  fua  Auro 
turba  in  fuga  , e riportarfi  Petreio  gravemente  fe- 
rito  (c).  »i  Ce- 

Se  l’efito  di  quello  felice  fuccelfo  colmava  c0Rv's4 
di  gloria  , e di  letizia  il  cuore  di  Cefare  , per  c.  G10- 
aver  riportata  in  poche  ore  appena  giunto  in  Afri-  *10  Ce- 
ca, una  sì  memoranda  vittoria,  alla  fronte  di  tanti  *,*, 
innumerabili  nemici*  non  poco  gli  dovette  accre- co  Emi- 
l'cer  la  cura  di  provvedere  colla  maggior  brevità , e 110  Le" 
lollecitudine  a tutti  1 mezzi  , tendenti  a termi- 
narla, la  notizia  che  egli  ebbe /appena  entrato  nel 
campo  di  Rulpina  , che  Scipione  con  tutto  il 
gran  corpo  di  elercito , farebbe  entrato  fra  tre  gior- 
ni ne’  confini  di  que’  paefi  da  lui  tenuti  , c che 
fi  farebbe  unito  con  Labieno  e Petreio  (d).  Non 
avendo  egli  un’  armata  corrifpondente  alle  forze 
del  nemico , farebbe  Hata  temerità  tentarne  1*  in- 
contro , fulla  certezza  di  dovervi  fuccumbere  (e) . 
Conveniva  perciò  ricorrere  ad  .un  più  proprio  espe- 
diente , di  ben  trincierarfi , e metterli  in  ficura  di- 
fefa , dietro  alle  fue  buone  linee . Quindi , fenza  per- 
der momento  di  tempo , fortifica  il  fuo  campo , 
rinforza  le  guardie , accrefce  di  altra  gente  i prefi- 
dj  : tira  una  catena  di  bacioni  da  parte  in  parte 

D d 2 dai- 


elephantes  qju.  equitatufque 
innumerabili  s : de  inde  iegio- 
nes  confcriptae  ex  cujulque- 
modi  generis  amplius  rii. 
millibus . De  fitti.  Afric. 
c.  ip.  11  telìo  in  quello  luo- 
go è fcorretto  , e deve  le- 
gerii  cujufquemodi  generis 
militibus  amplius  xii.  mini- 
bus . Vid.  Lipf.  EleHor.  lib. 


lf.  e,  22. 

(c)  De  Bell.  Afric.  U>!d» 

(d)  Audiebat  enim  Scipio- 
nem  poli  diem  tertium  ejus 
diei  , quo  prati  ium  fadura 
erat  , appropinquare,  copias 
fuas  curri  Laoieno  & Petreio 
conjunge re. De  Bell. Africa, 20. 

(e)  Guifchardt . Memoir  . 
Militair . Tom.  2.  p.  118. 


f 
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Avito  dalla  città  al  mare  , ed  un*  altra  dal  campo  alla 
m'a  707"  c*lt^  * affine  di  potere  aver  libero  il  paflo  di  qua 
t»  Ce-  e di  là , onde  la-  gente  potette  ricevere  fenta  peri- 
■««"gh  i foccorfi  (a).  Fa  nello  fletto  tempo  trafportar 
C.  Giu-  dalle  navi  tutte  le  macchine  , e le  armi  , che  vi 
*.10  Ct-  eran  di  fopra . Difarma  ancor  delle  ciurme  le  na»- 
xnYuft  v*  falliche  c Rodiane  , e ne  fa  de*  foldati  , che 
co  Emi-  arma  a guifa  di  veliti  , per  frammettergli  traila 
1,0  L*“  cavalleria  • e cogli  arcieri  che  avea  fulle  navi  I- 
tirce  , e Soriane  accrcicc  alla  meglio  il  fuo  efer- 
cito  (b) . Non  tenendo  dell’ Africa  , che  quel  ter- 
reno , circofcritto  dalle  fue  linee  , e che  non  ab- 


bracciava , che  T ampiezza  di  circa  fei  miglia  (c), 
ed  accorgendoti  , che  il  nemico  era  il  padrone  di, 
tutto  all’  intorno  , e che  potea  troncargli  fa- 
cilmente la  communicazione  con  Lepri  : ob- 
bligato perciò  a rinunciare  a qualunque  foccorf© 
dell’Africa,  bifognò  che  divideffe  la  fua  attenzio- 
ne. tra*  un  gran  numero  di  picciole  cure , per  altro 
importantiltime  alla  prefente  fua  tituazione.  Fa 
perciò  aprir  fucine  da  fabbricar  armi  , fa  fondere 
gran  numero  di  palle  di  piombo  : fa  raccogliere 
• • ■ ->v  - , de* 


(a}  Cattar  interim  caftra  Gallorum,  Rhodiorùmquc,  epi- 
munire  diligentius , prefidia  ' batarumque  armare , «.  in  ca- 
dmiare majoribus  copiis , vai-  Ara  evocare  : uri , fi  pof- 
lumque  ab  oppido  Rufpina  fet  , eadem  ratione  , qua 
ufque  ad  mare  daddeere,  & adverfarii  ievis  armatura  in- 
a calfris  alterum  aodem , quo  terjefta  inter  equites  fuos  in- 
turius  uirro  citroque  coiti-  terponeretur  ; faeittariilque 
meare  , auxiliaque  fine  peri-  . ex  .omnibus  navibus  ityrets , 
culo  (ibi  fuccurrere  poflent.  Suriis  , & cu j ufque  gene- 
ite  Bell.  Afric.  e.  20.  ris  duflis  in  caftra  compluri- 

(b)  Tela,  tormenraqoe  ex  bus , frequenrabat  fuas copiasi 
navibus  in  calìra  comportare,  De  Bell.  Afric.  c.  20. 
reuv^um  partem  tu  clafle  , (c)  Nsque  amplius  milita. 

, pal- 


Digìtized  by  Google 


Libro  Ottavo. 


4« 


de*  pali  per  le  fortificazioni  (d) ./  Spedifce  fui  pun- 
to in  Sicilia  de’  baffi  menti  per  farti  trafportar  fu- 
bito  de’  graticci,  e de’ legnami,  che  l’Africa  non 
dava,  per  fabbricarne  gli  arieti,  e del  ferro  e del 
piombo  troppo  neceffarj  a’  fuoi  difegni  (r) . 

Fra  tante  innumerabili  provvidenze  , egli  non 
lafciava  dietro  le  principali  , che  riguardavano  la 
provifta  de’  viveri , che  dovea  formare  , e (labili- 
re  il  fotiegno  del  fuo  efcrcito.  L’Africa  non  avea 
fatta  nell’  anno  antecedente  copiofa  raccolta , tanto 
più,  che  gli  aratori  erano  dati  da’  fuoi  avverfarj 
aferitti  alla  milizia  , e ritirati  dalle  campagne  . 
Que’  paefi,  dove  non  avean  potuto  ftabiiirvi  i lo- 
ro prefidj , 1*  avean  devaftati , e fpianati , obbligan- 
do i naturali  a paflart  ne’ loro  pretidj  (/);  e quel 
poco  grano  , che  vi  era  ri  mallo  , dopo  le  premu- 
rofe  loro  ricerche , ritrova  vati  preffo  di  perlonaggi 
potenti,  ed  in  paefi  ben  forti , e cutioditi.  Quelle 
infuperabili  difficoltà  per  averne  , e che  avrebbero 
fomentati,  i più  gran  comandanti  di  eferciri, 
niente  avvilivano  l’ inefplicabil  vigore  dell’animo 
di  Cefare.  Le  fue  buone  maniere  , la  dolcezza 

D d 3 del 
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pafluum  Vi.  teme  A fri  ex 
quoque  verfus  tenebant . De 
Bell.  Afrìe.  e.  14. 

(d)  Officina*  ferra  ria*  in- 
fime re  ; fagirrafqae  & tela 
nti  fierent  complura  , curar», 
glande*  fundere , fudes  compa- 
rare . De  Bell.  Afric.  c.10. 

fe)  Litteras  in  Siciliam 
nnnciofque.  mittere,  ut  fibi 
ente*  matcriemque  conpere, 
reni  ad  ariete»,  cajtrt  inopia 
in  Africa  cflet  : potute»  fer- 


rum  plumbmtique  mittetetur. 
De  Bell.  Afric.  c.  20. 

(f)  Priore  eniin  anno  , 
propter  adverfariorum  defe- 
do* , qnod  ftlpendiarii  arato- 
re* milite?  eflent  fadi , mef- 

fem  non  efTe  fadam 

oppida,  przrer  pauca  , quz 
ipfr  fui*  prxfìdiis  tueri  potè- 
rant,  reliqua  dirai  atque  de- 
ieri ; & eorum  incolas  intra 
fua  przfidia  c6egi(Te  com- 
migtare  , agro*  deferto*  ac 

Vr 
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Anno  del  fuo  trattamento  a chiunque  lo  domandava , glie 
m'h  707!  ne  fecero  raccogliere  tanto,  che  con  una  provida  ed 
Dt  Ce-  economica  diflribuzione , che  ne  facea  , potea  ben 
^«♦riparare*  fintantoché  potettero  pervenirgli  d’ altro- 
C.  Giu-  ve  i carichi  , che  ne  avea  precedentemente  cotn- 
110  C«-  mefli  ; tuttoché  ne  aveffe  perduti  alcuni  , predati 
*h*Mar  da’  nemici , e per  cui  avea  dilpofte  buone  feorte 
«o  Emi-  per  la  marina , affine  di  evitare  un  fimile  danno  (a): 
-L-  fenza  che  per  quelle  cure  troppo  intereffanti  , la- 
feiaffe  mai  di  giorno  , c di  notte  girar  Tempre 
pel  campo, mantenere  in  guardia  le  coorti,  ed  at- 
• tendere  con  indefefia  incomprenfibil  fatica  alla 
perfezione  follecita  de’  fuoi  intraprefi  lavori  (b) . 

Labieno  ritrovandofi , dopo  la*  ritirata  di  Ce- 
fare , in  luogo , dove  non  aveva  a temere  ulteriore 
iafeguimento  : rallignato  il  fuo  confitto,  e diftrat- 
to  elercito , fatto  unire  infieme  tutti  i feriti , ohe 
erano  in  gran  numero  , e fafeiati  fu'  carri , gli 
fpedifee  per  la  volta  di.  Adrumeto  , ove  fegoendo 
egli  colla  rellante  fua  truppa,  penfava  unirli  colle 
legioni  di  Scipione  , che  a marce  sforzate  fapeva 
elterfi  già  incarainato  per  quella  volta  medelìma  , 
con  dilegno  di  opprimer  Cefarc,  prima  che  aveffe 
il  tempo  da  poterfi  ftabilire  nel  campo  (c) . Que- 


/ 


vaftatos  effe  . De  Beli,  Afric. 

ibid. 


(a)  Hac  neceffitate  Carfar 
coaftus , prìvatos  ambiendo , 
& blande  appellando  ,•  ali- 
tulum  frumenti  nume- 


rum  in  fua  prxfidia  congef- 
fcrat  ; & eo  parte  utebatur . 
Dt  Beli.-  Afric.  c.  ai. 
r (b)  Opera  interim  ipfe 


quotidie  ci  reumi  re  , & alter- 
nas  cohortes  in  ftatione  ha- 
bere  propter  hoftium  multi- 
tudinem  . De  Btll.Afric,c.*l* 
(c)  Labienus  (àucios  fuos, 

Sorum  nume  ras  maxknus 
t , jubet  in  ploAris  deli* 
gatos  Adrumetum  deportali. 
Dt  BtU.  Afric.  c.  ai.. 

(dj  Scipio  interim  cura 
iis 
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_ LIO  Lt- 
07”  FIDO  . 


(lo  generale  repubblicano  in  fatti  , dopo  aver  la- 
fciati  in  Urica  de’  forti  prefidj , alla  tetta  del  fuo  "‘A  70°' 
efercito  giunfe  in  Adrumeto  , e vi  piantò  le  fue  di  Ce- 
tende.  Ma  dopo  eflervifi  trattenuto  alcuni  giorni, 
sloggiando  di  notte , venne  in  fine  ad  unirli  cogli  c.  Gi’u- 
altri  due  generali  Labieno  e Petreio  , e formato  i'°Ce- 
di  tutte  le  loro  fquadre  un  folo  corpo,  fi  piantano  ,,, 
tre  miglia  dittante  dalle  trincee  di  Cefare  (^).coEmi- 
Chi  non  avrebbe  creduto  r riflette  lo  fletto  inge- 
gnofo  autore  poco  fa  nominato  , che  una  marcia 
fatta  con  tanta  fegretezza,  e di  notte,  npn  avelie 
dovuto  aver  per  oggetto  qualche  grande  intraprefa  ? 
ma  Scipione  fi  fermò  di  nuovo,  e fece  le  fue  di- 
fpofizioni  per f accampamento  dell’ armata.  Le  no- 
tizie , che  egli  ebbe  , della  penuria  de’  viveri , e 
la  forza  ftraordinaria  delle  linee  del  nemico , avea- 
no  forfè  trattenuti  quelli  Generali  repubblicani  , a 
fofpenderne  l’ attacco  (e) . Etti  fi  contentarono  di 
làfciar  feorrere  la  cavalleria  all’intorno  , per  im- 
pedirvi ogni  introduzione  di  viveri-  f per  farvi  de* 
prigionieri  , e per  tenervi  Cefare  in  quella  guifa 
riftretto , cornei  in  una  fpecie  di  blocco  (/).  In  fat- 
ti la  penuria  crebbe  nel  campo , e.  le  provvifioni , 
che  fi  afpettavano  tuttavia  di  Sardegna  , e di  Si- 

D d 4 cil- 


lls  copi!1; , quas  paulo  ante  de. 
monftravimus , Urica;  grandi 
prx(idio  relitto , profettus  pri- 
imim  AJrumeti  caftra  ponit: 
deinde  ibi  paucos  die?  commo- 
ratus,  nottu  itinere  fatto,  cum 
Petreji  & Labieni  copiis  fe 
conjungir , arqne  unis  callris 
fattis  111  miliia  paffuu m ionge 
eooiìdunt . D»  BriLA/ru.c.  24. 


(e)  Guifchardt.  Memoir  ; 
Militair.  Tom.  2.  p.  120. 

(f)  Equitatus  interim  eo- 
rum  circum  Carlaris  munitio- 
nes  vagari , atque  eos , qui 
pabulandi  aut  aquandi  grati* 
extra  valium  progreffì  eflenr, 
excipere  ; ita  omnes  adverl'a- 
rios  intra  muniriones  contine- 
re. De  BtU.  Afric.  t . 24. 


è 
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Amno  cilia  non  fi  vcdeano  comparire  • e la  cavalleria  9 
Sia  707!  c^e  mancava  di  foraggi , obbligò  i Cefariani , in- 
ni Ce- dufìriofi  per  la  lunga  efperienza  ne’ pericoli,  a pro- 
Co^s 34 VCc^er'a  di  alga,  che  lavata  con  acqua  dolce  , va* 
C.  G-u-lea  bene  a foftcncre  ed  a conl'ervare  i cavalli  (a)  4 
lio  Ce-  Catone  intanto  , che  prefedeva  ad  Utica, 
non  volea  riputarfi  infruttofo  nelle  fue  ardue  pen- 
so Emi-  fate  . Attaccando  *il  giovane  Pompeo  , che  I*  accu- 
j’°oL*"diva  , cercò  di  riprenderlo  cd  animarlo  ad  intra* 
prendere  qualche  firepitofa  fpedizione  (A).  ,,  V» 
(irò  padre  , gli  dicea , quando  era  nell'  età , che 
voi  liete,  vedendo  la  repubblica  maltrattata  da 
certi  temerarj  cittadini , infiammato  dal  deiiderio 
„ della  gloria , e dalla  grandezza  dell*  animo  * tut- 
„ tocchè  giovanetto  egli  foffe,  raccolte  * 

„ ohe  avean  feguito  il  padre,  diede  la 
„ Italia,  e rifiabill  la  repubblica  , quali  avvilita 
„ ed  annichilata.  Riacquiftò  (a  Sicilia , l’ Africa , la 
,,  Numidia  , e la  Mauritania  , e così  fi  acquiftò 
„ quella  dignità  , e grandezza  , che  corrifpondeva 
,y  al  fuo  valore  , e riportò  ancor  fanciullo  l’onoc 
„ deF  trionfo . E voi  all*  incontro  , adorno  della 
„ nobiltà,  e dignità  di  voftro  padre  , e per  voi 
„ fteffo  d’  animo  grande,  non  vi  sforzate  a richia- 


lì 


11 


(a)  Qua  neceffirare  coafU 
veterani  mifites,  eqnitefque, 

Ìui  multa  terra  marique  bel- 
i confeciflenr  , & periculis 
inopiaque  tati  facpe  eflent 
confliéìati  , alga  e littore 
collega,  & aqua  dolci  eia», 
& iu  jumentis  efurientibus 
data  , vitam  eorum  proda- 
cebnt  . De  BtU.  Afrìe. 

: 


tf 


» 


mar 


r.  24. 

(b)  M.  Caro  Interim  , qui 
Uticae  prxerat , Cn.  Pompe- 
ium  filitim  muitis  verbrs , 
affidueque  objurgare  non  ót- 
fiftebat  . De  BtU.  Afri Ck 

C.  22. 

(c)  De  Bell.  Afric.  c.  ai* 

(d)  His  vetbis  hominis 
gravitimi  incitato?  adoiafcen- 

tu- 
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,,  mar  le  paterne  clientele,  e non  vi  follecitate  a 
„ predare  ajuto  a voi  delio  , alla  repubblica  , e 
„ ad  ogni  ottimo  cittadino  (c)  ”?  Accefo  il  gio- 
vanetto dagli  impetuofi  intempedivi  configli  dello 
ftoico  , e non  riguardando  mi  Iure  , alla  teda  di 
trenta  piccoli  badimenti , con  una  truppa  di  predo 
a dumila  liberti,  parte  armati , e parte  fcnz’ armi, 
fa  vela  preci  pi  tofiamente  in  Mauritania  , ed  entra 
nel  regno  di  Bogude,  e di  là  con  quedo  efercito 
teatrale  , pàda  veloce  nella  città  di  Afcuro  , ove 
era  il  preQdio  di  quel  principe  ( d ) . Gli  abitanti , 
che  lo  fcoprano  da  lontano  , lo  lafciano  avvici- 
nare  fin  fiotto  le  mura  ed  alle  porte  ; ma  nell’at- 
to che  Pompeo  fi  credea  dover  ricevere  una  favo- 
revole accoglienza  , efcono  i Naturali  , e fattili 
(opra  aquefta  vile  e mal’ ordinata  truppa  , parte  ne 
lafciano  fui  campo  , e parte  voltala  in  foga , l’ obbli- 
gane! coll’  inefperto  comandante  a prender  le  navi, 
colle  quali,  mal  riufeita  a Pompeo  la  prima  mi- 
litare lua  feena  , non  volle  più  toccare  altro  lido, 
ma  a vele  gonfie  fi  andò  a rifugiare  neU’Ifole 
Baleari  (e). 

In  quedo  frattempo  il  Re  Giuba  ^informato 
del  poco  numero,  che  componea  l’ efercito  di  Ce- 

farc 


Anno 
di  Ro- 
ma 7 Off. 
DI  CE- 
SARE J4 
CON5. 

C.  Gio- 
no Ce- 
sare 
iti  Mar 
co  Emi- 
lio Le- 
vigo . 


tulus  clini  navicttlis  cuiufque- 
modi  generis  xxx.  inibì  pau- 
cis  rodratis  profetìus  ab  li- 
rica ed  in  Mauritaniani,  re- 
gnumque  Bogudis  ed  ingref- 
fus  : expediroque  eterei  tu  , 
numero  iervQrum , liberorum, 
li.  miUium  , cujus  parrem 
inermem , parrem  armatam 
habuerat , ad  oppidum*  Afcu- 


rum  accedere  capir  ; in  quo 
oppido  prsefidium  fuit  re- 
gioni . De  Bell.  Afric.  c.zj. 

(e)  Ita  « male  geda  Cn. 
Pompeius  filius  naves  inde 
averrit  , neque  podea  littus 
attigir  , claffemque  ad  infu- 
las  Baleares  verfus  convertir. 
De  Bell.  A fri  e.  e.  aj. 
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Anno  fare  e riputando  al  creder  fuo,  facilismo , il  po- 
ma  70°'  tcr^°  vincere , fi  rifolve  a partire  alla  tefla  del  fuo 
tu  Ce-  efercito  per  poter  loccorrere  i fuoi  , e 1’  armata 
repubblicana  , prima  di  dar  luogo  al  nemico  di 
C Giu-  potere  accrefcere  le  fue  forze  , e le  fue  ricchez- 
hoCe-zc  (<r) . Ma  un’avvenimento  da  lui  non  penfato 
“iMAidiKniffe  in  un  punto  tutte  le  fue  fantaftiche  idee, 
co  Emi- P.  Sizio  un  coragiofo  Romano,  fuggito  di  Roma 
no  Le- pgf  non  foggiacere  a qualche  cattiva  fentenza , ful- 
1D  * le  accufe , che  gli  erano  fiate  date , avendo  raccol- 
te delle  genti  nella  Spagna  , e nell’  Italia  , fi  era 
ritirato  in  Africa,  ed  applicato  a foftenere  le  in- 
• traprefe  ora  di  uno , ora  di  un’  altro  di  que’  rego- 
li , continuamente  in  guerra  tra  loro  , erafi  refo 
perciò  famofo  , vincendo  fempre  quel  partito,  ove 
egli  colle  fue  truppe  aflificva;e  finalmente  foprav- 
venendo  la  guerra  civile , fi  era  attaccato  al  partito 
di  Cefare  (£) . Egli  adunque  unitoli  in  quello  tem- 
po con  Bogude , principe  Mauritanio,che  era  fiato 
da  Cefare  fatto  Re  (c),  partito  appena  il  Re  Giu- 
ba , entra  coll’  efercito  ne’  dominj  di  quefto  princi- 
pe per  favorir  Giulio  Cefare , che  neppur  lo  conofcea . 
. Col- 


fa)  Dum  hre  ita  fierent  , 
rex  Juba,  cognitis  Cxfaris  dif- 
ficnltatibus , copiarumque  pali- 
ci rare  , non  ed  vifum  dari 
fpatiuin  convatefcendi , augen- 
darumque  ejus  opum  . Itaque 
comparati?  equirum , magni? 
peditumque  copiis  , fubfidio 
lui?  «greffus  e regno  ire  con- 
tenda . De  Bell.  Afric.  f.if. 

(b)  Dio.  lib.  Ulti.  p.  214. 
Appian.  Bell.  Civ.  lib.  ìv. 
p.  610.  Sali  ufi  io  lo  chiama 


rubilo  Sizio  Nocerino  , uno 
de’  primi  complici  della  con- 
giura di  Catilina  . De  Bell. 
C*t il.  cap.  2 1 . 

(c)  Come  Pompeo  avea 
filtro  Re  Giuba  per  eflerfi 
dichiarato  nemico  di  Cefare, 
cosi  Cefare  fece  Re  Bogude  , 
e Bocco  principi  Mauritanj , 
perchè  erano  del  fuo  partito, 
e nemici  del  partito  di  Pom- 
peo. Dio.  hb.  xlw.  p.  17J. 

(d)  De  Bell.  Afric.  c.  25. 
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Colle  armi  alte  mano  occupa  Citta  , la  più  dovi-  A»*»o 
ziofa  città  di  quella  contrada  , e fi  rende  ancora m Ro~ 
padrone  di  due  altre  città  de’  Getuli  , menando  a ?c e- 

fìl  di  fpada  gli  abitanti  , rhe  noq  aveano  voluto  5A*É  t* 
abbracciare  le  condizioni  , che  loro  fi  erano  offer-  c°Gw 
' te  ( d ) . Giuba , a cui  premea  più  la  propria , che  no  Ce- 
la falute  altrui , e che  non  credea  vantaggio , per 
acquiffare  altrove  te  gloria  di  aver  preftato  ad  al-  co  Emi- 
tri  foccorfo , rimanere  fpogliato  del  proprio  regno , L«- 
non  ebbe  appena  intefa  l’ invaitene  di  Sizio  , che”100* 
fi  ritira  precipitofamente  a difendere  i Tuoi  Sfati; 
richiamando  tutte  le  fue  truppe  aufiliarie  , e non 
lafciando  a Scipione,  che  foli  trenta  elefanti  (e). 

La  brevità  del  tempo  , in  cui  eran  fcguite 
tutte  quelle  multiplicate  vicende  , non  avea  potu- 
to rendere  accertate  le  nazioni  dell’  Africa , che  Ce- 
fare  vi  era  effettivamente  capitato.  Credeafi  foltan- 
to , che  qualche  luogotenente  vi  fi  foffe  da  lui  più 
follo  fpedito  . Stimò  proprio  perciò  il  confolo 
dar  per  lettere  a ciafcuna  di  effe  l’avvifo,di  effer 
già  egli  di  perfona  al  fuo  campo  (/).  Fuggirono, 
appena  ciò  intefo  , dalle  loro  città  gli  piu  illulf ri 


(e)  Quibus  rebus  cognitis, 
]uba,  cjuum-  jam  non  longe 
ab  Scipione  atque  ejus  duci- 
bus  abeffer , capit  confilium, 
fatius  effe  fibi  fuoque  regno 
fnbfìdio  ire,quam  dum  alios 
adjuturus  proricifcer*tur , ipfc 
fuo  regno  expulfus  , forfitan 
urraque  re  expellcrerur . Ira- 
que  rurfus  fe  recepir,  atque 
auxilìa  ab  Scipione  etiam  ab- 
duxit  , libi  luilqoe  rebus  ti- 
mens  , elephantifque  xxx. 


reliftis , fuis  finibusoppidifque 
fuppetias  profeti us  di.  De 
Bell.  Afrìc.  c.  $5.  ' 

(f  ) Òefar,  quatti  de  fuo  in- 
terim ad  ventu  dubiratioin  pro- 
vincia effet , neque  quifquam 
crederet  ipfum  , fed  aliquem 
legatum  cwn  copiis  in  Afri- 
cani ventffe  ; confcriptis  Jit- 
teris  circum  provindam  , ©- 
mnes  civitares  facit  de  fuo 
ad  venni  cerriores.  De  Bell. 
A/ne.  e.  26. 
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Anno  foggetti , che  vi  erano , e fi  prcfentaron  nel  cam- 
m 4 rw-  P°  ^ Cefare  , qlolendofi  delle  crudeltà , e tirannie, 
di.  Ce-  che  vi  commettevano  i Tuoi  avverfarj . Com  morto 
*4» e j4  Cefare  dalle  loro  lagrime  , e da*  loro  fmehiozzi  ; 
C.  Giu-  come  ave*  nloluto  di  menare  il  redo  del  verno 
i.ioCE-a  quartiere,  (labili  allora  di  richiamare  tutte  le 
J*Mi»  fu  e legioni , colle  truppe  aufiliarie , e dar  principio 
co  Emi- alla  guerra  colla  maggior  follecitudine  , che  riu- 
»i'doLe"  fc*va  potàbile  (a) . Spedifce  perciò  fui  punto  una 
nave  efploratoria  con  lettere  al  pretore  Allieno,ed 
a Rabirio  Poftumo  in  Sicilia  ,,  perchè  fenza  trat- 
„ tcnimento , nè  fcufa  veruna  d’ inverno  , o di 
,,  venti , gli  trafmetteflero  celeramente  le  legioni, 
„ vedendofi  1*  Africa  devaflata , e rovinata  ne’  fon- 
„ damenti  da’ fuoi  nemici;  tantocchè  le  non  dava 
„ un  prontiffimo  foccorfo  a’  fuoi  confederati , jion 
„ vi  farebbe  redato  tetto  in  Africa  , che  averte 
„ potuto  coprirli,  e difendere  dall’infìdie,  e dalla 
„ loro  fcelleraggine  ” (b) . Era  talmente  il  confo- 
lo  impaziente  per  quella  tardanza , che  appena  fpe- 
dite  le  lettere , gli  parea  lungo  1*  indugio , e gior- 
no, e notte  avea  gli  occhi  al  mare,  per  veder  fe 
fpuntavano  le  navi  da  carico . Nè  deve  riputarli, 
dice  Irzio , (frana  la  follecitudine  del  confolo , fe  ve- 
deva effettivamente  gl’incendj  delle  città,  e delle 
ville , la  devaflazione  de’  pacò , le  prede  de’  bertia- 


(a)  Quorum  lacrimi* , qua. 
relifque  Calar  commorus  , 

Iuum  antea  conftitiflet  in  es- 
tri* (fativi*  , a (lare  inita 
cunflis  copi»  auxiliifque  ae- 
riti* , bellura  cum  adverfarìis 
gerere  inftituit.  De  Bell*  A » 


fric.  $bèel. 

(b)  De  Bell.  Afric.  ibid. 

(c)  Nec  mimm  : animad- 
verrebar  enim  villa*  exuri, 
agro*  vadati  , peci»  diripi 
truciJarique,  oppida  callella- 
que  dirai  deferique  , princi- 
pe^ 


Libro  Ottavo.  .4 a? 

mi , le  uccifioni , e da  per  tutto  una  mofiruofa  de-  Anho 
Colazione  (c)  . Difpcrato  perciò  il  confolo , che  nelle  “'A 
fue  circoftanze  non  potea  dare  verim  foccorfo  , per  di  Ce- 
rilevare  que’  miferabili  dalle  ftraggi , che  vi  com-  **S4 
mettean  coloro  , chr  fi  vantavano  di  rimettere  , c.  Giu- 
con  quelli  detefiabili  mezzi,  la  tranquillità  dell’i'oC*-  - 
Impero  (à)  , le  fue  cure  fi  raddoppiavano  , fenza  AR 
interini  filone  alcuna:  i lavori  fi  avanzavano  nota-coEm- 
bilmente  , eli  accampamenti  fi  fortificavano  ; fi  110  Ll' 
elevavano  torri  , e caltela  , c u gettavano  moli 
nel  mare  (e). 

Scipione  intanto,  in  vece  di  penfare,  che  vi 
volevano  altri  generali , che  lui  per  iftare  a fronte 
di  Cefare , multiplicando  errori  ad  errori , e niente 
curando  i vantaggi , che  il  confolo  fi  procurava  da 
tempo  in  tempo  , fe  la  tratteneva  a preparar  le 
fue  truppe  ad  una  battaglia,  colla  quale  fi  figura* 
va  vincere  il  tutto.  Egli  fi  applicava  gioroalmen- 
te  e tratteneva  a divertirli  co’  fuoi  elefanti  , che 
fituava  tra  due  linee  di  truppe , una  delle  quali  gli  e- 
fercitava  , e trapazzava , gittando  loro  in  faccia  col* 
pi  di  frecce, e di  fafiolini-  mentre  l’altra  linea  di 
dietro  fi  sforzava  ad  impedirli  di  voftarfi  contra  di 
loro , e gli  obbligava  a ritornar  contra  i nemici  : e* 
fercizio  inutile, e tardo,  perchè  diffifiliflimamente 
gli  elefanti , riflette  Irzio , apprendon  cofa , tutto- 
ché 


pefque  civitatum  aut  interfi- 
ci  aut  in  catenis  teneri.  De 
Bell.  Afri  e.  ibid. 

(d)  Iis  fe  in  miferiisfuamqne 
fidetn  imploranribus  , anxilio 
proprer  copiarum  paucitatem 
effe  non  poffe . De  Beli.  A- 


firìe.  ibid. 

(e)  Milites  interim  in  ope- 
re exercere  , cadrà  munire , 
mrres  , cade  Ila  facete  , molef- 
que  jacere  in  mare  non  in' 
termittere . De  Bell.  Afrie. 
ibid. 
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Awwo  chè  per  lungo  tempo  ammaettrati  ; e l’ cfperiema  ha 
£>°*  fatto  vedere  , che  fon  pericolofi  tanto  per  quelli  , 
t»t  Ce-  che  fé  ne  fervono , quanro  per  gli  nemici  (a)  . In 
CoV*54  <lue^°  frattempo  però,  non  mancavano  delle  fcor- 
C.  Giu-  rerie  , che  fi  facevano  in  mare  , per  intercettare 
no  Ce- gualche  battimento  Cefariano  . Avvedutofi  C.  V er- 
jmMak  gilio  Pretorio  , che  prefedeva  a Tapfo  , che  feor- 
coEwi-reaoo  per  quel  mare  delle  navi  di  Celare,  dà  loro 
la  caccia , ma  piu  volte  ne  fu  ributtato . Non  li 
sgomenta  perciò:  tenta  di  nuovo  la  forte.  Ne  in- 
contra una  acafo,  in  cui  qranvi  fopra  i due  fratel- 
li Tifi , giovanetti  lpagnuoli,il  padre  de’ quali  era 
ftato  eletto  fenatore’dal  conlolo.  Quett’ arditi  gio- 
vanetti fi  animano  a difenderti  ed  a refpingere  l’ in- 
lulro  di  Vergilio  , ma  Tito  Salieno  tanto  loro  ne 
dice,  che  gli  leduce  ad  arrenderfj . Portandoli  egli 
fubito  a Scipione , niente  quelli  tenendo  conto  della 
fede  prettat»  loro  , gli  fa  il  terzo  giorno  barbara- 
mente  ammazzare  ; non  intenerito  nemmeno  dalla 
cottanza  del  maggiore , che  chiefe  in  grazia  di  mo- 
rir prima  del  fuo  fratello  minore  (b) . 

Mentre  che  gli  fquadroni  de’  cavalli  , che 
precedendo  cuftodivano  le  linee  di  ambidue  gli 
ei'erciti , non  lafciavano  di  attaccarti  tra  loro  vicen- 

' de- 


. (a)  Quod  zgre  ' tardeqoe 
fiebat  : rudes  enim  elephanti 
mulrorum  annorum  doClrina, 
ufuque  vetufto  vìz  edocìi  , 
tamen  communi  pcriculo  in 
aciem  producuntur . De  Bell. 
Aftic.  e.  «7.  Affai  prima  di 
Scipione  eranli  accorti  i co- 
mandanti di  eferciti  , che 
frapporre  nelle  battaglie  que- 


lli animali  , era  piutroflo  di 
danno  , che  di  vantaggio . 
Il  loro  llridore  , « fetore  in- 
foffribile  a'  cavalli , metteva- 
no in  difordine  la  cavalleria . 
Nella  battaglia  tra  M.  Livio 
ed  Aid  rubale , quello  genera- 
le Cartaginefe,  avendo  meffo 
gli  elefanti  alla  fronte  dell’ 
efercito  , alla  prima,  zuffa 
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devolmente  in  pidciole  zuffe  , e che  gli  (quadroni  A»*o 
Germani , Galli , e que’di  Labieno  fovente  preftan-  **a  ^°" 
dofi  Scambievolmente  la  fede,  trattavano  familiar-  »t  Ce- 
niente  cogli  Squadroni  Celariani,  confumando  così  £y*s4 
fenza  frutto  il  loro  tempo  • Labieno  avido  di  ri-  c°g im- 
portar fognari  vantaggi  , fi  lafcia  con  buon  corpo  no  Ce- 
di  truppe  a dare  intanto  un’  aflalto  alla  città  di 
Lepri,  lei  miglia  dittante  da  Rufpinajma  que’ na- CoE*i- 
turali , fottenuti  dal  prefidio  , che  di  più  coorti  vi  Lro  Lt" 
avea  lafciato  Cefare  , fotto  il  comando  di  Saferna,  MDa  * 
ben  fortificati  dalla  natura  , e dall’  arte  r e ben  * 
forniti  di  macchine  da  guerra,  che  il  conlolo  ftef- 
fo  avea  loro  in  copia  fomminittrate  , mal  (offeren- 
do l’ infulto,  obbligano  Labieno  a metterli  follecito 
in  fuga.  La  cavalleria  di  quello  temerario  fellone, 
irritata  dalla  reiìftcnza,  che  avea  poco  prima  pro- 
vata , tentò  più  volte  lo  fteffo  aflalto  , c oe  fu 
Tempre  con  dil'onore  refpinto;  ma  finalmente  i di- 
fensori della  piazza,  che  erano  alle  porte  non  po- 
tendone più,  con  un  colpo  Scoccato  da  uno  Scor- 
pione , menato  a terra  un  loro  decurione , fi  tolfe* 
ro  per  Sempre  l’ impaccio  , lenza  che  più  ardiflero , 
i nemici , dopo  quell’  ultima  fuga , ritornarvi  di  nuo- 
vo (c) . Scipione  all’  incontro , non  arrivando  a pe- 

net- 

% » 

(c)  Quod  ubi  ejus  lacera 
equitarus  farpius  non  inter- 
mittabat  ; & quum  tòrte  an-  * 

te  porram  tarma  denta  adfti- 
tiflet  , fcorpione  accuratius 
mUTo , atque  eorum  decurio- 
ne percuffu  & in  terram  defi- 
lo , reliqui  perterrùi , fuga  le 
in  caftra  recipiunt  : quo  fatto 
poftea  funi  deteiriti  oppidum 
ten- 


3’  irritaron  talmente , che  mef- 
fero  in  difordine  il  tutto  , 
ora  voltandofi  contra  il  pro- 
prio , ora  contra  l’ efercito 
avverto , ed  infine  non  poten- 
doti più  regolare  andavan 
vagando  come  navi  io  mare 
fenza  nocchieri.  Liv.  lib.xn. 
e.  48. 

(b)  De  Bell.  Afcic.  c.  18. 
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A»»o  netrare  il  fine  dell’  inazione  di  Cefare  , e figuran- 
ml  7*°*  » c^c  ^ timore  era  quello , che  1’  obbligava  a 

»i  CeI  tenerli  riflretto  nelle  fue  linee,  fi  era  determinato 
-V4  ad  incitarlo  colle  fue  bravate  , per  obbligarlo  ad 
C.  Giu-  ufcir  fuora , e combattere . A tale  effetto  fi  fqua. 
ito  Ce-  dfonava  fpetto  in  battaglia  , e fi  avvicinava  tanto 
^d’appretto  alle  linee  nemiche,  che  non  vi  lafciava 
co  Emi- talvolta  altra  diflanza  , che  di  trecento  patti.  Fi- 
n°  Le- nalmente  come  le  avelie  voluto  dare  a Celare  ve- 
ramente l’ultima  fpinta  , abufandofi  della  di  lui 
* fofferenza , anzi  fchernendola  , aliai  più  fi  avvicina , e . 
fi  mette  in  ordine  di  battaglia  (a).  Cefare  , che 
lo  vede  quafichè  rifoluto , comanda  di  ritirarli  len- 
za ftrepito  nelle  trincee  tutti  que’ ,che  eran  fuori, 
non  meno  a foragiare  ed  a provveder  del!  acqua , 
che  quelli  , che  attendevano  a ben  munir  le  lue 
linee.  Provvede,  che  uno  fquadrone  fi  porti  ad  oc- 
cupar quel  luogo  , che  avea  poco  prima  tenuto , e 
colà  afpetti  finché  il  nemico  non  lancia  il  primo  . 
colpo  • c tentando  etti  di  più  avvicinarli  , vuol 
.che  fi  ritiri  col  maggior  decoro,  che  gli  fotte  pof- 

fibi- 

i 

quotici!»  non  Ionge  ab  fois 
caflris  pafTìbus  ccc.  infittile- 
re  aciem , ac  majore  diei  par- 
te confumpta  , rurfus  fe  in 
caftra  recipere  . Quod  quutn 
fepitis  fieret , neque  ex  Csefa- 
ris  caflris  quifquam  p rodar  et,  1 

neque  proptus  ejuscopias  ac- 
cederete defpefìa  patientia  Car- 
fari; , etere irufque  ejus , mi- 
verfn  copiti  produflis , ele- 
phantifque  turriti*  xu.  an- 
te aciem  indru&is  , quarti 
l*tiflìme  potute  porteria  e- 


tentare  . De  Bell.Afrie.  e.if. 
Il  Signor  Guifchart  ha  fe- 
pregato  dalla  fua  Analift  que- 
llo fatto , frapponendolo  «or- 
torto  da  chi  ha  riveduti  i 
contentar)  dello  dorico  Lati- 
no , non  /perfrndendofr  , che 
un  colpo  di  macchina  , avef- 
le  fatto  fuggire  tutta  la  ca- 
valleria . Ma  egli  non  addita 
verun  fondamento  della  fua 
tóppofizione  . Ved.  Tom.  it. 
f.  uà.  ».  6. 

(a)  Scipio  interi  pi  fere 
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(ibi le  ; mentre  egli  avea  gii  provveduto  , che  le 

lue  truppe  fi  mettelTero  in  armi  ( b ). 

Quelle  difpofizioni  , che  egli  dava  per  mezzo 
de’  fuoi  ajutanti , non  impedivano  punto  al  confolo 
di  attendere  con  ardore  a render  talmente  for- 
ti le  lue  linee , che  fi  potean  difendere  anche  fenz’ 
uomini  . L’ efperienza  , e la  profonda  perizia  dell’ 
arte  militare  l’alficurava  , che  il  poco  valor  de’ 
fuoi  nemici  , l’imperizia  generale  , e l’averli  tan- 
te volte  vinti,  accompagnandovifi  l’ avvilimento  , 
che  lor  cagionava  il  lolo  fuo  nome , non  avrebbe- 
ro dato  loro  mai  il  coraggio  di  aflalrarc  effettiva- 
mente il  fuo  campo  , ben  riconofcendolo  inéfpu- 
gnabile  (c).  In  fatti  gli  ftelli  nemici  ben  eoro- 
prendeano  , che  tante  egregie  fortificazioni  di  pro- 
fondi follati , di  alti  bacioni , di  pali  aguzzi  ben 
conficcati  nel  fuolo  , e ben  nafeofti  fotto  erbe,  e 
terreno , tanti  feorpioni , catapulte  ed  altre  macchi- 
ne , non  fi  erano  preparate  per  timor  forfè  della 
loro  moltitudine  , o della  fortezza  del  loro  eferci- 
to  , ma  foltanto  per  fanare  la  fantafia  imbecille 
s Tom.  III.  E e de* 


S'tom  pedinimene  multiti». 

e , uno  tempore  progrefliis, 
haud  ira  longe  a Czfaris  et- 
ibis  conditi!  in  campo.  De 

Bell.  Afrie.  c.  30. 

(b)  De  BeH.  Afrie.  c.  31. 
(c)  At  hxc  non  ipfe  per 
fe  coram , quurn  de  Vallo 
perfpecularetur  , fed  mirabili 
perire  feientia  bellandi  , in 
pretorio  fedens,  per  fpecula- 
tores , & noncios  imperabat , 
quz  fieri  volebat  : animad- 
vertebat  enim  , quamquam 


V 

magnis  efTenr  copiis  adverfa- 
rii  freti  , ramen  fxpe  a fe 
fugatis , pulfìs , perterririfque 
& concedati»  vitam  , & igno- 
ta peccata  . Quibus  rebus 
nunquam  tanta  fuppeterer  ex 
ipforum  inerria,  confcienria- 
que  animi  vitìorix  fiducia , 
ut  cadrà  fua  adoriti  aude- 
rent . Prxrerea  ipfius  nomen, 
a udori  tal  que  , magna  ex  par- 
te eorum  exercitus  minuebat 
audaciam  » De  Bell.  Afrie. 
e.  31. 
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• Av**dc’  foldatì  di  nuova  leva,  che  parea,che  temeffe- 
®*  Ro*ro  della  copia  de’  loro  nemici  , c l’obbligavano 
01*  eli  controvoglia  a moftrarfi  cosi  l'avio  e paziente^); 
sare  i4e  per  eludere  le  vane  predizioni , fpacciate  da’  con- 
C°g«- trari, che  il  nome  de’Scipioni  era  fatalmente  feli- 
t.oCE-cC  ed  Invincibile  in  Africa,  dal  che  veniva  il  mag- 
Mar  oior  tìmore  d«’fuoi  fidati,  egli  avea  provveduto  di 
co  Emi- tener  feco  nel  fuo  efercito  un’uomo  da  nulla  , che 
no  L«-  erà  <jella  ftifpc  de’  Scipioni  , appellato  per  ifcherno 
,1B*  * Saluzione , o piuttofto  Salazione , dalla  rilafciatezza 
, de’  fuoi  coftumi  , per  contrapporlo  al  Generale 

repubblicano  {b) . Se  non  era  ufeito  ad  affrontare 
i nemici , non  1’  era  flato  perchè  fi  sgomentale  del 
poco  numero  de’  fuoi , ma  perchè  contìderava  il  con- 
folo , di  una  grande  importanza  per  la  lua  gloria  , 
non  tanto  il  vincere,  di  cui  non  potea  dubitare, 
quanto  la  maniera  colla  quale  dovei  riportar  la 
vittoria  . Si  vergognava  egli , dopo  tante  gloriole, 
e memorande  battaglie  , riportar  queft’ ulama  vit- 
toria , fugli  avanzi  di  un’ efercito  anrecedenremen- 
te  disfatto  , e riportarla  colle  macchie  di  lingue  , 
c perciò  pazientava  ad  attendere  qualche  buona 
partita  de’  Tuoi  veterani  , nulla  curando  la  vana- 
gloria  , e la  millanteria  de’  contrari  , purché  po- 
teffe  vincere  feiua  ftragge  de’  fuoi  cittadini  (c) . 


(a)  Arque  h*c  propur 

exercims  lui  pr*femis  pauci- 
«rem  & rirocinium  pra:para- 
verat  , non  hoftium  vi  & 
tnetu  commorus  , pafienrem 
fe  rimidumijue  hoflium  opi- 
nioni pr  a:  tubar  » De  bill. 
Afric.  i/hdt 


(b)  Svet.  J.  C.  c.  5 9-  Dio. 

lib.  XLU.  p.  , 

~(c)  Ncque  idurco  copias , 
quamquam  erant  pane*  , tiro- 
rìumque , non  educebat  in  a- 
ciem  , quoi  vigori*  fuorum 
difhderer  : led  referre  arbitra- 
b.ittìf  cujnimudi  viéforia  effrt 
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Quelle  imprudenti  fortite  , quelli  incitamenti 
importuni , che  Scipione  faceva , abufandofi  Tempre 
più  della  pazienza  di  Cefare  , non  potevano  e fiere 
ignoti  a M.  Catone  , che  attendeva  in  Urica  a 
provvederlo  di  truppe  , e di  munizioni  da  guerra , 
C da  bocca  (d)  . Queflo  fio i co  nel  cedergli  il  co* 
mando , non  avea  trafcurato  di  dargli  le  flefTe  irru- 
zioni , che  avea  date  a Pompeo , di  non  arrifchiarfi 
in  battaglia  con  un  generale  agguerrito  e formida- 
bile , come  Cefare , ma  di  attender  foltanto  a gua- 
dagnar del  tempo , perchè  il  tempo , dicea , era  1’  uni- 
co mezzo  d’ indebolir  la  punta  y e la  forza  della  di  lui 
tirannia  (e)  . Non  vedendo  efeguiti  i Tuoi  configli, 
incalzò  le  Tue  efortazioni  , e lo  prevenne  a lafcia- 
re  affolutamente  il  cimento  . Scipione  ^U'oppofto, 

fnfio  della  Tua  vana  prefunzione , beffandoli  dei- 
buone efortazioni  dell’  avveduto  fio i co  , non  eb- 
be ritegno  di  adirarfi  , e Temergli  una  lettera  per 
rimproverargli  la  Tua  pufillanimità  : „ Non  fie- 
,,  te  voi  contento  , gli  dicea  , di  ftarvene  aggiato 
„ in  Urica  , belliffima  città  , e dietro  delle  fue 
„ forti  muraglie  ; che  volete  ancora  intimorir  le 
„ mie  truppe  ,•  ed  impedirle  a far  ufo  del  loro 
,,  coraggio  nell’  imprefa , che  hanno  già  rifoluta  (/ ) ”? 
Catone  gli  rifpofe  , che  egli  era  in  punto  di  riti- 

£ e 1 rarfi 

*.vv. 

Bell.  Afrie.  C.  jl. 

(d)  De  Bell.  Afnc.  c.  j 6. 
Plutarco  vita  di  Catone. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cai 
tene . 

(f)  Plutarco  vie»  di  Cs- 

. V 


futura  : turpe  enim  fìbi  exi- 
ftimabar  , tot  rebus  geflis  , 
tantilque  exercitihus  deviftis, 
tot  tam  Claris  viiloriis  partis, 
ab  reliquia  copiis  adverfario- 
rum  fuorum  ex  fuga  colle- 
tti , fe  croentam  adeptum 
exifiimari  vittoriani  . Ut 
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rarfi  le  truppe , che  gli  avea  confìgnate  in  Africa, 
e di  metterli  alla  loro  tetta  per  pattare  in  Italia, 
per  fare  un  divertivo  a Celare  , ed  obbligarlo  a ve» 
nir  contro  di  lui . Ma  vedendoti  fu  quello  tutta» 
via  beffato , lo  ttoico  riconobbe  allora  la  fua  prò» 
pria  imprudenza  , di  aver  ceduto  il  comando  ad 
un  uomo , che  non  fapea  ben  condurre  , e regola- 
re la  guerra  (a)  : fi  avvide  , che  quando  anche, 
per  un  colpo  del  cafo,  riufeiffe  a Scipione  di  ri- 
portar la  vittoria  , non  avrebbe  ufata  fu’  cittadini 
moderazione  veruna  ; e per fuafo  delle  di  lui  tirava- 
oanze , manifettò  a’  fuoi  amici , che  egli  non  avea 
speranza  alcuna  di  quefta  guerra,  per  l’ignoranza, 
e l’ infenfata  prefunzione  de  generali  : che  fe  per 
una  fatalità  non  immaginata , Cefare  rimaneffc  dis- 
fatto , egli  non  reftarebbe  in  Roma, per  non  efporfi 
alla  crudeltà  ed  all'  inumanità  di  Scipione  , che 
non  faceva  altro , che  minacciare  infolentemente  tut- 
ti i cittadini  Romani  ( b ) . 

Con  quefta  boria  , e prefunzione  , caratteri  i 
più  diftinti  di  Scipione, fi  era  egli  prefentato  coll* 
efercito  all’  afpetto  di  Cefare  • ma  efaminando , e 
riconofcendo  l’ inefpugnabili  fortificazioni  del  carn- 
eo , non  ebbe  il  coraggio  di  più  innoltrarfi , tanto 
maggiormente,  che  Giuba  non  fi  vedea  comparire 
col  luo  potente  rinforzo  • e come  fe  a vette  avuto 
indifprezzo  il  nemico,  fi  ritirò  poco  affoco  a’ fuoi 

Al- 


fa) Pimaft©  vita  di  Ca- 
ttine. 

(b)  Plutarco  vita  di  Catone. 

(c)  Seipio  interim  pauilif- 
per,  ut  ante  dixi , in  co  locò 
«omiBOutiu , ut  quali  delpe- 


aiffe  C*r»rcm  videremr , 
paullatim  reducit  fuas  copias 
in  caftra  . De  bell.  Afne. 
e.  j*.  Etenim  Scipio  in  prce- 
lium  adverfus  Ca-farem  non 
educcbat,  veritus  ne  ante  Ju- 

bx 
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alloggiamenti  (c).  Qui  appena  entrato  fi  difpone  A**o 
ad  un  altra  feena . Per  dare  a credere  , che  non  “‘A 
era  Hata  intutto  infruttuosa  la  fua  ufeita  in  cam.  oi  C«* 
pagna  , e che  la  penetrazione  del  fuo  talento  ad  •*•*** 
un  colpo  d’ occhio , l’ avea  lafciato  feoprire  lo  flato  c.Giu» 
interiore  dell’ cfercito  Cefariano  , raccoglie  ì fuoi 
Soldati  in  una  concione  , e loro  efaggera  impuden» 
temente  il  gran  timore  , che  aveva  incuflò  a’  ne.  coEm. 
mici  , che  non  fi  cran  fidati  di  comparirgli  d’a- 
vanti  t e la  Somma  dilperazione  , che  perciò  ma» 
nifeftava  quel  pugno  di  gente  , che  fi  trovava  ri» 
ftretta  nel  campo  ; ond’  era  piucchè  Sicuro  di  ri» 
portarne  tra  poco  una  compiuta  vittoria  ( d ) : folle 
prefunzione  lenza  dubbio  , riflette  un’  ingegnofo 
Scrittore  , « la  principal  cagione  di  tutti  i fuoì 
falfi  andamenti  (e) . Celare  , che  ben  avea  compre» 
fo  , che  Scipione  non  poteva  aver  voglia  d’ intra- 
prender 1’  attacco  , e con  indifferenza  fi  era  trat- 
tenuto nel  fuo  padiglione  , richiamate  le  truppe , 
le  rimette  a profeguire  fenz’  interruzione  i fuoi  in- 
gegnofi  lavori  (f) . 

Intanto  i Numidi  e’Getuli,non  avendo  Sci- 
pione pagato  loro  lo  ftipendio  dovuto  , comincia- 
rono a sfilar  dall’elercito  , parte  ripigliando  la  1 
volta  de’  loro  paefi  , e parte , fui  rineflo  , e la 
memoria  di  Mario , da  cui  avevano  avuti  rilevanti 
bencfìcj , considerando  Celare  per  uno  de’  congiun- 

. *•  3 ■ 


be  adventum  cladetn  accipe- 
set  . Dio.  Hb.  xliu.  p.  215. 

(d)  Et  concione  avvocata 
de  terrore  fuo,  defoeratione- 
aue  exercitus  Czfaris  verba 
weit  ; in  cohgrutus  fuo s , vi. 


fìoriam  propriam  le  eis  bre- 
vi daturnm  pollicetur  • De 
Bell.  Afric.  e.  32. 

(e)  Guifchart  . Memoit; 
Milirair.  p.  123. 

(Q  De  Bell.  Afric.  (.  }** 
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Anno  ti  di  quell’  illuflrc  Romano , fi  prcfentarono  nel  Tuo 
ma  7^7?  carnP°*  L’ accorte  Ccfare  con  /entimemi  di  (lima, 
im  C«-  e fpedì  di  loro  immediatamente  i più  degni,  per- 
fi  portaflero  traile  loro  nazioni,  ed  eforraflero 
C.  Giu-  i cittadini  ad  armarfi  , e difenderli , fenza  che  daf- 
«.ioCe-  fcro  orecchio  a qualunque  comando  de’  fuoi  av.  . 
»u*Ma*  verfarj  (a).  Gli  Acilliani  da  un’altra  'banda, popo* 
«o  Em-  lo  libero  in  ugual  diftanza  d’  Adrumeto  , e dà 
i fpedirono  nel  tempo  fteffo  ambafeiatori 
al  confolo  , offerendogli  una  cieca  obbedienza . Erti 
ciibirono  di  provvederlo  di  grani  , e di  tuttociò , 
che  gli  forte  di  bifogno  per  continuare  la  guerra, 
pregandolo  foltanto  , che  loro  averte  fpedito  qual- 
che rinforzo  di  truppe , per  poterfi  maggiormente 
difendere  dagl’  infulti  ftranieri  . Cefare  vi  fpedì  fu- 
bito  C.  Meffio  con  un  diftaccamento  : ma  la  vici- 
nanza de’  luoghi  non  potendo  tenere  occulta  que- 
lla fpedizione,  morte  Confidio  Longo,che  coman- 
dava in  Adrumeto  , a correre  con  otto  coorti 
per  impedire  a’  Ccfariani  l’ingrcflo.  Ma  gli  ordi- 
ni del  confido  non  erano  con  pigrizia  degniti  . 
Mertio  era  già  dentro  la  città  , quando  vi  giunfc 
Confidio.  Delufo  quefti  delfuo  dilegno,  nè  veden- 
do facile  alcuna  intraprefa  , (limò  meglio  ripiglia- 
re Adrumeto.  Egli  accitfce  il  fuo  dillaccamenfo 
con  una  parte  della  cavallerìa  di  Labieno  , e ri- 


*4 

èv  ' • ■*•  • l 

(a)  Qnoram  ex  numero 
eleftis  hominibus , illufìrìores 
Gemi os  , Urterà  ad  fnos  et 
ves  datis  , cohortatus  , ut , 
mano  faéìa  , fe  faofque  de- 
- kndercnt  , & ne  fuis  inimi- 
ci adverfariifque  dido  au- 
dtenres  cflcot,  mitrà  ; De 


Bell.  Afric.  e.  jx.  Dio.  Ut. 
XLtlt.  P.  ZIG 

(b)  De  Bell.  Afric.  c. 

(c)  Cujus  adventu  C.  De- 
cimius  quxlìorjus,  qui  ibi  cura 
grandi  familix  fux  prxfidio 
prxerat  cammeatui  , parvu- 
ium  navicium  nafìus  con- 
iteli- 


Limo  Ottavo.  43? 


torna  tra  pochi  giorni  in  Acilia,e  vi  pianta,  tut- 
toche  fenza  frutto  , un  competente  a (Tedio  (b) . 

Nello  fletto  tempo  Salluflio,  fpedito  colla  fua  pi  Ce- 
(quadra  nell’ifola  di  Cercina  , fi  prefenta  all’ in,  q**™ 
contro  della  medefima  . Il  queflore  C.  Deciroio  , c.  Gu» 
che  la  comandava  , e vi  euftodiva  le  vittovaglie 
dell’efercito  contrario,  cadde,  al  vederli,  in  tanto  |*\iu 
timore,  che. non  vide  il  tempo  di  guadagnare  unacoEMi- 
barca,  e metterli  in  fuga.  I Ccrcinefi  ricevon  Sai- 
luftio  con  dimoftrazioni  di  giubilo  : gli  confegnano 
i grani , e caricatene  le  navi , il  pretore  le  rrafmet- 
te  Sollecitamente  in  Rufpina  (c).  Quefto  notabile 
avvenimento  fu  feguito  da  un’altro  , che  riflabili 
da  per  tutto  il  cuore  di  Cefare.  Egli  vide  final- 
mente approdare  al  porto . le  navi , fpedite  da  Sici- 
lia col  fecondo  tralporto  della  fua  truppa , Effe 
metterò  a terra  la  XIII.  e la  XIV.  legione  de’ ve- 
terani, ed  ottocento  cavalli  della  Gallia,  con  prò- 
fpero  vento,  e dopo  quattro  giorni  di  felice  naviga- 
zione. Non  perdi  Cefare  tempo  a farne  dell’ ufo. 

Dopo  rinfrescati  i cavalli , malconci  dalla  marea  , 
diftribuifee  i foldati  pe’  forti  , e per  le  trincee  , 
refpingendo  di  nuovo  le  navi  in  Sicilia  , perché 
gli  trafportaflero  il  rimanente  dell’  intero  fuo  efer- 
cito  (d) . Scipione  , che  nulla  avea  penetrato  di 
quelli  vantaggi  , ammirava  piucchè  mai  rinfittita 


fcendit , ac  fe  fugz  commen- 
dar . Saltuflius  interim  pne- 
(or  a Cercinnatibus  receptus, 
magno  numero  frumenti  in- 
vento , naves  onerarias , qua- 
rum  ibi  fatis  magna  copia 
fbit , compier  , ac  in  caltra 
ad  Cadarcra  mittit . Dt  Btil. 


Afrìc.  e-  ?4- 

(d)  Ita  Cefar  duplici  Ise- 
titia  ac  voluptate  uno  tem- 
pore auflus,  frumento,  auxiliif- 
que  , tandem  fui*  exhilaratif  , 
annonzque  levara  follicitu* 
dine , deponit  legione?  ; equi- 
tefque  «x  navibus  egreflos, 

ju* 
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Av*»o  inazione  di  Cefare , ed  entrando  in  forte  fofpctto, 
m»  707!  c^c  Sua^c^e  8ran  colpo  meditaflc  , prefeelfe  due 
»i  Ce-  Getuli  fidatimmi , perchè  fingendofi  difertori , fi  pre- 
14 fentafiero  al  campo,  e cercaffero  di  feoprire  l’idea 
C.  Giu-  del  nemico.  Venuti  in  fatti  coftoro  intrepidi  ed 
no  Ce- armati  alla  prefenza  di  Cefare  , chiefero  il  per- 
iiVma»  tneflo  di  poter  parlare  fenza  pericolo . Accordata 
co  Emi- loro  la  ficurezza  „ fpefle  volte,  o Imperatore,  gli 
rì»oLl*”  ^‘^"cro>  maggior  parte  de’  Getuli  , veneran- 
„ do  la  memoria  di  Mario  , e tutti  i cittadini 
„ Romani  , che  fi  trovano  nella  quarta  , e nella 
„ feda  legione  , abbiamo  avuto  ardente  defio  di 
„ paflarcene  al  voftro  campo  ; ma  la  guardia  de’ 
„ Numidi  ce  1’  ha  Tempre  impedito  : ora  che  ci 
•j»  „ è flato  permeffo  fotto.l’  apparenza  di  difertori  , 

„ fiamo  con  piacere  qui  corfi,  per  farvi  prefente, 
„ che  la  noftra  incombenza  non  è altro  che  di  feo- 
,,  prire  quali  infidie , e qua’  follati  avete  voi  prepa- 
„ rati  per  difendervi  contra  i noftri  elefanti , quali 
„ fieno  i voftri  efpedienti  contra  quelle  beftie  formi- 
,,  dabili , e quali  i preparativi  della  battaglia  ” (a). 
Intefo  Cefare  il  tutto  , colmati  di  lode  i fu  gi- 
tivi , e fatto  lor  dare  le  paghe , gli  mandò  al  quar- 
tiere digli  altri  difertori  . Il  confolo  trovò  vero 
quanto  efli  aveano  rapprefentato  {b) . La  diferzio- 
ne  di  quelle  legioni  fu  numerofa,  e tutto  giorno, 

i fol- 


jnbet  ex  languore  mufeaque 
reficere  ; dimilfos  in  casella, 
munitionefque  difponit . De 
Bell.  Afric.  e.  $4. 

(a)  De  Bell.  Afric.  c. 

(b)  Il  Signor  Guifchardc 
lappone  , che  quello  fatto  Ha 
un  telfitto  di  Giulio  Ceffo, 


intromeflo  ne’  contentar;  d’Ir- 
zio , full’  appoggio , che  Sci- 
pione non  potea  far  conto 
degli  Elefanti  per  forzar  le 
linee  nemiche  ; onde  abban- 
donarle quello  progetto , Tubi- 
lo che  confiderò  le  fortifi- 
cazioni di  Cefare,  Ma  egli 
è ccr- 
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ubo . 
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i foldari  fi  venivano  a rifugiar  nel  fuo  campo  • 

Le  città  convicine  non  lalciavano  ancora  di  di-  “A 
chiararfx  per  lui . Tisdra  gli  fpedì  i fuoi  amba-  di  C«- 
feiatori  per  informarlo  di  effere  preflb  quella  co-  54 
munità  più  di  trecento  mila  moggia  di  grano , c.  Giu» 
che  avrebbe  potuto  awalerfene  , le  vi  averte  fpe-lloC** 
dito  delle  guardie  per  curtodirfelo . Ma  Cefare  , ,* 
che  pcnlava  a più  rilevanti  difpoiizioni , non  vo-coEmi- 
lendo  per  allora  più  difmembrar  la  fua  truppa  , 1,10  Lt' 
dopo  avere  clòrtati  gli  ambafeiatori , di  adoperarli 
co’ naturali  a confervargli  la  fede,  con  contrafegni 
della  fua  riconofcenza  gli  licenziò , promettendo  di 
prevalercene , è di  fpedirgli  tra  poco  il  chiedo  pre» 
lìdio  (c)  • tanto  maggiormente , che  F.  Sizio  aven- 
do attediato  ne’  confini  della  Numidia  un  cartello 
de’  nemici , ove  trovavafi  gran  quantità  di  frumen- 
to di  Giuba , ne  avea  fatto  caricar  delle  navi  , e 
le  avea  fpedite  Cubito  a Cefare  (A) . 

Se  Cefare  finora  non  avea  dirette  le  fue  mi- 
rabili difpofizioni  , che  per  quanto  potettero  indi- 
car folamente  l’ idea  di  manteaerfi  Culla  difefa  , e 
non  ufeire  in  campagna  , fenza  che  fotte  ficuro  di 
riportarne  una  compiuta  vittoria,  per  non  efporre 
il  fuo  piccolo  efcrcito  , più  per  altro  difanimato 
dal  timore , che  dall’  effettiva  debolezza  ; era  ormai 
tempo , dopo  il  corfo  di  ben  quattro  fettimanc , da 

che 


ì certo  , che  gli  Elefanti 
furono  Tempre  tenuti  da  Sci- 
pione in  quelìa  guerra  , e di 
etti  non  li  fece  poco  ufo. 

(c)  De  Bell.  Afric.  c.  ^6. 

(d)  P.  Sitius  interim  rum 
copiis  Numidia:  fines  ingref- 
iva , cartello  in  moni»  loco 


munito  locato  , in  quod  Ju- 
ba  belli  gerendi  graìia  & 
frumenrum,  & res  cereras,  qux 
ad  bellum  ufui  folent  elle  , 
comportaverat , vi  ex  pugnan- 
do , ert  potitus  • De  Bell,  A- 
fric.  t.  li. 
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A»vo  che  egli  era  approdato  alle  code  d’ Africa  , che 
*’A  cominciaffe  a diriggcrc  le  fue  mire  ad  una  guerra 
si  e*- non  meno  difenfiva , che  offenfiva.  Il  luo  el'erci» 
febben  tuttavia  inferiore  di  numero  a quello 
C.  Giu-  de’  remici  , era  baflantemente  aumentato  coll’  ar- 
ilo C«-  rivo  delle  due  altre  legioni  veterane , ed  ottocento 
cavjdli  ; e non  potendoli  pili  temer  di  penuria  , 
eo  Emi- dava  l’ animo  a Cefare  di  poterli  attaccare  con 
no  L«- qualGvoglia  nemico.  Rifoluto  intanto  di  dar  corfo 
al  fuo  difegno  , a’  ventifette  Gennajo  improvifa- 
mentc;  lenza  che  ne  poteflc  alcuno  premeditar  la 
cagione,  nella  prima  vigilia  della  fera, ordina  che 
gli  eiploratori , gli  ajutanti  , e le  guide  dell’  anna- 
ta fi  prefenuflero  a lui  , ed  alla  terza  vigilia  di- 
fpone  , che  tutte  le  legioni  ufeiffero  dalle  linee , 
e lo  feguiffero  verfo  Rufpina  , quella  (leda  città 
libera,  che  effendo  (lata  la  prima  a dichiararli  per 
lui,  era  (lata  fornita  di  un  forte  prefidio  («).  In- 
di avanzatoti  traversando  la  città  , in  una  piccola 
difeefa,  porta  le  legioni  per  la  tiniflra  del  campo, 
pili  vicino  al  mare  ( b ) , Era  qui  appunto  quell’  am- 
pia 


(a)  Carfar , poOquam  legio- 
ni bui  veterani;  11. , equiratu 
ievique  armatura  copias  fuas 
ex  fecondo  commearu  «ave- 
rne .. . . . ipfe  vi.  Kal.  Fe- 
br.  circirer  vigilia  prima  im- 
perai Tpecularores  apparito- 
refque  ■'omnes , ut  fibi  prarfto 
efTent . Itaque , fé  confequi 
ad  oppidum  (vufpinam  verfus, 
in  quo  ipfe  prxTidiuin  ha- 
buit  , & quod  primum  ad 
amicitiam  ejus  acceffit . De 
Bell.  4/rie,  e.  tf. 


(b)  Inde  parvulam  procli- 
vitarem  digrefTus , finiftra  par- 
te campi,  propter  mare  legio- 
ne» ducit.  De  Bell,  A/rie. 
t.  57. 

(c)  Hic  campus  mirabili 
planitie  pater  millia  pafluutn 
xv. , quem  jugum  ingens  a 
mari  ortum  , ncque  ita  prx- 
altum,  veiut  theatri  efficit  fpe- 
cierti  . In  hoc  jugo  celles 
funr  excelfi  pauci  ; in  quibus 
fmgulz  turres  , fpeculxque  fin- 
gpLe  perveteres  crani  collo- 

ca- 
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pia  pianura,  dove  eran  fcgaite  le  prime  zuffe  coll’ 
efercito  di  Labieno  , e Petreio.  Quella  mirabile  °‘A  7<J^ 
pianura  , che  non  fi  cflendea  meno , che  quindici  di  Ce- 
miglia,era  circondata  da  una  catena  di  montagne, 
che  dalla  riva  del  mare  forgea  non  molto  alta , e c.  Già- 
le  dava  la  figura  di  un  anfiteatro.  Nella  lommità  1,0 Ca- 
di quelle  montagne  vi  erano  delle  colline  non 
molto  elevate  , ciafcuna  delle  quali  avea  di  Copra  co  Em. 
un’  antichiflima  torre  colla  fua  veletta  per  ifcoprir  ^°#Le* 
la  campagna,  e nell’ultima  di  quelle  colline  erafi 
fermato  Scipione , e vi  avea , palliando  più  oltre , 
lafciata  una  guardia  avanzata  (c) . 

A Salito  coll’ efercito  il  monte  , e fatto  in  un 
batter  d’occhio  ergere  de’ forti , innanzi  a tutte  le 
torri  , che  erano  in  quelle  colline  , pafsò  Cefare 
avanti  verfo  1’  ultima  torre  , dove  era  la  guardia 
de’  nemici  , non  molto  dillante  dal  campo  lo- 
ro (d) . Si  ferma  qui  un  tantino , e confiderato  il 
(ito  , mette  la  cavalleria  in  guardia  , e fa  tirare 
una  linea  per  mezzo  della  valle  , che  divideva  il 
monte  , incominciando  dal  luogo  , in  cui  fi  era 


catz:  qua  rum  apud  ultimam 

pnrfiJium  & bario  fuit  Sci- 

fiionii . De  Beli.  Af'ris.  r.j 7. 
4 Signor-  Guifchardt  ritrova 
«fatti  (lima  anche  al  giorno 
d'  oggi  quella  defcrizione  , 
che  egli  «bende  per  maggior 
chiarezza  dalle  odervazioni 
de’  moderni  viaggiatori  , e 
preci frinente  del  Signor  Saar. 

(d)  Pobquam  Carfar  ad 
jugam  , de  quo  docui , adfcen- 
dir  ; arque  in  unumquemqut 
collem  turres  caddi  aquc  la- 


cere capir  ; atque  ea  minar 

femihora  efficit  . De  Bell. 
Afric.  c.  38.  L’ efpreflìone  di 
efìerfi  fatte  tante  cofe  in  meu 
di  mezz’  ora  , ha  (émbrara  ad 
alcuni  fcrirtori , precifamentc 
di  Signor  Guifchardt  efagera- 
ta  ; ma  fé  fi  confiderà  il  nu- 
mero degli  impiegati  al  la- 
voro , la  vigilanza , e la  fol- 
lecirudine  , che  ne  inculcava 
il  generale  , non  fembrcrl 
impedibile. 
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A»*o  fermato,  fino  a quello  d’onde  s’ era  partito,  ed 
m*  -o°"  imprende  a fortificarla  mirabilmente  (m)  . Scipione 
si  Ce-  e Labieno,  che  fe  n’accorgono,  fchierata  la  loro 
Co»'54  cavalleria  in  ordine  di  battaglia  , fi  avanzano  per 
C Giu-  circa  un  miglio  dalle  loro  linee,  lafciando  dietro, 
no C*-  circa  quattrocento  pafli  dal  campo,  ordinate  le  fan- 
im*M»e  terie.  Celare  niente  curando  la  loro  moffa  , e for- 
co Emi-  ta  a’  fuoi  di  profeguire  il  lavoro  (b) . Non  eflen- 
dovi  altra  diftanza  dalla  fua  linea  all’  efercito  ne- 
mico , che  circa  un  miglio  e mezzo , e fentendo , 
che  venivano  per  impedirgli  il  travaglio  , e per 
rimuoverlo  da  quel  fito  , fpedifee  uno  fquadrone 
Spagnuolo , con  ordine  di  correre  all’  ultima  torre 
tenuta  da’  nemici , fcacciarne  il  prefidio , e renderli 
padroni  del  luogo  (c).  Gli  ardiri  Spagnuoli  fi  git- 
tano  in  un  baleno,  come  una  tempefta,  fu  Numidi  ; gli 
aflaltano  all’  improvifo , ne  ammazzano  buona  parte, 
buona  parte  ne  fan  prigioniera , e l’altra  menano  in 
una  fuga  ftrepitofa  (d) . Labieno  , che  fe  n’avve- 
de , alta  teda  di  quafi  tutta  la  cavalleria  dell’  ala 
delira  fi  lancia  per  foccorrere  i fuoi  , che  a tutta 
briglia  fcampati  fe  ne  venivan  fuggendo  ; ma  Ce- 
fare  più  vigilante  di  lui , fpinge  la  fua  cavalleria 
per  la  finiftra  e gli  fa  troncare  dalla  medefima  i 
pafli  (e).  Una  gran  villa  con  quattro  torri  fituata 


(a)  De  Bell.  Afiic.  c.  $8. 

(b)  Oziar  in  opere  milite* 
adhortari  , neque  adverfario- 
rum  copiis  moveri . Dt  Brìi. 
Afrie.  e.  $o. 

(c)  De  Bell.  * Afrie.  C.  Jp. 

(d)  Qui  ( Htfoani  ) midi 
crkriter  , Numida*  adotti 


partirai  vivos  capiunt , non- 
nullos  equires  fugientes  con- 
vulneraverunt , locoque  funt 
potiti  . De  Bell.  Afrie.  c.jp. 

(e)  De  Bell.  Afrie.  ibid. 

(f)  Itaque  ( Labienus  ) 
non  prius  vidit  rurmas  Ja- 
liaaas  , quain  fuos  cadi  a 

tu* 
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in  quella  campagna  , levando  a Labieno  la  vifta  A»*» 
di  quel  che  operavano  i fuoi  nemici , non  1’awerti 
d*  eflere  le  fue  truppe  travagliate  da  dietro , fe  non  di  C*- 
quando  intefe  » che  i Numidi  a cavallo  ed  i feri»  q**** 
ti  avean  prefa  la  fuga  verfo  il  loro  campo  (/  ) • c.  Giu» 
•La  cavalleria  Germana,  e Galla  aflaltata  parimen-  no Cs« 
te  alle  fpaller  e di  fronte  , avendo  tentata  l’ ulti- 
ma  renitenza , vi  reflò  a pezzi  tagliata  ; e la  fante»  «o  Emi» 
ria , che  trovavafi  piantata  innanzi  al  cartìpo , for-  ‘■l°  Lt‘* 
prela  dal  gran  timore  , in  dilordine  per  tutte  le 
' porte , precipitofa  fi  rinchiufe  nelle  loro  trincee , fe» 
guendo  relem  pio  de’  fuoi  generali,  che  fpaventati 
e confufi  non  feppero  tenere  altro  partito  , che 
"*  prendere  ancor  elfi  la  fuga  (g) . 

Liberato  Cefare  da  ogni  incomodo  nelle  col- 
line , e nella  pianura,  fece  fuonar  la  ritirata  ; e 
cosi  vide  in  quella  campagna  i corpi  formidabili 
de’ Galli,  e de’ Germani  dirteli  a terra*  Erano  erti 
quelli , che  parte  avean  feguito  Labieno  nella  fua 
diferzione  dalle  Gallie , e parte  fc  1’ aveva  egli  ti- 
rati a forza  di  larghe  promette  , con  altri  pochi 
falvati  dalla  disfatta  di  Curione  , i quali  avean 
prefe  1’  armi  in  riconofeenza  del  favor  ricevuto  ( h ). 

Il  di  feguente  Celare , dopo  aver  richiamate  da 
tutti  i prefidj  le  truppe  , e meflò  1*  efercito  in  ordi- 


ne 


tergo  fenfit  : ex  qua  re  fubi- 
to  in  terrorem  converto  equi- 
tatu  Numidarum,  reóta  in  ca- 
ftra  fugere  contendit . De  Bell. 
Afric.  c.  40. 

(g)  Galli  Germaniqne , qui 
reftiteranr,  ex  fuperiore  loco  , 
& poli  tergam  circum venti, 
fcrtiterque  refidentes  conci» 


duntur  univerfi  . Quod  ubi 
legiones  Scipionis  , quz  prò 
caftris  erant  fnftrufte,  animad- 
verrerunt  ; meni  ac  terrore 
obcxcatae,  omnibus  portis  i* 
fua  caftra  fugere  caperunt» 
De  Bell.  Afric.  e.  40. 

(b)  De  Bell  Afric.  ibid. 
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Ahmo  nc  di  battaglia  t vien  pian  piano  calando  per  le  ra- 
m*  707!  de’  monti  alla  pianura  , c fi  avanza  ver- 
vi Ce-  fo  il  Tuo  campo,  fino  ad  un  miglio  dittante  da  U- 
^“1*  zita  . Era  quella  città  tenuta  da’  nemici  con  un 
C Giu-  prefidio  fortiflimo  , come  quella , da  cui  1’  efercito 
no  Ce- tirava  l’acqua  dolce,  troppo  rara  in  que’ luoghi,  e 
im Mar  tutto  il  bilognevole  per  l’armata  (a).  Scipione, 
co  Emi-  cui  troppo  premea  confervarfi  quetta  fortezza , l’ u- 
nica  , die  lo  rendea  padrone  della  pianura , cava 
dalle  fue  -trincee  1’  armata  , e la  fchiera  in  ordine 
di  battaglia,  difpotta  in  quattro  linee,  tre  di  fan- 
teria , ed  una  alla  fronte  di  cavalleria  , negli  in- 
tervalli  della  quale  , al  Tuo  coftume  vi  fitua  gli 
elefanti  con  delle  torri  di  fopra  , e così  marcia 
verfo  Uzita  per  dare  un  pronto  foccorfo  alfa  fu  a 
mi m croia  guarnigione  (6)  . Cefare  in  vederne  la 
motta  , immaginandoli  , che  fotte  per  attaccarlo , li 
ferma  all’  incontro  della  città  , perchè  veni'fle  que- 
lla a coprire  il  centro  del  fuo  efercito  , e fa  fer- 
mare 1’  ala  delira , e finittra  in  luogo  largo  in  fron- 
te a’  nemici  , ma  verfo  dove  erano  gli  elefan- 
ti (e) . Trattenutoli  in  quetta  fituazione  fino  al 
tramontar  del  fole,  nè  vedendo  alcuna  motta  degli 
avverlarj  , e conofccndo  , che  il  loro  difegno  non 
- " • / .. ..  era 


(a)  Cattar  intimila  acie 
fecundum  infimas  jugi  radi- 
ce* propius  munitiones  leni- 
ter  accefTìr  . Jamque  tninus 
mille  pafTuum  ab  oppido  U- 
zira  , quod  Scipio  tenebat , 
aberant  legione*  julianz.  De 
Bell.  Afrie.  t.  41. 

(b)  Quum  Scipio  veritus, 
ne  oppidum  amittmt , unde 


aquari , reliquifque  rebus  fub- 
levari  ejus  exercirus  confue- 
vcrat  , edullis  omnibus  co- 
piis  , quadruplici  acie  intim- 
ila , ex  inttituto  fuo  , prima 
equetlri  turmatim  dircela  , 
elephanrifque  turritis  inter- 
politi* , armatifque  (uppctias 
ire  contendit . De  Btll.Afru. 
c.  41. 
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era  di  attaccarli  , ma  di  difcnderfi  il  luogo  , non  Asm* 
gli  parve  prudenza  di  più  avvanzarfi  ad  Uzira , 
ben  prefidiata  di  truppe  , ed  elporfi  ad  oppugnar»!  Ca- 
la città  in  un  tempo  fteflo,  che  dovea  combattere^**4 
i nemici  nella  fmiftra  , e nella  delira  in  fito  an-  c.  Giu- 
cor  difagioiò  ; tanto  più  , che  la  truppa  fpofìata  110  c«* 
dall’ antecedente  funzione  pochi  momenti  prima , 
non  porea  cfi'ere  nel  luo  pieno  vigore  (cl) . Ritira- co  Emi- 
to  perciò  l’elercito  nel  fuo  campo,  che  l’era  prof- 
fimo  , dilpefe  d’  ampliar  la  fua  linea  per  più 
avvicinarli  dove  ei-nfi  feimati  i nemici  (e).  Con- 
lìdio intanto  , che  tenea  tuttavia  bloccata  Acilia  , 
e che  più  giorni  vi  avea  infruttuofamente  coniu- 
gati, non  ebbe  appena  la  notizia  della  flraggc, 
che'  avea  Cefare  fatta  della  cavslleiia  Germana,  e 
Galla  fulla  montagna,  che  meflo  il  fuoco  alle  fue 
munizioni  , ed  a’  magazzini  , sloggia  in  un  fubi* 
to , e prendendo  la  via  pel  regno  di  Giuba,  redi- 
mite le  truppe  a Scipione , fe  ne  ritorna  confufo  in 
Adrumeto  (/). 

Se  falvo  era  giunto  a Cefare  il  fecondo  con- 
voglio da  Sicilia,  non  era  mancato  , che  qualche 
nave  da  carico , sbalzata  dal  vento  , andando  er- 
rante, non  fofle  caduta  nelle  mani  nemiche  * Una 

di 


(c)  De  Bell.  Afric.  ibid. 

(d)  Non  eft  vifa  ratio  pro- 
pius  accedenti!  eo  die  ad 
oppidum  ; quoniam  ibi  prac- 
fidiam  grande  Numidarum 
effe  cognoverat  , hoftefque 
mediani  aciem  fuam  oppido 
texifle  ; fibique  diiheile  tadu 
effe  inrellexit  , fimul  & op- 
pidum uuo  tempore  oppu- 


gnare , & in  acre  In  cerna 
dextro , ac  fiuiltro , ex  iniquie- 
re  loco  , pugnare,  praeferrim 
dim  milite*  «a  mane  dici 
jejunii  iub  armi*  rteritfenr  de- 
fatigati . De  BtU.  Afric. 

(e)  De  Bell.  Afric.  ibid.  - 

(f)  De  Bell.  Afide,  c.  4j." 


448  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Anno  di  effe  infatti  dall’  impeto  de’  venti  gittata  a Ta- 
ma  707?  P^°  PrC{iata  da  Vergilio  col  foccorfo  di  alcune 
»«  e*-  barche  , che  armò  in  fretta  * ed  una  trireme  eb- 
Co^s 54  be  verfo  l’ ifola  di  Egimurro  , 

C. Giu-  cadendo  nelle  mani  di  Varo  , e di  Ottavio,  che 
no  Ci-  vi  li  ritrovavano  colla  flotta.  Quinto  Cominio,  ek 
iViMa*^  Ticida  cavaliero  Romano,  i quali  erano  nella h. 
eo Emi- nave  da  carico,  ed  un  centurione  deHa  XIV.  le- 
*;;.Le‘£ìoo«  » c^c  trovavafi  nella  trireme  con  pochi  ve- 
terani , furono  rcfpcttivamente  prefentati  a Scipione  . 
Quello  feroce  generale  coftituendoli  fubito  nel  fuo 
tribunale  : „ giacché  la  forte  , difle  loro  , vi  ha 
,,  fatto  capitar  nelle  mie  mani  , e che  'per  forza 
„ fenza  dubbio  flètè  flati  coftretti  a feguir  la  tiran- 
,,  nia  di  Cefare , ditemi  francamente,  fe  liete  di- 
„ fpofli  a fervire  il  partito  repubblicano  , fulla 
,,  ficurezza  , che  non  folo  vi  dò  la  vita  , e 
„ la  libertà,  ma  delle  ricompenfe  che  riporterete, 
m corrifpondenti  al  voftro  merito  (<r)”.  Egli  s’im- 
maginava , che  quelli  campioni  riceveflcro  quelle 
offerte  con  incredibile  ardore  ; ma  il  centurione, 
fenza  punto  turbarfi.  „ Io  ti  ringrazio,  gli  diffe,  '* 
„ o Scipione  , già  che  non  mi  conviene  chiamar- 
»»  ti  imperatore  , che  eflendo  io  tuo  prigioniero 
„ mi  offcrifci  la  vita , e la  libertà  . Accetterei  vo- 
lt lentieri  quelle  offerte,  fe  poterti  farlo  fenza  de- 
li litto . E vi  par  convenevole  , che  io  prenda  le 
m »rmi  contra  Cefare , mio  imperatore , da  cui  fono 


, (a)  De  Bell.  Afric.  c.  44. 

(b)  Alcuni  cementatori  han 
creduto  errore  nel  trito  fot 
B amero  de’  xxxvi.  anni, 
che  affacciava  il  centariont 


per  ragione  , che  non  erano 
icorfì  che  fedici  anni  dalla 
Pretura  di  Cefare  a qneflo 
'trro  ; ma  ben  fi  vede  , che 
il  centurione  parlava  del  fuo 

fer- 


Digitized  t 


I 


% 


' * Libro  Ottavo.  449  1 

„ flato  graduato  , e contra  il  fuo  efercito  , per  la,  Avwo  * 

,,  gloria  , e grandezza  del  quale  ho  io  efpofla  la  "*A  ' 

,,  mia  vita  per  lo  corfo  di  trentafei  anni  (ó)  ? Io  01  Ce- 
„ non  farò  per  farlo  giammai  ; anzi  ti  eforto  a “J654  , 

,,  lalciar  ouefta  imprela  ; e per  farti  conoscere  con  c.  Giu- 

„ quale  efercito  fei  tu  venuto  a contendere  , fe  «-«oCa- 

,,  non  ne  fei  finora  perfuafo  , fappilo  foltanto  da 
,,  quello:  fcegli  una  traile  tue  coorti  , la  più  for-  coHmi- 

,,  midabile  che  credi  , e difponi  che  venghi  a lI®  Le-* 

,,  combattermi  con  altri  dieci , che  io  mi  prenderò 
,,  da  quelli  miei  compagni  tuoi  -prigionieri  ; e co- 
,,  st  dal  noftro  valore  ti  accorgerai  di  quel , che 
„ polli  fperare  da  tutto  quello  tuo  copiofiflimo 
j,  efercito  (c)  ” . La  rifpofta  di  quello  centurione  ' - 

accende  disdegno  il  crudele  Scipione;  e foffre  inu- 
manamente in  fua  prefenza , che  fi  levi  la  vita  all’ 
intrepido  officiale  (d).  Tenta  indi  di  fedurne  un* 
altro.  Era  coftui  Granio  Petronio  , che  poco  fa 
era  flato  eletto  quellore  . Lo  eforta  a lafciare  il 
partito  del  confolo,egli  offerifce  in  dono  la  vita,  . . j 

e la  libertà:  ma  il  gcnerofo  Romano,  meglio  di 
lui  educato  ed  avezzo  a preferir  1’  onore  alla  vita, 
gli  rifponde  con  una  franchezza  ammirabile  : „ i 
„ foldati  di  Cefare  , non  fono  avezzi  a ricevere , , 

,,  ma  a dare  agli  altri  la  vita  ”•  e colla  fpada  che 
aveva  al  fianco,  fi  trafitte  da  fe  fieflo  , e fi  ellin- 
fe  (e).  Il  furore  di  Scipione  maggiormente  fi  ac- 
cende : fa  fubito  feparare  i tironi  da’  veterani  ; 

Tom. III.  Fi  „ por- 


iervigio  nell’  efercito  Roma- 
no , da  che  egli  cr&fr  arrol- 
lato  , e non  gii  che  averte 
trentafei  anni  ferviro  lotto 
Cefare . 


(c)  De  Bell.  Afrie.  c.  4J. 
Celf.  in  vita  Czf.  n.  222. 

(d)  De  Bell.  Afric.  c.  4$. 

(e)  Plutarco  vita  di  Ce- 
lale . 
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A*>»o  „ portate  quà , difle , quelli  (cellerari  , fazj  di  tan- 
te* -07”  >»  to  fangUe  de’  cittadini  ; e fateli  morir  crudel* 
i>i  C*-„  mente  fuor  delle  linee  (a)  ; perdonandola  fol- 
!.4**  tanto  a’  tironi , che  comandò  ripartirli  tra’  legio- 
C Giu- narj , lenza  voler  vedere  innanzi  a lui  Cormnio , e 
*-'dCe-  Ticida  , per  non  ricevere  un’affronto  con  fi  mi  le  . 
!m*Mar  Ctfare * afflitto  dalla  novella  di  quello  fatto,  vitu- 
fcoEMi*  perofamente  fcacciò  tutti  coloro,  che  comandava- 
;;^-no  le  navi  lunghe  nelle  coftiere  di  Tapfo , caftan- 
doli  in  pena  della  loro  negligenza  dalla  milizia  t 
con  un’  editto  ignominiofo  ( b ). 

Non  era  appena  l’ efferata  di  Cefare  ritorna- 
to al  campo  , t che  fi  era  applicato  all’  ellenfìoa 
delle  linee  , che  il  confólo  avca  comandata  ; che 
oli  fu  fopira  un  tmprovifo  avvenimento,  Urano  ed 
incredibile  ad  udirli  » Fallato  il  fegno  delle  vi- 
gilie , o delle  plejadi , verfo  la  feconda  vigilia  del- 
la notte , fu  lo  Hello  efercito  forprefo  da  una  ter- 
ribile gragnuola , come  di  fall:  , fralla  ofcurità  di 
Una  piova  dirOttiflima  (e)  . Sproveduta  l’armate 
4i  quegli  ut  enfili  necelfarj,  perchè  Cefare  non  ne 

avca 


(a)  Adducile  , inculi , libi 
twfario  fcelere  contami  natos , 
Cc  cade  civium  (agitiate* . 
Sic  extra  valium  dedufll 
funt,  & crnciabiliter  interfe- 
ri . De  Bel/.  Afric.  t.  46. 
Siccome  i Romani  per  lo 
più  non  fàceano  morire  i 
tei , fe  non  fuori  della  città  , 
ove  flava  la  cafa  del  carne- 
fice , coti  nella  milizia  fi 
fccean  morire  fuori  del 
eampo , « delle  linee  » 


(b)  Cafit . « . . ob  negll- 

Sentiam  ignominia  caufla 
imirtendos  ab  txercitu , gra- 
viflìmumque  in  eos  ediflum 
proponendum  curavit  . De 
Btll.  Afric.  ikid. 

(c)  Virgiliarum  figno  con* 
fedo  , circiter  vigilia  fecuu- 
da  nofìis,  nimbus  cum  faxeé 
grandine  fubito  eft  exorttu 
ingens . De  Bell.  Af  rie.  e.47. 
Il  Signor  Godtain  emenda 
quello  luogo,  col  Vigilie**** 
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uvea  dato  luo^o  nell’imbarco  , affine  di  trafportar  A»»» 
più  numero  d uomini , i foldati  non  trovarono  in  Ro" 
quell’  iftante  altro  modo  da  difenderli , che  co’ prò-  di  ci- 
pri veflimenti,  fotto  piccole  capanne  , formate  di**REJ4 
canne , e ltuoje  ; ma  gravati  pure  dalla  copia  dell  c.  GlxJm 
acqua,  c dalle  percoffe  della  gragnuola  , offufcati  uoC«- 
dalle  tenebre  , ipenri  i fuochi  nel  maggior  bujo 
della  notte,  e guafte  e corrotte  tutte  le  munizio- co  Em- 
pi da  bocca , dovettero  in  fine , di  quà  , e di  là  L,°  Le“ 
vagando  cogli  feudi  in  teda , ritirarli  correndo  nel 
campo  ; nel  tempo  ftefTo  , che  una  fulfurea  efala- 
zione  pofe  in  fiamme  le  punte  delle  afte  de’  pi- 
li della  quinta  legione  ( d ) . Ceffata  la  tempefta , e 
rimetta  in  qualche  maniera  la  truppa  da  quello 
inafpettato  flagello  , pervenne  a Cefare  la  notizia 
della  moda  , che  già  faceva  il  Re  Giuba.  Se  il 
diverfivo,  che  Sizio  avea  coraggiofa mente  tentato, 
aveva  obbligato  quello  principe  a ritornare  al  fuo 
regno  ; le  premure  , che  replicatamente  gli  fece 
Scipione  , la  cui  rovina  trafeinava  ancora  fenza 
dubio  la  fua  , lo  coftrinfero  a partir  fenza  indu- 

F f 2 gio , 


figno  confetto  , ed  intende, 
(unito  che  fu  dato  il  fegno 
delle  vigilie  notturne . Ma 
ficcotne  quelle  coftcllazioni 
fon  proprie  a produrre  le 
tempefte , e le  grandini , pre- 
cifamente  ne’  tempi , che  fe- 

S irono  , ‘non  abbiamo  cre- 
ro  convenevole  fupporre 
altra  idea  dello  fcrittore  Ro- 
mano . 

(d)  Eadem  nofle  v.  legio- 
ni* piloruin  cacumi na  fua 


fponte  arferunt  . De  Bell, 
Afric.  c.  47.  Livio,  Plinio; 
ed  altri  antichi  , rapportano 
efier  frequentemente  avvenuti 
quelli  prodigi , che  l’ antichità 
credea  tali , dice  il  Signor 
Clerc  , per  l’ imperizia  della 
(ilìca  , e che  non  etan  altro, 
che  l’efatazioni  fulfuree  ac- 
cefe  dal  calore  dell’  aria, 
prodotte  dall’  abbondanza 
della  materia , fecondo  il  fof- 
fio  de’  venti . Jean.  Citte, 
Pèj. 
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Asso  gio  i e lafciare  il  fuo  luogotenente  Sabura  con 
ma  7*07*  un  ^orte  didaccamento  , per  refidere  alle  intraprefe 
bi  Ce- di  Sizio  (a).  Alla  teda  adunque  di  tre  legioni,  e 
|-S4di  ottocento  cavalli  frenati , con  una  turba  immen- 
C.  Giu-  di  cavalleria  Numida  lenza  freni  , e di  altret- 
ìioCe- tanti  cavallegieri , e trenta  elefanti  , fe  ne  venne 
*uMa*  orgogliofo  per  ifcemar  lo  fpavento  di  Scipione  , e 
ko  Emi- per  rendere  più  magnifica  la  vittoria  di  Cela- 
«'(*)•  ^ terrore  incuffo  nell’  animo  dell’ efer- 
tito  di  Celare  dall’  afpettazione  di  quedo  principe, 
fiero  ed  orgogliolò  , quanto  parve  fi  folte  accre- 
fciuto  nel  lentirlo  già  proflimo  ad  arrivare,  altret* 
tsnto  fi  edinle  , e difparve  l'ubi to  , che  i foldati 

10  videro  alla  loro  prefenza.  Elfi  ripigliarono  il 
loro  coraggio  , lo  meffero  in  difprezzo  , e poco  o 
nulla  curandolo * depodo  ogni  timore  fi  laiciarono 
ammirare  dal  coniolo  i più  intrepidi  , e vigorofi 
guerrieri  (c) . Scipione  gonfio  dello  ftrabocchevole 
nccielci mento  delle  fue  forze  coll’arrivo  di  Giuba, 

11  dìi  feguente  fchiera  in  ordine  di  battaglia  il  fuo 
formidabile  efercito,  e ’l  Re  lo  fiegue  nello  dello 
difegno,  mettendo  alla  fronte,  per  Spaventare  il  ne- 
mico, i fuoi  fefìanta  elefanti  : ma  lo  fpirito  di  for- 
car le  linee,  o di  attaccare  il  conflitto  manca  lo- 
to* 

fhyfic.  Ho.  ut.  t.  4.  é.  lira  caftris  conttrlit  , defpe- 

(a)  De  Bell.  Afric.  c.  48.  élis  ejus  copiis,  omnem  ter- 

(b)  Ut  larius  vinceret  Cx-  rorem  deponit  . Ita,  quam 
far.  Fior.  lib.  iv.  c.  2.  aurea  abfens  habuerat  au£to- 

(c)  Erat  in  caftris  Czfaris  rirarem  , eam  omnem  prxfens 
fupencti  tempore  magmis  dimil'erat  . De  Bell.  Ajrie » 
terror  * & expedatione  copia-  e.  48. 

rum  tegiarum  , dxercitus  (d)  Quo  fafìo  facile  fuit 
ejus  magi*  fulpcnfiore  animo  mtelleélu  Sezioni  addituna 
ante  adventum  Jubatconimo-  animum  fìduciamque  regis 
vebatur  : poilquam  vero  ca-  adventu  : rum  pollerò  dia 
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ro,e  difetta.  Si  trattengono  qualche  fpazio  di  tem-  Aw» 
po  in  quella  creduta  loro  terribile  apparenza  , e taci-  °‘A  *o°’ 
ti  finalmente  fi  ritiran  dopo  a’  loro  allogamenti  ( d ).  di  Ce- 
Cefare  all*  incontro  , già  perfualo  , che  non  ^ 
potea  Scipione  fperar  altro  rinforzo , non  più  ere-  e.  Go- 
dette dovere  in  ozio  confumare  il  fuo  tempo,  l’o-  no  Ce* 
ftinata  refiftenza  di  quefti  temerarj  repubblicani  , 
niente  fufcettibili  di  fana  ragione  , efigea  di  ve- co  Emi* 
nirfi  finalmente  alla  fatale  giornata  ; e di  far  loro  L,°  Ll* 
comprendere  la  differenza  di  un  comandante  all’  r|n0* 
altro . Efce  egli  adunque  col  fuo  cfercito  dal 
campo,  e drizza  la  fua  marcia  verfo  la  cima  de* 
monti , ed  ergendo  tratto  tratto  de’  baftioni , cerca 
cosi  viepiù  avvicinarfi  a Scipione , occupando  fem* 
pre  i luoghi  più  alti  (e) . Gli  avverfarj  , che  fe 
ri  avveggono , fi  gittano  ad  occupar  la  collina , che 
loro  era  più  proffima  , ed  impedirono  a Cefare 
di  più  oltre  avvanzarfi  (/).  Labieno,  artefice  ed 
efecutore  di  quello  efpediente , ben  informato  della 
natura  del  terreno  , fapendo  eflervi  una  valle  eoa 
diverfi  dirupi , e fpelunche  , ed  al  di  là  di  que* 
fta  un  folto  olivcto , penfa  farvi  una  ben  con. 

«eputa  imbofeata  colla  fua  cavalleria  , ed  armati  al* 
la  legiera  , mettendo  di  là  dèi  monte  la  cavalleria 

F f 3 re* 


Bniverfas  fuas  regifque  copia; 
cum  elephanris  lx.  pardu- 
tìas  in  actem , quam  fpecio- 
firtime  potuir , inftruxir  ; ac 
pautlo  longius  progredii;  a 
fuis  munitionibus , haud  ita 
diu  commoratus  fe  recepir 
in  cartra  . De  Bell.  Afrie.t.^S. 

(e)  Czfar  , poli  quam  ani- 
madvertir  , Scipioni  auxilia 
fère , quz  expeéiafliet , omnia 


convenire  , neqoe  inorarli 
pugnandi  ullam  fora  , per 
jngum  fummum  coni  copiti 
progredì  ccepit , & brachia 
protinus  ducere  , & cartella 
munire  , propiufque  Scipio- 
nem  capiendo  loca  excelfa 
occupare,  contendit . Dt  Bellf 
A/nc.  e.  49. 

(f)  De  Bell.  Afric.  a.  4P» 
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, col  difegno  di  torlo  in  mezzo,  e tagiiar- 
efercito  a pezzi  (a) . Doveva  in  fatti  Ce- 
si Ce-  fare  paflar  la  valle,  e l’oli  veto  per  tentar  l’acqui- 
Con'  S4  fto  co^*na  * c^e  g*à  Labieno  avea  coperta 
C.  Già-  co’  fuoi . Se  nulla  fapea  dell’  infidie  , non  poteva 
*■'0  Ce- non  fofpettarle  dalla  natura  del  fito.  Fa  preceder 
perciò  la  fua  cavalleria , e quella  fcoprendofi  da’  Nu- 
co  Emi-  midi , cominciaron  cofloro  a fortir  dagli  aguati , ti- 

rìooLE*  > c<^  a P°co  a P°co  Per  non  ca<^ere  ne>  fpelTì  fof- 
fati , così  cercando  guadagnar  la  cima  del  colle  ( b ) . 
I Cefariani , che  fe  n’  avveggono , fi  fan  loro  fopra, 
l’infeguifcono  furiofamente  : parte  ne  prendono  vi- 
vi , e parte  ne  tagliano  a pezzi . Si  avanzano  al 
colle  , disfanno  il  prefidio , e fe  ne  rendon  padro- 
ni , non  lafciando  a Labieno  altro  fcampo  per 
falvarfi  la  vita  , che  di  darli  ad  una  fuga  precipi- 
tofa  (c). 

Non  poco  fu  il  vantaggio , che  Cefare  venne 
a riportare  coll’  elferfi  impadroniti  i fuoi  di  un  pollo 
di  tanta  importanza.  Egli  ne  ordinò  fubito  le  fue 
più  proprie  fortificazioni  , e che  furono  fui  punto 
cfeguite.  Ma  quello  confiderabil  vantaggio  non  im- 
pediva, che  il  nemico  non  rimanelTe  tuttavia  pa- 
drone della  pianura  , e principalmente  di  Uzita . 

Gli 


Awmo  regolare 
•‘RJT  lo  coll’ 


(a)  De  Bell.  Afnc.  c.  50. 
• (b)  Celar,  equitara  ante 
premino , micini  infidiaram, 

2num  ad  cnm  locum  venif- 
X , abolì  , live  obliti  pie- 
ceprorum  Labieni , live  ven- 
ti , ne  in  folta  ab  equiribue 
©pprimerentur  , rari , ac  fin- 
gali de  rape  prodire,  & film- 
ina petcre  collii.  Pt  Pttf, 


Afrìe.  e.  50. 

(c)  Quos  Calarii  equite* 
confecuti  partim  interfece- 
runt  , partim  vivornm  funt 

E 'ti  : deinde  pretino!  col- 
perere  conrenderunt , al- 
ane eum  , decu (To  Labieni  pre- 
lìdio , celerirer  occupaverunt . 
Labienus  cótn  parte  cquitnm 
vU  fuga  libi  peperà  fata- 
tenw 
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Gli  conveniva  perciò  ricorrere  alle  fue  pili  ardite 
intraprefe , per  facilitarli  la  meditata  vittoria  . Que- 
lla città  , e (Tendo  fituata  circa  cinque  miglia  dittan- 
te dalle  montagne  , ove  egli  avea  i fuoi  trincera- 
menti , egli  ordinò  di  tirarli  due  linee  paralelle  , 
che  dal  piede  delle  montagne  , per  la  pianura  an- 
d attero  a terminare  all’  angolo  finittro  , c dettro 
della  città  ; onde  avvicinandofi  a quella  piazza  per 
combatterla  , venifle  nel  tempo  fteflo  ad  effer  co- 
verto ne’  fianchi  dalle  medefime  linee  (d).  Egli 
fperava  con  quello  mezzo  tirarne  degli  altri  profit- 
ti , non  meno  confiderabili  : non  dubitava  di  poter 
così  promuovere  la  diferzione  nel  campo  nemico  , 
fenza  che  potettero  i fuggitivi  incorrere  in  venm 
periglio  de’  Numidi , che  battevano  la  campagna  ; 
di  (coprire  fe  voleano  rifolverfi  di  venire  a batta- 
glia : di  facilitar  trall’uno,  e l’altro  efercito  uno 
lcambievole  abboccamento;  e finalmente  confidera- 
va  , che  accodandoli  alla  città  , il  luogo  batto , 9 
paludofo , ficcome  avrebbe  a lui  col  cavarvi  de*  poz- 
zi preveduto  dell’  acqua , tenendoli  più  dappretto  ri- 
Gretti , T avrebbe  obbligati  a sloggiare , perchè  non 
potea  loro  badar  nè  l’ acqua  nè  r altre  cofe  necef- 
larie  , che  tiravano  dalla  fola  città  (*) . Obbliga 

F f 4 per- 


Av*o 
01  Ro- 
ma 707. 
di  Ce- 

SMIE  54 

Cove. 

C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
iti  Mar 
co  Emi- 
lio Le- 
»M>9  T 


trm . De  Bell.  Àfrie.  _ e.  50.  ftrnmque  ejus  oppidi  conve- 
(d)  Deinde  ab  fuis  ma-  ni  rem . De  Bell.  Afri e,  e. 5 1- 
ximis  caftris  per  medium  Yid.  Guifcberdt.  Mewtoh, 

campum  , è regione  oppidi  Militmir.  Tom.  11 . f.  ijj. 
U zitte  , qnod  inrer  Tua  ca-  (e)  Id  hac  ratione  opus 
lira , & Scipionis , in  planiti»  infìruebat , ut , quatti  propine 

gfirum  crat , tenebaturque  a oppidum  copiai  admoviflet , 
ipione  , duo  brachi»  indi-  oppugna reque  cofpiffet , refta 
tuie  duci , & ita  erìgere , ut  lacera  fuis  munitionibus  ha- 
ad  aagulnm  dcftrum  , lini-  bfitt  , ne  ab  eqpiutus  mal- 

tini- 
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A*vo  perciò  le  fue  legioni  ad  attendere  indcfelfamente  a 
ma  7 oT  quello  ftraordinario  lavoro  , avanzandolo  con  tutta 
»«  Ct-  la  follecitudine  , a petto  alle  divede  fcaramuccie  , 
— "che  * nernici  tentavano  per  trattenerne  il  corfo . 
C. Gii?-  Giuba,  Labieno,  e Scipione,  che  ben  ne  coinpren- 
no  Ce-  devano  le  confegucnze  funefle  , fi  rifolfero  in  fine 

in  Mar  ^i  attaccar  le  legioni  di  Cefare  con  tutta  la  loro  ca- 

co Emi-  valleria , e la  gran  turba  de’  cavallegieri  , mentre 
ìio  Le-  ftanchc  ja  quelle  fi  ritiravano  verfo  il  cam- 
po ( a ).  La  cavalleria  Cefariana  fece  lor  fronte, 

ma  parendo  potette  andare  a foccumbere  , Cefare 
fece  predo  ritornar  le  legioni  per  foccorrerla  ; invi- 
gorita la  cavalleria  dal  veder  la  gente, che  veniva  in 
loro  rinforzo,  diede  con  impeto  dentro.  Etti  tac- 
ciarono la  cavalleria  nemica  , occuparono  il  campo  di 
Scipione , e ne  fecero  una  ftragge  tale  , che  fe  il 
vento  impetuofo , e la  notte  avanzata  , non  avette- 
ro  loro  tolta  la  villa,  Giuba,  e Labieno  farebbero 
caduti  nelle  mani  di  Cefare  col  totale  eftermimo 
di  tutto  F efercito  loro  (b). 

Quella  funzione  notabile  produttc  un  genera- 
le tomento  nel  campo  nemico.  Immenfo  numero 
di  ioldati  della  iv.  e ve.  legione  pacarono  al 
campo  di  Cefare  , ed  altro  limile  procurò  , fuggen- 
do, 


ti  radine  circnmventus  ab  op- 
pugninone dererrerctur  ; pro- 
terva, quo  facilius  colloquia 
fieri  pofTent  , & fi  qui  per- 
fugere  vellent  ....  tum  fa- 
cile & fine  periculo  fieret  : 
voluir  eriam  experiri , quum 
prepi  us  hoftem  accedi (Tet , ha- 
beierae  in  animo  dimicare . 
Accedebat  cium  ad  reliqiu* 


caufTas , quod  is  focus  deprefa 
fus  erat  , pureique  ibi  non- 
midi  fieri  poterant  : aquario- 
ne  enim  longa  & angufta 
urebatur  . De  bell.  Afric , 
e.  ji.  GutfcbsTtù  ubi  fuprs 

t‘  >?*• 

(a)  De  Bell.  Afnc.  c.  51. 

(b)  Quod  ni  in  nonetti 
prodi  uni  eflet  conjedum , poi-  ' 

vii* 
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do,  falvarfi  ove  meglio  potea.  La  cavalleria , che 
avea  fervito  Curione , della  quale  avean  fatto  pre- 
da  i nemici  nella  lconfifta  di  quello  Romano  , 01  Ct- 
feonfidata  di  Scipione,  e del  fuo  efercito , fi  riti-  CoVs** 
rò  parimente  al  campo  di  Cefare  (c) . Il  contento  c.  Giu* 
del  confolo  pafla  più  oltre.  La  nona,  e la  deci-LIoCE* 
ma  legione  febbene  mal  concie  per  la  penuria  , m** 

che  ebbero  in  mare , dell’ acqua  , e dell’ altro  bifo-coEm- 
gnevole,  giacché,  temendo  le  feorrerie  de*  nemici,  ^'°0Le' 
aveano  fatto  imprudentemente  vela  in  alto  mare  , 
e fi  erano  trattenute  vagando , felicemente  alla  fine 
pervennero  al  campo  di  Cefare  (d) . Smontate  di  nave, 
e fatta  la  raflegna  di  quelle  truppe  , il  confolo  me- 
more della  rilafciata  lor  difciplina  e delle  rapine  , al. 
tre  volte  commefle , trovando,  che  C.  Avieno  tri. 
buno  militare  della  x legione  aveva  occupato  fo. 
lo  una  nave , pel  trafporto  fuo  , e della  fua  fami, 
glia,  fervi,  e bagaglio,  fenza  tener  conto  di  tra. 

J portarvi  alcun  l'oldato  ; il  dì  fepuente  chiamati 
tutti  a parlamento , falendo  fu  di  un  poggetto  eleva, 
to  : „ Io  vorrei , egli  difle  , ed  avrei  fopra  ogni. 

„ altra  cofa  defiderato,  che  gli  uomini  metteffero  * 

„ una  volta  fine  alla  loro  petulanza , alla  ibverchia 
„ libertà , ed  alla  sfrenatezza , e che  avefiero  fatto 

qual. 

virane  vento  flatvs  omnium  pionis  milites  diffiigere , par. 

Eofnefìu  oflèciflet , Juba  cum  tim  in  caflra  Cafaris,  partim 
tbreno  capri  in  poieflarem  in  quas  quifque  poterai  re. 

Cafaris  veniffent  ; equitatuf-  giones  pervenire  : iremquV 

3ue  cum  levi  armatura  fun-  equires  Curiani  , difhfi  Sci-  - 

irus  ad  intcmecionem  dele-  pioni  ejufque  copiis,  compiu- 
ti» eflet  . De  Beli.  Afrie.  rei  fe  eodem  conferebanr . 
t.'  52.  De  Bill.  Afrie.  e.  5*.  Il  Li- 

te) Interim  incredibiliter  pilo  corrige  C ut  tori  tatù . 
tx  iegionibus  IV.  & Sci-  (d)  De  Bell.  Afrie.  c.  JJ. 
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Awvo  M qualche  conto  della  mia  piacevolezza , della  mia 
modedia , e fopratutto  della  mia  pazienza  ; ma 
poiché  efli  non  fan  prefcriver  limiti  a fe  defili, 
bifogna , che  io  dia  un  efempio  , uniforme  alle 
leggi  militari,  affinché  gli  altri  imparino  a te- 
nere  una  condotta  migliore . Voi  , o Cajo  A- 
vieno,  dopo  aver  follevato  in  Sicilia  contra  la 
repubblica  i foldati  del  popolo  Romano  , efer- 
citatc  dalle  rapine  ed  ingiude  prede  nelle  città 
municipali , e fenza  aver  mai  dato  contrafegno  di 
buon  lervigio , nè  alla  repubblica  nè  al  vodro 

? generale,  vi  fiete  avanzato  ad  imbarcar  fu’  va- 
celli  i vodri  fchiavi  e’1  vodro  equipaggio,  fen- 
za badare.,  che  la  repubblica  manca  di  truppa, 
che  1’  è pur  troppo  necefiaria  , io  vi  cado  igno- 
miniofamente  dalla  milizia  , e vi  comando  di 
ufcir  prontamente  dall’  Afriea  . Io  cado  ancora 
voi , o A.  Fonteio , perchè  nella  carica  di  tribu- 
no militare,  vi  fiete  portato  da  cattivo  officia- 
le , e da  peggior  cittadino  , £ voi  T.  Salieno  , 
M.  Tiro,  e C.  Clufina  , pervenuti  al  grado  dt 
centurioni,  non  già  pe’  vodri  meriti,  ma  per  i 
miei  beneficj  » *n  vece  di  modrar  bravura  nella 
guerra  , e buona  condotta  nella  pace  : in  vece 
di  applicarvi  ad  operar,  fecondo  le  regole  della 
modedia  , e di  un  favio  contegno , vi  fiete  im- 
piegato a fufcitar  fedizioni  contra  il  vodro  ge- 
nerale: riputandovi  indegni  d’edere  più  officiali 
della  mia  armata , vi  cado  dalla  milizia , e vi 

„ co- 

fa)  De  Bell.  Afric.  c.  <54.  fàllebet  : namqne  Gettili  es 
(b)  De  Bell.  Afric.  c.  equi  tatti  regio  nobilioree  , 
(c)  Qux  rei  quid  utili»-  equitutnque  pryfefti , quorum 
ile  tuberei  , Cafarem  non  patm  cum  Maria  ante  me- 
ne- 
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1 ,,  comando  dipartir  prontamente  dall’ Africa  (*)”.  An*® 

1 Giuba  , che  non  avea  lafciato  il  fuo  regno 

, nella  perfetta  tranquillità  , ebbe  in  quello  medefi-  di  Cb- 

1 010  tempo  l’avvifo  , che  ali  Getuli  gli  fi  erano  54 

1 ribellati , ed  avean  prefe  1Y  anni  contro  di  lui , C.  Gi’u- 

1 ma  non  potendo  aflolutamente  più  accorrere  , vi  M0  Cl* 

1 dovette  fpedire  follecite  fei  coorti  a poterli  re  fi  de-  maE 

1 re,  e contenere  nella  debita  ubbidienza  (b) . In-  co  Emi» 

1 . - tanto  Celare , che  avea  già  terminate  le  fue  lince,  “®0L** 

e portatele  fino  ad  una  didanza  de’  nemici  , che 
quedi  non  potevano  offenderlo  co’ tratti  delle  frec- 
ce , dopo  aver  piantati  in  fronte  alla  città  i baic- 
ftrieri  ed  arcieri , c preparate , per  atterrire  i contrari, 
molte  balide  , e Scorpioni  , chiama  da*  fuperiori 
alloggiamenti  cinque  legioni  , perchè  poteflero 
edere  efpode  alia  veduta  più  proflima  dell’efer* 
cito  contrario.  Con  queda  opportunità  i più  illu- 
dii  , e conofciuti  perfonaggi , chiamando  ad  alta 
voce  gli  amici , e congiunti , introduflero  tra  loro 
de’  familiari  dii'corfi.  Il  vantaggio  di  queda  corri- 
fpondenza  riufeì  a Cefare  a norma  del  fuo  dife- 
gno.  I più  nobili  Getuli,  i prefetti  più  autorevo- 
li della  cavalleria  del  Re  , i genitori  de*  quali 
avean  fervito  nell’  efercito  di  Mario  , e ne  avean 
riportati  rotabili  vantaggi  , avvalendofi  dell’  occa- 
fione , di  notte  e co’  lumi  accefi , al  numero  di  cir- 
ca mille  a cavallo,  co’  loro  vivandieri  fe  ne  fun- 
gono nel  campo  di  Cefare  (c).  Scipione  e gli  al- 
tri di  lui  aderenti  , non  poco  fi  commoffero  del- 
la 

nierant , ejofqoe  beneficio  a-  occafione  capta  , node 
gris  fmibnfcjue  donati  , poti  lnminibus  accenfis , cum  equi» 

Sullz  viflonam  fùb  Hiempfa-  calonibufque  fui*  circiter  mik 
li*  regi*  crani  potevate  dati,  le  pertugiane  in  Czfarii  ca- 
drà, 
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A*»o  la  perdita  fatta  ; e vedendo  nel  tempo  fteffo  , che 
ma  707"^’  Aquinio  fe  la  difcorreva  con  C.  Saferna,  Sci- 
si Ce-  pione  gli  manda  un  efpreffo  a dirgli  , che  non 
Co*sS4avevi  e8^  * c^c  ^ar®  co’  loro  nemici  . Aquinio 
C.  Giu-  nulla  curandolo  „ che  attenda  pure  Scipione  , ri- 
1,0  c,_  *1  fpofe , a’  fatti  fuoi , nè  fi  dia  cura  degli  altri  ” . 
iu'mail  fopraggiunto  un’  altro  efpreffo  di  Giuba  , che 
co  Emi- gli  dice , fentendolo  ancora  Saferna  : „ il  Re  ti  co» 
£“oL«- manda,  che  lafci  il  difcorfo  ”,  Aquinio , atterrito, 
parte , ed  obbedifce  al  comando  del  Re  (a) . Co- 
me fi  foffe  potuto  accomodar  quello  Romano , col- 
mo di  tanti  onori  dal  popolo  , non  e (Tendo  nè 
bandito  della  Tua  patria , nè  fpogliato  di  beni , ad 
obbedir  piuttofio  al  comando  di  un  principe  bar- 
baro come  Giuba  , che  a quello  di  Scipione  , e 
foffrir  quello  difprezzo  , piuttofio  , che  ritornare 
nella  Tua  patria  dopo  la  rovina  del  Tuo  partito  ? è 
quello  appunto  , che  mi  fa  reflar  forprefo  , riflet- 
teva Irzio . Ma  quello  affronto  , non  èra  tanto 
confutabile  rifpetto  ad  Aquinio,  uomo  nuovo,  e 
fenatore  di' poco  conto,  quanto  lo  era  a Scipione, 
comandante  di  tutta  l’armata  , illuflre  per  la  fu» 
nafcita  -,  e per  la  fua  dignità  ; il  quale  dopo  la 
venuta  del  Re,  fu  obbligato  a lafciar  la  fua  vede 

di 


* ' , 

(ha  , quz  erant  in  campo 
proxime  (Jzitar , locata . De 
Veti.  Afric.  c.  j6. 

* (a)  Scipio  mirtit  ad  A- 
qninium , ni!  attinere  enm 
cnm  adverlàrtte  colloqui  . 
Quum  nihilominus  ejus  fer- 
monem  nuncins  ad  fe  referret, 
jwliaretque,  ut  reUqua , quz 


vellet  perageret  ; viator  p or 
dea  ab  Juba  ad  eum  eft  rr.if- 
fns  , qui  diceret , aodiente  Sa- 
ferna : tarlar  te  re x colloqui ; 

2 uo  nuncio  perterritus  difcef- 
t ; & difio  aadiens  fuit  regi  » 
De  Bell.  Afric.  c.  57. 

(b)  De  Bell.  Afric.  e.  ?7« 
(c)  Plutarco  Vita  di  Catone» 
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dì  porpora  , come  dicevafi  , per  prenderne  una 
bianca,  lol  perchè  Giuba  non  approvava,  che  ve- 
fìifle  una  verte  limile  alla  fua  ( b ) • e non  potea 
ricordarfi  Scipione  , fe  non  averte  avuto  viliflimo 
l’ animo  , dell’  intrepidezza  , e della  gravità  di  M. 
Catone.il  quale  nella  prima  conferenza , che  ebbe- 
ro inlìeme  con  Giuba  , vedendo  quefto  profuntuofo, 
che  aveva  occupato  per  lui  il  primo  luogo , prefe  egli 
(ledo  la  Tedia  con  impeto,  e portandola  dall’ altro 
canto  del  Re,  fituò  Scipione  nel  mezzo,  tutto  che 
fuo  parcicolnr  nemico  (c)  : ma  Scipione  li  era  già 
dichiarato  ligio  di  quel  fuperbiflimo  ed  ignorantif- 
fimo  Re  (4) . 

Il  dì  feguente  querto  generale  repubblicano , 
e tutti  i fuoi  collegati  cavan  fuori  de’  loro  campi 
tutte  le  truppe  ; c trovato  un  fito  elevato , poco 
dittante  da  Cefare , vi  fi  fchierano  in  ordine  di 
battaglia  . Cefare  rifponde  al  loro  difegno  , e vi 
fchiera  parimente  le  fue , avanti  alle  proprie  linee  ; 
giudicando , che  gli  avverfarj  , per  la  copia  delle 
truppe  , e per  la  prontezza  ad  uicire  in  campagna, 
e venirfi  approdi  crnndo  , fi  fodero  già  rifoluti  a 
dar  dentro  prima  di  lui  (e),  Gira  perciò  a caval- 
lo di  quà,  e di  là  : anima  le  fue  legioni  , e dà 

lo- 


(d)  tranne  fafturrt  efl  Ut 
Scipio  ad  album  lefe  veflitum 

"transferrer , & jubz  homini 
fuperbtrtimc  inerti  dì  moque  ob- 
temperaret . De  Bell.  A fue. 
€.  57* 

(e)  Cattar  irefn  produci! 
Copias  , celeriterqu:  iis  in- 

ftrèfìu  , ante  iuas  munitio» 


nes , quz  erant  in  campo  , 
condirli  : fine  dubio  exifti- 
mans  ultro  adverfarios , quum 
tam  magnis  copiis  auxiiiilque, 
regis  elTent  prediti,  promptinf- 
que  profiluiflent , ante  fe  con- 
curfuros,  propiufque  fe  acceffu- 
ros . De  Bell.  Afrie.  e.  58. 
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Amvo  loro  il  fegno  di  ftar  pronte  alle  mani  (a).  Egli 
1!k  X non  feiua  cagione  fi  era  fermato  poco  dittante  dai- 
ni Cr-  le  trincee  . La  città  di  Uzita  era  ben  fornita  di 
Covi 54  armat*  * c i*M>en  la  fua  deftra  folle  in  fronte  alla 
C.  Giu-  città  , dubitava  pure , che  più  allontanandoli , non 
no  Ce-  ufcilTero  truppe  da  quella,  ed  affiatandolo  , non  fi 
iiVmah  sforzaflero  romperlo  ; oltre  di  eflervi  un  rialto , in- 
co  Emi.  nanzi  all’  efercito  nemico  , che  gli  poteva  impedì* 
re  di  più  oltre  avvanzarfi  ( b ) . L’  ordine  di  batta- 
glia era  ammirabile  . Scipione  meffc  alla  fronte 
del  fuo  efercito  le  fue  legioni,  e quelle  di  Giuba 
fopra  una  fola  linea  piena  . I Numidi , che  erano 
defiinati  a foccorrerle  , ne  formavano  un’  altra  di 
una  medefima  effenzione  , ma  tanto  meno  in  al- 
tezza , che  i foldati  di  Cefare  non  fi  accorgeano 
di  effer  due  , fe  non  alle  punte  delle  ali  . Gli  e- 
lefanti  eran  divifi  all’  ala  deftra  ed  alla  finiftra  t 
con  baftevoli  fpazj  tra  loro  , e dietro  di  quelli  i 
cavallegieri , e gli  aufiliarj  di  Numidia.  Alla  de* 
ftra  mefle  tutta  la  cavalleria  frenata , effendo  la  fi. 
niftra  appoggiata  dalla  città  di  Uzita  , nè  dava 
luogo  ballante  da  far  agire  la  cavalleria  , alla  qua- 
le  avea  comandato  di  ftenderfi  avanti  t verfo  le 
alture , fui  difegno , che  attaccata  la  zuffa  , accor- 

ren» 


paullo  longius  eju*  eqnitan» 
circumvefns  , ex  im  provilo 
clauderet  moltitudine  fua  e* 
xercitum  Cxfaris  atque  per. 
turbatum  jaculis  configeret . 
De  Bell.  Afrrt.  c.  59. 

(d)  De  Bell.  Àfric.  c.  60. 
Tale  è la  di  feri  rione  , che 
lo  dorico  nomano  fe  dalla 

di- 
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(a)  Equo  circumveflu*  , 
legionefque  cohorratus , Tigno 
dato  , acceflùm  hoffium  au- 
cupabatur . De  Bell.  Afric. 
A,d. 

(b)  De  Bell.  Afric.  ibid. 
(e)  Id  hoc  confido  , ut, 

qnam  acics  duz  inrer  fe  con- 
tocurrilTcnt  initio  ctttaminU, 
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fendo  all’ improvifo  da  fito  poco  ditante  , potcfTe  A»»o 
chiuder  fcfercito  di  Ccfare  , e fcoccargh  delle  °'A 
frecce,  fe  Io  vedea  sbaragliato  (e).  si  C«- 

All’  incontro  Ccfare  mete  nella  finiiìra  la^“tJ4 
xx*  e la  vii*  legione;  nella  delira  la  xxx.  e lacGtu* 
xxix.  e nel  centro  quattro  altre  legioni.  Egli  LI° Ce* 
formò  nella  liete  delira  la  feconda  linea , con  parte 
delle  coorti  delle  liete  legioni  , aggiungendovene  co  Emi* 
poche  altre  delle  legioni  de*  tironi . Egli  portò 
parimente  la  terza  linea  nella  fua  finirai  , e la 
eftefe  fino  alla  legione,  che  era  in  mezzo  alla  fua 
linea  ; e la  lituò  m maniera  , che  la  fmillra  avef- 
fe  tre  linee  , giacché  il  lato  deliro  era  difefo  da* 
fuoi  trinceramenti . 11  lato  fìnifhro , non  ballando  a 
refiflere  alla  gran  moltitudine  della  cavalleria  ne* 
mica , egli  vi  fece  patere  ancora  tutta  la  fua  ca* 
valleria , e perchè  poco  egli  vi  fi  fidava , vi  mef* 
fe  in  foccorfo  la  quinta  legione  , framifehiando 
tra  gli  foazj  de * cavalli  i fuoi  armati  alla  leggie* 
ira  ; e fituando  da  parte  in  parte,  principalmente 
nelle  ali , i fuoi  fagittar)  (d) . Non  vi  era  efem* 
pio,  che  due  eferciti,  fchierati  in  battaglia*  e non 

fi  dittanti  1’  uno  dall’  altro , che  trecento  paffi  , 
faterò  trattenuti  nella  inazione , dalla  punta  del 

gior* 


Afpofizìont  di  quelli  due  •- 
fertili . Il  Signor  Guifchardt 
fi  è immaginato  , che  avelie 
quella  bilogno  di  maggior 
chiarezza , e perciò  li  i egli 
diftefo  a defcrìverla  in  ma- 
niera , che  indicaffe  ie  ragioni 
che  l’ ano  , e l’altro  avellia- 
te tenute  preferiti,  pet  cori 


dtffjorfi  in  battaglia  . Se  I 
periti  deU’  arte  militare  lì 
compiaceranno  delle  file , per 
altro  non  cftranee  immagina- 
zioni , certamente  non  pò* 
iranno  imputare  ad  Irzio  il 
difetto  di  non  eflerfi  bene 
impiegato  a ferii  intendere  • 
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giorno  fin  preffo  alla  fera  ( a ):  ma  Scipione  , che 
ben  fapea  , che  Torta  di  generale  aveva  egli  alla 
fronte  , non  fi  portava  a rilblvere  la  fua  boriofa 
apparenza  , in  un’  attacco  effettivo  . Le  lue  truppe 
fi  videro  perciò  talmenre  annojate  , che  alla  fine 
una  parte  della  cavalleria  Numida  fenza  freno  , e 
molti  Getuli  , mentre  Cefare  facea  ritirar  le  lue 
genti  nelle  trincee , movendoli  filila  delira  fi  avvi- 
cinarono verfo  quegli  accampamenti  Celariani , che 
eran  fui  colle.  Labieno  di  ciò  avvedutofi , tratten- 
ne la  fua  cavalleria  frenata  , e le  legioni  dal  riti- 
rarfi  : allora  alcuni  fquadroni  di  Celare  , non  po- 
tendo foffrir  l’audacia  de’  nemici  , feguiti  ancora 
dalla  loro  truppa  legiera  , ebbero  di  proprio  moto 
la  temerità  di  correre  , e fargli  fronte  : ma  pattan- 
do troppo  di  là  della  palude  , fopraffatti  dal  gran 
numero  de’  contrarj  , non  potendo  più  refiftere  , 
per  effere  fiati  abbandonati  da’  cavallegieri  , dovet- 
tero in  fine  cedere  , e colla  perdita  di  ventilei  di 
loro  , e con  altri  piccioli  danni , falvarfi  nel  loro 
campo  (b)  . Scipione  però  non  potè  cantar  lungo 
tempo  quella  vittoria.  Il  dì  feguente  , fpedita  da 
Cefare  a Lepti  una  parte  della  fua  cavalleria , per 
far  provifioni  ; incontrati  quella  cento  cavalli  Nu- 
midi , e Getuli  , che  feorrevan  predando  , ne  fece 
una  vittima  a’  Mani  de’  loro  compagni  (c) , 

Era  pervenuta  ad  Azio  Varo  la  notizia  , non 

' * * ' * gfr 


(a)  Sic  utrorumque  eser- 
citi» inftrufli , non  plus  paf- 
futi ni  ccc.  interjeèìo  fpario  \ 
quod  fotte  ante  id  tempus 
accidcrat  nutiquam  , quin  di- 
tnicaretur  a mare  ufque  ad 


hotatn  decimam  diei,  perfli- 
terunt . De  Bell,  Afric.  c.ói. 

(b)  Levique  armatura  de- 
ferti ac  pulfi  convulnerati, 
que  , uno  equire  amido , 
multis  cquis  lauciis  , levi* 

ar- 
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già  dell’  arrivo  della  fettima  , e decima  legione  , Avw* 
ma  della  loro  partenza  di  Sicilia  . Comandante , °‘A  7*°' 
che  egli  era  di  una  potente  flotta , ritrovandoli  ad  di  Ct< 
Utica  , credette  eflerglifì  prefentata  una  occafione  £^*54 
opportuna,  di  fare  un  gran  colpo  in  danno  di  Ce-  q Gu- 
fare . Elee  perciò  da  quel  porto  con  cinquantacin-^noC*- 
que  navi  armate  di  Geruli-,  e rematori  , e fi  pre-  I,a,*m** 
fenta  nel  porto  di  Adrumeto  (d).'  Cefare  ignoran.  coEmi- 
do  il  fuo  difeano  , per  aflicurarfi  il  trafporto  de’ 1,0  Le“ 
viveri,  avea  Ipedito  Lucio  Cupio  con  ventuette 
navi  verfo  Tapl'o  • ed  alle  colle  di  Adrumeto  Q. 

Aquila  con  tredici  navi  lunghe.  Cifpio  con  felice 
navigazione  giunfe  fubito  al  fuo  deliino  ; ma  A* 
quila  , ufeito  dal  corfo  per  la  tempefta , che  lo  for- 
prefe , dovette  allontanarfi  in  guifa , che  non  pote- 
va elTer  veduto.  Alla  fquadra  di  Cifpio  approdata 
a Lepti  , non  parendo  di  dover  temere:  la  trup- 
pa e’  marinari  fmontano  alla  riva , e volendoli 
proveder  de’  cibi  francamente  entrano  in  città . 

Varo  n’è  a tempo  informato  : efee  immediatamen- 
te dal  porto,  ed  a vele  gonfie  correndo  colla  fua 
fquadra , l’ affalta  : incendia  le  navi  da  carico,  che 
(lavano  in  mare,  poco  lontano  dal  porto,  e preda 
due  quinqueremi , che  lenza  foldati  non  potevano 
effer  difele  (e) . - / j. 

Cefare  , che  flava  occupato  fui  lavoro  delle 
fue  fortificazioni  , appena  avvifato  di  quello  avve- 

Tom.III.  G g ni- 


armatura  xxvt.  occifis  , ad 
fuos  refugerunt  . De  Btil* 
Afric.  e.  ór. 

(c)  De  Bell.  Afric.  ibid. 

(d)  De  Bell.  Afric.  c.  6*. 
..  (e)  Quibus  rebus  Varus 


ex  perfueis  cogniti:,  occafio» 
nem  naflus , vigilia  fecunda 
Adrumeto  ex  Cothone  egref- 
fus  , primo  mane  Leptia 
univerla  claflir  veflus  , naves 
oneraria* , qua*  longiuj  a por- 
tò 
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A*wò  himeritó  j non  cflendo  Lepri  * che  fei  miglia  di- 
*M  Roi  ftante  ; monta  nello  ftèflo  punto  a cavallo  , ed  a 
oV  Ce»  briglia  fciolta  fenz’  altrd  curare  , corre  precipitofa- 
*a*ej4  mente  a Lepti»  Informato  delle  cirCbftanze  del 
C.°Gnj. fatto  j trattenutofi  pochi  momenti,  perchè  arrivaf- 
ìio  Ce»  fero  que*  legni  i che  aVca  comandato  feguirlo  , 
monta  un  piccolo  brigantino  * e via  Correndo  quel 
co  Emi»  mare  4 giugne  in  tempo  k che  Aquila  veniva  già 
no  Le»  fletto  da  Varoj  e preflo  ad  effere  vinto  (<x)  » Le 
,IDOi  fue  velek  fcoVerte  da  Varo*  portandolo  a confiderare 
là  celerità  j e l’inttepido  ardire  del  confolo , pien  di 
fpavento  lo  fan  fuggire  veffo  Adtumeto  ( b ) » 
Cefare  à tutto  corfo  lo  fiegue  per  ben  quattro 
miglia  1 ricupera  uhà  delle  lue  quinqueremi  con 
tutti  i foldati  navali  4 e con  centotrenta  cuftódi  * 
che  la  guardavano  * preda  una  trireme  nemica  pie- 
na di  rematori  k e foldati  ; mentre  1’  altre , guada- 
gnato il  promontorio  k cercano  in  fuga  la  falvezzà 
nel  pòrto  di  AdrUmeto  » Si  sforza  Cefare  infeguir- 
le  , ma  un  vento  contrario  gl’impedifce  di  fupera- 
re  il  promontorio  \ che  felicemente  avean  paflato 
i nemici  (c)  ! Si  ferma  in  tanto  in  alto  mare  la 
notte , ma  Catto  vela  prima  dell’  alba  k alla  punta 


tu  in  falò  ftabant , incendir , 
oc  penteres  duas , vacuas  a 
defenforibus  nullo  repugnan- 
te ccpit  . De  Beli.  Afric. 
c.  6z. 

. (a)  Csfar  interim  celerì- 
ter  per  nuncios  in  cafiris , 
eum  operà  circuiret  , certior 
fafìns , qui  àberant  à porre 
milita  pafluiim  vi.,  èquo  ad- 
tniflo  k bmiflìs  omnibus  rebus, 
celetiter  pervehit  Leptim  t 


ìbique  moratus  , omnes  Ut 
fé  naves  confequerentur , pri- 
mum  ipfe  navigiolum  p *t- 
vum  confcendit  ; in  cnrfu  A- 
quilatn  Uiultitudine  navigio- 
rum  perterrirUm  , atquc  tre- 
pidanrem  naéìus,  hoftium  claf- 
fem  fequi  ccepit.  De  Beiti 
Aftic.  t.  6 j.  , 

(b)  Interim  Varus  celen- 
tàte  C-efaris  atìdaciaque  mo- 
tcs  > tuh:  univetfa  ciane , con- 
Ver» 
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del  giorno  fi  trova  in  Adrumeto.  Trova  qui , fuo- 
ri del  porto  , molte  navi  da  carico  , e le  mette 
a fuoco  : fpinge  l’ altre  nel  porto  , e li  ferma  per 
qualche  tempo , fperando  , che  ufeiffero  per  dargli 
battaglia  . Ma  non  vedendo  chi  volefle  aver  tanto 
ardire,  vittoriofo  fe  ne  ritorna  al  campo  (d) . Tra 
prigionieri,  che  fi  trovarono  nella  trireme,  vi  fi 
videro  P.  Veftrio  cavaliero  Romano  , e P.  Liga- 
rio  Afraniano  , un’  officiale  , che  pervenuto  nelle 
mani  di  Cefare  in  Ifpagna  , lo  avea  quello  vinci- 
tore mandato  libero  fulla  parola  * ma  lo  fielfo 
abulando  del  giuramento  , fi  portò  prefto  nel  cam- 
po di  Pompeo  in  Farfalla,  e fuggito  di  là,  dopo 
la  disfatta,  ricorle  a Varo  in  Africa.  Cefare  rico- 
nofeendo  ollinata  la  fua  perfidia , e ’1  fuo  fpergiuro, 
lo  fece  morire  ; perdonando  nel  tempo  Hello  a P. 
Veftrio  , tra  perchè  il  fno  fratello  avea  contribui- 
to in  Roma  il  denaro  , che  Cefare  gli  avea  pei 
bifogno  richiello  , e perchè  avea  dimoftrato  , che 
fatto  prigioniero  dalla  fiotta  di  Naiidio , fu  liberato 
dalla  morte  per  beneficio  di  Varo,  da  cui  non  eb- 
be mai  licenza  di  poterfi  ritirare  (e) . 

Come  le  provifioni  da  bocca  non  lanciavano 
G g a Ce- 

rei! cuis  alìis  fubduftis , aut  in 
Cornonem  compulfis,  paulis- 
per  commoratus  , fi  forte 
Vellent  clafle  dimicare  , rur- 
fus  fe  recepir  in  caftra . De 
Bell.  Afric.  c. téj.  iServio  ci 
fa  intendere , effere  il  Cotbon 
un  porto  artificiale  , divfcrfo 
dal  porto  naturale  . sEnetd. 
1.  v.  4}i. 

(e)  De  Bell.  Afric.  c.  64. 


Asso 

01  Ro- 
ma 70?. 
di  Gi- 

*»»> S4 

Coss. 
C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
111  Mar. 
co  Emi- 
lio Le- 
mbo . 


verfis  navibus , Adrumetum 
verfus  fugere  contendit  . De 
Bell.  Afric.  ibid. 

(c)  De  Bell.  Afrìc.  ibid. 

(d)  Caifar  eodem  vento 
promontorium  fuperare  non 
potuit  , atqne  in  falò  in  an- 
choris  ea  noéie  commoratus, 
prima  luce  Adrumetum  ac- 
cedi! ; ibique  navibus  onera- 
ri» , quac  erant  extra  Corho- 
nem  incenfis  , onunbulquc 
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Awrfa  Cefare  di  tenerli  tra  tante  cure  in  continua  occu* 

M»  *4"  Paz'one  » Per  non  farle  mancare  al  fuo  efercito  ; le 
t>t  Ce*-  fue  diligenze  gli  fecero  aver  contezza  della  fagaci- 
CoVs 54 1^  degli  Africani  i:  per  poterlo  nafeonderej  precifa- 
C.  Giu*,  mente  ne’  tempi  di  guerra . Egli  Teppe  in  punto , 
eio  Ce*-  che  i medefimi  avean  nelle  campagne  delle  forte  t 
juMar  caverne , ove  tenean  fepolta  gran  quantità  di  fru* 

«o  Emi*,  mento  , difficile  a poterlo  rinvenire*  Senza  perde- 
►inc>LE" pcrc*d  alcun  tempo , vi  fpedifee  due  legioni.  Vi- 
fìtano  cortoro  con  accuratezza  le  parti  interiori , e 
più  vicine  a’  pnefi  * c mirabilmente  ne  ritirano  quan-  • 
tità  fufficiente  al  bi fogno  (a).  Labicno Operando  di 
coglierle  una  feconda  volta  4 s’imbofca  con  due  le» 
gioni  j e gran  numero  di  cavallegieri  (b)  » Lo  pe* 
netra  Cefare  : fi  trattiene  alcuni  giorni  a fpedirvi 
le  truppe,  per  obbligar  Labieno  ogni  di,  a fare  il 
fuo  tentativo,  e còsi  portarlo  da  giorno  in  giorno 
i mancar  di  diligenza  * Indi  all’  impenfata , e quan- 
do Labieno  men  lo  credeva  * efee  dalla  porta  De- 
cumana del  campo  con  otto  legioni  * e parte  del- 
la Tua  cavalleria  * Si  fa  fopra  a’  nemici  ; taglia  a , 

pezzi  cinquecento  cavallegieri  * e volta  gli  altri  in 
una  fuga  vituperofa  (e) . Labieno  corre  colla  Tua 
cavalleria  per  difendere  i Tuoi.  Cefare  , che  fi  ac*  . 
jorfe,  che  la  fua  cavalleria  non  potea  reggere  all* 
impulfo  di  un  maggior  numero , fi  mette  in  ordi- 
ne 


fa)  De  Bei!.  Àfrie.  è. 

fb)  De  Bel!.  Afric.  ibid. 
(c)  Celar  iriterim  de  infi- 

diis  L?bieni  ex  perfugis  cer- 
ti or  faflus  , paucos  di es  ibi 
cemmocatUs  , dum  heftes 
quotidiano  inftituto  , fzpe 


idem  fàciendo  In  negfigeu» 
tiam  adducerentur  , fubito 
mane  imperai  porta  Decu- 
mana legtones  fé  iix.  vete- 
ranas  cum  parte  equitanti 
(equi  : atque  , eqùiribus  prz- 
milTìs  , acque  opinante*  inC- 

Jìr- 
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pe  di  battaglia  . Spaventato  Labieno  dall’  improvi»  Am*« 
fa  difpofizione  dell’efercito  Cefariano,  tacito  fi  ri»  °‘A 
tira  colla  Tua  cavalleria  ne*  Cuoi  alloggiamenti  ( d ).  01  Ce» 
Giuba  dolente  ed  irritato  dall’infelice  (fucceflb , 
sfoga  la  rabbia  contro  de’  fuoi  • e ’l  di  feguente  fa  c.  Giu» 
mettere  in  croce  tutti  i Numidi  , che  nella  zuffa  no  Ce» 
avevano  abbandonati  i loro  polli,  e fi  erano  ritira- 
ti  nel  campo  (e).  co  Emi» 

Se  Celare  avea  finora  ben  provvedute  colle 
file  diligenze , tirando  ora  da  un  luogo , ora  da  un’ 
altro  le  quantità  di  vettovaglie  , che  bisognavano 
al  mantenimento  del  Tuo  efercito  ; il  continuo  con» 
fumo  , e la  tardanza  delle  premurofe  fue  corri  mif» 
fioni  , che  ne  avea  date  altrove  , rendeano  cosi 
difficile  la  fulfiffenza  della  fua  armata  , che  lo  rii- 
ducevano  alla  necelfità  di  sloggiare,  o pure  di  at- 
taccar l’ inimico  ne’  fuoi  vantaggi  . Quell’  ultimo 
partito,  dice  il  Signor  Guifchardt  farebbe  flato 
quello  di  un  generale  , che  non  avrffe  trovalo  al * 
tro  mezzo  da  provedere  al  bifogno  delle  fue  trup» 
pe  . Ma  Cefare , potendo  tuttavia  fperare , che  ri* 
piegandoli  verfo  mezzo  giorno  dal  lato  di  Taple, 
avrebbe  trovata  la  campagna  men  devallata  , 9 
mólto  grano  nelle  città',  che  erano  ben  di  fpofle  iq 
filo  favore,  feelfe  il  primo  partito,  di  ?bbaadopar 
le  fite  fortificazioni , e caricarfi  piuttofio  iddi?  ver»  \ 

G g | go-  . 


diatores  Cubito  in  convallibus 
larentes  levi  armatura  conci- 
dit  circirer  quincentum  ; re- 
liquos  in  fugam  turpiffimam 
conjecit . De  Bell.  Afrie.e.66. 

(d)  Quo  fafto  perterrito 
Labieno  , ac  «tardato  , ljios 


equine*  recepì t incoiarne*  , 
De  Bell.  Afric.  ih  tei, 

(c)  Poftero  die  ]uba  Numi* 
das  eos , qui , loco  amido , fu- 
ga fe  receperant  in  cafira , in 
croce  omnes  fufJnit . De  filli 
Afric.  ihidf 
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A*»o  gogna  di  aver  fatti,  ed  abbandonati  que’ progettij 
ma  7*07!  c^e  non  potevano  effere  giuftificafi , fe  non  dal  fuci 
»(  C*- ceffo.,  che  ritchiare  il  fratto  delle  fue  vittorie  in 
Coss 54  una  b*trao^a»  ovc  * nemici  avrebbero  avuti  tutti 
C.  Giu-  i vantaggi  fopra  di  lui  (a) . In  fatti  fenza  far  mota 
LioCs-m  del  i'uo  difegno  , dopo  aver  lafciato  Cifpio  cola 
!uMa*  1*  -fu*  fquadra  alla  cuftodia  di  Lepti , Rufpina,  ed 
co  Emi- Acilia , e fpedito  Aquila  coll’altra  fiotta,  perchè 
*|°oLl>  dalle  per  mare  un’ affedio  ad  Adrumeto  , prima 
di  giorno  fa  metter  fuoco  a’  Tuoi  alloggiamenti*'. 
Unito  indi  tutto  l’ efercito  in  una  colonna , lituani, 
do  il  bagaglio  alla  finiftra  , perchè  ; fe  i nemici 
lo  volean  i'eguire , non  poteffero  farlo , fe  non  ali 
la  delira  per  le  montagne;  alla  quarta- vigilia  de& 
la  notte  fi  inette  in  marcia  , e giugne  ad  Agar, 
città  fovente  oppugnata  da’  Gefuli,  e Tempre  difo» 
fa  , e foftenuta  dagli  ftefli  naturali  (b)  . ^Fermato 
in  un  fol  luogo  l’ efercito  in  qtlella  campagna,  fe 
ne  va  egli  con  buona  parte  di  effo  fcorrendo  per 
^ue’  villaggi  a far  provvifìone , p rinfrefcata  ivi  la 
truppa , prefto , con  gran  copia  d’ orzo , vino , olio , e 
poco  grano , fe  ne  ritorna  al  campo  (c) , Scipione 
I -t  ■&*:  >.  .•>.  wàs  . etjrs-  4 il  a»» 

♦ > ‘ ‘ 


r.,  rf  4 • I V , 

(a)  XJuifchardt  Memotr. 
Militair.  Tom.  ir.  p.  142. 

(b)  Catfar  interim  , quo- 
niam  frumenti  inopia  pre- 
mebatur  , copi»  omnes  in. 
c altra  conduc.it  ; atque  prati- 
dio  Lepti , Rufpina: , Aci  II* 
celilo,  Cifpio  , Aquilxque 
daflie  transdita  , ut  alter  A- 
drumeturn  , alter  Thapfum 
mari  obfiderem  , ipfe  caftris 
incenfis  ìv.  Vigilia  noflis, 


acie  inflru&a,  impedimenti* 
iti  finiflra  parte  collocatis  , 
ex  eo  loco  ptoficifcitur  , & « 
pervenit  ad  oppidum  Agar, 
quod  a Getulis  fxpe  ante» 
oppugnatum  , fummaque  vi 
per  ipfos  oppidanos  erat  de- 
fenfum  . De  Beli.  Afrie. 
e.  67.  Cuifcbardt  ibid.  p» 

(c)  De  Bell.  Afric.  ibid. 

(d)  Scipio  interim  cognito 

Car- 
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Avutane  gualche  contezza  , fi  affretta  ad  inferirlo  A**» 
per  la  cima  de’  montile  viene  a fermarli  lei  mÌr“lA70°' 
glia  dinante  ; dividendo  tutto  il  Ilio  efercifo  in  »i  Ci- 
*re  corpi  (d) , . c™* 

Quello  , generale  repubblicano,  ritiro  vandofi  c.  Gu- 
piU  vicino  a Zeta,  vi  fpedì  due  legioni  a proveder  no  Ce* 
Jdel  grano,  ma  Celare  lo  prevenne.  Informato  da’ 
fuggitivi  del  di  lui  difegno:  fituato  il  campo  ful-coEn*- 
la  collina  per  maggior  licurezza  , corre  , e guada*  Li'°  LtT 
gna  Zeta , profittando  del  tempo  , che  il  diftacca- 
mento  di  Scipione  ricercava  il  frumento  in  cam- 

} >agna  (e) . Volea  Celare  avanzarli  nel  punto  ftef* 
o contra  le  due  legioni  : ma  vedendo  , che  Sci- 
pione veniva  per  l’occorrere  i fuoi  badandogli 
d’  aver  fatto  prigionieri  C.  Muzio  ‘Regino  cavalie- 
re Romano , familiarilfimo  di  Scipiqne  , e P.  A- 
trio  Uticenfc , con  ventidue  cammelli  del  Re,  fene 
ritorna  gloriofo  al  campo  (/).  Labieno  ed  A fru- 
llio, che  l’attendevano  al  paffo,  ufeendo  dall’ imr 
bofeata,  che  gli  aveano  tela  , fi  fan  fopra  alla  re- 
troguardia colla  loro  cavalleria,  e cogli  armati  al* 

Ja  leggiera  ( g ) . Cefare  loro  oppone  la  fua  Cavai- 

. . ' ' « 8 4 


Czfaris  difceflu  cutn  untver- 
fis  copiis  per  jugum  Carfa- 
xem  fubfequi  coepit  ; acque 
ab  ejus  caftris  millia  paf- 
fuum  vi.  longe  , t finis  ca- 
ftris  difpartitis  copiis  , confe- 
dit . De  Bell.  A}  rie.  c.  67. 

(e)  Quod  poftquam  Gallar 
•x  perfuga  cognovit  , caftri$ 
ex  campo  in  collem  , ac  tu- 
ttora loca  collocati  , atque 
Ibi  przfidio  relitto  , ipfe  iv. 


vigilia  egreffus  preter  fio* 
ftium  caflra  profici feirur  cum 
copiis  , & oppido  potitur. 
De  feti.  Afric.  e.  68. 

(f  ) De  Bell.  #fric.  ibid. 
(g)  Labienus , Afraniufque 
cum  omni  equitatu , levique 
armatura  ex  BiGdiis  adoni , 
agmini  ejus  extremo  fe  òffe- 
runr  , atque  ex  collibus  pri- 
mis exfiftunt . De  Bell.Afrie. 
f • fp* 
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Avm»  leria  , ordinando  alle  legioni  di  deporre  in  un  luo- 
* * 707.  8°  tutto  c^c  portavano  , e così  sbarazzate , 

n Ce-  facendo  voltar  contra  i nemici  le  infegne  , fa  dar 
Cosi 54  ^entro  con  ta^  impeto  , che  mette  in  un  lubito 
C. Giu- in  fuga  tutti  i contrarj  (a).  La  cavalleria  Numi- 
uo'Ce-  da  co*  cavallegieri  , che  erano  alla  delira  ed  alla 
in  Mah  finita  dell’ elercito , fi  avvanzano  dalle  colline  per 
•o  Emi- abbracciar  l’efercito  di  Cefare  , ed  affamarlo.  Lo 
sforzo  fu  vano . Elfi  furon  refpinti  : ma  non  tar- 
dando a ritornar  più  volte,  fecondo  il  loro  collu- 
me , riufeitan  foltanto  a trattenere  il  pafTo  alle 
legioni , che  eran  coftrette  da  tempo  in  tempo  a fer- 
marli. Efli  fperavano  con  quelle  replicate  fcara- 
mucce  , obbligar  Cefare  a fermarfi  in  luogo  im- 
proprio , e fenz’  acqua  ; tanto  più  , che  fapeano  , 
che  dalla  mattina  per  tempo  fin  pretto  al  tra. 
montar  del  fole  , non  avean  prefo  cibo  alcuno  (6) . 
Ma  Cefare  refe  vane  le  loro  fperanze.  Egli  fa 

paf- 

& refogere  confuevertnt  , 
Quum  hoc  fepius  facerent, 

& Julianos  proficilcentcs  in- 
feqoerentur  , & refugerent 
inOantes  , propine  non  acco- 
derei , & (insulari  genere 
pugne  uterentur  ; eofque  ja- 
culis  vulnerare  exifiimarent  ; 
Celar  intellexit  nihil  ali  ad  t 
illos  conari  , nifi  ut  fé  coge- 
rent  cafira  in  eo  loco  pone- 
re  , iobi  omnino  aquz  nihil 
efler  ; ut  exercitns  ejus  jeju- 
nus  , qui  a quarta  vigilia 
ufque  ad  horam  x.  dici  ni- 
hit  guftafliet  ac  jumenta  fit| 
perirenr  . De  Bell.  A/rtt . 
e.  69.  • 


(a)  Quoti  poftquam  Celar 
«nirnad  venir  , equitibus  furi 
hoftium  vi  oppofitis  , farci- 
nas  legionario!  in  acervum 
jubet  comportate  , atqoe  oe- 
leriter  tigna  hofìibut  inferra. 
Qnod  poftqttaru  captimi  eft 
fieri  ; primo  impeto  legio- 
num  equitarus  , & levis  ar- 
matura  hoftium  nullo  nego- 
rio  loco  pdHà  & dejefta  eft 
de  colle  . De  Bell.  Afne. 
e.  f p» 

(b)  Numide  , levlfque  ar- 
mature mirabili  velocitare 
prediti  , qui  inter  eqnites 
pngnabant  , & una  parirer- 
que  curo  equitibus  accurreru 
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paflar  la  cavalleria  , die  formava  la  retroguardia  A*wo 
innanzi  alla  colonna  , e mette  in  fuo  luogo  i le-  ^ ^ 
gionarj . Il  valor  di  quefti  veterani  fpedì  pretto  H 01  C*- 
cammino.  Quattro  foli  di  loro,  che  lanciavano  a*  Co*»** 
Numidi  impetuofi  colpi  de’  pili,  ne  mettevano  ine.  Giu« 
fuga  dumila  , e così  Tempre  avvanzando  , ad  un’ lloCt* 
ora  di  notte  felicemente  fi  trovarono  i Cefariani  j,AtVua 
ne’  loro  allogamenti , fenz*  altro  danno , che  di  dicci  co  Em» 
uomini  foli  feriti  (c) . no  Li. 

Un  gran  generale,  come  Celare , a vezzo  a guer* 
reggi ar  nelle  Gallie  con  gente  fchietta,  e non  fo- 
lira  a far  ufo  di  frodi  , e d’ inganni  , ma  fperi» 
mentita  a inoltrar  foltanto  in  aperte  campagne 
il  loro  valore,  non  dovea  trafeurare  una  parte  ef- 
fenziale  del  fuo  mettiere,  come  era  quella  di  ave. 
re  una  perfetta  cognizione  del  metodo  di  pugnare, 
tenuto  dalle  divede  nazioni , e principalmente  del 
barbaro  , e fraudolente  coftume  , che  formava  il 

W*'**-  prin- 


(c)  Carfari*  autem  non 
_ ampliai  tre* , aur  qaatnor  mi- 
lite* veterani , G fe  convertif. 
fent , & pila  viribns  contor- 
ca in  Numida*  infetto;  con- 
jecrfTent , amplio*  duo  mil- 
lium  nomerò  ad  unum  terga 
venebant . De  Brìi.  Afnc. 
e.  70.  Il  Signor  Goifchardt, 
non  dubitando  in  tutta  qua- 
tta narrazione  della  venti, 
che  Cefare  prendere  Zeta 
I»,  un  colpo  di  ardimento  , 
e che  a vette  fofferto  molto 
nella  fna  ritirata  , reputa 
tutto  il  di  pili  , un’efagera- 
zion  di  colui  , che/  abbia 
riveduti  quelli  comeutarj , e 


fia  di  Giulio  Cello,  predfa- 
ment*  l’ efprettìone  , che  ttt 
o quattro  veterani  mettefle- 
n>  in  foga  domila  Numidi  . 
Che  Irzio  fi  fotte  fervilo  di 
una  efprelEone  ampollofa  per 
dinotare  , che  quattro  vete- 
rani ne  mettevano  in  foga 
moltiflìmi,  fc  cola  da  pcterfì 
fopporre  -,  ma  che  fia  il  fono 
effrazione  di  Celiò , non  h 
vero  fkuramente , poiché  Cel- 
lo non  fo  menzione  affano 
di  quatto  avvenimento  nelb 
vita  , che  ne  fcritte  e fe 
non  fotte  fiata  un’  azione  mi- 
rabile, Irzio,  autore  contem- 
poraneo , non  l’ avrebbe  ferie* 

t» 
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principal  carattere  de’  guerrieri  Africani . 1 loro 
infelici  ftratagemmi  , il  fidarli  più  a’  piedi , che 
alle  armi  , cercar  la  ficurezza  nella  fuga  , e ritor- 
nare a cercar  vantaggio  colle  armi  alla  mano  , 
erano  cognizioni , che  non  poteano  sfuggire  a’  lu- 
mi di  Cefare  (a),  Per  prevenir  1’  arte  loro  , c 
T induftria , il  fuo  metodo  di  guerreggiare , follecito, 
ed  intraprendente , dovette  moderarli  in  quella  guer- 
ra . La  lentezza  , e la  ponderazione  convenivano 
a’  fuoi  dilegni  , per  ifpoffare  il  tumultuante  furore 
di  tali  nemici  (b).  Le  fue  cure  dovettero  crefcere 
a difmifura  nel  campo  medefimo.  Mentre  attende- 
va a’  grandi , e copioG  preparativi , che  lo  dovean 
portare  all’  inevitabil  conflitto  , non  mancava  d’  i- 
ftruire  i fuoi  foidati  fulle  maniere , che  dovean  te- 
nere , per  offendere  , e difenderfi  infieme.  Non 
come  un  imperatore  , che  con  un  efercito  valoro» 
fo  avea  guadagnato  tante  battaglie  , e riportate 
tante  vittorie  , ma  come  un  femplice  maeftro  di 
fcherma  , infegnava  a’  fuoi  veterani , ed  a’  fuoi  no- 
velli foidati  , come  dovean  tirare  , come  fchivare 
i colpi  : ove  diriggere  le  armi  da  lanciare,  ed  in 
che  maniera  fcopnr  le  fraudi  , la  malizia,  e l’in- 
ganno de’  nemici  («) . Sul  pretello  di  foraggiare  , 
Iacea  girarli  di  quà , e di  là  in  buon  numero , per- 
: thè 


la  a fronte  di  tanti  Romani, 
che  vi  eran  prefenti  . 

(a)  Nam  ferme  Numidas 
in  omnibus  proeliis , magis 
pedes  quam  arma  turata 
fuut . Salluji.  Bell.  Jupurt, 
c.  74. 

(b)  Oziar  , tardiorque  & 
ponfideratior  erat  faélus  & 


ex  priflina  bellandi  confue- 
rudine  celeritateque  excefle- 
rat  . De  Bell.  Àfrie.  c.  7J. 

(c)  Czfar  contra  ejufmo- 
di  hoftium  genera  copias 
fuas  , non  ut  imperator  exer- 
citum  veteranum  , viélorem- 
que  maximis  rebus  geflis , 
led  ut  lanifta  tirones  gladia- 
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chè  fi  trov  afferò  Tempre  ia  atto  di  far  batta-  [ 
glia  (d) . Infegnava  alla  cavalleria  le  maniere  di 
non  lafciarfi  ammazzare  i cavalli  di  lotto,  nel  che  01  Cs- 
Ù efercitavano  artifìciofamente  i Tdutnidi,  con  di-  ^Js.54 
fcapito  della  fua  cavalleria  , e delle  Tue  legioni,  c.  Gtu- 
Bene  informato  dell’  ufo , che  quelli  barbari  facea-  110  Ce" 
no  degli  elefanti  nelle  battaglie  , avea  trovato  il 
mezzo  da  rènderlo  vano  . Precedentemente  alla  co  Emi- 
fua  fpedizione  avea  fatto  trafportare  in  Italia  al- 
cuni  elefanti  non  meno  per  avvezzare  i cavalli  a 
tollerar  con' indifferenza  l’odore  di  quelle  beflie  , 
che  per  iflruire  i legionari  fulla  maniera,  che  do* 
vean  tenere  per  ferirli  con  profitto . Avea  loro  in- 
fegn.iti  i proprj  luoghi  della  beffi»,  ove  dovean  di- 
rigere le  lance  , e quali  parti  reftavan  nude  , e 
feoperte  , quando  tali  beffie  erano  adorne  de  loro 
proprj  arnefi  (e) . 

Così  bene  ammaeffrata  la  truppa  , dopo  tre 
giorni  , ufeito  dal  campo  , fi  avvicina  alle  trincee 
de*  nemici  in  ordine  ai  battaglia  , fperamk>,  die 
Scipione  fi  rifolveffe  a fperimentare  in  un  conflit- 
to le  fuc  numerofe  legioni . Mà  non  vedendo  in 
lui  veruna  rifolilzione , perchè  forfè  i configli,  di 
M.  Catone  gli  avevano  in  fine  fatta  * qualche  im* 
preflìone  nell’animo  ; effendo  flato  Tulle  armi  fin 


tores  condoce  facete  : quo  pe- 
do fe  reciperent  ab  hofte  , & 
quemadmodum  obvcrfi  adver- 
lariis , & in  quantulo  (patio 
refiflerenr  , modo  procurre- 
rent , modo  recederent  ; com- 
minarenturque  impetum  , ac 
prope  quo  loco  & quemad- 
inodum  tela  mitterent , prs- 


ctpit . De  Bell.  Aftic.  c.jti 
Tum  autem  erat  ei  laboran? 
dum , ut  confuefateret  mdlites, 
hoftium  dolos , infidias  , ar- 
tifici cogftofcere  , & quid 
fequi  , quid  vitate  conveni- 
re! . Ibìa.  c.  7$. 

(d)  De  Bell.  Afrlc.  c.  7$. 
le)  De  JBell.  4>fr*s.  c.  ?«• 
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Anno  prefTo  alla  fera,  fi  ritirò  ne’ Tuoi  allogamenti  (a). 

707"  Intanto  comparvero  alla  fua  prefenza  gli  amba- 
di  Cc-  feiatori  di  Vacca  , città  profilimi  a Zeta  , e con 
Con' 54  illecite  *^anze  lo  pregano  in  nome  del  pubblico, 
C.  Giu- a fpedir  loro  un  preGdio  , perchè  gli  avrebbero 
lio  Ce-  fomminifirato  in  copia  molte  cofe  di  gran  fervi. 
tnVu*  RÌ°  a^a  guerra  • Ma  la  providenza  divina  , e 1*  a» 
coEMi-mor  de'  popoli  verfo  di  lui,  lo  fece  avvertito  per 
*-,oLe"  mezzo  di  un  fuggitivo  „che  Giuba , odorata  l’ in* 
„ tenzione  de  cittadini , vi  fi  era  portato  con  tut* 
„ to  l’ efercito , prima  che  potefle  giungere  il  pre* 
„ fidio  di  Cefare  , e l’avea  circondata  e vinta; 
,,  ed  avendo  menato  a fil  di  fpada  tutti  i natura- 
,,  li  , avea  data  la  città  in  preda  alla  fua  gen* 

„ te  ( b ) Irritato  Cefare  da  quella  inumanità, 

fatta  fubito  la  rafleana  delle  file  truppe  , a ventu- 
no di  Marzo  efee  dal  campo,  e dopo  cinque  mi- 
glia di  marcia  con  tutto  l’ efercito , fi  ferma,  e fi 
lchiera  in  ordine  di  battaglia,  due  miglia  dittante 
dall’ efercito- di  Scipione  : ma  non  vedendolo  nep* 
pur  muovere  da’  fuoi  alloggiamenti , fi  ritira  onde  * 
era  partito  (c) . Il  dì  feguente  collo  fteflo  ordine 
marcia  di  nuovo  verfo  Sarfura  , città  tenuta  da* 
contrarj  , ed  uno  de’  loro  più  copiofi  magazzini . 
Labieno  vi  accorre  fiibifo  colla  fua  cavallerìa,  ed 
armati  alla  legiera.  Gli  ricice  predar  per  ifirada 
•ì  n*ol* 


(a)  Poftquam  eos  abhor- 
rerc  videi , reducit  fub  vefpe- 
rum  legione:  in  caftra  . De 
Bell.  Afric.  c.  7$. 

(b)  De  Bell.  Afric.  c,  74. 

(c)  Poftquam  fatis  diuque 
idyertarios  a fe  dimicandifm 


inviratos  fuperfedere  pugne 
animadvertit , reducit  copiar. 
De  Bell.  Afric.  c.  75. 

(d)  Quz  res  Cacfarem  non 
fefellerat  ; namque  expedito* 
ex  fingulis  legionibns  trice- 
coi  milites  erte  jufferat  -,  ita- 

W* 
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molti  carichi  di  mercatanti  , e prefo  da  ciò  mag-  Ah» 


gior  vigore  , fi  avvicina  alle  legioni  di  Cefare  ; fi-  Ro!' 
girandoli , che  firacche  dal  cammino  , non  aveffero  oi  Cu* 
il  coraggio  di  affrontar  le  fue  truppe.  Ma  Cefare  ^*5+ 
avendolo  prefaggito  , fcieglie  da  ciafcuna  legione  c.  Giu- 
il  numero  di  trecento  de’  più  valorofi  , e lor  co-  «oCe- 
manda  che  al  primo  fcoprirlo  gli  fi  faccino  fopra . 

L’  affatto  furiofo  di  quelli  fcelti  campioni  fpaventa  co  Emi- 
Labieno , e lo  mette  in  fuga , provando  così  nella  lI0 
zuffa  il  loro  ftraordinario  valore , poiché  ne  lafcia- 
no  i Cefariani  molti  fui  campo,  e ne  mandano  feriti 
ungran  numero.  Terminata  quella  funzione , i tre- 
cento fi  ritirano  alle  loro  infegne  , e profieguono 
fenza  oflacolo  il  loro  viaggio  , mentre  Labieno 
per  le  cime  de’  colli  minaccia  tuttavia  di  volerli 
liifegiiire  (d) . 

Giunto  a Sarfura  Cefare , affalta  la  città:  am- 
mazza alla  villa  de’  fuoi  nemici  la  guardia  col 
fuo  comandante  P»  Cornelio  Scipione  , e s’ impa- 
Aronifce  del  luogo.  Dato  indi  il  grano  , che  vi 
era  confervato  , a’  fuoi  foldati  , il  dì  feguente  fi 
prefenta  a Tisdro,  comandata  da  Confidio  con  buo- 
na guardia  , e co’  fuoi  gladiatori , Il  fito  naturale 
del  luogo  , e la  fortezza  della  piazza  lo  trattiene 
dall’affalto.  Si  feofta  perciò  quattro  miglia  : fi  fer- 
ma in  fito  copiofo  d’ acqua , < nel  quarto  giorno  va 

ad 


qùe  eos  in  equitatHm  Labi*, 
ni  immiflos  rurmis  fuo  rum 
fuppetias  mirtit . Tum  La- 
bienns , converfis  equis , figno- 
rum  confpefìu  perrerrirus , 
ttupiffime  contendit  fugere , 
tr”!:u  ente  «ccifis  , compiti- 


ribt»  vulnerati*.  Milites  le- 
gionari! ad  Tua  fe  recipiunt 
figna  , atque  iter  inceptum 
ire  cceperunt:  Labienus  per  ju» 
gum  (ummum  collis  dextror* 
(us  procul  milites  lubfequi  non 
defimt»  De  Bell.  Afrit*  r.75. 
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A*»o  ad  accamparti  di  nuovo  lotto  di  Agar  ( a ).  Scipio. 
h\  7^7.  ne  1°  f'e8ue  ♦ e rimette  il  fuo  campo  nell’  antico 
Ce-  fito  , ove  lo  avea  prima  tenuto  (ò) . In  quello 
g”*  frattempo  i Tabeneti  , popoli  foggetti  al  Re  Giu- 
C. Giu-  ba,  fituati  ne*  confini  del  fuo  regno,  elfendofi  ri» 
hoCe-  bellati  da  lui , ed  avendo  trucidate  le  guardie , fpe. 
iOMa*  dicono  ambafeiatori  al  confolo  , informandolo  dei- 
co  Emi-  le  loro  operazioni , e chiedendo  foccorfi , per  fbfte- 
- L'“  nere  la  piazza.  Cefare  vi  fpedì  fubito  M.  Cril'po 
con  una  coorte , provedendoli  di  macchine  da  guer- 
ra, e di  molti  arcieri  per  opporti  a’  Numidi  (<r)  . 

Intanto  1’  efercito  del  confolo  fi  accrebbe  di 
altro  buon  numero  di  combattenti . Quattromila 
fanti , mille  arcieri , e quattrocento  cavalli  perven- 
gono al  campo,  quegli  ftefli,  a*  quali  l’infermità  , 
le  licenze  avute  , .ed  altre  occationi  avean  loro 
impedito  l’imbarco  per  l’Africa.  Incorporate  que- 
lle truppe  al  groflo  delj’  elercito , efee  egli  fubito 
da’  fuoi  allogamenti , e fi  avanza  otto  miglia  dal 
fuo  campo  , e quattro  lontano  dall’  efercito  di 
Scipione  (d) . Tenendo  eoftui  Tegea  con  un  prefi- 
dio  di  quattrocento  cavalli  , comanda  , che  quelli 
ti  dividano  tralf  uno  , e l’altro  lato  del  pacle  , e 
cavando  inoltre  tutte  le  fue  legioni  , le  pianta  in 
ordine  tti  battaglia  fopra  un  mediocre  poggio , u* 
miglio  diftante  dal  fuo  campo  (e).  Cefére  veden- 

do , 


(a)  De  Bell.  Afric.  t.  76. 

(b)  Idem  facit  Sci  pio , et* 
que  in  antiqua  caftra  copias 
rtducit  . De  Beli.  Afrie.  ebrei. 

(c)  Cariar  eorum  confìtto 
probato , M.  Crifpum  tribù- 

coborte  & fcgìt- 


tariìs , tormentifque  compiu- 
ta bus  pratfidio  Thabenam 
mittit . De  Bell.  Afrie.  f.77. 

(d)  Iraque  tnm  bis  copiis 
ér  omnibus  legionibus  edit- 
ai» , fìeot  erat  inftruttus,  nx. 
miMibus  paiTtHtm  a fuis  ca- 
flris, 


« 
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do  , che  la  Comma  di  Scipione  fi  riduceva  a far  At»*» 
moflra  , e fenza  agire , confiimava  egli  le  giornate, 
fpedifee  alcuni  Cquadroni , perchè  Vadino  ad  attac-  01  Ct- 
car  la  cavalleria , e loro  fpedifctf  dietro  i cavalle*  s* 
gieri  , gli  arcieri , e’  fiondatori . Si  attacca  Cubito  la  c.  Gi'u- 
zuffa . Pacidio  * che  comandava  quella  cavalleria  n®  Ce- 
la diflende  per  lungo  , penfando  di  torre  in  mezzo  “"m** 
i CeCariani . CeCare  allora  gli  l'pedì  contra  que’  tre-  co  Emi- 
cento  veterani  Ccelti  » e ben  atti  a menar  le  ma-  *;10  Ls“ 
ni  , perchè  andaffero  a Coccorrere  i Cuoi  cavalli  « 

Ma  il  gran  numero  de’  nemici  , Cgomentando  i po- 
chi Cquàdroni  di  CeCare , dovette  quello  conCok)  rin- 
forzarli con  un*  altro  freCco  CoccorCo , il  quale  dan- 
do vigore  a*  compagni , con  impeto  ftraordinario  fi 
fan  dentro , e voltando  in  fuga  i nemici  , ne  la- 
feian  molti  eftinti  Cui  campo  , e feriti  un  gran  nu- 
mero , tra’  quali  lo  fteffo  Pacidio  con  altri  valorofi 
foldati  ; e ritornano  a CeCare  , fenza  alcun  proprio 
danno  (/)  * 

Avea  CeCare  tenute  tutte  le  vie  per  obbliga- 
re i contrarj  a lafciare  il  poggio  , 'e  calare  lui 
piano  , tta  èra  il  ‘tutto  infruttuoCamente  fcguìto. 

Egli  non  potea  neppure  più  oltre  avvanzarli,  pef 
non  aver  luogo  da  trovar  acqua  j e di  quello , be- 
ne informati  i contrarj,  parea  lo  derideflipt>,  per 
averlo  ridotto  per  quelle  vie  alle  ftrette'.  La  loro 


flris  , ab  Scipionls  vero  tv. 
miUibns  longe  conftitir  in 
campo  . De  Bell.  Afrit.  c.77. 

(e)  De  Bell.  Afric.  c.  77. 

(f ) Csefar  in  horam  deci- 
mato cotnmoratus  , ficut  erat 
inftrufìus  ) fe  ad  fua  cadrà 


tecepit , omnibus  ìncolumibui, 
in  quo  proelio  Pacidius  gra- 
viter  pilo  per  caflidem  caput 
iftuS,  complurefque  duces  ac 
fortifTìmus  quifque  IntetfeéU 
vulneratique  lunt  , Dt  Belli 
Afric,  c.  7S. 


4* o Storta  della  Vita  di  Gioito  Cesare 

A*mo  boria  nafcea , non  già  dal  proprio  valore , ma  dal- 
* A 70°*  la  fterilità  del  clima  , che  non  lafciava  trovar  dell* 
si  Ce-  acqua  in  tuttti  i luoghi  (a)  . Intolerante  Ccfare 
^♦aUe  prefunzioni  di  Scipione,  non  parendogli  più 
C.  Giu- tempo  da  tramandarle;  a’ quattro  di  Aprile  efee  da 
mo  Ce-  Agar  , e dopo  una  marcia  follecita  , e continuata  [' 
in  Ma»  di  Tedici  miglia , fi  accampa  fotto  Tapfo,  alla  vifla 
eò  Emi-  di  Vergilio,  che  la  comandava  con  poderofo  preG- 
»!doLE"  dio  • Si  fortifica  qui  con  trincee  , e bacioni , c fi 
avanza  all'incontro,  occupando  diverfi  luoghi  (b)  . 
Impallida  Scipione  a’  difegni  di  Cefare,  perchè  fi 
vede  già  in  punto  di  venire  alla  fatale  giornata  . 
Non  larebbe  flato  infatti  per  lui  foltanto  vergo- 
gnosa , non  correre  in  foccorfo  di  una  piazza  , abi- 
tata da’  più  pertinaci  aderenti  del  partito  Pompe- 
iano; ma  la  perdita  della  medefima  , la  più  forte 
di  tutte , era  confiderata  come  la  fola , che  avreb- 
be trafcinata  quella  di  tutte  l’ altre  piazze,  ed  af- 
folutamente  la  perdita  dell’  intera  provincia  , la  qua- 
le non  avrebbe  più  avuto  reforgimento  alcuno.  Per 
le  cime  de*  monti  adunque  , avendo  rifoluto  d’ av- 
vicinarli , marcia  in  due  colonne,  e feguendo  il 
nemico  di  notte,  fi  ferma  con  tutto  l’elercito  ot- 
to miglia  diflante  da  Tapfo  (f).i  . . .-i 

La  città  di  Tapfo  era  fituata  Sopra  una  lin- 
gua di  terra  bada , di  circa  quindeci  miglia  , a mez- 
- zo 

(a)  De  Boll.  Afrlc.  c.  79. 

(b)  Prid.  Non.  Apr.  fer- 
ita vigilia  tgretfus , ab  Agar 
Xvi.  millia  paflùum  nude 

ogreflus , ad  Tlupfum  . ubi 
ergiliu*  cum  grandi  preti, 
dio  prVtflt  , calila  pocit , 


oppidumque  eo  die  circum- 
munire  coepit  , locaque  ido- 
nea opportunaque  compiuta 
przfidiis  occupare  ; ne  hoftes 
untare  ad  le  , ac  loca  inte- 
riora capere  poflirnt . Dt  Beli. 
Ajric . r»  *9.  , ■ 
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zo  giorno  di  Agar , c che  aveva  un’  eccellente  por-  Awko 
to  , di  cui  tuttavia  fi  veggono  le  ruine . Quattro 
miglia  dittante  dalla  piazza  , vi  era  un  la^o  di  di  Ck- 
acqua  falata,  che  fi  eftendea  pretto  ad  un  miglio,  54 
e mezzo , dittante  dal  mare  ; e tra  quefto , e ’l  lago  c.  Gio- 
vi erano  certi  ftretti  , che  con  difficoltà  ne  dava- 1,0  Ce- 
no  il  patto  (d).  Celare  profittando  del  fito  , e ’^Mar 
prevenendo  ciocché  avrebbe  potuto  penfare  il  ne-coE»u- 
mico , nel  tempo  fteffo  , che  cingea  la  città  di  ^°oLl" 
linee  circolari  , le  punte  delle  quali  a guifa  di  mezza 
luna , fporgearo  al  mare  , fece  fabbricare  un  forte, 
per  cuftodire  gli  ftretti  , e chiudere  con  buone  li- 
nee , e trincee  l’intero  patteggio  dallo  stagno  al 
mare  ,•  guarnendole  con -forti  prefidj  (e).  Scipione, 
non  potendo  pattar  gli  ftretti , fermatofi  fullo  fta- 
gno  il  giorno  e la  notte  , all’  alba  del  dì  fe- 

{;uente  , con  una  rifoluzione  , che  avrebbe  potuto 
concertar  Cefare , fe  1’  aveffe  potuta  efeguire , mar- 
cia alla  volta  del  mare,  per  accamparfi  all’  orlo 
dello  fteffo . Ma  nell’  avvanzare  i fuoi  patti  , ftupi- 
to  al  vedere  i trincieramenti  di  Cefare,  il  forte 
ben  prefidiato , e l’ impoflibilità  di  fuperarli  , co- 
me fe  non  aveffe  avuto  altro  fcampo  , riflette  il 
Signor  Guifchardt , fi  ferma  ed  accampa  un  miglio 
e mezzo  lontano  , e fchierato  in  battaglia  l’efcr- 
cito  in  tre  linee  , la  terza  delle  quali  attendeva 
Tom.III.  H h ad 


(e)  Scipio  interim,  cogni- 
ti Czfaris  confiliis  ad  ne- 
cefliratem  addufìus  dimi- 
candì  , neper  fummum  de- 
dee ns  fidiflimos  fuis  rebus 
Tbapfitanos  & Vergilium 
«minerei  >confe(Um  Cadarem 


per  fuperiora  loca  confcca- 
tus  , miliia  paffuum  11 X.  a 
Thapfo  binis  caftris  contea- 
die  . De  Bell.  Afric.  c.  79. 

*(d)  Dio.  lib.  xliii.  p.zi6« 
Saw.  Voiag.  Tom.  1.  p.244. 
(e)  De  Bell*  Afric.  c.  8*. 
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Àura  ad  «levare  le  fortificazioni  del  campo  , afpettò  in  • 
<luc^a  f,ruazione  tutto  >1  giorno  il  nemico  (a). 
di  Ce»  Celare , penetrata  appena  la  marcia  di  Scipio» 
Com54®**  richiamate  le  ttuppe  dal  lavoro  delle  linee,  e 
C.  Gi'o- Inficiando  il  proconfiolo  Afprenate  all’ a (Tedio  di 
noCe-Tapfo  con  due  legioni  i lo  va  a raggiungere  im» 
ìm'mae  mantinente^  ordinando  alla  fua  flotta  , che  parte 
fcoEMcne  reflafle  al  mare  di  T apio  4 e parte  codeggiando 
Pina**'  marina  badaffe  al  legno , che  egli  darebbe  , affin* 

!#  * chè  apprefiandofi  al  lido , elevaffe  un  grido  perifpe. 
ventare  i nemici  4 c cosi  obbligarli  a rivoltarfi  in 
dietro  e (concertarli  (b) . Giunto  il  confalo  alla  villa 
del  campo  nemico,  e veduto  fchierato  l’efiercito  a» 
Vanti  alle  linee  , me  (fi  gli  elefanti  alla  delira  ed  alla 
finilira 4 comandate  leali  da  Giuba  e da  Afranio,  « 
che  tuttavia  la  terza  linea  Continuava  fiollecitamente 
a perfezionar  le  trincee,  fiotto  la  direzione  di  Sci- 
pione (e)  ; non  perdè  egli  alcun  tempo  ad  ordinarli 
parimente  in  battaglia  . Divile  all’  iflante  il  fiuo 
efercito  in  tre  linee.  Collocò  la  x.  e la  11.  le- 
gione alla  delira  . L’  nx,  e la  ix.  alla  finilira  f 
t nel  centro  cinque  legioni . Nelle  ali  fituò  de’ 

cor* 


(a)  Scipio  iriteritri  exclti- 
fift  ab  incepto  itinere,  foprà 
flagnum  podere  die  & nofte 
confeda  , cttlo  al  ben  te  , noti 
longe  ‘a  caftris  prxfidioque  , 
qnod  fupra  commemoravi* 
mus  MC.  paffibus  , ad  ma- 
ré  verfus  confedit , Se  cafìra 
munire  coepit.  Do  BtU.  A* 
frie.  e.  80.  Guijebardt . Me- 
mori. MUttnm  Tom.  a, 
f.  iJOi  ••  f 


(b)  De  MI.  AFric.  c.  8*. 

(c)  Plutarco  vira  di  Celare  . 

(d)  Quo  poftqnam  Catfar 
pervenir  , oc  animadvertit 
aciem  prò  vallo  Scipionis, 
felephanrolque  dektro  lìniftro* 

corra  collocarci  , & ni- 
hilominus  partem  ■ milirum 
caflra  non  ignaviter  munire; 
ipfe  acie  Triplici  collocata, 
legione  x.  fecundaque  dexrro 
corno  4 iik.  & la.  finii*  n» 
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corpi  grandi  di  fondatori  ed  arcieri,  per  opporli  A*)»o 
agli  elefanti,  e framifchiò  nella  cavalleria  degli 
armari  alla  leggiera , con  un  corpo  di  cinque  coor-  di  Ci- 
ti , difpoflo  a foftenerla  (d) . Indi  a piede  fcorren-  54 
do  T elercifo , anima  ed  eforta  i fuoi  : raccorda  a’  c.  gVu- 
veterani  il  folito  loro  valore  , e le  tante  vittorie  no Ci- 
riportate  : eforta  i foldati  di  nuova  leva  ad  imi- 
tare  i veterani,  e ad  e Aere  ambizioft  della  gloria,  co  Emi- 
e dell’  onore  (e) . 1,0 

La  prefenza  formidabile  di  quello  efercito,  co->1BO* 
mincia  ad  intimidire  i contrarj.  La  pallidezza  lì 
fcopre  nel  loro  volto  , e la  confusone  infenfibil- 
mente  vi  s’ introduce . Se  n’  avveggono  i Cefaria- 
ni  : crefce  loro  il  vigore,  e l'intrepidezza;  ed  i 
grandi  officiali  cominciano  con  ardenti  preghiere 
a follecitare  il  confolo  a dare  il  fegno  della  bat- 
taglia , giacché  la  providenza  , dicevano  , indicava 
loro  una  ficura  vittoria  (/).  Stà  Celare  alquanta 
perplefTo  nel  rifolverfì  a quello  punto.  La  truppa 
maggiormente  fi  accende  , e moiftra  di  volere  im« 
petuofamente  entrar  nell’  attacco . Si  avanzano  per- 
ciò in  furore  , ed  un  trombetta  li  vede  obbliga- 

H h z to 

rara  excirabat . De  Bell.  A . 
frie.  c.  81.  C nife  barde  ubi 
fupTM. 

<e)  Tirones  autem  , qui 
ntmquam  in  acie  dimicaf- 
fent , bortabatnr  : nt  reterà- 
no  rum  virtutem  xmularentur, 
eoramque  famam , nomen,  1»> 
cumque  , vigoria  par»  , ca- 
pe reni  pofiìdere  . De  Beik 
Afric,  c.  81.  , 

(f)  De  Bell.  Afric.  c.  8a. 


oppofitis  v.  legionibm  in 
quarta  acie  , ante  ipfa  cor- 
ti ua  quinit  cohortibus  coatra 
beftias  collocati* , fajittariis, 
fbnditoribas  in  mrifque  con 
nibus  difpofitis  , levique  ar- 
matura inrer  eqnjres  ìnterje- 
tìa , ipfe  pedibns  cirenm  mi- 
litcs  concurfans  , virrutefqoe 
veteranorum  , prceliaque  fu- 
pe riora  commemorans  , blan» 
deque  appellai» , animo»  co» 
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Avita  ro  a Tuonare  a battaglia  . Le  compagnie  fi  muo- 
ma  707?  vono  con  impeto  al  fegno  . Gli  officiali  fi  affati- 
li Ct-  cano  a fermarle  , e ad  afpcttare  il  comando  del 
Co*m* 54  Generale  (a).  Finalmente  Celare , non  potendo  più 
C.  Giu»  trattenere  la  furia  de’  foldati  , dà  il  fegno  colla 
no  Ce-  voce  Feliciti  , e fprona  il  cavallo  in  fronte  al 
iiYma*  nemico  (k) . In  un  baleno  allora  gli  arcieri  ed  i 
co Em-  Sondatori , fcagliano  un  diluvio  di  frecce,  e di  falli 
elefanti  della  fmiftra  . Inferocifcono  quelli 
animali  a’  colpi,  voltano  la  faccia  in  dietro  , e 
fpingendofi  furiofamente  per  entrar  le  porte  del 
campo  , fchiacciano  immenfo  numero  del  proprio 
«fercito  , che  trovano  dietro  (c).  La  cavalleria 
Numida  , che  era  fpaventata  , fi  mette  in  fuga. 
Le  legioni  di  Cefare  allora  , meffefi  in  mezzo 

J»li  elefanti , urtano  con  impeto;  e finalmente  , non 
enza  qualche  refiftenza,  guadagnano  il  campo  ne- 
mico  , e mettono  in  fuga  i difènfori  di  elio  , i 
quali  corrono  a falvarfi  in  quel  campo  , che  il  dà 
precedente  avean  lafciato  (d) . 

Il  prefidio  di  Tapfo,  intefa  appena  la  rotta, 

per 


(a)  Subito  destro  coma 
injuffu  Czfaris , tubicen  a 
miiiribus  coaélus  , cenere 
capir . Quo  fallo  ab  univer- 
fis  cohombus  Tigna  in  bo- 
(lem  capere  inferri , quum 
cenruriOnes  pcHore  adverfo 
refillerent,  vique  contìnerenr 
milite* , ne  injufTu  imperaro- 
ris  concurrerent  , nec  quid, 
quam  proficerent . De  Bell, 
Afric.  c.  82. 

(b)  De  Bell.  Afric.  c.  83. 


Dio.  lib.  suri.  p.  218.  Flo- 
ra dice  , che  non  vi  fa 
efempio  , fe  non  in  quella 
guerra , di  eflerfi  dato  il  fe- 
gno, lènza  permeilo  del  ge- 
nerale . Lik.  vi.  c.  2. 

(c)  Quo  fallo  beflix  Uri- 
dorè  fundarum  iapidumque 
deterritx , fefe  convertere , & 
faos  poli  fe  frequente*  , fti- 
patofque  proterere  , & in 
porta*  valli  feci ifr alias  mere 
contendane  . Dt  Bell.  Afric. 

e.  8 3. 


% 
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per  la  porta  di  mare  fece  un’impetuofa  irruzio-  A**o 
ne  , o per  accorrere  in  foccorfo.de’  loro,  o per  “'A 
procurarli  la  loro  lalvezza  ; ma  entrati  i faldati  di  Ce- 
ncir  acqua  fino  all’  ombilico  , cercando  di  prender  s* 
terra , fi  veggono  fcacciati  da’  fervi , e da’  fanciul-  c.  Giu- 
li, che  eran  rimafti  negli  allogiamcnti  di  Cefare,  uoCi- 
e coftretti  a ripigliar  la  città  (e).  Intanto  le  trup-  **,  m** 
pe  di  Scipione , perduti  molti  faldati,  ed  abbando-  co  Emu- 
liate dal  Generale,  il  quale  guadagnando  una  barca  fi  LI°  Le“ 
era  meffo  a fuggire , falcando  il  mare;  come  Giu- 
ba avea  fatto  prima  , correndo  a nafeonderfi  per 
le  ville , cercano  di  quà,  e di  là  pel  campo  , feon- 
figli.ite  , e confufe , a metterli  in  fuga  . I Cefariaw 
ni  le  corrono  dietro  , per  non  dar  loro  tempo  da 
unirfi  ; ma  giunte  a certe  trincee , ove  avean  driz- 
zato il  cammino,  non  vedendo  foccorfo  alcuno, 
gittate  le  armi , cercano  falvarfi  negli  allogamenti 
del  Re . Ma  trovandofi  già  occupati  dalle  armi 
del  confalo , difperate  della  loro  falute,  fi  fermano 
fopra  di  un  colle , e di  là  abballano  le  fpade  in  fegno 
di  falute,  c di  refa , al  coftume  militare  (f)  . Poco 

H h 3 gio- 


• 

c.  8$:  Fior.  lib.  iv.  t.  a. 
n.  66.  • 

(d)  Itera  Mauri  equires  , 
«n  in  eodem  conni  cum 
elephantis  erant  , przfidio 
deferti  prìncipes  fugiunt  < 
Ita  celeriter  beftiis  circuitisi 
legione;  vallo  hoftium  funt 
potitz  : & paucis  acriter  ra- 
pugnantibus  interfe&is  , reli- 
qm  concitati  in  caiira , onde 
pridie  erant  egrefii,  confu- 
sioni . De  Bell.  Afric.  e.  8j. 


(e)  De  Bell.  Afric.  c.  84. 

(f)  Qui  poftquam  adver- 
terunt  neminem  ibi  effe  prce- 
fìdio  , proti  n ur.  armis  abjeftis 
in  regia  caftra.  fugere  cop- 
tenduot  . Quo  poflquam  per- 
venerunc  , eaque  ab  Julianis 
teneri  vident , defperau  faln- 
te  in  quedam  colle  conG- 
ftunt  i atque  armis  demiffis 
lalutationem  , more  militari 
laciunt . De  Bell,  Afric.  «.85* 
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Awo  giova  a quelli  mcfchini  la  tarda  lor  rifoluzione. 
ma 707!  InV®**  al  maggior  fcgno  i veterani,  perchè  dopo 
di  Ce-  Pompeo  non  li  era  terminata  , ma  più  accrefciuta, 
£-»k  guerra  [a)  , ineforabili  a qualfivoglia  perdono, 
C.  Gt«-  non  lolamente  non  ne  lafciano  vivo  alcuno  , ma 
no  Ca-  inferocifcono  ancora  contra  molti  illuftri  perfonag- 
iuMaa  gì  del  proprio  efercito , e come  fautori  de’  nemi- 
co Emi-  ci , parte  n’  eftinguono , c parte  ne  ferifeono  amor- 
p'doLE*  te  • Tullio  Rufo  tra  quefti  vi  lafciò  la  vita  ; e' 
Pompeo  Rufo  non  evitò  la  morte,  ferito,  fe  non 
fuggendo  , e gittatofi  nelle  proprie  mani  di  Cefa- 
re  (b).  Da  quella  ferocia,  provvedente  dal  calore 
della  riportata  vittoria,  che  parea  dalfe  a’  faldati 
una  ftraordinaria  licenza  di  peccare  , fulla  fperan- 
za  dell’  impunità  , che  fondavano  fulle  grandi  lo- 
ro azioni , atterriti  molti  cavalieri  Romani  , fi  ri- 
tirarono dalla  battaglia , per  non  reftar  vittima  del 
furor  militare  ( e ) . In  quella  guifa  tutti  i faldati 
di  Scipione , quantunque  imploraffero  la  fiducia  di 
Cefare , furono  pure  fotto  i fuoi  occhi , fenza  tenerfi 
conto  delle  fue  preghiere,  menati  tutti  a fil  di 
fpada  (</):  barbara  fine  di  una  vittoria  , ma  non 
fenza  efempio  , contra  nemici  oftinati . Tale  fu 
l’cfito  di  quella  famofa  campagna  di  Cefare,  con 


(a)  Flor.Iib.  iv.  c.i.  n .66. 

(b)  Ir  quo  nomerò  fait 
Tullius  Rufus  quxftorius  : 
qui  pilo  trans  jeflus  confitto 
a milite  ipteriit  . Item  Pom- 
peius  Rufus  brachimi  gladio 

Kuflùs,  nifi  celeriter  ad  Car- 
ta adcucurrifler  , interfe- 
rì» efliet . De  Bell.  * Afric. 
c,  8f. 

(c)  De  Bell.  Afric.  ibid. 


• . 81U* 
(d)  Itaqne  ii  omnes  Sci- 
pionis  milites  , quum  fidem 
Cattar»  implorarent  , iofpe- 
Alante  ipfo  Czfare , & a mì- 
litibos  deprecante  eia  oti 
parcerent , ad  nnnm  font  in- 
terferi . De  Bell.  Afric.  c.85. 
Dopo  tante  circoftanze  di 
fritti  , padati  fotto  l'occhio 
del  Generale , alcuni  antichi 
fiorici  facondo  la  notizie, 

che 
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giuftizia  riputata  dagl’  intendenti  , una  delle  più  A»vo 
ingegnofe  , e memorabili  della  fua  vita  (e),  o fi  “*  Ror 


^ w t wHK  707. 

riguarda  la  brevità  del  tempo  , o la  moltiplicità  di  Ce- 
delle  azioni , o l’ immenfità  delle  fue  inelpugnabi-  54 
li  fortificazioni,  o la  deprezza,  l’induftria  , l’in-  c°Gi"u- 
defefla  applicazione, la  vigilanza  , e’1  grande  inge-t,oCt* 
gno  del  Generale  , che  leppe  prevenir  Tempre  , 
iconcertare  i più  minuti  difegni  , e le  più  ardue  co  Ext- 
intraprefe  de’  Tuoi  nemici,  che  nel  numero  di  piùL,oLt“ 
di  ottantamila  uomini,  veterani  fperimcntati  , e'10** 
fuperiori  di  gran  lunga  al  fuo  efercito , aveva  egljl 
alla  fronte . Efli  reftaron  disfatti , e fugati , dice  Ap* 
piano  , non  fenza  una  gloria  immortale  di  Cefare^ 
anche  per  confezione  degli  flefli  vinti  , i quali 
febbene  attribuivano  la  loro  disfatta  più  alla  felir 
cità  di  Cefare  , che  alla  propria  ignoranza , e da- 
pocaggine  , non  lafciavano  di  giudicare  , che  la 
totale  feonfitta  era  provenuta  per  la  imperizia  de’ 
Generali  , i quali  non  li  erano  sforzati  a menare 
a lungo  la  guerra , come  loro  avea  configliato  Ca*, 
tonef  portando  altrove  il  nemico,  per  ridurlo  alla 
fame  , nè  avean  faputo  profittare  de’  loro  primi, 
vantaggi  (/). 

Cefare  rimafto  padrone  del  campo  colia  per? 

H h 4 diti 

ne  accenna  Plutarco , immi 
fi  la  con  qaal  fondamento, 
immaginarono  die  Cefare 
aon  ìo(k  flato  prefeme  alla 
battaglia  j perchè  forprefo 
«lai  mal  caduco  , di  cui  egli 
putiva  , dovette,  dopo  aver 
ipeflò  F efercito  in  ordine  , 
appartarli,  e ritirarli  in  i — 
delle  torn  vicine , ove 
trattenne  fin  tanto  che 


parodino  lo  lafciaflè  Ube- 
ro . Ninno  degli  fcrìttori 
Greci  , e Latini , ha  dubitati} 
della  prefenza  di  Cefare  lo 
quella  battaglia  , non  cbt 
accennato  neppure  alcun  dub- 
bio fu  quello  punto . Pimi» 
vita  di  Cefare . 

(e)  Gmfchatdt.  Memuir* 
Milit.  Tota.  x.  p.  87. 

(Q  1»  quoque  esercirò* 
' •* 
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A*»o  dita  di  foli  cinquant*  uomini  , e coll’ uccifione  di 
*'t  diecimila  nemici  , c di  tutti  gli  altri  fugati , (a) 
di  Ce-  fi  ritira  a’  fuoi  allogamenti  , c di  quà  patta  fol- 
ComV4  lec*tamente  » preceduto  da  fettantaquattro  elefanti, 

C.  Giu-  ben , corredati  ed  armati  di  torri  alla  vifta  della 
no  Ce-  piazza  di  Tapfo  , fperando  che  al  vedere  il  co- 
iu*Mah  mandante  Vergilio,e  gli  altri,  i contrafegni  della 
co  Em- vittoria  da  lui  riportata , voleffero  rifolverfi  a ren- 
t oo*’  derfi  fenza  ftragge  (b) . Chiama  Vergilio:  V eforta, 
e l’afficura  dilua  clemenza;  ma  non  ne  riporta  ri- 
fpofta  alcuna . Si  fa  perciò  in  dietro  , non  giudi- 
cando pofporre  più  rilevanti  faccende  , per  perdere 
del  tempo  in  .quello  attedio.  Il  dì  fepuente , cele-  | 
brati  i fagrificj  in  rendimento  di  grazie  alla  divi- 
nità; aduna  Tefercito  , e con  una  graziofa  con- 
sone, colma  di  laudi  i foldati  , e diftribuifee  lo- 
ro de’  premj , proporzionati  al  merito  di  ciafche- 
duno  • e lafciato  il  proconfolo  Rebellio  con  tre 
legioni  al  blocco  di  Tapfo  , e fpedito  Gneo  Do- 
ni- 


ex  lxxx.  ferme  conflati» 
millibus  , longa  duratus  mi- 
liti» . . . afflidus  eft  non  fi- 
ne ingenti  gloria  Czfaris 
etiam  profligatorum  confef- 
lìone  , qui  fuam  cladem  il- 
lius  inviftz  fortune  magi# 
imputabanr  , quam  fuz  iena- 
viz  . Sic  enim  , judicabant 
xes  perditas  ducum  imperi- 
tia , qui  nec  bellum  traden- 
do conati  font  hofiem  io 
alieno  folo  ad  commeatnin 
inopia  redigere  , nec  primam 
vidoriam  curarint  abfolve- 
re . Aff  ian.  Bell.  Civ.  lib. 


U.  f.  488.  489. 

(a)  Czfar  trinis  cadrà 
potitus  , occififque  hofìium  x. 
millibus  , fugatifqne  complu- 
ribus  , fe  recepit , t.  militi- 
bus  amiffis , paucis  faucis , in 
cafira . De  Bell.  Afric.  e.  86. 
Plutarco  conviene  , che  Ce- 
lare non  vi  perdette  , eh* 
cinquanta  foldati  ; ma  crede, 
che  i morti  nemici  foffero 
fiati  cinquantamila . La  nar- 
razione però  d’ Irzio  teftimo- 
nio  contemporaneo  , deve  pio- 
ponderare  a quella  di  Plutarco. 

(b)  Elephantolque  lxiv. 

ornar 
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i » inizio  con  due  altre  a Tisdro  , egli  avendo  anti-  A*»o 
cipato  M.  Mettala  ad  Utica  , lo  lìegue  appretto 
, con  tutta  la  cavalleria  (c) . 01  Ci- 

Intanto  la  cavalleria  di  Scipione , avendo  pre- 
1 fa  la  fuga  per  la  volta  d’ Utica  , fi  prefenta  alla  c.  c'o- 

, città  di  Parada.  I naturali , preintefa  la  vittoria  di  uoCt- 

1 Cefare , ricufarono  di  riceverla  . Ella  forza  le  por-  **' ma* 

, te  : vi  entra  a mano  armata:  erge  una  catafta  dicoEMi- 

legna  in  mezzo  la  città  , e raccolta  la  gente  tut- 110  Ls> 
ta  d’  ogni  età  , e condizione , ne  fa  co’  loro  beni 
un’  incendio  funetto  (d) . Di  quà  pattata  in  Utica, 

: trova  alla  porta  Bellica  gli  allogiamcnti  della  pie* 

be  Uricenfe  , che  Catone  avea  eavata  di  città  , 
e tenea  guardata  con  forte  prefidio.  La  cavalleria 
, volendone  far  vendetta  , riputandola  partigiana  di 
Celare  , trovò  tanta  refiftenza  , che  ne  fu  faccia- 
ta a’  colpi  di  pertiche  , e fatti  (e) . Entrata  in 
città  più  accanita:  fi  lafcia  a maltrattare  gli  abi- 
tanti , ne  mette  a morte  non  pochi  , e ne  fac- 


l 


1 


l 

1 


ormtos  , armatofque  , cum 
turribus  ornamenti  Ique  capit, 
captos  ante  oppidum  inftru- 
tìos  confliruit  : id  hoc  con- 
filio  , fi  poffet  Vergilius , 
quique  cum  «o  obfidebantur, 
tei  male  gettar  ' fuorum  indi- 
ciò  , a pertinacia  deduci . De 
Bell.  Afric.  c.  86. 

(c)  De  Bell.  Afric.  c.  86. 

(d)  Vi  oppido  potiti  , in 
medio  foro  lignis  coacerva- 
tis  , omnibusque  rebus  eorum 
COngedis  , ignem  fubjiciunt, 
•tque  ejus  oppidi  incoiai  cu- 
julque  generis , ztatifque , vi- 


ros  condri  flofque  in  flam- 
mam  conjiciunt  ; atque  iu 
acerbiflìmo  afficiunt  fuppli- 
ciò  . De  Bell.  Afric.  e.  87. 

(e)  Eorum  cadra  ii  equi- 
tcs  adorò  expugnare  capo* 
runt  , ideo  quod  eos  parti- 
bus  Czfaris  fa viffe  feiebant, 
ut , eis  inrerfeftis  , eorum  per- 
nicie  dolorem  fuum  ulcifce- 
rentut . Uticenfes,  animo  ad- 
dito ex  Czfaris  viatoria,  la- 
pidibus  fuftibufque  equites  re- 
pulerunt  . De  Bell.  Afrie. 
c.  77.  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone. 
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Am»o  cheggia  lecafe.  Catone  non  ebbe  forza, aè  lingua 
m»7o7  4 ^renar^a  * Fece  tutti  i maneggi  per  indurla  a di» 
vi  Cs-  fender  la  piazza,  ma  infine,  per  evitare  maggiori 
J4  (concerti , apre  la  borfa  , e diftribuifce  a ciafcua 
C°gVu-  di  loro  cento  fefterzj  maggiori  • e Fauflo  Siila 
«.io Ci- imitandolo  in  quello,  la  determina  ad  andarfene 
JiVma»  con  nel  regno  di  Giuba  (a)  . Nel  tempo  me- 
co Emi»  defimo  capitarono  in  città  moltilfimi  de’  fcampati 
dalla  battaglia  di  Tapfo.  Catone,  non  oflante  la 
rotta , non  difperando  di  poter  fallenere , e difen- 
dere il  fuo  partita  , fa  convocare  un  fenato  nel 
tempio  di  Giove  (b)  . Intervenuti  in  quello  tutti 
que’  fenatori,  che  feco  avea,  co*  trecento  Romani 
negozianti,  che  aveano  fomrniniftrato  il  danajo  a 
Scipione,  per  profeguir  la  guerra, e che  egli  avea 
eletti  pel  fuo  configlio , fi  sfqrzò  di  efortarli  a non 
perderli  d*  animo:  „ che  laloro  falute , dicea',  non 
„ era  difperata:  che  vi  erano  molti  ri  forgi  menti, 
„ e principalmente  quello , che  elfi  avrebbero  fat> 
,,  ta  la  guerra  ad  uno  , che  i fuoi  affitti  lo  rie 
„ chiamavano  ora  ad  uno  , ora  ad  un*  altro  luo- 
„ go.  Che  le  fpagne  fi  erano  ribellate,  < date  in 
,,  braccia  al  giovine  Pompeo  ; e che  Roma  non 
M fi  era  ancora  fottomefla  a}  dominio  di  un  folo, 
,,  c che  tuttavia  ricalcitrava  contra  la  fervi tii  ; e 
che  ficcome  i loro  nemici  non  confumavan  la 

vi- 


M 


» 


(a)  Quibus  qatint  Caro 
pervadere  nulla  ratione  qui* 
ret  , ut  iccum  oppidum  de* 
fenderei» , & cade  rapinifque 
deGfterent , & , qui  libi  vei- 
jfnt,  fciret  , fedande  eorum 
importunità tis  grada , fipguli* 


HS  C.  divifit  ; Idem  Sulla 
Fauftus  fecit  , ac  de  fua  pe- 
cunia largii  us  eft  : unaque 
cum  iis  ab  Utica  profici lei- 
tur  , atque  io  regnum  in 
contendi!»  Dt  Mi,  A/rie, 
.*•  1 #7.  - • 
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„ vita , fc  non  per  commettere  le  piu  grandi  ini- 
„ quità;  così  erti,  a loro  efempio,  dovevano  ap-  ^ 7<£ 
„ plicarfi  tutti  a quella  imprefa  , che  non  avreb-  01  Ce. 
„ be  avuto  altro  fine  che  di  menare  una  vita  £ **s4 
„ felicilfima  , fé  reftavano  vincitori  ; o procu-  c.  Giu. 
,,  rarfi  una  morte  gloriofiffima  , fé  mai  foffero  L,°  Ce* 
„ rimarti  perditori  ” (e),  mM.» 

Le  voci  di  querto  autorevole  dioico  parve,  che  co  Emi. 
faceffero  una  nobile  impresone  nel  cuore , e gli  J'1“0Le,‘ 
commoveflero  a prender  torto  le  armi . Ma  come 
vi  fon  de’  corpi , dice  Plutarco  , che  quanto  piu 
prefto  ricevono  il  calore  , con  altrettanta  preftez- 
za  lo  perdono  * così  quanto  più  caldi  ed  arditi 
apparvero  quelli  fenatori,  precifamente  i trecento 
in  prefenza  di  Catone  , altrettanto , appena  difciol* 
ta  1’  aflemblea , il  timore  di  Cefare  li  portava  ad 
altre  riflertioni , che  riguardavan  più  dapprelfo  fc 
ftefli . (d)  „ Chi  fiamo  noi , dicevano , ed  a chi  ri. 

,,  cufiamo  l’obbedienza?  non  è Cefare  che  ritiene 
„ prefentemente  tutta  la  potenza  di  Roma  ? che 
„ fiamo  forfè  noi  Scipione,  Pompeo,  o Catone? 
n non  è una  temeraria  indolenza  , che  mentre 
„ tutti  cedono  , vogliamo  noi  entrare  a combat. 

9,  tcre  per  la  libertà  di  Roma  , e pretendiamo  , 

,,  rinchiufi  in  Utica , poter  fare  la  guerra  a quello , 

,,  a cui  Catone  fteflò,  fuggendo  eoa  Pompeo  il 

„ Gran*  . • 


(b)  Plutarco  vita  di  G*' 
ione  . 

(c)  Piuarco  via  di  Ca- 
tone . 

(d)  Sicut  corpora  aliqua 
facile  calerem  admittunt  , 
rurfufque  emittunt  , atnoto 


Igne  frigefeentia  ; haud  alitar 
illos  adfpetìus  excitabat  & 
fervefacieoat  Catonis:  catterà  tn 
rtpmanribus  rem  fecum  , ex- 
torquebat  Csfaris  mecus  Ca- 
tonis & bonetti  reverentiam. 
P lutare,  in  vita  Catoni* , ' 
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Anno  m Grande  , {limò  ancora  abbandonar  1*  Italia?  Ritor- 
2*707!»»  niamo  in  noi  fletti,  inienfati,  che  fiamo:  pro- 
vi Ce-  m finiamo  del  tempo,  per  implorare  la  clemenza  del 
Con*54»»  vincile  , pregandolo  a volerci  ricevere  (a) 

C.  Giu-  Intanto  Scipione  , e Giuba , che  al  principio 
-Ce-  dclla  battaglia,  fen’ eran  fuggiti,  e che  trovavanli 
in  Mar  raminghi , il  primo  fopra  una  barca  , e ’l  fecondo 
«o  Emi-  nafcofto  nelle  montagne , fcriflero  a Catone  per  fa- 
JJ^-per  da  lui  qual  rifoluzionc  dovette  prenderfi  • ed 
a che  partito  determinarli  . Catone  trattenne  i 
corrieri,  per  vedere,  fe  poteva  indurre  i fenatori, 
c’  trecento  a ripigliar  con  intrepidezza  le  armi  ; 
ma  accorgendoli  dalla  divertiti  de’ loro  fentimenti, 
che  non  intendevano  appigliarfi  a quello  partito  , 
loro  referifle,  che  non  occorreva  portarfì  ad  Uri- 
ca, perchè  non  vi  avrebbero  trovata  ficurezza  (A). 
Non  lafciò  nientedimeno  lo  iloico  di  tentare  altri 
mezzi , per  richiamare  il  loro  fpirito  . T utto  fu  in 
vano.  I fenatori,  e’  trecento,  fi  rifolfero  in  fine 
a pregarlo  di  permetter  loro  di  fpedire  un  meflàg- 
• giero  a Celare , per  implorare  la  fua  clemenza  , 
promettendo  di  non  accettarla , fe  non  era  accom- 
pagnata colla  falvezza  di  Catone  (c).  Quelle  de- 
terminazioni «piegarono  lo  Iloico  . Permife  , non 
che  follecitò  loro  ad  implorare  la  clemenza  del 
vincitore,  fenza  però,  che  fi  travagliattero  punto 
per  lui  „ poiché  tocca  a’  vinti  a pregare  , diceva , 
„ ed  a’  malfattori  il  chieder  perdono  . Per  me , 
,,  mi  fon  mantenuto  l'empre  invincibile,  ed  ho 

„ vin- 

% ' 

(a)  Piotate,  ibid.  (c)  Plutarco  ibtd. 

(b)  Plutarco  vita  di  Ca>  (d)  Plutarco  vita  di  Ca- 

* toav.  tone. 
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„ vinto  per  quanto  ho  voluto  , e riporto  il  van-  Anw* 

1 j,  taglio  fopra  di  Cefare  , che  1’  oneftà  , e la  giu-  *’A 
1 ,,  ftizia  fono  dal  canto  mio.  Egli  è il  vinto ^ e’ioi  C«- 

t „ colto  in  fallo , perchè  ha  fempre  negato  di  vo-  5?*1 ** 

,,  lere  opprimere  la  patria  , ed  ora  fi  è pienamen-  c.  Gru- 
1 ,,  te  fcoverto  (d)n . Tra  quelle  enfatiche  voci  gli  noC*- 

i pervien  la  notizia  della  marcia  di  Cefare . „ Ah 

1 „ gridò  allora,  fen  viene  già  contro  di  noi”  ed  ineoEm- 

> quell’  iftante  fi  volta  ad  eiòrtar  tutti  i fenatori  a 
i metterfi  in  falvo:  fa  chiuder  le  porte  della  cit- 
tà , non  lafciandone  , che  la  fola  , fporgente  al 
; mare.  Ordina  de’  vafcelli  per  lo  trafporto  di  chi 

j volea  ritirarfi:  provede  i bifognofi  di  quanto  po- 

tea  loro  occorrere  , ed  affitte  intrepido  al  loro 
* imbarco  (e) . 

i Ritornato  a cafa , come  avea  premeditata  la 

maniera  di  ufcir  dal  monda  , perchè  già  vedea , 
che  tra  poco  dovea  Cefare  entrar  le  porte  di  U« 

1 fica,  raccomandò  a L.  Cefare,  cugino  del  confo- 

1 lo , i fuoi  figliuoli  , e’  fuoi  amici , dandogli  per* 

, ciò  de’  teneri  abbracci  (/) . Indi  unitili  nella  fua 
( danza,  li  trattenne  con  molti  difcorfi  , proibendo 
fopra  tutto  al  figliuolo  di  mefcolarfi  nel  governo , 

„ poiché,  dicea,  mifchiarfi  in  una  maniera  degna 
„ di  Catone  , non  lo  permettono  i prefenti  afla- 
„ ri;e’l  farlo  al trimente , farebbe  vergogna  ed  in- 
,,  degni tà  (g)  Di  qui  palla  a prepararli  pel  ba- 
gno , dopo  il  quale  va  a cena  , ove , alla  maniera, 
che  avea  coturnato , dopo  la  battaglia  di  Farfatia  vi 

* v ftie- 


(e)  Piotare©  vita  di  Ca-  Plutarco  vita  di  Catoat. 

tene  . (g)  Plutarco  ibid. 

(f)  De  BelLAfric.  cap.78.  • > * 
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Awo  ftiede  fcduto(/»).  Avendo  cenato  fi  mi  fé  a bere,  ed 
ma  707* a tenere  in  allegria  i fuoi  amici  , che  cenavan 
di  Ce- con  lui  , proponendo  loro  molte  queftioni  filofofi- 
-«<4  che,  dalle  quali  pafsò  poi  alla  difputa  fu’  dogmi 
C.  Gì v- fondamentali , o paradofli  degli  Stoici , precifamen- 
no  Ce-  te  fu  quello  : che  1*  uomo  dabbene  folamente  è li- 
iYiVLr  bero , e che  i cattivi  fono  i foli  fervi  [b) . Leva- 
co  Emi-  to  da  cena , fenza  mofirar  punto  il  difegno  di  vo- 
-^lerfi  ammazzare,  anzi  coprendolo  colla  maggior  di- 
ligenza, dopo  aver  dato  a’  fuoi  figli  , ed  a’  fuoi 
amici,  un  bacio  più  tenero  , e più  ftretto  del  folito, 
e dopo  aver  diftribuiti  gli  ordini  agli  officiali , fe- 
condo il  coflume  ; refta  folo  , e fi  pone  a letto , 
e come  fe  volefle  conciliarli  il  fonno , prende  il 
- dialogo  di  Platone  dell’ immortalità  dell’anima,  e 
vi  fi  applica  profondamente  a leggerlo  (c)k  Si  ac- 
corte, che  gli  fi  era  levato  da  lotto  al  guanciale 
il  ferro , che  vi  avea  meflò  : grida  , che  il  fuo 
figliuolo,  e’  fuoi  domeftici  lo  volevano  difarmato 
dare  in  man  del  nemico . Entra  fpaventato  co* 
fuoi  amici  il  giovane  Catone  : fi  gitta  colle  brac- 
cia al  collo  del  padre  , e lo  feongiura  con  lacri. 
me  a rinunziare  alla  fua  difperazione  (d) . Catone 
gli  volge  uno  sguardo  terribile  , per  lufingarlo , 
che  non  avea  dilegno  di  levarfi  la  vita:  „ quan- 
„ do,  difle,  e dove  mai  fon  caduto  imprudente  in 
„ una  manifefla  deraenzia  ? perchè  taluno  non  mi 
- „ avvertile , e non  mi  richiama  dagli  errori,  ne* 

(a)  ÀppUn.  Bell.  Ctv.  lib» 

1 1.  p.  4S9.  I Romani  cena- 
van coricati  fa’  letti . Catone 
per  inoltrare  1’  afflizione  co- 
minci* dopo  Farfalla  a ce- 


nar Ceduto . 

(b)  Plutarco  vita  di  Cato- 
ne . Cicerone  ha  egregiamen- 
te ragionato  per  fofìenere 
quell’  argomento  utl  fuo 

quin- 
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quali  mi  crede  inciampato  : ma  foltartto  mi 
„ s’ impedi feono  le  mie  risoluzioni , e mi  fi  tol- 
iy  gono  le  armi . Leghi  pur  tu  le  mani  dietro  a tuo 
„ padre , o giovanetto , affinchè  venendo  Cefare , mi 
adalta  in  atto  , che  io  non  pofla  difendermi , 
In  vano  credete,  che  io  cerco  il  ferro  per  to* 
,,  gliermi  la  vita  : un  brieve  trattenimento  di  re- 
j,  Spiro , un  urtata  di  teda  alla  muraglia , non  ba- 
„ da  Senza  di  eflò  a darmi  la  morte  (r)  ”?  Que- 
lle voci,  dettate  dalla  più  intima  difperazione,  e 
fomentate  da  una  vana  rideflione,  tratta  dalla  più 
ftravolta  filolofia  : che  era  adai  più  vergognoso 
per  lui  j in  uno  dato,  ove  non  trovava  altro  mez- 
zo  di  Salvarti  la  vita  , afpertar  di  riceverla  dalle 
mani  del  fuo  nemico  (/)  , avvilirono  lo  fpirito 
del  giovane  Catone , e fecero  ammutolire  due  fi* 
lofofì  * che  f adidevano  ; ficchè  ufeito  il  primo  dal- 
la  fua  danza,  e fuccedivamente  gli  altri  , gli  re- 
ftituirono  il  ferro  . Vedutolo  Catone  , e parendo» 
gli  così  ritornato  nella  fua  libertà , ripigliò  il  dia» 
logo  di  Platone  , ed  interamente  lo  ledè . All*  al- 
ba del  dì  Seguente,  dopo  aver  intefo  , che  tutto 
era  in  tranquillità  , fìngendo  di  voler  ripigliare  il 
fonno  , col  ferro  , che  già  avea  fotto  il  guancia- 
le , crudelmente  fi  trafide  la  pancia  : cadde  dai 
letto  al  colpo  , Svenuto  : al  rumore  accorfe  la  gen. 
te,  il  medico  cercò  rientrargli  le  budella  , che 
trovò  fuori  della  ferita , e la  fafeia  : la  cura , ma 

Ca- 


quinta  pandoro. 

(c)  Plutarco  vita  (fi  Cefare. 

(d)  Plutarco  vita  di  Catone. 

(e)  Plutarco  vita  di  Catone, 
(f  ) An  ntiooem  affetti* , 


ttob  effe  indignimi  neqoe 
fodum  , quutn  aliunde  de* 
fperer  falutetn  Cato  , eam 
eipeftare  ab  bolle  f Pkumt* 
in  Gnfon» 


Akk» 
di  Ro- 
ma 7®7* 
91  C«« 

$4 

Cos*. 
C.  Giu- 
lio Cx- 
u» 

Ut  Ma* 
co  Emi- 
110  La- 
tteo . 
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A*no  Catone  ripigliato  un  poco  lo  fpirito  , fcaccia  il. 
**  Ro"  medico  , e colle  fue  proprie  mani  , e coll’ ultima 
? ce-  barbarie  come  una  fiera , fquarcia  la  ferita  , ilrap- 
*A»ES4  pa  le  interiora,  e full’  iflante  fi  uccide  (<r)  . 
C.°Gio-  1°  quella  barbara  , e crudele  maniera  volle 
no  Ce-  M.  Catone  terminar  quella  vita  , che  per  lo  cor- 
^ fo  di  quarantotto  anni  avea  menata  in  una  ridi- 
co Emi- da  ed  auftera  condotta.  Gli  elogi , che  fi  fon  fat- 
uo Le-  a quello  famofo  Romano , full’  integrità  de’  co- 
,ID0*  fiumi,  fulla  collanza  de’fuoi  principi,  full’  interefle 
ed  amore , che  fvifceratamente  mollrava  per  la  li- 
bertà di  Roma  , e fui  fuo  zelo  , e difintererte  ne’ 
pubblici  affari , fono  flati  i più  grandi  , che  dall* 
eloquenza  Greca  , e Latina  averterò  potuto  efage- 
rarfi  . Egli  fu  riputato  fantiflìmo  , prudentiffìmo  , 
fortiflimo:  amiciffimo  della  repubblica,  per  la  vir- 
tù , pel  configlio  , e per  la  fingolar  maniera  del 
fuo  vivere  , alla  quale  accoppiava  una  fomma  fc- 
verità  e dignità  ( b ).  Era  creduto  una  viva  imma- 
gine della  virtù  : il  modello  del  favio  : quell’  uo- 
mo, che  volle  facrifìcar  la  fua  vita  per  la  libertà 
de’fuoi  cittadini,  e che  per  non  poter  più  fofle- 
•er  quella  a petto  alla  forza  altrui , avea  giudicato 
gloriofo  morire  colla  repubblica  infieme  (c) . Ma 
chi  fi  fermafle  un  tantino  nell’efamma  della  fua 

Vi- 


I 


(a)  Ipfe,  Cato  , omnibu 
rebus  dillgentiffime  condito- 
ti* , liberis  fui*  L.  Czfari , 
qui  rum  ei  prò  quxftore  fue- 
rat , commendati*  , & fine  fu» 
fpicione  vultu  atque  fermo- 
ne  , quo  tùperiore  tempore 
ufus  fue  rat  , quum  dormitum 
iffet  , ferrum  intra  clam  in 


cubiculum  rulit , atque  ita  fe 
transjecit  : qui  dum  anima 
nondum  espirata  concidtf- 
fet  ; & impero  faéto  in  cu- 
biculum  ex  fufpicione  , me* 
dicus  fa'miliarelque  cout  ine- 
re , atque  vulnus  obligare 
coepident , ipfe  fui*  manibus 
vulnus  crudeli  (fiale  diveliit , 

at- 
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vita,  della  Tua  condotta,  e de’  lupi  veri  principj,  A.v*o 
non  li  troverebbe  certamente  tanto  lodevoli  ed 
efemplari,  come  fi  fon  lafciati  a deferivereeli  al- di  Cr- 
eimi fcrittori , o per  accrescer  l’odio  non  eflinto  “***♦ 
contro  di  Celare  , o {limolati  dall’  adulazione  , o c.  Gu» 
fpinti  dall’  amore  di  quella  fìlofofia  , che  feguiva- 110 
no.  M.  Catone,  in  fatti,  prefiggendoli  fin  dalla 
fanciullezza  d’ imitare  il  fuo  bil'avo  M.  Catone  co  Emi- 
il  vecchio  cenfore  , con  un  naturale  tetro  , e ma-  t1**»1**" 
linconico , che  non  lo  portava  mai  al  ri  lo  , e ra- 
de volte  fi  vedeva  appena  forridere  , fi  era  appli- 
cato profondamente  alla  filosofia  degli  Stoici  per 
la  dimeftichezza  , che  egli  ebbe  con  Antipatro  di 
Tiro  (d).  Imbevuto  delle  ftrane  malfimc  di  Ze- 
none, il  fondatore  di  quella  fetta  : Che  il  favi» 

non  fi  lafcia  muovere  da  verun  favore  : che  non 

perdona  verun  delitto  : che  i pazzi  folamente  fon 
fufccttibili  di  compadrone  : che  non  è da  uomo 
il  muoverfi  o placarfi  per  qualunque  preghiera  : 
che  il  folo  favio  è libero  : che  il  folo  iavio  è 

ricco , quantunque  lacero , e nudo  : che  il  favio 

non  opina:  che  ha  la  feienza  vera  di  tutte  le  co- 
fe  : che  non  fi  pente  , non  s’ inganna , e non  can- 
gia mai  il  fuo  fentimento  (e) , e fenza  aver  riguar- 
do , che  tali  paradofli  erano  efpolli  per  la  dilpu- 
Tom.III.  li  ta,  - 


atque  animo  przfenri  fe  in- 
teremit  . De  Bell.  Afric . 
e.  88.  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone . 

(b)  Cic.  Orar,  prò  Doto, 
tua  ad  Pontifica  cap.  9. 

(c)  Caro  virtutum  imma. 
HO  viva  . Sente,  de  tran, 
quill.  vit.  «.  15.  Viri  £a- 


tt 


pientis  exemplar.  id.  ibìd. 
Gladius  aflertor  libertaris  ef- 
fecit  Catonem  sloriofum  ì 
Sente,  lib.  2.  e pi  fi.  ij. 

(d)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone . 

(e)  Sapientem  gratta  nud- 

quatn  moveri  : nunqaam 

cujufquam  delifto  igoofeere: 

ne- 
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ta  , c non  per  fervire  alla  regolar  condotta  di  un’ 
uomo  fociabile  , fi  aveva  egli  prefitto  di  farne  il 
metodo  ftraordinario  della  fua  vita  (a)  • co’  quali 
principi  , entrato  appena  nel  gran  teatro  di  Roma, 
fi  determinò  ad  efferne  l’ affoluto  riformatore . Ri- 
foluto  in  effetto  a far  fempre  oflinatamente  tut- 
to il  contrario  di  quello,  che  faceano  gli  altri  (£), 
pretendeva  imporre  una  legge  inviolabile  al  popo- 
lo , al  fenato  ed  a tutta  la  gente  culta , di  dovere, 
in  tutti  gli  affari  pubblici , feguire  alla  cicca  il 
fuo  fentimento  , e chiunque  non  s’incontrava  col 
fuo  talento,  era  daini  diffamato , come  un  manife- 
fio  refrattario  della  libertà  , come  nemico  della 
repubblica  , come  un  ambiziofo  del  dominio  affo- 
luto. Pretendendo  di  dettar  col  luo  efempio  nuo- 
ve leggi  fulla  decenza  e ’l  decoro,  che  Tonefià  e’1 
coflume  avea  riabilito  , non  avea  roffore  d’ ufeire 
in  pubblico  dopo  cena  , fcalzo  e colla  fola  cami- 
cia ; fulla  Cinica  idea  di  accollumare  il  popolo 
con  quella  fingolarità  , a non  curare  l’ indecenza  , 
e ’l  difprezzo  , ed  a non  vergognarfi  di  quelle  co- 
le, che  non  fon  riputate  illecite  , che  dalla  fola 
opinione  ( c ) . Fermo  ed  infìellibile  ne’  fuoi 
lenti  menti  non  tenea  vcrun  conto  della  nccef- 

faria 


neminem  mifericordem  ette , 
nifi  (lultnrn  & levem  : vici 
non  ette  neque  exorari , ncque 
piacari  : folos  fapientes  , fi 
inendici  filmi , divttes  : . . . 
fapienrem  nihil  opinari , nul- 
lius  rei  poenitere,  nulla  re  fal- 
li , fententiam  mutare  nun- 
ouam . Cie.  Orut.  prò  L. 
\hirtna  cap,  29. 


(a)  Hzc  homo  ingeniofif- 
fimus  M.  Caio  , autori  bus 
erudirittimis  induétus  arri- 
puit  : neque  difputandi  cauf- 
!a  , ut  magna  pars  , fed  in 
vivendi . Cie.  tbtd. 

(b)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone. 

(c)  Plutarco  vita  di  Ca- 
tone » ‘ 

» 
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faria  moderazione  in  tutti  gli  affari  , ed  orti-  A*»» 
nandofi  in  tutte  le  controverfie  della  repubbli*  “‘A  ^ 
ca  , i fuoi  dettami  fovente  le  n’andavano  in  fu-  di  Ce- 
rno (d) . La  prudenza  , che  è la  più  gran  regola-  £**** 
trice  degli  affari , anzi  della  ftefla  virtù , gli  man-  c.  Gio- 
cava interamente . Egli  non  fapea , riflette  uno  l'pi-  tioCt- 
rito  penetrante  della  ftoria  Romana  , neppur  ma- 
neggiare  i pochi  foggetti  , che  s’ intereffavano  co-coEmi- 
me  lui,  pel  vantaggio  della  repubblica.  Egli  vo*  110  Le“ 
lea  richiamare  nel  fecolo  più  .corrotto  , come  fe 
forte  flato  il  più  pulito , la  virtù  rigida  , e feroce 
de  tempi  più  groflolani . Si  opponeva  a tutto  len- 
za difeernimento  , fovente  fenz’  appoggio  , e Tem- 
pre fenza  fuccelfo  ; e , mentre  penfava  a far  ufo 
del  fuo  credito  , perdeva  in  vani  sforzi  un’  autori- 
tà , che  bifognava  far  valere  nelle  occafioni  im- 
portanti (*)  . Parlava  alla  plebe  di  Roma , dice 
Cicerone,  come  fe  forte  flato  nella  repubblica  di 
Platone  ; e con  quella  imprudente  libertà  , colle 
migliori  intenzioni  del  mondo,  e malgrado  il  fuo  ' < 
zelo,  fconcertava  , e guadava  tutti  gli  affari  (/). 

Non  avendo  ne’ fuoi  cortumi  niente  di  dolce,  c che 
forte  capace -di  piacere  al  popolo  , e pervaderlo  , 
non  ebbe  mai  alcun  credito  nel  governo  . Se  la 

I i z fua 

• 1 • * • M , • 

••  «•».*•  * * • -•’  * 


(d)  ld  ego  puto  ut  multa 

ejufdem  ( Catonis  ) ad  nihil 
recalurum.  C/V.  Epifì.  16. 
ad  Attic.  Hi.  ìv.  Vid.  Noi. 
la  Catone  moderatto  . . . 
deGderatur  . Sente.  Controv. 
W.  • 

(e)  Mongaulr.  Not.  38. 
ad  epift.16.  ad  Attic.  lib.tv. 

(f)  Nam  Catooem  no- 


finirti  non  tu  ama?  plus 
quam  ego  . Sed  tameu  ille  , 
optimo  animo  uteiu  & lum- 
ina fide  , nocet  interdum 
Reip.  ; dicit  enim  tanquam 
in  Platonis  ■vowVn*  , non 
tanquam.  in  Romuli  fxce 
fententiam  . C/V.  ad  Attic. 
iib.  11.  tp.  1. 
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A*»*®  fua  condotta  Stoica  parea  non  tetidcfle  ad  altro, 
l>\  foT  c^c  a^’  efercizio  della  virtù , ed  a promuovere  il 
di  Ce- ben  della  patria,  ella  non  lafciava  ancora  di  tea- 
r!o«S4^re  all’ efecuzione  di  quella  lua  maffima  : che  ad 
C.°Gio-un  buon  cittadino  non  conveniva  tralafciare  qual- 
no  Ce- fivoglia  cura  ed  induftria  , che  potefle  portarlo  all’ 
acquifto  della  potenza,  e di  quel  dominio  arbitra, 
co  Emi- rio,  che  egli  Tempre  fi  sforzava  a vituperare  negli 
no  Le-  > Egli  non  lafciò  infatti  (m)  di  pretendere  ar- 
dentemente la  pretura , e ’l  confolato  : ma  un’  uomo, 
che  fi  facea  gloria  di  ubbriacarfi  ogni  giorno  (A), 
non  potea  non  riceverne  de’  vergognofi  rifiuti , 
che  gli  fervirono  pur  di  pretefto , lotto  un’  affettata 
efteriore  indifferenza , per  declamare  continuamente 
full’ ambizione  e coftumi  degli  altri.  Il  suo  inge- 
gno furbo , loquace , maliziofò  (c) , gli  aveva  indi- 
caro  un  fentiero  , che  gli  parea  facile  a portarlo 
rapidamente  a’  Tuoi  ambiziofi  difegni  di  dominare  ' 
aflolutamente  . Riconofcendofi  inferiore  agli  altri 
nel  meftiere  dell’  armi , e nella  perfetta  eloquenza, 
che  erano  i due  fpeciofi  mezzi  per  pervenire  a’ 
fublimi  onori  , rifufe  tutte  le  fue  fperanze  nella 
fingolarità  di  una  vira  ftraordinaria , e nella  vani- 
tà di  una  faviezza  filofofica  , che  fembrafle  nell’  ' 
efteriore  un  compleflo  di  virtù , più  degne  d’ ammi- 
rarli , che  di  feguirfi  (d)  ; onde  fperava  , che  il 
pubblico , riputando  i Tuoi  dettami  , come  quelli 
della  vera  giuftizia , e della  vera  prudenza , vi  fi 
dovefle  fottomettere , come  alla  voce  aftoluta  di 

•W-  ‘vr  un 


(a)  Dio.  lib.  xli.  p.  148. 

(b)  Vino  laxabat  animimi 
curis  p’iblicis  fatigatum  . St- 
ate. de  Trunquiliit.  Vit.  t. 


ij.  Plutarco  vita  diCatone. 

(c)  M.  Catonis  ingemma 
verfurum  , loquax  , cali idnm  . 
StlluJÌ.Orat.dtRep.ordinanda. 
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un  Monarca  • e così  divenendo  l’ arbitro  de'  cuori,  Awvo 
arrogarli  il  difpotifmo  univerfale  della  repubblica  . 

Quefta  ambizione , quedo  defiderato  dominio  fi  fico-  ot  Ce- 
prì  ballantemente  da  Pompeo,  e dal  fuo  partito,  i 
quali  tirandone  dal  priacipio  della  guerra  civile  il  c.  Gm- 
profitto , che  credcano  vantaggiofo  alla  loro  caufa,  L,°  Ce- 
per  le  declamaiioni  , che  lo  ftoico  fi  lafciava  a ÌjYma* 
Far  Tempre  contro  di  Cefare  , in  tutto  il  dipiù  lo  co  Emi- 
lafciarono  folo  * nè  vollero  mai  fervirfene  in  cofa  110  Le“ 
alcuna  di  confeguenza  ; di  modochè  Salvandoli  egli, 
dopo  la  battaglia  diFarfalia,e  palTando  ad  Utica, 
irritato,  che,  giuda  Dio  avea  manifedata  la  cau- 
fa di  Cefare  , che  tuttavia  ingiudilfima  egli  de- 
cantava (e) , continuò  tutte  le  lue  operazioni  con- 
tro di  Cefare  , fintanto  che  vinto  dalla  difperazio- 
ne,  dopo  la  feonfitta  deircfercito  di  Scipione  , e 
Giuba  , e dal  timor  di  un  cadigo  , che  Cefare 
non  j>li  avrebbe  mai  dato  , fi  determinò  contra  ì 
principi  di  ogni  buona  filofofia  , e della  della  na- 
tura , a levarfi  da  fe  dello  la  vita  ,,  non  per  co- 
„ raggio,  ma  per  debolezza;  non  per  onore,  ma 
„ per  invidia  della  gloria  di  Cefare  ; non  perchè 
,,  fi  vergognane  di  vivere  fotto  il  dominio  di 
,,  quedo  vincitore  , perchè  non  lo  avrebbe  confi- 
,,  gliato  premurofamente  al  fuo  figliuolo  carilfimo, 

„ ma  per  una  pazza  frenefia  di  non  dare  a Cefa- 
„ re  la  gloria  d’ averlo  perdonato  (/)  Oh  gran 
meraviglia  della  faviezza  Attica , e Romana  , gri- 
dava Tertulliano , fi  reputa  Savio, fi  reputa  fubhme 

li  a filo- 

» *.&■'**  ' “TP*  M • 

(d)  Plutarco  vita  di  Ca-  Uh.  u 

ione . (f)  S.  Auguft.  de  CWit. 

(e)  Vlftrix  caufa  diis  pia-  Dei  ub.  i.  c.  aj. 
cut , C«d  vifta  Catoni . L ne. 
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filosofo , fi  riguarda  per  accerrimo  regolator  de’  co« 
fiumi , finanche  un  lenone  (a) '. 

Gli  Uticenfi , udita  la  morte  volontaria  dica- 
tene , quantunque  1*  avellerò  in  odio , per  lo  parti- 
to , che  fi  era  dato  a feguirc  , pure  in  riguardo 
della  buona  condotta  tenuta  verlo  di  loro , a diffe- 
renza di  tutti  gli  altri  comandanti  di  quella  piaz- 
za , vollero  manifeflare  una  riconofcenza  a’  bene- 
ficj  ricevuti  , con  fargli  a loro  fpefe  un  funerale; 
onde  fu  di  poi  appellato  Catone  di  Utica  (b) . L. 
Celare  intanto , per  farfi  merito  col  confolo  , che 
fi  attendeva  a momenti , radunando  il  popolo , 1’  e- 
fortò  ad  aprir  le  porte  al  vincitore , ed  a confida- 
re nella  di  lui  conolciuta  clemenza  ; e cosi  eflendofi 
un iverfal mente  rilbluto  , efee  dalla  città  col  fi- 
gliuolo del  defunto  Catone , e con  altri  di  fegai- 
to,  per  andare  all’incontro  di  Cefare  (c) . Era  il 
conlolo,  difeoftato  daTapfo,  in  marcia  per  Ufcc- 
ta , città  ripiena  di  munizioni  da  bocca , e da  guer- 
ra , ove , appena  giunto , gli  furono  aperte  le  porte, 
c confignate  le  chiavi  (d) . Di  là  pafTando  in  A» 
drumeto,vi  entra  fenza  oftacolo  alcuno.  Impadro- 


(a)  O faprentias  Attici , 
o Romana:  gravitati  exem- 

um  , Leno  eli  philofophus, 
Cenfor.  T Muli  un.  Ad. 
verj.  Geni.  cnp.  57.  Si  fa , 
che  Catone  cedi  la  fua  mo- 
glie ad  Ortenfio  , e perciò 
Tertulliano  declama  fu  que- 
lla moftruofa  virtù  dello  noi- 
co . 

(b)  Catonem  Uticenfes  , 
quamquam  oderant  grana , 


tamen  , propter  ejus  fmgula- 
rem  integritatem  , & quod 
diflìmillimus  reliquorum  du- 
cum  fuerat  , quodque  Uti- 
cam  mirificis  operibus  mu- 
nierat , mrrefque  auxerat , fe- 
pultura  affìciunt  . De  Bell. 
Afric.  c.  88.  Dio.  lìb.  xlih. 
p.  2t  8.  I Romani  e quali 
tutti  gli  altri  popoli , priva- 
vano della  fepultura  coloro, 
che  li  ammazzavano  da  fe 

ftel- 


I 
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nito  in  feguito  delle  armi , delle  vettovaglie , e del- 
la carta  militare  , accorda  un  generofo  perdono  a 
Q.  Ligario  figliuolo  di  C.  Conlidio  , che  la  co- 
mandava : vi  lafcia  un  prefidio  di  una  legione 
fotto  gli  ordini  di  Livincio  Rcgulo,  e prende  to- 
rto la  volta  di  Utica  (e).  M.  Mertala  vi  era  già 
pervenuto  colla  fua  cavalleria  , ed  ave»  melTo  le 
guardie  alle  porte  . Nelle  vicinante  di  ella  città 
trovò  Cefare  il  fuo  congiunto  Lucio  , con  tutto 
il  feguito  , che  veniva  ad  incontrarlo  . Si  gitta 
Lucio  a’  fuoi  piedi , e lo  priega  a perdonargli  la 
vita  . Cefare  non  rcfifle  , lo  rileva  da  terra  , lo 
perdona  , fecondo  il  fuo  coftume  , e . fa  lo  fierto 
al  figliuol  di  Catone , ed  a tutti  gli  altri  , che 
eran  con  ertile  così,  avanzando  la  marcia,  giungo- 
no al  tardi  alle  porte  d’ Utica,  ove  Cefare  fi  fer- 
ma per  quella  notte  (/). 

Il  dì  feguente  entra  il  confolo  , gloriofo  in 
città  : chiama  un'adunanza  del  popolo  , e dà  al 
medefimo  le  grazie  per  le  buone  inclinazioni  , e 
per  l’affetto,  che  gli  avea  dimoftrato.  Indi  vol- 
tando il  difeorfo  dolente  contra  i cittadini  Roma- 

I*  4 a»* 


fletti,  nè  Cepperò  trovare  al- 
tro rimedio  efficace  , per 
confervare  una  legge,  la  più 
precifa  della  natura  . Cnntta 
hos  inventum  ett  ut  aliquid 
pofl  mortem  timerent  , qui 
nec  mortem  timent . Sente. 
Conirov.  uh.  Vili.  Controv. 4. 

(c)  Itaque  portis  parefa- 
éìis , Utica  egreffus  , Czfari 
imperatori  obviam  proficifci- 
tur.  D * Bell.  4/ric.  c.  88. 


(d)  De  Bell.  Afric.  c.  89. 

(e)  De  Bell.  Afric.  c.  89. 

(f)  Cui  , Czfari  , in  iti- 
nere fìr  obvius  L.  Czfar , 
fnbitoque  fe  ad  penua  proje- 
cit  : vttamque  Cibi , nec  am. 

Elius  quidquam  , deprecatur . 

ui  Czfar  facile  & prò  fua 
natura  & inffituto  concettit . 
Item  Carcinz  , C,  Ateio  ; 
P.  Atrio  & L.  Cellz  patri 
& Èlio , M.  Eppio , M.  A- 
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ni , precifamente  contra  coloro  , che  co’  trecento 
negozianti  aveano  fomminiftrato  danajo  a Varo  ed 
a*  Scipione  , fomentando  le  oftilità  , che  que’  due 
impetuofi  Romani  avean  Tempre  tenute  contro  di 
lui , andò  a conchiudere  „ che , ficcome  aflicurava 
„ loro  di  non  moleftarli  nelle  perfone  , cosi  non 
„ potea  difpenfarfi  di  far  vendere  i loro  beni  all’ 
„ incanto  , coll’  agevolezza  nientedimeno  , che  a 
„ chi  volea  ricomprarleli  , ne  avrebbe  indicato 
„ il  prezzo  ( a ) ” . Riforfero  a quella  multa  gl’  in- 
felici , e , mentre  li  credeano  difperati  e morti , 
come  fe  foflero  allora  rinati , abbracciarono  con 
piacere  indicibile  le  condizioni  offerte  loro  da  Ce- 
fare, e lo  pregarono  a ftabilire  a fuo  arbitrio  la 
tafia.  Cefare  impofe  loro,  di  pagare  al  popolo  Ro- 
mano trailo  fpazio  di  tre  anni , in  fei  paghe  du- 
xnila,  c cinquecento  millioni  di  fefterzj  , o prelTo 

a due 


quinta , Catonis  filio  , Dama- 
Cppique  liberis  ex  fua  con- 
liietudine  , trìbuit  ; circirer- 
que  noftem  luminibus  accen- 
iis  Uticam  pervenir , atque  ex- 
tra oppidum  ea  no&e  manfir. 
De  Belt.Africx.1Sp.  Svet.  J.C. 
75.  Plutarco  narra  , che  Cela- 
re avea  un  gran  defiderio  di 
trovare  in  vira  Catone  , per 
cui  corfe  veloce  ad  Utica  : 
ma  che  udito  d’  e (Ter  fi  egli 
ammazzato , ne  mofirò  (om- 
ino rincrefcimento  , lenza  fa- 
perfene  la  ragione  , e che 
perciò  efclamxfle  fui  punto  , 
dicendo  o Catone  io  invidio  • 
la  gloria  detta  tua  morte , 


poiché  tu  mi  hai  ini/idiatm 
quella  di  darti  la  vita . E- 
gli  perciò  fuppone  , che , tro- 
vandolo vivo,  non  lo  avreb- 
be perdonato  , e porta  per 
ragione,  l’ Amicatone  , che 
poco  dopo  pubblicò  . Di  que- 
lla efclamazione  però  niuno 
autore  ne  ha  fatta  menzio- 
ne . Cefare  non  poteva  invi- 
diar la  falla  gloria  di  Cato- 
ne nell’ eflerfi  come  una  fie- 
ra lacerato  : la  fua  clemenza 
l’ avrebbe  voluto  vivente  , e 
l’avrebbe  ficuramente  lafcia» 
to  libero , e ne  avrebbe  avu- 
to del  rifpetto  ; e perciò  fi 
doleva  t che  fi  era  amma*- 

za- 
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a due  millioni , e mezzo  di  feudi  : impofizìone  sì 
tenue  , che  obbligò  tutti  ad  accettarla  co’  più  vi-  7Q£ 
vi  ringraziamenti  (b).  < « C«- 

Intanto  il  Re  Giuba,  che  con  M.  Petreio  e coV*54 
pochi  cavalli  di  feguito  avea  prefo  dal  campo  la  c.  Gi*u- 
fuga  nel  principio  della  rotta  , avea  cercato  lati- tl0  Ck“ 
tando  il  giorno,  guadagnar  la  notte  a marcie  sfor-  “ m»* 
iate  Zama  , città  di  lua  refidenza , e dove  aveva  co  Em»- 
egli  lafciata  la  fua  famiglia  , e raccolto  il  più 
preziofo  delle  fue  ricchezze , col  difegno  di  menare 
in  Aamme  fefteffo , le  mogli  i figliuoli  i cittadini, 
e*  beni  tutti  fe  mai  rimaneva  e’1  luo  efercito  disfat- 
to , avendo  a tale  effetto , fatto  approntar  delk  legna 
ed  ergere  nei  foro  delle  magnifiche  pire . I Zarae- 
iì,  che  n’ erano  prevenuti,  avendo  intefa  la  rotta, 
glfcf  vietarono  l’ingreffo  in  città  (c).  Non  vaifero 
le  preghiere,  e le  minacce,  nè  le  premure  di  dargli 
:-C  «i  -y-‘  r al- 


zato per  diipetto  , e per  in- 
vidia della  Ina  gloria.  Plut. 
vita  di  Cefare . Appien.  Bell. 
GiviJ.  lib.  ti.  490. 

(a)  De  Bell.  Afric.  c.  po. 

(b)  Quibus  meta  exangui- 
bus  , de  vitaque  ex  fno  prò* 
merito  defperantibus  , fublto 
oblara  falure  , libentts  cupi- 
dique  condi tionem  accepemnt: 
petiernntqne  a Cacfare  , nt 
univerfis  ccc.  uno  nomine 

uniam  imperarci . Itaque 
millies  ks  hi*  impoiito 
ut  per  trienninm  fex  penfio- 
nibus  populo  Rom.  folverenr, 
stallo  eorum  recufante , ac  fe 
eodem  die  demum  natos  pm- 


dicantes  , lati  gratìas  agone 
Csefari  .1  De  Bell. Afric.  c.po. 
I più  purgati  manofcrittl 
leggono  millies  , non  già  bi* 
millies  ns.  Vedi  Croeov.  de 
Sejìert.  Rom.  lib,  li.  c.  $. 

(c)  Quem  antea  oppidani 
mmore  exoptato  de  Cxfarìs 
viftoria  audito , ob  has  cauf- 
fa$  oppido  prohibuerunt  , 

3uod  bello  contra  populum 
lomanum  fufeepto  , in  op- 
pido Zama  lignis  congefìis , 
maximam  in  medio  foro  py- 
ram  conftruxerat  ; nt  fi  for- 
te bello  forer  fnperatns , om- 
nibus rebus  eo  coacervai»  , 
dthinc  civibus  cunftis  in- 

ter- 
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Awvo  almeno  la  Tua  famiglia.  Gli  convenne  alla  fine , dì- 
m*  Ro°-  Ip61-3*0  > ricoverarli  col  fuo  feguito  in  una  fua  villa 
■i  Ce-  vicina . I naturali  fpedirono  ambafciatori  a Cefare 
sare  54  in  Utica  ,,  e lo  pregarono  di  mandar  foccorfo , 
C°Gto-  >»  prima  , che  il  Re  potcfle  rimetterfi  in  forze , 
uoCE-Jt  mentre  elfi  gli  conferverebbero  la  città  fino  all’ 
im*Mar  ” ultima  goccia  di  fangue  ”,  Loda  Cefare  i Za- 
coEMi-mefi  : rimanda  i legati  per  prevenir  la  città  del 
no  Le- fuo  proflimo  arrivo;  e ’l  dì  feguente  elee  da  Uri- 
,IB0’  ca  colla  fua  cavalleria  , e prende  la  volta  di  Za- 
ma  (a).  Per  la  ftrada  gli  fi  prefentarono  avanti 
molti  capitani  della  cavalleria  del  Re.  Implora- 
no quelli  il  perdono , e 1’  ottengono  con  generofa 
clemenza  ; e con  efli  ancora  di  leguito  pervengono 
finalmente  a Zama.  La  fama  della  fua  piacevolez- 
za , e della  fua  benignità , muove  1’  animo  di  tut- 
to quel  pubblico , ad  ufcirgli  all’  incontro  : fon  ri- 
cevuti con  piena  avvenenza , ed  aflicurati  della  lo- 
ro libertà  (£) . 

Nel  tempo  fteffo  Confidio  , che  comandava 
Tifdro  , informato  della  disfatta  dell’  efercito  di 
Scipione  , fpaventato  di  Domizio  , che  gli  dovea 
eficr  fopra  ; e perduta  ogni  fperanza  di  rifornì-'- 
mento  , abbandona  la  piazza  , e fugge  ne’  bofeni, 
carico  di  danaj,  per  portarli  al  regno  di  Giuba; 

, . ' ma 


terfeflis , eodemque  proje&is, 
igne  fubjefto  tum  demum 
le  ipfe  infuper  interficeret  , 
atque  una  cum  libarti , conju- 
gibus , civibus , cundiaque  ga- 
za regia  cremaretur  . De 
Bell.  Afrìc.  c.  yi. 

(a)  De  Bell.  Afrìc.  c.  92. 

(b)  Rumore  interim  per- 


lato  de  ejus  leni  tate  , clemen- 
tiaque  , propemodum  otnnes 
regni  equites  Zamam  perve- 
niunc  ad  Cefarem  ; ab  eoque 
funt  meni  periculoque  libe- 
rati . De  Bell.  Afrìc.  c.  9$. 

(c)  De  Bell.  Afric.c.  y$. 

(d)  De  Bell.  Afrìc.  ibia. 

(e)  Rex  intetim  Juba  ab 

OKI* 
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ma  i Getuli  , che  feoo  avea  , tratti  dall’avidità  Ai>£° 
della  preda , i’  ammazzono , lo  rubano  , e fuggono  7aj. 
via  col  bottino  (e) . Pensò  meglio  C.  Vergilio  , fci  Ct- 
perchè  vedendofi  in  Tapfo  fenza  alcuna  fperanza,  f^s34 
li  refe  al  proconfolo  Caninio  , che  lo  tenea  alfe-  C.  Gio- 
dia to(J).  Giuba  all’incontro,  e Petreio,  per  non  1,0 Ct* 
morir  da  poltroni  , giacché  venivano  dilcacciati  m** 
da  tutti,  penfarono  di  ammazzarfi  tra  loro  in  un  coEmi- 
duello  , che  crcdeano  , daffe  qualche  contrafegno 
del  loro  valore.  Petreio  fu  fubito,  come  più  debo- 
le , trafitto  da  Giuba , e quelli  volendoli  da  fe  ftef- 
fo  ferire,  e poco  dandogli  l’animo,  prega  un  fer- 
vo, che  ne  faccia  l’officio  , e quelli  prontamente 
gli  fora  il  petto , e lo  lafcia  eflinto  nel  fuolo  (e) . 

Da  un’altra  banda  Faullo  Siila  ed  Afranio  , che 
corrcvan  veloci  per  guadagnar  le  Spagne , con  quel- 
la cavalleria,  che  avea  faccheggiata  Utica,  li  ab- 
battono col  dillaccamento  di  Publio  Sizio . Elfi 
penfano  fargli  un’  imbofcata  ; ma , appena  vollero 
affai  tarlo  , che  rimafero  disfatti  , e vivi  caddero 
Afranio,  e Faullo  colla  fua  moglie,  e li  figliuoli 
nelle  mani  di  Sizio . Finalmente  Scipione  sbattu- 
to di  quà,  e di  là  colle  fue  navi  , e col  piccolo 
feguito  , che  feco  avea , fenza  poter  prendere  il 
dritto* corfo  per  le  Spagne,  ritornato  per  la  forza 


orrtnibw  civitatibus  exclofns, 
defperata  fallite  , coni  jam 
conati»  eflet  curri  Petreio, 
ut  per  vimitem  interfefti  ef- 
fe viderenrar  , ferro  inter  fe 
«lepugnant  ; atque  firmior  im- 
beciliioretn  , Job*  Perreium 
facile  ferro  confumpfìt  : de- 
filale ipfe  libi  quum  conati- 


tur  gladio  transjicere  pecìus, 
nec  poHet  , precibus  a fervo 
fao  impetravi! , ut  fe  interfi- 
ceret  ; idque  obtinuit.  De 
Beli.  Afric.  e.  94.  Dio.  lib. 
XLMI.  p.  345.  Appian.  B. 
CiviL  lib.  11.  p.  490.  Fior, 
lib.  iv.  c.ip.  11.  §.  69. 
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Anmo  de’ venti  in  Africa,  capita  ad  Ippona  . Sizio , che 
®i  Ro-  vj  trovava  colla  fua  armata  , arma  de’  legni , 
»* 7cl-  e 1’  affedia . Scipione  fi  ferifcc  da  dil'perato , lenza 
*»**  54  farfi  vedere . I foldati  , che  lo  dimandano  rice- 
C°Giu-  von  rifpofta  : l' imperatore  /la  bene  , e così  da  fe 
noCi-fteflò  trafitto  riporta  quella  vittoria,  che  Petreio 
ed  Afranio  gli  aveano  riferbata  contro  di  Cefare 
co  Emi- nella  prima  zuffa  alla  calata  de’  colli  (a).  Tale 
no  Le-  dovea  effere  in  effetto  la  tragica  fine  di  Scipione, 
,reo*  il  più  crudele  ed  impetuofo  Romano  ; il  quale  ac- 
coppiando la  fua  odinatczza  alle  (frane  ma  (Time 
ed  all’indocile  coftume  di  Catone  ; ambidue  infe- 
rociti contro  di  Cefare , nè  volendo  mai  cedere  al 
valore  ed  alla  giuda  caufa  del  mcdeOmo,  vollero 
facrifìcare  alla  loro  ambizione,  fotto  il  pretedo  di 
difendere  la  libertà  della  repubblica  , tanti  illudri 
cittadini  , ed  acquidarfi  l’ infame  riputazione  e ’I 
mollruofo  titolo  di  carnefici  di  loro  medefimi  (6). 

Intanto  Cefare  riconofciuti  gli  avanzi  della 
battaglia  , fatta  la  raffegna  delle  fue  truppe  , die- 
de un  perdono  (ingoiare  a molti  (limi  cittadini  , 
che  avean  prefe  le  armi  contro  di  lui.  Ne  liberò 

ti  t*  é.SStm  al- 


fa) De  Bell.  Àfric.  c.  6. 
J*m  Scipionem  fugiebat  ; fed 
aflecutis  cura  hoftibus  , gla- 
dium  per  vifeera  exegir  : & 
obi  eflet  quodam  requirente, 
refpond  it  noe  ipfom  berne  fe 
babtt  impera! crr . Fior.  lib. 
IV.  c.  n.  4.  68. 

(b)  Quando , inquit , Ca- 
io & Scipio  , qui  vigori  poft 
aciem  Pharfalicam  cedere  Car- 
fari derraéìaverunt  , culpen- 
nr  , qnod  multa  & fona 


milita  in  Africa  nequicquam 
perdiderint  , licer  prtf  popoli 
Romani  certabant  libertate . 
Piotare,  in  Vit.  Otbon.  p, 
107*.  D.  Camificis  loco  ha. 
bebatur  qui  fe  vulneraflet  ut 
movererar . Sex.  Pomp.  lib ■ 
III.  Voc.  Camificis. 

(c)  Dio.  lib.  xliii.  p. 

tip.  • 

(d)  Pomperà;  cum  Faufti 
liberis  Czfar  iucolumitatetn, 
fuaque  omnia  concedi! . De 

Bell. 
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altrettanti  in  grazia  ancora  de’  perdonati  , e di  Awwo 
altri  fuoi  amici  ; ed  accordò  , con  una  clemenza 
non  mai  intefa , a ciafcun  l'oidato , di  poter  libera*  *i  Ci- 
ré uno  a fua  porta,  colla  fola  fua  intelligenza  (c).  c0*nV4 
Egli  mandò  libera  Pompea,  figliuola  del  Grande  c.  Giu- 
uniramente  con  tutti  i di  lei  figliuoli  , e’  loro  «-«©Ci* 
beni  (d) , e liccome  non  avea  permeilo  di  ammaz- 
zarfi  verun  cittadino , fe  non  armato  nel  folo  con-  co  Em- 
flitto  (e) , così  aveva  accordato  il  perdono  ancora 
a Faufto  Siila , il  di  lei  marito  , e ad  Afranio , 
nella  rtefifa  guiia  , che  lo  avea  poco  prima  accor- 
dato a L.  Celare  fuo  congiunto  , quantunque  i 
due  primi , rilafciati  una  volta , fi  folfero  di  nuo- 
vo ribellati , e L.  Cefare  non  contento  d’  avergli 
crudelmente  fatto  ammazzare  i fervi  , gli  averte 
maliziofamente  fatto  uccidere  quelle  beftie , che  fi 
avea  procurate  pe’  futuri  fpettacoli  (f  ) . Ma  que- 
lla mirabile  fua  clemenza  non  ebbe  lungo  l’effetto . 

L’ infolenza  de’  due  perdonati , e forfè  qualche  nuovo 
lor  tentativo , avendo  morta  una  dirtenzion  neH’efer- 
cito , gli  fecero  feftar  finalmente  ammazzati  (g) . 

Indi  direffe  la  fua  occupazione  alle  cure  pubbli- 


Bill.  Afrie.  e.  9$.  Appio*. 
Bell.  Civ.  lib.  xi.  p.  490. 

(e)  Cognita  vero  clemen- 
tia  tua , quis  non  eam  vitto- 
riani prooet , in  qua  occide- 
rit  nemo , nifi  armati» . Cic. 
prò  Liear.  6.  Pro  Dejotor. 
12.  Ninil  illa  vittoria  mira- 
bilius , magnificentius  , clarins 
fuit , quando  neminem  , nifi 
•eie  confumptum  , civem  pa- 
tria defideravit.  Veli.  Par. 
a.  J a.  & 54. 


(f)  Svet.  Jul.  Cxf.  c.  75. 

(g)  Paucis  poft  diebus , dif- 
fenfione  in  exercitn  orta , Fao- 
rtus  & A frani  w interficiun- 
tnr.  De  Bill.  Afrie.  e.  95. 
Dopo  Cicerone,  Velleo,  • 
Svetonio  , non  fi  fa  come 
Dione  , e L.  Floro  fi  fieno 
avanzati  ad  aflerire  , che 
qnerti  due  Romani  foflero 
nati  ammazzati  per  coman- 
do di  Cefare . Erti , per  adot- 
tar le  voci  malediche  de1 

par- 
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Akvo  che  . Fece  vendere  all’incanto  tutti  i beni  del  Re 
*a  707! i®  Zama  , e vi  comprefe  anoer  quelli  di  alcuni 
x>\  Ce- cittadini  Romani,  che  avean  prefe  le  armi  contre 
-V*la  repubblica  (a).  Lodati  i Zamefi  della  loro  fe- 
c°Gio- deità,  tolfe  loro  quc’ dazj , e gabelle , che  Giuba  vi 
xioCE-avea  mefl'e;e  ridotto  il  Regno  in  Provincia,  fot» 
in*M**to  ^ comando  del  proconfolo  Crifpo  Sailuftio  ; do- 
co  Emi—  po  avere  incendiate  le  lettere  , lenza  leggerle* 
2.10  Le- ^ c|,e  conservava  Scipione  de’  iuoi  aderenti  Rat» 
*i00‘  mani,  fi  ritirò  ad  Utica  (èf.  Qui  parimente  ordì» 
nò  la  vendita  de’ beni  di  que’  cittadini , che  avean 
militato  fotto  Giuba  , e Petrejo  , e ftabilì  quelle 
pene  pecuniarie  , che  credè  giufte  pagarli  da 
Coloro,  che  fi  erano  impegnati  a refifterlo.  I Ta- 
pfitani  furon  perciò  zaffati  in  ventimila  fefterzj 
maggiori  , e ’l  loro  pubblico  in  trentamila.  Gli 
Adrumetani  in  trentamila  , e’1  loto  pubblico  ia 
cinquantamila  * efentando  però  quelle  nazioni  da 
qualfivoglia  ingiuria,  e rapina.  I Leptitani , i qua- 
li , dopo  effere  (lati  Taccheggiati  da  Giuba , e do- 
po aver  implorato  il  foccorfo  del  popolo  Roma* 
no , per  cui  riebbero  i loro  beni,  aveano  con  ingra- 
titudine fatta  alleanza  con  quel  Re,  contro  i loro 
benefattori  , furon  taflati  a dover  corrifpondere  al 
popolo  Romano  trecentomila  libre  di  olio  l’ an- 
no; ed  f Tisdritani , per  la  loro  baflezza,una  cer- 
ta quantità  di  frumento  (c) . Cosi  ben  riordinate 

partigiani''  della  repubblica , Tler. 
che  Svetonù»  anche  addita,  (a)  De  Bell.  Afric.  c. 
fi  Con  contentati  incorrete  in  (b)  Prtemiifqoe  Zamenfi- 
qnefìo  errore  , riconofciuto , bui , qui  de  rege  cxcludendo 
ancora  da  tutti  i contentato-  confilium  ceperant,  tributis  ve- 
ti . Vtd.  Nat.  Variar,  in  fìigalibufque  regiis  abrogatis. 
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le  eofe  , licenziate  tutte  quelle  truppe  , che  più 
l’ età  non  permettea  loro  di  militare , montò  Culla  fua 
flotta  a’  tredici  di  Giugno  ed  in  tre  giorni  giun- 
fe  a Cagliari  in  Sardegna  ; ove  avendo  multati  i 
Sulcirani  , che  aveano  ricevuto  Nafidio  colla  fua 
flotta,  e foccorfolo  di  truppe,  in  centomila  fefter- 
zj  maggiori*,  e nell’ obbligarli  all’  ottava  parte  de’ 
frutti  ; venduti  i beni  di  pochi  rubelli , a ventino- 
ve dello  fteffo  mele  meflofi  in  nave , corteggiando 
per  le  tempefte , che  gl’  impedivano  entrare  in  por- 
to ; dopo  ventotto  giorni  di  navigazione,  giunfe 
alla  fine  felicemente  in  Roma  ( J ). 


«c  regnoque  provincia  fafla, 
atque  ibi  Crifpo  Sallurtio 
proconfule  cum  imperio  re- 
liflo,  ipfe  Zama  egreffiis , li- 
ticami fe  recepir  . De  Bell. 
Afrie.  e.  97,  Dio,  lib.  xuiU 


p.  119. 

(c)  De  Bell.  Afrie.  e.  97. 

(d)  De  Bell.  Afrie.  c.  98. 
I Sulcirani  , fono  oggi  que’ 
di  Palma  di  Sola. 


Anno 
di  Ro- 
ma 707. 
di  Ce- 
sa»* 54 

CONS. 
C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
111  Mar 
co  Emi- 
lio Le- 
pido . 
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LIBRO  NONO. 

Axmo  *r  £ novelle  precorfe  della  famofa  vittoria , ri  por- 
I j tata  da  Cefare  in  Africa  , furono  di  una  eftre- 
*i  Ce-  ma  letizia  a tutta  Roma . Se  ne  giubilavano  gli 
£*•« amici  di  Cefare , perchè  venivan  con  effa  ad  atti- 
ito  Ce—  curarli  la  loro  tranquillità  , non  poco  agitata  dal 
continuo  timore  di  qualche  infelice  faccetto  ; non 
tato-  meno  fe  ne  congratulavan  tra  loro  quegli  fteffi , 
«i.  che  avean  dall’  altra  parte  feguito  il  partito  di 
Pompeo;  perfuafi  , che  fe  avellerò  i loro  partigia- 
t io  Le- ni  avuta  mai  la  forte  di  vincere  il  confalo  , P a- 
udo  Ge  vrebbero  in  feguito  ficuramente  efterminati  , fotto 
ir.  del- il  pretefto  di  non  efferfi  trasferiti  in  Africa  , e di 
ia  Ca-  jjon  aver  contribuito  con  etti  alia  difefa  , e fotte- 
gno  della  repubblica.  „ Se  foffero  i noftri  rimatti 
„ vincitori  , dicea  Cicerone  , farebbero  divenuti 

„ fen- 


(a)  Clc.  EpiR  Firn.  iib. 

ix.  «p.  6. 


(b)  Cic.  Epift  Fam.  Iib. 
ix.  ep.  7.  Philip.  II.  cap. 
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fenza  dubbio  crudeliflimi  contro  di  noi . Efli  Amko 
„ erano  adirati , come  fe  coll’ eflerci  ripatriati  do.  “ ^ 

„ po  Farfalia , aveflimo  foltanto  proveduto  alla  no*  si  Ce- 
,,  Ara  falvezza  , e non  aveflimo  penfato  nel  tem- 
„ po  fteflo  a provvedere  alla  loro  , fe  ci  aveflero  tI(>c8’ 
„ voluto  feguire  ; e come  , fe  fofle  flato  migliore  **** 

„ portarti  in  Africa , fulla  fperanza  di  poter  vince- 
„ re  coll’ajuto  di  tante  beflie  , che  o morire  , o re  m. 
„ vivere  in  una  miglior  fortuna  (a)  Il  fenato 
e ’1  popolo  in  farti , bene  aflicurati  dalle  lettere  del  LI'a 
confolo  , che  portò  Dolabella  , che  lo  precedea  no® 
nell’  arrivo  ( b ) , brillando  di  gioja , non  penfarono  8 
ad  altro,  che  a preparargli,  e ftabilirgli  un  cumo- dell* 
lo  di  onori  fublimi  , che  poteflero  almeno  in  par-  c*VAt* 
te  corrifpondere  a quelle  rare  virtù,  ed  a quello 
incomparabil  valore, che  aveva  efercitato  in  quella 
fcabrofa  formidabile  fpedizione  . 

Precedendo  al  tutto  i ringraziamenti,  da  farli 
al  fommo  Nume  per  la  pace  univerfale , che  fi  an« 
dava  a flabilire  , fi  ordinarono  quaranta  giorni 
di  facrificj  folenni . Si  determinò , che  ne’  trionfi  , 
che  gli  fi  erano  decretati  , gli  fofle  permeflo  di 
avvalerti  de*  cavalli  bianchi  , non  ufati  dopo  il 
trionfo  di  Furio  Camillo  , e di  poterti  fervire, 
non  folo  degli  appari  tori , accenfi  , ed  altri  offi- 
ziali  fubalterni , che  feco  avea  , ma  parimente  di 
tutti  gli  altri  , che  avea  tenuti  nella  fua  prima, 
e feconda  dittatura.  Lo  dichiararono  inoltre  mae* 

Aro  de’  coflumi  , non  parendo  corrifpondente  all* 
altezza  della  fua  dignità , il  nominarlo  cenfore  (c). 
Tom.lII.  K k Lo 

(c)  Dio'  lib.  xliii.  p.  Cic.  ep.  Fam.  lib.  ix.  ep* 
axp.  • • , , 

*• 
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A»we  Lo  eleflero  di  nuovo  dittatore  per  un  decennio  ; 
*‘A  ^Qg*  ftabilirono , che  dovefle  federe  in  fenato  in  mezzo 
ot  Ce-  a’  confoli  in  una  fedia  curale  dipinta  , e piu  eie- 
C.*G!u-  vata  » e c^e  dovefle  effere  fempre  il  primo  a dar 
«.io  Ci-  nelle  adunanze  il  fuo  fentimento  . Che  nelle  gio- 
tAE>  ftre  equeftri  dovefle  egli  diflribuire  i premj  a’  me- 
ritcvoli . Che  dovefle  conferire  tutti  que’  magiftra- 
re  m.  ti  ed  onori  , che  per  lo  paflato  foleano  darli  dal 
M&m«*  Pop°l°  » e c^c  il  tuo  carro  trionfale  dovefle  fer- 
irò Le-  marfi  in  fronte  alla  flatua  di  Giove  in  Campida- 
no* glio , e che  fi  mettefle  la  fua  immagine  fopra  quel- 
^EtNeE‘  la  del  mondo  colla  breve  ilerizione  di  fopra , egli  è 
bell*  semideo  j e finalmente,  che,  togliendofi  dal  Cara- 
Cavai*  pidoglio  il  nome  di  Catulo,  a cui  aveva  egli  fat- 
*’****  ’ xo  dar  conto  delle  fpefe,vi  fi  mettefle,  e lcrivefle 
il  fuo  , come  quello  , che  dovea  riputarti  il  ve- 
ro riflauratore  del  tempio  (*)  . 

Con  tali  preparativi  di  onori  ftabiliti  , oltre 
di  moltilfimi  altri  non  deferirti  , perchè  non  vol- 
lero accettarli  dai  confolo , ebbe  egli  l’ ingreflo  glo- 
riofo  in  città.  Egli  eccedè.,  fopra  l'umana  creden- 
za, ne’ maggiori  oflequj  verfo  di  tutti,  ed  abbrac- 
ciò colla  più  intima  tenerezza  nel  primo  incontro 
tutti  gli  amici,  e nemici  ( b ).  Ma,  ficcome  l’ efera- 
•pio  delle  pallate  feiagure  nell'  ingreflo  di  Siila , di 
Cinna  , e di  Mario  lo  ficea  dubitare  , che  i cit- 
tadini non  poteflero  ritenere  nel  fondo  del  cuore 
gualche  ombra  di  fofpetto  ancora  della  fua  poten- 
za , e dell' elevatezza  dell’animo,  onde  non  fofle- 
ro  fiati  quelle  dimofirazioni  di  gratitudine  , e di 
t-'  tc- 


' (a)  Dio.  lib.  xuit.  p.  (b)  t^efar  vféter  regreflos 
**©•  in  tubero,  ( quod  tmmanam 
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tenerezza , i veri  prodotti  di  una  lineerà  benevo-  Aww« 
lenza  , e di  un  animo  tenero  , e riconofcente  , ma  ®A 
parti  di  una  neceflaria  adulazione  ; così  per  rimet-  »>  C*- 
ter  loro  interamente  lo  fpirito , e raffodar  nel  con- 
tento  il  cuore  di  tutti,  volle  Cubito  presenta  rfi  in  LI‘0q^ 
fenato  , e fpiegare  all’  adunanza  in  una  orazione , ««* 
che  Dione  ci  ha  confervata , i più  candidi , e fin- 
ceri  fentimenti  del  fuo  cuore  ,,  Voi  non  dovete  <». 
,,  figurarvi  , o fenatori , egli  dille  , che  per  effer  io 
„ ritornato  vittoriofo  , mi  creda  in  tanta  libertà  t,ó  lÈ” 
„ dì  parlare,  e di  agire,  che  non  abbia  ad  effere  *'»o 
„ più  fottopoflo  a render  ragione  del  mio  operare,  * 

,,  onde  dovefli  coftituirmi  grave  , non  men  co’  deha 
„ fatti,  che  colle  parole,  molefto  ad  ognuno.  Io  c*v*t* 
,,  non  adotto  l’efempio  di  Mario,  di  Siila, di  Cin-  * 
„ na , e di  tanti  altri  , che  nel  principio  delle 
,,  loro  intraprefe  fi  fono  ingegnati  a firaular  tutta 
„ la  dolcezza  ed  umanità  , o per  acquiftar  parti- 
,,  giani  , o per  non  avere  oppofitori  ; e riufeiti 
„ nel  loro  difegno , ritornati  vittoriofi  , colle  armi 
„ alia  mano , han  mutato  linguaggio , e fi  fon  dichia- 
„ rati  contro  di  tutti , crudeli , e feroci . Nò , non 
„ deve  alcuno  fofpettar  quello  di  me.  Ognun  fa, 

,,  che  io  non  ho  mai  tenuti  con  voi  coflumi  va- 
,,  fri,  e finti  , nè  mai  mi  fono  infuperbito  , nè 
„ punto  m’ infuperbifeo , e gonfio  per  le  vittorie  , 

„ e per  gli  fuccefli , felicemente  riportati , onde  mi 
,,  potette  faltar  la  boria  di  rendermi  il  tiranno  de* 

„ miei  concittadini.  Voi  ben  fapete  la  Vnia  natu- 
,,  ra  , e ne  avete  fovrabbondanti  ripruove  . Non 

K k a „ho 


•xcecfat  fidem  ) omnibus , qui  vit . Veli.  Pat.  a.  5 6. 
contea  fe  arma  tulerunt,  igno- 
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ho  mai  penfato  oltraggiar  la  fortuna  , e quanto 
più  quella  mi  fi  è dimoftrata  propizia  , tanto 
più  mi  ha  metto  nell’  obbligo  di  non  abufarmi 
di  lei . Non  mi  fon  mai  fognato  di  afpirare  a 
tanta  potenza  , nè  di  pervenire  a tanta  altezza, 
per  ifcagliarmi  , e vendicarmi  forfè  di  quelli , 
che  mi  fi  fon  moftrati  contrarj  nella  guerra , nè 
ho  mai  dife’gnato  di  volerli  tirare  al  mio  par- 
tito . Il  mio  folo  fine  è fiato  di  efercitarmi  con 
ficurezza  nella  virtù  , e di  potere  liberamente 
fervirmi  della  mia  gloria  , e della  mia  fortu- 
na (a)  e dopo  di  averli  aflicurati  , che  egli 
riputava  iniquo  quell’  uomo , che  fi  dava  a cenlu- 
furare  agli  altri  que’  vizj,  de*  quali  era  egli  fteffo 
colpevole  , e che  fi  farebbe  arroffito  di  prefedere 
col  folp  merito  delle  vittorie,  a coloro  , a’  quali 
potette  egli  eflere  paragonato  nelle  azioni  catti- 
ve (b) , fece  loro  prefente  : che  egli  ben  compren- 
dea  , che  quanto  indifpenfabili  erano  a’  Grandi 
gli  officj  di  dover  giovare  a' tutti  gli  uomini,  al- 
trettanto era  lor  grave  la  colpa  di  offendere  , e 
maltrattare  gl’  inferiori  : che  quanto  abbondanti  era- 
no fiate  in  lui  le  grazie  del  cielo.  , altrettanto  lo 
metteano  nel  dovere  di  non  fervirfene  con  abufo. 
Che  egli  fapea , che  leprofperità  fi  confervavano  col- 
la moderazione , e che  colia  mediocrità  fi  conferma- 
va la  potenza . Che  l’ ufo  di  una  potenza  illimi- 

ta- 


(a)  Dio.  lib.xi.tii.  p.2zc., 
tu. 

(b)  Quanquim  alias  mila 
iniquus  is  videatur,  qui  qttx 
adverfarìis  fuis  vitia  objece- 
zit  , «orundem  ipfc  coargui 


potei!  ; neque  velim  faro 
qnibus  aftionnm  fìmilirudine 
componi  merear  , iis  folius 
vittoria:  gloria  prillare  . Dia. 
lìb.  XLIII.  p.  221. 

(c)  Jam  cujus  partes  pe- 
tius 
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tata , c.  P acerbità  del  comando  , in  vece  di  pio-  A«no 
durre  nell’  animo  de’  fudditi  una  finqpra  benevo-  ® A 
lenza,  conciliano  l’ odio,  c’1  rancore  , e rendono  01  Ce-  - 
vacillante , e men  ficuro  il  dominio  ( c ) ; e dopo 
di  efferfi  proteftato  , che  egli  non  intendea  con  II(,cb- 

3uefte  efpreflìoni  di  lodarfi , eforta  loro  a ftarfenc 
i buon  animo,  e ad  efier  piucchè  ficuri , di  non  °A*^, 
ricevere  veruna  moleftìa  , e perfuaderfi  , che  fe  i re  m. 
fuoi  fentimenti  pon  fofTero  fiati  fìnceri  , in  quel  » 
punto  medeCmo  avrebbe  loro  moli  rato  1*  effetto  di  t,ó  lÌI 
un  cuore  irritato . ,,  Le  mie  procedure  finora , dicea,  p,°® 
dimoftrano  apertamente  quelche  Tempre  ho  pen- 
fato,  ed  ora  piucchè  mai  penfo,e  dichiaro,  che  della 
io  non  intendo  di  efercitar  con  voi  alcun  do-  CAV4t" 

„ minio,  ma  di  effere  voftro  difenfore  : non  effer  1 **’ 

„ voftro  tiranno  , ma  voftra  guida  « In  tutte  queU 
le  cofe , che  riguardano  il  voftro  bene , io  fa rb 
confolo  , e dittatore  ; ma  fe  debba  offenderli 
alcun  di  voi , aflicuratevi , che  farò  il  piu  fem- 
plice  de’  privati.  E come  potrei  in  vero  atten- 
tare alle  voftre  perfone  , dalle  quali  non  ho 
avuto  alcun  difpiacere  , fe  neppure  ho  voluto 
la  morte  di  que’  che  fon  venuti  contro  di 
me  colle  armi  alla  mano , e che  col  difegno  di 
prendermi  * q rovinarmi , han  dato  ajuto  a’ miei 
nemici  r ed  impiegata  perciò  tutta  la  loro  in- 
no ? fe  avelli  penfato  a vendi 
Kk 


9) 

>1 

9) 


9» 

9» 


9) 

9» 


9» 


«I 

9» 


n 

Jfc 


jCVv* 


»> 


cir- 


tius  font  , ut  plurìmum  ex - 
tcris  profit , quam  eius , qui 
plurìmum  poreft  ? quis  cen- 
tra minorem  delinquendi  cauf- 
fam  habet  ? Cujus  potius  eli, 
prudentiifinu  muncribus  deo, 


rum  uti , quam  ejus,  m quem 
illi  fumma  conrulerunr  t . . . 
Erenim  res  fecundas , ubi  ani- 
mus continens  iis  moderatur, 

Srrdurant  : potentiaque  me- 
ocriter  ufurpau,  omnia  bo- 
na 
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„ carmi  delle  ingiurie,  non  averei  certamente  bru- 
„ ciate  , fenza  leggerle  , le  lettere  di  Pompeo  in 
„ Farfalia  , e di  Scipione  in  Africa.  Onde  cari 
„ miei  cittadini mettiamo  in  oblio  le  memorie 
,,  delle  cofe  paflTate  , e levato  via  ogni  fofpetto, 
„ abbracciamoci  infìeme  con  amore  fcambievole , 
„ e come  nuovi  cittadini , affinchè  voi , accettando 
„ me  in  luogo  di  padre,  raccogliate  i frutti  della 
„ mia  provvidenza , e della  protezione , che  io  im- 
„ prendo  a tener  dì  voi  ; ed  io  riputandovi  «come 
„ tanti  miei  figliuoli , vi  difenda  con  tutto  il  mio 
„ fpirito , ballando  , che  vi  alleniate  a far  male, 
„ per  quanto  Io  fia  poflibile  , non  potendofi  evi- 
„ tare  que’  difetti,  che  procedono  dall’umana  na» 
„ tura . Non  vi  facciano  impresone  i foldati  , 
„ perchè  non  fon  prefenti  ad  altro  oggetto  , che 
,,  per  cuflodia  del  mio,  e voflro  imperio.  Se  que- 
„ fri  debbono  efiere  alimentati , non  lo  fono  con* 
,,  tro  di  voi , ma  per  la  fola  voftra  difefa , e per- 
„ chè  contenti  del  loro  foflentamento  , crefcano 
,,  nell’amore  di  quelli,  da’  quali  fon  proveduti. 
,,  Se  fi.  fon  rifeom  più  tributi  del  folito,non  fon 
,,  quefli  ferviti , fe  non  per  placare  il  loda  tumul- 
,,  to  , e perchè  ritornati  vincitori , non  s’ induceffero 
,,  dal  bifogno  a fufeitar  nuove  brighe . Io  ihn  ho 
„ convertito  nulla  a mio  vantaggio , anzi  ho  con- 
„ fumato  tutte  le  mie  facoltà,  e mi  fon  caricato 
„ di  debiti  eforbitanti  pel  voflro  fervigio  . Ognun 
„ di  voi  ben  comprende  , che  di  tutto  il  denaro 

„ ri- 

n*  confervat . Dio.  li&.xitiu  (b)  Hzc  Cefar  in  fenato 
t • **«•  primum,  deinde  apud  popu- 

(a)  Dio.  lib.  XLllt.  p.229.  ium  locutus  , aliqua  eos  ti- 
*d  aa*.  morii  parte  levavit  : ut  vero 

ora- 
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' ritratto,  parte  fé  n’è  confumato  a foftener  le 

guerre, e parte  fi  è riferbato  per  voi:  a me  io-  MA70g. 
lo  è rimafia  1*  invidia  , a voi  il  frutto  del  de-  n Ce- 

„ naro  rifeoffo  , e quello  di  tutta  la  mia  c.*Giu- 

zia  . Senza  la  truppa  non  può  mai  toftencru  uo  C *• 

„ un  impero , e fenza  danajo  abbondante  non  può  v 

9,  mantenerli  la  truppa^  e molto  meno  la  libertà,  TAT0- 
e la  felicirà  de’  cittadini . Non  entri  perciò  al-  ee  ttu 
,,  cuno  in  fofpetto , che  io  mi  fogno  di  rytoleftare 

alcun  ricco  di  voi  , nè  d imporre  novelli  dazj  • no  Le- 
’’  Io  fon  contento  dello  fiato  prefente  ; nè  ®vrò  £«> 
altra  cura  ,»  che  di  accrefcere  il  voftro  patrimo-  ,ALB 
” nio  piuttofto  , che^di  far  menoma  cofa  in  vo- 

„ ftro  difeapito  (*)  **•  iuta, 

Terminato  quello  difeorfo  , febbene  non  poco 
fi  foffero  i fenatori  confermati  nella  giufta  opinio- 
ne di  fua  virtù  , e della  fua  finccrità  , pure , le 
vuol  preftarfi  fede  a Dione,  ne  fofpefero  in  qual- 
che parte  il  pieno  lor  credito  , fintantoché  npa 
videro  pienamente  efeguite  le  fue  promette  (*). 
Ufcito  perciò  dai  fenato,  fi  trasferì  Cefare  al  F<> 
ro  e diede  conto  al  popolo  di  tutte  le  fu©>  fpedi- 
zioni , e di  quanto  aveva  operato  per  ben  comune 
della  fua  patria.  Egli  dimoftrò  * che  le  faae  con- 
quifte  avean  talmente  eftefi  1 confini  nell  impero  , 
che  da  nuovi  tributi  pervenivano  in  Roma  in 
ogni  anno  dugento  mila  medimni  di  folo  gra- 
no  (c) , e tre  millioni  di  libre,  di  olio.  Confirma- 
to così  il  popolo  nelle  fperanze  di  una  pubblica 

K k 4 ab- 


o trinino  confidetent  , id  per- 
fujdert  priufquam  promifla 
«przfentaret  , non  potuit . 
Pio.  lib.  XUU.  p 


(c)  Il  Mediamo  era  una 
mifura  Attica , che  contener 
fei  moggia  ed  un  fefto  di 
grano . 
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A«ffo  abbondanza  , e raccolte  le  lodi  , che  dalle  voci 
«a  % univerfali  gli  venivano  conferite  , difpofe  il  fuo 
si  Cs-  magnifico  apparato  de’  trionfi  , che  dovea  celebra» 
C *Gii> re'  Per  mcrTere  in  feguito  la  città  tutta  nel  più 
no  Ce»  gran  contento  ed  allegria  (a). 

*»e*  I trionfi  de’  Romani , che  divennero  gli  fpet- 

tato»  tarali  più  famofi  , e quelli,  che  più  contribuirono 
am  in.  alla  grandezza  di  quell,’ impero  (b)  , tirano  l’origine 
ME»ù-da  bafliflimi  avvenimenti.  Pochi  falci  di  biade, 
hÓLb-c  qualche  gregge  di  animali,  che  ne’  primi  tempi 
pido  della  fondazione  di  Roma  riportavano,  come  fpo? 
rale'"  gl*e  de’  vinti , i conquiftatori  delle  città  finitime, 
•ELIA  diedero  l’origine  a quella  faudiflima  pompa  (c) . 
Caval*  cominciò  fin  d’ allora  per  la  confolazion  della 
vittoria , a portare  .in  trionfo  il  generale  , prima  a 
piede,  accompagnato  dalla  truppa  , e dal  popolo* 
indi  a cavallo , e fucceflìvamente , ingrandita  la  re- 
pubblica , lopra  un  carro,  preceduto  da’ contrafegoi 
delle  fue  conquide  , e feguito  dall’  efercito  trion- 
fante (d)  . Ne’  tempi , di  cui  favelliamo , il  treno, 
e 1’  apparato  del  trionfo , così  detto  da’  tre  ordini 
dello  Stato  , che  'gli  facean  corteggio , fenato  , po- 
polo , e milizia  (e)  , era  il  più  grande  , maeftofo 
ed  idruttivo  fpettacolo  , che  poteffe  vederli  nell’ 
Univerfo  . „ Preparato  il  tutto  in  una  funtuofa  di- 
,,  fpofìzione , dice  Zonara , faliva  il  General  trion- 
„ fante  fui  carro  , non  fatto  a fomiglianza  di 
„ quelli,  ufati  nell£  guerre,  o ne’  giuochi,  ma  a 
„ foggia  di  uda  torre . in  elfo  fi  ammettevano  i 

fuoi 

(a)  Plutarco  vita  dì  Cela»  manos  effe . Liv.  Dee  ad.  $. 

re.  Dio.  ibid.  'lib.  io. 

(b)  Mihil  rmqnificentius  (c)  De  la  Grandeor  de 
quicquam  teiumpho  apud  Ro»  - Rom.  lib.  x.  cap.  X. 
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fuoi  figliuoli  fanciulli , fe  n’  avea , o qualche  fuo  A*wo 
„ congiunto  co’  fuoi  fanciulli,  e fanciulle.  I fi-™A70g* 
„ gliuoli  di  età  maggiori  montavano  i cavalli  del  01  Ce- 
„ timone,  « fe  erano  in  maggior  numero  , fegui-  ^*«10- 
„ vano  il  carro  del  trionfante  a cavallo.  Tutti  uoCn 
„ gli  altri  del  feguito  lo  feguivano  a piedi,  colle 
„ corone  di  alloro  in  tefta.  Dietro  al  trionfante 
„ nel  cocchio  vi  era  . un  officiale  pubblico  , che  »t  m. 
„ gli  fortenea  fui  capo  una  corona  d’oro,  tcmpcfta- 
„ ta  di  gemme  , e l’ avvertiva  da  parto  in  paflo  nò  L«- 
„ a voltarli  indietro , e provvedere  alla  fua  falvezza 
,,  nel  rimanente  corfo  di  fua  vita , guardando  quel  RAlE" 
,,  campanello,  « quella  sferza  , che  non  fi  vedean  dell*  ; 
,,  pendenti  allo  fteflo  carro , fe  non  per  avvertirlo 
„ a non  iofuperbirfi  per  quell’  onore , ma  a penfar 
,,  piuttoflo  , che  ben  potea  cadere  in  tante  cala* 

,,  mità  , che  lo  portafiero  infine  ad  eflere  o fla* 

„ gellato,  o privato  di  vita.  Così  era  egli  intro- 
„ dotto  in  città,  preceduto  dalle  fpoglie  , e dall* 

„ infine  della  vittoria  , nelle  quali  erano  rapprc- 
„ fentate , le  città  , i cartelli , i monti , i fiumi , le 
„ paludi , i mari , e finalmente  tutto  il  contenuto 
,,  delle  fue  conquide  ; e giunto  al  foro,  date  le 
,,  difpofizioni  ili  prigionieri  , o di  riportarli  o di 
,,  farli  morire , era  trafportato  in  Campidoglio  , ove 
>%  fatte  le  fue  cerimonie , prefentati  i doni , precé- 
„ duto  da’  fuoni  di  flauti,  e trombe,  verfo  la  fera 
},  in  mezzo  alle  pubbliche  acclamazioni  dei  popo* 

„ lo,  era  riportato  a cafa  in  trionfo  (f) 

Non 

(d)  Alex,  ab  Alex.  Dier.  Sigon.  de  Antiq.  Jur.  Civ. 

Geo.  Hb.  1.  c.  27.  Rom.  lìb.  n.  c.  il.  Dione, 

(e)  Zonar.  Annal.  Tom.2.  attendendo  forfè  al  cortame 
. CO  Zonar.  Ano.  Test.  a.  de’  trionfanti  , che  giunti  al 

Cam* 
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à»*e  Non  poteano  badare  certamente  a Cefare 
m'*  708*  uno , o due  giorni  per  celebrare  colla  pompa  con» 
»i  Cr-  veniente  alla  Tua  fublime  dignità  , i trionfi  delle 
•■««Tue  numerofe  conquide',  e delle  fue  drepitofe  vit- 
uoCi»  torie,  riportate  fopra  tante  nazioni  nemiche.  Egli 
iiki  dabih  perciò  dividerli  in  quattro  giorni  confecuti» 
vi , (èmpre  con  diverfa  pompa  ed  apparecchio . Nel 
ut  in.  primo  delle  Gallie , riputato  il  piti  magnifico  ed 
«o»s.iv  eccellente , per  avere  aggiunte  all’impero  una  nu« 
nò  Lt*  merofa  ferie  di  novelle  nazioni  , e ridabilite  alla 
ubo  prilli na  obbedienza  della  repubblica  tutte  le  altre 

vacillanti  ( a ) , ebbe  egli  il  piccol  didurbo  di  do» 
»«ii*  ver  trattenere  il  corfo  della  funzione  un  tantino , 
Cavai»  perchè  rotto  l’ alfe  del  carro  , dovette  farne  attao» 
care  un  altro  : avvenimento  , che  Dione  al  fuo 
folito  carerterizza  di  male  augurio  ( b ).  Il  fecondo 
fu  quello  di  Egitto  ; il  terzo  quello  di  Farnace 
Re  di  Ponto  , e ’1  quarto  quello  di  Giuba,  o ’l 
trionfo  d’ Africa.  La  pompa,  la  magnificenza,  le 
Angolari  dovizie,  le  pitture,  le  datue , che  apparve- 
ro in  quedi  trionfi  , riufeirono  di  dupore  grandi  {li- 
mo a tutti  gli  ordini  delle  perfone.  La  confola» 

zio* 

• * r*  j 


Campidoglio  determinavano 
della  forte  de'  prigionieri , 
fuppone  , che  Celare  avelie 
allora  fatto  morir  Verci nge- 
torige  , il  famolo  Re  delle 
Gallie  , che  gli  fi  diede  fur- 
to Alefìa  , e che  Plutarco  di- 
ce di  averfi  riferbato  pel 
trionfo.  Ma  non  lì  tra  da 
ni»n  altro  fritrore,  che  Ce- 
fare in  quella  lieta  funzione 
avelie  nfata  una  limile  cru- 


deltà , abbonendo  egli  natu- 
ralmente la  pena  di  morte , 
Vedi  Ctlf.  in  vii.  Ce/,  a. 
238. 

(a)  Appian.  Bell.  CiviL 
lib.  it.  p.  49 1.  Veli.  Pater, 
lib.  n e-  56. 

(b)  Pùmum  & excellen- 
tiflimum  triumphum  egre 
Gallicum  , fequenrem  Ale- 
xandrinum  , demde  Ponti- 
cum  , huic  proùmum  Afri- 

ca- 
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clone , che  n«  provavano  i cittadini , era  inefplica-  Awwo^ 
bile,  c r allegria  , che  ne  inoltravano  cogli  ap-  ?£J^ 
plaulì  al  trionfante,  era  fuperiore  ad  ogni  imma-  di  Ce- 
ginazione  (c) . Dione  però  ci  narra  , che  folamen-  ** 
te  turbaffe  quel  giubilo  nel  trionfo  di  Egitto,  la  t,'0 ri- 
veduta tra’ prigionieri  della  regina  Arfinoe  , forella  »*** 
di  Cleopatra  , la  quale  per  altro  non  fu  mai  in 
Roma,  e la  multiplicitl  de’  littori,  che  nel  treno  «t  m. 
egli  avea  (</)•  ed  Appiano  foggiunge  , che  febben 
Cefare  non  aveffe  trionfato  de’  Romani  , perchè  LIÒ  Le-  ’ 
gli  farebbe  flato  di  difonore  a lui , ed  infauftiffi-  ^ 
jno  al  popolo  , fi  fpa ventò  pur  quelli  al  veder 
nella  pompa  trafportar  le  pitture  di  tutte  quelle  deh» 
battaglie , e l’ immagini  de’  capitani , efclufa  foltan- 
to  quella  di  Pompeo , e che  non  potè  trattener  le 
lagrime , allorché  riconobbe  Scipione  in  mezzo  al 
mare , ferito  colle  fue  proprie  mani , e gittate  dalla 
torca  nell*  onde  : Petrejo  ammazzarfi  nella  fala  da  ce- 
na , e Catone,  come  una  fiera  fquarciarfl  il  petto  , e 
ftrappame  da  fe  fteffo  le  vifeere  (e) . Ma  quelle 
■Vane  afierzioni  di  quelli  dorici  Greci  non  fembrano 
di  aver  avuto  altro  fondamento,  che  una  falla  tra- 
di- 


cannm  ....  diverto  quem- 
que  apparato  & inftromen- 
ro . Gallici  triomphi  die , 
Velabrum  prztervebens,  pine 
curro  excuflus  eft  , axe  dif- 
frafìo.  Svet.  JuJ.  <2af. 

Dio.  lib.  «LUI.  p.  214.  Ve- 
labro  era  on  vico  di  Roma, 
pel  quale  paflava  il  trionfan- 
te . 

. (c)  Poli  hzc  czteris  om- 
nibus rebus  magnifice , ficuri 


par  erat , tot  tantifque  limul 
partis  vi&oriis  , adornatis; 

2uatuor  continuis  diebus  de 
falli*,  £gypro , Pharnace , 4c 
Juba , triumphos  fingulos  du- 
xit . Reliquus  triumphi  ap- 
rarus  fpeftatores  delefìa- 
t.  Dio.  lib.  XL1II.  p.  22J. 
(d)  Dio.  lib.  xliii.  p.227. 
(e)  Appian.  fieli.  Civil. 
lib,  ix.  p.  4pi. 
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dizione  di  qualche  penna  livorofa  , poiché  niuno 
autore  anteriore , o pofteriore  alle  lor  opere  attefla 
cofa  di  limile . Plutarco  in  fatti  efprefTamento 
ci  narra  , che  nel  titolo  del  trionfo  d’ Africa  non 
fi  lelfe  affatto  il  nome  di  Scipione  , e molto  me- 
no potea  vederfene  la  fua  immagine  • ma  fq) tanto 
fi  vide  quella  di  Giuba  , il  cui  figliuolo  compari- 
va tra  prigionieri  : fanciullo,  eoli  dice  , che  nel 
progreffo  fu  riputato  il  piu  felice  di  tutti  gli 
(chiavi,  perchè  da  barbaro,  e Numida,  che  egli 
era,  divenne  il  piti  dotto,  e ’l  più  celebre  dorico 
Greco  (a) . Svetonio  , che  non  tralafcia  veruna 
taccia , data  al  confolo , anche  infuflidente , afficura  , 
che  traile  immagini  , e fimulacri  , fi  vedea  nel 
trionfo  di  Farnace  la  fola  ifcrizione  Venni , Vidi , 
Vinfi , per  indicare  non  già  gli  atti  della  guerra, 
come  altri  penfavano  , ma  la  fua  mirabile  celeri- 
tà ( b ) ; e finalmente  Cicerone  non  difapprova  al- 
tro ne’  trionfi  di  Cefare,  che  foltanto  l’ immagine 
di  Marfeglia , fenza  la  quale,  egli  dice,  non  avea- 
no  mai  i Romani  potuto  trionfar  delle  Gallie 
tranfàlpine  ( c ) . 

Si  vedeano  bensì  ne’  Tuoi  trionfi  , a differenza  de- 
gli altri , le  immenfe  ricchezze , che  egli  avea  ripor- 
tate dalle  fue  fpedizioni , e conquide , e quelle  che 

fiacca- 


ci Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . 

(b)  Svet.  Jul.  Caci",  c. 


37* 

(c)  Itaque  & perdiris  er- 
te ri  s nationibus,  ad  exemplum 
amidi  imperii  portari  in 
triumpho  MafTìliam  vidimus, 
& ex  ea  urbe  uiumphari, 


fine  qua  nutnqnam  nofiri  im- 
peratores  ex  tranfalpinis  bel- 
lis  rriumphanint  . C/V.  de 
Ojfic.  lib.  11.  c.  8. 

(d)  Appian.  fieli.  Civ. 
Iib.  11.  p.  491.  Sed  hunc  , 
Pompei  uni , hic  quaqut  C. 
Celar  uri  acie^vicit  & fu- 
peravit  , . plus  triplo 
• •'  * ejus 
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ftceano  la  migliore , e la  pili  loda  confolazione  del  Awwo 
pubblico  . Si  vedeano  non  meno  di  feflantacinque 
mila  talenti  Attici  in  monete  , o preflo  a trenta-  bi  Ge- 
nove millioni  di  feudi  , il  triplo  di  pili  di  quello  ™ ^ SS 
avea  riportato  Pompeo  (d)  : m olirà  , niente  mera- iioce- 
vigliofa , dice  Giulio  Lipfio,  eflendo  ella  corrifpòn- 1A»E 
dente  alla  grandezza  Romana  e nello  fleflo  tem-  ^To- 
po a quella  di  Cefare  (e).  Vi  fi  vedeano  di  van-  re  m. 
faggio  dumila  ottocento  ventidue  corone  d’oro  in 
ventimila  quattrocento  quattordici  libre  di  pefo,LIOlL.B- 
calcolando  1*  una  per  1’  altra  a dieci  libre  l’u-  plDO 
na  (f)  ; fenza  far  menzione  dell’  immenfo  nu* 
mero  delle  armi  , fculture,  e {fatue  di  diverfi  me-  dell* 
talli  ; e quaranta  elefanti , che  portavano , fiancheg- 
gianao  la  proceflione,  un  gran  numero  di  lampa- 
de, per  ifcacciar  le  tenebre  della  fera  (g)-.  Con 
quello  maeflofo  apparato  egli  giunto  al  Campido- 
glio montò  ginocchioni  le  fcale  del  tempio  , ove 
fatti  i piu  devoti  ringraziamenti  al  fommo  Nume; 
depofitata  la  fua  corona  d’ oro  nel  grembo  della 
llatua  di  Giove  : celebrati  i facrificj  colla  folita 
vittima  di  un  toro  bianco  , nulla  tenendo  conto 
degli  eccelli  onori  di  fituarfi  il  carro  dirimpetto 
alla  flatua  di  Giove  , dell’emblema  del  mondo, 
meflagli  fotto  , anzi  levato  di  fopra  alla  fua  im- 

«jus  quod  Pompeius  intulif- 
fet . Uff.  de  magmtud.  Rom. 
lib.  11.  c.  io. 

(e)  Giudo  Lipfio  corrige 
l’errore  di  Velleo,  che  por- 
ta fexties  millies  hs.  invece 
di  decies  fexties  millies  hs, 
che  montano  alla  lomma  di 
Appiano,  lbidt  , 

- 


ma  - 

(f)  Appian.  Bell.  Ciyil. 
lib.  ir.  p.  491.  Vid.  Lipf. 
ubi  fupra. 

(g)  Afcenditque  Capito- 
lium  ad  lumina  , quadraginta 
elephantis  dextra  atque  fini- 
fira  lychnucos  gedantibus . 
Svet,  Jtrt.  C <*/.  e.  37. 
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^Awwo  magìne  il  titolo , che  gli  fi  era  dato  di  Semideo, 
m*  703"  accompagnato  colla  ftefla  pompa  da  tutto  il  fena» 
»t  Ce-  to  e ’1  popolo , in  mezzo  agli  applaufi  univerfali  t 
c*Gi”  e preceduto  da  quaranta  elefanti  co’  lumi , ritornò 
no  Ce- al  palazzo  di  Tua  refidenza  (a).  La  virtù  , la  mo- 
**E*  derazione  , e la  blandura  di  Cefare  in  quella  firn» 
tatÒ-  iione  fi  lafciarono  ammirare  univerlalmente  tra  gli 
*£  in.  applaufi  del  popolo.  Alzavan  liberamente  le  voci  i 
M iEmi-  fuoi  Soldati  , per  efercitare  il  vecchio  loro  collume 
no  Le-  di  tacciar  lenza  freno  la  fama , la  {lima  , e 1*  ono» 
*,D°  re  del  trionfante.  Egli  fentiva  con  piacere  ed  in» 
eaYe”  differenza  que’  che  gridavano  a’  Romani  di  con» 
bell*  fervarfi  le  loro  mogli , e di  fottrarle  ad  un  adul» 
le*i*L"  tero  CJdvo  » che  avea  confumato  ne’  fcorti  tutto 
* l’ oro  delle  Gallie  , ed  or  cercava  di  tirarlo  da 
loro  ad  imprellito  : che  fi  era  perduto  per  1’  amo» 
re  di  Cleopatra  , e che  fin  da  giovanetto  fi  era 
lafciato  a fervir  d’ infame  piacere  a Nicomede , il 
Re  di  Bitiniaw  Altri  non  fi  alleneano  di  dirgli  in 
gergo  : fe  farai  bene  farai  ammazzato , fe  farai  ma- 
le regnerai  , intendendo  , che  fe  egli  lafciava  il 
popolo  nella  libertà  di  efercitar  le  fue  leggi , fareb» 

' be  flato  da  quelle  melTo  a ragione  , e punito  ; 
fe  aboliva  le  leggi  t e la  libertà  , avrebbe  regna- 
to. Tutto  egli  lentiva  con  piacere  : lodava  la  li- 
bertà de’  fuoi  cittadini , e fi  compiacea  di  veder- 
gliela efercitare . Soltanto , dice  Dione , fi  mortifica- 
va un  tantino , quando  fi  vedea  diffamato  per  Ni- 
co- 


la) Dìo.  lib.  xliii.  p.**4. 
(b)  Veteranis  legionibus 
pracdz  nomine  in  pedites  fin- 
gulos  fuper  bina  feftertia , 
quz  initio  civilis  tumultus 


nnmeraverat , in  eqnites  vice- 
na  quaterna  milita  nummùm 
dedit . Svtt.  fu/.  C*f.  f.?8. 
Ex  qua  rum  coronarum  pre- 
tto mox  poli  triamphum  per- 
ii». 
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co  mede  , ma  afficurando  del  contrario  ognuno  col  *»*• 
fuo  giuramento , convertiva  fubito  in  rifo  il  fuo 
leggiero  duturbo . . ' c»- 

Terminata  quella  gloriofa,e  religiofa  funzio- 
ne,  egli  cominciò  fubito  ad  efeguire  le  lue  grazio-  t,'0CE- 
fe  promeffe  . Egli  gratificò  in  primo  luogo  la  **** 
truppa , come  quella  , che  avea  contribuito  valoro-  ^0- 
famente  alla  fua  gloria.  Vendendo  tutte  le  corone*»  m. 
d’oro  , che  fi  avea  riferbato  per  quello  effetto  i m Eli- 
cli Uri  bui  a ciafcun  fante  cinque  mila  dramme  At-  t,ò  Li- 
tiche , come  fi  fpieea  Appiano  , o due  lefterzj  *,0° 
tnaggion , come  Svetomo , coll  intereffe  ancora  dal  aAtE 
tempo  , che  avea  loro  promeffo  il  donativo.  Di-  beu» 
ftribuì  il  duplicato  a’  centurioni  , e ’l  quadruplica-  E *EI^" 
to  a’  prefetti  ( b ) : fomme  , che  il  fiudeo  calcola 
a dieci  millioni  per  ventimila  veterani  , ma  il 
Lipfio  con  piti  fondamento  le  fa  montare  a quin- 
deci  millioni  , perchè  non  eran  meno  i veterani 
di  trentamila  , lafciando  qKfio  grand’  uomo  il 
lettore  nella  più  feria  ammirazione,  lui  quanto  do- 
veva afcendere  la  fomma  totale,  aggiungendovi  il 
duplicato  a’  centurioni  , il  quadruplo  a’  prefetti  f 
oltre  quello,  che  dovette  difiribuire  all’ altre  no- 
velle legióni , e ’l  doppio , che , fecondo  il  coll  urne, 
avea  Tempre  la  cavalleria  ( e ) . A quella  firepitofa 
largizione,  per  altro  dovuta  alla  milizia  in  com- 
penfo  di  tante  fatiche  , accompagnata  ancora  coll* 
adeguamento  di  terreni  , non  contigui  , per  norì 

di- 

/ , ' 

folurum  e fi  militi , etiam  con»  feftisalarum  qtndruplum,  pie- 
aucìario  quicqoid  promiferat,  bi  viritim  mina  Attica . Ap- 
militibus  quinquies  milletwe  pian.  Beh.Civ.  hb.\i.  t>  4pu 
drachmz  Attica?,  duplumcen-  ^c)  Budeus  de  A(Te  lib.  1 1 1. 
tnriooibus  , tribuni*  & pre-  pag.  mibi  pj.  Juft.  Lip.  de 

ma- 

f * » 
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A**a  difcacciarne  i porte  fiori  (a) , egli  non  volle  trafeu» 
ma  708*  rare  *1  dono  Promcrto  ancora  al  popolo  , che  tan» 
b«  Ce-  to  avea  colle  voci  efaltata  la  fua  virtù . Diftribul 
perciò  a tutti  quelli  miferabili  , che  viveano  col 
no  Ce-  pubblico  frumento  , e che  non  eran  meno,  fecon» 
j»11*  do  la  più  ftretta  riduzione,  che  trecento  ventimi» 
ta^o-  » oltre  di  dieci  moggia  di  grano,  ed*  altrettan» 
*e  in.  te  libre,  d’ olio , una  mina  Attica  , o trecento  fe- 
M EmiV  ^erzì  ’ con  cento  a^tr‘  di  mora  per  ciafcheduno 
nò  Le-  individuo  ; il  che  montò  alla  Comma  di  più  di 
eido  tre  altri  millioni  , e dugento  mila  feudi  ( b ) oltre 
rVlV"  di  un  difgravio  , che  fece  in  loro  beneficio  Culle 
della  pigioni  delle  caCe  . Come  il  fenato , magiftrati  ed 
Caval-  aitri , che  accompagnavano  il  trionfante , prima  di 
**  portarlo  a cafa,  eran  foliti  di  avere  una  fuperba 
cena  nel  tempio  medefimo  ; così  a Cefare  non 
parve  corrifpondente  alla  fua  generofità  , privare 
il  popolo  di  quello  più  fenfibile  ; e gradito  piace- 
re. Egli  diede  perciò  al  popolo  ancora  un  fa- 
mofiflimo  regale  convito  . Fece  piantar  non  meno 
( di  ventidumila  menfe  , nelle  quali  intervennero 
preflb  ad  ottantottomila  cittadini  , quattro  per 
ogni  letto  ; venendo  ferviti  ^li  proprj  lautiflìmi 
cibi , e dove  fi  confumarono  cento  anfore  di  vino 

di 


magnit.  Rom.  lib.  it.  c. 
lo. 

(a)  Affignavit  & agros , 
feci  non  continuos , ne  quis 
po (fedo rum  expellererur.  Svet. 
Jul.  C*f.  e.  j8. 

(b)  Populo  prjeter  frumen- 
ti denos  modios , ac  toridem 
olei  libras  , trecenos  quoque 
nummos , qoos  pollicitus  oiun 


erat , viritim  divifit  : & hoc 
am  pii as , centenos  prò  mora . 
Svet.  Jul.  C/ef.  c.  58. 

(c)  Adjeeit  epulnm  ac 
vifeerationem  . Svet.  Jul.Cxf. 
cap.  $8.  Dio.  lib.  xliu.  p. 
2x4.  Plutarco  vita  di  Cefare 
Plin.  Hift.  Nat.  lib.  xliv. 
c.  15.  & lib.  ix.  c.  SS*  A* 
lex.  ab  Alex.  lib.  vi.  c.  ó. 


**  L I B R O N o N O 

di  Falerno , cento  carratelli  di  vino  di  Chio  , e A»»o 
lì  videro  preparate  fei  mila  murene  ; e non  baltan-  ”’A 
do  quello  a fodisfare  la  fua  incomprenfibile  magna*  di  Ci- 
nimità  , accompagnò  a quella  gran  cena  una  di- 
ftribuzione  di  carne  cruda  per  ogni  famiglia  di  que’,  tù>  es- 
che cenavano  , onde  potettero  meglio  godere  della 
fua  generala  largizione  (c) . #•  4 

Adempiuto  alle  pubbliche  promette , conveni-  ss  ut. 
va  , eh’  efegutffe  quelle  , fatte  alla  divinità . Egli  v 
avea  prometto  in  Fari  alia , per  riportai' la  vittoria,  n0  Le- 
di confagrare  un  tempio  a Venere  genitrice.  Era  *««“> 
quello  ficuramente  edificato  , giacché,  in  quello  ri- 
torno  dall’  Africa,  ne  fece  egli  la  fòntuofa  dedicazio*  dell* 
ne,  e confegrazione , innalzandovi  la  fuperba  llatua  C*VJU> 
di  Venere,  che  Cleopatra  gli  avéa  trafmefla re  met- 
tendovi a fianco  ancor  quella  di  quella  Regina  (d) . 

Egli  lo  forni  di  prezioli  doni  collocandovi  due 
fuperbi  quadri  di  Medea , e di  Ajace  , che  aveva 
egli  comperati  per  ottanta  talenti , donde  ebbe  ori- 
gine il  pregio  , che  il  pubblico  cominciò  a dare 
àlle  pitture  ( e ) . Vi  confegrò  parimente  fei  datti- 
lioteche , o fiano  cadétte  di  anelli  , per  adornarne 
le  dita  della  Dea  (/) . Vi  depofitò  una  famofa,  e 
fuperba  corazza,  tcmpellata  tutta  di  perle  Britan- 
Tom.III.  LI  ni- 


(d)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.it.  p.49*.  Dio.  lib.xuu. 
p.  225. 

(e)  O&oginta  talenta  emit 
doas  tabula?  Cattar  diélaror, 
Medeant  & Ajacetn  Timo- 
ni achi  , in  Tempio  Veneris 
Genitricis  dicaturus.  Pliti.H. 
IV.  itb.  vii.  e.  $8.  Sed  pr*- 
cipuam  auftoritatem  tècic  pò- 


- ' 

blice  Celar  di&ator  Ajace  8c 
Medea  aftte  Veneris  geni- 
tricis atdem  dicatis.  14.  Itb, 
XXXV.  c.  4. 

(f)  Hoc  exemplo.  Celar 

diftator  fex  daflyliorhecas  in 
lede  Veneris  Genitricis  confe- 
cravit.  Pi  in,  lib.  XXX  vii. 

Cétp.  1. 
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Anho  niche  , e nell’  efteriore  fituò  eziandio  l’ effigie  del 
v»  708.  ko  meravigliofo  cavallo  ( a ) . A quello  tera- 
»t  Ce-  pio , che  fu  nel  progreffo  accrefciuto  di  rari  doni 
“««d’Augufto,  egli  aggiunfe  un  Fano  , o un  edificio 
no  C«-  confegrato  al  tempio  , perchè  fcrviffe  nel  filo  gran 
****  /oro  , incominciato  a coftruire  fin  dal  tempo , 
che  trovavafi  nelle  Gallie,cd  il  più  bello  di  Ro- 
te ni.  ma  , non  già  per  piazza  delle  cofe  vendibili , ma 
>1  Em7-  Per  con8re8arv^  * magiftrati  ad  amminiftrar  la 
no  Le-  giuftizia,  ed^a  trattarvi  le  caufe  ; e dove  nel  pro- 
»ioo  gretto  i Romani , imitando  gli  onori  accordati  a 
iute'"  Scipione  nel  tempio  di  Giove  Capitolino , gli 
belle  erefiero  ancora  una  flatua  loricata  (b). 

Cawel-  Nello  fteflo  tempo,  per  fecondare  la  paffione 
predominante  de’ Romani  pe’ divertimenti , e per  gli 
fpettacoli,  de’  quali  non  eran  mai  defraudati,  nel 
ritorno  , che  faceano  i gran  magiftrati  dalle  loro 
fpedizioni  , volle  egli  ugualmente  tenere  allegri  i 
Uioi  concittadini , con  darne  loro  moltiffimi , in  di- 
verfe  fpecie  ed  apparato,  e colla  maggior  dignità, 
e magnificenza  ,*  che  convenivano  al  fuo  fublime 
carattere . Dione  afferma  , che  effi  furono  tanti  , 
«he  fe  aveffe  voluto  interamente  defcriverli , trop- 
po avrebbe  interrotto  il  filo  della  fua  ftoria  , e 
forfè  fi  farebbero  prefi , più  lofio  per  elagerazione  , 

1 

. (a)  Plia.  H.  N.  lib.  ir. 
e.  $5. 

(b)  Appian.  Bell.  Civ. 
lib.  (i.  p.  491.  Czfar  qui- 
dem  di&ator  loricaram  ha- 
tuam  libi  dicali  in  (òro  Tuo 
pafTus  «ft.  Pii».  H.  N.  lib. 

XXXIV.  c.  5.  Val tu  lib. 

ili.  e.  6. 


(c)  Qui  ili  lìngula  enume- 
rare intendam  , fortafle  non 
probabili  acervo  opus  inlUru- 
rum  confunderur,  quum  id 
genus  res  infktius  foleant  re- 
ferri . Die.  lib.  xliii.  0.215. 

(d)  Dio.  ibid. 

(e)  Dio.  lib.  uni.  p.225. 
Muoere  in  foro  depugnavit 

Fu. 


* . 
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che  per  verità  collanti  (c) . Fece  primieramente , 
perciò  il  Dittatore  edificar  nel  fuo  foro  un  magni- 
fico Anfiteatro  di  legname  per  ferfrir  di  comodo 
agli  fpettatori  nelle  rapprefentazioni  delle  cacce, 
e combattimenti,  con  ergervi  degli  ordini  di  Te- 
dili intorno , capaci  a contenervi  almeno , fecondo 
il  folito , cencinquantamila  perfone  (d) . Nel  piano, 
o arena  di  quello  , fi  videro  rapprefentar  prima 
de’  prodigiofi  combattimenti  da  gran  compagnie  a 
cavallo  ed  a piedi . Si  videro  pugne  di  corpo  a 
corpo  , fecondo  il  coflume  ; ed  in  quelle  fi  faceano 
onore  di  combattervi  ancora  i figliuoli  de’ cavalie- 
ri , o qualche  perfonaggio  decorato  della  pretura  , 
ed  anche  il  fenatore  Q.  Galpeno,  accreditato  ora- 
tore (e) . Egli  accompagnò  a quelle  uno  de’  più 
magnifici , e llrepitofi  combattimenti  di  gladiato- 
ri , per  celebrare  i funerali  di  Giulia , fua  figliuola, 
fu  moglie  di  Pompeo  , ancorché  da  più  tempo 
ellinta  • e per  accrefccrne  la  magnificenza  , fece 
coprire  di  veli  carbafini  , Tariffimi  , é d’inefli- 
mabil  valore , il  foro  tutto  , incominciando  dalla 
via  facra , ove  era  il  fuo  palazzo  , fino  al  Campi- 
doglio , e che  Plinio  ci  ha  defcritto  per  una  del- 
le piò  grandi  opere  de’ Romani  (f  ).  In  tutti  i quar- 
tieri della  città  fece  egli  rapprefentar  di  vantaggio 

LI  z da- 


Anvo 
bi  Ro- 
ma 708. 
DI  Cl- 

*»AE  JJ 

C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re in. 
c6vs.it 
M.  Emi- 
lio Le- 
pido 
Gene- 
rale 

DELLA 

Caval- 

leria, 


Furius  Lepttnus  fìirpe  prar- 
toria,  & Q.  Calpenus  fena- 
tor  quondam , aflorque  cauf- 
farum  . Svet.  Jul.  C<ef.  c. 59. 
Celare  fu  il  primo  , che  per- 
mife  a’  cavalieri  di  combat- 
tere da  gladiatori  ; ma  lo 
vietò  a’  fenatorì  . Auguflo 
fyct  lo  (ledo  , ma  nel  pro- 


greflò  del  tempo  lo  vietò 
ancora  a’  cavalieri . Sotto  gl’ 
imperatori  , lo  facevano  an- 
che le  dame . Vtd.  Lipf. 

(f)  Mox  Calar  diflatoc 
totum  forum  Romanur»  in- 
texit , viamque  facram  ab  do- 
mo fua  ad  divum  ufque  Ca- 
pitolinoli! : quod  munere  ipfo 

§la- 
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Awo  dagli  iftrioni , delle  farfe  in  tutti  i linguaggi , pop 
mk  708*  fodisfare  , c dar  piacere  anche  al  gran  numero  de’ 
pi  Ce-  ftranieri , che  vi  eran  concorfi  (<*) . Non  vi  erano 
C *G  lpezie  di  giuochi , de’  quali  non  volerti:  egli  farne 
no  Ce-  godere  al  popolo.  I figliuoli  de’ principi  dell’  Alia, 
*a*e  e di  Bltinia  vi  rapprelentarono  la  Pirrica  , o fia 
tato-  quella  danza,  che  i Tofcani  appellanola  Morefca  (b). 
he  ni.  Le  comedie  furono  ancora  famofe.  In  effe  vi  rap- 
M e$mV  Potarono  le  loro  parti  due  de’  più  celebri  at- 
1IO  L*Itorij  Decimo  Laberio  , e Publio  Siro.  Laberio 
noo  era  flato  cavaliere  Romano  , ma  deporto  dalla  fu» 
r a\SeE"  dignità  > Per  erter  contato  altre  volte  fulie  feene . 
dell»  Celare  l’invitò  in  quella  occafione  a falirvi  di 
Cavai.-  nuovo  \ e l’invito  parve  a lui  un  comando.  La 
*'  fua  rapprefentazione  fu  di  tal  gradimento  al  Dit- 
tatore , che  fi  vide  obbligato  a redimirgli  • la  di- 
gnità, a dargli  .il  fondo  di  cinquecento  ferterzj  mag- 
s giori , l’anello  d’oro,  ed  a permettergli  di  andarli 
a federe  nell’  orcheftra  tra’  quattordici  ordini  , ap- 
partenenti a’  cavalieri  (c)  . Laberio  profittò  fubito 

• , dei- 

gladiatorio  mìrabilins  vifum  da  , e la  tela  cameracenfe  . 
fuit . Plin.  H.N.  iib.xix.  e.i.  Plin.  ibid.  Lutan.  hb.  ut. 
Dio.  lib.  x LUI.  p.  vjb.  Il  v.  zjp.  Q.  Curt.  lib.  vili. 
Carbafo  era  una  fpecie  di  c.  9. 

lino  finiffìmo  , che  fi  tirava  (a)  Ludot  etiam  regiona- 
dalla  Spagna  citeriore  , con  tim  urbe  tota  , & quidem 
«fio  facean  delle  tele  pre-  per  omnium  Hnguarum  hi- 
ziofiffime,  delle  quali  gl’ In-  ftriones.  Svet.  J.  C.  cap. 
diani  fi  fervivano  per  vedi  39. 

di  luflo  maggiore  ; e veniva  (b)  Pyrricham  falraverunt 
in  quel  tempo  (limato  più  Afiz , Bithynizque  principnm 

della  fera  . Alcuni  , dice  il  liberi  . Svet.  J.  C.  ibid.  Dio. 
Dalecampio,  hao  creduto  ef-  ubi  fupra . 
fer  quello  , che  oggi  fa  le  (c)  Ludis  Decimos  Labe- 
tele  battifte  , quelle  di  olan-  tius  eques  Romanus  mimum 

fuum 
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della  grazia  di  Cefare  : girò  di  quà  , e di  là  per  Awwo 
trovar  luogo  tra  loro . Cicerone , che  perdea  piut-  “ A *o°- 
toflo  T amico,  che  il  concetto,  gli  ditte  : „ Ti  da*  »i  Ce- 
„ rei  qui  luogo  , Laberio,  fe  io  non  fedefli  troppo 
„ ftretto.  Non  è meraviglia,  gli  ri  fpofc  prontamente  L1oCt* 
„ Laberio,  fe  tu  fiedi  troppo  ftretto  , e (Tendo  il  **** 

„ tuo  coftume  di  feder  Tempre  a due  fedie  ” (d). 

Pubblio  Siro  , uno  fchiavo  di  Siria,  che  per  Tncu-  RE  III. 
rezza  d’ingegno  , e la  fua  prefenza  di  fpirito  era  m'eÙ'Z 
fiato  metto  dal  fuo  padrone  in  libertà , fi  era  dato  Ll0  lÉI 
a com'porre  , e rapprefentare  dell’ eccellenti  come-  ?IO° 
die.  Egli  ne  rapprefentò  una  con  Laberio  medefi- 
mo,  nella  quale  il  pubblico  reftò  talmente  forpre-  dbiu 
fo , che  Celare  fu  coftretto  a dargli  il  premio , ed  Cavil** 
a confettare , che , non  ottante  il  fuo  favore  per 
Laberio , era  pur  (lato  quefti  vinto , e fuperato  da 
Siro  (e)  : più  concettofo  per  altro , piu  lepido , e 
men  mordace  del  fuo  competitore. 

Per  rendere  più  fpaziofo  il  Circo  alle  corfe,* 
convenne  a Cefare  farlo  ingrandir  ne’  due  lati  , e 
» L 1 3 cir« 


fuum  egit  ! donatufque  quin-  & operas  fuas  in  fcenam  lo- 
cenris  feftertiis , & anulo  au-  caverant , provocavit , ut  fin- 
teti , fefrum  in  quatuordecim  guli  fecuni , polita  invicem 
e (cena  per  Orcneftram  tran-  materia,  prò  tempore  con- 
fiit  . Svet.  Jul.  Cef.  e.  tenderent , nec  ullo  recufante, ! 
39.  / fuperavit  omnes;  in  queis  & 

(d)  Macrob.  Saturn.  lib.  Laberium  : unde  Cariar  arri- 
n.  c.  j.  Cicerone  volea  tac-  dens  hoc  modo  pronunciavit: 
ciar  Cefare  fugli  onori  che  Taverne  ubi  me  , viQut  re, 
conferiva  ; e Laberio , Cicero-  Laberi , a Syro  ; ftatimque 
»e  fulla  fua  incofìanza  ne’  Publio  palmam  & Laberio 
partiti . annulum  aureum  cutn  quin- 

, (e)  P.  Sirus  ....  produ-  centi*  feftertiis  dedit . M.i- 
tìus  Ronue  per  Cxfaris  lu-  cr*l>.  Satur.  lib.  u.  cap.  7, 
dos  omnes  , qui  tane  (cripta 
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Anso  circondarlo  di  un  foflató  con  un  rialto  (a) . In 
ma  <ìueft0  gran  piano  fi  videro  comparire  i giovanetti 
pi  c*-  delle  più  illuftri  famiglie  di  Roma  , e moftrar  la 
C *GiuS  ^oro  > e deftrezza  nel  correre  intorno , e fal- 

pioCe- tar  da  un  cavallo  ad  un  altro*  ed  a correre  fu* 
saie  còcchi  a due,  ed  a quattro  cavalli.  Vi  fi  videro 
tato-  due  gran  compagnie  di  giovanetti  di  età  maggio- 
ut  ni.  re,  e minore,  far  la  danza  alla  Trojana,  con  fim- 
M Emi-  mctria , e cadenza,  benché  a cavallo,  ed  armati; 
nò  Le-  c per  cinque  giorni  continui  vi  fi  fecero  delle  cac- 
*ido  ce  famofiffime  ; e nel  campo  di  Marte  per  tre 
giorni  gran  copia  di  lutte  , ed  altre  zuffe  degli 
DELLA  atleti  (b) . Egli  difpofe  in  oltre  una  naumachia  , 
Gaval-  q una  battaglia  navale  , facendo  cavare  un  gran 
’ fofio  nel  campo  , appellato  codeta  , di  là  dal  Teve- 
ri, nel  quale,  introdottavi  l’acqua  , e ripieno  a 
guifa  di  un  ^ran  lago , le  triremi  di  Tiro  , e le 
quatriremi  di  Egitto  fecero,  col  gran  numero  de* 
combattenti , che  vi  eran  di  l’opra , mirabili , e de- 
liziofi' combattimenti  (c) . Finalmente , per  non  la-  , 
fciar  dietro  qualfivoglia  difficile  fpettacolo  , fece 
rapprefentare  una  battaglia  di  cinquecento  pedoni, 
trecento  cavalli  , e venti  elefanti  , facendo  le- 


(a)  Circenfibus,  fpatio  cir- 
ci ab  utraque  parte  produ- 
co , & in  gyrum  Euripo 
addito , quadriga? , bigafque  , 
& equos  defulrorios  agitave- 
ntnt  nobilitimi  juvenes . Sver. 
Jul.  Cef.  e.  19. 

(b)  Sver.  Jul.  C*f.  c. 

Dio.  lib.  xliii.  p.  226.  Ap- 
pian.  Bell.  Civ.  lib.  li.  p.491. 

(c)  Navali  preelio  in  mi- 


nore Oodeta  de  foto  lacu  , bi* 
remes  ac  triremes , quadrire- 
mefqne  , Tyrise  & /fcgyptiz 
clafles  , magno  pugnatornm 
numero  conflixerunt . Sver. 
Jul.  Cétf.  c.  19.  Naumachia;, 
& equitum,  peditumque,  fimul 
elephantorum  certaminis  fpe- 
flaculis , epulique , per  multos 
dies  dati , celebrarione  reple- 
vit  cam  ( Romani  ) Veli. 

Par, 
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var  di  mezzo  al  piano  la  meta  , perchè  meglio  Ah** 
potettero  fquadronarfi  in  battaglia , agire  ed  azzuf- 
farfi  col  più  bell’ ordine  , e perizia  militare  (d) . »i  Ce- 
Quefte  rapprefentazioni  , e folenni  divertimenti , ■?**** 
che  al  genio  di  que’  tempi  , tutto  generalo  , e M0Ct- 
guerriero,  apportarono  tale  inefplicabil  piacere,  che  ***» 
richiamarono  tanto  popolo  in  Roma  da  tutte  le  ^zo- 
nazioni , che  non  effendo  la  città  , per  altro  la  re  m, 
più  grande  dell’ Uni verfo,  fufficiente  a contenerlo  , meÌÌ* 
fi  dovettero  alzar  delle  tende  per  tutte  le  ftrade,  tl'Q  lÌ- 
per  difendere  gli  albergatori  dall’  aria  - e la  folla  *'*>® 
nientedimeno  ne  foffogò  non  pochi  , tra’  quali  fi 
trovaron  parimente  due  fenatori  ( e ) . Del  rimanen-  DELLA 
te  tutto  farebbefi  terminato  coh  pace  , e fodisfa-  Cavai* 

. r . . r 7 i . r LUM»j 

zione  comune  ; le  la  truppa , mai  contenta  del  luo, 
non  fi  fotte  lafciata  a prorompere  in  un  temerario 
ardire,  ed  in  uno  sdegno  irragionevole  contro  del 
Dittatore,  fui  pretefto  , che  la  fpefaj  che  per  al* 
tra  al  di  d’oggi  più  monarchi  uniti  infieme  fi  fgo- 
menterebbero  a loftenerla , fi  dovea  piuttofto  con- 
fumare in  fila  maggior  gratificazione  , ed  in  più 
abbondanti  donativi  , di  quelli  aveano  ricevuti  , 
che  in  cofe  così  inutili  e vane  ; e fufeitando  i fol- 

L 1 4 da. 


Pat.  lib.  II.  c.  5 6.  Dio. 
ibid.  Appian.  ubi  fupra . 

(d)  Ac  noviflìme  pugna 
divifa  in  duas  acies  : quinge- 
nis  peditibns  , elephantis  vi* 
cenis,  tricenis  equtribus  hinc 
& inde  commiflìs . Naro,  quo 
laxius  dimicaretur  , Cablati 
meti , inque  earutn  locum  bi- 
na caftra  ex  adverfo  confti- 
tuta  erant.  Svtt.  Jul,  C <e/. 


(e)  Ad  qu*  omnia  fpe- 
ftacula  tantum  undique  con- 
fluxit  hominum  , ut  plerique 
advenz  , aut  inter  vicos , ani 
inter  vias , tabcrnaculis  pofitis, 
manerent  : ac  Carpe  prz  tur- 
ba eiifi  exanimatique  fint 
plurimi  : & in  his  duo  Cena» 
tores.  Svtt.  Jml.  C*f.  r.jj. 

© 
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Awwo  dati  perciò  un  principio  di  tumulto  , obbligarono 
m*  70V  Cefare  a far  fui  punto  morire  il  capo  con  due  al- 
ai C*- tri»  di  feguito',  come  un’offerta,  che  fi  faceffe  ia 
*AR*  ss  facrificio  a Marte  (a) . 

xioCb-  Dalle  felle  ed  allegrie  pafsò  Cefare  alle  ferie 
sake  applicazioni , per  ordinar  la  repubblica  in  uno  fta- 
tato-  to  » non  e^crc  turbata  dalle  fedizioni , che 
m.c  ni.  tutto  dì  fufcitavanfi.  La  dignità  firaordinaria  di 
«o-^s.iv  prefetto  de*  collumi  , l’obbligava  a correggere  cer- 
no Le-  abufi , che  principalmente  rindondavano  in  detri- 
»ioo  mento  dello  Stato  , i cui  fondi , e folianze  debbo- 
no  rel*8^°^am€nte  confervarfi , ed  impiegarfi  foltan- 
»e ila  to  per  la  pubblica  utilità  , fuori  di  ogni  vana  ed 
Cavai.-*  illegittima  largizione.  Gli  antichi  Romani  e ’l.  fe- 

tjUIA . 0 » . . . . 1 • • 

nato  ne  tempi  di  penuria , come  un  padre  benigno 
aveva  introdotto  il  lodevole  pietofo  collume  di  di- 
ftribuire  a’  poveri  una  razion  di  frumento , ballante 
a follenere  le  loro  famiglie  , con  pagarne  foltanto 
la  metà , o ’l  quarto  del  prezzo  corrente  (b) . I tri- 
buni , profittando  di  quella  mira  compaffionevole 
del  fenato  , nel  progrefTq  fecero  pubblicar  diverfe 
leggi  per  confermarla  annualmente-  * e ’l  tribuno 

Clo- 


(a)  Hzc  qtrotn  alii  necefTa- 
rio  lìlentio  tranfmitrerent , 
tumulo»  a militibus  coorti» 
eft  : quo* , non  ram  inutiles 
fumptus  movebant  , quarn 
quod  ea  pecunia  non  in  tpfos 
erat  coliata , neque  prius  fi- 
rem  turbarum  fecerunt , quam 
Czfar  unum  ex  iis  fubito 
fuperveniens  , Tua  ipfe  manu 
correptum  , ad  fupplicium  tra- 
vidi: . Sed  przter  hunc  alii 


quoque  duo  viri  fub  facri* 
fieli  przfcriptione  iugulati 
funt.  Dio.  lib.  XLiH.  p.izó. 

(b)  Lipf.  de  Magnitud. 
Rom.  lib.  11.  c.  io. 

(c)  Annonariam  legen  tu- 
lit,  ut  frumentum  populo,  quod 
antea  lem»  zris  ac  trientibus 
in  fmguios  modios  dabatur, 
gratis  daretnr  . Ajcon.  in  Orni, 
tomra  Fifon. 

(d)  Plutarco  vita  di  Gi- 

to* 


J 
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Clodio  pih  oltre  avanzandoli,  pubblicò  infine  una  A*** 
legge  di  darfi  a*  poveri  il  grano  , che  loro  bifo- 
gnava , lenza  verun  pagamento  (c)  . Il  fenato  dopo  Di  Ce- 
la congiura  di  Cqtilina,  non  folamente  approvò 
quella  graziofa  diftribuzione , ma  volle  , che  li  pra-  tlo 
ticaffe,  configliandola  parimente  Catone;  ancorché  «»** 
fi  vedeffe , che  la  repubblica  venifle  a foccomber- 
vi  nella  fomma  annuale  di  mille  , e dugento  ta-  u m. 
lenti , o di  circa  fettecencinquantamila  feudi  (d) . «»*•«* 
In  quello  ftato  di  cofe  non  folamente  i poveri , LÌO 
ma  quelli  ancora  , che  non  avean  bifogno  , profit-  "'■><> 
lavano  fraudolentemente  del  pubblico  benefìcio , 
e ’l  numero  di  coloro  , che  fi  erano  fatti  fcrivere,  Dsli.a 
per  ricevere  graziofamente  il  grano  , era  talmente  Cavai- 
crefciuto,  che  la  diftribuzione  fi  andava  a rendere 
intollerabile  (e)  . Cefare  , configliando  il  fenato , al 
quale  tutto  proponeva,  ordinò  un  recenfo  od  cfa- 
mina  di  tutti  que’  cittadini  , che  prendevano  il 
frumento  dal  pubblico  ; e , feparati  i bifognofi  dagli 
altri,  che  non  avean  bifogno,  da  trecenfeftantamila 
che  erano,  ridulfe  i medefimi  al  numero  fido  di 
ccncinquantamila  (/);  e,  per  evitar  nell’avvenire 

le 


tone.  Ved.  Ltpf.  de  Magni- 
tud.  Rom.  lib.  1 1.  c.  io. 

(e)  Dio.  lib.  XLiir.  p.224. 

(f)  Plutarco  è inciampato 
fu  quello  fatto  in  nn  errore 

Srotolano  , e riputando  que- 
o recenfo  per  una  nume- 
razione generale , che  Cefare 
avelie  fatto  del  popolo  Ro- 
mano, fi  avanza  ad  aderire, 
che  il  popolo  di  Roma  , ef- 
(endo  di  trecento  ventimila 


cittadini  , Cefare  ne  trovò 
cento  feflantamila  , tanti  di 
più  ne  avea  confumati  , • 
medi  a morte  la  guerra  ci- 
vile . Cefate  non  fece  mai 
la  numerazione  del  popolo, 
nè  mai  Roma  ebbe  si  picco- 
lo nomerò  di  abitanti  ; anzi 
era  tanta  la  calca  , che  Ce- 
fare poco  appredò  n’  ebbe  a 
fpedire  ottantamila  in  colo- 
nie > • pure  Augufto  nel  fno 
.qnat- 
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»•  . • . 1 
' Amato  le  fraudi , e le  turbolenze , difpofe , che  ogni  anno* 

ma  7o*T  * Pretori  elcggeffero  a forte  quel  numero , che  do* 
bi  Ce- vea  fumigarli  a’  morti  (a). 

il  Ordinata  , e provveduta  la  plebe  , elevò  egli 
£o c": tutte  le  fue  mire  al  grande  della  repubblica.  Cor- 
sare fiderando , che  i giudizj , prima  nelle  mani  de*  fe- 
natori  ^ indi  di  viti  coll*  ordine  de’  cavalieri  , li 
re  m.  erano  nel  progrefTo  del  tempo  conferiti  ancora  a* 
«ovs.iv  tribuni  dell’  erario  : gente  di  poco  conto , e pie- 
no Le-  hea  ; onde  la  giudizia , e l’ indifferenza  in  sì  balTe 
uno  mani  collocate,  venivano  afforbite,  e conculcate 
dalla  venalità , naturale  in  fimil  forta  di  perfone  , 
bella  (labili  affolutamente  abolirfi  i tribuni  dell’erario. 
Cavai.-  e che  i foli  fenatori  , e cavalieri  , dovefiero  im- 
AEEiA.  pje^ar(]  ne’ giudizj,  prefcrivendo  la  dignità  , la  con- 
dizione , e 1*  età  de’  giudici  : la  forma  , e la  con- 
fuetudine  de’  pubblici , e privati  giudizj , che  noi 
tuttavia  dobbiamo  a quello  grand’uomo  (b) . A- 
vendogli  infegnato  la  efperienza  , fe  vuol  predarli 
fede  a Dione , che  la  diuturnità  de’  governi  delle 
provincie  rifvegliava, nell’  animo  de’ governatori  delle 
medefime  lo  Ipirito  di  dominare  , onde  erano  av- 
venuti tanti  fconcerti , dimò  redringere  ed  accor- 
ciare affolutamente  il  loro  termine  , ordinando , 

che 


quarto  confolato  trovò  il  po- 
polo di  Roma  alcendente 
nella  fua  numerazione  , che 
iii  la  prima,  dopo  quarant’ 
anni  , a quattro  millioni , e 
feflanta  tremila . Quelli  er- 
rori , che  Svetonio  lenza 
oflacolo  mette  in  chiaro, fon 
badantemente  dimodrati  an- 
cora da’ più  grand’ uomini  di 


ogni  tempo . Vedi  M.  Dacia, 
Not.  ad  Piut.  ad  iocum  . 

(a)  Recenfum  populi , nee 
more , nec  loco  (olito , fed  vi- 
cariai per  dominos  infularum 
egit  : atque  ex  viginti  tre- 
centifque  millibus  accipien- 
tium  frumenrum  > publico, 
ad  centum  quinquaginta  re- 
traxit . Ac  ne  qui  novi  cce- 

tus 
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che  i pretori  non  potettero , pili  oltre  di  un  anno,  Ai»»® 
eftendere  il  loro  efercizio  , ed  i proconfoli  più  di 
un  biennio  ( c ) . La  potenza  più  lolida  di  uno  Ita-  di  Ce- 
to libero  , e quella  di  un  principe  regnante , confi- 
Itendo  principalmente  nell’  avere  un  maggior  nu*  tioCE- 
mero  di  fudditi  , egli  cercò  promuovere  gli  uo-  **** 
mini*  ad  una  copiofa  popolazione  , animando 
con  premj  rilevanti  tutti  quelli  che  maritati  prò-  *e  m. 
ducettero,.  ed  allevaflero  molti  figliuoli  [d). 
lutto  , che  è il  più  potente  veleno  di  uno  Std-  Lto 
to  , e che  lo  indebolire  , e confuma  infen-  p««>® 
fibilmente,  non  dovea  sfuggire  da’favj  provedi  meri- 
ti  di  Cefare  , 'e  dalle  cure  , che  e’  fi  prendea  di  della 
riftabilir  la  repubblica,  e di  sdradicar  le  caufe  de’ Cav*1-'' 
di  lei  pernicioft  difordini . Vedendo  egli  la  profu- L,RI*  ' 
fione  , che  oltremodo  faceafi  dalle  famiglie  ricche 
in  ogni  forra  di  lu(To,  c confiderando  la  debolez- 
za dell’  umano  talento , che  mai  ritiene  per  lungo 
tempo  l’ufanze,  le  manifatture,  le  mode,  or  cer- 
cando  , ora  approvando  quelle  di  una  , or  quelle 
di  un’  altra  nazione  , ficchè  tutto  confuma  inva- 
no , ed  in  detrimento  pubblico  , e privato  (e)* 

Cefare  pubblicò  delle  leggi  rigorofe  fu  quelli  abu- 
fì , frenò , e reftrinfe  le  lpefe  vane  ed  inutili  del- 
le 


tus  recenfionis  caufTa  moveri 
quandoque  pofTent , inftituit , 
quotanms  in  demortuorum 
locum  , ex  hh  qui  recensiti 
non  efTent , fubfortitio  a pre- 
tore fieret . Sver.  Jul.  C*f. 
c.  41. 

(b)  ludicia  ad  duo  genera 
judicum  redegit  , equeftris 
•rdinis  , ac  fenatoni  : Tribù- 


nos  zrarioSj  quod  erat  ter- 
tium  , fuflulir  . Svit.  J.  C. 
l 'i/d.  Dio.  lib.  x Li  in  p. 
aay. 

(a)  Dio.  lib.  ixm.  p.11 6. 

(b)  Iis , qui  multos  libero* 
procreaflent  , prxmia  propo- 
rmi. Dio.  lib.  xliii.  p.226. 

(c)  Vafa  ex  argento  mira 
incordi  amia  humani  ingenil 

va- 
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Avito  le  tavole , degli  equipaggi , de’  mobili , degli  abi- 
£»  *08  * c delle  fabbriche  ; Mando  delle  pene  a’  con- 

•i  Ce-  troventori , e con  Comma  vigilanza  attendendo  al- 
.-M5la  perfetta  loro  efecuzione  (a).  Egli  riempì  il  nu- 
tio  CE-mero  de’  fenatori  , accrebbe  quello  de’  Patrizj , 
* are  tra’  quali  vi  aferifle  Cicerone,  de’  pretóri  , degli 
edili , de’  queftori , e degli  altri  magiftrati  inferio- 
ee  ni.  ri . R inabili  quelli , che  erano  flati  notati  d’ infa- 
mia  da’  cenfori,  e fece  richiamare  tutti  gli  efilia- 
iió  Le-  ^ pel  delitto  dell’  ambito  (b)  : difpofìzioni  tutte , 
rido  che  egli  non  fece  di  folo  fuo  fentimento,  ma  con 
quello  de’  principali  fenatori  , e fovente  di  tutto 
i>eii*  il  fenato,  tantoché,  febben  afpre  pareffero  molte 
Cavai*  ordinazioni , come  troppo  nccefiarie  nello  flato  cor- 
1A  ' rotto  , in  cui  trovavafi  Roma  , generale  fi  era  la 
loro  approvazione  , e grandi  gli  applaufi  , che  fe 
ne  davano  a Cefare  (c) . 

Ma  la  più  grand’opera  , la  più  degna  e la 
più  utile  al  genere  umano  , che  egli  fece  tra  tan- 
te fue  cure  in  queft’  anno  , fu  la  famofa  riforma 
del  calendario  Romani , per  regolar  con  efartezza 
1’  anno  al  corfo  del  fole  , e togliere  que’  grandi 
errori , che  mettevano  in  confufione  tutti  i calco- 
li del  tempo.  L’antico  anno  Romano  era  lunare. 

Im- 

Cic.  ad  Attic.  lib.  xti.  eptfì. 
6.  & lib.  xii.  epift.  & 
Ved.  Not.  Mongaulr.  in  loc« 
(b)  Senanim  lupplevit , pa- 
tricios  adlegit  : prztorum  , 
sedilitim  , queftorutn  , mino- 
rum  eriam  magi  (iraniani  nu- 
me rum  ampliavit  : nudatos 
opere  cenforio  , aut  tentenna 
judicum  de  ambita  condem- 

B4- 


variat , nuli  uni  gemft  offici- 
ne dia  probando  , nunc  Fiu- 
mana , nunc  Clodiana,  nane 
Graiiana  ....  nunc  ana- 
glypta  , in  afperitaremqne  ex- 
cifa , circa  linearum  piduras 
quarimus . Plia.  Hi  fi.  Nat. 
ub.  jj.  c.  il. 

(a)  Dio.  lib.  siiti.  p. 
22Ò. 
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Tmmaginandofi  Romolo , più  guerriero , che  aflrono-  Ai»»» 
mo , che  la  luna  faceffe  il  fuo  corfo^  nelle  dodici  “*  R^T 

. , . . . ......  MA  705. 

rivoluzioni  in  trecento , e quattro  giorni , egli  di-  di  Ct- 
vife  l’ anno  in  dieci  meli  , quattro  di  trentuno 
giorni , e fei  di  trenta , e dandogli  il  principio  dal  ^j0  es- 
primo del  mefe  di  Marzo.  Ma  accorgendofi  nel  prò- *»** 
greffo , che  quell’  anno  era  più  breve  dell’  effettivo 
anno  lunare  in  feflanta  giorni , ordinò  che  fi  do-  re  m. 
ve  Aero  intromettere  ne’  dieci  mefi  i feflanta  gior- 
ni , che  vi  mancavano,  onde  fu,  come  dice  Piu-  tló  le- 
tarco , che  i mefi  divennero  irregolari , e ve  n’e-  pino 
rano  di  trentacinque , e di  più , e meno  giorni  (d) . ^EE“ 
Numa  Pompilio,  fuo  fucceffòre , trovando  quella  ir-  DELLA 
regolarità  nell’  anno,  compofe  de’ feflanta  giorni , che  Cavai- 
fi  erano  aggiunti  a’  mefi  di  Romolo , due  altri  mefi  1 
nuovi  Gennajo , e Febbrajo , e per  Affare  il  folftizio 
d’inverno , li  premette  al  mefe  di  Marzo , e volle  che 
1’  anno  aveffe  principio  dal  primo  di  Gennajo  (e) . 

Indi  accorgendofi  dell’  inegualità  di  undeci  giorni 
tra  ’l  corfo  annuale  del  fole , e quello  della  luna, 
facendoquefta  le  fue  dodeci  rivoluzioni  in  trecen- 
to yelìtmaqu a ttro  giorni  , e ’l  fole  in  3Ò5. , egli 
duplicò  quelli  undeci  giorni , e volle  che  ogni  due 
anni  s’  intercalaflero  o fi  frametteffero  ventidue 

gior- 

nonnullas  leges  afperiores  ali- 
uuanrum  promulgaflet , tamen 
ienatui  Ce  probaverit , lauda- 
rofque  fuerit . Dio.  lib.Xi.uu 
f.  217. 

(d)  Plutarco  vita  di  No- 
ma. 

(e)  Plutarco  vita  di  No- 
ma. 


natos  retti tuit  . Svet.  Jul. 
C<tf.  e.  41.  Dio.  lib.  xtui. 

p.  22 6. 

(c)  Harc  omnia  Csfar,  quo- 
que alia  de  Rep.  flatuit, 
non  proprio  confilio  , fed 
femper  communicata  prius  re 
cura  primoribus  fenatus , aut 
toto  acquando  ordine  decre- 
vit:  quo  fiebat , ut , quamvis 
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giorni , aggfuntovene  un  altro  per  rendere  impare 
il  numero,  frali’ ultimo  di  Febbrajo,e’l  primo  di 
Marzo  , ed  a’  quali  giorni  diede  il  nome  di  mefe 
Mercedonio  (a).  Ma  quella  intercalazione,  nella 
quale  , per  regolare  il  folflizio  d’ inverno  , conve- 
niva aggiungere  , o fcemarfi  ogni  due  anni  un 
giorno  , effendo  fiata  appoggiata  alla  cura  de’  Pon- 
tefici, col  tratto  del  tempo  l’indolenza,  o la  ma- 
lizia di  cofloro  nel  frammettere  , o intercalare  i 
giorni  ad  arbitrio,  per  favorire  i pubblicani,  pro- 
lungando così  il  tempo  in  cui  dovean  cedere 
i loro  pagamenti,  portò  1’  anno  in  tanta  confu- 
fione  , che  più  le  Ragioni  non  corrifpondeano 
a’  mefi  proprj  \b)  . Queflo  difordine  adunque 
non  potendofi  tollerar  da  Cefare  , ben  iflruito 
eh’  egli  era  nell’ agronomia  , e fulla  quale  lì  era 
perciò  molto  applicato  in  Egitto , conferendo  con 
Sofìgene  d’ Aleflandria , famolo  aflronomo  di  que 
tempi , che  feco  avea  per  queflo  effetto  portato  in 
Roma  (c) , convenne,  che'non  avrebbe  potuto  fla- 
bilirfi  mai  la  divifione  del  tempo  con  ficurezza  , 
fe  non  fi  foffe  tenuto  riguardo  al  folo  corfo  annua- 
le del  fole.  Facendo  adunque  il  fole  il  fuo  corfo 

re- 


/ 


(a)  Fedo  crede  , che  fi 
dirle  queflo  mefe  Mercedtnio 
perche  in  elfo  pagava!!  la 
mercede  a’  provvifionati . 

(b)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re . Quella  inegualità  avea 
fatto  che  il  calendario  nel 
tempo  di  Celare  era  corfo 
avanti  per  circa  tre  mefi  , 
Ceche  quel  che  fi  dice  avve- 
nuto nella  fine  di  Febbraio, 
debba  intenderli  fucceduto  pri- 


ma della  metà  di  Novem- 
bre , fecondo  avverte  il  Si- 
gnor Dacier , ed  altri  fcritto- 
ri . Vtd.  Not.  in  vita  C *{• 
Ó*  in  vita  Nanne  . 

(c)  Plin.  HilL  Nat.  Iib. 
xvi  11.  c.  125. 

(d)  Annumque  ad  curfum 
Solis  accommodavit , ut  tre- 
centorum  fexaginta  quinque 
dierum  eflet:  & intercalano 
mente  fublato  , unus  dies 

quar- 


Digitized  by  Google 


Lino  Nono*  $43 

regolare  di  un  anno  in  trecenfeffantacinque  gior-  kmto 
ni , e fei  ore  ; egli  ridufle  1’  anno  al  numero  “A 
di  trecenfeflantacinquegiorni  , fcompartendo  que-  oi  Ca- 
lli proporzionatamente  ne’  meli , lafciando  Feb- 
brajo  fola  mente  di  ventotto  giorni  ; e per  le  fei  L1Q  cBI 
ore  di  più,  che  avanzavano  all’anno,  dii po(e,  che?*** 
unite  quelle , fi  aggiungere  un  giorno  ogni  quattro 
anni  al  giorno  prima  delli  ventiquattro  di  Febbrajo,  m. 
che  chiamò  giorno  bi ledile  , per  ragione  che  i 
ventitré  di  Febbrajo  erano  il  fello  delle  calende  di  L,ò  lbI 
Marzo , ficchè  aggiunto  queflo  giorno  , fi  veniva  n»o 
a duplicare  il  fello  di  quelle  calende  , onde  dice- 
vafi  bifejlo , o anno  bifejìile  (d) . Per  ridurre  a per-  DELLA 
fezione  il  fuo  anno,  dovette  parimente,  per  affor- c*WAt* 
bire  gli  felTantacinque  giorni,  che  imprudentemen- 
te  fi  erano  aggiunti  , e che  aveano  prodotto  nota- 
bile fconcerto  , aggiungere  nel  fuo  primo  anno 
due  meli  , oltre  del  Mercedonio  ; di  modo  che 
quello  primo  anno  fu  compollo  di  quindeci  mefi, 
o quattrocenquarantacinque  giorni  , e perciò  detto 
l’anno  della  confusone  ; dopo  il  quale  prefe  il 
fuo  anno  il  corfo  efatto,  e regolare  (e). 

Quella  correzione  del  calendario , o quella  ri- 

for- 


! [narro  quoque  anno  intere»- 
aretur . Sva.  J.  C.  cap.  40. 
Julius  ergo  Cariar  deceiu  die* 
obfervationi  veteri  luperadje- 
cit  ; ut  annum  trecenti  lexa- 
ginta  quinque  dies  , qnibus 
fol  Zodiacum  hiftrat , eftice* 
rent  : & ne  quadrans  deeflet, 
flatuit  ut  quarto  quoque  an- 
no facerdotes,  qui  curabant, 
menfìbus  ac  diebus  unum  in- 
terealarent  diesi  j eo  icilictt 


menfe  ac  loco , quo  edam 
apud  veteres  intercalabatur  , 
id  eft  ante  quinque  ultimo* 
Februarii  menfis  dies  ; idque 
bisfextum  cenfuit  nominan- 
dum.  Mac t 06.  Satum.  lib.  1. 
c.  14.  C enforia.  cap.  io.  dt 
die  Nat.  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare. 

(e)  Svet.  Jul.  Catf.  e.  40. 
Plutarco  vita  di  Celare . 
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A*no  forma  dell’inegualità  de’ tempi,  che  gittavano,  di» 
®‘A^°'ce  Plutarco,  una  confufione  orribile  nell’anno,  fu 
»i  Ce- faviamente  da  lui  inventata  ed  egregiamente  efegui- 
s*ej  5s  ra>  £gii  l’efaminò  co’ più  gran  filofofi , e co’ più  ec» 
no  Ce-  celienti  mattematici  del  fuo  tempo,  che  la  trova» 
s»re  rono  così  efattamente  , e fquifitamente  calcolata, 
che  non  potea  ritrovartene  altra  , che  meno  folle 
*e  ni.  foggetta  ad  infenlTbile  errore  (a) . Ella  fu  propo» 
covs.iv  ^a  ja  ju^  aj  fenato  ecj  unanimamcnte  approvata,  fi 
no  Le-  pubblico  con  infinito  piacere  , e vantaggio  comu- 
"»»  ne,  ricevuta  ed  abbracciata  quali  da  tutte  le  na* 
zioni  fotto  nome  di  calendario  , o anno  Giuliano  : 
dell*  e pure  un’  invenzione  sì  utile  , e vantaggiofa  non 
Caval-  jafci5  di  fomminiftrare  qualche  motivo  di  fcherno 
a’  fuoi  invidiofi  , ed  a quelli , che  non  potean  fof- 
frire  la'fua  potenza , c la  fua  elevatezza  d’ ingegno* 
tra’  quali  non  fu  in  filenzio  Cicerone  medelìmo, 
il  quale  , fentendo  uno  che  dicea  „ domani  fi  le» 
veri  la  coftellazion  della  lira  ” non  fi  trattenne 
a rifponderc  „ fi  leverà  ancor  quella  con  un 
editto  ” ; come  fe  t»li  uomini  avellerò  ricevuta 
per  forza  quella  infocatone  ( b ). 

Cicerone , che  fin  dal  fuo  ritorno  dal  cam- 
po di  Farfalia , era  fiato  accolto  da  Cefare  colle 
più  vive , e tenere  dimofirazioni  di  (lima  , conti- 
nuava tuttavia  a fperimentare  gli  ftefli  favori , non 
fidamente  da  lui,  ma  da  tutti  gli  amici  più  in- 
trinfeci  del  dittatore  (e) . Erano  quelli  favori  così 
collanti  in  quell’ animo  generofo,  che, quantunque 
ben  fi  accorgete  delle  lue  fimulazioni  pure  non 
^alteravano  punto  , nè  lo  portavano  a diminuir- 

r ' • *?.  t ari 

(a)  Plutarco  vita  di  Cefare.  (c)  Cic.  ad  £«n.  lib.  ri. 

(b)  Plutarco  vita  di  Celare,  «p.16.  Plutarco  vita  di  Cic*- 
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gli  il  fuo  cotante  affetto.  Nè  provò  foratore  un  Av»« 
piu  vivo  contrafeeno  , poco  dopo  il  di  lui  ritorno  ^ 
dall  Africa  . 11  luo  Ipinto  mai  lpogliato  dell  in-  oi  Ce- 
vidia  delle  glorie  di  Cefare  , e niente  fufcettibile 
della  gratitudine,  per  le  fincere  dimoftrazioni  di  tI0CE- 
tenerezza  , che  tutto  di  gli  fi  facevano  dal  fuo*»*e 
amico  , volle  pure  sfogare  1*  interno  fuo  livore  , 
con  un  maliziofo  indiretto  contropofto  , applican-  UI. 
dofi  a comporre  un  elogio  efagerato  del  defunto 
M.  Catone , non  ad  altro  oggetto , che  per  cenfu-  tt#  lÉI 
rare  colle  virtù  fantaftiche,  che  fi  affaticava  a ri- pido 
levare  in  Catone , i difetti , l’ ambizione , e la  fuppo-  ^ '"pE" 
fta  tirannia  di  Cefare.  Egli  fu  qualche  tempo  in  delia. 
perpleffità  , c nel  timore  di  non  eccedere  , e di  Caval“ 
non  inciampare  imprudentemente  nello  sdegno  del 
fuo  benefattore  ; e’  fuoi  proprj  amici  non  manca- 
rono di  dargli  de’  falutari  configli  , per  poterlo 
diftogliere  dall’  intraprefa  (d).  Niente  però  egli 
curando  le  altrui  efortazioni  , e confidato  nella 
fpcrimentata  indifferenza  di  Cefare  in  fimili  rin- 
facci , pubblicò  in  fine  il  fuo  elogio  . Egli  vi  ele- 
vò infatti  Catone  alle  (felle  : lo  fece  comparire  un 
modello  di  tutte  le  virtù  : il  più  zelante  difenfo- 
re  della  repubblica  : quello , che  colla  iua  faviezza 
avea  prefaggito  quanto  era  avvenuto,  e che  fi  era 
contentato , dopo  efferfi  coll’  ultimo  sforzo  oppofto 
in  vano , di  darfi  da  fe  fiefTo  la  morte  , piuttofto , 
che  effere  tefiimonio  de’  prefenti  fconcerti  (e) . 

Non  moftrò  Cefare  infatti  verun  difpiacere  d’ ef- 
ferfi pubblicata  queft’ opera:  la  lodò  fommamente, 
t ne  diede  gli  applaufi  a Cicerone,  indicandogli 
Tom. Il[.  M m fol- 

rone.  Cic.  epift.  fam.  ix.  \6.  ep.  4. 

(d)  Cic.  ad  Attic.  libai  t.  (e)  M.  Ciceronis  libro; 

quo 
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Asso  fòltanto  di  volervi  rifpondere.  L’ aflicurò  di  van. 
®'A „*g" raggio , che  l’ eloquenza , la  pulizia  della  linguaio 
m ftile , fuperavano  di  gran  lunga  gli  ferini  di  Bru- 
»«« t0  i c di  Fabio  , pubblicati  Tulio  flefifo  argomen* 
xVuCs-to  .(*)•  Irzio  all’incontro  più  rifentito  di  Celare, 
fcrifle  fubito 'una  lettera,  che  Cicerone  riputò  prc- 
xvrò-  i'm'nare  alla  rifpcfta  , che  doveva  afpettarli  da 
re  in.  Cefare  , perchè  in  effa  Irzio  aveva  efpofti  tutti  i 
vizj  e’  difetti  di  Catone  , ma  con  tal  arte,  che 
no  Le- °on  ifcemavà  le  lodi  , che  meritava  l’autore  dell* 
nno  elogio,  per  la  fublitnità  del  Tuo  fapere  e delle  ft»e 
j”**  cognizioni  (4)  . "v  • • 

bella  M.  Claudio  Marcello  , clie  nel  tempo  del 
Cavai-  fuo  confo}at0  fi  era  acerbamente  oppoflo  alle  di- 
* fpofizioni  di  Cefare  , avendo  ftguito  il  partito  di 
Pompeo  , fi  era , dopo  disfatto  coftui  in  Farfalia  , 
ritirato  per  timore  di  Cefare,  a Mitilene  , ove  fi 
era  dato  ad  una  vita  tranquilla  riel  culto  delle 
feienze  , e nella  meditazione  della  fua  filofofia . Ci- 
cerone, che  era  fuo  intimo  amico,  e molti  altri, 
conofciuta  la  clemenza  di  Cefare , lo  avevano  efor- 
tato  a tirarne  profitto  , e ad  implorare  la  grazia 
del  vincitore  . Facendofi  in  fenato  menzione  dell’ 
efule  da  L.  Pifone , C.  Marcello  fi  buttò  a’  piedi 

i di 


?uo  Catonem  calo  arquavit . 

'atti.  Ann.  4.  34.  Sed  vere 
laudari  ille  vir  non  potei! , 
nifi  h.xc  ornata  lìnr  ; quod  il- 
le ea  , qua:  nunc  funi , & fu- 
tura viderit,  & ne  fierent  con- 
tenderit , & faéta  ne  viderer, 
vitam  reliquerit . Cic.  ad  Ar- 
iti. lib.  xi  t.  ttx.  4. 

(a)  Legi  épiftolam  : multa 


• ' J 

de  meo  Catone , quo  fzpifli- 
me  ledendo  le  dicir  copiofio- 
rem  fadum  : Bruti  Catone 
letto , fe  (ibi  vifum  difertum  . 
Ad  Attic.  lib.  xili.  et>.  46. 

(b)  ■ Qualis  futura  fit  Cz- 
faris  vitupcratio  contra  lau- 
dationem  meam  , perfpexi  ex 
eó  libro , quem  Hirtius  ad  me 
«lilit  , in  quo  colligit  viti» 
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di  Cefare,  domandando  il  ritorno  di  Tuo  fratello.  A»»® 
Il  fenato  concorfs  alle  preghiere  di  Cajo  (c) , e ^ 
Cefare , che  non  fapea  confervar  livore , dopo  aver  di  c«- 
rimproverata  l’ oflilità  di  Marcello,  e lodata  con 
grande  onore  la  bontà  , e la  prudenza  di  Servio  LI0  <^3 
Sulpicio  di  lui  collega  nel  confidato, difTe,  che  egli  sue 
non  farebbe  mai  per  oftarfi  a qualfivoglìa  doman* 
da  del  fenato  ( d ):  rifpofta  cotanto  bella  , che  par*  re  m. 
ve  a Cicerone  rifufcitata  in  quel  giorno  ftefTo  la 
repubblica  (e)  < Si  affollarono  tutti  a render  le  hU>  {*£ 
grazie  al  dittatore,  e Cicerone  rompendo  allora*^  *>»<> 
filenzio , che  fi  avea  prefiffo , fciolfc.  la  fua  lingua 
eloquente  in  un  ringraziamento,  cotanto  giudizio?  uù*»- 
fo,  iftruttivo  , e fornito  delle  laudi  più  fincer^, 
che  Cefare  meritava  , che  fembra  il  più  bel  moa  *****  ’ 
nuraento,  che  ci  fia  rimafio  dell’eloquenza  di  Ci* 
cerone  (/).  Ma  quello  perdono  riulcì  infelicifiimo 
a Marcello  . Obbligato  egli  da’  fuoi  a ritirarli  in 
Roma  , partì  da  Mitilene  , e giunto  a Pireo  fdt 
trattenerfi  un  giorno  con  Servio  Sulpicio,  reftò*!* 
notte  affalfinato  da  P..  Magio  Chilone,  uno  de* 
fuoi  più  intimi'  amici  , che  lo  avea  feguito  nella 
guerra  , e nell’  efilio  ; il  quale  dopo  averlo  am- 
mazzato, difperatamente  collo  fielfo  ferro  fi  trafil- 

M m z fe 


Catonis  , fed  cum  maximis 
laudibus  meis . Cic.  ad  Ac- 
ne. lib.  xn.  ep,  40. 

(c)  Cic.  epift.  fam.  lib.  1 v. 
ep.  4. 

(d)  Nani  & ipfe  Cxfar 
accufata  acerbitate  Marcelli, 
laudataque  honoriiiceiuiflìme 
& aequitare  tua  & pruden- 
za , repeate , przter  fpetn  di- 


xit  : fe  fenatui  roganti  de 
Marcelo  , ne  hominis  quidem 
caulTa  negaturum . Cic.  Epift, 

E am.  lib.  IV.  ep.  4. 

(e)  Noli  quaerere  ita  mihi 
pulcher  hic  dies  vifus  «fts 
ut  fpeciem,  aliqua  m videnrt  tt'  "r 
videre  quafi  revtvif  ccntis  reip.  ’ 

Cic.  ibid.  ' 

(0  Cic.  Orat.  prò  Marcello. 
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fe  il  fuo  petto  , e foffogò  nel  proprio  (angue  alla 
poderità  gli  occulti  motivi  di  un  tanto  eccedo  (a). 

Ma  non  fi  fermò  qui  la  generofa  condi fcen- 
denza,  e la  dolcezza  di  Cefare  . Quinto  Ligario, 
che  avea  feguito  in  Africa  C.  Confidio , era  cadu- 
to nelle  mani  di  Cefare  nell’afledio  di  Adrumeto, 
e gli  era  data  generofamente  dal  vincitore  donata 
la  vita  (b)  ; ma  il  timore  , che  egli  ebbe  dello 
sdegno  , e dell’  ira  , che  fi  figurò  poter  Cefare 
nudrire  nel  petto  , . lo  fecero  rifolvere  a ritirarfi 
in  un  volontario  efilio  . I fuoi  fratelli , anima- 
ti dall’  efempio  del  perdono  , che  aveva  ot- 
tenuto Marcello , fi  buttarono  ancor  efli  a’  piedi 
del  dittatore , per  impetrare  il  ritorno;  e Cicerone 
che  era  allora  uno  de’  più  favoriti  di  lui  , vi  fi 
era  cotanto  impegnato  , che  avea  ridotto  1’  affare 
ad  un  punto  cosi  felice  , che  aveva  afficurato  Li- 
gario della  proffima  grazia  (c)  . Ma  Quinto  Tu- 
berone  in  tempo  fconcertò  tutto . Egli  l’ accusò 
nelle  forme  come  uno  de’  promotori  della  guerra 
d’ Africa  , e che  non  aveagli  voluto  confignar  la 
provincia,  che  governava  in  aflenza  di  Confidio, 
e da  lui  richiedale  in  nome  di  Cefare  . La  caufa 
fu  dabilita  trattarfi  nel  foro  in  prefenza  del  dittato- 
re ; e Cicerone  con  fiducia  ed  intrepidezza , abbracciò 
la  difefa  {d).  Plutarco  narra  , che  Cefare  fi  dicea 
>.  > tan- 


(a)  Cic.  E nifi.  Fam.  lib. 
IV.  ep.  12.  Nimirum  id  fuit. 
Solvendo  enim  non  erat . 
Credo  eum  periifle  a Marcello 
aliquid , & illum  , ut  erat , 
conflamius  refpondiffe  » rceu- 
roy  tìfas . Cic.  mi  Attic.  lib. 


stili,  tp.  te.  Non  mancaro- 
no de’calunniatori , che  impu- 
tavano a Cefare  quello  de- 
litto, fui  fuppofto  che  noa 
potendo  riculare  il  di  lui  per- 
dono al  fenato  , fe  ne  (offe 
disfatto  fono  mano.  Ma  U 

»- 
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tanto  prevenuto  contra  Ligario  , che  avefle  detto  a* 
fuoi  amici , che  gli  erano  intorno  : „ Sentiamo  pure 
,,  una  volta  Cicerone  dopo  tanto  tempo  , giacché 
,,  riguardo  a queft’  uomo  , nel  mio  fpirito  è già 
,,  condannato  , e come  delinquente  , e come  mio 
,,  nimico  ” . Egli  foggiunfe , che  appena  incomin- 
ciato  l’oratore  a parlare  , egli  lo  commofle  tal- 
mente colla  vivacità  del  fuo  difeorfo,  colla  grazia 
c gli  allettamenti  della  Tua  eloquenza,  che  Celare 
mutando  colore  , manifeflò  i diverfi  movimenti 
dell’  animo  fuo , e che  avanzandoli  poi  a toccare 
il  luogo  della  battaglia  di  Farfalia  , Cefare  fu  sì 
trafportato , e fuor  di  fe  fteflò , che  di  lafciò  cader 
certi  fogli  dalle  mani  , e finalmente  vinto  dalle 
ragioni  , mandò  aflòluto  Ligario  contra  la  deter- 
minata fua  condanna  ( e ) . Checche  ne  fia  della  ve- 
racità di  quello  fatto , quel  che  è certo  : che  Cefa- 
re non  confervava  livore  alcuno  contra  Ligario, 
« molto  meno  aveva  egli  penfato  a fomentar  queft’ 
accufa , come  un  moderno  fcrittore  fi  è avanzato  a 
fupporlo  ; poiché  niuno  gli  avrebbe  impedito  di 
farlo  morire  nel  punto  fteffo,che  l’ebbe  in  mano, 
e che  gli  accordò  il  perdono . La  fua  clemenza , 
la  dolcezza  dell’animo  fuo  , la  naturale  inclina- 
zione a far  bene  , e la  compiacenza  a’  di  lui  in- 
terceffori , lo  moffero  a richiamarlo  in  città  ; ove 

M m 3 .«p- 

«alunnia  fvanì  fuhito , e Cice-  Cic.  prò  Ltgar.  c.  ?. 

ione  non  ebbe  dubbio  di  at-  (c)  Cic.  Epift.  Fam.  IH», 

tribuirla  alla  durezza  di  Mar*  vi.  ep.  14. 

cello,  che  mai  s* induceva  a (d)  Cic.  prò  Ligario  c.  J. 

follevare  un’  amico  . Vedi  & 4. 

Hot.  Mongault.  in  loc.  (e)  Plutarco  vita  di  Cice* 

fb)  De  Bell.  Àfric.  e.  *9.  ione . 
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A*»o  appena  pervenuto,  in  ricompenza  di  tanti  benefi- 
u*.  708  CÌ  * e quella  vita , che  vivea  per  la  fola  muni- 
vi Ce-  ficenza  di  Cefare , crefcendo  a difmifura  nell’ingra- 
s^are  ss  Studine , e negli  elecrandi  misfatti , divenne  tra  po- 
x.io  Ce-  il  piu  fiero  nemico  del  fuo  benefattore  , uno 
«»»«.  de’  più  perverfi  congiurati  contro  di  lui  ( a ) , e 
degno  di  quella  tragica  morte , che  per  la  fua  per- 
ite ni.  fidia  fi  avea  meritata  (ù) . * 

M EmiV  Cleopatra  Regina  di  Egitto  giunfe  in  quello 
no  Le-  medesimo  tempo  in  Roma  col  fuo  marito  , e con 
p’oo  preziofi  arredi , probabilmente  per  vedere,  e godere 
Sr  » e ^c*  trionfi  di  Cefare . Ella  fu  rice- 

ielu  vuta  colla  fua  famiglia  nel  palazzo  del  dittatore , 
Cavm.-  e fu  (]a  trattata  con  quella  magnificenza  , che 
meritava  una  Regina  , benemerita  della  repubblica, 
é nella  quale  valevano  affai  più  lo  fpirito  , e la 
grazia  , che  la  fua  decantata  bellezza . I favori  , 
che  Celare  le  fece,  gli  onori  , che  fece  compartir- 
le dal  fenato , dichiarando  lei  e ’1  marito  amici , e 
confederati  del  popolo  Romano  , han  dato  luogo  a 
Dione  di  fupporre,  d’efferfi  rifvegliati  nel  pubblico 
que’  folpetti  di  dimeftichezza  , fvaniti  per  la 
di  lei  lontananza  ; quantunque  la  di  lei  perma- 
nenza in  città  non  foffe  Hata  , che  breviffima , 
come  la  fu  quella  di  Cefare  (c) . 

Mentre  Roma  godea  delle  vittorie  di  Cefare, 
delle  felle,  c fpettacoli  , delle  cure  ed  occupazio- 
ni , 

ribus  pramitfque  auftam  re- 
mifit . Svet.  J,  C.  cap.  52. 

(d)  Quali  non  eflet  ufquam 
dimicatura  , fic  arma  rutfos 
& partes.  Fior.  lib.  ìv.  cap, 
2.  ».  7$. 


(a)  Plutarco  vira  di  Bruto. 

(b)  Appian.  Bell.Civ.  lib. 
iv.  p.  602. 

(c)  Dio.  lib.  xuii.  p.226. 
Quam  denique  accitarn  in  Ur- 
bem , non  nifi  maximis  hono- 


Digitized  by  Google 


Libro  Non©; 


SS* 


ni , che  tenevano  impiegato  il  dittatore  per  rior-  Ankq 
dinar  la  Repubblica  , e riftabilir  la  perduta  tran-  ®*A  ^ 
quillità  , le  Spagne  , come  fe  non  fi  folfe  -mai  di  c e- 
combattuto  , rimifero  in  piedi  1’  armi  e*  parti-  55 
ti  (d)  . Aveano  quelle  fufcitate  delle  fedizioni,  tIO  Ce- 
dono i governi  di  Caffio  Longino  , e di  M.  **** 
Marcello  , e fi  erano  quietati  all’  arrivo  del  no- 
vello  proconfolo  C.  Trebonio  ; ma  il  timore  di  re  or., 
qualche  caftigo  , che  credeano  ri  l’erbato  a miglior 
tempo  , le  aveano  fatto  rifolvere  a fpedir  lega-  L,ó  Le- 
ti in  Africa  a Scipione  , per  metterfi  l'otto  la  *>»o 
protezione  di  quello  generale  (e).  Scipione  vi  avea  A alsee'* 
fpedito  fubito  delle  truppe , fotto  il  comando  di  dell* 
varj  officiali,  ed  indi,  per  maggior  rinforzo,  avca  Cav*l“ 
fatto  marciarvi  Gneo  Pompeo,  figliuolo  primogeni-1’ 
to  del  Grande  , lulia  fiducia  , che  avrebbe  lo  ftef- 
fo  rifvegliata  in  molte  nazioni  la  propenfione  , 
che  aveano  tenuta  del  padre  (/).  Giunto  Pompeo 
colla  fua  flotta , aflaltò  l’ ifole  Baleariche , e prefa 
a forza  d’  armi  Ebufo  ( g ) , molte  altre  città  gli  li 
arrefero  fenza  ollacolo  . Caduto  indi  infermo  in 
quell’ ifole  , dovette  fermarvifi  coll’efercito  . Gli 
Spagnuoli  intanto  , intefa  la  morte  di  Scipione  , 
e che  Didio  era  flato  fpedito  da  Cefare  con  una 
flotta  in  Ifpagna  , dubitando  del  trattenimento  di 
Gneo  Pompeo  , per  non  reftare  oppreffi  , elcflero 
per  loro  capitani  T.  Quinzio  Scapula  , e -Q.  A- 

‘ M m 4 po- 


(e)  Poli  paullo  iidem  ant- 
ro ad  verfum  in  fe  a Citare 
ari  timentes  clanculum  ad 
Sciplonem  legati*  miflìs  , ei 
fe  dediderant . Dìo.Iiò.xl in. 
J>.  228. 


(0  Dio.  lib.  xLin.  p.228. 
Cic.  epift.  fam.  lib.ix-  ep.i?. 

(g)  Ebufo , oggi  Eviti*  ^ o 
Ivi z* , itola  all'  occidente  di 
Majorica . 


t 


Digìtized  by  Google 


55*  Storia  della^Tità  di  Giulio  Cesare' 

Am»o  ponio,  ed  avendo  feaedato  dal  governo  della  prò-' 
ma  708*  vinci»  Trebonio,  tirarono  ai  loro  partito  tutta  la 
di  Ct-  Bctica  (a) . In  quello  flato  di  cofe , riavutofi  Gneo 
cl*GiuS  ^omPeo  -®dla  fua  infermità , fi  avanza  fubito  ver- 
no Ce- fo  i paefi  all’incontro  della  Spagna  , e mette  alla 
»“*  fua  divozione  diverfe  città  d?lla  provincia  ulterio- 
re  , non  poco  allor  di  (gufiate  dall’  infolenze  de* 
u in.  governatori  , e molto  inclinate  a favorir  la  fua 
M EMi-cauk*  ù1  riguardo  della  fama,  che  rimaneva  ancor 
aio  Le- di  fuo  padre  . Cosi  Cartagena  fu  fola  , che  non 
£do  avendo  voluto  abbracciar  le  condizioni  di  pace, 
dovette  .foggiogarfi  per  forza  (à) . 
delia  Informato  Scapula  ed  Aponio  di  quefli  pro- 
x*xia~  fPeri  aventi , vanno  co’ loro  a trovar  Pompeo  , e 
’ lo  dichiarano  imperatore  , obbligandoli  alla  fedeltà 
ed  all’obbedienza  di  lui,  facendo  comuni  i com- 
modi e’  perigli,  difponendo  concordemente  a fchi- 
vare  i mali , ed  a cercar  per  quanto  folle  po (libile  , 
uno  flato  tranquillo  , e felice  (c) . Affume  Pom- 
peo il  comando  , e con  prudenza  pur  troppo  ne-, 
ceflaria  in  fimili  circoflanze , s’ indegna  al  principio 
d’ acquiflarfi  l’ affezione  de’  popoli  (d) . Sello  Pom- 
peo 1*  altro  fratello  minore , in  punto  gli  fi  prefen- 
ta  dall’Africa,  accompagnato  da  Varo,  e da  La- 

bie- 


(a)  Cic.  epill.  fam.  lìbiix. 
ep.  ì$.  Dio.  lib.  XL111.  p. 
az8. 

(b)  Dio.  Iib.  xuu.  p.128. 

(c)  Dio.  iib.  XLtlt.  p.S28. 

(d)  Pompcio  nihil  non  ad 
gratiam  ab  iis  bonam  inetm- 
dam  ( qnem  morem  in  ejuk 
modi  imperili  reromque  fta- 
tn  fervare  oznnes  bomines 


folent  ) & loquente  & fe- 
dente . Dio.  lib.  xliii.  p. 
228. 

(e)  Itaque  mnititudine  ftu* 
dioque  militum  elatns  , re- 
gionem  pervagatus  , urbes 

!>artim  deditione  , partim  vi 
barn  in  poteflatem  redegit,  ut 
jam  plus  ipfo  Cariare  porte  vi- 
derctur . Qui  enim  Cadane 

ia 
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Sieno  col  rdìduo  dell*  armata  di  Scipionè , e Giu-  Amw* 
ba  . Infuperbito  allora  Gneo  per  vederfi  accrefciu-  "A  ££ 

te  le  truppe , fi  ftende  fubito  ad  occupar  con  vio*  »i  Ci- 

lenza  diverfe  città  , ed  entra  nella  frenefia  di  fup-  *?***£ 
porfi  più  forte  di  Cefare  • tanto  piix  che  Q.  Pe-  c*- 

dib,  e Q.  Fabio  Maffimo  , che  Cefare  avelli  in 

Ifpagna  precedentemente  fpediti  con  buone  truppe, 
non  erano  ancora  in  ordine  da  potergli  far  refi,  n m. 
{lenza,  non  raggirandoli  tutte  le  loro  occupazioni , 
che  a follecitar  la  venuta  di  Cefare  (e) . Ma  non  Ltó  Lk* 
«ppena  cominciarono  a comparire  l’ altre  truppe  , £,BO 
che  il  dittatore  avea  follecitate  a partire  , che  E 
Pompeo  cominciò  a sbigottirli,  ed  a dubitare  di  deh.» 
non  poter  colle  fue  forze  foggiogare  interamente 
le  Spagne  • e crefcendo  tuttavia  nel  timore , per 
non  efporfi  a qualche  grave  periglio,  li  ritirò  nel- 
la Betica . La  fua  partenza  rimolfe  tutte  le  città 
proffime  al  mare  , e fi  dichiararono  apertamente 
per  Cefare  (/).  Da  un’altra  banda  T.  Didio  col- 
la fua  fquadra,  attacca  quella  di  Varo  nelle  vici- 
nanze di  Cranzia  : lo  vince , e mette  in  fuga  , e 
non  ifeanfa  la  perdita  di  tutta  la  flotta  , le  non 
per  mezzo  di  un’  intreccio  di  ancore  , che  gittate 
m mare , impedirono  alla  fquadra  nemica , che  l’ in- 

fegui- 

in  Hifpania  erant  legati,  Q.  gitanfque  ad  totam  Hifpa- 
Fabius  Maximus,  & Q.  Pe-  niam  obtinendam  fibi  non 
dius  , quum  fe  fatis  inftru-  effe  fatis  virium  , ne  accepto 
tìos  ad  confligendum  cum  damno  demum  confilium  ea- 
Pompeio  non  purarent  , ni-  pere  opus  haberet  , mature 
fcii  aliod  agebant  , quam  anrequam  cum  hofte  manum 
quod  Csefarem , ut  avventura  conferuiflet  in  Bzticam  fe  re- 
ninm  mattfraret , bortabantur . cepit  : ejufque  difceffu  fiati m 

Dio.  lib.  ili  1 1.  p.  az8.  229.  omnis  ora  maritima  defecit . 

(f)  Territus  Pompeius , co-  Dia.  lib.  zziti,  p.  izp. 
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fcguiva,  di  più  avanzarli  nel  portole  fe  una  fiera 
furati»  non  avelfe  obbligati  i Cefariani  a piu 
di  Ce-  afpramente  combatter  col  mare  , che  co’  loro  ne* 
«««onci  (a).  Pompeo  all’incontro  avendo  a Tuo  fa- 
tto Ce-  vore  le  città  interiori  della  provincia  , e conve* 
s»re  nendogli  aver  parimente  Ulla  , quella  fi  moftnò 
-tato-  talmcnte  fedele  a Cefare  , che  non  potendola  a 
re  ut.  patto  alcuno  ridurre,  fu  obbligato  a bloccarla,  ed 
M Emi-  a ^r‘ngeria  di  forte  attedio , nel  quale  confumava 
nò  Le-  tuttavia  il  fuo  tempo  . 

; In  quello  fiato  trovandoli  gli  affari  di  Spa- 
gna  , le  novelle  , che  precorrevano  in  Roma  non 
della  tcneano  Cefare  poco  agitato  nell’  animo . Sentiva 
leria1*  e8U  dalle  » che  gi*  pervenivano  dalle  cit- 

tà file  partigiane , il  guaito  che  fi  dava  à^iaefi . Sen- 
tiva con  rincrefcimento  le  crudeltà  , che  fi  ufavano, 
„ da’  Pompejani,  perchè,  febbene  occupaffero  agevolmen- 
te le  piazze 'fe  trovavafi  in  effe  qualche  cittadino  fa- 
coltolo  , ancorché  fi  mofiraffe  aderente  dell’  invafore, 
imputandoglifi  pure  qualche  fallo  delitto  fi  facea 
affaflinare  , per  profittar  de’  fuoi  beni  , e difiribuir- 
li  a’ loro  ladroni  medefimi , affin  di  .renderti  quelli 

an- 


* C 

(a)  Dio.  lib.  xli ti,  p.229. 
Pritnum  in  ipfo  ofHo  Ocea- 
ni Varus  Didiufque  legati 
corflixere  : fed  acrius  fuit 
cum  ipfo  mari , quam  inter  fe 
navibtts  bellum  . Fior.  lib. tv. 
c.  2.  n.  75.  Credefi  , che 
C ronzi* , fia  la  fìeffa  di  Car- 
ré/* , come  corrige  Nonio 
nella  fila  Spagna  ; o la  mo- 
derna Algeztra  , o Tariffa  . 
Arinotele  narra,  che  i Feni- 
ci riportarono  alla  patria. 


delle  navi  piene  di  argento, 
e delle  ancore  dello  (ledo  me- 
tallo, tanto  n’  era  copiofo  il 
paefe . 

(b)  Ex  quibus  ( civirati- 
bus  ) fi  .qua  oppida  vi  cepe- 
rat  , quum  aliquis  ex  ea  ci- 
vitate  optime  de  Cn.  Potn- 
peio  meritus  civis  effet , prò. 
pter  pecunia;  magnitudinem  , 
aliquà  ei  inferebatur  caufia  , 
ut , eo  de  medio  fublato , ex 
ejus  pecunia  latronum  largi- 

tio 


t 
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ancor  benemeriti  (b) . I fuoi  penfieri  perciò  fi  ften-  Amv« 
dean  più  oltre.  Andava  a confiderare , che  tuttavia 
crefcendo  i aemici  nelle  forze,  per  efferfi  colà  tra- di  Ce- 
sferiti  tutti!  i Grandi  , che  fi  eran  falvati  da  Far- 
falia  colle  reliquie  di  quell’  efercito  , muitiplicati  LIO  ce- 
inoltre  da  un’immenfo  numero  di  uomini,  che  da 
tutte  le  parti  del  Mondo  correan  dietro  al  giova- 
ne  Pompeo , per  feguir  la  grandezza  del  nome  pa*  re  nr. 
terno  , non  doveva  egli  riputar  difprezzabile  gli 
ultimi  sforzi  , che  potean  far  elfi  in  quelle  prò-  L,ò  Le- 
vincie  lontane  , dove  influiva  fommo  coraggio  al  1,100 
partito  la  fraternità  de’ comandanti , vedendoli  alla 
tefta  dell’ efercito  , in  vece  del  folo  Grande  i due  deila 
Pompei  fuoi  figliuoli , e dove  i Celtiberi , forti , e 
valorofi  guerrieri  eziandio  loro  predavano  potente 
foccorfo  , con  un  numero  infinito  di  fervi  , che 
eran  pronti  a facrificar  per  loro,  l’ultima  dilla  di 
fangue  ( c ) ; ed  in  effetto  i legati  di  Cefare  , che 
colà  fi  trovavano , non  lafciavano  di  follecitarlo  ad 
accorrere  prontamente , per  frenar  colla  fua  prefenza 
l’ audacia  de’  Pompeiani . Di  maniera  che  Cefare, 
accorciando  gli  affari  della  città  , trovandofi  nella 


tlo  fieret.  De  Bell.  Hifpan. 
c.  i.'I  ladroni  fecondo  Fello 
eran  quelli  , che  militavano 
per  mercede.  Varrone,  dice 
che  erano  i faldati  della  guar- 
dia del  Re  , dandogli  Tempre 
a laro  colle  armi  in  mano  , 
che  poi  per  ragione  di  fe- 
guirlo  furono  detti  Jìipatori . 
Nel  progredir  del  tempo  il 
nome  di  larrone  fervi  ad  in- 
dicare i ladri  di  fi  rad  e pub- 
bliche . Veti . Fejt,  Varrò». 


de  linq.  lat.  Uh.  VT.  t.  74. 

(c)  Ingens  ac  terribile  con- 
flaverat  bellum  , undiqùe  ad 
eum  adhuc  paterni  nominis 
magnitudinem  fequentium  , 
ex  toto  orbe  terrarum  auxi- 
liis  confluentibus  . Veli.  Pat. 
11.  c.  S5.  Pluriitium  quan- 
tum  favoris  partibus  dabat 
fraternitas  ducum  , & prò  Uno 
duos  Ilare  Pompeios  . Fior, 
hb.  iv.  c.  2.  ».  74.  Appian. 
Bell.  C ivil.  Uà.  11.  p.  4p  2. 


Digitized  by  Google 


SS 6 Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

\ , 

Elisio  fua  terza  dittatura  , e confolo  defignato  la  quarta 
®*  volta , lafciando  al  governo  di  Roma  Marco  Le- 
di*  c'è-  pido  , che  prefe  da  fe  fteflo  il  grado  di  General 
ss  della  cavalleria , ed  otto  altri  fenatori  , egli  parti 
«.io Ce-  all*  eftremo  di  quell’anno,  ed  in  ventiquattro  gior- 
«»«  ni  di  marcia  con  pochiflime  truppe  di  feguito  , e 
D,^_  col  bagaglio,1  pervenne  nella  Spagna  ulteriore  (a). 
u in.  Il  veloce  fuo  corfo,  non  fu  tanto  mirabile  per  la 
M Emi*  brevità  del  tempo  , che  impiegò  a terminare  un 
no  Le-  cammino  si  immenfo , e che  non  potea  fperar  di 
uno  efeguirfi  da  un  generale  , che  va  alla  tefta  della 
rmÌe'-  ^ua  truPPa  » ma  ncppure  dal  pili  fpedito  corriere  ; 
deh.*  quanto  lo  fu  portentofo , per  trovarvi  egli  parimen- 
Caval-  te  je  ore  tenere  efercitata  la  ferace  fua  fantafia, 
L**1A‘  e comporvi  tra  quello  grande  imbarazzo , un  nobile 
poema , cui  diede  il  titolo  corri fpondente  tf  Itinere 
rio  y o le  circollanze  del  fuo  famofo  viaggio  ; e feb- 
bene  l’ ingiuria  del  tempo  ce  lo  ha  con  danno  ra- 

Eito  ; ei  ha  pure  nel  tempo  fteflo  indicato , quanto  ben 
ipeva  egli  inferire  traile  armi  le  mufe  , e quanto 
abboniva  anche  i più  piccioli  minuti  dell’ozio  (é>). 

L’im- 

(a)  Sed  pofteaquam  Pom-  Appiano  Io  portano  in  ven- 

Cii  vires  augeri  , fuos  ad  rilette. 

ilum  ei  faciendom  non  fuf-  (b)  Duo  in  hoc  iter  vix 
licere  animadvertit , ipfe  Ro-  auditu  credibilia  inciderunt  . 

mz  cuftodia  Lepido , odoque,  Nam  & ab  urbe  Roma  ia 

ut  nonnullis  videtur  , vel  Hifpaniam  ulterìorem  im- 

( quod  magis  creditum  e fi  ) menfum  teme  fpatium  emen- 

fex  Urbis  pratfeftis  injunfla  fus , itti  & xx.  die  perve- 

in  Hifpaniam  expeditionem  nit  : viatori , ne  dicam  exer- 

fufeepit . Dio.  lib.  xii  n.  cirui,  celeritas  optanda  : ma- 

p.  227.  Svetonio  , e Celfo  gnum  hoc  : quod  fequitur 

afTìcurono  , che  il  cammino  majus  : horum  fiquidem  ram 

Celare  lo  fece  in  ventiquat-  paucorum  fpatio  dierum  , tara 

tro  giorni  ; ma  Strabene  ed  multas  inter  curas  poema 

feri- 
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L’ impcnfato  fuo  arrivo  in  Ifpagna  , e ’l  ve-  Amvo 
ilerlo  i fuoi  foldati  e’ fuoi  nemici  prima,  che  avef- 
fero  potuto  immaginarfelo  , produrte  una  commo-  Dl  ce- 
xione  univerfale  (c) . I Legati  delle  nazioni  fi  af-  ****55 
frettarono  venirgli  all’incontro;  e’ difertori  vi  cor-  ^‘/cs- 
reano  tanto  folleciti  , che  i due  giovanetti  Pom-  *are 
pei , o per  odio , o per  tedio , aveano  già  comincia-  Dit"^ 
to  a tcncrfi  lontano  , affin  di  non  eflere  in  qual-  ”£T^r< 
che  colpa  : effondo  antico  coftume  de’  popoli , defi-  co»$.iw 
derar  fempre  nuovi  padroni , e cofe  nuove  , c la 
fama  di  Cefare  non  fenza  ragione  oltrepaffando  pio© 
quella  di  tutti  gli  uomini , tutti  eran  prefi  dal  di  G*VE* 
lui  fplendorc  , e defideravano  di  vedere  cogli  co-OELl». 
gli  occhi  proprj  quello  , che  la  fama  avea  refo  Cavai* 
tanto  meravigliofo  (d) . Cordova , cui  prefedea  Serto lEm  * 
Pompeo , fu  la  prima  a fpedirgli  con  fecretezza  i 
Legati , per  indicargli , che  la  città  potea  prenderfi 
nell’  ofcurità  della  notte  , giacché  egli  era  giunto 
in  tempo  , che  occupata  la  provincia  fenz’  accor- 
ger fene  i contrarj  , le  fpie  , che  fi  teneano  per 
ogni  parte , non  ne  aveano  dato  neppure  avvifo  a 

Gneo 


fcripfit  : Iter : quod  illnd  fci- 
lìcet  in  itinere  edidiflet  : He 
Pierides  armis  inferere  , & 
nunquam  otiofus  effe  didice- 
rat . Celf.  in  vit.  Caf.  ». arp. 
Iter , dum  ab  urbe  in  Hifpa- 
niam  ultertorem  mi  & xx 
die  pervenit  . Svet.Jid.  C<e/. 
#.  Só. 

(c)  Interim  Caefar  cum  pau- 
cis  Hifpaniam  attigir , prxter 
expeftationem  non  Pompeia- 
norum  modo , fed  fuo  rum  quo- 
que militum  . Tanta  enim 


itineris  ufus  erat  celeritate , ut 
antequam  audiretur  ipfum  in 
Hifpaniam  advenifle  , a fuis 
hoflibufque  , ibi  confpicere- 
tur.  Dio.  iii.xi.ixi.  p.2*9. 

(d)  Et  fama  Cxfaris  aud 
immerito  fuper  omnes  exere- 
verat  , ut  univerfi  homines 
ejus  Splendore  caperentur  , 
cuperentque  coram  cernere 
quum  ulque  adeo  mirabilem 
audiebant.  Celf.  in  vit.  C*f. 
liid. 


\ 
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Asso  Gneo  Pompeo  (a) . Il  dittatore  all’  iftante , ben  in- 
Ra'  formato  del  tutto  , fpedì  ordini  a Q.  Pedio  ed  a 
tu  Ce-  Fabio  Maflimo  di  mandargli  prontamente  un  pre- 
<3 R<fiSS  cava^er'a  niefla  in  ordine  . Giunta  ap* 

J0 Ce-  pena  quella,  fopraggi ungono  i legati  di  Ulla  (A)  che 
tuttavia  tenea  bloccata  Pompeo , domandandogli 
ta‘^p.  idamemente  foccorfo.  Conliderando  egli  allora  il 
re  mi.  precifo  bifogno,  e’ meriti  di  una  città,  Tempre  Ita* 
M Em'W  ta  fedele  al  popolo  Romano , diftacca  dal  fuo  efer- 
lio  Le-  cito  undeci  coorti  di  fanti,  ed  ugual  numero  di 
pioo  camalli,  e fotto  il  comando  di  Lucio  Giulio  Pa» 
r’ai-Y"  cieco,  cognito  lor  cittadino,  e valorofo  capitano, 
della  le  fpedifee  in  rinforzo  agli  attediati  (c) . L’ofcuri- 
eeVi*L"  della  notte  e(l  una  fpaventofa  tempefla , favori* 
feono  loro  l’ ingreffo  in  città  . Etti  pattano  i pre- 
fidj  de’  nemici  per  mezzo  , due  a due.  Richiedi 
dalle  fentinelle  chi  fodero , coraggiofamente  rilpon- 
dono  i Cefariani  ; „ che  ftaffero  pur  quieti  , per- 
,,  chè  il  tèmpo  non  permettea  , che  guadagnar  la 
„ città  per  falvarfi  Così  tralalciata  da  loro 
ogni  altra  diligenza,  per  ragione  della  rifpofta  , e 
della  tempeda , la  truppa  giugne  alle  porte  : è in- 
trometta felicemente , ed  unitafi  colle  fanterie , che 


(a)  De  Bell.  Hifpan.  c.  2. 

(b)  Ulla  , o Ulia  oggi 
detta  Modtemajor  nell’  An- 
dalufia,  venti  miglia  didante 
da  Cordova . 

(c)  Caefar  eam  civitatem 
Omni  tempore  optime  de  po- 
polo R.  meritam  effe  fclens, 
xt.  cohortea  feconda  vigilia 
jubet  proficil'ci , parique  equi- 
tes  numero  ; quibus  prxiecit 
hominem  ejos  provincia:  no- 


tum , & non  parum  feie  nrem 
L.  Juliutn  Paciecum  . De  Bell. 
Utfpan.  c.  3.  La  famiglia 
di  quello  Pacieco  , o Pacecco 
fi  è confervata  nobili  dima  in 
lfpagna  traile  più  illuflri  di 
que’  regni  , provenienti  dalla 
Spagna  ulteriore  o dalla  Lu- 
litania  . Vcd.  Pighio , Manu- 
zio , ed  altri  in  loc. 

(d)  Sic  iliudquum  infeien- 
tibus  accidiffet  , exilìimabat 
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vi  erano  , fan  di  là  un’  impetuofa  irruzione  nel  A»»« 
campo  nemico , e lo  mettono  all’  improvifo  follò.  "a 
pra  , e nella  credenza  di  elTere  tutti  già  grigio-  Di  CeÌ 
nicri  (d) . ' **R*ss 

Spedito  il  foccorfo  ad  Ulla,  Cefare  volge  le  L1’0  ce- 
rnire a Cordova,  non  tanto  per  riacquiltarla , quan*  s»m 
to  per  dare  un  diverfivo  a Gneo  Pompeo , e così  ri- 
tirarlo  dall’  allòdio  di  Ulla  . Avvenne  in  fatti , co-  re  m. 
me  fe  l’aveva  immaginato.  Egli  fpedì  innanzi  un 
diftaccamento  di  corazzieri  , ed  indi  uno  fquadro-  lÈI 
ne  di  cavalleria  d’ ugual  numero.  Per  la  ftrada  i p'do 
corazzieri  s ingroffano  , e fi  avvicinano  alla  città , 
come  fe  fofle  la  fola  cavalleria . Riconofciuta  que.  della 
Ila  dalla  guarnigione  della  città,  efcono  dalle  porte  CAVAt- 
copiofe  le  truppe  per  combatterla  , ma  fmontati  i 
corazzieri  , fi  attacca  un  formidabil  conflitto  , nei 
quale  pochi  nemici  fe  ne  ritornano  falvi  (e) . Sello 
Pompeo,  fpaventato  dall’ imminente  periglio,  follcci- 
ta  il  fratello  per  un  pronto  foccorfo , e Gneo, riflet- 
tendo alla  gravezza  del  fatto,  benché  folle  nel  pun- 
to di  dar  la  breccia  ad  Ulla , 1’ abbandona , e cor- 
re a Cordova  in  ajuto  di  Sello  (/).  Cefare  intan- 
to , che  era  giunto  fui  Beti  (g) , avendo  gittato  un 
o • , . ’ pon- 


magna  pars  hominum  , qui 
in  iis  calìris  fuilfent,  fe  pro- 
pe  captos  effe.  De  Bell.  Hi- 
fpan.  c.  3. 

(e)  Hoc  a Cordubenfibus 
nequaquam  poterat  animad- 
verri . Appropinquantibus , eie 
oppido  bene  magna  multitu- 
do  ad  equitatum  conciden- 
dum  quum  exiffet  ; loricati 
ut  fupra  fcripfimus , ex  equis 
defeenderunt  , & aoagr.uin 


prcelium  fecerunt , fic  ut  ex  in- 
finita hominum  multitudine 
pauci  in  oppidum  le  recipe- 
rent  . De  Bell.  Hifpan.  c.  4. 

(f  ) Ita  Cn.  Pompeius , U 1- 
la  prope  capta  , litteris  fratria 
excitus , cum  copiis  ad  Cor- 
dubam  iter  lacere  coepit . De 
Bell.  Hi/pan.  c.  4. 

(g)  Oggi  Guadalquivir  ; 
fiume  dell’  Andalusa  . 


* 
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Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

ponte,  vi  avea  già  paffato  l’efercito.  Pompeo  fo- 
pragiugne , e fi  accampa  all’  incontro  di  lui  « Cer- 
ca il  dittatore  reftringerlo  con  una  lìnea , che  tira 
dal  ponte  , e lo  fteflo  penfa  di  far  Pompeo  dall* 
altra  parte . La  fcambievoli  zuffe  fon  tutte  clamo- 
rofe  , fenza  che  1*  uno  riportaffe  più  vantaggio  deli* 
altro  ; e finalmente  venuti  ad  un  pofitivo  conflit- 
to, parvero  i morti  uguagliarti  ancora  nel  nume- 
ro (a) . Cefare  penfa  tirarli  ad  un  generale  com- 
battimento in  luogo  più  proprio  ; ma  non  poco 
accorto  Pompeo,  tuttocchè  fi  vedefle  alquanto  in- 
fenfibilmente  tratto  fuor  di  cammino , non  parea 
volefle  rifolverfi  ad  una  battaglia  decifiva.  Il  dit- 
tatore perfuafo  della  di  lui  fvogliatezza  a combat- 
tere , ril’olve  il  dì  feguente  sloggiare  ; e fatti  i fuo- 
chi grandi  la  notte  , fenza  fofpettarlo  i nemici  , 
paffato  di  nuovo  il  Bcti , va  ad  accamparfi  ad  A- 
tegua  ( b ).  Cercò  invano  Pompeo  fargli  attraver- 
far  le  marcie,  facendo  metter  per  Le  ftrade  de’ car- 
ri , e facendolo  infultar  oon  combattenti  fpediti . 
Egli  pur  giunto  felicemente  , fenza  perdere  alcun 
tempo,  occupati  molti  cartelli,  comincia  a battere 
Ategua,  e circonvallarla.  Pompeo  allora  vi  corre 
coll'  efercito  a precipizio  , e profittando  di  una 
nebbia  foltiffima , appena  giunto , affalta  pochi  ca- 
valli 


(a)  Hic  alteri  alteris  non 
folum  mortem  morti  exagge- 
rebant  , fed  rumulos  tumu- 
la exxqvabant . De,  Beli.  Hi- 
ifnn.  e.,  j. 

(b)  Copiis  flumen  rransdu- 
flis  nodìu  jubet  ignes  fieri 
magnos.  Ita  firmiflimom  e- 


jus  prafidium  Ateguam  prò- 
ficifcitur . De  Beli.  Hitpan. 
e..  7.  Ategua , non  fe  mento- 
vata fe  non  da  Irzio  , e da 
Dione  . 11  Baudrau  crede , 

che  fia  oggi  TeiveU  città 
parimente  dell’  Andalusa  pret- 
to Alcali.  Il  Cafaubono  cre- 
de 
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■yalli  di  Cefare  nel  proprio  pollo  , e li  taglia  a An*o 
pezzi,  ficchè  pochi  ne  rellano  falvi . Intcfo  dipoi, 
che  la  città  non  avea  comandante  fagace , che  po-  di  Ce- 
tefle  regolarla  , e difendere  , vi  deflina  Munazio  ^ 
Fiacco,  il  quale  ingannando  le  fentinelle  Cefaria- tI'0 Cu- 
ne , fingendoli  del  loro  partito  , e tirando  dalla 
lor  bocca  fraudolcntemente  il  Tanto  , ebbe  la  feli-  TJ^'_ 
cità  di  pacarle  tutte  fenza  ollacolo  alcuno  , in-  re  hi. 
trodurfi  in  Atcgua , ed  efercitar  per  Pompeo  la  fua 
gelofa  commilitone  (c)  . nò  Le-’ 

Gneo  all’ incontro,  non  parendogli  atto  il  fi- 
to  a fermarvifi , incendiati  gli  alloggiamenti,  va  a Ral‘,e* 
piantare  il  fuo  campo  fopra  un  monte  elevato  , deh.* 
tra  Ategua  ed  Ucubi  . Celare  intanto  profieguc  ^t\L' 
1’  a (Tedio . Avanza  le  munizioni  , e fa  apprettare 
le  vigne  alle  mura . Pompeo , tuttocchè  avelie  non 
men  di  tredici  legioni  , non  tutte  per  altro  da  far- 
ne conto  , non  penfa  di  foccorrcre  Ategua  (d) . 

Temea  di  Cefare  il  quale  febbene  inferiore  di 
efercito  , lo  paflava  in  cavalleria  , ed  in  armati 
alla  leggiera  j onde  trovandoti  ben  ficuro  al  fuo 
campo  , molto  forte  per  la  natura  del  fìto , non  ve- 
deva altro  vantaggio , che  menar  la  guerra  alla 
lunga  , per  Mancare  ed  infievolire  il  dittatore . E- 
ra  infatti  la  Spagna  ulteriore,  per  la  fertilità  de1 
Tam.IlI.  N n , Tuoi 


do  che  fia  1’  Egua  di  Strabo- 
no . 

(c)  De  Bell.  Hifpan.  c.  6. 
Dio.  lib.  xliii.  p.  230. 

(d)  Ex  ea  regione  oppidi 
in  mantibus  caflra  habuit  po- 
lita Pompeius  in  confpefìu 
iKrornmquc  oppidorum , neque 


fois  aufu*  e fi  fubfidio  ventre  . 
Aquilas  habuit  & tigna  x 1 1 1 
legionum  : fed , ex  quibus  ali-  ■ 
quid  firmamenti  fé  ex  idi  ma- 
bat  habere,  duz  fuerunt  ver- 
nacola: Nam  de 

levi  armatura  . & equitattf 
longe  & virtute  & numero 

no- 
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Aw*ro  fuoi  terreni  , per  la  copia  dell’  acque  , e per  la 
ma  708*  quantità  de’  monti , difficile  a trovarvi  fito  proprio 
m Ct-  per  tenervi  fqtiadronaro  un  efercito.  I paefi  erano 
edificati  fu’ monti , difficili  ad  attendervi , e più  dif- 
noCE-ficili  a penetrarvi e dittanti  non  poco  l’uno  dall’ 
*»**  altro,  ben  fortificati  dalla  natura  , e da  luogo  a 

tato-  iuo8°  vi  erano  delle  torri  altifiìme  colle  loro  ve- 
li» ni.  lette  , donde  fcovrivafi  da  lontano  qualunque  mof- 
mBmi-**’  c^e  Porea  teutoni  » attento  le  Ipefle  1 correrie 
nò  Le-  de’  barbari  , e perciò  malagevole  ad  aflediarfi  , e 
quali  imponibili  a.  poterfi  occupare  (a)  . Cefare 
raVe*'  nientedimcrto  adocchiato  un  monte  quattro  mi- 
oEtLA  glia  dittante  dal  campo -di  Pompeo,  appellato  i 
ìe'aia'-”  campi  Pojlumiani  , 1’  occupa  , e vi  erge  un  for- 
te (b) . Pompeo,  che  fe  n’accorge,  mal  penfando, 
che  Cefare,  per  la  fcabrofità  del  fito,  non  potette 
nel  bilbgno  foccerrere  la  fua  guarnigione*  fi  lafcia 
all’  impenfata  a dargli  un  afiàlto . Cefare  n’  è a 
tempo  avvitato,  fi  fiacca  dall’ efercito  con  tre  le- 
gioni; fi  gitta  addotto  a’ nemici  : ne  mena  a fil  di 
ipada  un  gran  numero , ne  fa  prigionieri , e ne  di- 
farrna  molti  , e riporta  con  giubilo  non  men.  di 
ottanta  de’  loro  feudi  al  fuo  campo  (e) . 

I Pompejani  intanto  non  andavano  efenti  del- 

nortó  erant  fuperiores . De 

Beli.  Hiipan.  c.  7. 

(a)  De  Bell.  Hifpan.  c.  8. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  c.  9. 
ì campi  Poftumiani  , de’ 
quali  ia  Irzio  menzione , 
prefero  probabilmente  il  no- 
me da  L.  Poflumio  Albino  , 
che  effeado  pretore  , nell’  an- 
no  585.  trionfò  de’  Luciani. 


(c)  Quo  peraflo  , quum 
ex  cartello  repugnare  ccepif- 
fent  , & majoribus  carni* 
Czfari  nuncius  ertet  allatus 
curii  i n , legionibus  eft  pro- 
ferìus  : & quum  ad  eos  ap- 
propincuaffet , fuga  perterriti 
multi  lunt  intei  fedii , compì  u- 
res  capti  : in  quibus  multi 
przterea  armis  exuti  fuge- 
mnr, 
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le  prede,  e dìferzioni . La  cavalleria  di  Cefare  A 
poco  elTendofi  dilcoftata  dal  campo  ver fo  Cordova,  “A 
fi  fece  fopra  ad  un  grotto  trafporto  di  viveri , che  di  C*- 
dalJa  città  veniva  all’ elerciro  di  Pompeo  , e 
preda  colle  fcorte  cinquanta  beflie  cariche  (d) ._  InLIOCE- 
quel  punto  medefimo  Q.  Marzio  tribuno  militare 
abbandona  il  fuo  efercito  , c . patta  nel  cam.  ®A,^> 
po  di  Cefare  , fcguito  poco  appretto  da  C.  Fun-  «e  m. 
danio  cavaliere  Romano  (e).  La  cavalleria  inoltre 
del  dittatore  maggiormente  fiaccrefce.  Arguzio  edL,oLE* 
Afprenate  ne  riportano  buoni  fquadroni  da  Ita. 
lia  (/).  Diverfi  corrieri  , e fpie  de’  nemici  , 
forprefi  da’  Cefariani  , « fàtti  morire  fecondo  le  dell* 
regole  militari  , fenz’  ordine  o conlenfo  del  Ge-  CavaI/* 

O 1 LEMA 

Aerale  (#).  Quelli  avvenimenti  ve ’l  vederfi  gli  af- 
filiati ftringere  da  tutte  le  bande  , accendon  loro 
Io  sdegno  , e gli  fanno  montare  in  furore.  Rifo- 
hiti  di  farne  vendetta , alla  feconda  vigilia  fi  avan* 
zano  da  fulle  mura  a fare  una  feerica  ftrepitola  di 
dardi  , e frecce,  pietre  e fuoco  per  molto  tempo, 
con  non  piccolo  danno  , e ferite  degli  attediami  , 
e verfo  la  punta  del  giorno,  fecondando  l’impeto 
loro  con  una  furiofa  irruzione  fulla  feda  legione 
di  Cefare  , in  atto  che  quella  flava  applicata  al 
' • N n 2 la- 


mnt  , quorum  feuta  funt  re- 
lata Licxx.  De  Bell.  Hijpan. 

c*  9* 

d)  De  Bell.  Hìfjpan.  e.11. 

e)  De  Bell.  Hilpan.  tbid. 
(t)  De  Bell.  Hifp.  c.  io. 
(a)  Eia  -ad  ignofeendam 

nulla  eft  data  facultas  , & a 
militibus  noftris  interferii 
lunt . De  Bell.  Hìfpan.  c.  la. 


Celli»  fuppone  con  fondamen- 
to , che  i foldaii , irritati  del- 
la guerra  , e prevenuti  della 
clemenza  di  Cefare  , non  gli 
prelentavano  le  fpie  , perchè. 
fapevano,che  avrebbe  lorodo- 
nata  la  vita  , e perciò  gii 
divan  efTì , fenza  tua  iutei’a 
la  morte  . n.  240. 
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'Asso  lavoro , afpramente  fi  danno  a combatterla . La  le» 
f1  pione , tuttocchè  inafpettatamente  affaltata , non  man- 
d*  Ce-  ca  di  refilterh , c coraggiolamcntc  reprimere  il  loro 
ss  ardire;  e non  ottante,  che  fi  trovaflero  i nemici  in 
no  Ce- luogo  vantaggiolo , cinquanta  di  etti,  che  vollero 
sare  troppo  inoltrarfi,  ben  battuti,  e feriti  fi  dovettero 
ritirare  in  città  {a)  . Pompeo  il  dì  feguente  cerca 

*e  in.  meglio  fortificare  il  fuo  campo  . Egli  fa  tirare 

^ una  linea  da’  fuoi  alloggiamenti  al  fiume  Salfo  , 

no  Le-  mentre  un  gran  numero  de’  fuoi  , fattifi  fopra  a 

rido  pochi  cavalli  di  Cefare  gli  cacciano  dal  loro  po- 
raW"  » tre  lafciandone  nìllla  zuffa  fui  campo  (b) . 
beli*  Gli  attediati  nel  tempo  fletto  fcagliano  dalle  mura 
re* ri,1"  una  Pa^a  ncl  campo  di  Cefare.  Ella  portava  fcrit- 
‘ to;  „ che  i Cefariani  dovettero  avanzarfi  ad  affai- 
„ tar  la  città  in  quel  giorno , che  etti  avrebbero 
„ loro  indicato  col  inoltrargli  uno  feudo  ” . Su 
quefta  fperanzR  fondati , il  dì  feguente  fi  apprettano 
i Cefariani  alle  mura  , e cominciano  a batterle  , 
menando  colle  macchine  a terra  una  parte  della 
muraglia  (e).  Gli  attediati  guardandoli  non  come 
nemici  ma  come  loro  propria  gente,  fi  affollano  a 
pretender  da  Cefare  di  mandar  liberi  i corazzieri, 
e tutti  que’  , che  erano  flati  metti  in  difefa  del- 
la 


(a)  Preterito  nofHs  tem- 
pore  , eruptionem  in  legio- 
nem  fextam  feceranr,  qaum 
in  opera  noftri  difteriti  eflent 
acriterque  pugnare  caperunt  : 
quorum  vis  reprefla  a noftris, 
etfi  oppidani  fuperiore  loco 
detendebantur  : quinquaginta 
eum  eruptionem  tacere  eoe- 
piffent  , lanieri  virtute  inili- 


tum  noflrorum  , erti  interiore 
loco  premebantur,  (amen  re- 
pelli adverfarsi  bene  multi* 
vulneribos  affefti  in  oppidum 
te  contulerunt.  De  Bell.  Hi » 
Jpai.  t.  1 a. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  c.ij. 

(c)  De  Bell.  Hifpan.  c.ij. 

(d)  Quo  feéto  ab  oppida- 
nis  , ac  li  tua  rum  pertium 

et 
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la  città  da  Pompeo.  Cefare  rifpofe  loro  , che  il  A»** 
{uo  coftumc  non  era  di  ricevere , ma  di  dar  le  con-  *’A 
dizioni  (d) . Accefa  la  guarnigione , cui  dura  parea  di  Ce- 
la  rifpofta  , alza  de’  gridi  cotanto  tumultuo!! , che^**** 
fion  lalciano  dubitare  , che  eran  pronti  a venire  LIO  c*- 
ad  una  generale  irruzione.  Cefare  perciò  cinge  la  SARE 
città  di  armati , « da  su , e da  giù  fi  combatte  , 
mentre  i Cefariani  con  un  colpo  di  balifta  man-  ««  m. 
dano  giù  precipitata  una  torre  con  cinque  foldati, 
e’1  giovane,  che  era  alla  guardia  per  indicare  il  t,ò  La- 
colpo  (e).  Pompeo  dall’altra  banda  erge  un  forte  00 
di  là  del  Salfo.  I Cefariani  noi  curano  affatto , e RA\NE"* 
gli  danno  il  vano  piacere,  di  gloriarfi  di  avere  oc-  dell* 
cupato  un  fito  in  mezzo  alle  truppe  di  Cefare . 

Alcuni  de’  loro  fquadroni  facendofi,  onore , e confi- 
dati al  novello  vantaggio  , fi  avanzano  a farli  ad- 
dotto a pochi  cavalli  del  dittatore  , che  guardava- 
no il  loro,  porto  , e riefce  loro  di  batterli  alla 
prefenza  di  due  eferciri  , e dan  luogo  a Pompeo 
di  maggiormente  crcderfi  vincitore  , perchè  vedea 
da’luoi  infeguire  i nemici.  Ma  i Cefariani  rimef- 
fi  in  coraggio,  fi  voltano,  fi  fermano,  ed  invitano 
quegli  aggreffori  a combattere . Si  fgomentan  colo- 
ro, ricu!ano,e  vilmente  fi  ritirano  al  loro  porto  (/). 

N n 3 li 

eflenr , conferva» , mififas  fa-  rumque  caftroram  gerebatur  , 
cere  loricaros  , quique  praefi-  & majore  Pompeiani  exfulta- 
dii  califfi»  przpoiiti  oppido  a Uant  gloria  , longius  quod 
Pompe  io  effient  , orabant . no  (iris  cedemibus  profequi  cas. 

Quibus  refpomlit  Cas  far  , fe  piffent . Qui  cwn  aliquo  lo- 
conditionei  dare  , no»  a cape-  co  a noftris  recepii  effient  , 
re  confueviffe . De  Bell.  Hi.  ut  confuelìenr , ex  fìmìli  vir- 
j pan.  c.  ij.  tute  clamore  faifio  , averfati 

(e)  De  Belli  Hifpan.  ibid.  funt  pradium  facere . De  Bell. 

(f)  Hoc  in  conipedu  urto-  Hifpan.  c.  14. 
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lì  dì  feguente  gli  aflèdianti'  profieguono  a 
batter  la  fortezza  di  nuovo  ; mà  gli  a (Tediati  fioc- 
cano da  fulle  mura  tanta  copia  di  dardi  , e gitta- 
no  tanto  fuoco  con  abbondanza,  di  materie  accen- 
dibili, che  non  fecero  poco  gli  affedianti  a ripa- 
rarli dal  danno.  Finalmente  l’ira  degli  Ateguelì 
avanzandoli  all’ ultimo  edremo,  Pome  fe  fi  aveffe 
dovuta  acquidar  la  vittoria  piuttofto  colla  crudel- 
tà, che  colla  virtù , tra fci nano  fulle  mura  tutti  gli 
ofpiti , che  per  antica  codumanza  fi  eran  colà  ri- 
coverati , e ■ con  fierezza  non  mai  intefa  neppur 
tra’  barbari  li  fcannano  alla  prtfenza  di  Cefare,  e 
ne  gittano  i corpi  nel  campo  (a) . I gemiti  e’  la- 
menti di  quelli  innocenti  infelici  , che  avrebbero 
intenerire  finanche  le  fiere,  modero  un  certo  "Giu- 
nto, che  trovavafi  in  una  mina  alla  cudodia  delle 
muraglie  , ad  cfclamare  altamente  dicendo  o 
„ fcelleraggine  inudita  , o crudeltà  , defedata  an- 
„ cora  da’  barbari!  che  male  han  fatto  coftoro  , 
„ che  fi  fon  ricoverati , con  infeuda  fiducia  preffo 
„ di  voi , e fotto  la  protezione  de’  vodri  Dei  fa- 
„ miliari?  Voi  fiete  i foli  , che  violate  il  facro 
„ dritto  deH’ofpitalità  ? 1’ avede  almeno  folamente 
„ violato  ; ma  lo  avete  ancor  calpedato  colla  più 
„ inumana  fierezza  ( b ) ” ? e foggiungendo  altre 
efclamazioni  confimili , fu  cagione , che  que’  cani  ar- 
ra- 


fa)  Quum  bene  magnani 
tmiltitudinem  telorum,  ignein- 
que  noftris  defendenribus  in- 
jeciffent  , nefandum  crudelif- 
fimumque  ftcinus  funt  ag- 
retti , in  cofpettuque  noflro 
ofpites , qui  m oppido  erant, 
iugulare , & de  muro  prsecipi- 


tes  mittere  cceperunt  , ficut 
apud  barbaros  : quod  polì  ho- 
minnm  memoriam  nurqnam 
eli  faéVum  . De  Bell,  bitfpan. 
c.  15.  Quali  crudelitate  noti 
virture  vittoria  quareretur  . 
Celf.  in  vii.  Ci/,  n.  240. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  c.  1 6. 

Celf. 
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rabbiati  ceffaffero  di  piu-  fparger  del  fangue  di  que- 
gli miferi  ofpiti  ; c di  fcannarne  di  più  (c) . 

Non  mancavano  però  in  Acegua  de’  Pompe jani 
medefimi,  che  tenendo  una  fecrera  palfione  per  la 
virtù  , e la  gloria  di  Cefare  , no»  ccrcaffero  de’ 
fnezzi  per  avvifarlo  di  tutto  quello  fi  difponeva  , 
e rifolveva  in  città . Efci  in  farti  la  ferà,  dopo  la 
nefanda  carneficina  fpedirono  occultamente  un  cor- 
riere al  dittatore*  informandolo,  che  fi  era  deter- 
minato dagli  attediati  di  menare  in  cenere  le  tor- 
ri , e le  fortificazioni , per  indi  aprir  le  porte , e fu- 
riofamente  gittarfi  fopra  del  fuo  elercito,  per  ten- 
tar da  difperati  1*  ultimo  sforzo  (d)  . Così  avendo  ef- 
fettivamente efeguito  , con  loro  notabile  danno  , 
perchè  il  fuoco  fpinto  dal  vento , attaccò  eziandio 
gli  cdifìcj  privati  , alla  mezza  notte  puntualmente 
li  lafciano  alla  meditata  irruzione  e gittando  per 
terra  argenti  , e drappi  per  adcfcare  i Cefariani 
alla  preda  , e così  trucidarne  un  maggior  numero, 
fi  fecero  loro  fopra  con  tal  impeto  , che  l’eccidio 
parea  inevitabile -(f) . Ma  Cefare  che  n’ era  ftato 
a tempo  avvertito  , fi  era  ben  metto  in  ordine  di 
là  del  Salfo,  pattando  vigilante  la  notte  ; ficchè 
quantunque  1’  efercito  non  fotte  ftato  del  preceden- 
te informato  , moftrò  tanto  coraggio  all  urto  de’ 
nemici  , e fpinfe  tant’ oltre  il  fuo  valore  , che 

N n 4 col- 


Celf.  in  vita  Cacfar.  n.  240. 

(c)  Multa  praterea  dixif- 
t è : qua  oratinne  deterritos 
amplius  jugul  ationem  non  fe- 
ci flit.  De  Bell.  Hi f pan.  c.  1 6. 
Celf.  n.  240. 

(d)  Hujus  diei  cxt?emo 
tempore  , a Pompejanis  clam 


ad  nofìros  tabellarius  efì  mlf- 
fus  , ut  ea  notte  rurres  ag- 
geremque  incenderent , & ter- 
tia  vigilia  eiuptionem  face- 
rent . De  Bell.  HI  (pan.  c.  ilL 

(e)  De  Bell.  Hifpan.  c.i 6. 
Dio.  lib.  xml.  p.  ajo. 
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coll’  acquìfto  delle  armi , e di  tutt’  altro  arrecata , 
ributtò  , e mefle  in  fuga  mirabile  gli  aggreffori, 
i quali  corfero  tutti  a ririrarfi  al  campo  di  Pom- 
peo ; e quelli  che  furon  prefi  , il  dì  feguente,fi 
fecero  condegnamente  morire  (a) . Quella  fijgp , non 
figurata  da'  nemici  , meffe  a partito  il  rimanente 
degli  «{Tediati  , due  de’  quali  Tiberio  Tullio,  c 
C.  Antonio  Lufitano  fi  portarono  nel  campo  di 
Cefare  per  impetrar  buone  condizioni  alla  refa  * 
che  gli  propolero  della  piazza.  „ Voleffe  il  cielo, 
„ difle  Tiberio  al  dittatore  , ed  io  folli  flato  vo- 
„ flro  foldato  , e non  di  Pompeo  , ed  avelli  ini- 
,,  piegata  per  voi , e per  la  voftra  felicità , quella 
„ coftanza  , che  ho  fpefa  inutilmente  per  Pom* 
,,  peo  . Egli  ci  ha  abbandonato  , onde  vinti  da 
„ voi , volentieri  vi  offeriamo  noi  fteffi , e la  città, 
„ foltanto  pregandovi  di  non  negare  , nè  ricufare 
„ a’  voflri  cittadini  quella  demenza  , che  fiete. 
,,  flato  Tempre  folito  di  accordare  a’  vinti  (b)  -1 
Diverfi  furono  i ragionamenti  fu  quello  punto  • 
ma  la  refa  .non  ebbe  pronto  il  fuo  effetto , anzi 
nel  ritorno  , che  fecero  nella  piazza  , fi  vide  ob- 
bli- 


ga) Quod  faftum  licer  nec 
opinantibus  noflris  effet  ge- 
ttimi , ramen  virrute  freti  , 
repulfos  , multifque  vulneri- 
bus  aflèflos  oppido  reprefTe- 
runt,  przdaque  & armis  co- 
rum  (unt  potiti , vivofque 
aliquos  ceperunt,  qui  podere 
funt  interfefli  die.  De  Dell. 
Hifpan.  e.  16. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  c.17. 
11  tetto  d’ Irzio , precìfamente 
in  quetto  luogo , è unto  cor- 


rotto , che  Celfe  medefimO 
non  ha  potuto  come  egli  di- 
ce , raccoglierne,  fe  non  la 
Comma  de!  fatto.  Le  lacune 
che  vi  fi  trovano  , rendon 
fo  venta  le  cofe  incoerenti . I 
Cementatori  , come  riflette 
il  Vottio  , fi  {fendono  molto 
Copra  inutili,  e vane  conget- 
ture di  lettere  , e frali « 
Cattando  le  difficoltà  , che  in- 
contrano ne’  fatti  , Ce  ne 
sbrigano , col  dirci  : thè  ten- 
ia 
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bligato  Tiberio  a troncar  la  mano  di  uno , che  A""® 
volle  fargli  violenza  all’  ingrcffo , e fuggir  di  nuo-  “'4  70£ 
vo  con.C.  Antonio  al  campo  di  Cefare  (e).  Per- 01  Ci- 
vennero  nel  tempo  fteffo,  per  mezzo  de’  fuggitivi, 
alarne  notizie  del  difpiacere,  che  fentiva  Pompeo,  LioCa« 
quando  gli  s'indicavano  le  perdite  fatte  de'  fuois*RE 
nelle  zuffe  , e dello  fgomento  di  piti  ritenere  la^*_ 
piazza  , onde  in  nn  parlamento  , che  fece  , non  *t  m. 
ebbe  ritegno  di  fpiegarfi  rotondamente  „ che  non 
„ potendoli  reggere  gli  affediati , 1’aveffero  abban- L,ó  Lt- 
,,  donata  , e le  ne  follerò  andati  verfo  le  parti 
,,  marittime  Si  feppe  parimente  , che  avendo^*"*" 
voluto  uno  rifpondere  a quello  configlio  : che  fa-  della 
rebbe  flato  migliore,  che  avelTe  egli  dato  il  fegno 
della  battaglia , piuttodo  che  della  fuga , ne  riportò 
r infelice  per  premio  del  fuo  coraggio , la  morte  (d). 

Intanto  le  anguftie,  e le  Grettezze  degli  affe- 
diati  credevano  tuttavia  più  molefle  . La  gente 
comunque  potea  riufcirle  cercava  fuggire  , e frap- 
partene a Cefare.  Una  matrona  fi  vide  calar  dal- 
le mura  per  metterfi  in  falvo  , giacché  feoperto  il 
di  lei  dilegno  di  fuggire  con  una  fua  ferva , era 

fta- 


za  il  ritrovamento  di  un  co- 
dice nuovo  , \ imponibile  a 
Supplirne  i difetti . Vid.  Cor», 
in  loe.  Ceti,  in  Vii.  Ca/.  ». 
J41.  Voff.  Noi.  ad  Uh.  1. 
De  Bell.  G allic.  e.  8. 

(c)  Il  tefto  qui  parimente 
ò corrotto  ed  incoerente  : 
porta  Catone  Latitano  , per 
C.  Antonio  Lufitano.  Ma  il 
fatto  non  può  efler  diverto 
della  noftra  narrazione  . 

(d)  Luti  cani  fratres  tran*. 


fuga?  nuneiarnrit , qoam  Pom- 
peius  concioneiti  habuitTet  : 
qiioniam  oppido  fubfidio  non 
poffet  venire  , notiti  ex  ad - 
vtrsariorum  cofpeSu  se  dedu- 
cetemi ad  mare  vtrsum  : unum 
refponditfe  ut  potiut  ad  di - 
micandum  defeederent , fuam 
fignum  fuga  oflenderent  ; rum 
qui  ita  locutus  eflet  iugula- 
rum.  De  Bell.  Hi f pan.  c.18» 
Ctlf.  in  vit,  C af.  ».  >41. 


f 
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■Anso  fiata  quefta  colta  fili  fatto  , e trucidata  all’  iftan* 
*'  te  (a).  Dalle  mura  tnedefime  cominciarono  -i  mal» 
•i  Ce- contenti  della  tenuta  renitenza , a gittar  delle  carte, 
^■jssper  ifeoprire  le  loro  intenzioni  al  dittatore.  Tra 
hòCeI  quelle  fi  vide  una  lettera  del  comandante  Munazio 
u**  Fiacco,  ché  diceva  a Ccfare:  „ fe  voi  mi  darete 
«tÓ-  » ^ta  giacché  fono  abbandonato  da  Pompeo, 
ac  m.  „ come  mi  lon  portato  con  lui  , colla  fletta  co» 
ME**”  ^anza»c  virtfi  porterò  Tempre  con  voi  {b)  ” . 
nò  Le- Celare  gli  fece  fapcre  , che  cedute  le  armi , tutto 
pino  avrebbe  accordato  .<  Non  piacque  a Munazio  1’  of- 
ferta  condizione,  e fofpefe-ogni  paflo  ; ma  gli  af» 
deli.*  Tediati  non  potendone  più , fpedirono  prefio  gli  am- 
Ca»*l-  bafeiatori , che  gli  dittero,  che  fe  egli  accordava  lo» 
‘ ro  la  vita  , fi  farebbero  arrefi , e gli  avrebbero  con- 
fignato  il  di  feguente  le  armi,  e la  piazza  (c) . A 
quefta  domanda  rifpofe  il  dittatore  , che  egli  era 
Celare  , e fapea  ben  ferbar  la  Tua  fede;  ed  in  sì 
fatta  guifa  a’  18.  di  Febbraio  entrò  egli  in  A te» 
gua , e fu  univerfalmente  acclamato  Imperatore  (d) . 

In  quefto  medefimo  tempo,  fi  vide  giugnere 
al  campo  G.  Ottavio  il  pronipote  di  Celare  con 
pochiffimo  feguito  de’  fuoi  domeftici  , dopo  un  tra- 
pazzofo  viaggio  , e qualche  naufragio  ancora  pa- 
tito . Era  egli  figliuolo  di  Ottavio  ,.e  di  Accia  , fi- 
^ • gliuo- 


(a)  Infequenti  face  Mater- 
fàmilias  de  muro  Ce  dejecit  , 
& ad  nos  tranfiliit , dixitque 
fe  cum  familia  conftimtum 
habuifTe , ut  una  transfugerent 
ad  Celarem  ; il  lata  oppreflam 
& jugularam . De  Bell.  Hit- 
pan.  t.  19.  Quefto  tefto  por- 
ta familia , in  vece  di  famu- 


li , come  narra  Ceffo  , e co- 
me pare  che  fìa  più  verifi- 
mile  . Celf.  n.  241. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  c.t 9* 
Ceif.  Èbid. 

(c)  Dio.  HbxLiti.  p.ajo. 

(d)  Quibus  refpondir,  fe  Cx- 
farem  erte  , fidemque  prafti- 

ttttum . Ita  ante  diem  xr. 

Ka- 
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gliuola  di  Giulia,  (creila  di  Cefare  . Il  fuo  fpirito,  A»»» 
e la  vivacità  del  fud  ingegno  , corrilpondevano  a’  *‘A  R0g' 
faufti  prefagi  , che  fi  erano  avuti  . fin  dal  primo  di  Ce* 
momento  della  fua  nafcita  (e) . Avendo  egli  per-  qKq*v\ 
duto  il  padre  di  quattro  anni,  era  fiato  allevato  in  t|0c*I 
cafa  di  L.  Filippo  fuo  patrigno , come  quello,  che 
avea  fpofata  la  vedova  fua  madre.-  Nell’età  di  do- 
dici  anni  egli  avea  lodata  da’  Rofiri  Giulia  fua  u m. 
ava  , ed  avea  moftrato  in  quefta  occafione  il  prò- 
fitto  delle  fue  applicazioni  allo  fiudio  dell’eloqucn-  kIO  "t- 
za  Greca  , e Latina,  nelle  quali  fi  era  efercitato. 
Trovandoli  di  fedici  anni  avea  prefa  la  toga  viri- 
le,  e nel  trionfo  dell’  Africa  meritò  -dal  dittatore  Diti* 
fuo  zio,  che  tanto  l’amava,  e fifiruiva,non  me- 
no  ne’  buoni  coftumi  , che  ne’  principj  del  buon 
governo  della  repubblica1,  di  eflere  onorato  de’  do- 
ni militari  , quantunque  per  la  tenera  età  non 
avelie  ancora  toccato  il  meftier  della  guerra  (/). 
Partito  Cefare  per  le  Spagne,  non  avendolo  potu- 
to feguire , per  efferfi  trovato  infermo  , dovette  con 
rincrefcimento  reftarfi  in  Roma  j ma  appena  co- 
minciato a riaverli , avea  (limato  fuo  precifo  dove- 
re andarlo  a raggiungere,  per  accrefeerfi  cosi  mag- 
giormente la  benevolenza  di  lui.  In  fatti  Cefare 
approvò  talmente , colf  induftria  tenuta  in  quello 

< fca- 

agens,  aviam  Juliam  defbn- 
ftam  prò  conclone  laudavit . 
Quadriennio  polì  virili  to- 
ga fumpta , militaribus  donis 
trinmpho  Caefaris  Africano 
donattts  eli , quamquam  ex- 
pers  belli  propter  stateli) . 

Svet.  Auftkjt.  e.  8.  Quinti!, 
lib. il.  c.6.  AW/è.XLV./>,a7». 


Kalend.  Marti!  , oppi  do  po- 
titus  Imperator  eli  appella- 
tus  . De  Bell.  Hijpan.  c.  19. 
Celf.  tbtd.  Dio.  lib.  ILI  11. 

p.  IJO. 

(e)  Svet.  Oflav.  Csef.  Aug. 
t.  7.  Dio.  lib.  xlv.  p.  aóp. 

(f)  Quadrimi»  petrem  a. 
jnifit  : duodecimi™  annuiti 

.flp 
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Awmo  fcabrofo  viaggio  , la  folidità  de’  fuoi  lodevoli  co- 
708*  fiumi , che  ?i  fifsò  fin  d’ allora  di  farlo  iùo  erc- 
»i  Ce-  de  (<*),  ed  aprirgli  la  ftrada  a quell'  alta  , e fubli- 
g»«  me  fortuna  , che  nel  progreffo  dovea  portarlo  a 
no  Ci-  regger  folo  l’impero  Romano,  e ad  ofeurare  colla 
fua  grandezza  i più  fublimi  foggetti  di  tutte  le 
nazioni  del  mondo  {b) . 

rb  in.  La  refa  di  Ategua  fece  tanta  impreflione  nell’ 
M Emi*  animo  di  Gneo  Pompeo  , che  appena  fentendola, 
nò  Li- foggia  dal  fuo  campo  , e fi  ritira  -colla  maggior 
pino  follecitudiae  ad  Ucubi.  Si  fortifica*  qui , e procura 
di  tenerfi  ben  cuftodito  nelle  fue  linee  (c) . L’ ira 
della  concepura  contra  i partigiani  di  Cefare,  lo  deter- 
Caw“-'  mina  ad  ordinare  una  efatta  ricerca  de’  geniali 
' del  dittatore , e non  pochi  trovandone , fa  troncare 
a fettaataquattro  la  tefta  dal  bullo , reftringendo  gli 
altri  fotte  ficure  cuftodie  ; centoventi  de’  quali 
nientedimeno  pur  fuggirono  a Cefare  (d).  Le  cru- 
deltà del  comandante  l’ervirono  di  efempio  a’  Pom* 
pejani , che  ne  fecero  dell’  altre  confimili , come  un 
prefaggio  , che  loro  faceffe  il  delfino  : di  approdi- 
marfi  già  il  giorno  fatale  dell’ ultima  loro  rovi- 
na (e) . Cefare  , che  lo  feppe  fermato  in  Ucubi , 
vi  fi  portò  fubito  col  fuo  efercito,  e piantò  i fuoi 

allog- 

flriam . Svet.  Augufl.  c.  & 
Dio.  lib.  xiv,  p.  270. 

(b)  Omnibus  omnium  gen- 
tium  viris  magnitudine  fua 
indu&urm  caliginem  . VtU. 
Pater,  lib.  11.  e.  jd. 

(c)  Et  Pompeiut,  ex  per- 
fugis  quum  deditionem  oppi- 
di  faftam  feiflet  , calira  no- 
vit  Ucubira  verfus  : fed  cir- 

- cnm 


(a)  Profefìum  mox  avon- 
culum  in  Hifpamas  adverfus 
Cn.  Pempeii  libetos , vix- 
dum  firmus  a gravi  vaiirudi- 
ne  per  hofiibus  infettai  vias, 
paucifTìmis  comitibus  , nau- 
fragio etiam  fario  , fubfecu- 
tus  magnopere  demeruit , ap- 
probata  cito  etiam  momm 
indole  , fupei  itineris  indu- 
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alloggiamenti  in  fronte  al  nemico.  Non  poche  xuf*  A**o 
ze  lortirono  fralle  truppe  de’  due  contendenti , per  “‘A 
lo  pih  vantaggiole  a’  Cefariani , che  non  fi  ritira*  »■  Ca- 
vano mai , fenza  molti  prigionieri  , e fenza  acqui- 
fio  copiofo  di  armi  (/).  lioCb* 

Mentre  attendea  Cefare  alle  fortificazioni  del 
campo,  ed  a tirare  una  linea  da’fuoi  alloggiamen-  TA‘*Ò. 
ti  al  Salfo,  i nemici  vedendo  applicate  le  truppe  *e  ih. 
di  lavoro  , fi  lafciano  a dar  loro  un  affalto  : ma 
re  furono  con  danno  , e con  ferite  refpinti . Re-  nò  j.*. 
plicati  altra  volta  gl’  infulti , parve , che  i Cefaria- 
ri  andafiero  un  poco  a recedere  (g) . Due  Centu-  AA 
rioni  , che  fi  accorgono  di  quello  , padano  il  fiu*  nana 
me,  e rimettono  in  vigore  la  zuffa.  Ma  i nemici 
che  trovanfi  in  luoghi  elevati  , tirando  con  van- 
taggio le  frecce , ammazzano  un  centurione  , che 
ftrenuamente  giocava  la  fpada  . Tu  altro  in  vedere 
eflinto  il  compagno  , dà  dentro  con  maggior  im- 
peto : batte,  ferifce,e  refpinge  i contrari  ma  gli 
manca  il  piede  nel  meglio,  e cade  a terra.  Si  af- 
follano allora  i nemici  di  fopra  : i Cefariani  eoa 
eftrema  violenza  fi  fanno  nel  tempo  fteffo  più  in- 
nanzi , e gli  forzano  infine  a ritirarli  nelle  trin- 
cee : ma  volendo  avanzarli  dentro  di  quelle  per 

« 1 

, f 

cuoi  ea  loca  cartella  difpo- 
fuit , & munitionibus  fé  con- 
tinere ccepit . De  Bell.  Hi- 
{pan.  e.  io.  Ucubi  , oggi 
Lucubi , villaggio  nel  regno 
di  Granata. 

(d)  Infequenri  die  Pompe- 
ius  lecuri  percurtìr  homines 
ini»,  qui  dicebantur  erte 
fautores  CaeCaris  vicioriz.  Reli. 


quos  in  opptdul?  jurtìt  dedu- 
ci , ex  quibu»  ertugerunt  cxx. 
& adCsfarem  venerunt . De 
Bell.  Héjpan.  e.  * t . Ceif,  tm 
vie.  Cai.  n.  241. 

(e)  Ceu  prxiagientibus  fa- 
tis  diem  (ibi  inrtare.  Ce//. 
».  242. 

(f  ) De  Bell.  Hilpan.  c.ij. 
(g)  Hic  tanien  ut  Enniit* 
ait, 
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An-*o  batterli , furon  colti  nel  mezzo  , in  guifa  che  fe 
7oT  non  era  fonr-mo  il  loro  valore  , farebbero  reftati 
d<  Ce-  tutti  prigionieri . In  ambidue  quelle  zuffe  non  po- 
c *Giu-  furono  i feriti  nemici  , fenz’  altro  danno  de’ 
no  Ce-  Cefariani  , che  della  perdita  de’  due  Centuno- 
iti  (*) . 

Tìl~o.  La  fortificazione  del  campo  tuttavia  feguita- 

*e  ut.  va , ed  i Cefariani  non  lafciavan  di  attendere  con- 
M Emi-  tintamente  al  lavoro  della  linea  intraprefa.  Pom- 
lib  Le-  peo , che  fi  avvede  , che  con  efia  gli  fi  chiudeva 
*“,no  il  paffaggio  per  andare  ad  Afpavia  cinque  miglia 
di  là  di  Ucubi , fi  rifolve  di  venire  a battaglia; 
della  ma  non  parendogli  ficura  nel  piano,  penfa  di  tira- 
ci «-v  al-  re  j nemici  in  luoghi  fcabrofi.  Egli  cerca  perciò 
’ tentar  1’  acquifto  di  un  monte  ; ma  i Cefariani 
con  valor  glie  lo  vietono  , e lo  fpingono  a forza 
a rimnnerfi  nel  piano.  La  zuffa  fi  attaccò  in  uno 
iftante  . Coftretti  i Pompejani  a recedere  per  tut- 
te le  bande  , la  loro  ftrage  fu  ftrcpitofa  , e più 
dovettero  la  lalutc  ad  un  monte , che  al  proprio 
valore  ; e pure , fe  non  foffe  fopraggiunta  la  notte , 
quantunque  di  maggior  numero  de’ Cefariani  , diffi- 
cilmente ne  farebbero  pochi  rimarti . Trecevcnti- 
quattro  cavallegieri  , e centrentotto  legionari  vi 
rertaron  fui  campo  , fenza  numerar  quelli  , che  vi 
lafciaron  le  fpoglie  , e le  armi  : funcfta  giornata , 
- >»  n - che 


LILIA  . 


ait  , nofìri  ctjfere  paruntper  . 
De  Bell.  Hi/p.  c.  2$. 

(a)  / nter  quos  ita  comi» 
nus  eft  pugnatum  , ut  ex 
nofìris  pnrer  duo  centuiio- 
nes  , fit  nemo  defiderarus , 
gloria  fe  efferente  . De  Bell, 
Htjpua.  e.  25, 


(b)  Undique  autem  ceden- 
tibus  adverfarìis  , nofìri  ma- 
gna in  ca:de  verfabantur , 
qu.bus  mons  non  virtus  la- 
luti  fai;  : quo  lubfidio  tane , 
nifi  advefperaffet  a pauciori- 
bus  nofìris  omni  auxilio  pri- 
vati «fieni  : nani  cecidetunr 

ex 


J 
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che  vendicò  baflantemente  la  morte  de’  due  vaio-  Amno 
rofi  centurioni  di  Celare.  La  ftrage  riportata  non  "‘A  ^ 
ifcemò  punto  1’  audacia  de’  Pompesmi  (b) . 11  gior-  01  Ce- 
no feguente  ritornarono  allo  ftcffo  luogo  , ma  nel ‘“V?  ss 
piano  non  comparivano , che  1 ioli  cavalli  • I Ce-  LìoCt« 
fariaoi,  ufciti  da  una  vailetta  fi  fecero  pretto  vede- SARE 
re  alla  fronte;  ma  i nemici  non  accettavano  1* in-  ^'^0- 
viro  al  conflitto.  In  quella  inazione  Antittio  Tur-  x m. 
pione  , figurandofi  non  trovar  pari  , che  potette 
uguagliar  le  fue  forze  ed  ardire  , falta  in  campo , t,ó  Le- 
e trovando  i Cefariani  , invita  chi  fi  voglia  di  1,1,30 
veder  Tela  di  petto  aperto  con  lui . Pompeo  Nigro 
allora,  non  potendo  foffrir  l’audacia  di  Turpione  diu» 
gli  fi  fa  innanzi  con  uguale  ardimento.  Si  lolpen-  Cavai‘* 
de  il  lavoro.  1 due  elerciti  fi  fanno  attenti  a ve- 
der l’ efito  di  quella  Angolare  battaglia,  a guila  di 
quella  tra  Meninone  ed  Achille.  Ciafcuno  de’  due 
combattenti  aveano  ne’  loro  feudi  Scolpite  le  me- 
morie più  illuftri  delle  loro  azioni , e l’ afpettativa 
di  vedere  chi  mai  fotte  il  vincitore  , era  fomma 
in  ambidue  i partiti . Si  batterono  coraggiofamen- 
te  cor  uguale  intrepidezza , e valore  , e l urpionc 
farebbe  rimafto  vittima  del  fup  contendente , le  al- 
tra zuffa  attaccata , non  avefle  interrotto  il  duello, 
e fatto  riportare  a’  Cefariani  maggiori  confiderabili 
vantaggi  contra  i nemici  (c).  Cefare  rimunerò  fubito 


ex  levi  armatura  cccxxiv. 
ex  legionariis  cxxxnx,  prz- 
ter  quam  quorum  arma  & 
tpolia  (unt  aliata  . Ita  pridie 
zi  centurionum  interitio  hac 
adverfariorum  poma  eli  Ha- 
ta . De  Beli.  Huban.  e.  24. 
Ce//,  ia  vit • Ce/.  tu  24}. 


(c)  De  Bt  Hifpjin.  c.25. 
li  tetto  è radiente  corrotto 
per  1’  intiera  narrazione  di 
q netta  guerra  , e principal- 
mente nel  defcriverc  quello, 
fatto  , che  bilogua  edere  un 
demanio  non  uomo , chi  vo- 
glia tirarne  perfettamente  il 


1 
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A»!»»  il  valore  de*  fuoi  foldati  a cavallo . Ebbero  quefti 
Ha  709".  un  g«ierofo  donativo  in  danajo  , e’  loco  prefetti 
»i  Ce- delle  collane  d’oro  (*) . 

c *Gio-  Nel  punto  medefimo  fi  prefentarono  al  cam- 
110 Ce- po  di  Celare  tre  cavalieri,  Romani  , che  aveano 


HO  LEa  pv  uà  il v va v «favi  1 rv muditi  f Lllw  dVMiiu 

lafciato  Pompeo , ed  aflicurarono  il  dittatore , che 
tato-  tutti  gli  altri  cavalieri  , aveano  concertato  di  far 
*«  m.  lo  fieno  ; mai fcoperti  da  un  fervo,  erano  flati  ri- 
M Emi-  f°tt0  buone  cuflodie . Pompeo  «he  intanto 

nò  Le-  niente  fgomentato  dalle  rotte , e diferzioni , fpaccia- 
Gei«e  va  ^rancamente  tra’ fuoi  amici  la  fua  magnanimità 
e*l  fuo  coràggio.  Egli  dava  loro  ad  intendere  un 
peti  a timor  conceputo  dall’ eferdto  di  Cefare,  ed  impu- 
lsai*1” taVa  * 1UC^°  8ran  generale  la  debolezza  , e lo 
’ fgomento , nel  mettere  in  battaglia  un  efercito , la 
maggior  parte  di  tironi , e che  altro  non  cercava , 
che  temporeggiare  , e fperare  (b) . In  quefti  fenfi 
fpediva  alle  nazioni  diverfe  lettere,  delle  quali  al- 
cune  ne  caddero  nelle  mani  di  Cefare  . Da  quelle 
favole  e fogni,  perfuafi  i Pompeiani  ne’ dì  fu  Arguen- 
ti baldanzou  dettero  fopra  a pochi  foldati  a cavallo, 
che  legnavano  in  uno  oliveto  , e ne  trucidarono 
alcuni  (c) . Pochi  fervi  fuggitivi  , che  capitarono 
• Cefare , 1*  informarono , che  a’  cinque  di  Marzo 

^ - enfi 


vero  , ctnfle  fi  efpritne  un  (b)  Cefarem  noile  in  con- 
dotto cementatore . Niente-  vailem  defeendere , quod  ma- 
dimeno, con  matura  rifteffio-  jorem  partem  exercirum  tifo- 
ne non  par  che  altro  abbia  nem  baberet . De  Bell.  Hi- 

voluto  intendere  lo  fcrittore.  {pan.  e.  28.  Celf.  in  vii. 

(a)  Cariar  ob  virtutem  tur-  C<r /.  ».  341. 

sue  Caffianac  donavi!  millia  (c)  De  Bell.  Hifpan.  c.37. 

ani.  & prarfefìo  torques  (d)  Servi  rransfogentnr,  orai 

anreos  11,  & levi  armatane  nanciaverunt  a.  d.  tu.  No- 
mili» x.  Di  BrtUiiJpm.  e.tó.  natura  Martii  predio  ad  So- 

ri- 
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«rafi  determinato  da’  Pompejani  un  formidabile  At»»o 
affalto  in  Sorizia,  e che  fapevafi  , che  Azio  Varo  “‘A  7^g* 
fe  la  facea , per  quello  effetto , intórno  a’  loro  for-  01  Ce- 
ti  (d)  . In  fatti  lo  fteffo  giorno,  sloggia  Pompeo  55 
e fi  accampa  dirimpetto  ad  Ifpali , in  un  olivetq  ; Gel 
di  là  lufleguentemente  fi  avanza  a Carruca  , e ih-  s»*e 
miniente  Aitando  da  luogo  a luogo  , per  confer- 
var , come  dicea  , le  città  deliuo  partito,  va  ad  ac-  re  m. 
camparfi  nella  campagna  di  Munda  (e)  , prefee- 
gliendo  quella  fortuna  all’ ultime  fue  rovine  (/).  t,ó  lÈ- 
II  Dittatore  all’incontro,  avendo  tra  quello  1,100 
tempo  ricevute  alla  fua  obbedienza , dopo  1*  efpu- 
gnazione  di  Ategua  molte  altre  città  della  Spagna  deli* 
ulteriore , parte  Ipontaneamente  , e parte  per  via  CAVAt" 
di  capitolazioni  ed  ambafeerie  , intefe  le  mode 
del  iuo  nemico,  muove  il  luo  campo,  per  incon- 
trarlo ovunque  fi  ferma . Comanda  , che  s’ incendia 
j il  prefidio  di  Ucubi  , lafciato  da  Pompeo  , e con 
eflo  infieme  il  villaggio  medefimo.  Indi  va  ad 
efpugnar  Ventifponte  : ma  quella  città  lo  previene 
con  renderfi  • e così  palla  a Carruca  , e di  quà 
alla  campagna  di  Munda  , ove  fi  accampa  all’in- 
contro degli  alloggiamenti  di  Pompeo  (g) . Il  gior- 
no feguente  , mentre  Cefare  penfava  a sloggiare  per 
Tom.  Uh  O o an- 


tidato , quoti  fafìum  efl , n Cartina  o Caditoa  poco  di- 
«o  tempore  raetum  effe  ma-  dante  da  Munda. 
gnun),,&  Attium  Vatum  cìf-  (f)  Supreuiis  cladibus  illam 
cuoi  cafiella  pnreffe  . De  Bell,  fortunam  delegerat . Celf.  in 
Hifpan.  17,  vrt.  Caf.  n.  141. 

(e)  De  Bell.  Hifpan.  0.17.  (g)  Hìnc  itinere  fafto , in 

Della  città  di  Carruca  non  campum  Mundenfem  quum 

fe  ne  fa  menzione  da  verun  effet  ventum  , cabra  conrra 
geografo . Può  effer  proba-  • Pompeiutn  conOituit . De  bell. 
bilsaente  quel  villaggio  dertp  Hifoan.  c. 


Di 
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Avito  andarli  a fituar  forfè  in  un  luogo  migliore,  le  fue 
ma  ^os*  ^corte  1°  prevennero  , che  Pompeo  fin  dalla  terza 
di  Ce- vigilia  della 'notte  antecedente  erafi  già  fchierato 
ss  in  ordine  di  battaglia.  Aveva  egli  tenuta  quella 
zio  Ce-  condotta  a folo  fine  d’ incoraggiare  gli  Urfaonefi 
sare  fuoi  partigiani , a’ quali  avea  precedentemente  ferii* 
to  , che  Cefare  non  intendea  di  calar  della  valle, 
■le  in.  per  edere  il  fuo  efercito  per  la  maggior  parte  di 
co'M.rv  foldati  di  nuova  leva  ; e quelle  lettere  dirette  a 
no  Le-  Faufto , che  trovavafi  in  città  , avean  prodotto  il 
»'oo  loro  effetto  : troppo  abbracciando  gli  uomini  le 
raW*  fperanze  » e fovente  vedendofi  in  fogno  quel  che 
della  ardentemente  fi  ama  (a).  Con  quelle  vane  imma- 
Caval-  ^inazioni  in  farti Pompeo  tenevafi  in  ordine  , e 
IA’  fi  credea  tanto  ficuro  della  vittoria  che  fpacciava 
elfer  già  nello  fiato  di  tutto  intraprendere  ed  eie- 
guire  {b) , 

Una  pianura  di  cinque  miglia  divideva  l’uno 
dall’  altro  campo , e facea , che  Pompeo  venifle  di* 
felò  dalla  natura  del  terreno  fcabrofo , e dall’  emi- 
nenza della  città  . In  mezzo  alla  pianura  feorreva 
un  rio,  che  impediva  a’  Cefariani  di  avvicinarfi  , 
tenendo  il  rio  alla  delira , delle  paludi  e de’foflì . Ce- 
’-'v.  V • • / lare 

A 

(a)  De  Bell.  Hlfpan.  c.18.  exinìmabar  . De  Bell.  Hi * 
Gupide  enim  (pes  ampiunt  Jpan.  e.  '*8, 

omnes  mortales  , & ea  fibi  (c)  Et  Cariar , qnum  aciem 
fingunt  animis,  qua;  nec  erte  direnarci  vidiflet  , non  babuit 
. ' nec  fieri  pofle  cognofcunt . * dubium,  quin  media  planiti* 
Celf.  in  vit.  C<eJ.  >e,'  242.  in  a:quum  ad  dimicandum 
Placita  refolura  quiete  , tape  adverfarìi  procederent  . Hoc 
vidit  quod  amar . OviJ.  Me-  erat  in  omnium  conlpetìu  . 
tam.  hb.  ix.  v.  570.  Huc  accedebat , ut  locus , iila 

(b)  Ita  hac  opinione  fre-  pianirie  cquirarum  ornarer  , 
tus  , touun  le  tacere  pofle  & diei , Soiifque  lerenicas  ; ut 

mi- 
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' fare  vedendo  la  difpofizion  dell’  efercito  nemico  A»*o 
per  lungo,  credette  che  voleflero  calar  nel  piano, 
guardato  dalla  loro  cavalleria  ; e che  foflero  fui  di  es- 
punto di  farlo,  per  effere  il  giorno  si  chiaro,  e ’l  £,AR^5j; 
iòle  cosi  fereno  , che  parea  dal  ciel  detonato  all’  tI‘0  ceI 
effettivo  combattimento  (c) . Non  mancava  delfin-s*»* 
trepidezza,  e del  brio  nel  campo  di  Cefare  • ma 
il  timore  non  fi  vedeva  in  tutti  fvanire.  Il  fune- re  m. 
fto  penfiere  di  non  perdere  in  un  fol  punto  tutti 
i beni,  e la  vita,  non  lafciava  di  opprimerli  ; quan- L,ò  lÈI 
tunque  da  un’altra  banda  penfaflero,  effer  quella  do 
1?  ultima  guerra,  che  avrebbe  data  l’ultima  fine  al- i*"** 
le  loro  miferie  e fatiche  (dj.  I Pompeiani  all’  in- osti.» 
contro  , per  la  maggior  parte  foldati , che  fotto 
franio , e Vairone,  aveano  ricevuta  -la  libertà,  e 
In  vita,  dai  Cefare,  non  trovando  altro  fcampo  alla 
loro  falute , che  quell’  ultima  fperata  vittoria.  , fi 
erano  determinati  a foffogare  il  timore,  e combat- 
tere affolutamente  da  difperati  (e) . Nientedime- 
no il  loro  coraggio  ,*non  gli  dava  pur  T animo  di 
fcoflarfi  più  lontano  di  un  miglio  dalle  trincee , 
lavorate  fotto  le  mura  di  Munda , per  non  perde- 
re la  difefa , che  loro  potea  far  la  città  (/) . I Ce- 
i , O o 2 ■ •.  faria- 


niirificum  & optandum  tem- 
, prope  ab  diis  immortali- 
, iliaci  tributum  elice  ad 
prdelium  committendum  . De 
pel/.  Hifpan.  c.  29. 

• (d)  Notili  letari , nonnul- 
li edam  timere , quod  in  euni 
Iocum  rés  , fortunaeque  om- 
nium deduceremur , ui , quid- 
quid  poli  horam  cafus  rri- 
buifTet , in  dubio  poneryur  . 


De  Bell.  Hifpan.  t.  zp.  Dio. 
lib.  xli  1 r.  p.  »)i.'  ■* 

(e)  Dio.- lib.  x u 11.  p.25 1. 

*32-  , ’ • 

(f)  Qui  ramen  a munitio. 
ne  oppidi  mille  palTibus  lon- 
gius  non  audebant  procedere, 
in  quo  ' fibi  prope  murum 
adverfafii  conftituebartt . De 
Bel!.  Hifpan.  c.  29,  Plutarco 
vita  di  Cefare . 
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Anno  fariani  ben  comprendendo  quello  loro  difegno  , fi 
*'  R°"  avanzano  un  poco  , ed,  occupano  un  fitò  da  in- 
»r  c*l  vogliargli  facilmente  all’affronto.  Non  lo  cura- 
sA*E$sno&  j Pompejani  , ficchè  Cefare  tpinge  veloce  i 
£*£  fuoi  ad  apprefl'arfi  al  rio  , ed  ecco  allora  i Pom- 
urc  pejani  in  atto  di  difendere  ri  loro  porto  * e di 
Dit-  profittar  dell’  occafione  dei  luogo  fcabrolo , ove  era- 
HE  tu»  no  entrati  («) . 

coxs.tv  u loro  efercito  «Ira  di  tredici  legioni , alle  ale 
“JS;  delle  quali  era  fituata  la  cavalleria  con  Temila  ca- 
vi do  valleggieri,  e con  altrettanti  aufiliarj . I Cetariani 

Gene"  non  erano,  che  ottanta  coorti,  che  formavano  otto 
dell»,  legioni,  ed  ottomila  cavalli  (A)  . Giunti  ali’ eftre- 
c»v»L>mo  d€iia  pianura  ed  in  un  luogo  fcabrofo  , e pe- 
ricololo  , i Pompejani  viepiù  l’ attendono  full*  al- 
ture , per  render  loro  fempreppiù  il  terreno  diffi- 
cile . Cefare , febben  non  temea , pure , per  non  ef- 
fere  imputato  di  poca  accortezza,  ferma  l’ efercito 
in  quel  fito . I fuoi  faldati  fi  turbano  , perché 
volevano  avvanzarfi , e dar  dentro , mentre  i Pom- 
peiani brillavano  fui  fuppofto , che  il  timore  impe- 
diva il  nemico  di  più  oltre  efteudere  i parti  (c)  . 
La  decima  legione  era  collocata  alla  deftra  , la 
terza , e la  quinta  alla  finiftra  , colla  cavalleria , e le 

trup- 


(a)  Noflri  pede  pretto  pro- 
pius  rivum  , quwn  appropin- 
quaflent  , adverlarit  parroci- . 
nari  loco  iniquo  non  deG- 
nunt  . De  Bell.  Hifp**. 
c . ip. 

(b)  Erat  acies  xiri  aqui- 
Hs  conflituta  , qui  lareribus 
•qui  tatù  * tegèbarur  , cuoi  levi 
arni-un*  miilibus  vi» 


terea  ausiliare?  accedebant 
prope  ai  re  rum  tantum  . No- 
ftra  prifidia  lxxx  cohorrv- 
bus  & nx  miilibus  equi- 
tunj  . De  Bell.  Hijpan.  c.*o. 

(c)  De  Bell.  Hifpan.  c.fo. 

. (d)  Hic  Decumani  fuurn 
lscum  corna  dextrum  rene- 
bant  , Gniftrum  iti,  & v 
legio,  itemque  cererà  amili* 
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S?i> 

truppe  aufiliarie  (J) . Cefare  inalbera  la  bandiera  Av*o 
coll’immagine  di  Venere  genitrice  , e Pompeo  erge  “ 'A , 0°s* 
quella  della  Pietà  (e).  Si  dà  finalmente  un  gridoni  Ce- 
e fi  attacca  il  conflitto  (f).  Se  vuol  crederli  a p Vr- 
Floro,  Celare  alla  tetta  delle  Tue  truppe  non  paiea  uloCt- 
fofle  fereno  : compariva  malinconico  oltra  il  fuo”*E 
coftume  „ o perchè,  dice  egli,  penfatte  alla  fra- T4‘7“. 

„ gilità  delle  cofe  umane  , o perchè  gli  fotte  fo-  re  m. 
v lpetta  la  continuazione  di  tante  profperità  , 

,,  perchè  vedendofi  efler  quello  , che  era  ttato  Pom-  Ll0  Le-  - 
„ peo,  temette  di  cader  nelle  flette  mifetie,  nelle 
„ quali  era  quello  caduto  (g)  o perchè  diceRtLE 
Celfo  dubitafle,fe  la  fortuna  velette  accompagnar-  esu* 
lo  fino  alla  fine , ferbando  a lui  quella  fede , a lei  ^**,**7 
per  altro  infolita  e rara;  o fe  volette  abbandonar- 
lo al  meglio  , e gittarfi  in  quel  punto  a favore  • 
di  un  altro , per  così  manifettare  , di  non  averlo  fo- 
flenuto  in  tanti  felici  fuccefli  , ad  altro  oggetto  , 
fe  non  per  dargli  una  fine  pur  troppo  infelice  , e 
•vergognofa  (b)  . Nel  principio  della  zuffa  tutti  i 
confederati  di  ambidue  i partiti  voltaron  le  fpal- 
le , e fi  metterò  in  fuga , non  rimanendo , che  i fo- 
li Romani  alla  miCchu  (/).  I Cefariani  febbene 
avanzaflero  nel  valore  i contrarj  , pure  quelli  li 


& eqliitatus . De  Bell.  Hi- 
fp* in.  c.  30. 

(e)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  il.  p.  49?. 

(f)  Prcelium  clamore  faflo 
committiiur.  De  Bell.  Hi- 
fpan.  c.  ?o. 

(g)  Fior.  lib.  iv.  c.  2.  n.79. 

(h)  Et  quid  aliud  reor , 
nifi  an  amicum  fuum  ufque 


in  finem  .rara  & (ibi  prorfus 
infolita  fide  comi  tare  tur  ; an 
euin  extremo  jam  calle  de- 
fereret  ' ad  alium  tranfirura  . 
C:lf.  in  vit.  Ctcj.  n.  24?. 
Fior.  ibtd.  Increpita  prius 
fortuna , quod  fe  in  eum  fer- 
va(fet  exitum  . Veti.  Pat. 
lib.  11.  c.  _ 

(i)  Dio.  lib.  x lui.  p. 2 32. 
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Ay>*o  difendeano  con  tanta  fortezza  e coraggio  , ed  or* 
ma  7*08" ravano  con  tal  impeto,  che  i Cefariani  parea  co- 
di Ce- minciaflero  a fconfidar  della  vittoria  (a).  Non  fi 
smentivano  altri  gridi,  che  dagli ,-  ferifci  , amma~xax 
i. io C e- prima  eran  le  mani  a ferire,  che  la  lingua  a par* 
s*rb  lare  : i fatti  primi , che  le  parole  (b) . I coman- 
tato-  danti  a cavallo  attendevano  a vedere  il  conflitto  : 
»e  m.  grande  vedeafi  la  ftrage  , ma  aguale  Tempre  la 
M' e'm i- funzione , e fenza  particolar  vantaggio  , di  alcuno, 
nò  Le- il  calor  di  attendere  al  fatto,  taglie  Tufo  alla  vo- 
"'”0  ce.  Si  o {ferva  un  mirabil  filenzio,  e 1*  attenzione 
R ***“  al  combattere  non  dava  luogo  a parlare  (c).  I 
della  veterani  di  Cefare  intanto  , dopo  tante  ripruove 
c*v*L"dél  loro  coraggio,  in  quattordici  anni  di  valorofa 
clpencnza,li  videro  in  fine  cominciare  a recedere; 
e fe  non  avevano  incominciata  la  fuga,  inoltrava- 
no almeno  col  darfi  indietro , che  più  combatte- 
vano per  evitar  la  vergogna , che  , pel  vero  valo- 
re ( d ) . Cefere  che  ne  vide  il  periglio  , fmonta 
allor  da  cavallo  : corre  a guifa  di  furiofo  alla  pri- 
ma^ fila  , ed  efercitando  tempre  la  fua  impenale 
virtù  , grida  , brava  , prega  , ed  eforta , cogli  oc- 
chi , colla  voce  , colle  mani , col  petto , e prefo 
in  mano  lo  feudo  di  un  foldato  : „ farà  quello , 
„ cfclama  loro,  il  fine  della  mia  vita?  farà  que- 

, ‘ » fto 


(a)  Hic  etfi  virtute  no- 
flri  antecedebaot , adverfarii 
loco  fuperiore  ckfendcbanrur 
acerrime , & vthemem  fie- 
bat  ab  urrifqoe  clamor , telo- 
rumque  miffn  concurius , fic 
ut  prope  noftri  riithderent 
vigoria; . De  Beli.  Hijpaii. 
e.  31. 


(b)  Dio.  lib.  xliii.  p.xjt* 

(c)  In  medio  ardore  pu- 
gnantium  , fubito  ingens  inter 
urrolque  (ìlentium  , quafi  con- 
venidét  : hic  omnium  fenfns 
erat . F/or.  itb.  ìv.  e.  2. 
».  80. 

(d)  Quod  etfi  non  dum  fu- 
gerat , apparebat  tamen  pe- 
do- 
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fio  l’ ultimo  giorno  della  voftra  milizia?  come 
non  vi  arroflìte  di  dare  in  preda  di  due  fanciulli 
,,  il  vofiro  generale?  Così  pregando  Dio  a levare 
a’  fuoi  il  timore  , e concedergli  la  vittoria  , fi  fa 
avanti , e fpinge  sì  fortemente  i primi  nemici , 
che  gli  fi  vollero  opporre,,  che  gli  arretra  per  ben 
dieci  braccia , fcanfando  un  diluvio  di  frecce,  par- 
te piegandofi  , e parte  riparandole  collo  feudo  (e). 
La  fua  vita  così  efpofia  al  periglio,  anima  ed  in- 
coraggi fee  i fuoi  . Corrono  quelli  avanti  , c per 
falvar  quella  del  generale,  efpongono  tutti  la  pro- 
pria, combattendo  perdutamente  fin  predo  alla  fe- 

« (f)  • •. 

In  quello  fiato  di  cofe  , e tuttavia  dubbia  la 
vittoria,  il  Re  Bogude,che  era  fuor  della  mifchia 
fi  lancia  a gli  alloggiamenti  di  Pompeo,  e cerca 
ardentemente  occuparli  . Labieno  mal  configliato  , 
fi  diftacca  dalla  battaglia , per  correre  contra  Bogu- 
de  . La  molla  di  Labieno  fa  credere  a Pompejani, 
che  è*  prendeffe  la  fuga.  Cefare;  che  fi  accorfe 
dell’inganno  dé’  fuoi  contrarj,fe  n’avvale  per  mag- 
giormente fpingere  i fuoi  ( g ) . La  decima  legione 
ftringendo  intanto  la  delira  nemica  , obbliga  i 
Pompejani  a foccorrerla  con  un’altra  legione:  ma 
la  cavalleria  di  Cefare , fi  gitta  talmente  lulla  fini- 

O o 4 lira 
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dorè  magi;  , quam  viriate  tare.  Fior.  Ut.  ir,  e.  *. 

refifiere.  Fior.  Ut.  iv.  e.  z.  ».  82.  Appi a».  Bell.  CrviU 

».  81.  Ut.  11.  p.  49 j.  Plutarco  vi- 

le) Itaque  ablegato  equo , ta  di  Cefare  . 
fimilis  furenti,  primam  in  (f  ) Dio.  lib.  xun.  p.2jj. 
aciem  procuro! . Ibi  prenfa-  Appian.  ibid. 
re  fugientes , confirmare  -,  per  (g)  Dio.  lib.  XLIU.  pag. 
totnm  denique  agmen  , ocu-  ijj.  . . 

li*  , manibus , clamore  voti- 

• . 4 * 
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Arnia  ftra  de*  nemici , die  non  le  dì  verun  campo  di 
ma  7^7  Potcr  effer  Toc  cor  fa  (a).  Allora  il  comune  furore 
«1  Ce-  fi  accrefce  : nel  conflitto  non  fi  vede  più  ordine: 
£«»  i gemiti  fi  confondono  colle  grida , e ’l  piede,  co- 
no Ce-  me  dice  Ennio,  fi  vede  fchiacciato  dal  piede,  e 
»»»*  l’armi  diftrutte  dall’ armi  (^) . In  fine  il  valore 
tato-  de’  Cefariani , urtando  con  veemenza  i nemici , co- 
ke ni.  minciano  a fpingerli  indietro;  ed  indi  morti,  e 
M Emi-  ^u8at*  » 11011  ne  farebbero  reftati  vivi  in  que- 
ll ó Le- fta  fatale  giornata  di  diciaflette  Marzo  , fe  non 
Emo  averterò  guadagnata  Munda  , e’  luoghi  d’ onde  «raa 
Ji-  Tortiti  (e)  . In  quefta  battaglia  certamente  la  più 
beila  fanguinofa , che  ne  aveife  per  1’  addietro  Celare  data, 
Caval-  ^ punica,  che  lo  averte  gittato  in  qualche  peri- 
***  elio  , e che  f avelle  .fatto  dire  più  volte  , fe  deb- 
ba crederli  ad  Appiano , ed  a Plutarco  : che  egli 
avea  Tempre  combattuto  per  la  vittoria  , ma  in 
quella  guerra  avea  pugnato  per  falvarfi  la  vita  (d). 
Keflaron  fui  campo  più  di  trenta  mila  nemici , 
oltre  il  perfido  traditore  Labieno  ed  Azio  Varo, 
a’  quali  nientedimeno  non  volle  il  dittatore  pri- 
vare di  onefta  e decente  fcpoltura  a Vi  rcltarono 


(a)  De  Bell.  Hifpan.  e.;i. 

(b)  Ira  , quum  clamori 
eflet  intermidus  gemitus  , p,la- 
diotumque  crepircs  auribus 
oblarus,  imperitorum  nientes 
timore  pripediebat . Hic  ut 
ait  Ennius  pet  fede  premi- 
t ut , arma  teruntur  arma  ; 
adverfariofque  vehementiflìme 
pugnanres  nodri  agere  caepe- 
runr  . quibus  oppidpm  tuit 
fubfidio . De  Bell  Jìif pan. t.  j i . 


(c)  Ita  iplis  Libera  libi» 
filli  fugatique  non  fuperfuif- 
fent , nifi  in  ewn  locum  con- 
fugilìent , ex  quo  erant  egref- 
fi . De  Bell.  Hifpan.  e.  ? I. 
Dio.  Uh.  XLiti.  p.  z ja.  Plu- 
tarco vira  di  Celare.  Quella 
autore  dice  , che  quella  batta- 
glia  legni  ne’  giorni  delle 
fede  Dtonifie  , che  fono  le 
delle  delle  Liberali  di  Irzio, 

malamente  da  alcuni  cradut- 

» •-  
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parimente  eflinti  tremila  tavalieri , parte  Romàni, 
parte  provinciali . De’  Cefariani  non  ne  reftarono 
morti  che  mille  tra*  cavalieri  , e pedoni  , e cin- 
quecento feriti  . Le  tredici  Aquile  delle  legioni 
Pompejane , e le  bandiere  co*  fafci , pervennero  in 
potere  del  vincitore  , con  diciaffette  capitani  pri- 
gionieri (e). 

Alcuni  fcrittori , fondati  forfè  folla  dubbia  for- 
tuna  di  sì  ftrepitolo  conflitto , nel  quale  veramente 
i Pompejani  combatterono  coll’  ultimo  valore  ed 
audacia , o appoggiati  a qualche  vana  tradizione  , 
li  lanciarono  ad  immaginare  , che  Celare  vedendo 
difperate  le  cofe  , e temendo  di  fua  falute  avelie 
penfato  a darli  la  morte  , e quali  avelie  meffa  la 
mano  al  ferro  per  efeguirla  . Ma  quella  taccia , che 
Floro  (/)  narra , eflerfi  inferita  alla  memoria  di 
Celare  , non  ha  trovato  fcrittore  alcuno  conrema 
poraneo.,  che  l’ avelie  attcftata , o che  ne  aveffe  ad- 
ditato almeno  un  fofpetto  , ellendo  difficiliflimo  , 
come  riflette  l'antico  anonimo  fcrittore  della  fua 
vita,  non  meno  agli  allenti,  che  a’  prefenti  d’in- 
dagare , e definire  i peniamomi  di  un  uomo  (g)‘: 
* ' »»  *0 


Ammo 

01  Ro- 
ma 7©a. 
oi  Ce* 

IA*E  5j 

C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 

Dit- 

TATO- 
«1  IH. 
COMI. IV 
M.Emi- 
lio  Le- 
pido 
Geme- 

A ALE  • 
DELLA 

Cavai- 

AEEIA. 


fori  di  Plutarco  interpretate 
per  le  fede  Saturnali , e Bac- 
canali . Lo  {tetto  Plutarco 
nota,  che  la  vittoria  di  Ce- 
fare  fu  riportata  nel  tempo 
fletto , che  quattro  anni  prima 
Pompeo  il  Grande  era  fug- 
gito da  Roma,  per  incomin- 
ciar la  guerra  civile. 

(d)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  ii.  p.  49  j.  Plutarco  vi- 
ta di  Celare . 


(e)  De  Bell.  Hlfpan.  c.ji. 
Celf.  in  vita  Czfar.  n.  244. 
Plutarco  vita  di  Cefare . 

(f)  Dicitur  in  illa  pertur- 
batone & de  extremis  agi- 
tatte  fecum  , & ira  manifeAo 
vultu  fuitte  , quali  occupare 
mano  mortem  vellet.  Fiat, 
lib.  tv.  t.  2-  n.  8;. 

(g)  Celf.  in  vit.  C zi, 
n.  24J* 
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10  m’ indurrei  facilmente  a credere  , foggiunge 
quello  ingenuo  fcrittore  , che  le  Cefare  avelie 
dubitato  della  vittoria , avrebbe  potuto  penfare  a 
darfi  la  morte  : ma  come  era  pofTibile  , che 
potette  voltar  le  fpalle  ad  un  giovanetto , quel 
Cefare,  che  avea  fatto  voltar  le  fpalle  al  gran 
Pompeo  fuo  padre  , valorofiflimo  comandante  , 

11  quale  avea  tante  volte  fugati  i più  gran  ca- 

pitani  di  tante  nazioni  , e di  tanti  regni  ? Cer- 
tamente fe  temea  d’  effer  vinto  , chi  era  Polito 
a vincere  , potea  defiderar  piuttofto  d’ edere  am- 
mazzato, che  vinto:  ma  fe  abbia  temuto  d’  ef- 
fer vinto  , chi  poteva  efferne  mai  il  teftimo- 
nio?  ( a )”  *• 

Gli  fcampati  dalla  rotta  di  Munda,  trovandofi, 
parte  nella  città,  e parte  ne’  vicini  ^alloggiamenti, 
Cefare, -che  non  dovea  dargli  campo  di  rilorger  di 
nuovo , fi  determinò  a circonvallare  le  miua  ( b ) . 
La  deficienza  de’  materiali  fece  prendere  a*  Ce- 
fariani  un  orribile  efpediente.  Adunati-  i cadaveri, 
rimato  fui  campo , formaron  di  elfi  una  fpezie  di 
terrapieno , ligandoli  ed  intrecciandoli  tra  di  loro 
eolie  lance , e le  picche , che  loro  fervivan  di  cal- 
ce, volgendo  le  loro  tede  in  fronte  a’ nemici , per 
dar  loro  a vedere,  quale  eran  le  fpoglie  riportate, 
cd  in  . che  fpezie  di  baftione  1’  avea  ridrctti  il  lo- 
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. (a)  Celf.  in  vit.  Cxf. 
n.  144.  - 

r (b)  £x  fuga  bac  cnm  op« 
ptdutn  Mundam  fibi  conili- 
tuifTent  prsefidimn,  noflri  co- 
gebantur  noe  e (Tarlo  eos  cir- 
cum vallare  . De  Bell.  Hi/pan* 
c.  ju 


(c)  Congedi*  cadaveribus 
agger  eflèflus  ed  ; qtue  pili* 
jaculifque  contila,  inter  fo 
tenebantur . Fior.  tbtd.  *.85. 
Dio.  lib.  XLIIt.  p.  ajj. 
Il  tedo  d’  Irzio  febben  fi 
comprende  che  dica  lo  detto, 
è così  corrotto  , che  non  li 
ì tro- 
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ro  valore  (e) . „ Attendete  pur  miferabili , atten-  Awwo 
dete  pur  con  audacia  alle  guerre  civili , efclama  ^ 
„ l’Anonimo;  e mentre  invidiate  gli  altri , oppri-  Ce- 
,,  méte  voi  fteffi  ! .1  cadaveri  de  voftri  foldati  ^*^55 
fervono  all’oppugnazione  di  voi  altri  iuperftiti  : tl‘0cì£ 
afpetrate  altro  compenfo  a*  voftri  furori?  e tu  s»»e 
„ o Labieno , perfido , disleale,  ecco  i tuoi  trucida- 
„ ti , ecco  1*  effetto  delle  tue  iftigazioni  , e de’ tuoi:  RE  in. 
„ tu  giaci  miferabile  tra’ loro  cadaveri  infieme.  So  cow*.i* 
che  a te,  ed  a Varo  fia  fiata  data  la  fepoltura,  ^|0 
ma  non  potendoti  dar  queft’  ultimo  officio  i tuoi  udo 
foldati,  lo  devi  folo  alla  .fomma  clemenza  di^™*- 
Cefare  , da  te  non  meritata  ; e mi  fuppongo  , DlLlA 
,,  che  come  il  piti  oftinato  di  cuore , avrefti  volu-  Cmm.- 
„ to  piuttofto  efter  lafciato  infcpolto  (d) 

Sefto  Pompeo,  che  trovavafì  a Cordova,  in-' 
tefa  la  rotta  del  fratello , difiribuifee  tutto  il  fuo 
avere  alla  cavalleria  , e facendo  credere  a’  cittadi- 
ni di  volere  andar  da  Cefare,  per  trattarvi  la  pa- 
ce, alla  feconda  vigilia  efee  di  città , e fi  mette  in 
fuga  (e).  Gneo  dall’  altra  banda  imbarcatofi  con 
cencinquanta  cavalli,  fe  ne  paffa  a Carte ja  , e 
fi  gitta  nella  fede  di  que’  cittadini  [f  ) . Gelare  in 
tanto,  nuli*  perdendo  d*  ‘tfmpo  , laicista  Munda 
bene  aflediata,  corre  immediatamente  a Cordova. 

I fuggiti  dalla  battaglia , che  v’  erano  prima  arri- 
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LE  RI  A . 


i trovata  la  maniera  di  ben 
redimirlo . Cello  parimente 
fì  uniforma  a Floro . 

(d)  Celf.  in  vit.  ' Caef. 
n.  244. 

(e)  Cognito  hoc  negotio, 

Jiuos  equires  , quod  pecunia; 
ecum  habuit , eis  diftribuic,  & 


va- 

oppidanis  diiit  fe  j de  pace 
ad  Cacfarem  proficifei , & fe- 
conda vigilia  ab  oppido  di- 
fcelTìt  . De  bell . Hifpan. 
e.  J2. 

(f  ) De  Bell.  Hifpan.  c.$a. 
Appun.  Bell.  Civ.  p.  49;. 
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Anvo  vati , occuparono  il  pohte , c cominciarono  a gri- 
fo»!  dare  : dove  an^ranno  a rifugiarli  quelli  pochi  Ce- 
si Ce-  fariani  fcampati  (<*)  j e così  cominciando  a com- 
c *Gi”  batter  dal  ponte , Cefare  paffa  il  fiume  , e fi  ac- 
no  Ce-  campa . Alia  villa  di  quello  efercito,  Scapula  , au- 
tor  della  fedizione,  poco  prima  arrivato  a Cordo- 
TA‘^  va,  aduna  la  fua  famiglia  e’  fuoi  liberti.  Fa  er- 
r e ni.  gere  una  pira  : fa  difporre  una  cena  funtuofa  : li 
M ESmiV  ve^e  P°mP0^0  » dona  e diflribuifce  argenti  e dana- 
io Le-  jo  • Dopo  cenato  fi  unge  con  unguenti  elettiffimi , e 
fcelti  un  fervo  , ed  un  liberto  de’  più  confidenti, 
comandando  ad  uno  che  1’ ammazzafie , e all’altro 
di  accender  la  pira , refla  con  quella  funebre  pom- 
pa miferamente  incendiato  ( b ).  I Cordovefi  a que- 
llo fpettacolo , fi  divifero  fubito  in  partiti  : altri 
voleano  darfi  a Cefare , altri  volean  difenderfi  . Da’ 
partigiani  di  Pompeo  fi  comincia  a dare  la  città 
alle  fiamme,  ma  i Cefariani  fi  oppongono  loro  e 
gli  refpingono  indietro  ; ed  attaccato  indi  il  con- 
flitto non  ne  reflano  eflinti  meno , che  ventiduemi- 
Ja  , oltre  quelli , che  morirono  fuori  le  mura  ; e 
così  Cordova  fi  refe  a Cefare  (c) . Egli  vi  entrò 
all’iflante,e  fatto  ammazzar  tutti  i liberti , che  fi 
trovarono  in  armi  , e che  aveano  fatta  la  maggior 
refillenza , tutù  gli  altri  che  vi  eran  rimalli , fece 
eoli  efporre  alla  vendita  ( d ) . 

Di 


VISO 

Geme- 
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(a)  Quum  eo  eflet  ven- 
tuin  conviriari  caeperunt , nos 
ex  predio  paucos  fuperefle:  quo 
confugeremus  ? De  Bell.  Hi- 
fpan.  c.  JJ. 

(b)  De  Bell.  Hifpan.  e.j;. 
Appian.  Bell.  Civ.  lib.  u- 
P-  4 9i- 


(c)  Hoc  qunm  animaci- 
verterent  bomines  fugitivi  , 
oppidnm  incendere  ccepemnt  : 
qui  ruperati  a nortris  font 
interfefti  hominum  millia 
xxn.  pneterquam  extra  ma- 
rum  qui  perierant.  De  Bell, 
klijfan.  t.  54. 
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Di  Cordova  pafsò  Ccfare  ad  Ifpali . Appena  A»*o 
giunto , gli  ambafeiatori  della  città  fi  prefentarono 
a lui , pregandolo  a volerla  difendere . Celare  vi  di  Ce- 
fece  introdurre  Caninio  con  un  diftaccamento  , ed***'** 
egli  fi  accampò  fotto  le  mura.  Il  prefidio , che  vi  tl'0c“* 
avea  (labilito  Pompeo,  fi  duole  d’efTerfi  introdotti  s* re 
i Cefariani.  Filone  , partigiano  tuttavìa  del  vinto, 
ufeito  fecrctamente , palla  a Lenio,  ove  era  Ceci- *E 
lio  Nigro  con  buona  mano  di  Lufitani  , e così  ^>g-,v 
foccorfo  ritorna  ad  Ifpali,  ove  introdottofi  di  fop-  llo  ! 
piatto,  taglia  a pezzi  le  guardie,  e fi  mette  cogli  >>' 00 
altri  alla  difefa  della  piazza  (e) . La  prudenza  di 
Celare  non  gli  permette  d’impiegar  le  fup  forze  della 
all’alfalto.  Era  egli  in  timore,  che  i cittadini  non  Cavai“ 
la  fpianaflero  per  difpetto  , onde  pensò  di  dar  lo-LEa‘*‘ 
ro  del  tempo  a fuggire  , o a meditare  una  furio- 
l'a  eruzione.  La  fecero  efli  infatti  , palfando  ad 
incendiar  le  navi,  che  eran  fui  Beti.  I Cefariani 
attendendo  all’  incendio  , dan  luogo  agli  altri  di 
fuggire  • ma  la  cavalleria  che  era  in  ordine , dan- 
do allor  dentro,  ne  trucidò  la  maggior  parte,  e 
diede  a Cefare  il  campo  di  renderfi  padronp  della 
città  (/).  Dal  prefidio  di  Munda,  fuggirono  nel 
tempo  ftefio  molti  foldati  , e fi  prefentarono  al 
campo  di  Celare.  Il  loro  numero , eflendo  confide- 
rabile,  obbligò  i comandami  delle  legioni  ad  in- 
> ' cor- 


* («0  D«  Befl.  Hifpan.  ibtd. 

(•)  _ Hic  ( Philo  ) dlain 

praf fidia  in  Lufitaniam  profi* 
cifeitur  , & Czcilium  Ni- 
gnun  nomine  Barbarnm  ad 
Lenìum  convenir  -,  qni  bene 
magnani  manutn  LuGranonim 
haberet . Ruifu»  in  Hifpalim 


oppidvm  denuo  noflu  per 
jnurum  recipitur  : przfidjum 
vigilefane  jugularnnt , portas 
przeiuaunt  , de  integro  pu- 
gnare cueperunt  « De  Bell. 
Hifpan.  d.35.  Dio.  hb.XLUU 
p.  *93* 

(fi  De  Bell.  Hifpan.  c-ró. 
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A**o  corporarli  io  una  di  effe . I fuggitivi , penfando  di 
m»  disfar  con  inganno  i Cefariaoi  , teffono  una  cor- 
di Ce- giura  cogli  attediati,  perdrftffeeendofi  da  loro  una 
CGI”*ortita»e  trovando  il  foccorio,e  l’ intelligenza- de’ 
e io  Ce-  congiurati , poteffero  disfar  ,le  truppa  di  Ce  fare  { 
ma  in  tempo  fcoverta  la  trama  in  città  , i capi- 
tani fediziofi  vi  reftarono  trucidati  , e la  piazza 
- pervenne  in  fine  in  potere  del  vincitore  (*).  .: 

^ “ I Cartejcfi  da  un’altea  banda,  mentre  Cefaae 

no  Le-  era  occupato  .in-  viaggio , oppugnando  le  rimanenti 
città , cominciarono  tra  loro  a dividerft  di  opinio- 
ne. Una  parte  di  elfi  avea  già  fpediti  legati  a 
dell*  Cefare,  ma  l’altra  fi  inoltrava  tuttavia  deferente  a 
Caval- pomp€0  cke  era  loro  alla  tefta.  Scoppiati  in  una 
{edizione  t rompejam  , occupano  le  porte  . Siegue 
a quello  attentato  una  ftrage  , e Pompeo,  rimalto 
in  effa  ferito  , guadagna  la  marina,  ed  occupate 
trenta  navi  lunghe  fi  mette  in  fuga  con  effe  (A)« 
Tito  Didio  , che  flava  colla  l'uà  (quadra  a Gadi, 
Avutane  la  notizia .,  • con  buona  mano  di  cavalli 
e pedoni  corre  per  aver  1’  opportunità  di  adattarlo 
ovunque  prendeffe  tetra-  Partiti  da  Carte  ja , fen* 

za  procederli  d’ acqua , dopo  quattro  giorni  di  na- 

" 

Dìo.  lìb.  xliM.  p.  zpj.  **?'*$**  longas , & profiigtt . Dt 
fs)  De  Bell.  Hifpan.  c.jA;  Beli.  Hifpan.  r.  $7.  Vid. 
(b)  Carteienfes , dufn  Czfar  noe.  Dio.  hb.  xliii.  p.  zp|. 
in  itinere  reliqua  oppida  oppu-  (c)  Pompejus  cam  paucis 
gnaf , qtse  propter  Pompejum  protugit  , & (ocum  q ue  in- 
di fi  ep  tire  cceperunt.  Parserat,  dam  munitum  natura  occu- 


quz  legatos  ad  Czfarem  mi  le 
rat  ; pars  qui . Pompejanarum 
partiutn  effent  fautores . Sedi, 
tiene  concitata  porta)  occu- 
panti czdes  fit  magna  : faucius 
Pompejus  nave?  xu,  occu- 


pai; . De  Bell.  Hi f pan.  c.  $8. 

(d)  Pompeius  ....  Saa- 
cius  & intonò  tato,  idcirco 
tardabatuc  ad  fugiendum  : 
itemque  propter  loci  difticuf- 
tatem  , , nequ*  equo  , nequ* 
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vigazione  furon  coftretti  a fermarli  io  una  fpiag-  a»»o 
già  per  prov  vederfedm.  Didio  fsccndoG  in  tempo  ^ 
lòpra  di  loro , iòcenaw'wioitc  navi,  ne  prende  deli’  dì  Ca- 
siere , e Pompeo,  ebbe  a forte  fuggirfene  con  cen-  £ 
to  cavalli  in  un  luogo  alpe  lire  , e ben  fortificato  HO 
dalla  natura  (c) ^ Ferito  com’  era  nella  lpalla  , e *»»*• 
gamba  finiftra,  e con  un  piede  slogato  , 1 atei  a 

menare  in  lettiga  , ma  (coverto  da’  Cefo  riani  fu  re  m. 
fubito  circondato  da  efitì  nel  mezzo.  Difficililftmo 
il  luogo  a Adirvi  : dòpo  divertì  tentativi  fi.  rifol-  wo  l*. 
vono  i Cefariani  a bloccarlo..  Pompeo  che  fe  m*» 
n’  avvede  , fi  fòt  trae  occultamente  da  loro  , ma  ^ 
non  potendo  per  le  ferite  montare  a cavallo  , nè  deli* 
il  luogo  permettendogli'  la  lettiga , fi  precipita  io  c'*v**> 
una  prò  Hi  ma  valle  , e va  per  nafeonderfi  .in  una  11 
grotta  , prefio  aLaurone.  Cefennio  Lentone  lo  fco- 
pre  : vi  accorre  con  alcuni  foldati  : l’ attacca  fulla 
difefa,  che  egli  tenta,  e così  combattendo  T arp. 
mazza:  le  tronca  la  teda,  e follecito  fi  traeferifee 
ad  Ilpali  per  prefentarla  a Celare  . Niente  il  vin- 
ci t ore  portato  a gradir  Amili  doni , ne  ordina  fubito 
una  convenevole  fepoltura . (d) . L’  allegrezza,  che 
moftrò  Didio  nell’  intendere  la  morte  di  Gneq 
. . J Pom« 


vehiculo  falliti  fux  prsefi- 
dium  parare  poterai  . Cas- 
des  a noflris  undique  adoni- 
niflrabatur , exclufa  munirio- 

«e  , amifTilque  auxiliis . Ad 
)nvaUem  aatetn  atque  exe- 
fum  locum  ut  fpeluncam 
Pempejus  fe  occulure  coepir, 
ut  a noflris  non  facile  inve- 
niretur,  nifi  captivorum  indi- 
ciò  . Ita  ibi  in&r6citur.  De 
Beli.  Htfpafu  t.  i9.  Gnmun 
P 


proelio  profbgum  , crure  fan* 
ciò  , deferta  & avia  peren- 
tem,  Cefonius  apud  Lauronena 
oppidum  confequutus  , pu- 
gnantem  , ( adeo  nondum 
defperabat  ) interfecit . Fior. 
IH.  tv.  e.  l.  ».  86.  Inter 
folitudines  avias  interemptu$ 
efl.  Vtll.  P*t.  IH.  a.  c.  5 6. 
Caput  . ad  fe  relatnm  Celar 
fepeliri  juffit.  Appian.  Btll. 
C iv.  IH.  11,  p.  404.,  \ 
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Aleno  Pompeo , durò  poco  per  lui . Supponendo  egli  tut- 
“'A  ta  terminata  la  guerra  , e niente  dubitando  del  fu- 
ni Calrore  de’ fcompigliati  nemici,  fi  ritira  in  un  cartello, 
C*Giu,Per  attcnc*ere  a^a  rifaz*on  delle  navi.  I Lulitani, 
noetiche  fi  eran  falvati , adunata  molta  gente  lo  vanno 
*£*»  - ad  aflaltare  improvifo , e metton  fuoco  alle  navi . 
tato-  cgli  P0"  impedire  l’incendio  , e dopo  diverfi 

he  m.  attacchi , 1’  ardito  Romano  rerta  combattendo  fui 
campo  (*). 

no  Le-  La  morte  del  giovane  Gneo  Pompeo  ameurò 
£°°  a Cefare  la  vittoria  di  Spagna,  e fu  la  fine  affoluta 
dalle  guerre  civili  : fine  in  vero  di  tante  batta- 
delia,  glie,  e di  tante  fatiche  indefeflamente  fofferte  , 
Cavai-*  difficiliflime  ad  imitarfi  , e piu  difficili  a fcriverfi 
*’e  ad  afcoltarfi  (b).  Tutte  le  reftanti  città,  che  tro- 
vavanfi  ancora  nella  deferenza  del  partito  Pompe- 
iano, cedettero  finalmente  , e fi  diedero  al  vincito- 
re . Non  reftava , che  fellamente  Serto  Pompeo  al- 
tro fratello  del  vinto  , che  avea  prefa  la  fuga  , e 
fapcafi  di'eflerfi  portato  a nafeondere  preffo  i Cel- 
tiberi  . Ma  un  uomo  inculto , come  gli  era , delle 
faenze,  barbaro  nel  difeorfo  , naturalmente  irnoe- 
tuofo,  pronto  di  mano,  di  penfiero  veloce  , diffi- 
milirtimo  dal  oadre  nella  fede  , fchiavo  de’  fuoi 
liberti  ( e de*  fuoi  fervi , invidiofo  della  gloria  al- 
trui , per  ubbedire  a perfone  da  nulla , non  dovea 
effer  confidente  da  Cefare,  come  un  foggetto  da 

po- 


(a)  De  Bell.  Hif^an.  c.46. 
Diò.  lib.  xml.  p.  49;.  494. 

(b)  His  tot  belHs  exaflis , 
tot  Uboribns  exantlatis , tjoos 
non  modo  pati  ; fed  fenbe- 
n -,  fed  legere  , fed  audire 


difficile  eli.  Celf.  in  vit. 
C/eJ.  ».  246.  Dio.  lib.  xuu. 
b 2?4*  . 

(c)  Hic  adolefcens  erat 
rtodiu  rudi*  , fertnone  bar- 
banti , impctu  Rrenuus , man*. 

prom- 
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poterne  far  conto , e da  poterlo  tenere  occupato  in  A**o 
altra  guerra  (c) . Sicu«i;adunque  di  poter  dare  ripofo  ®‘A  R0g' 
alle  armi , le  fue  cure  fi  ri  voi  fero  tutte  a mettere  di  Ce- 
in  ordine  gli  affari  delle  provincie  , e richiamare  ^ Rqisu* 
in  effe  la  pace,  e la  concordia  , ad  una  perpetua  tIO Ce- 
divozione  per  la  repubblica  Romana. 

Erafi  egli  nel  corfo  delle  fue  fteffe  intraprefe 
trasferito  per  varj  luoghi  fino  a Gadi  , e vi  avea  « tir. 
richiamati  all’  obbedienza  i popoli  diffenzienti  , e ££ e*i- 
date  delle  provvidenze  neceffarie  per  contenerli  nella  L,ó  La- 
fedeltà  , e nella  dovuta  obbedienza  al  popolo  Ro-  ,IDO 
mano.  Avea  loro  fatto  fperimentare  gli  effetti  in- 
fieme  della  fua  giuffizia  , e della  fua  clemenza  . A’  dell* 
rubelli  oftinati  aveva  egli  confifcati  i loro  beni , 
ed  accrefciuti  gli  ordinarj  tributi-:  ed  a quelli , che  fi 
eran  molati  fedeli  , o neutrali  , avea  diffribuiti 
de’  prem j , concedute  poffeflioni , ed  accordate 'crea- 
zioni ; ed  a molti  ancora  la  cittadinanza  Roma- 
na (d) . Subito  ritornato  ad  Ifpali , convocò  per  lo 
fteffo  effetto  una  conclone  , giacché  non  dovendo 
più  ritornare  in  quelle  parti  , conveniva  rimettere 
gl’  Ifpalenfi  ancora  negl’  inttrefli  , e nella  inabile 
fedeltà  della  repubblica  (e) . Perciò  , dopo  aver 
rammentato  a quel  popolo , tutti  gli  antichi  e nuo- 
vi beneficj  , gli  onori  , e le  leggi  che  gli  avea 
fatto  accordare  in  favore  , le  difei’e  pubbliche  , e 
private,  che  di  loro  avea  Tempre  abbracciate,  e 
• Tom. III.  P p fo- 


promptus  , cogiraror  celer , 
fide  patri  diffimiliffimus , li- 
bertorum  fuorum  libertus  , 
fervorumque  fervus  , fpcciofis 
invidens , ut  pareret  humilli- 
inis  . Peli.  Pat.  2.  7 j.  Ap- 


pi an.  Bell.  Ci  vii.  lib , II. 
p.  4PJ.  Celf.  in  vit.  C*f, 
n.  245. 

(d)  Dio.  lib.  xitn.  p.2$j. 

(e)  De  Bell.  Hifpan.  c.42. 
Celf.  in  vit.  Cxlar.  n.  246. 
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Awo  foftenute;  fece  loro  prefcnte  il  dolore  fenfibile, 
t^os  »»  c^e  Provava  nel  riconofc^e  la  loro  ingratitudi- 
di  Ce-  „ ne  , fperimentata  in  quella  guerra  . Che  1’  avea 
r "g  SS  ” trovat*  kdiziofi  nella  Pace  : indolenti  , e pigri 
no  CeI  >*  ne^a  guerra  • ^he  avevano  accolto  il  giovane 
**u  Pompeo,  fuggito  dalla  battaglia  , e permeilo , 
che  da  privato  fi  arrogale  ingiullamente  la  po* 
teflà  , e l’infegne  imperiali  , trucidafle  molti 
cittadini  , e col  loro  Hello  configlio,  dafle  il 
guaflo  al  paefe  ed  alla  provincia  : e che  infine 
li  erano  immaginati,  che  ellinto  egli,  che  era 
un  uomo  mortale,  non  vi  reltalfe  contro  di  lo- 
ro  il  popolo  Romano  immortale  , e non  fapef- 
fero , che  dieci  legioni  , che  tuttavia  erano  in 
piedi , valevano  non  fidamente  a diflruggcr  loro, 
„ e le  Spagne  , ma  a debellare  parimente  un 
,,  mondo  intero  (a)  ” . Più  motivi  , e ragioni 
lu  degù  irono  a quello  fuo  ragionamento  , i quali  vai. 
fero  a richiamare  al  dovere  gli  animi  non  ancora 
fedatì:  ma  l’ingiuria  del  tempo  e ’l  vizio  degli 
Icrittori  , come  agli  antichi  , così  ne  han  tolta  a 
noi , con , detrimento  notabile , la  defiderata  cogni- 
zione (/>). 

Il  collume  di  Cefare  invariabile  di  non  la. 
fciar  mai  le  provincie  conquillate,  dopo  terminato 
lo  llrepito  delle  armi  , fenza  rimettere  nella  tran- 
quillità interiore  i popoli  foggiogati  , e fenza  fta- 
bilirvi  una  concordia  tra  loro  , onde  gli  animi 
fpogliati  dall’affetto  de’  diverfi  partiti,  fi  umifero 
in  un  punto  , e s’ avvedelfero  del  vantaggio , che 

ripor- 
la) De  Belf.  Hifpan.  c.  4*.  (c)  Vid.  Glandorpius  in 

(b)  Celf.  in  vir.  Caef.  notis  ad  cap.  42.  de  Bell, 
n.  246.  Hifpan. 
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riportavano  nell’  abbracciar  gl’  intere®  di  una  re-  Awo 
pubblica,  regolata  4$Ha  giuftizia  ed  equità  di  un  ^708" 
fapientiflimo  dittatore.  Egli  perciò  attelé  pel  corfoci  Ce- 
di  alcuni  meli  ad  inferamente  ordinar  quella  prò-  ^AR^,5b5 
vinciara  sdradicare  gli  abufi,  e comporre  i privati lioCet- 
Htigj  : a ftabilire,e  regolare  i tributi  con  modera- 
zione  , e prudenza  : a conciliare  -le  amicizie  tra?lT! 
diflenzienti  ; a riformare  il  gemo  irregolare  de  re  m. 
partiti,  a frenar  le  paflioni,  ed  a Affare  una  pacc^g^* 
univerfale , che  doveva  eflere  la  produttrice  di  tut-  Ll'0  l'É- 
to  il  loro  bene  (c).  Pi°o 

Trailo  ftrepito  però  delle  armi  , e tra  tante 
cure  politiche  ed  intereflanti , trovò  pur  Celare  le  della 
ore  opportune  per  coltivare  il  fuo  mirabile  inge« 
gno,  e per  efercitare  la  fua  penna  felice  ne’  tratti 
della  fua  culta  eloquenza-.  Egli  ftefe  in  quello 
medefimo  tempo  la  rifpofta,  che  avea  meditata  di 
fare  all’  elogio  , che  Cicerone  avea  pubblicato  di 
M-  Catone , compilandone  due  famofiflimi , e groflt 
volumi  , nella  maniera  pici  egregia  , e perfetta  , 
che  potea  defiderarfi  (d) . Egli  dopo  di  aver  pre- 
gati i lettori  a non  mettere  in  paragone  lo  ftile 
di  un  uomo  da  guerra  con  quello  di  un  oratore 
perfetto,  come  Cicerone,  e che  aveva  avuto  tutto 
il  tempo  di  occuparfi  allo  ftudio  dell’  eloquen- 
za (e),  fpiegò  il  fuo  argomento  , e s’ingegnò  di 
provare  di  non  eflere  flato  Catone  quello  inteme- 
rato ed  impeccabil  Romano , come  Cicerone  l’ avea 
dipinto.  Se  l’ingiuria  del  tempo  ci  ha  privato 
della  cognizione  degli  argomenti , che  egli  ftel'e  in 

P p 2 quell* 

(d)  Cic.  lib.  xiii.  ad  At-  Juvenal.  lib.  1.  Satyr.  6. 
de.  ep.  50.  Svet.  Jul.  Caef.  v. 

Cf  5Ó.  Vid.  Vet.  Scholialt.  (e)  Plutar.  in  Caefar.  p. 

708. 
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Aw*o  quell’ opera  , ci  ha  lafciato  pure  un’idea  del  fuo 
*'  metodo  , ed  una  certezza  della  perfezione  dell’opera . 

MA  7O0,  • r t i*4l/'  n ’ T k C 1 rr 

»i  Cr-  Si  ia  che  egli  itele  quella  nlpolta , come  le  avelie 
““  ss  dovuto  difendere  la  fua  caufa  innanzi  a’  giudi- 
no  Ce- c*  (**)  • Egli  adoperò  in  fatti  tutta  l’arte  di  un 
«are  famolo  oratore  , c tutte  le  regole  della  più  fopraf- 
tIto-  ^na  rcttor‘ca  > fodisfacendo  appieno  a’ tre  Itati  dei- 
ut  ni.  la  caufa.  Provò  concludentemente  di  non  effer  veri 
co^v  j fatti,  pe’ quali  Cicerone  ne  dava  • tante  laudi  a 
no  Lt-  Catone  : di  non  meritare  gli  Iteffi  fatti , fe  foffero 
fido  {fati  veri , quel  raro  nome,  che  il  laudatore  a’  me- 
j*""  defimi  attribuiva  ; e di  non  effer  lodevoli  quelle 
beli*  azioni , perchè , nè  fatte  con  rettitudine  , nè  fecondo 
Caval-  ja  norma  del  dritto  ( b ) . Egli  maneggiò  quello  topico 
,A’  con  tanta  pulizia  ed  indifferenza  , che  mentre  ac- 
culava Catone  parea  lo  lodaffe,  tanto  che  nel  de- 
fcrivere  coloro  , che  una  volta  incontrarono  Catone 
ubbriaco  , egli  li  dipinfe  cotanto  confufi  , e pieni 
di  roffore  al  vederlo  , che  parea  , che  Catone 
, avelie  quelli  colti  fui  fatto  , e non  già  d’ effervi 
flato  egli  lleffo  colto  da  loro  (c) . Celare  mandò 
quelli  libri  compiuti  a Balbo  , e ad  Oppio , perchè 

l’ avef- 


708.  709.  & Vid.  etiam  in 
vit.  Ciceronis . 

(a)  M.  Ciceronis  libro,  quo 
Catonem  cario  arquavir , quid 
aliud  diélaror  Cariar , quam 
relcripta  oratione,  velut  apud 
judices  relpondit  ? Tatù.  lib. 
iv.  Ann  c.  54. 

(b)  Nam  aut  negar!  potefl, 
id  l-clum  erte  , quod  laude- 
tur  : aut  non  eo  nomine  af- 
ficiendum  , quo  laudator  aflfe- 


cerit  : aut  omnino  non  effe 
laudabile  , quod  non  refte  , 
non  jure  faftum  fit . Quibus 
omnibus  generibus  ufus  eli 
nimis  impudenter  Cariar  con- 
tra  Catonem  meum  . Cic. 
Topie . c.  25. 

(c)  Quem  ( Catonem  ) C. 
Cariar  ita  reorehendir  , ut 
laudet . Delcribit  enim  , eos 
quibus  obvius  fuerit  , quum 
caput  ebrii  retexiflènt  , eru- 
buif- 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  597 

r averterò  pattati  nelle  mani  di  Cicerone.  L’Ora-  Avwo 
tore  gli  gradì  tant#,  che  ne  fcriffe  a Ccfare  una  ^0g“ 
bellimma  lettera  (J)  ; e confirmando  ad  Attico  di  c«- 
queir ifteffo  , che  gli  avea  detto  a voce,  gli  aificu- 
rò  di  far  egli  tutta  la  (lima  de’  due  libri  contra  ,.,‘oCe- 
Catone,  come  glie  l’avea  finceramente  , e fenza 
adulazione  già  Scritto  (e) . Gli  antichi  de’  tempi 
futteguenti  Aon'  han  lafciato  di  farne  encomj  , e u m. 
di  citarli  per  un  capo  d’ opera  della  piu  perfetta 
latinità  (/),  e Plutarco  afiicura  , che  a’ fuoi  tem-LIÒL.E- 
pi  vi  erano  tuttavia  de’ zelanti  partigiani  dell’  una  £,,D0^ 
e dell’  altra  opera , per  la  venerazione  , che  fi  avea 
per  Catone,  e per  Cefare  (g).  beila  s 

La  disfatta  de’  figliuoli  di  Pompeo  , era  tut- 
tavia  incognita  a Roma . Le  novelle  , che  vi  ca- 
pitavano non  effendo  ficure  , tenevano  agitatiffimo, 
ed  in  una  infinita  afpettazione  il  pubblico  ( b ).  Se 
i Partigiani  di  Cefare  gli  defideravano  quell’ ulti- 
ma deciliva  vittoria  , non  meno  di  loro  la  fofpi- 
ravano  gli  fielfi  Pompejani . Elfi  ben  riconofceva- 
no , che  la  virtù  del  dittatore  e ’l  fuo  dolce  mo* 
derato  coftume,  avrebbero  alleviato  in  buona  par- 

P P 3 te 


bui  He  , deinde  adjicit , Pu- 
tares  non  ab  illis  Catonem, 
fed  illos  a Catone  deprehen- 
fes  . Plin.  Epìft.hb.  1 1 i.ep,  1 2. 

(d)  Cic.  lib.  xui.  ad  At- 
ttc.  ep.  50. 

(e)  Bene  enim  exifiimo  de 
Illis  libris  , ut  tibi  coram  . 
Itaque  Icripfi  & 

<rt»i . Cic.  lib.  xtll.  od  At- 
tic.  epifì.  51. 

{()  A.  Geli.  lib.  IV. 


cap.  i<5. 

(g)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re . Ludovico  Vivés  non  me- 
no che  il  Cardinal  Leodienlie 
affermarono  ritrovarli  l’ An-' 
ticarone  di  Celare  in  una  di 
quelle  biblioteche  . Ma  fino- 
ra non  fi  è veduto  . Ved. 
Fabtic.  bibliot.  Lot.  lib.  i. 
C.  IO. 

(h)  Cic.  ep.  fatn.  lib.  xv, 
ep.  17. 


Digitized  by  Google 


Sp8  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Awo  tc  quél  freno  , che  efli  credevano  reftrittivo  di 
ma  RJT  ffue^a  libertà  , che  fi  aveano  procurata  contra  la 
Ce-  ragione , e le  leggi  ; e defideravano  piuttofto  vi* 
**Rt  55  vere  fotto  un  folo  fignore  benigno  , e clemente 
eio  Ce-  come  Cefare , che  cader  fotto  il  giogo  di  un  cru* 
**re  dele,  affettato  repubblicano , còme  Pompeo,  fàtuo, 
?ato-  profuntuofo  , e che  non  riconofceva  altra  virtù, 
re  di.  che  la  fola  crudeltà  (*).  Cicerone , febben  Tempre 
cov$. iv  p^rpleffo  nella  fcelta  di  un  buon  partito  , pure  nu* 
driva  gli  ftefli  fentimenti  degli  altri.  Égli  ricono* 
»iDo  fcea  , che  nello  flato  prefente  delle  cofe  , Cefare 
era  affolutamente  il  migliore  di  tutti , per  la  de* 
della  menza  , che  ufava  nelle  vittorie  (b)  . Gli  fi  mo- 
Cava l—  ftrava  tenuto  , poiché  riputandoli  egli  il  più  ze* 
*’ER,A'  lante  repubblicano  , Cefare  non  laici  ava  di  amar* 
lo,  e fi  dichiarava  voler  dipendere  dal  fuo  confi* 
glio  , nel  rimettere  la  repubblica  nell’antica  tran* 
quillità  ( c ) . Confeflàva  inoltre  a tutti , che  il  na- 
turale di  Gelare  Tempre  più  andava  a raddolcirti  , 
non  mancando  di  cfaudir  tutti  quelli  , che  palla- 
van  con  lui  degli  officj,  e che  lo  pregavano  a -ri- 
mettere gli  oltraggi  , che  avea  ricevuti  (d) . Ma 
quelle  medefime  difpofizioni  , che  T avrebbero  do- 
vuto confirmare  nella  buona  condotta  , e difporlo 

ad 

1 • . f 

(a)  Peream,  nifi  follicims  (c)  Id.  lib.  iv.  ep.  9. 

fum  , ac  malo  veterem  & eie-  (d)  Cic.  lib.  vi.  fam.  ep.?» 
mentem  Dominum  habere  , & ep.  6.  & ij. 

quam  novum  & crudeiem  (e)  Cic.  ep.  fam.  lib.  xv- 
experiri . Scis,  Gnxus  quam  ep.  i-j. 
fit  fatuus  ; fcis,  quomodo  cru-  (f)  Plutarco  vita  di  Ci«- 
delitaiem , virtutem  putet  . rone . Si  fa  che  Cicerone  fi» 
Cic.  ep.  fam.  lib.  xv.  ep. ip.  imputato  di  un  commercio 

(b)  Cic.  ep.  fam.  lib.  tv.  incefluofo  con  Tullia . Attico 

ep.  4.  e Bruto  baftantemente  gl'e 

l’io- 
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ad  afltaftcarfi  con  Cefare  per  agir  di  concerto  a 
procurare  un  novello  iìftema  , tendente  allo  rifla- 
bilimento  di  una  foda  libertà  , lo  facean  fovente 
ritornare  a cadere  nella  propria  incoflanza  , e lo 
portavano  a dolerli  di  non  potei’  nulla  da  le  folo , 
ed  a mordere  amaramente  fulla  potenza  del  dittato- 
re, che  gli  pareva  aver  polli  de’ limiti  infnperabili 
alla  lua  ambizione  (e) . Quelle  tetre  immagina- 
zioni rifvegliandogli  una  forte  ippocondria , lo  por- 
tarono ancora  a l'convolgere  la  fua  propria*  fami- 
glia. L’età  avanzata  di  Terenzia  fua  moglie  , le 
lue  finanze  decapitate  , la  palfione  llraordinaria  , 
che  egli  avea  per  Tullia  fua  figliuola  , lo  fdegno 
della  madre.,  ingelofita  , non  lenza  qualche  ragione, 
di  lei,  ed  altri  affettati,  e falfi  puntigli  fu  queflo 
affare,  l’avevano  determinato  già  al  divorzio  (/)  ; 
ed  infatti  dimentico,  de’  benefic j , . che  quella  fvi- 
feerata  conforte  aveagli  fatti  in  tempo  delle  fue 
difgrazie  : quella  fua  fperanza  , quel  fuo  bene  , 
quella , a cui  foleano  concorrere  per  ajuto  tutte  le 
perlone  , quella  che  fi  era  veduta  trafcinata  per 
lui  dal  tempio  di  Veda  fino  alla  tavola  Valeria  , 
quella  in  fine  , che  era  (lata  il  follegno  de’  fuoi 
critici  affari  : l’ unica  cofa , che  in  quello  mondo 

P p 4 ave- 

tì  par  efl  . E Dione  nell* 
Orazion  di  Caleno  in  rilpo- 
fta  alla  feconda  Filippica  Io 
dello  ha  foftenuto  . Se  il  Si- 
gnor Mongault  e ’l  Signor 
Midleton  non  vi  ' predano 
tutta  la  fede  , non  lafciano 
di  confeirarc  , che  la  fua  paf- 
fìone  era  come  quella  di  un 
amante  . 


P indicavano  . Donato  credet- 
te, che  a lui  Virgilio  allu- 
defle  in  quel  veriò  : Hic 
thalamum  tnvafìt  nata  veli- 
to/que  hymenttos  . L’  Autore 
dell’  invettiva,  attribuita  a 
Salinaio  dice , che  Tullia  era 
la  rivale  di  fua  madre  ; fi! in 
matris  pellet  Jibi  jucundiot 
M obfequentior  quarti  pareri - 


H 


An*» 
oi  Ro- 
ma 7o3. 
di  Ce- 
sare 5J 
G.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re itr. 
covs.iv 
•M.  Emi- 
lio Le- 
pido 
Gene- 
rale 
della 
Caval- 
leria- 
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Aw«»o  aveva  egli  cara,  e per  cui  lagrimando  fi  òonfuma- 
m » 708*  vai  > dopo  trent*  anni  di  matrimonio  dall’ inco- 
ri CE-ftante  fuo  fpirito  ripudiata  , e fcacciata  (a).  Ognu- 
C*Giu?  no  avrebbe  creduto , che  sbrigatoli  di  quella  moglie, 
no  Ce-  in  tempo  che  era  già  vecchio  avelie  attefo  » ter- 
minare  i fuoi  giorni  co’  due  fuoi  figliuoli  fuperfti- 
tIto-  «i  ma>  0 l~,a  la  voglia  di  accrescere  il  fuo  patri- 
hé  m.  monio  con  altra  buona  dote,o  l’ intemperanza  , e ’l 
S^^defiderio  di  avere  a fianco  una  donzella  di  tenera 
no  Li- età  , "gli  fece,  appena  licenziata  Terenzia,  metter 
fido  gli  occhi  fopra  Publilia,  ricca,  e bella  fanciulla, 
r*l£E”  della  quale  era  egli  erede  fidecommilfario  fino  al 
Beli*  tempo  della  di  lei  maggiore  .età  . Onde  lafciando 
C*v*t-  jj  difegrto  , concepuro  di  fpofarfi  ìlna  figliuola  del 
gran  Pompeo,  fpo fa  la  fua  pulìlla,  ritenendofi  fenz* 
oftacolo  il  di  lei  patrimonio  (b)  . Ma  la  Sperata 
felicità  di  quelle  novelle  nozze  gli  fu  pretto  tron- 
cata. La  fua  dilettiflima  Tullia,  già  ripudiata  da 
Dolabelk  morì  diparto.  L’afflizione  dell’Oratore 
fu  piucchè  ftraordinaria . Non  trovando  confola- 
zione,che  gli  allevialfe  il  dolore, gli  fi  accefe  tal- 
mente la  fantafia  , che  gli  Venne  l’entufiafmo  di 
farla  Dea , e di  confacrarle  un  tempio , onde , co- 
me la  più  illuftre  , dicea,  di  tutte  le  donne  folle 

col- 


fa)  Cie.  ep.fàtn.  lib.  xiv. 
ep.  i.  & $. 

(b)  Plutarco  vita  di  Cice- 
rone . 

(c)  Quod  quidem  feciam  : 
teque  omnium  optimam  do- 
tìiHìmamque  approbanribus 
Diis  immortalibus , iis  ipils  in 
•orum  cztu  locatam  , ad 


opinionem  omnium  morti- 
lium  confecrabo  . Lattane. 
De  fai/.  Rtlig.  lib.  1.  cap. 
*5- 

(d)  Dione  dice  , che  que- 
(la  novella  giunte  in  Roma 
il  giorno  avanti  alle  Palilie , 
o Parilie  , o Ha  nella  fella 
della  Dea  Pale  , che  celebra- 
va!^ 
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collocata  tra  le  divinità  , per  effervi  adorata  da  A*«to 
tutti  i mortali  (c) . ... 

A’  diciotto  di  Aprile  al  tardi  giunfe  in  Ro-  oi  Ce- 
rna la  lieta  novella  della  compiuta  vittoria , ripor-  ^iRqisu1 
tata  da  Cefare  in  Ifpagna  , e della  disfatta  totale  L‘l0 ce- 
dei partito  Pompejano  ( d ) . Ella  fu  feguita  poco 
dopo  dall’  arrivo  di  Dolabella  , che  ne  additò  le 
circortanzc  colla  morte  di  Gneo  , e colla  fuga  di  re  ih. 
Sello  fuo  fratello  (e) . La  città  tutta  fi  commoffe 
ad  efaltar  le  laudi  del  vincitore.  Si  rtabilirono  t,ó  Le- 
cinquanta  giorni  di  pubbliche  preci  in  rendimento  ^,DO 
di  grazie  alla  Divinità  con  fefte , e pubblici  facri-  x 
ficj  . I Romani , concordi  a fecondare  con  grandi  dell* 
onori  la  fua  fortuna , cominciarono  a moftrar  del 
piacere  di  venir  regolati  dal  fuo  dominio  , ripu- 
tandolo il  folo  mezzo  di  rcfpirare  , e di  vederfi 
liberati  dalle  guerre  civili  , e da  tanti  mali  , che 
gli  avean  tenuti  per  tanto  tempo  opprefli  (/).  Si 
affollaron  perciò  a caricarlo  di  onori . Il  fenato , 
cop  Cicerone  alla  terta  , glie  ,ne  contribuì  un  cu- 
rnolo  grande  , quantunque  non  eccedelfero  i limiti 
dell’umana  grandezza.  Egli  lo  fregiò  col  titolo  di' 
liberator  della  patria  , e volle  che  forte  così  de-  * 
fcritto , e nominato  ne’  fuoi  annali  , e che  gli  fi 


vafi  a’  19.  di  Aprile,  per  lo 
parto  felice  de’  quadrupedi  ; 
e che  poi  Cefare  in  memoria 
di  quella  felice  novella , refe 
que*  giorni  tutti  felli  vi . Lib. 
XLUi.jp.  a$4. 

(e)  Cic.  ad  Attic.  lib  xiTJ. 
•p.  8.  Dione  narra , che  fen- 
tendo  Cicerone  la  didatta  di 


Gneo,  figliuolo  di  Pompeo 
diffe  : che  egli  non  avrebbe 
creduto  mai  che  Pompeo  fi 
a v effe  lafciato  fuperar  da  un 
uomo  così  mal  cinto,  come 
Cefare . Lib.  xmi.  p.  a?f. 

(f)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . 
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A»*»-  edificaflc  , in  memoria  del  fuo  profìttevol  valore , un 
ma 70S*  tempio  alla  Libertà  (a).  Ma  il  pubblico  intero  fol- 
di  Ce-  lecitandone  de’  pii»  eccellivi , e che  indicad'cro  pa« 
£«  ss  rimate  un’ alfoluta,  potedà  , lo  dichiararono  confo- 
u’0Ct".lo  per  dieci  anni , come,  prima  lo  aveano  fatto  dit- 
sare  tatore.  Lo  dichiararono  imperatore  non  già  nel 
fenfo  di  generale  di  armata  , come  prima  , ma  in 
re  ni.  quello  di  fovrana  potedà,  in  cui  dovelfe  risedere 
---il  fommo  impero  (b).  Vollero  che  tutti  i magi- 
nò  Le-  drati  anche  plebei  fodero  fottomefli  alla  fua  pere- 
nno dà,  e che  neH’ingreffo  de’ loro  magidcati  dovefie- 
SJT  r0  giurare  di  non  opporfi  punto  al  menomo  de’ 
•ella  fuoi  decreti . Stabilirono  , che  egli  folo  potcflfe 
C*vAL-aver  de’  faldati  ■:  - che  egli  folo  aveffe  la  cura  del 
*****  ' pubblico  teforo  , e che  lenza  i fuoi  ordini  , niun 
altro  potefle  avervi  ingerenza  ; concedendogli 
perciò  il  pubblico  palazzo . Efìì  aggiunfero  ancora 
di  doverli  rendere  fedivi  colla  celebrazione  de’  fa- 
crifìcj , tutti  que’  giorni , ne’  quali  aveva  egli  ripor- 
tata qualche  vittoria  , vietandofi  a tutti  di  non 
potere  aver  parte  all’imperio  di  Cefare-,  nè  attri- 
buirli alcun  merito  fulle  fue  conquide  (c) . Nep- 
pur  contenti  i generolì  Romani  di  tante  didinzio- 


(a)  Phitarco  vira  di  Cefa- 
re. Dio.  lib.  xuu.  p.  2 $6. 
Appian.  Bell.  Civ.  lib.  n. 
p.  494- 

(b)  I!  prenome  d’ Impera- 
tore fino  a quello  tempo,  al- 
tro non  lignificava , che  gene- 
rale di  armata  . Cefare  fu  il 
primo  , che  I’  ebbe  per  fe  e 
per  i fuoi  figliuoli,  e nipoti, 
ancorché  allora  non  ne  avef- 


ni 


fe  , nel  lignificato  però  di  Re 
o di  fovrana  potedà  ; onde 
da  lui  lo  prefero  i fuoi  fuc- 
cclTori  , e l’accompagnarono 
ancora  con  quello  di  Cefare  . 
Reftò  nientedimeno  a’  gene- 
rali il' titolo  d’imperatore  , 
ma  nel  fenfo  iòlo  di  coman- 
danti di  eferciti  : l’ottenerlo 
però  era  diflkilidinio  , né  lì 
dava  a’  tempi  di  Adriano  , 
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ri  fublimi,  riputando  immortali  tutte  le  fue  belle  A*wo 
azioni , determinarono  , che  ne’  giuochi  Circenfi  la 
lua  (tatua  a avorio , già  preparata , dovefle  portarli  di  Ce- 
proceffionalmente  fui  carro  , tra  quelle  degli  altri  ^“5* 
Dei . Che  fi  collocafle  un’  altra  fua  ftatua  nel  tem-  Lja  cEI 
pio  di  Romolo  , coll’  ifcrizione  al  Dio  invitto  ; che  i»»« 
un’altra  fe  n’ ergeffe  nel  Campidoglio,  vicina  a 
quella  de’  Re  (d) . Vollero  inoltre,  che  fi  accorri-  re  m. 
paanaflero  quelle  folennità  con  facrifici , e cowibat- 
timenu . Elli  oneriero  voti , e donativi  in  tutti  1 LIO  Li- 
tempj  ed  in  tutti  i luoghi  pubblici:  da  per  tutto  p'D® 
fi  cavavan  fuori  dell’  effigie  di  Cefare , in  diverfe 
guife  'ed  abiti  ornare  , coronandofene  alcune  colla  dell» 
corona  di  quercia  , per  dichiararlo  il  confervatore  Caval“ 
della  lor  patria . E finalmente  non  penfandofi , 
che  ad  efaltar  la  gloria  del  vincitore,  ed  a conci- 
liarfi  la  fua  grazia  , come  quella  , che  dovea  tra 
poco  produrli  la  fofpirata  felicità  , ftabilirono  fa* 
crificj , combattimenti , donativi  , e voti  in  tutti  i 
tempj , e luoghi  pubblici , in  tutti  i quartieri , ordi- 
nando di  farfi  lo  fteflò  in  tutte  le  nazioni , ed  in  tut- 
ti i regni  collegati  ed  amici  del  popolo  Romano  (e). 

Se  fublimi  , e flraordinarj  furono  tutti  gli 

ono- 


fe  non  a quelli  , che  aveva- 
no uccifi  almeno  diecimila 
nemici  ,Vtd.  Dio.  lib.x LUI. 

р.  236.  Appian.  Bell.  Civi/. 
lib.  11.  p.  494;  Qafaub.  in 
Not.  ad  Svet.  Jul.  C<ef  c.76. 

.(c)  Dio.  lib.  xlih.  p.  3 6. 
Appian.  ibid.  Svet.  Jul.  Cari". 

с.  76. 

(d)  Statuam  quoque  tunc 
cburneana  Cxfaris,  a c poi! 


thenfam  in  Circenfibns  poni- 
pis  cum  deorum  finiulacris 
vehi  juflerunt,  aliamque  ima- 
ginem  cum  infcriptione  Dei 
invifti  in  faao  Quirini  pofue- 
runt , aliamque  iterum  in  Ca- 
pitoli juxta  reges , qui.  quon- 
dam Romz  regnaverant . Dio. 
lib.x LUI.  p.i 36.  Appian. ibid. 

(e)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  11.  p.  474. 
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Anno  onori  , che  in  eflenza  fi  decretarono  a Cefare , 
ma  non  ^urono  quelli  1*  opera  de’  foli  fuoi  partigiani . 
di  Ce-  Vi  concorfero  alla  loro  prefcrizione  non  meno  il 
C *GioS  knato  e ^ P°P°1°  » che  tutti  i nemici  ancora  del 
no  Ce-  dittatore  , i quali  furono  i più  zelanti , e gli  più 
saee  affacendati  a propórli.  Non  fi  fa,fe  lo  foffe  flato 
tato-  PCT  meglio  conciliarli  la  fua  grazia  , o per  una 
ee  in.  affettata  adulazione,  come  fuppone  Plutarco  , fui* 
MEmT  ^uda  » che  rendendolo  tante  ecceffivc  diflin- 
nò  Le-  zioni  fuperbo  ed  infoiente-,  fi  aveffero  efli  potuto 
pioo  artificiolamente  preparate  un  più  valido  , e meno 
ingiufto  prefetto , per  congiurarglifi  alla  rovina  ; di- 
della  fperati , che  effe  erano , e macerati  dall’  invidia  di 
Cawal-  vederlo  t anche  dopo  terminate  tutte  le  guerre  ci* 
‘ vili , fempre  più  irreprenfibile  , lenza  trovar  nella 
fua  condotta  menoma  cofa  a ridire  (a) . In  effet- 
to non  pafsò  molto,  e cominciarono  A fuoi  nemi- 
ci a sfogar  la  loro  invidia,  cenfurando  acremente 
quello  fteffo,  che  efli  avevano  riabilito . Cicerone 
1’  antefignano  de’  più  mordaci  r e ’l  più  maliziofo 
architetto  della  proflima  congiura  de’  Grandi , inte- 
fo  appena  da  Attico,  che  fi  era  collocata  una  {ta- 
tua di  Cefare  nel  tempio  di  Romolo,  vomitò  fu- 
bito  il  fuo  veleno  , dicendogli , che  quanto  gli  fa- 
rebbe rincrefciuto , fe  ella  fo{Te  (tata  fituata  nel 

tem- 


(a)  Veruntamen  ad  Cx- 
faris  forrunam  inclinantes  Ro- 
mani , frsnumque  accipienres 
atque  a beilis  ìnreftinis  arbi- 
trantes  dominatimi  refpiratio- 
nem  diftatorem  perperuum 

eum  dicunt In  qui- 

bus  ( honoribus  ) non  minus 
inimicos  Czfarb , quam  adu* 


latores  putant  elaborale , quo 
pluribus  ex  occafionibus  & 
ortenlionibus  maximis  in  eum 
viderentur  infingere  : quando 
estera  bellis  expiicatis  ci  vili- 
bus  prsftitit  fe  le  irreprehen- 
fibilem  . Plut.  tn  vtt.  Ctejar. 

P • 7?4-  C.  D. 

(b)  De  Oziare  vicino  fcri- 
pfe- 
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tempio  della  Salute , altrettanto  fi  rallegrava  ve- 
derla nel  tempio  di  Quirino  ( b ) , poiché  là  vici- 
nanza , e l’ eflfere  a fianco  a quella  di  Romolo , gli 
prefaggiva  la  tragica  morte , a fomiglianza  di  quel 
fondatore  di  Roma  , che  i fenatori  levaron  dal 
mondo , perchè  abufava  della  fua  autorità  (c).  Ed 
in  altra  occalione , avendogli  Attico  fcritto  , che 
Bruto  aificurava  , che  Celare  nel  ritorno  portava 
delle  ottime  difpofizioni  per  tutta  la  gente  dabbe- 
ne , gli  rifponde  con  pivi  livore  „ che  non  fapea 
dove  potefle  Cefare  trovar  quella  gente  dabbe- 
ne , fe  pur  non  l’ andava  egli  a trovar  nell’  al- 
tro mondo , o da  fe  (leifo  non  s’ impiccaffe  (d). 
Che  egli  non  lapea  comprendere , a che  mai  pò- 
tea  fervire  a Bruto  quel  quadro  di  Servilio  'Aala 
e del  vecchio  Bruto  , che  tenea  nel  fuo  gabi- 
netto , quando  non  gli  ferviva  a rifvegliargli 
col  di  loro  efempio  1’  emulazione  , per  liberar 
„ la  patria  dalla  tirannia  , come  quelli  avean 
,,  fatto  (e)  . E per  verità  da  quello  tempo  egli 
non  fi  lafciò  sfuggir  occafione  di  commuovere  tut- 
ti i fuoi  amici,  ed  litigarli  ad  armarfi  di  furore 
contra  quel  Cefare  , che  tanto  1’  avea  beneficato  : 
che  gli  avea  donata  quella  vita , che  avrebbe  potuta 
ben  toglierli  (/),  e che  lo  avea  accurato  di  vo- 
lere 


99 

S) 


99 

99 


99 

99 


Anno 
di  Ro- 
ma 70$. 
di  Ce- 
sare 55 
C*  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re hi* 

COMS.I  V 

M.Emi- 
lio  Le- 
pido 
Gene- 
rale 

DELLA 

Caval- 
leria • 


pferam  ad  te , quia  cognoram 
ex  fuis  litteris  eum  tfun/aan , 
Quirino  malo , quam  Saluti . 
Ad  Attic.  Itb.  xii.  *f>.  45. 

(c)  Mongault.  in  Not.  ad 
Ep.  ubi  fupra . 

(d)  Itane  nuntiat  Brutus  , 
illum  ad  bonos  viros  tùyyi- 
xmì  fed  ubi  eos?  nifi  forte 


fe  fufpendit*.  Ad  Attic.  lib. 
UH.  ep.  40. 

(e)  Id.  ibid.  & ved.  Not. 
Mongault.  Ut  ad  imitatìonem 
preclari  facinoris  accendi  Bru- 
tus deberet  , Caefaremque  ty- 
rannum  inrerfkere . Manta. 
Not.  in  toc. 

(f)  Primum  quia  de  lucro 

jam 
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A**o  lerc  aflolutamente  dipendere  da’  fuoi  configli  in 
ma  7^8* tutt*  8^  affar^  della  repubblica  (a) . Ma  tutto  fu 
di  Ce-  in  vano , e tanto  fi  avanzò  nella  maledicenza , e nel 
JS  caratterizzarlo  per  tiranno,  ed  afibluto  padrone, 
lI0  CeI  che  gli  ftefli  fuoi  amici  furono  obbligati  ad  avver- 
•**«  tirlo  , a non  avvanzarfi  a tanto  , ed  elfer  più 
tato—  caut0  cc>lla  voce , e colla  penna  (b) . 

*e  in.  Pomponio  Attico  , il  carattere  della  più  fin- 
W Em  V §^ar  P1'0^^ 1 e c^c  a fondo  conofcca  1*  indole  di 
no  ul Cicerone,  non  folamente  fi  era  fempre  affaticato  a 
»,»o  configliarlo  di  non  alienarfi  dall’ amicizia  di  Cefare, 
iulV*"  ma  intefa  l’ultima  vittoria , 1’ aveva  efortato  a feri* 
teila  vere  al  vincitore  una  lettera  politica,  afìin  di  por* 
Cavai- tariQ  colle  ragioni  ad  impiegar  la  fua  potenza  per 
lER,A’  rimettere  in  buon  ordine  lo  Stato  , e ftabilire  la 
libertà  , e la  tranquillità  de’  cittadini . L’ oratore, 
non  fapendo  tratteher  la  fua  penna  dall’  ordinario 
fuo  maledico  corfo  , gli  rifpofe  , che  non  fapea , 
che  fi  dire;  che  fe  Teopompo  ed  Ariftotele  fiera- 
no'  applicati  a fcrivere  fullo  ftefTo  argomento  ad 
Aleflandro,  non  aveva  egli  quella  libertà  , che 
quelli  fcrittori  avevano  avuta  (e) . Ma  ulteriormen- 
te (limolato  dal  fuo  amico  , e fuccefTtvamente  da 
Bruto,  la  fcriffe.  Ella  riufeì  cotanto  mordace,  ed 
imprudente  , che  avendola  mandata  ad  Attico,  per- 
chè 1’  aveffe  communicata  cogli  amici  di  Cefare  ; 


jam  quadri  ennium  vivimus  . 
C/V.  Epijl.  fam.  lib . 1*. 
ep.  17.  Vid.  Noi.  Marm- 
iti . ' 

(a)  Hoc  enim  alle  expe* 
Aat,  videlicet  neque  «fi  fa* 
flurus  quidquam  , nifi  de 
nwo  confilio.  Ad  Anie.  lib. 


xin.  ep.  51. 

(b)  Cic.  E più.  fam. 


lib. 


vii.  ep.  25. 

(c)  Sed  quid  limile  ? ult 
& qui  ipfis  honefta  effent, 
fcribebant , & grata  Alexan- 
dre . Ecquid  tu  ejufmodi  re- 
perii ? miài  quidem  nihil  in 
men- 
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cofióro  non  l’approvarono  affatto  ; c tante  furono  Am’ 
le  difficoltà , che  vi  fecero,  che  non  fidandofi  l’O-01  Ro“ 
ratorc  di  rifarla  di  nuovo , ne  abbandonò  l’ imprefa-  *,*  Ce’ 
,,  non  effendo  poffibile  , dicea , che  un  uomo  la  cui  sarejj 
„ immagine  fi  è portata  a fianco  di  quella  degli  ^ 

,,  Dei,  e collocata  nel  tempio  di  Romolo  poteffejARE 
„ contentarfi  di  una  lettera , ove  l’ adulazione  non  Dit' 

„ foffe  portata  all’  ecceffo  : l’ argomento  non  è men 
„ difficile  di  un  problema  di  Archimede  ” (d) . Il  conu» 
paffo  era  in  effetto  fcabrofo , dice  un  ingegnofo  Icrit- 
tore,fe  voglia  farfene  giudizio  dalla  maniera , col*  fido 
la  quale  penfano  coloro  , che  fono  afeefi  alla  fo-  Geve“ 
vrana  potenza;  ma  con  un  uomo  di  tanto  fpirito 
. quanto  Cefare  , io  non  fo  fe  foffe  fiato  un’  impre-  C*v Al- 
ia così  difficile  (e).  lE*IA* 

In  fatti  le  difficoltà  di  Cicerone  , non  trat- 
tennero Salluftio  a drizzargli  verfo  quefto  tempo 
un’altra  famofa  lettera  , per  disporre  il  vincitore 
ad  impiegar  le  fue  forze  , e ’1  fuo  elevato  talento 
a riordinar  la  repubblica  , ed  a correggere  quegli 
abufi  invecchiati , e quella  ftraordinaria , e comune 
ambizione,  che  l’aveaqo  ridotta  a non  ritenerne, 
che  il  folo  femplice  nome  . Egli  tenne  in  quella 
lettera  lo  fieffo  metodo  tenuto  nell’  altra.  Dopo 
avergli  dimoftrato  di  non  effer  vero,  che  i regni, 
e gl’  imperj  fi  davano  in  dono  dalla  fortuna  , per- 
chè 


mentem  venit . Ad  Attic. 
lìli.  xii.  ep.  40. 

(d)  Quid  ? tu  hunc  de 
pompa,  Quirini  contuberna- 
lcm  , bis  noftris  moderati; 
epiftolis  iztaramm  putas  l-  il- 
le  vero  potius  non  fcripta 
defideret  quaua  fcripta  non 


probet  ....  Abiir  tllud 
quod  tum  me  fìimulabar  quod 
tibi  dabam  *pò0\nu*  &7X1' 
fatino*  . Ad  Ante.  lib.  XUU 
ep.  28. 

• (e)  Mongault  Not.  in  loc. 
ubi  fupra. 


Digitized  by  Google 


6o%  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Asko  chè  fovcntc  vedevanG  fotto  il  comando  di  perfo- 
m a 708"  naB8*  ^ P°co  mer*to  j ma  che  ogni  uomo  era  il 
Ce- fabbro  della  fua  propria  fortuna  («),  per  manifeftar- 
«^jssgli,  che  il  fuo  valore,  la  fua  virtù,  le  fue  fatiche 
110  Ce-  1°  aveano  portato  alla  fublime  altezza , gli  raccor- 
**»«  da  le  più  folide  maifime  , da  feguirfi  neceflaria- 
mente  per  riftabilire  una  repubblica  , moftruofamen- 
re  ni.  te  dilordinata  , e confufa  . Gli  fa  prelente  perciò 
coss.iv  ja  f0mma  cura  , che  debba  avere  un  principe  di 
1 1 ò Le-  conferv arfi  fempre  con  ugual  diligenza , pii»  iJominj 
pmo  acquillati  per  mezzo  della  fua  virtù,  che  quelli, 
che  fi  trovano  riabiliti . Che  un  buon  principe  co- 
della  me  lui,  doveva  ingegnarli,  e sforzarli  di  comanda- 
c a v a l—  re  piuttollo  ad'  uomini  virtuofi  , che  a’  pigri  e 
fcioperati.  Che  da  vincitore,  che  egli  era,  doveva 
applicarli  a terminai  la  guerra  con  dolcezza  , e 
ftabilire  una  pace  , che  folle  perpetua  ( b ).  Dovea 
tenerfi  lontano  dalle  fevizie , e dalle  crudeltà , co- 
me quelle,  che  rendono  un  dominio  quanto  più 
afpro , tanto  meno  durabile , non  temendoli  alcuno 
mai  tanto  da  molti , che  non  pofia  ricadere  in  fe 
Hello  il  timore  di  tutti  (c) . Che  dovea  temperare  il 
comando  colla  benignità,  e colla  clemenza,  e non 
imitar  le  maflime  di  Siila,  e di  Pompeo,  tutta- 
via prefenti  allo  fpirito  de’  Romani.  Che  dovea 
abominar  come  pelle  chiunque  lo  configliafle  alla 
vendetta  : che  non  dovea  rendere  arbitrarie  le  in- 
giurie , nè  permettere , che  vi  follerò  arbitri  della 

fua 


(a)  Fabrum  efTe  fu*  quern- 
que  fortuna;  . Saitufi.  de  Re - 
pub.  Ordii i.  Orar.  t. 

(b)  Igitur  quoniam  ribt 
vittori  de  bello  atque  pace 


agitandum  eft  ; hoc  uti  civi- 
lirer  deporus  , illa  ur  quam 
jufìiffìma  & diuturna  fit . ld. 
ibid.  p.  541. 

(c)  Equidem  ego  cuntt* 
im- 
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fua  vittoria , che  cercafler©  foddisfar  la  sola  , e la  A*»»0 
libidine  per  mezzo  de’  mali  altrui  (ti) . Che  dovea  “A  7oS” 
riflettere  , che  le  guerre  civili  fono  i proflimi  in-  di  Ce- 
dizj  di  dover  la  repubblica  cader  pretto  in  un  ar-  £*^3* 
bitrario  , e ftraniero  dominio  . Ma  fe  da  lui  fi  L1‘0  Ce- 
levaflero  quette  di  mezzo,  nè  tutto  il  mondo,  nè 
tutte  le  nazioni  infieme  potcano  lufingarfi  di  Dit" 
fcuotere  punto  l’impero  Romano.  Che  perciò  con- RK 
veniva  cercar  gli  efpedienti  per  prevenire  ogni  oovs.iv 
male . Doveva  applicarfi  a frenare  il  luflfo  , e le  ra- 
pine , ed  obbligar  ciafcuno  a regolar  le  fue  fpefe , noo 
fecondo  le  proprie  facoltà  , nè  permettere  che  la 
sfrenatezza  fi  reputate  virtù  , e grandezza  d’ani-  della 
mo;nè  dappocaggine  il  roflfore,e  la  modeftia  (e).  Caval- 
Badare  , che  ognuno  abbia  cura  dei  fuo  : che  leLERlA' 
ulure  fi  proferivano  dallo  Staro  j e che  moftraffe  pure 
la  fua  magnanimità  in  accrefcer  fempre,  non  già 
in  diminuire  il  vantaggio  della  repubblica  . ,,  Io  fo 
„ bene , dicea  , che  quette  cofe  fon  nel  fuo  princi- 
„ pio  diffìcili  a coloro  , che  credono  poter  eter 
„ nella  vittoria,  più  licenziofi  , e sfrenati  ; e per- 
5,  ciò,fe  voi  provvederete  piuttofto  alla  loro  late-  • 

„ te , che  alla  loro  sfrenatezza , voi  ftabilirete  una 
,,  pace  diuturna  . All’  incontro , fe  trafeurerete  di 
„ riformare  quella  gioventù  feoftumata  , la  voftra 
,,  gloria  , e la  vottra  fama  fi  perderà  colla  repub- 
,,  blica  infieme.  I favj  s’inducono  ad  abbracciar 
,,  la  guerra  , ed  a foftener  le  fatiche , per  la  fola 
Tom. III.  Q q fpe- 


imperia  cradelia  magis  acer- 
ba , quarti  diuturna  arbitror  ; 
neque  quemquam  a muitis 
metile  ndum  effe  , quin  ad 
eum  ex  muitis  formido  reci* 
dat.  lòtti,  p.  54r. 


(d)  Ut  ex  aiienis  malis 
deterrimi  mortales  ventri  at- 
que  profondi  libidini  fom* 
ptus  quzrerent . ld.  p.  544. 

(e)  ld.  ibid.  p.  545.  $46. 


dio  Stòrta  della  Vita  di  Giulia  Cesare 

v 

Awmo  ,,  fperanza  di  ritrarne  il  ripofo  , e la  pace  : fé 
m*  *os"  »»  Hl,c^c  tiuc  confieguenze  cadranno,  il  vincere,  o 
t>t  Ce-  „ l’efler  vinto  farà  per  loro  una  cofa  medefima. 
C%Gil*  ” Mettetevi  ài  grazia  alla  teda  de’  pubblici  affa- 
no C*-»  ri»  e fu  pera  te  coinè  foletc  tutti  gli  edacoli  piu 
.«»**  ,,  duri,  perchè,  o potrete  rimediare  agii  abufi,  o 1 

t^'to-  ” non  Poten^°  ,*  ne  darete  a tutti  la  cura.  Voi 
iti  m.  „ non  fiete  invitato  , foggiunfe  , a giudicar  eoa 
M EsiT  ” rigore  ed  agrezza  , nè  a punire  con  ievizia  , « , 

iaó  Le-  „ crudeltà  : cole  che  piuttodo  devadano , che  corw 
T1DO  ,,  reggono  una  città,  ma  lottante»  a ritirar -la  gio- 
£ ***'  >»  ventù  dalle  cattive  inclinazioni  , e, da’  laici  vi 
vzlia  n eoftumi  ; confiftendo  la  vera  clemenza  dì  un 

Cav*l'  u principe  a regolar  talmente  il  fuo  Stata,  che  ri* 

lKU  ’ „ tirando  i fuoi  cittadini  da’  fallì  piaceri , e dalle 

„ pazze  sfrenate  vaglie  , e fidando  tra  loro  una 
„ concordia  ed  una  pace  indidolubile , non  fia  per 
„ aver  mai  una  giuda  occasione  di  efiliarne  talu* 

„ no  (e) . ■r»  •'  »**.■-  < y,-*asfc 

■ ìndi  l’eforta  a provvedere , che  la  plebe,  cor» 
rotta  dalle  largizioni  , abbracci  i fuoi  proprj  me- 

- ■ • » - ■ t ' • • j i die- 

« » 

* t 1 . <*  ■ ' .** 

, (a)  Sallud.  ibid,  p.  $4 6.  induflriz , non  fumptlbus , n«- 

J47.  que  divini*  ftudeat . ìd  ita 

(b)  La  diflribuzìone  , che  evtniet  , fi  pecuniz  , que 
fi  face  a «Uà  plebe  del  -fra-  ma-*  urna  omnium  peraiciet 
mento  pubblico  , la  confiderà,  eft , afonv  acque  decus  dem- 
va  SallufUo  perhiciofa  , per-  feris.  StJlufl.  iibid.  p.  c 4K. 
chè  oltre  di  edere  ud  nenia-  149.  Saranno  facilmente  tu 
no  di  molta  gente  inutile  ; un  eterno  grado  quella  fami- 

. facea  trafeurar  !’  agricoltura,  glia,  quella  città  , quel  re- 
come no  riconobbe  la  verità  gno , dove  un  ama  roeffo 
Augofto,  che  pensò  abbolir-  il  piedo,  nà  la  Ufcivia  , ni 
la  «(folutatnente . Svtt,  A*g,  1’  avarizia  ; ma  fa  mai  vi 
f<  4*.  1 penetreranno  quelle  due  cet- 

(c)  Juventus  probitati  & tillìme  pelli  , l’ingiuria  fi. 

«DO* 
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Aieri  L’incarica  ad  aver  cura,  che  la  gioventù.  Ann* 
fìa  bene  educata,  ed  animata  alla  fatica:  che^^T 
promuova  lo  buone  arti  * nelle  quali  appiicandofi  ot  Ct- 
con  ardore,  venga  così  ad  alienarli  da  qualfivoglia  ^*£  5* 
pubblico  male  ; li  difponga  a deprezzar  le  riccfiéz-  ctI 
ze,  e le  fpefe  , e ad  amare  ardentemente  la  prò-  5*R-E 
bità  , e l’ induftria  (r).  Gli  Fa  vedere , che  per 
afpirar  1’  uomo  ed  innalzarfi  ad  una  celefte,  vir-  re  m. 
tù  , debba  abbandonare  il  piacer  *del  danajo,  e m k 
le  inclinazioni  naturali  dell’ animo:  che  debba  at-  L,ò 
tender  foltanto  ad  efercitarfi  alla  fatica  , alla  pa*  uno-, 
zienza , a’  buoni , e’  falutari  precetti , ed  alle  egre- 
gie  azioni  militari  (d) ; giacché  Tergere  palazzi,  e diu* 
ville , adornarle  di  ftatue  , di  arazzi , ed  altre  prezio-  Caval* 
fe  rarità,  che  lafciano  ammirar  l’opera  non  già  la 
perfona , non  era  un  difprezzare , dia  un  dar  pregio  ed 
iftigare  alle  ricchezze; come,  il  gravarli  di  cibi  due 
volte  il  giorno , non  ripofar  k notte,  fenza  una  crà- 
pula , non  ferve , che  a render  T animo  fervo , pigro* 
debole , ed  incapace  alle  buone  arti  ed  agli  eiercizj 
militari  (e).  E finalmente  dopo  averlo  avvertito  a noa 

• ^r.  . .... Q.  q a.  ren- 

■+  * • <V  - . ’ * » ’ 

gnoreggera , e trionferà  Fin-  Perciò  Demetrio  Falereoefor- 
fanùa . Valer.  "Max.  lib.  4.  tava  il  Re  Tolomeo,  che  fi 
c.  3.  provedeflé  de’ libri , ' che  trat- 

(d)  Neque  aliter  quifquam  lavano  di  ben  regnare , e li 
extollere  (e£e  , & divina  mqrr  leggefle  , perché  ivi  avrebbe 
talis  attingere  poteft,  nifi  , trovato  quelle  cote  , delle 
omiflìs  pecunia;'  & corpotis  quali  i Cuoi  amici  non  aye- 
gaudiis  , animo  indulgere  , vano  ardire  di  avvertirlo, 
non  allentando  , neque  con-  J/mt.  apud.  Sioùxum . Ad* 
capita  ptzbendo  perverfam  monit . de  Regno . Jerm.  4 6. 
gratiam  gratificai  ; fed  in  (e)  De  Rep.  ordio.  Orat*x. 
labore  , patientia  bonifque  p.  55».  Gli  antichi  Romani 
praxeptis  & faéìis  fortibus  cenavano  lautamente, ma  pran- 
€ xe  rei  tando  . ld.  ibtd.f.  550.  za  vano  leggiermente , e di  co- 
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Awo  render,  venali  i magiftrati  , a ftajjilir  la  giuftizia , 
mV  708*  e l’ uguaglianza  nella  milizia  : „ a mc-dctnbra , egli 
di  Ce- ,,  conclude,  d’aver  detto  in  breve  quel  che  porta 
c Gì5-’»  conven*re  buon  ■ prdine  della  repubblica  r,  ed 
hoCe-m  alla  vortra  gloria.  Molti  uomini  hanno  , o al* 
1ARE  ,,  men  fingono  di  avere  ingegno  badante  per  giu. 
tato-  >*  dicàre;  ma  quando  fi  tratta  di  riffrendprè  i fet* 

re  m.  „ ti,  e’  detti  altrui v l’animo  lor  fi  confonde  , ed 

M Emi-  ’>  aPPcna  laimo  aprir  la  bocca  , o Cciorre  la  fin» 

ri»  Le-  „ gua  j come  a me  parimente  futfccede  ■ mi  ora 

„ mi  difpiacerebbc  maggiormente  fe  avelli  taciuto; 
ra\V"  j*  poiché,  o voi  calcherete  la  mia y o vi  drizzate* 
»**.!.*  „ te  per  altra  ftrada  migliore  , Tempre  io  avfo 
iww"”  co^c  m’c  forze  contribuito  a foccorrervi,  Sic- 
’ „ chè  altro  non  mi  refta  , che  delid orare  ardente- 
„ mente , che  i Dei  immortali  approvino  , e be- 
„ nedichino  tuftociò , che  penferete  efeguire  M. 
Tali  furono  i finceri  dettami  di  quello  fanten  ti  fil- 
mo Romano  , che  con  ogni  libertà  fi  lpinfie  a 
drizzare  al  Tuo  amico , e vincitore  ; e taH  poteva- 
no effere  que’  di  Cicerone , fe  il  fuoco  del  l'uo  li- 
vore ; a ve  (Te  potuto  frenar  la  fu  a lingua  dalle  perpe- 
tue fue  maledicenze , o averte  faputo  facrificar  la 

"‘r'r  1 fu* 

, - - ' . /*  t ' 

fe  non  cucinate.  Il  pranzo,  pioft*  come  le  cene  ; onde 
non  età , che  una  piccola  <0-  Salinaio  ebbe  ragione  di  ri- 
ftùione  , che  facevano  la*  prenderli*  come  quelli  , che 
mattina , come  per  rifocilla-  confumavano  l’ intera  por. 
re  Io  ftomaco , fino  al  tempo  • nata  in  conviti  , e gozzovi- 
della  cena  , che  ordinaria-  glie . Pad.  Pattini.  de  P*é>. 
mente  feguiva  all'ora  di  no-  dtperdit.  Tit.  51.  Struci,  de 
ni,  o alle  v enrun’  ora  . Que-  cmviv.  Rbmanor. 
fio  cofhime  * andò  a commi-  (a)  De  Repub.  Onditi, 

petfi  nel  pro^redo  del  rem-  p.  55*. 
po , e’  pranzi  divennero  co*  (b)  Syet.  Auguft.  c.  94. 

Die. 
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fua  ambizione  al  vantaggio  della  repubblica , e de’ 
luoi  cittadini . 

Stabilita  la  pace , e la  tranquillità  nelle  Spa* 
gne , fi  accinfe  Celare  al  Tuo  ritornò  in  Roma . I 
prefagi  di  altre  più  fortunate  , e rilevanti  intra* 
prefe,  che  l'indicava  una  pianta  di  palma  ( b ) che 
sbucciò  dalla  radice  del  tronco , recito  nel  piano 
dell'  ultima  viftoriofa  battaglia  ( e la  voglia  di 
vendicar  le  armi  Romane  con  una  guerra  , che 
penfava  portar  tra’  Parti , non  lo  trattennero  pun- 
to di  metterti  nel  deterrpinattr  viaggio , per  portar 
prima  in  Roma  la  tranquillità,  e la  pace  (c) . Se 
egli  aveite  potuto  immaginare  quel  che  gli  fi  an- 
dava preparando,  certamente,  dice  Dione , avrebbe 
più  torto  deli  derato  di  andare  a morir  combatten- 
do altrove , che  rimaner  trucidato  nella  tua  patria, 
in  fenato , e da’  tuoi  amici  più  ftretti  (d) . Secon- 
do l’ itinerario , che  egli  aveafi  formato , avea  pre-, 
venuto  in  Rotila  di  potervi  giungere  prima  de* 

Siuochi  Romani , che  egli  avea  ftabiliti  di  far  go- 
ere  a fue  fpefe  al  popolo  , e ne  an/ea  perciò  an- 
ticipato il  dilegno  alt -edile  Lamia  , perchè  averte 
tenuto  il  tutto  approntato  (e).  A quelle  notizie 

Q.  4 3 M-  An- 


Dion.  lib.  xliii.  pag.  2^4. 
Dione  rifonde  il  prefaggio 
ad  Anguflo , tuttoché  Cefare 
Io  prendere  per  fe  . Svetonio 
crede  , che  il  rampollo  di 
quella  pianta  , che  crebbe 
come , egli  dice,  in  pochi  gior- 
ni in  un  grand’  albero  , 
dalle  a Cefare  il  motivo  di 
non  fare  altro  erede  , che 
Augnilo . 


(c)  Atque  id  ipfum  quod 
ÌHi  ajunt  illum  le  ri  bere  , fe  , 
nifi  conllitutis  rebus , non  ita- 
rum  io  Parrhos  . Cic.  ad 
Attici  lib.  xui.  ep.  31. 

(d)  Dio.  lib.  xliii.  p.234. 

(e)  Cic.  adAttic.  lib.xui. 
ep.  45.  I giuochi  Romani  , 
chiamati  ancora  i giuochi 
grandi , fi  celebravano  a’  quat- 
tro Settembre  , in  onore  di 

Gio- 


Avnp 
di  Ro- 
ma 708. 
DI  CE- 
SARE ss 

C.  Giu- 
lio Ce-, 
sale 

D. t-  . 

TATO-: 

re  in. 

CQNit.IV 

M.Emi- 
lio  Le- 
pido 
Gene- 
rale 

DELLA 

Caval- 
leria . 


Avvo 

ixi  Ro- 
ma 708. 
pi  Ce- 
sare 5J 

C.  Giu- 
110  Ce- 
sare 
Dit- 
ta to- 
R E UT. 
COVI.!» 

M.Emi- 
tio  Le- 

PTOO 

Geve^ 

R ALE 
CELLA 

Caval- 
leria . 


<ji4  Storia  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

M.  Antonio'  fi  era  furiofamente  partito  d’  Italia 
per  porrarfi  all’  incontro  di  lui . Ma  fu  colla  (leda 
follecitudinc  refpinto  indietro  , per  ordini , che  rice- 
vè dal  dittatore.  Il  fuo  impenfato  ritorno,  lafciò 
vanamente  fupporre  al  pubblico  , che  egli  dovelfe 
eflere  l’ iftromenfo  della  vendetta  di  Celare  contri 
i Romani  : ma  in  un  fubito  fi  dileguò  quella  neb- 
bia ofeura  , che  avea  fpaventata  la  città  \ accer- 
tandofi  tutti , che  Cefare , avendogli  accordato , nel 
, partir  per  le  Spagne , qualche  dilazione  al  pagamen- 
to , che  dovea  fare  de’  beni  di  Pompeo , che  li  av« 
comperati  , in  confiderazione  delle  fue  (Grettez- 
ze (<*)  ; e non  avendoli  tuttavia  lòddisfatti  , 1’  ob- 
bligò a ritornar  prima  del  fuo  ingreflo  in  città, 
ed  adempiere  alla  fua  obbligazione  non  volen- 
do , che  fi  penfaffe,  che  egli  ufafle  delle  parziali- 
tà in  pregiudizio  del  pubblico  , e della  giudizi*  . 
Così  dunque  profeguendo  Cefare  il  fuo  cammino, 
pervenne  finalmente  ne’  principi  di  Ottobre  alle 
vicinanze  di  Roma  (ù)  , ov’  ebbe  l’ incontro  del 
fenato,  e de’  Grandi  , che  confettandogli  i fenii 
dell’ univerfal  compiacimento,  gli  manifeftarono  gh 
onori  , che  precedentemente  gli  aveano  conferin. 
Egli  rendette  loro  ditti  ntamente  le  grazie  (c).  Accet- 
tò fidamente  il  confolato , e con  quefta  dignità  ac- 
compagnata alla  dittatura  , che  tuttavia  riteneva , 
entrò  gloriofamente  nella  fua  patria. 

Come  la  dignità  di  dittatore  gli  conferiva 
una  potettà  infinitamente  fuperiore  a quella  di 

con- 

i,*  * f * 

Giove  , e di  Minerva  , e folvendnm  , propter  inopi»n: 
duravano  nove  giorni  . tuam  prorogarìs  diebus . Cifc 

(a)  i’roficìfcitur  in  Hifpa-  • Philip,  ri.  c.  *p.  Ad  Anic- 
niam  Catfar  , pancis  tibi  ad  Uh.  xn.  ep.  18.  ìp.  & vd- 

• '•  nti- 
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confalo  , e della  quale  bifognava  avvalerli  per  in-  A*»-*® 
traprendere  la  grand’opera  del  riordinamento  della 
repubblica  , ftimò  egli  difmetterfi  fubito  del  ton-  Di  Ce- 
falato  , nominando  confali  per  li  rimanenti  tre****S5 
mefi  Q.  Fabio  Maflìmo,  e C.  Trebonio  (^) . La  L,’0CEa 
rinunzia  di  quello  fuo  quarto  confolato , del  quale  sare 
Svetonio  crede  di  averne  ritenuto  pur  anche  il  ti- 
tolo , non  fa  Dione  trovarla  uniforme  a’  collumi  ne  m. 
degli  antichi  , i quali  , fenza  potente  cagione.,' 
non  permettevano  , egli  dice , che  i confali  fi  dif-,70M«s 
mettelfero  della  loro  carica  (*)..  Ma  fe  il  dittato-, 
re  avea  libera  la  facoltà  di  deporli  , non  ' fi  fa  I 
comprendere  perchè  poi  egli  ftelfa  non  potea  di- 
fmetterfi  di  un  impiego  , che  potea  conferire  forti» 
mo  onore  ad  un  altro?  Quella  demiflione  diede 
nel  progrelfa  l’origine  a’  confali  onorarj  , che  a 
fuo  efempio,  i Triumviri  , e fuccelìivamente  Au- 
gullo , e gli  altri  feguenti  imperatori  , praticarono 
per  lungo  corfo  di  tempo  : ben  intefo  però  , che 
foli  que’  confali  , che  entravano  in  poffelfa  al 
primo  di  Gennajo  , ritenevano  il  titolo  per  tutto 
l’ anno  • ma  degli  altri  , che  vi  erano  furrogati 
per  mefi  o giorni , fe  non  avean  fatta  colà  degna, 
fe  ne  perdea  la  memoria  • ed  infanto  fe  ne  ambi- 
va l’onore,  per  effer  foltanto  annotati  ne’  falli  , 
ove  erano  appellati  confali  minori  (/) . 

L’ultima  fua.  vittoria  , che  coronava  tutte  le 
fue  azioni  , e dava  il  termine  finale  alle  guerre 
civili , ed  il.  principio  alla  pace  comune  , eiigeva 

Q.q  4 una 


net.  Mongauh.  ' 

(b)  Veli.  Pater,  li.  j<5. 
(e)  Plutarco  vita  di  M. 
Antonio. 


' (d)  Dio.  lib.  uni.  p;aj d* 
ivef.  Jnl.  Csef.  c.  7 d. 

(e)  Dio.  lib.xi.it  t . p.  a’jtf. 
(fjSigon.in  Falli*  ad  an.708. 
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K'tno  una  pubblica  dimollrazione , per  rifvegliare  l’ ilari- 
^ tà  del  popolo  . Egli  preparò  a tale -effetto  un  nuo- 
ci Ce-  vo  trionfo , come  quello , che  doveva  effere  1’  ulti- 
s ar  e j5  mo  delle  fue  gloriofe  fpedizioni , giacché  avea  tra- 
tto Ct-  labiate  tante  altre  memorande  vittorie , delle  quali 
sARt  ne  avea  trafeurati  i giudi  meritati  trionfi  («); 
•tato-  non  avenc^0  cg*i  vinti  i dice  un  ^raviflimo  autore, 
re  in.  de’  barbari  poco  fperimentati  nellarte  militare, né 
<-ons.  dc’  molli  Afiatici,  ma  cittadini,  e cittadini  Ro- 
bhjMa»  tnani  L’apparato  di  quello  trionfo  fu  il  più 
simo;C.  magnifico  , che  fi  foffe  mai  veduto  ; poiché  fic- 
Tre»0- come  nel  Gallico  , i carri  , le  immagini  , e le 
N10‘  llarue  eran  di  cedro  ; nel  Pontico  , di  acanto  j 
nell’  Aleffandrino  , di  tartaruga  ,•  nell’ Africano,  di 
avorio  *-  in  quell’  ultimò  era  il  tutto  fornito , e 
coverto  di  lamine  lifee  di  argento  (c) . Plutarco, 
e Dione  narrano  , che  quello  trionfo  punfe  in  qual- 
che maniera  i Romani,  perchè  egli  non  trionfava 
per  aver  vinti  Generali  llranieri , nè  per  aver  log- 
giogati  principi  barbari , ma  per  aver  dillrutta  li 
ftirpe  del  gran  Pompeo  , e vinti  i fuoi  cittadini, 
onde  quella  lode , che  fi  avea  meritata  per  l’ altre 
vittorie  .civili , che  egli  avea  riportate  , e per  le 

J|uali  non  avea  neppure  fpediti  a Roma  corrieri  , 
embrandogli  indegne  di  glori arfene , l’avea  perdu- 
ta in  quello  trionfo  , che  r'apprefentava  la  vittoria, 
riportata  fu’  figliuoli  del  Grande  (</)  . Ma  Cefare, 
confiderando  , che  la  guerra  aveva  avuta  1’  origine 
r » < . dal- 


(a)  Et  quanto  majora 
crant , de  quibus  non  trium- 
phabat  ? Fior,  lib . iv.  c.  a. 
».  90. 

(b)  Freinshem.  in  notis  ad 


Fior,  invloc. 

(c)  .Gallici  apparane  ex 
cifro  ; Ponrici  ex  acantrio, 
Alexandrini  teftudine  , A fa- 
ci ebore,  Hifpanienfis  argen- 
to 
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dalla  rivoluziòn  delle  Spagne  , tuttocchè  fomentata  Auto 
da’  partigiani  di  Pompeo  , e che  l'ucccflivamente 01  * * *°* 
i figliuoli  di  quelli  profittandone  , fi  avean  vola-  c*- 
to  mettere  alla  tetta  de’  fuoi  nemici  , per  foftener- ****  s< 
li,  e vendicarfi  nello  fletto  tempo  di  Cefare  , nonC;ol^“' 
poteva  egli  trafeurar  l’imprefa  contro  di  loro,  per 
follenerc  la  fua  dignità,  e le  ragioni  della  repub-  DlT“ 
blica;  ed  eflendogli  riufeito  gloriola  niente  di  vin-  RE  liu 
cerli , dopo  i più  efiremi  perigli  di  fua  vita  , gli  cows. 
parve  conveniente  , e degno  di  entrare  in  Roma^^*' 
trionfante,  come  quello,  che  avea  pollo  fine  con  umo,C. 
quella  vittoria,  a tutte  le  fue  laboriofilfime- cure , rRE*°" 
afficurata  per  l’avvenire  la  pubblica  tranquillità  , NI 
e reflituite  all’imperio  le  due  Spagne, più  volte  ri- 
bellare . Ed  infatti  non  dinotava  altro  il  fuo 
trionfo  , che  la  foggiogazione  delle  Spagne;  e fic- 
come  egli  non  avea  fatto  negli  altri  trionfi  nep- 
pur  menzione  di  Farfalia  , e di  Tapfo,  così  in 
quello  non  mentovò  nè  Munda,  nè  i figliuoli  di 
Pompeo  (e)  ; quantunque  non  vi  farebbe  flato  dub- 
bio , che  ficcome  il  Grande  non  avea  lafciato  di 
trionfar  di  Sertorio  , tuttocchè  cittadino , e ’J  più  gran 
difenfore  della  repubblica  (/);  così  i fuoi  figliuoli 
non  avrebbero  incontrata  la  menoma  difficoltà  di 
trionfare  di  Celare  , fe  fotte  loro  riufeito  di  aver- 
ne in  mano  la  tetta. 

Se  vi  fu  qualche  fenfo  di  difpiacere  in  taluni 
partigiani  de’  vinti  per  óuello  trionfo  , più  com- 
' * • - - molfi 


• to  rafili  conflituit.  Vili.  Fot.  bat  Hifpaniam  , Pharfalia  & 
Si.  5 6.  -,  Tapfos  & Mundam  nufquam. 

< {d)  Plutarco  vita  di  Cela*  FUr.  lìb.  iv.  e.  2.  ».  8 <f. 
re.  Dio.  lib.  xliii.  p.  234.  (f)  Veli.  Par.  2.  30.  Piu- 

(e)  Bis  fubaflam  oflende-  tarco  vita  di  Pompeo.  Fior. 

* r Jib._ 
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ef  Nr°  ino^1  *nv*^*a  » che  "iurta  cagione  ; e fe 
ma  7o°i.  nc^a  proceflione  delle  rtatue  degli  Dei , li  tratten- 
ni Ce- nero  i livorofi  a battere  per  allegrezza  le  mani, 
C alla  vèrta  della  ftatua  della  Vittoria,  perchè  era  a 
i/o  Ce-  fianco  di  quella  del  dittatore  , come  le  ne  com- 
“^_E  piacea  Cicerone  (a)  j fi  convertì  la  difpiacenza  in 
TAXÓ_  un’  ertrema  confolazione , fubito  che  incominciaro- 
in.  no  a veder  Jc  favorevoli  difpofizioni  di  Cefare  , 
q0n'pa_  tutto  occupato  à riordinar  la  repubblica,  ed  a ri- 
■ ioMai  rtabilire  una  comune  felicità.  Egli  , dopo  aver 
TaiiC  P**®16®3  i che  ancor  trionfartero  delle  Spagne  i 
NJ0.  due  Tuoi  luogotenenti  Q.  Fabio  Martìmo,e  Q.Ve- 
dio-,  febben  nulla  averterò  fatto  di  grande,  e’ loro 
cartelli  di  legno,  averterò  lafciato  dire  a Crilìppo, 
che  fervivan  foltanto  per  cuftodia  di  quelli  di  Ce- 
fare , diede  al  popolo  due  lautiflimi  pranzi , pii* 
enerofi  di  quelli,  che  avea  dati  negli  altri  trion- 
; anzi  neppur  riputandoli  corri fpon denti  alla  fu» 
conofciuta  liberalità  , ne  volle  aggiungere  un  altro 
eftremamente  fontuofo , facendo  ìecvir  la  moltitu- 
dine a tutto  parto,  de’ preziofi  vini  di  Falerno,  * 
di  Chio  (b) . 

L’  elezione  de’  magirtrati , eflendo  . la  principal 
cura  di  un  principe,  prefeelto  a rif^abilire  un  g> 
verno  di fordinato  , Cefare  , febbene  averte  potuto  li- 
beramente efercitarla  da  fe  folo , per  la  facoltà  con- 

' feri- 

lib.  ut.  c.  21.  n.  io. 

(a)  Cic.  ad  Arric.  lib.xili. 
ep.  44. 

(b)  Et  poli  Hilpanienfem 
yiftoriam  duo  prandia  ; nam 
cum  prius  parce , neque  prò 
liberaiitate  Tua  przbitum  ju- 
dicaret , quinto  poù  die  aliud 
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Jargiflìraum  prabuit  . 
fui.  Cief.  e.  $8.  Plin.  HiJI. 

Nat.  lib.  XIV.  C.  15. 

(c)  Reliqui  magirtratus  in 
fpecieni  quidem  a plebe  & 
populo*  fecundum  mflitut* 
majorum  deligebanrur  , reco- 
fante  Czfate  id  muneris  ; ut 

ipfe 


9 
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feritagli  dal  popolo , e dal  fenato , non  voile  pure  Ah*o 
fepararla  da’  fuffragi  del  popolo  , e dall’  ordine  ®‘A 
antico,  chegchè  Dione  immagina,  e Svetonio  ana- di  C«^ 
lizza  : 'il  primo  additando  , che  ciò  lo  folle  flato  £*?•*,* 
apparenza,  c che  in  foflanza  tutti  i magiflrati  L,«> c:t- 
fi  fodero  eletti  a fua  divozione  (c);  e’I  fecondo , **** 
che  il  dittatore  fi  avelie  divifa  l’elezione  col  po-  i 
polo,  a cui  cedendone  la  metà  , l’-altra  egli  la  re  m. 
coprilfe  per  mezzo  di  commendatizie , che  fpediva  ^>!,pA 
alle  tribù,  dittanti:  „ Ccfare  dittatore  raccoraan- 
,,  da  alla  tale,  e' tale  tribù,  il  tale,  c tale,  per- 
„ chè  co’  voflri  luffragi  pofia  egli  ottener  la  ca-^I"0**0' 
„ rica , che  domanda  ( d ) “ • fenza  riflettere  , che 
1’  interporfi  in  beneficio  di  alcuni  : il  raccomandarli 
a’  votanti  : l’ impegnarli  per  rendere  confidati  i 
fuoi  amici , non  era  un  vietato  maneggio , nè  fenza 
efempio  nella  repubblica  , nè  da  crederli  i iogqetti 
raccomandati , sforniti  de’ loro  meriti  . Fabio  Mal- 
fimo,  il  dittatore,  fivera  lervito  di  quello  mezzo  a 
favore  di  P.  Decio  (e)  : Pompeo  il  grande  per  A- 
franio , e tanti  altri  prima,  e dopo , avevano  eler- 
citata  la  fletta  benefica  mediazione  j anzi  per  lo 
più  con  corrompere  i vóti  , fenza  che  fi  fotte  da’ 
zelanti  considerato , come  un  attentato , che  etti  fa- 
ceflero  alle  leggi  ed  alla  libertà  de’ cittadini . ^ 

Le  conquifte  firepitofe  di  Celar?  adunque , aven- 
do 


ipfe  eos  conflimeret . attamen 
re  vera  per  (plinti  creaban- 
tur  . Dio.  Jib.  xuii.  p. 257. 
(d)  Sver.  Jul.  Cif.  cap.41. 
(k)  P.  Decium,  expertum 
zniht  concordi  collegio  vf- 
rum  , di'gnum  vobis , dignurn 
parenti  fuo  , quxfo  , mecutn 


confulem  faciatis . Liv.  lib. 
10.  c.  13.  Se  quelle  preghie- 
re erano  rati  , che  non  pote- 
vano contradirfi  , come  dice 
Tacito  , il  non  ammetterli 
farebbe  lo  (letto  di  deludere 
le  protezioni  , e la  beneficen- 
za de’  Grandi . 
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asko  do  dilatati  i confini  dell’  impero , ed  accrefciuto  -no- 
ma  7os"  tabilmente  il  numero  delle  provincie , i governi  per 
d«  Ce-  conseguenza  fi  erano  ancora  moltiplicati , onde  il  nu- 
C *Giu-  mero  de’ pretori,  non  ballando  a coprirli  , dovette 
no  Ce-  il  dittatore  fare  ampliare  perciò  ie  preture  , e da 
lare  dieci  accrefcerle  a quattordeci  • ed  a fine  di  ftabi- 
lire  l’egualità  , di  contentare  il  gran  numero  de 
re  iti*  pretenfori  , e di  dar  luogo  negli  onori  alla  virtù 
^ ed  al  merito , imitando  in  quello  1’  efpedjente  te- 
bToMas  nuto  da  Siila,  accrebbe  il  numero  de’  quefiori  a 
■;imo,C:  quaranta  , per  lo  llelTo  fine  di  fupplirc  il  fenato, 
NiotB°"  cl>e  venne  cosi  ad  ampliarli  fino  a ottocento  fe- 
natori  (a)  . ‘ 

Per  togliere  qualunque  fofpetto  , che  mai 
forte  reflato  nel  cuor  de’  Romani , che  egli  potei- 
fe  confervar  del  livore  , o che  penfalfe  a qualche 
sfogo:,  di  fdegno  verfo  taluno , pubblicò  un  generale 
perdono  per  tutti  quelli  , che  fi  erano  armati  con- 
tro di  lui , o che  aveano  dimollrara  dell’  inclina- 
zione al  fuo  contrario  partito  ( b ) . Richiamò  in 
confeguenza  dall’  erti  io  tutti  coloro,  che  vi  fi  era- 
no volontariamente  portati  , per  la  forza  della  loro 
lefa  cofcienza  : li  trattò  con  umanità,  c tenerez- 
za , e li  colmò  di  generali  favori  (c) . Non  ino- 
ltrando neppure  il  menomo  rifegtimento  pel  libro 

teme- 


(»)  Dio.  lib.  xlii i.  p.i$7. 
Poti , lege  Siila;  vigiliti  creati 
fupplendo  l'enatui  , cui  judi- 
cia  tradiderat , Se  quamquam 
cquires  indici*  reciperavilfent, 
qua.1  dura  tamen  ex  digmtate 
candidatorum  , aur  facilitate 
tribuentium  , gratuito  conce* 
debatur  . T aci t.  Ann.  lib.xi. 


cafr.  a.  Uii  Celare  dittatore 
quadraginta,  eadem , ni  fallor, 
caufla . Lipf.  in  loc. 

(b)  Cxfar  omnium  vittor 
regreffus  in  urbem  , ( quod 
human  am  excedat  fiJem  ) 
omnibus  , qui  contri  le  ar- 
ma tuierant , igaovit  . Veli - 
Par.  il.  c.  j6.  . 


temerario , e contra  la  fua  riputazione , pubblicato 
da  Aulo  Cecina,  nè  pe’ verfi  infamanti,  fcritti  da 
Otacilio  Pirolao  , gli  ammife  ambidue  alla  fua 
• amicizia , come  fe  foffero  flati  fuoi  uguali  ( d ) . Af- 
folvè  molti  magiflrati  , che  fi  trovavan  chiamati 
in  giudizio,  e condannati  per  efferfi  lafciati  cor- 
■ rompere  da’  doni  (e) . Sborzò  di  proprio  un  in* 
gente  fomma  al  pretore  L.  Bacillo  , per  compen- 
largli  il  difpiacere,  che  avea  dovuto  dargli , efclu- 
dendolo  dal  governo  di  lina  provincia  , per  giufte 
cagioni  (/).  Quelle  lodevoli  umaniflìme  difpofizio- 
ni , ebbero  tanto  applaùfo  dal  pubblico , e tanto  eie* 
varono  i cuori  ad  ammirare  la  moderazione  del 
dittatore  , che  di  unanimo  confenfo  ordinarono, 
che  fi  ergeffe  un  tempio  aHa  Clemenza  di  Cefare, 
per  rendergli  le  grazie  della  dolcezza , e dell’  urna» 
nifi  , ufata  nel  (uo  vittoriofo  ritorno  (g} . O mira- 
. bile  elogio  per  Celare , grida  un  eccellente  comcn- 
, tator  di  Plutarco  , d’aver  egli  dato  luogo  a’ Ro- 
mani di  fabbricar  un  tempio  alla  Clemenza-  ! O 
quale  orribile  indegnità  di  quelli  flelTì  Romani , di 
portarfi  pochi  giorni  apprettò  ad  affalfinare  quello 
medefimo  perfonaggio  , che  avea  loro  dato  luogo 
di  fabbricare  un  tempio  , a .quella  clemenza , che 
elfi  aveano  poco  prima  fperimentata  ! (b) 

Ci- 


(c)  Cic.  Ad  fam.  lib.XTii.  mil.  lib.  vt.  ep.  6. 

ep- 28.  & lib.  6.  ep.  Ap-  (e)  Dio.  lib.  um.  p-a?7* 
pian.  lib.  li.  p.  495.  (f)  Dio.  lib.  um.  p.  »?8. 

(d)  Aulique  Cascina  cri-  (g)  Plutarco  vita  di  Ge- 

mi noli  Rimo  libro,  & Pitho-  fare.  Templura  clementi* 
lai  carminibus  maledicentiflì-  , Juli*  ipfi  dedicati  juflerunt . 
mis  laceraram  exiftimationem  Dio.  lib.  xuv.  p,  243. 
fuam,  civili  animo  tulit.  Svet.  (h)  Dacier.  Not.  ad  Pili. 
Jul.  C <e/.  c.  75.  C/V.  ad  fa-  in  loc.  . . - 
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Cicerone  rincrefcevole  , e timorofo  pel  ritor- 
no di  Cefare,  e vieppiù  fpavcntato  dalle  relazioni 
di  Dolabella,  che  gli  avea  riferito  il  male  , che 
Quinto  fuo  nipote  avea  detto  di  lui , per  metterlo 
in  diferedito  del  dittatore  (a)  , fi  era- egli  ritirato 
nella  fua  villa  di  Arpino  , fui  timore  , che  tro- 
vandofi  in  Roma  all’arrivo  del  vincitore  , non 
gli  farebbe  (lato  così  facile  a lafciar  la  città  ( b ) . 
Le  Scurezze,  che-  Cefare  gli  avea  date  della  fua 
lineerà  amicizia  , Sa  da  che  gli  Icrilfe  di  condo-  . 
glienza,  per  la  morte  di  Tullia  lua  figliuola,  e 
quelle  che  gli  davano  i 4uoi  amici  da  lontano,  e 
di  Roma  , della  buona  opinione , che  tuttavia  ave- 
vafi  di  lui , non  aveano  pur  anche  determinato  il 
fuo  animo,  invidiofo  dell’ altrui  virtù  , a veruna 
rifoluzione  Culla  fua  più  propria  condotta  (c). 
Avea  chiefto  fovente  configlio,  vfe  doveva  ufeire 
all’  incontro  al  dittatore  : avea  penfato  di  avan- 
zarfi  fino  ad  Alfio,  ima  nulla  aveva  efeguito  (d) . 
Lepido  fu  il  folo,  che  afiicurandolo  fubito  dopo 
V ingreffo  di  Cefare  in  Roma , che  il  portarvi!! 
immantinente,  farebbe  ilatp  di  molto  fuo  piacere, 
e maggiormente  del  dittatore  , lo  ipinie  in  fine  a 
ritirarli  in  città  (e)  - Appena  giunto,  vedendofi 
accolto  con  teftimonianze  di  rifpetto , e della  più 
flfetta  amicizia  dal  dittatore  , ammirando  ugual- 


fa)  Cic.  lib.  xm.  ad  At- 
tic.  ep.  8. 

(b)  Mihi  Arpinum  eun- 
dum  eft , nam  & opus  eft 
conditili  illa  prasdiola  , & 
vereor  ne  . exeundi  poreftas 
non  fit,  com  Cxfar  venerit. 
àie.  ad  Attic.  hi.  fin.  ep.p. 


‘ men- 

(c)  Cic.  ad  Attic.  librili. 

ep.  19. 

(d)  Cic.  ad  Attic.  lib.xx  1 1. 
ep.  50.  Quxris  quid  cogitem 
de  obvìam  itione  -,  quid  cen- 
fes  , nifi  Alfium  . li/d.  ep.  50. 
Alfio  era  una  . città  di  To- 
icana  venti  miglia  dittante  da 

Ro- 


• Diaitize 


Libro  N o w o • ■ ? 623 


mente,  e codretto  a lodare  la  di  lui  invariabile  eie- 
menza , abbracciò  una  propria  occafione  per  farne  "*a 
egli  ancora  una  memorabile  efperienza.  . Dl  Ci< 

Dejotaro,  coftituito  dal  lenato  , e dichiarato  £*^5* 
Re  di  Galazia,  e dell’Afia  minore  , avendo  vo-  110CeI 
luto  leguire  e l'occorrere  Pompeo  nella  guerra  ci-  »*R» 
vile,  Celare,  vinto  Farnace  in  Africa,  gli  fceaaò^^.1 
una  parte  della  lua  Tetrarchia  , e gli  levò  l’Ar-  re  hi. 
menia  , che  fi  aveva  ufurpata;  ma  l’ umiltà , . colla  q0!,,^a 
quale  queflo  principe  fi  era  portato  dal  vincitore  , Ìì*m»* 
gli  fece  meritare  la  ficurezza  del  di  lui  buon  ani-  simo,C. 
no,  e le  fpèranze  di  ricevere  tutto  il  bene  da,..”*0* 
lui  (/) . In  quello  flato  di  cofe , Cadore  fuo  ni- 
pote, feducendo.  Filippo  fuo  medico,  l’indufle  poco 
prima  , che  Cefare  entralfe  in  .Roma , ad  accufare 
il  Re,  di  aver  meditato  d’  ammazzarlo,  allorché 
l’accolfe  in  cala  nel  ritorno  di  Egitto.  M.  Bruto 
nell’  andare  ad  incontrar  Cefare  a Nizza , glie  ne 
parlò  con  tanto  fervore  , che  gli  lafciò  compren- 
dere il  fuo'  violento  carattere  (g) . Cicerone  ne 
abbracciò  la  difefa  , e la  fodenne  egregiamente , pe- 
rorando nella  cala  di  Cefare.  Egli  lodò  altamen- 
te la  facilità  , e la  clemenza  del  dittatore  : mani- 
fedò  di  non  eflervi  dato  nemico  , che  avelie  po- 
tuto ritrovar  nel  fuo  cuore  alcun  refiduo  di  file- 
gno  , dopo  averlo  placato  ( h ) , e finalmente  fi  ede? 


Berna , nel  luogo  ove  ora  i 
Palo  . 

(e)  Lepidus  . . . > rogar 
magnopere  ut  firn  Kal.  in 
fenatu  ; me  & libi  & Czfari 
vehementer  gratum  effe  fa- 
élurum . Cie.  ad  Attic.  lib. 
un.  tp.  47. 


. «« 

(f)  Cic.  prò  Dejotaro  , 

(g)  CU.  ad  Attic.  lib.  xiv. 

epifl.  1.  Jdèf  4HMB’ 

(b)  Cum  facile  exorari  , 
Calar  , tum  fernet  exorari 
lelas  : nenio  unquam  te  pia- 
cavit  ìnimtcus , qui  olla*  re- 
fedilTe  in  te  hmultatis  reli- 
quia* 


\ 


* 
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Anno  fe  in  tutta  la  Tua  eloquente  orazione  a provare  : 
M*7o8*c^e  era  iroppflìbile,  che  Dejotaro,  da  lui  liberato 
»i  Ce- d2  ogni  periglio  : dichiarato  Re  dal  fenato  per  fua 
--55  interceflione  , e colmato  di  tanti  bènehcj  ed  ono- 
*10  Ce-  aveffe  potuto  meditar  di  uccidere  in  propria 
t»R*  caia  il  fuo  ofpite,e’l  fuo  benefattore*  a mcn  che 
non  fi  volea  confiderar  quello  principe  per  un  per- 
xe  in.  duriffimo , e furiofilfimo  malfattore  (a) . Cefare  lo 
intefe  colla  maggiore  umanità,  e dolcezza  : "parve 
*ToM»s  perfualo  , che  1’  accufa  era  una  moftruofa  calunnia, 
*imo,C.  tramatagli  dal  nipote  per  ambizione  del  Regno  * & 
' R *°'ma  non  potendo  aver  dubbio  , che  il  coflume  di 
quello  principe  non  foffe  troppo  riprovato  , per  le 
crudeltà  , che  avea  -commeffe  nel  far  trucidare  i 
fuoi  proprj  figli , per  ferbarne  un  folo  alla  fuccefiio* 
ne  del  regno,  e per  aver  nudrito e palefato  il 
fuo  pravo  dcfiderio  di  contentarfi  , che  mori  fiero 
tutti  i fuoi  amici  in  Farfalla  , purché  con  elfi  vi 
foffe  rimallo  inficine  Cefare  ellinto  , con  profonda 
•>  .**■•»«  ••  ‘ pru- 


NIC)  . 


• '*.**•  •*,**« 

quias  fenferit.  Cic.  prò  De- 
fot.  c.  r. 

(a)  Qmx  quidem  a te  in 
cani  partein  accepra  funt , C. 
Cxfar  , ut  cum  amplilTìmo  re- 
gis  honore  & nomine  affé- 
ceris . Is  igitur  non  modo  a 
te  penculo  liberatus  , fed  et- 
iam  honore  amplifiimo  orna- 
tm  , arguitur  domi  te  lux  in- 
terficere  volutile  : quod  tu 
nifi  eum  furiofiffimum  judi- 
cas  , fufpicari  profeto  non  po- 
tes . Cic.  prò  Rege  Defot. 
* 5 ■ 

(b)  Plutarch.  de  Stoicor. 


Repugnant.  p.  1049.  c.  Pe- 
reant  amici  dum  una  inimici 
intercidant  . Cic.  prò  Deft. 
e.  9.  Egli  poco  dopo  intefa 
la  morte  di  Celare,  adattò 
Cadore  colla  moglie  fua  pro- 
pria figlia  , * e fi  trucidò  am- 
bedue . itrab.-iii.iL il.  p.  Ì9\- 
(c)  Qnefte  fede  furono  ilh- 
tuite  nell’anno  .257.  per  la 
dedicazione  , che  i confoli 
Aulo  Sempronio,  e M.  Mi- 
nUcio  fecero  di  un  tempio  a 
Saturno . Si  celebravano  a' 
ìp.  o a’  20.  di  Dicembre  . 
Nel  principio  la  folennità 

non 
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prudente  politica , volendolo  tener  Tempre  con  freno,  Amo 
ne  fofpefe  1’  affoluzione  , e lafciò  indecifa  la  cau-  DI  R°“ 

. r ».  ma  708. 

la  \b) . . di  Ce- 

Dopo  la  caufa  di  Dejotaro , Cefare , per  mo-^^ss 
ftrar  maggiormente  la  Tua  tenerezza,  e la  ftima,u’0csl 
che  facea  di  Cicerone , volle  andare  a trattenerli  sa&e 
un  giorno  feco  in  campagna , ne’  primi  giorni  del- 
le  fede  Saturnali , che  cadevano  a’  venti  di  De-  RE  ,fi. 

cembre  , e duravan  più  giorni  (e) . Egli  ufcì  di  C0N^ 

Roma  con  un  nobile  feguito,  e di  preffo  a dumila^oM*' 
*foldati.  Si  trattenne  un  giorno  nella  villa  di  Filip-  jimo.C. 
po , il  padrigno  di  Ottavio,  e Tuo  congiunto , co-  Tre,°* 
me  quello,  che  aveva  allora  in  moglie  Accia,  fi- 
gliuola della  fu  Tua  forella  Giulia.  Il  di  feguente, 
un’ora  dopo  mezzo  giorno  , padreggiando  per  la  riva 
del  mare  , pafsò  con  tutto  il  Tuo  feguito  alla  villa 
di  Cicerone  (d) . Si  farebbe  fgomentato  ogni  fo- 
vrano , di  avere  una  vifita  si  magnifica  , e numero- 
fa  : ma . da  quello  può  rilevarfi  la  grandezza  , e le 
TomJII.  R r do- 


mo < 


non  durava , che  un  giorno  ; 
ma  dopo  la  riforma  dei  ca-‘ 
lendario  fe  n’accrebbero  due 
altri,  e nel  progrerto  fi  am- 
pliarono 3 fette.  In  quelli 
giorni  non  fi  adunava  fena- 
to , ni  fi  teneano  tribunali , 
effondo  anche  vacanze  di  fiu- 
dj  : rutto  fi  riduceva  a’  con- 
viti , che  fi  davano  vicende- 
volmente , ed  a’ donativi , che 
fi  mandavano  precifamente  di 
cerei , penfando , che  Saturno 
gli  avea  tratti  dalia  vita 
ofeura  alla  luce  delle  buone 
arti,  e delle  feienze . 1 fer- 

■ì 

•è 


vi  avevano  ancora  una  lauta 
cena  , ove  eran  ferviti  da’ 
loro  padroni  . Le  Matrone 
parimente  aveano  le  loro 
Saturnali , che  celebravano  al 
primo  di  Marzo , colle  ftefle 
folennirà  , e cerimonie  . Liv. 
lib.  11.  c.  ai.  Macrob.  Sa- 
tura. lib.  1. 

(d)  La  villa  di  Filippo 
era  nella  codierà  di  Formiti 
vicino  a quella  di  Cicerone, 
ficchi  ben  potea  Cefare  in 
un’  ora  parteggiando  portar, 
vili . 
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a*so  4omie  de’  Grandi  di  Roma  , e che  foflero  le 
**  _^|"loro  ville,  che  pofledeano  in  diverfi  luoghi . Ap- 

• t . r r i t _ . . . ! i<r 


MA 


MIO 


t>x  Ce- pena;  giunto  fi  pofe  nel  bagno,  ove  intelè  difeor- 
«are  jj  rct.e  '‘di  Mamurra , che  era  fiato  prefetto,  o gene- 
(.iòCe-  rale  degl’  ingegnierì  nelle  Galiie . Le  ricchezze , che 
quello  officiale  vi  aveva  acquiftate  , e le  fpefe  vo- 
^A‘^_  luttuofe,che  tuttavia  facea , ftomacando  i Romani, 
»*  hi.  lo  dovettero  dipingere  in  quella  oCcafione  a Cefi* 
^*VSp^  re,  come  un  refrattario  della  fua  legge  funtuaria,e 
sioMaI  meritevole  di  un’afpra  cenfura.  Celare  fi  m olirò 
simo,c.  difinvolto  , febben  comprendefie  , che  la  critica 
"r*>E10* facevafi  a lui , che  era  fiato  l’autore  degli  acquifti 
di  Mamurra  (a) . Indi  fatteli  ungere , e purgatoli 
fecondo  il  coftume  lo  fiorisco  Col  vomito , e ripo* 
fato , fi  mefie  a tavola  con  tutta  1’  allegria  : man- 
giò , e bevette  a piacere  , eflfendo  il  tutto  bene 
apparecchiato  , e la  convcrfazione  animata  , e fo« 
(tenuta  da  piacevoli  ed  eruditi  difeorfi . Tre  altre 
tavole  ben  fervite  vi  furono  pel  fuo  feguito . Ci- 
cerone n’ebbe  tutto  l’onore  per  la  proprietà,  c la 
lautezza  , e reftò  tanto  contento  delle  belle  ma- 
niere di  Cefare,  che  gli  fi  tolfe  quel  timore,  che 
avea  conceputo,  nel  dover  ricevere  un’  ofpitc  cosi 
formidabile  ( b ) . . 

Non 

(a)  Tum  audi vit  de  Ma-  ignoti,  come  il  Signor  Baile 
murra  : vultum  non  mora-  1’  ba  dimollraro  nell*  articolo 


vit . Cic.  ad  Attic.  Hb.xi  1 1. 
tpifl.  %2.  I Comenrarori  fi 
fono  ingannati  a (opporre  , 
che  fi  fodero  letti  a Cefare 
in  quella  occafione  i verfi 
pungenriffimi  ili  Catullo  con- 


di quello  poeta  , il  quale 
avanzò  parimente  di  eflerfi 
Mamurra  profìituito  nelle 
Galiie  al  fuo  Generale  . Ce- 
fare vi  è tacciato  d’  edere 
flato  perciò  l’autore  delle  di 


tra  Mamurra  . Quelli  erano  lui  ricchezze  , che  con  fumò 
flati  pubblicati  aflai  prima , poi  con  tanta  profutìone  ; 

nè  a Cefare  potevano  edere  ma  un  ingegnofo  fautore  h* 

(■'  Pro* 
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Non  eflendofi  , allorché  Cefare  partì  per  le  A>»wo 
Spagne,  fatta  l’elezion  de’  quedori  dell'Erario , che  ^ 
doveano  prefedere  alla  cura  del  pubblico  teforo  ; 0>  Ce- 
fu  quella  appoggiata  a’  due  degli  otto  prefetti  , ss 
che  unitamente  con  M.  Lepido  , generale  della  ca-  L1'0  cìl 
valleria  era  rimaflo  in  Roma  alla  cudodia  della  sare 
città,  ed  al  governo  dello  Stato.  Ma  appena  Gelare 
ritornato,  furono  efli  accufati  di  eflerfi  ferviti  de’ re  m. 
littori , e della  fcdia  curule  , propria  de’  magiflra- 
ti  maggiori , come  fe  fodero  flati  eflì , generali  »;0Mas 
della  cavalleria.  Quella  accufa  , elfendo  Hata  efa- *'mo,C. 
minata  in  giudizia  , fi  trovò  infufliftente , poiché  le 
leggi  della  repubblica  llabilivano,  che  i magiflra- 
ti , eletti  dal  dittarwe  , godeano  l’ onor  di  fer- 
virfi  delle  accennare  prerogative  . Afloluti  perciò 
dall’accufa  , efli  diedero  al  pubblico  i giuochi  A-  • . 
pollinari , che  avcan  già  preparati  a fpefe  di  Ce- 
fare (c) . Erano  quelli  ben  allufivi  allo  flato  delle 
cófe  prefenti . La  loro  introduzione  nel  542 , era 
feguita  per  mezzo  di  un  vaticinio  di  un  certo 
Marzio  , famofo  indovino  , il  quale  avendo  pre- 
detta la  già  feguita  drage  di  Canne  , avea  fatto 
predar  credenza  all’altra  parte  del  fuo  vaticinio, 
che  preveniva  i Romani  : che  fe  voleano  tener 

R r 2 • lon- 


provato  , che  quello  officiale 
niente  avea  potuto  tirar  dal- 
le Gallie  , e che  la  Tua  for- 
tuna Tavelle  fatta  dopo  le 
vittorie  di  Celare.  Htfìoir. 
de  /’  Academ.  Royul  dei 
fcrìpt.  Tom.  xv.  p.  418. 
429.  Bayl.  Artie.  Cauti  lt  , 
O”  Mamurra  . PI  in.  Hi  fi. 
Nat.  lib.  36.  e.  ó. 

(b)  PoR  horam  viti,  in 


balneum  ....  Unfìus  ed,  . 
accubuit  tutriKitv  agebat . I- 
taque  & edit , & bibit  ctS'tuf, 

& jucunde  ; opinare  fané , & 
apparate  : nec  id  folum  , fed 
bene  cofto,  & condito  fer- 
mone  bono , & , fi  quxris  , 
libenter  . Cic.  ad  Attic. 
lib.  xin.  tp.  52. 

(c)  Dio.  lib.XLiii.  p.a l"J. 
*38. 
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Awwo  lontani  i nemici , e tutti  i mali  ftranieri , doveffe- 
m a 708*  ro  celebrar  delle  fefte  in  onore  di  A polline.  Si 
D»  Ce-  (labili  perciò  di  darfi  dal  pubblico  preflo  a’  cento 
venti  feudi  pe’  facrificj , ed  un’offerta  privata,  fe- 
lioCe-  condo  la  condizioni  delle  perfone  : che  fi  offeriffe- 
sar*‘;  ro  in  olocaufto  un  bue,  e due.  capre,  colle  corna 
tato-  dorate  Apolline;  una  vacca,  e due  capre  biao 
re  in.  che,  parimente  colle  corna  dorate  a L atona  . Do 
po  di  che  le  matrone  della  più  illibata  pudicizia 
,,'oMm  daflero  delle  pubbliche  cene  , e facéflero  divedi, 
simo,C.  e nobili  fefteggiamenti  : i fanciulli  dandofi  tra  lo 
TRiBo-ro  le  mani  bai  la  (fero  , e cantalfero  inni  in  lode 

H IO  • , - _ * , , t 

di  A polline,  come  faceano  le  vergini  a Diana, 
mentre  il  popolo  tutto  flava  a guardarli  coronato, 
in  fonimo  divertimento  ed  allegria  (a)-.  A quella 
feda , che  folea  durar  fino  ad  otto  giorni , il  fena- 
to volle  j che  gli  edili  della  plebe  aggiungeflero 
parimente  le  fefte  Megalenfi , introdotte  in  onor  di 
Cibele  la  madre  degli  Dei  , al  cui  fìmulacro  fa- 
cendoli da  tutti  un’  offerta , paffavano  i Romani  que* 
giorni  in  vicendevoli  conviti , in  balli , canti  ed 
altri  pubblici  , e cadi  divertimenti,  ben  neceffarj 
w per  animare  gli  fpiriti  abbattuti  del  pubblico , a fta- 
bilire , e confervare  1’  armonia  , e la  pace  (b) . 

L^ultimo  giorno  dell’  anno , mancando  di  vita 
, il  contalo  Fabio  Ma  (fimo  i pretentari  corfero  a 
folla  per  occupar  quella  carica  , quantunque  non 

do- 

(a)  Liv.  lib.  xxv.  e.  12. 

Microb.  Saturn.  lib.  1.  c.  7. 

(b)  Liv.  lib.  xxxvi.  c.  ;<$. 

(c)  Cic.  Epift.  fam.  lib. 

vii.  ep.  $0.  C®f.  de  Bell. 

; Civ.  lib.  1.  c.  26. 


£ 


(d)  Cic.  ubi  fupra  . Ma- 
crob.  Satur.  lib.  11.  cap.  2. 

& j. 

(e)  Tacito,  quanto  giudi- 
fica  P elezion  di  Caninio  ad 
un  giorno  di  confidato  , per 

ef- 

è- 
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dovette  durare  , che  dalle  fette  del  giorno , fino 
alla  mattina  feguente  • ma  la  vqglia  , che  molti 
aveano  di  avere  almeno  un  grado  di  onore,  per 
premio  de’  fervigi , predati  nelle  guerre  civili  ; e 
l’ opportunità  di  trovarfi  Cefare  nel  campo  di 
Marte , per  affiftere  all’  elezion  de’  quedori , obbligò 
il  dittatore  a nominarvi  L.  Caninio  Rebilo  , che 
era  dato  fuo  luogotenente  nelle  Gallie , peritiamo 
dell’  arte  della  guerra  (c) . Cicerone  ed  Otacilio 
Pitolao  furono  i foli  , che  riputando  queda  eie- 
zione per  una  profanazione  della  dignità  confida- 
re , fi  fcagliarono  a motteggiarne  Caninio  „ . Non 
„ fi  defino , dicea  Cicerone  , nè  avvenne  alcun 
„ male  nel  confolato  di  Caninio  , tanto  egli  è 
j»  dato  vigilantiflimo  • Abbiamo  per  verità , fog- 
„ giungeva , un  confido  così  vigilante,  che. nel  fuo 
„ confolato  non  ha  preformai  fonno  Pitolao,  Ahmo 
che  non  era  men  mordace  di  lui , deplorava  nel  Ro- 
tempo  detto  „ che  ficcarne  fi  eleggevano  i Piami- 
„ ni  diali,  così  fi  eleggevano  ancora  i confoli  «*  se 
„ diali  ” (//)  : fenza  riflettere , che  ottenuto  una 
volta  il  confolato,  ancorché  lo  fotte  dato  per  po-SA*E 
che  ore  , badava  per  ritenere  il  nome  , e la  di*  Dit~ 
gnità  fenatoria  per  Tempre  (e) . RR  ,v. 

Nel  principio  dell’anno  nuovo  Cefare  conti-  «•>'.*.  • 
nuando  la  fua  dittatura  per  la  quarta  volta  fi  pre* 
fcelfe  M.  Antonio  per  generale  della  cavalleria  ; 

R r 3 ed 

edere  flato  Cefare  foilecitato  queflo  efemplo  , mentre  Ce- 
da’ pretenfori  de’  premi  i pe’  cma  non  era  ni  morto  , nè 
fervigj  preflati  nella  guerra  era  flato  rimoflb  in  vigore 
civile  ; altrettanto  fi  burla  di  alcuna  pubblica  legge  . 
di  quella  di  Rofcio  Regolo , Tatit.  éijì.  hb.  ni.  c.  37. 
che  la  pretcfe  ed  ottenne  fu 


» 
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Avno  ed  efiendofi  di  poi  nominato  confolo  per  la  quin- 
ma  70^  ta  vo*ta  » bellino  fu°  collega  lo  ftefTo  M.  Antonio, 
iti  Ce-  e gli  furrogò  al  generalato  della  cavalleria  M.  E* 

C "gii)1*  milio  Lepido  , che  trovavafi  in  Roma  (a) . Nel 
no  Ct- tempo  medefimo  fi  applicò  il  dittatore  a far  fe* 
sare  guire  l’ elezion  de’  Pretori  , che  furono  aumentati 
tato—  a^  numero  di  fedici  , tra’  quali  fi  vide  elevato 
he  iv.  Ventidio  Baffo.  La  virtù  ed  abilità  di  que(V  uo- 
M 'as'-  mo  » fecondatc  dalla  fortuna , fa  tuttavia  la  fua  fio- 
Tonio. ria  degna  di  ammirazione.  Era  egli  originario  del 
Piceno,  di  umili,  ma  onefli  natali.  Nella  guerra 
fociale , Pompeo  Strabone  padre  del  Grande , avendo 
fatta  prigioniera  la  madre , l’ avea  portata  nel  fuo 
trionfo  col  figlio  in  feno.  Divenuto  adulto,  fi  gua- 
dagnava  la  vita  a fiento.  Indi  comperando  muli» 
e cocchi-,  e prendendo  l’appalto  delle  vetture  pet 
trafportare  i magiftrati  nelle  provincie  , fi  refe 
tanfo  cognito  a Cefare  , che  fi  fervi  di  lui  nel 
paffare  la  prima  voltai  in  Gallia  , come  il  più  pra* 
tico  di  que’  luoghi;  e fucceflivamente , accefa  la 
guerra  civile,  avendo  con  follecitttdine  , fagacità, 
ed  attenzione  efeguite  affai  bene  tutte  le  coramif- 
fioni , che  Cefare  gli  avea  date  , entrò  talmente 
nella  fua  amicizia  , che  lo  elevò  al  grado  di  font- 
ina riputazione  ; e dopo  di  effere  fiato  tribuno 
f-  della  plebe,  l’innalzò  finalmente  alla  dignità  di 
pretore  {b) . Mirabile  penetraziohe  di  Cefare  in 

cono- 

fa)  Slgon.  in  Fafik. 

(b)  Atti.  Geli.  lib.  xv. 

c.  4- 

(c)  Cicero  , tnulliónem  ca- 
fìrenfem  fuffarraneum  fuifle . 

Plin,  h.  nat.  lib,  vii. 


e.  4;. 

(d)  Vidit  hic  annus  Vcn- 
tidium  , per  qnam  urbem  in- 
ter captivos  Picentium  in 
triumpho  duttus  erat  , in  ea 
confularem-  prztextam  jnn- 

gen- 
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conofccre  l’elevatezza  dell’ ingegno  , e le  doti  dell’ 
animo  altrui . Egli  elevò  alla  pretura  , è vero  , un  °JK  R0°* 
uomo  di  nafeita  vile,  un  prigioniero,  portato  fan-  di  Cf- 
ciullo  in  trionfo  , un  vetturale  da  farro  , come  lo  ^ 
chiamava  Cicerone  (c)  • ma  è vero  altresì  , che  LI0Ce- 
prcfcielfe  un  foggetto  , che  i fuoi  malevoli  ftefli 
aoveano  tra  poco  per  la  fua  rara  virtù  elevarlo  al  TA‘TÒ. 
confolato  : fpedirlo  alla  tetta  di  quell*  efercito  , che  re  iv. 
dovea  Cefare  comandare  ; e che  fuperato  col  fuo 
valore  il  Re  de’ Parti , vendicata  la  morte  di  Crif-  tosi». 
fo  , rifarcito.  1*  onore  della  repubblica , quegli  fletti 
Romani , che  lo  derideano  confolo , dovevano  aver 
la  gloria  di  accompagnarlo  trionfante  in  Roma  , 
ove  egli  tornava  ad  illuftrare  il  Campidoglio  colla 
più  memoranda  felicità  (d)  . 

Le  nuove  contribuzioni  di  ducento  mila  mog- 
gia di  grano  , e di  predo  a tre  miilioni  di  libre 
d’  olio  , che  aveva  ordinato  trafportarfi  ogni  anno 
dall’Africa,  efigeano  de’ proprj  officiali,  che  avef- 
fero  la  cura  della  loro  confervazione,  e della  diftri- 
buiione  , che  dovea  farfene  in  ufo  del  pubblico. 

Egli  elette  perciò  due  curatori  nobili  , e quattro 
edili  plebei , a’ quali  diede  il  nome  di  edili  Cereali 
dalla  Dea  Cerere  , che  credeafi  prefedere  all’  ab- 
bondanza del  frumento  (e) . . * • 

Stabilite  1’  elezioni  de’  magittrati , i quali , 
falvo  gli  aumenti  fatti  del  numero  in  alcuni  di 

R r 4 etti, 
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gentem  pretori*  ; idem  hic 
poftea  trumphavit . Vtll.  Pat. 
li.  6?.  Itaque.qui  capri vus 
carcerum  exhorraerat , viftor 
Capitolium  felicitate  celebra- 
vi!. Vola.  Max.  lib.  vi. 


eap.  9.  n.  p.  Appi  art.  Bell. 
Crv.  lib.  11.  p.  157. 

(e)  Dio.  lib.  XLiu.  p.ajp. 
Pancirol.  Notit.  dignit.  Imp. 
Occid.  c.  5. 
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avea  rifoluto  comperar  fi  , non  gli  rendea  più  la 
•compra  ficura,  e Capitone  glie  la  difapprovò,  con  “'A70°" 
fommo  rincrefcimento  dell’Oratoré  (J)  . In  fatti  di  Ce- 
Cefare,  appena  giunto  in  Roma  pubblicò  la  legge  cucili 
d’ ingrandirfi  il  pomerio,  nella  maniera  difegnata ; hoCe- 
e con  quella  follecitudine , che  egli  folca  dare  al- 
le  fue  determinazioni , menò  l’ opera  per  la  maggior  TA‘T^_ 
parte  alla  fua  perfezione  (e) Nel  tempo  medefi*  **  iv. 
mo  vedendo  giacere  a terra  buttate  le  ftatue  di 
Pompeo  , come  immagini  , che  il  popolo  avea  tosio  . 
nel  furore  , riputate  immeritevoli  di  Ilare  efpofie 
alla  veduta  del  pubblico  ; egli  non  defraudando 
alla  gloria,  a’  meriti,  ed  alla  riputazione  di  quel 
grana  uomo  , fotta  la  direzione  , e la  cura  di 
Marco  Antonio  le  fece  Cubito  riftabilire  ed  eleva- 
re nella  loro  priftina  magnificenza  (/) . Le  laudi, 
che  gli  fi  dettero  dal  pubblico  per  quella  fua  no- 
tabile moderazione  furono  llraordinarie  , ma  non 
furono  efenti  dalla  folita  mordacità  di  Cicerone , 
il  quale  fpacciava  , che  il  fine  del  dittatore  nel 
rilevar  le  fiatue  di  Pompeo  , .era  fiato  piuttofto 
quello  di  provvedere  , che  foflero  ben  raffodate  le 

lue  (gì  ♦ . 

Per  ifcemar  la  moltitudine  , che  troppo  in- 
gombrava Roma , eflendo  il  popolo  crefciuto  a di- 

fmi- 

dere  , che  Cefare  non  menò  Geli.  lib.  xm.  r.  14.  Dìo. 
ad  effetto  il  di  legno  , prevenu-  lib.  xlih.  p.  a$8.  Lipf.  ad 
to  dalla  morte  ; c che  Augufto  Tocit.  lib.  xi  1.  Aon.'  eop. 
io  a veHe  efeguito  . Ma  Aulo  7$.  n.  55. 

Gellio,  e Dione  chiaramente  (f)  Dio.  lib.  xliii.  p.  aj8. 
afTicurano  d’  averlo  Cefare  Plutarco  vita  di  Cefare. 
dilatato  ; e con  ragione  Giu-  - (gj  Plutarco  vita  di  Ce- 
ffo Lipfio  cenfura  perciò  Ta-  fare.  Sveronio,e  Dione  han 
cito  sii  quello  particolare . creduto , che  Cefare  rimettere 
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Awno  fmifura , é l’ Italia  all*  incontro  non  poco  diminuì* 
m»  709! ta  Pcr  k tante  truppe , che  fe  n’  eran  tirate  , de- 
ci Ce- dulìe  Celare,  in  quello  medefimo  tempo , molte  co* 
cHiu-  I°nie»  anche  per  dar  la  promefla  fituazione  a quef 
no  Ce- veterani , che  più  non  poteano  tollerare  , e prole- 
guir  la  milizia  , ed  avean  bifogno  di  menare , con 
tato-  una  propria  fufiiftenza  , la  loro  vecchiaja  in  tran- 
ce iv.  ^uillità  ed  in  ripofo . Era  fiata  quella  una  lavia  poli- 
M An-  tlca  ^ Romani , perchè  nel  tempo  fle(fo,che  con 
Tomo . quello  mezzo  efpurgavano  la  città  dalla  feccia  de’ 
cittadini  mendichi  , e Temperati  , flabilendola  in 
que’  paefi , che  e Ili  aveaco  colle  loro  armi  fpopo- 
v,  Iati , tenevano  in  freno  i popoli  foggiogati , e ve- 
nivano a formarli  un  balluardo  contea  i nemici 
ftranieri  (a).  Il  Cardinal  Noris  parche  non  attri- 
buifea  il  fine  di  Cefarc  alfolutamente  a quello 
pubblico  vantaggio  , ma  ad  una  maliziofa  fagacità 
del  dittatore  , di  diflribuire  ad  imitazione  di  Siila 
delle  colonnie  militari  in  Italia , perchè  tenendole 
vicine  poteffero  prontamente  foccorrerlo,  fe  mai  fi 
tentafle  qualche  fedizione  contro  <fi  lui  ; e fituate 
in  luoghi  di  palfaggio,  non  potette  il  fenato  aver 
ficuro  foccorfò  dalle  provincie , pcr  potere  rilìabilir 

la 


amboni  le  (fatue  di  Siila . 
Ma  quello  è un’  errore  ; poi- 
ché Cicerone  non  parla , fe 
non  di  Pompeo  ; ed  i Roma, 
ni  aveano  tant’  odio  per  Sii- 
la , che  in  que  fi’  anno  mede- 
fimo  Smantellarono  la  curia 
Oftilia  , foi  per  abolire  il 
nome  di  Siila  , che  vi  era 
infcritto  come  rirtauratore  . 
Dio.  lib.  xj.iv.  />.  240. 


(a)  Dionyf.  Halicar.  lib. 
vii.  p.  4^9.  Colonia*  fic 
idoneis  in  iocis  centra  fufpi- 
cionem  periculi  collocarunt , 
ut  e(Te  non  oppida  Italix  , fed 
propugnarla  imperii  videren- 
tur . C/c.  de  l.  A%rar.  1 1.  c.27. 

(b)  Noris  Csnotaph.  Pi- 
fan.  difliert.  t.  cap.  2.  p.  21. 

(c)  Appian.  Bell,  Civ.  lib. 
11.  p.  ;ié. 
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la  libertà  ( b ) . Che  che  uè  fia  di  quella  luppoli*  Ai*»* 
zione , che  egli  forfè  ha  tirata  dalle  mordaci  que-  ®‘A 
rele  di  Bruto , fpacciate  per  coprire  il  fuo  parrici-  di  Ce- 
dio  (c)  • Cefare  dedulfe  in  quell’ atmo  molte  colonie,  ^ 
non  meno  militari,  che  di  cittadini  Romani  (d) , le  lto  C%- 
quali  prefero  tutte  il  nome  di  colonie  Giulie  dal  lo*  **** 
ro  principale  autore,. non  folamente  in  Italia,  ma  ^A‘^ 
io  Francia  ed  altronde,  con  efpreffa  legge  , thè  i » iv. 
coloni  non  poteflero  alienare  i poderi , loro  affegna- 
ti,  le  non  dopo  paffati  venti  anni  (e).  Così  furono  TOyio . 
elevate  in  colonie  nell’  Umbria  , Fano,  Spello,  Su* 
tri  e Tortona  (/).  Nelle  rioftre  provincie  diftribuì 
molti  foldati  con  ugual  legge , e divennero  colonie' 
parimente  Caflelluccio , Cajazzo,  Ifernia,  Lavinia, 
e Selfa , la  quale  meritò  lo  Hello  titolo  , che  prima, 
aveva  avuto  Capua , di  Colonia  Giulia  Felice  (g)  .< 

In  Tofcana  , in  memoria  di  fuo  padre  , che  vi 
era  morto  pretore  , dedulfe  in  Pifa  un’  altra  colo* 
nia  , e fucceflivamente  vi  fece  Volterra  ed  Arez- 
zo (b) Nella  Gallia- fece  colonia  Narbona,  fpe- 
dendovi  i Veterani  della  fua  decima  legione  , e 
vi  aggiunfe  Arles  , ove  dedulfe  que’  della  feda  . 

Quindi  fu  che  molte  città  fi  arrogarono  allora 

1 il 

• * 

(d)  Quod  noto,  ut  nume-  Noris  ubi  fupra. 
ni5  videatur  deduftorum  : qui  (g)  Noris.  ubi  (opra  p.zr. 

fané  grand»  fuit  , five  e cì-  (h)  Il  Noris  crede  s che 

vibus  rogatis , five  e militibus  Cefare  ergeffe  in  Colonia 
veteranis  . Lrp.  de  Magnìtud.  Pifa  , non  già  per  fare,  odo* 

Rem,  iìb.  i.  e.  6.  re  alla  memoria  di  fuo  pa- 

té) Appian.  Bell.  Civ.  Itb.  dre,  ma  per  faziare  l*  avidi* 
ni.  p.5?9*  Noris  Cznotaph.  tà  de’  veterani . La  ragione 
Fifan.  lib.  i.  Diflert.  r.  p.at.  però  che  ne  porta,  non  fem* 

(f)  Gruter.  p.  41 6.  8.  ora  molto  loda: di  non  aver 
p.  $51,  1.  p.  jcj.  j.  apud  tirato  il  dittarare  alcun  van- 
ta* 
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Awwo  il  titolo  di  Colonie  Giulie  , in  onore  di  Cefare . 

70^"  tantoché  i Tarfefi  ftabilirono  di  non  chiamarli  più 
di  Ce- T arfo  la  loro  città,  ma  Gittliopoli  (a),  donde  for- 
C^Giu-  ^ a^cun'  Scrittori  fi  fon  lafciati  a credere , che  ol- 
x.ioCE-tra  le  colonie  effettivamente  dedotte  , ne  aveffe 
j£RE  egli  dedotte  delle  altre  in  Ifpagna , nella  Macedo- 
1-atÓ-  n*a  > nch’  Afia  minore , e nella  Siria  ; e che  Pian- 
he  iv.  co  di' fuo  ordine  aveffe  fondata  Lione  in  Gallia, 
coNs^ed  aveffe  nella  fleffa,  ed  in  Bafilea  dedotte  due 
TOMio . altre  colonie  (b) . 

Ma  la  più  grand’  opera  , la  più  gloriofa  , e 
memorabile  tra  quelle  fue  giudiziofe  difpofizionij 
fu  quella  della  riftorazione  di  Corinto,  e di  Carta- 
gine , che  erano  Hate  il  decoro  della  Grecia  e 
dell’  Africa  , e’  due  più  gran  luminari  delle  fpon- 
de  marittime  (c) . La  diltruzione  di  quelle  due  fa- 
mofe  antichiflime  città  , avea  tirata  feco  la  rovina 
dell’  impero  Romano . Coll’  incendio  di  Corinto , 
introdotto  in  Roma  il  guflo  delle  rarità  di  vali , 
quadri , e di  ftatue  , che  vi  avea  fatto  trafportar 
L.  Mummio  ( d ) ; e dal  gufto  di  effe , paffandofi 
alla  rilafciatezza  de’  collumi  , e quindi  a precipi- 
zio nel  luffo,  dovea  vederfi  infine  abbattuta  quel- 

la 

taggio  da  fuo  padre . Ceno- 
taph.  Pijan.  ubi  Jupra  pag.xi . 

(a)  Dio.  lib.  xlvii.  p.342. 

(b)  Beaufort.  Repub.  Ro- 
main.  Tom.  li.  chap.  4. 
p.  258.  259. 

(c)  Dio.  lib.  KLI1I.  p.2j8. 

GtccÌ*  dccus  . Fior.  Uh.  11. 
t.  ré.  Hi , dnos  oculos  ora; 
maritiina!  eflòderunt . Cic.  de 
Néttur.  Deor.  lib.  ni.  e.  38. 

(d)  Velico  narra  , che 


Mummio  era  così  ine  (porro 
deU- eccellenza  di  quelle  rari, 
tà  , che  mandando  in  Rema 
de’  quadri  di  eccellenti  pen- 
nelli*, e delle  ftatue  de’  più 
celebri  (cultori , fece  preveni- 
re i conduttori  di  Ilare  at- 
testo , perchè  le  le  guadava- 
no, le  avrebbero  rifatte  di  nuo- 
vo. Lib.  i.  e.  i}.  Polibio, 
predò  Strabone  , deplora  il 
deprezzo  , ebe  li  iacea  di 
qoe- 
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la  fuperba  potenza  , che  1’  aveva  incendiata » Col-  A*»® 
la  diftruzione  di  Cartagine,  togliendofi  a’ Romani 
quel  timore,  che  gli  tenea  Tempre  accorti,  eferci-  di  ci- 
tati nelle  armi,  e lontani  dalle  mollizie,  vennero  ^”5* 
predo  a gittarfi  in  quell’  abilTo  di  vizj  abominevo.  iI0  cEI 
li,  che  doveano  portarli  in  fine  ad  effcre  fchiavi  **** 
della  loro  propria  ambizione  (e) . Cefare , volendo  ^A‘^ 
riparare  alla  indegnità  de’  Romani  , di  aver  di  •RE  IV. 
(trutta  Corinto  , prima  di  .dichiararla  nemica  ; ed 
alla  fciocca  odiofità  diCatone  il  cenfore,che  fen-X0'SI0" 
za  prevedere  il  pubblico  detrimento,  volle  la  demo- 
lizion  di  Cartagine  , contra  il  fatfio  fentimento  di 
Scipione  Nafica,  che  declamava  di  doverfi  confer- 
vare  quell’  emola  de’  Romani , come  un  freno  della 
.loro  rilafciatezza  (/),  ne  ordinò  ed  efeguì  pronta- 
mente la  loro  intera  rillorazionc  . Egli  volle , che 
fòtto  gli  Ite  Hi  loro  antichi  nomi , diveniflero  colo- 
nie Romane.  Fece  perciò  trafportare  in  Cartagine 
quantità  di  cittadini  , che  volontariamente  vollero 
portarfi  a popolarla  , ed  accompagnò  loro  molti 
foldati . Un’  ugual  numero  di  libertini , e.  non  po- 
chi foldati  ancora , fpedì  contemporaneamente  in 
Corinto , riducendole  ambedue  con  quella  fpedizio- 

nc 


3uefle  rarità  da’  foldati , ve- 
endo  egli  giocare  da'  mede- 
fimi  a’  dadi  fopra  i più  bel- 
li quadri , diftefi  a terra . 
Strafa,  li  fa.  Vili,  p . ’jUl. 

- (e)  S.  Auguft.  de  Civit. 
Dei  lib.  i.  c.  30.  31.  Fior, 
lib.  11.  c.  15.  16.  Veli. 
Pat.  lib.  1.  c.  13.  & lib.  ix. 
c.  1. 

(f)  Hzc  ( facinus  indi- 
gnum  ! ) ante  oppreffa  eli, 


quam  in  nuroerum  certorum 
hoftium  referretur  . Fior, 
li  fa.  n.  e.  16.  Caro  inex  pia- 
bili odio  delendam  effe  Car- 
diaci nem  , & quum  de  alio 
confuleretor  , pronuntiabat . 
Scipio  Nafica  fervandam , ne, 
metu  abiato  xmulz  Urbis , Iu- 
xuriari  felici tas  Urbis  incipe- 
ret.  Fior.  lib.  11.  c.  15. 
S.  Aug.  eie  Civ.  Dei.  lib.  I. 
e.  31. 
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Amko  ^ colonica  ad  un  grado  di  tanta  magnificenza, 
ma  709"  e bellezza , con  un  commercio  utililfimo , che  non 
di  Ce-  fi  ebbe  più  a defìderare  la  loro  immagine  ami- 
C G.f.ca  W-. 

no  Ce-  Diftribuite  in  colonie  prefTo  ad  ottanta  mila 
****  cittadini , T accorto , e favio  dittatore  pensò  di  pro- 

vedere  alla  mancanza  di  efli  in  città  , con  una  leg- 

ss  iv.  ge  , che  chiaramente  indicava  il  Tuo  dileguo,  di 
M "ÀkI  vo^er  multiplicate  maggiormente  le  famiglie  , onde 
■tosto . poteffe  tirarfene  da  mano  in  mano  una  prole  più 

copiofa , e robufta . Confiderando  , che  1'  età  più 

perfetta  alla  procreazion  della  fpecic  umana,  era 
dalli  venti  a’  quarantanni  , egli  ordinò  , che  nel 
eorfo  di  quello  tempo , niun  cittadino  poteffe  effere 
aliente  dall’ Italia , fe  non  fidamente  per  tre  anni, 
purché  non  fi  trovaffe  fcritto  alla  milizia  • e che 
nìun  figliuolo  di  fenatore  poteffe  paffare  in  paefi 
ftranieri  , a men  che  non  feguiffe  qualche  auto- 
revole magillrato  ; affinchè  crefcendo , e multipli- 
candofi  quella  patrizia  gioventù,  riempiffe  la  città 
di  legittimi  cittadini  (b) . Egli  ordinò  parimente 
a tutti  quelli  , che  faceffero  mduftria  di  bclliami 


(a)  Sed  Corinthus,  cutn  dia 
deferta  (acuiflet , inftaurata  ed 
a divo  Celare  propter  loci 
oportuniratem  , mifTìs  eo  in 
coloniam  iibertinis  plurìmis  . 
Strab.  iib.  viti.  p.  $8t. 
Poftquam  diu  Carrhago  de- 
ferta permanfit  : eodem  fere 
tempore  , quo  & Corinthus 
rurium  a divo  Calare  lub 
idem  fere  tempus  i nOaurata 
eli , miffis  eo  colonis  Roma- 
si$ , quibus  liberet , & mili- 


tum  nonnullis . Hodie  qui- 
dem  ita  civibus  frequentarur, 
ut  urbs  Africa  nulla  melitis . 
Strab.  lib.  XVII.  C.  834. 
Dio.  lib.  XLt  1 1.  p.  240. 

(b)  Oftoginta  autem  ci- 
vium  millibos  in  tranfmarinas 
colonias  diftributis  , ut  ex- 
baufl*  quoque  Urbis  frequen- 
tia  fuppeterer  , fanxit , Ne 
quis  civis  major  annis  vigili- 
ti, minorve  xl,  qui  (aera- 
mento  non  tenere  tur , plus 
trito- 
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di  dover  tenere  almeno  la  terza  parte  de’  giovaner-  Anno 
ti  ingenui  al  loro  fervigio  , per  accrefcere  con  “ ^ *o°' 
quello  mezzo  ancora  ‘ il  numero  de’  cittadini  (c) . D,  c«- 
Inoltre  , avendo  egli  antecedentemente  propolli , ed  1* 
offerti  de’  premj  rilevanti  a’  padri  di  famiglia  , uoCiI 
che  proc  rea  fiero , e nudriflero  molti  figliuoli  , per**** 
animarli  così  a’  matrimonj  , (limò  per  altro  verfo  ^ 
invogliarvi  ancora  le  donne.  Vietò  perciò  loro  af- »E  iv. 
foltamente  l’ ufo  delle  lettighe , ' delle  gemme  , e 
delle  velli  preziofe,fe  non  aveano,  nè  mariti , nè  rosiò* 
figliuoli , e fe  non  erano  pervenute  all’  età  di  qua- 
rantacinque anni  (d)  : eccellente  metodo , dice  il 
Signor  de  Montefchieu  , di  attaccare  il  celibato 
colle  forze  della  vanità  (e).  A quello  medefimo 
oggetto  fermandofi  , per  rendere  fempre  più  culta 
la  popolazione , egli  accordò  la  cittadinanza  Roma- 
ni a’  medici , ed  a tutti  i profèfiori  delle  arti  li- 
berali , non  folamente  pop  invogliarli  con  quello 
onore  ad  abitar  la  cittìf^Tna  per  richiamarvi  col 
loro  efempio  tutti  i talenti  più  elevati  , e più 
abili  ad  illullrare,  e propagare  le  feienze  (/).  E- 
gli  flimò  parimente  proprio,  che  la  legione,  che 


triennio  continuo  Italia  abef- 
fe  t ; neu  quis  lenaroris  filius, 
nifi  conrubemalis , aur  comes 
magiftratus,  peregre  proficifce- 
xetur . Svet.  Jttl.  C<tf.  c.  42. 
Vtd.  Not. 

(c)  Neve  hi  qui  pecuariam 
fàcerenr  , minus  tenia  parte 
puberum  ingenuo rnm  inter  pa- 
llore! haberent.  Svtt.ìbid.  I pa- 
iloti  prima  eran  tutti  fervi . 

(d)  Prohibit*  leélicis , mar- 
garUiique  uti , qus  nec  vitoc 


nec  liberos  haberent,  & mi- 
nores  efléht  anni  quadraginta 
qulnque  . Eufeb,  in  C ironie. 
Leflicaruin  ulum , item  con- 


chyliatx  veftis  , & margari- 
tarum,nifi  certis  perfonis,& 
stattbns  , perque  certos  diet, 
ademit . Svet.  J.  Cef.  e.  4}. 

(e)  De  P Efprit.  des  Loix. 
lib.  xxi li.  c.  21.  • 

(f)  Omnefque  medicinam 
Romz  profeflos  , & libera- 
liuai  anium  doftorés  , quo 

li- 
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Anno  egli  avea  formata  nella  Gallia  tranfalpina  , e che 
m*  7I9!  dall’  infegna  era  appellata  1’  » Alauda  , come  quella 
di  Ce-  che  era  (lata  iftruita  nella  difciplina , e culto  Ko> 
*are  5<j  mano , dovefle  godere  ancora  della  cittadinanza  Ro- 
hoCe- mana  (a).  , •'. 

Riformato  colle  colonie  il  popolo  , efpurgata 
la  città  da’  sfacendati  cittadini  , i quali  portati 
k*  iv.  della  miferia  , e dell’  avidità  poteano  iuicitar  tur- 
M NÀ  J-  ^°^cnzc  > e dedizioni  ; bifognava  che  daflfe  Cefare 
Tonio  . uno  fguardo  al  corpo-  delle  leggi , le  quali  ricer- 
cavano una  giudiziola  riforma  , per  corrigere  gli 
abufi , che  fi  erano  introdotti  nello  Stato.  L’ impero 
Romano  lì  era  governato  beniflimo  nella  (ua  in- 
fanzia con  pochiffime  leggi  , che  le  circoftanze 
de’  cafi  avevano  obbligati  i Re  a promulgare  ma 
l’efpulfione  di  quelli,  e la  mutazion,  che  dovette 
feguir  del  governo  , obbligando  i confoli  ed  il  fe- 
nato ad  un  diverfo  regolamento , con  profonda  fa- 
viezza  fecero  raccogliere  le  migliori  , e più  favie 
leggi  della  Grecia , e dell’  Italia  , e ne  formarono 
quel  corpo  di  giurifprudenza , che  incifc  in  dodici 
lamine  di  bronzo , furono  perciò  appellate  le  leggi 
delle  dodeci  tavole  (b):  leggi,  che  furono  fcmpre 
il  fondamento  del  dritto  pubblico , e privato  (c)  , 
e degne  di  e(Tere  preferite,  fecondo  l’ efpreflion  di 
Cicerone , a tutte  le  biblioteche  de’  filofon  (d) . Ma 
i Decemviri  ^ che  aveano  la  cura  di  farle  efcgui- 

• ' ' re: 


libentius  & ipfi  Urbem  inco- 
lerent,  & esteri  appeterent, 
civitate  donavit . Svct.  /«/. 
O/.  c.  42. 

(a)  Svct.  JuL  Czf.  c*  24. 

(b)  Digefl.  de  Orig.  jur. 


(c)  Fons  univerfi  publici 
privatique  joris  . Liv.  hb. 
in.  r.  24. 

(d)  Bibliothscas  mehercule 
omnium  philofophorum  unus 
jnihi  vide  tur  xu.  tabularum 

li- 
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. re,  ì patrizj,che  fi  arrogarono  la  facoltà  privativa  A***® 
<T  interpetrarle , e di  ellenderle  ^fecondo  i cafi  par- 
ticolari , e che  la  neceflità  efigea  , diedero  la  pri-  m Ce- 
ma  mano  alla  multiplicità  delle  leggi . Più  innan- 
li.  La  plebe  volendo  ancor  effa  pubblicar  le  fue  lioCe- 
leggi , il  fenato  i fuoi  fenatufconfulti  , i pretori  i 
loro  editti  , e tutti  gli  altri  magiflrati , invogliati  T4‘to- 
ancor  efli  a far  leggi , e coftituzioni , riduflero  il  nu-  re  1». 
mero  delle  med  lime  ad  un  grado  cotanto  ftraòrdina- 
rio , che  ben  diceafi  di  bilognarvi  i caméli , e gli  tonio  . 
elefanti  dell’  India  , per  caricare  i volumi  delle  leg- 
gi Romane . Quella  farragine  indigefla  di  leggi  , 
che  avea  foffogate  quelle  delle  dodici  tavole , avea 
rifvegliato  al  dittatore  la  favia  confiderazion  di 
Platone  : che  in  uno  Stato , ove  fon  molte  le  leg- 
gi  , vi  debbono  ‘eflere  molti  litigj  ,*  e per  confe- 
guenza , la  vita  ed  i collumi  de’  cittadini  , depra- 
vati , e cattivi  (e).  Egli  adunque  volendo  ripara- 
re opportunamente  a quello  difordine , difpofe  di 
ridurli  in  un  compendio  tutto-  il  dritto  civile  , c 
di  prefcegliere  tra  una  si  gran  confufiòne  di  leggi, 
che  vi  erano,  le  migliori,  e più  necelfarie  ad  un 
perfetto  regolamento  dello  Stato  (/)  : ma  il  profil- 
ino fuo  fatale  deliino,  tolfe  a’ Romani  ed  alla  po- 
fterità  un’opera,  che  ufeita  dalla  fua  mano  mae- 
/Ira  , farebbe  fiata  fenza  dubbio  il  più  faldo  fonda- 
mento della  pubblica  felicità  ; e diede  ne’  fecoli 
• Tom. III.  Ss  . \ po'» 

- • • -•  *r  > « * 


libeilus  • Cic.  Orat.i.  44* 
. . (e)  Qnod  ubi  leges  mul- 
ta» , ibi  & litcs  mutue  , & 
vita  morefque  pravi , Piar, 
a pud  Uff.  CtM.ig.  tp.  78. 
(f  } Jus  civile  ad  certum 


modum  redigete , arque  ex 
immenfa  diflfufaque  legum  co- 
pia, optima  q nacque  & ric- 
ce (Taria  in  pauciflìmos  eoa- 
fcrre  libros . Svtt.  J ni.  C*f. 
e.  44»  ■ . 1 
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Ammo  poftcriori  il  lume  all’Imperator  Giuftiniano,  d’ in» 
ma  70°"  traPrent*€rla  egli , ed  efeguirla , ma  con  tanti  difetti, 
di  Ce- ripugnanze , e contrarietà  , che  noB  fenza  veduta 
««^ragione  Giudo  IJpfio , non  fa  giudicare:  fe  abbia 
ii'oCi"  fatto  bene  T Impera  tot  Lotario  , a richiamar  dall’ 
i»»«  oblio  il  dritto  Giuftinianeo  , e promuovere  il  rifta- 
Dit‘  ramento  di  un  feminario  di  calunnie  , e di  fro- 

RE  IV.  di  [OJ  . -> 

JlSAv  ^ quella  grande  intraprefa  , la  valla  fua  im- 
7onio~.  magi  nazione  gliene  lugger!  un’altra , la  più  gran- 
de, e la  più  illuftre  , che  potette  mai  veder  Ro- 
ma . Le  nazioni  più  culte , e’  principi  più  illumi- 
nati , e generali , aveano  creduto , che  fe  potea  ren- 
derli memorabile  la  loro  fama  cor  ergere  du pendi 
edificj , che  dilettaffero  la  villa  , e villicaflerp  il 
piacer  feniuale , più  fenza  comparazione- , poteano 
renderla  gloriófa  ed  immortale' quelle  opere,  che 
formavano  lo  lpirito,ed  incitavano  là  gioventù  al- 
la cognizione  delle  cofe  divine  ed  umane  4 Erano 
quelle  le  biblioteche  pubbliche.  In  Egitto  Olìman- 
dua  fu  il  -primo  •,  che  fatta  una  copioia  raccolta 
di  libri,  ne  formò  una  pubblica  libreria,  alla  qua- 
le diede  l’ epiteto  di  medica  officina  dell'  animo  (b) . 
Tolomeo  FUadeljfo,  avendo  fatto  compra  da  Neleo 
di  tutti  i libri  raccolti  da  Ariftotele,  ed-  acquiftati 
quelli  di  Atene,  e di  Rodigli  trafportò  in  Alef* 

• . * : \ fan- 

' 

• (a)  Bona  Vweni  noflr!  ve-  bona , arguta , vetera  : & ideo 
dia  hoc  dicam  , dubitare  feminatium  ingeni is , ad  ea- 
pie  an  boro  confilio  iti  vi-  burnus  fraudefque  pangen- 
tam  & ufùm  jus  J uftinia-  das  . Jufi.  Lip.  C tntur.  j 1 1. 
mum  a Lothario  Imperatore  Mifcel.  ep.  j8. 
revocatimi  fit  : . Moti  quia  (b)  Ofymandnas  facram  W- 
bona  in  eo , arguta , & a farcu-  bliothatcam  ftrnxit , & in  ejut 
lo  veteri  : fed  nùnis  fortafle  ironie  przfcripfit  -fi r#n  <*•  « 
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fandria,  e formò  la  fua  fatnofa  libreria  pubblica,  Avvo 
che  crebbe  fino  a fetteeentomila  volumi  (e).  Ri-  °‘A70°' 
manendo  quella  incendiata  nell’  ulrima  guerra , di  C«- 
Cleopatra  , che  gli  fuccedè , credette  tanto  diminui- 
ta  la  gloria  del  luo  Staro  per  quella  perdita  , che  lIOC«- 
tirò  da  M.  Antonio  in  commento  dell’ amore,  che 
a lui  portava  .,  la  famofa  biblioteca  Attalica  , o TA'^0- 
Pergamena , copiofa  di  ben  dugentomila  volumi  , .»*  iv. 
e cominciò  il  ri  (loro  di  quella , confùmara  dal  fuo- 
co  (4)-  In  Grecia  Pifillrato  fi  era  difhnto  ancora  io.vjo. 
con  introdurre  il  lodevole  collume  di  efibire  al 
pubblico  una  bella  libreria  in  Atene,  per  dargli  il 
comodo  d’ illruirfi  ed  applicarfi  alle  arti  liberali  , 
ed  alla  cognizione  di  tutte  le  feienze magnani- 
mità, che  gli  ellinfe  l’odio  e’1  nome  di  tirando  (e). 

I Romani  all’  incontro , che  aveano  fpogliate  tutte 
le  nazioni  delle  pili  peregrine  rarità  , le  aveano 
con  fomma  cura  levati  loro  anche  i libri  , non  fi 
erano  avvifati  di  acquillarli  pel  pubblico  bene..  Pao- 
lo Emilio,  e L.Lucullo,  i primi,  che  colle  pre- 
de tralportaron  de’  libri  in  Roma  , e L.  Siila  , 
che  vi  trasferì  d’ Atene  la  bella -libreria  di  Apel- 
licone  di  Teos,  una  colle  opere*  di  Ari ftotele  , e 
di  Teofrafte,  non  ne  fecero  verun  ufo  in  benefi- 
cio del  pubblico- (/).  Servivano  i libri  come  di 
accreicimento  al-  loro  luflo  : ne  adornavano  i loro 

Ss  1 pa- 

<.  • 


• rptiOV : ANIMI  MEDICA  OF- 
FICINA . Dio.  Siati,  lib.  i. 
apuci.  Lipf.  de  Bibliotb . 
'Tom.  ili.  p.  61J.  1 

(c)  Ariftorelem , Theophra- 
fìo  libros  reliquifle  , hunc 
Neleo  , a quo  eos  mercatns 
Ptolomzus  , cura  iis  quos 


Athenis  & Rhodi  coèmerat, 
oinnes  in  pnlchràm  Alexan- 
driam  nansferri  curavit . A~ 
t ben  zeus  . Lib.  I . 

(d)  Plut.  vita  di  M.  An- 
tonio . Tertnll.  Apologet.  18. 

(e)  A.  Geli.  lib.  6.  c.  17. 

(f  ) Romz  primo*  librorum 

00- 
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Awo  palazzi  , le  loro  ville,!  loro  bagni , le  terme  (a). 

Celare  fu  il  prima,  che,  fvifcerato  amator  delle 
di  Ce-  lettere  , e degl’  ingegni , vedendo  Roma  la  Capitale 
cT'g  u 6 ^ mon^0  * s^orr>'ta  di  una  delle  più  necefTarie  pre- 
mo Ce-  rogativc  , che  vantavano  le  regie  più  illuftri , con-  ' 
»***  cepì  il  nobile  magnanimo  difegno  di  formarvi  una 
copiofa 'libreria  pubblica  T Greca , e Latina , per  da- 
*e  iv.  re  il  comodo  a’ Romani  d’ iftruirii  nelle  lcienze,  e 
MSAy-  promuovere  1’  univerfale  cognizione.  Egli  ne  die- 
zosio . de  le  più  pronte  difpofizioni  pel  lollecito  acquifto 
de’  librile  ne  appoggiò  la  cura  a M.  Varrone  (b). 
O mirabile  grandezza  d’animo  , o profondità  di 
fapienaa. , grida  Giulio  Lipfio  : e chi  potea  mai 
riputar  egli  più  atto  ad  una  fienile  incombenza , 
che  un  Varrone  il  più  dotto  tra’  Greci  e Roma- 
ni ? L’ opera  avrebbe  veduta  predo  la  fua  perfezio- 
ne , fe  l’ infelice  dettino  , non  .averte  troncato  a 
Cefare  i partì  , per  farne  riportar  la  gloria  tra  po- 
co ad  Afinio  Pollione,  che  feguendo  il  di  lui  di- 
fegno, fu  poi  il  primo  a rtabiiire  in  Roma  una 
pubblica  libreria  (c)  . 

Alla  rilafciatezza  comune,  ertendo  fuccedute 
le  guerre  civili,  non  poteano  le  leggi  conlervare 
la  loro  oflervanza . Il  libertinaggio  , la  petulanza 


copiam  advexit  j£ milins  Panl- 
lus  , Perfse  Macedonum  rege 
devilo  , deinde  Lucullus  e 
Politica  prseda . Ifidor.  OrigK\ 
iib.  vi.  t.  5.  Plutarco  vita 
di  Siila  . 

(a)  Libri  non  fludionim 
inùiumt nta , fed  canationum 

ornamenta  font Jam 

enim  inter  balncaria , rher- 


tnàs , biblioteca  quoque , ut 
necefTarium  dorous  ornamen- 
tum  expolirur  . Sente,  de 
Tr.inquiJ.  vii.  c.  f. 

(b)  Bibliotbecas  Greca» & 
Larinas , quas  maximas  poflet, 
publicare,  data  M.  Varroni 
cura  comparandarum , ac  di- 
gerendarum.  Svet.  Jul.  C*f. 
(.  44.  IJìdor.  ùng.  lib.  vi.  I.J. 
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de*  cittadini , le  proprie  intereflate  paflioni , 1’  avi* 
dità  de’  magiftrati , aveano  prodotta  la  multiplicità 
de*  delitti . Cefare  accorfc  net  tempo  fteffo  al  ri* 
paro  . Efaminò  inde  Beffa  mente  le  caufe e le  deci* 
ie  con  ammirabile  indifferenza.  Ricercò  con  dili* 
gente  inquifizione  i refrattarj  delle  leggi . Punì  con 
leverità  tutti  i magiftrati  , convinti  di  rapacità, 
tenuta  ne’  loro  governi  delle  provincie  , rimoven- 
doli  (fall*  ondine  fenatorio  (d) . Richiamò  con  mag- 
gior vigore  le  leggi  trascurate  , e ne  inculcò  la 
debita  , c puntuale  offervacza.  L’occupazione  de* 
beni  altrui  con  violenza , benché  foggetta  alla  legge 
Plausi  a , che  ne  vietava  1*  ufucapion? , erafi  talmente 
familiarizzata,  che  bifegnò,  che  Cefare  feftirpaffe 
con  una  nuova  legge , colia  quale  furono  i violen- 
ti ingiufti  ufurpatori  foggettati  all’ interdetto  dell* 
acqua,  e 'del  fuoco  (t) . Egli  toife  a’  rei  di  lefa 
imaeftà  raultiplicati , con  un’altra  legge,  il  bene  fi* 
ciò  dell*  appellazione  al  popolo,  dalla  volubilità  del 
quale  foleano  effi  facilmente  fcaneare  la  pena  (/). 
Il  parricidio  (g) , effendofi  retò  frequente  , perchè 
Pefilio,  in  cui  erano  i rei  condannati , portava  piut« 
tofto  loro  del  commodo , che  del  detrimenti,  giac- 
ché fi  andavano  a godere  altrove  le  loro  ricchez* 

S s g sej 


Anki 

•i  Ro* 

MA  70f. 
di  Ca- 
ia* T,  J t 

C.  Giu* 
no  Ce- 
sar* 
Dit- 
tato* 

RE  IV, 
CONS.V. 

M.  An- 
tonio , 


(c)  Jofh  Lipf.  Tom.  ut. 
de  Bibliotfc.  p.  5171 

(d)  Jus  faboriofifljme  ac 
feveriffìme  dixtt  . Repetun- 
dvum  convu%s  étiam  ordi- 
ne fenatorio  movit.  Svtt.  J. 
Céef.  e . 4$. 

(e)  Cic.  Philip,  u a.  9. 

(f)  ’.Cic.  Philip:  i.  c.  p. 

fg)  tavoc tpfnricidio  non 


lignificava  propriamente  1*  nc- 
cifione  de’  genitori  p di  altri 
congimui  , ma  I’  omicidio  , 
com  medio  in  porfoha  diqtal- 
fi voglia  uomo  Ubero  ; onde 
la  legge  di  Numa  > dice j 
fi  tfuis  hominem  tiberum 
feieat  morti  diut  , perricid 4 

e fio . 
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. ì 
ze,  convenne  determinarfi  : che  quelli  che  con  ani- 
mo deliberato  uccidevano  un’uomo  libero , dovede* 
ro  punirfi  non  meno  coll’  interdetto  dell’  acqua , t 
del  fuoco  , ma  parimente  colla  confifcazióne  di 
tutti  i loro  beni  ; e quelli  che  ammazzavano  j 
fenza  attimo  deliberato  a -levar  loro  la  vita,  alla 
confifcazione  della  foia  metà  de’  beni  (a) . 

La  diffrazione  , e converfione  del  pubblico 
danajo,  non  aveva  avuta  mai  nè  legge  (labilità, 
che  Le  viptaffè  , nè  certo  giudice  % che  ne  pren- 
dere cognizione.  Si  punivano  gli  ammimflratori , 
o confervatori  del  denaro  pubblico  , fecondo  avve- 
niva il  fatto  , e fi  detonava,  un  pretore  a giudi- 
carne ; non  conofcendofi  altra  pena  maggiore  * della 
femplice  reflituzione . La  legge  Petilia,  pubblicata 
nel  556.  è la  fola  , che  abbia  qualche  rapporto  a 
quello  Relitto  , totalmente  ignoto  ne’  tempi  della 
purità  de’  coftumi  di  Roma  : , ma  fetnbrà  edere 
fiata  una  legge  particolare,  promulgata  da’ confoli 
ad  ifligazion  di  Cstone  il  Cenfore , nimico  dichia- 
rato di  L.  Scipione , fratello  dell’Africano  (b) , fui 
difegtto  di  fargli  dar  conto  -del  denaro  , rifcofTo  dal 
Re  Antioco  , e non  immeffo  nel- pubblico  tefo- 
ro  (c)  . Ma  avanzandoli  'il  mal  coflume  col  tem- 
po ; e ’l  ludo  , e la  mollizie , richiedendo  più  mez- 

zi 


‘ (*)  Pcenas  facinorum  aù- 
xit;  & cum  locupletes  co 
facilius  federe  fe  obli  pareri* , 
qnod  intepris  patrimoni!»  exu- 
labant  , parricidas , ut  Cice- 
ro fcribit  , bonis  omnibus  ; 
reliciuos  dimidia  parte  mul- 
tavo . Svtt.  Jul,  Ce/,  c.  4*. 

(b)  Morte  Africani  crevt- 


re  inimicorum  animi  , qua- 
rum  princeps  fiat  M.  Por- 
cius  Qato , qui  vivo  quoque 
eo  ’ al  latrare  ejus  magnitudi- 
ne m folitus  erat . Liv.  Itb. 
xxxvm.  c.  V4. 

(c)  Liv.  ubi  filpra  . . 

(d)  Ne'  qui*  ex  pecunia 
fasta , religioia , publicave  au- 

f«- 
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zi  da  fodisfarle,  le  .foflanze  del  popolb  Romano 
erano  efpoflc  alla  rapacità  di  quegli  fletti , che  do- 
vevano aver  1$  cura  di  confervarle  , e richiedea 
l’ inconveniente  un  riparo , non  men  forte , che  pron- 
to ; onde  li  determinò  il  dittatore  a pubblicar  la 
fua  famofa  legge  del  Peculato  , nella  quale  com* 
prefe  il  facrilègio , e’  refidui , o quel  pubblico  .da* 
najo  , che  rimaneva,  o rifedeva  in  potere  del  de- 
tentore . Quella  legge  , per  quanto  1 giureconfulti 
Romani  ce  ne  hanno  indicato  , comandava  , che 
lòtto  pena  dell’interdétto  dell’acqua,  c dei  fuoco, 
e della  confifcazione  di  tutti  i beni , non  dovette 
alcuno , fottrarre , occupare , e convertire  in  proprio 
ufo  il  pubblico  danajp,  fa«ro,e  religiofo,  nè  tener 
mano  , che  altri  lo  fottraefle  , occupale  , e conver- 
tiffe  in  proprio  ufo  (d) . Che  i prendenti  ed  am- 
minHlratqri  della  zecca , «lòtto  1$  flette  pene  , non 
jnefcolaffero , nè  faceffero  mefcolare  verun  altra  fpe- 
cie  di  metallo  nell’  oro  ed  argento  pubblico , onde 
potette  la  moneta  riufeire  d’ inferior  carato  (e) . 
Allo  fletto  rigore  foggettava  coloro,  che  caffaffero 
qualche  cofa  dalla  tavola  di  bronzo  della  legge , 
per  mutare  ed  adulterare  la  forma  de’  campi  , af- 
fegnati  a’  coloni  militari , come  erano  flati  in  effa 
deferitti  ( f ) : tutti  Coloro  , a’  quali,  effendo  flato 
. Ss  4 con- 


ferai , neve  intefcipiat  : neve 
in  rem  fuam  vertat  : neve 
faciat , qno  quis  auferat , in- 
tercipiat  , ve) , in  rem  fuam 
vertat.  L.  1.  ff.  ad  L.  Ju- 
liam  Petulanti. 

(e)  Neve  quis  in  aurum  , 
argentimi , zs  publicum  quid 
indet:  neve  immifeeat  , ne- 


ve, quo  quid  indatur,  im- 
mifceatur  ,■  faciat  feiens  dolo 
malo  , quo  id  pejus  fiat . 
JL  I.  ad  L.  J aliarti  Petula- 
nti . . . 

(f)  Qui  tabulam  arream 
legis  , formamve  agrorum  , 
aut  qùid  aliud  continentem 
xefixerit , vel  quid  inde  int- 
imi. 
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confegnato  denaro  pubblico  , per  impiegarlo  , e 
fpenderlo  in  pubblico  ufo  , non  lo  aveflero  intera» 
mente  confumato  ; e finalmente  foggettava  al  pa- 
gamento di  pili  del  triplo  quelli  , che  avendo  ri- 
lcoflo  danajo  dalle  pubbliche  locazioni,  o avendo-, 
ne  ricevuto  per  farne  compera  di  fondi  in  Beneficio 
del  pubblico , per  far  provifione  di  annona  , o por 
qualfivoglia  altra  caufa , fe  ne  avelfero  ritenuta, 
una  porzione  (a).  Quella  legge  troppo  neceffaria 
per  frenare  le  fraudi , che  fi  commetteano  fui  da- 
najo del  popolo  Romano,  gl’ imperatori  fueceffori 
T ellefero  colle  loro  coftituzioni , anche  con  tra  colo- 
ro , che  profittavano  difonellatnente  del  pubblio» 
danajo  di  tutte  le  Uni  ver  fi  tà  dell’  impero  ( b ) ; e 
farebbe  pur  troppo  vantaggiofo  allo  Stato  di  tenerfi  . 
cura  della  puntuale  , e ngorofa  olfervanza  di  que- 
lla utililfima  legge , la  tnpeuraggine  ed  inoflervan- 
za  della  quale , rende  fempre  efaufto  1’  erario  del, 
principe,  confumate  ed  annichilite  le  univerfità, 
e difanguati  i fudditi , per  cagione  di  pochi  avvol- 
toi , che  annualmente  ne  fucchiano  il  iangue  ; ma 

fen- 


motaverit , et  aqua  & igni 
interdicatur , atque  pecunia  ab 
hzrede  repetatur  . Le/;.  8. 
ad  l.  fui.  peculatut . Cufu- 
chts  Tom.  m.  Oiferv.  lib.x. 
c.  2.  p.  27$.  L*  interdetto 
dell'  acqua  , e del  fuoco  era 
la  pena  più  fenfìbile  , che 
potette  inferirti  ad  uri  citta- 
dino Romano.  Vietato  a co- 
ttili quelli  due  etfenziali  ele- 
menti , era  egli  forzato  ad 
«le ir  dalla  città  , e procuraci! 


un  paefe , ove  potette  eflet 
ricevuto  ; e dove  accolto , 
ficcome  diveniva  cittadino  di 
quel  luogo  , così  veniva  a 
perdere  la  cittadinanza  Ro- 
mana, non  potendo  efler  cit- 
tadino di  due  città  ; e.,P*r; 
ciò  doveva  ancora  fpoffitatli 
deila  roga  , che  era  propria 
de’  Romani  , e vettir  la  ve- 
tte dei  Tuo  nuovo  domicilio  » 
A quella  pena , che  ebbe  luo- 
go lotto  la  repubblica , è Cuc- 
ce. 
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fonia  la  probità  c ’l  ,fommo  difintcrefle  de’  magi»  A»n« 
Arati , tutte  le  più  falutari  ed  ottime  leggi  , fon 
cadaveri  eftinti  (c) . * ■ di  Ce- 

. - Egli  parimente  provvide  con  un’  altra  legge, 
all’  abufo  , che  fi  era  introdotto  in  di  fprezzo  della  uoCt'.  ' 
legge  di  Sempronio  Gracco,  colla  quale  trovavafi  *»»* 
ftabilito,  di  efièr  pcrmeflo  a’ cittadini  Romani,  di 
potere  attraverfar  le  vie  pubbliche , per  quelle  ftra-  u w. 
de  , o foglie,  che  trovavanfi  tra  due  campi,  come 
feparazioni  o limiti  , per  diflinguere  i poderi  diToM,ò* 
ciafcheduno  ; e ficcome  quelle  foglie  fi  eran  venu- 
te a rellringere,  e rifecare,  onde  fe  impediva  il 
paffaggio  , egli  pubblicò  la  fua  legge  de*  limiti , 
colla  quale,  rimettendo  la  mifura  di  quelle  foglie 
a dodeci  piedi  di  larghezza  , comandò,  che  folle 
libero  al  popolo  Romano  il  dritto  di  paffar  per 
gli  limiti  attuar; , o fia  per  quelle,  llrade  diviforie 
de’  campi , come  per.  le  vie  pubbliche  (d) . E fi- 
nalmente ,.  dopo  aver  accrefciuto  di  un’altro  facen- 
dole il  collegio  de’  Quindecemviri , che  avea  la 
cura  di  confervare  ed  interpretare  i libri  fibilli- 

. ’ ».  n» 


ceduta  la  deportazione , o la 
relegazione  in  qualche  ìfola 
o altro  luogo  deitinato  . 

(a)  Lege  Julia  de  Refìduis 
tenerur  is  , apud  qoem  ex  Io- 
catione  , emprione , alimenta- 
ria ratione  , ex  pecunia,  quam 
accepit  , aliave  qua  cauffa , 

ruma  publica  refedir  . . • 
qui  pubblicani  peoni  i am 
in  uios  aliquos  acceptam  re- 
li nuer  ir  , nec*  erogaverit , hac 
lege  tenente.  IL 4. ad  l'.Jnl, 


peeulatus . 

- (b)  Jacob.  Cujacius  ad  L. 

81.  de  Fnrtis  Tom.  rv. 

p.  84J. 

(c)  Leges  veloptimas  abf- 
que  probatiffìmis  magiftrati- 
bus  mortuas  effe  . Marfil. 
Ficin.  Arg.  in  Dia/,  vt. 
Platon,  de  repub. 

(d)  Rofin.  Antiq.  Rom. 
Uh.  viri.  c.  11.  Pitifcus  Le- 
xic.  voc.  Lex  Semproni»  , 
Cornelia,  & Julia. 
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Etneo  ni  (è)  ; c di  tre  altri  quello  de*  Settemviri  che 
®'a  attendevano  alla  preparazione  ed  efecuzione  de’  fa* 
bi  C*- cri  conviti,  o facrificj  conviviali  , e perciò  chia- 
««  J-m.fi  Epuloni  (c) , provide  ancora  , che  l'elezione 
no  Ce- di  quelli  facerdoti  a tenor  della  legge  Domizia, 
seri  dovefle  farfi  dal  popola  ne-  comizj  de’  facerdoti  ; 
Dit‘  e che  in  quelle  elezioni  fi  doveffe  tener  ancora  ra- 

re  iv.  gion  degli  affenti  (d)  . ■ 

m’ast  A Rucftc  determinazioni  faviffime,  egli  ag- 
TQMjo'giunfc  quella  dell’abolizione  di  que’ collegj , o cor- 
porazioni delle'  arti , che  difciolte  , cofne  perniciofe 
allo  Stato  , con  Un  fenatufconfulto  pubblicato  da 
confoli  L.  Pifone,  e M’  Acilio  GLabrione  (*), 
erano  Hate  rimefle  dal  tribuno  Clodio  , e foftenu- 
te  tuttavia  contra  le  leggi  , e la  pubblica  autori- 
tà . Cefare  perciò  le  abolì  totalmente , nè  lafciò  di 
erti  , fé1  non  que’  foli , che  anticamente  erano  /la- 
ti (labilità  con  pubblica  , e legittima  autorità . I 
Romani  nel  principio  della  repubblica  non  aveva- 
no importi  dazj  fulle  merci  , che  $’  immettevano 
in  Roma.  Niun  commercio  tenendo  colle  nazioni 
ftraniere  ; e non  avendo  aperto  alcun  porto , non  era- 
no nello  Rato  di  rtabilire  impofizioni  fulle  merci . 
Si  può  immaginare , che  dopo  1*  apertura  del  por- 
to d’ Ortia , che  fece  il  Re  Anco  Marzio  , fi  foffe- 
ro  introdotti  i portorj , o i diritti  , e dazj  d’ im- 


(b)  Sane  fciendnm  e fi , dnot 
iibrorum  Sibyllinorum  fuiffe 
cuftodes  : inde  decem  ; inde 
cjuindecim  , «(que  ad  tempora 
Syllana  . Poft  crevit  nume- 
rus  ; nam  & fexaginta  fiienlnt; 
fed  remanfit  in  hit  Quind#* 


cìmvironim  vocabolum . Servi 
in  Virg.  M neid.  vi.  v.  7J. 

(c)  Epolonos  dicebant  an- 
tiqui , quos  nunc  E-olone» 
dicimfus  . Damm  antem  eft  hi» 
nomen , quod  Epulas  indicendo 
}ovi , ceterifque  diis  potefta- 
tem 
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milione,  giacché  dopo  1’ cfpulfione  de’ Re,  Popli-  A»»» 
cola  abolì  tutti  i portorj  (i>).  Ma  nel  progreffo , °'A 
crefcendo  l'impero,  il  bifogno  per  le  guerre  ftra- m Ce- 
niere  obbligò  i confoli  M.  Emilio  Lepido,  e Fui» 
vio  Nobiliore  , ad  iftituire  diverfi  vettigali  , chctl‘0CE- 
Gracco  aumenti^  di  altri  nuovi  (a)  • cd  elfendofi  le*»»* 
conquide  accrelciute  , i Romàni  continuarono  ad 
efigere  le  ftabilite  impofizioifi  fino 1 al  Ò32  , che  kc  iv. 
il  tribuno  Metello  nipote,  per  l’ infoiente  de’ pub- 
hlicani , li  fece  tutti  abolire  (b)  ; foftencndofi  la  T0‘N1q  t 
repubblica  co’ tributi , che  rifeuotea  dalle  provincie. 

Ma  quella  libertà  d’introdurre  in  Roma  tutte  le 
merci  ftraniere,  fenza  pagar -dazio  veruno,  non 
conveniva  a’  principi  di  un  buon  regolato  gover- 
no. Il  luffo  così  maggiormente . avanzava!!  , i co- 
ltomi colla  mollezza  più  venivaniì  » rilafciare  , e 
le  arti , abbandonate  , e vilipefe  in  città , produce- 
vano la  -miferia  de’ cittadini , e ’l  fomento  alle  con- 
tinue fedizioni . Percjò  volendo  frenar  Celare  quello 
abufo  , promuovere  le  buone  arti  in  città , impedire 
un’  èfito  ftrabocchevole , che  faccvafi  ogni  anno  di 
preflTo  a due  mi  liioni , e mrfzo  di  feudi , per  piè- 
tre, perle,  vefìimenti , avorio,  fchiavi , aromi , un- 
guenti , ed  altri  fumili  derrate  (c),  egli  ftabilì  un 
dazio  corri fpondenter,  in  beneficio  della  repubblica, 

Copra  tutte  le  merci  ftraniere  , che  s’ immettevano , 

più 

V. 

tem  haberent.  Feflus.  Dii.  tatto  virvdi  Poplicola. 
iib.  xliii.  p.  240.  ’(•)  Liv.  lib.  xl.  c.  ?t. 

(d)  Cic.  epift.  ad  Brut.  (b)  Vir.  di  Celar.  Tom.r. 
ep.  5.  - lib.  *.  p.  348. 

(a)  Ved.  Toni,  I.  lib.  2.  (c)  Plin.  Hill.  Nat.  lib.xtt. 

P *75-  Lipf.  de  magnitud.  Rom. 

(b)  Liv.  lib.  u.  c.  9.  Piu-  lib.  ti.  c.  2. 
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pib  per  ofanità , che-  per  ufo  : impofizione , che  fa 
*°"  la  fola  , che  fi  foftenne  fino  all’ impero  d’ Augn- 
ili* Ce-  fio  , il  quale  ftimò  poi  riflabilire  tutti  gli  antichi 
g-J»  portorj,  ed  introdurne  anche  de’  nuovi  (a). 
no  Ce-  L’ ornamento  ed  abbellimento  della  città,  cor- 
s»«*  . rifpondente  ad  un  sì  grand’  impero , non  eli  sfuggi- 
va  pur  di  veduta . Egli  determinò  nello  lteffo  tem- 
re  iv.  po  di  ergere  un  tempio  a Marte  vindicatone  , il 
magn^co  » c funtuofo  , che  potefle  mai  itn- 
Tomol  «naginarfi  , facendo  a tale  effetto  appianar  quel  la- 
go artificiale , in  cui , poco  prima , avea  fatto  rap- 
prefentare  la  fua  famofa  battaglia  navale  (b)  . Or- 
dinò parimente  di  elevarfi  fubito  un  maeftofo  tea- 
tro a fimiglianza  di  quello  di  Pompeo  fui  colle 
Capitolino,  l’aria  del  quale , bifognando  vaftiflfima, 
ed  obbligandolo  perciò  a far  demolire  tutte  le  fab- 
briche, che  occupavano  il  luogo,  e ad  incendiare 
le  ftatue  di  legno , che  adornavano  quelle  cafe , co- 
me non  corrifpondenti  alla  magnificenza  di  Soma, 
diede  l’occafìone  a taluni  malevoli  , di  tacciarlo 
. di  efferfi  approfittato  di  molti  tefori , rinvenuti  trai- 
le rovine  di  quelle  fabbriche  (e)  • fenza  riflettere , 
che  Cefare,  avea  già  depofitati*  nel  tempio  di  Satur- 
no per  le  urgenze  della  repubblica  pretto  a fefianta 
milioni  di  feudi  ( d ) . Ma  quelle  fue  intraprefe 
magnificenze  gli  furono  dalla  morte  interrotte  , js 
riferbato  ad  Augufto  l' onore , di  ridurle  a perfezio- 


(a)  Veftigalia , qu*  partirti 
prius  abrogara  rum  renova- 
cantar , partim  nova  condì- 
toebantur . Dio.  lib.  xlvii. 
t • 

(b)  in  primis  Marris  rem- 
plum , quantum  nufquam  *f- 


fet , extruere , repleto  & eom- 
planato  lacu  , in  quo  Nau- 
machia: fpeSacuIum  ediderat. 
Svet.  Jul.  C<tJ.  c.  44. 

(c)  Theatrumque  fummae 
magnirudinis  Tarpeio  monte 
acc«bans.  Svtt.  Jul,  C*f. 
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tic , e dcdicarle}  in  adempimento  della  Tua  volon-  A»w» 

• t*  ».  . ..  ™ R<£ 

Le  Tue  vaftiffime  idee  , le  intraprefe  tendenti  di  Ce- 
tutte  al  vantaggio , alla  gloria,  ed  al  commodo- uni- 
verfale,  parve  disfaccffero  i cuori  de’  fuoi  cittadi-  li"0Ce- 
ni-,  per  dimoftrargli  la  gratitudine,  e manifcftargli  **** 
le  obbligazioni,  che  dichiaravano  profeffargli . Non 
fodisfatti  perciò  degli  onori , e prerogative  antece-  mi*. 
dentemente  accordate  al  Tuo  merito  , la  confiderà-  J^***"* 
rione  di  tante  opere  memorabili^,  e di  tanti  bene*  xo‘M,o! 
fiej  ricevuti- , determinò  loro  ad  aggiungergliene 
raoltiffimi  altri  y de’  quali  non  fembra  incontrarfe* 
ne  limili  (/).  Efli  gli  accordaron  T onore  di  ve- 
ftir  tempre , anche  in  città , la  vede  trionfale  : di  le- 
der Tempre  nella  Tedia  curale , eccetto  che  ne  giuo- 
chi , ove  dovea  federe  ugualmente  in  mezzo  a tri- 
buni della  plebe.  L’abilitarono  a fofpendere  nel 
tempio  di  Giove  Feretrio,o  apportator  della  pace, 
lè  pili  ricche , e magnifiche  fpoglie  opime  , corno 
fe  avefle  colle  Tue  proprie  mani  tolta  la  vita- ad 
un’imperatore  o generale  nemico  (g) : vollero,  che 
potette  fervici  di  littori,  ornati  colle  corone  d’al- 
loro : che  terminate  le  ferie  Latine , entiafle  in  Ro- 
ma ovante  fui  carro  dal  colie  Albano . Lo  dichiara-, 
nono  Padre  della  patria  , dittatore  perpetuo, e facro- 
fanto  (f>) . Ordinarono,  che  fi  batteflero  delle  mo- 
nete colla  Tua  i tri  pronta  : che  in  tutte  le  città  , ed 

'*  ih 


1:44.  Oro.  ìib.  XLIII.  p.ljó. 

(d)  Clc.  Epift.  ad  Attlc. 
lib.  avi.  cp.  14,  Veli.  Pa- 
tere. lib.  li.. «.  /ò» 

(e)  Svet.  Auguft.  c.  ap. 
Dio.  ubi  fupra. 

(f)  Itaque  non  ingrati! 


dvibos  omnes  unum  in  prin- 
cipati copgefti  honores . Fior, 
hh.  iv.  c.  a.  ».  91. 

Cg)  Dio.  lib.  xliv.  p.141. 
(h)  Dio.  lib.  niv.  p.141. 
Appian.  Bell.  Civil.  ub>  il. 
P*  4P4* 
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Awho  in  tutti  i tempi  di  Roma  gli  fi  ergefle  uni  .fta- 
•'  tua  : che  ne’  Roftri , fe  n’  ereeflero  due  altre  Tulle 
pi  Ce-  piramidi , una  fregiata  colla  corona  civica , e 1 al* 
£«*  tra  colla  corona  attediale  , come  quello,  che  avea 
no  Ce-  liberto  dalla  morte  i cittadini , e la  città  dall’  af- 
**e«  fedio  (j).  Che  fi  celebraflero  ogni  anno  nel  fuo 
tato-  giorno  natalizio  de’  facrificj  follenni  , e che  quel 
le  iv.  mele,  che  era  il  Quintile,  dovette  chiamarli  d’ai- 
M *An-  lora  in  poi  il  mefe  di  Giulio . Che  fi  celebrattero 
conio.  °gni  cinque  anni  le  fotte  quinquennali  infuo  ono- 
re, e che  in  ette  i lacerdoti,  e le  vertali  facetterO 
voti  per  la  Tua  falute,  come  le  dovette  fare  il  pub- 
blico ogni  anno.  Che  fi  edificaflc.un  tempio  alla 
Concordia  nuova  , in  cui  dovette  celebrarfi  ogni 
anno  la  fetta , per  la  pace  {labilità  col  popolo  Ro- 
mano (è).  Vollero  di  vantaggio  , che  fi  formafle 
una  nuova  tribù , fotte  il  fuo  nome  : che  fotte  con- 
fido per  tutta  la  Tua  vita  : che  efercitatte  la  po- 
terti tribunizia  e Iterando  tuttavia,  che  averti 
prole , dichiararono  , che  nafcendogli  un  figliuolo 
dovette  fuccedergli  nel  fommo- pontificato:  ÀI  qual 
propofito , non  fi  fa , dice  Dione , fe  per  un’  eccedi- 
va  adulazione , o per. «invidia  , o per  efporlo  ad 
un  pubblico  rimprovero  , furfero  taluni  a proporre 
- ■ ami 

i • ’ . i 

(a)  Dio.  lib.  xiiv.  0.243.  nònio,-  alli,  ut eum obtreftatio- 

Appian.  Bell.  Civ.,  lib.  11.  nibus  exponerent . Quippe  in- 
p.  4V4-  ‘ venti  funt , qui  poteftatem  ipfi 

(b) .  Infuper  Concordi?  no-  cum  quibufeumque  vellet  foe- 

ve  tempium  zditicari  , an-  minis  rem  habendi  permute- 
numque  ibi  fellum  celebrari  re  auderent . Dio.  hb.  xuv. 
juflerunt  , quod  Cifar  ipfis  p.  245.  Helvius  Cinna  Trib. 
piceni  reflituirtet . Dio.  Itb.  Pleb.  plerifque  confefTus  eft  f 
xliv.  ibid.  habuifle  fe  fcriptam  paratam. 

(c)  Alii,(tudlo  adulandi,eum  qae  legem  , quam  Czfar  fer. 

re- 
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di  pubblicarli  una  legge , colla  quale  gli  fi  permet-  Anna 
teffe  di  fervirfi  di  qualfìvoglia  donna  , o di  pren-  ®A 
derfi  quante  mogli  volea , come  fpiega  Svetonio  , di  Ce. 
per  procrearli  una  prole  : come  fé  non  gli  folle  q",** 
fiato  permeilo  il  divorzio  , fe  avelie  egli  fiimato  L10  Ce* 
corri Cpondente  al  fuo  carattere,  la  debolezza  di  ne- 
cedere  per  tal  motivo  da  quella  fedeltà  nuziale , al-  TA‘^, 
la  quale  egli  era  fcrupulolàmente  attaccato  (c) . u <v. 
Ordinarono  ancora  t che  tutti  i magiftrati  , che  m*Aim 
entravano  in  poffeflo  delle  lor  cariche,  doveffero  Torno, 
giurare  di  non  opporfi  affatto , nè  trafgredire  alcun 
fuo  decreto:  che  dQveffero  confirmare  quanto  egli 
avrebbe  dil’pofìo , e che  doveffe  giurarfi  per  la  for- 
tuna di  Cefare.  In  fomma  egli  fu  onorato,  dice 
Floro,  d’immagini  ne’tempj,  e ne’  teatri,  di  co- 
rone radiali , di  una  predella  in  fenato,  di  un  tro- 
no in  cafa  * e di  un  mefe  in  cielo  (d) . In  effet- 
to , come  fe  voleffero  deificarlo  'vivente , vollero , 
che  li  trasferiffe  ne’  teatri  una  fedia  dorata , ed  una 
corona  d’oro  adornata  di  gemme:  onore,  che  folea 
riferbarfi  a’  foli  Dei  ; e che  fi  accoppiale  al  fuo 
nome  di  Giulio , ancora  quello  di  Giove  , per  in- 
dicar d’ aver  ..egli  , come  quel  nume  , di  nuovo 
fondato  ed  accresciuto  l’impero  Romano  ; e fem- 

. " • • Pr#  • 


re  jaflìflet , emù  ipfe  abeflef, 
uti  jixores  liberomm  quairen- 
dorum  caufla  , quas  & quot 
vellet  ducere  licerct . Svet. 
Jul.  Caf.  c.  52.  La  diverti- 
ti di  quelli  due  (autori. . nel 
fatto , rnoflra  evidentemente 
la  falliti  dell’  imputazione  , la 
quale  non  farebbe  sfuggita  a 
Cicerone,  le  qualche  appa- 


renza di  verilìmilitudine  avef-, 
fe  avuta . 

(d)  Iraque  non  ìngràtis 
civibus , omnes  unum  in  prin- 
cipe m.  congedi  honores  : cir- 
ca tempia  tmagines  ; ia  thea- 
tro  didin&a  radiis  coroni , 
fuggedus  in  Curia,  fadigium 
in  domo  , menlis  in.  CaeJo. 
fJur±Ji4,,tW+  t.  ^ tu  pi. 
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A»*®  pre  più  alludendo  alla  ftefla  idea  , di  riputarlo  co- 
^ me  un  novello  Romulo  , ordinarono  di  formarfi 
di  Ce-  un  terzo  collegio  di  facerdoti  Luperci  , da  cogno- 
C *Gi^  m*nar^  G'u0 1 * quali  a fomiglianza  degli  altri 
tioCe-due  tuttavia  elìcenti,  e che  appellavanfi  i Fabj 
*»**  ed  i Quintilj , dovettero  ne’ tempi  prefcritti  celebrar 
le  fede  Lupercali  (a) . E finalmente  dopo  avergli 
»r  iv.  fiabilito  il  fepolcro  dentro  il  pomerio  , vollero  che 
M^As  turt'  4uefH  decreti  onorifici , fcolpi ti  a lettere  d’oro 
tonio  . ^ due  colonne  d’ argento  , fi  piantaffero  a’  piedi 
del  fimulacro  di  Giove  Capitolino  , per  indurlo 
baflantemente  a credere , dice  Dione , che  egli  era 
ancor  uomo  ( b ) . 

Ma  quanto  il  fenato  e’1  popolo  Romano  s’in- 
gegnavano, ed  affaticavano  per  caricar  Cefare  di 
fonami  onori  , c per  innalzarlo  al  grado  di  una 
gloria  fublimej  altrettanto  egli,  fenza  punto  abu- 
lame  , s’  infervorava  nell’  unico  fuo  dileguo,  di 
procurar  loro  una  ferma  , e collante  felicità  * ed 
una  tale  eflenzion  di  dominio  , che  parea  fendette 

• a por. 


(a)  Dio.  lib.  LkiV.  0.14$. 
L’ origine  di  quelle  felle  è 
oleura  . Alcuni  1’  attribuilco- 
no  ad  Evandro  nella  fua  ve- 
nuta in  Italia . Altri  a Ro- 
mulo , c Remo , in  occatiòne 
che  (acri ficando  a Fanno  , ra- 
pite da’  ladri  le  loro  pecore  , 
dovettero  correre  pudi  per 
ricuperare  più  fpeditamente 
la  preda . In  effètto  tutta  la 
Ièlla  conlìflea  , che  i giova- 
ni*’ delle  più  colpicue  fami- 
glie, e la  maggior  parte  de' 
magillnui , correndo  nudi  per 


la  tittì  còn  Certe  coregge 
larghe  in  mano , percotevano 
per  divertimento  chiunque  in- 
contravano . Le  dame  pili  di- 
llinte  cercavano  incontrarli , e 
ricevere  nelle  loro  mani  aper- 
te de’ colpi,  come  G fa  ir  ra- 
gazzi nelle  fende  , pcrfnaTe  , 
che  cosi  le  (lenii  ufeivan 
prede- gràvide  , e le  gravide 

e irrori  vano  colla  più  fpedita 
liciti . P lutano  vita  di  Ce- 
fart . Ale*,  ak  Alti.  Ii6,  ir. 
t.  la. 

" (b)  Dio.  likxLiv.  p.14}. 
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» portar  la  fua  patria  , e l’impero  Romano,  ad  Anw* 
una  monarchia  univerfale  . L’  agricoltura  e ’1  com-  °'a 
mercio  , i due  principali  fondi , per  mantenere,  la  dj  ca- 
pace tra’  cittadini  , e l’ opulenza  dello  Stato  , ri-  “"JS* 
cercavano  dalla  fua  fina  politica  i proprj  efpedien*  £,'0 
ti,  per  promuovere  cd  accrefcere  i loro  vantaggi. 

A quello  fine ‘drizzando  egli  le  mire  , difpofe  di 
diseccar  le  paludi  Pontine,  ad  eferapio  di  Come-  u ,v. 
Ito  Cetego , e di  ridurre  quel  vallo  terreno  ad  una 
fecile,  e ptofittevole  coltura  (c) . Difegnò  col  fuo  toni©' 
ingègnofo  talento  di  dar  lo  fcolo  alle  acque  del 
lago  Fucino,  e così  rendere  coltivabili-  que’  terre- 
ni , che  pel  circuito  di  trenta  e più  miglia  ve* 

•nivan  coverti  dall’ onde  (d).  Egli  avea  parimente 
rifoluto  di  deviar  le  acque  , che  inondavano  tutta 
la  campagna  tra  Nomento  , e Sezza  , rendendola 
una  moftruofa,  e vada  palude,  e di  afeiugare  tut- 
ti que’  terreni  , capaci  di  fomminilìrare  il  lavoro 
a più  migliaja  di  aratri  (e) . Egli  concepì  ezian- 
dio il  dilegno  di  traviare  if  Te  verone , e’1  Teve- 
Tom.III.  r * T t re 


f (c)  Plnrarco  vita  di  Ce- 
rare . Dio.  lib.  xlii  i.  p.242. 
Liv.  Epir.  46.  Svet.  Jul. 
Cacf.  c.  44.  Plinio  narra , 
che  quefle  paludi  - erano  Ha- 
te  il  luogo  di  ventidue  cit- 
tà . Lib.  in.  c.  5. 

(d)  Emittere  Fucinum  la- 
cuna . Svet.  Jul.  Ctcf.  c.  44. 
La  morte  di  Celare,  che  ne 
prevenne  1’  efecuzione  , ci  la- 
fcia  nel  dubbio , le  ayeflé  po- 
tuto riufeire  nel  difegno  , e 
non  inciampare  in  quegli  er- 
rori , ne’  quali  Claudio , colle 


fatiche  di  trentamila  uomini, 
e col  rempo  di  undeci  anni , 
cadde  in  modo  , che  vi  per- 
di la  fpefa  . Refla  tuttavia 
il  prodigiofo  erruflario  , che 
fi  fece  , perforandoli  un  mon- 
te di  tTe  miglia  di  eflenfio- 
ne  ; ni  pub  immaginarne  la 
bellezza  della  {frattura  chi 
non  lo  vede  . Sparziano  dite, 
che  Adriano  riufcì  a fec car- 
io , ma  tuttavia  i lago  , come 
era  ; e chiamali  il  Iago  di 
Celano  negli  Apruzzi  : 

(e)  Plutarco  vita  di  Celare . 
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Amio  re , riunir  le  loro  acque  , e portarle  per  un  grati 
ma  7o°*  canale  , che  avrebbe  fatto  cavar  da  Roma  fino  a 
»i  Ce- Circeo,  e di  qua  imboccarle  nel  mare,  preflo  a' 
T* erraci na  , per  la  commòdità  j e ficurezza  de{  m crea- 
no Cf-  tanti , che  venivano  a far  commercio  in  Roma  (a), 
»•«  Deliberò  di  vantàggio  di  alzare  delle  barriere  in- 
tato-  *>anzi  al  mare  vicino  Roma  : nettar  la  rada  <T  O- 
re  i v.  ftia  da’  maffi,  è fcogli , coverti  dall’ acque,  e per- 
con^.v.  c^j  pericolofa  a’  naviganti  j c farvi  de’  porti , è 
Tonio  . ricoveri  per  la  ficurezza  . , e permanenza  di  tanti 
navilj  ^ che  vi  approdavano  giornalraehte  da  tutte 
le  bande  ( b ) ; fenza  che  tuttocciò  gl’  impedifle  la 
meditata  rifiorazione  di  una  firada  famofà che 
dovea  correre  dall’  Adriatico  pel  giogo  dell’  Apen-  ’ 
nino,  fino  al  Tevere  (e);  e fenza  lafciar  la  gran 
fabbrica  , in  tra  prefa  , a lecohda  del  genio  del  pub- 
blico , del  palazzo  o Ha  della  Cuna  Giulia  , da 
fervire  per  le  adunanze  del  fcnàtOj  giacché  la  cu- 
ria Ofiilia*  della  quale  fervivanfi  prima , era  fiata 
fmantellata , per  edificarvi  il  tempio  delia  feliciti, 
c per  eftingutre  cosi  il  nome  di  Siila,  che  l’avcl 
riftorata  (d) . 

. Traile  cure  ed  efecuzioni  di  tante  opere  Are* 
pitofe  , e memorande  , egli  non  lafciò  punto  di 
inira  i preparativi  * e’  provvedimenti  per  la  concc- 

• pu- 


(a)  Plutarco  vita  di  Ce- 

fare  . 

(b)  Plutarco  vita  di  Ce- 

fare  t Svetonio  crede  \ che 

l’imperator  Claudio  riufeiffe 
a terminare  il  porto  d’ Orti», 
turrochi  Ctfare  l’ averte  ab- 
bancknUto , come  cofa  troppo 
difficile  ; Ma  il  Signor  de 


Tiìlement  dubita  di  erroté 
nel  tefto  di  Svetonio , il  qua- 
le lo  chiama  il  porto  d’  O- 
Aia , 'quando  il  luogo  fe  pro- 
priamente chiamato  porto , ed 
e all’  incontro  d’ Oilia  dall* 
altra  parte  del  Tevere.  Ti/- 
lemunt.  Hifteir.  dèi  Empiti 
tì lande  attict  ti 
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puta , e determinata  fpedizione  de’  Parti  . Egli 
avca  meditato  fin  dalle  Spagne  di  vendicar  le  armi 
Romane , e l’ affronto  , che  la  repubblica  ne  avea 
riportato  , colla  perdita  delle  fue  legioni  , e colla 
morte  di  Craflo;  e ne  avea  fofpefa  la  pronta  efe- 
cuzione , foltanto  per  accorrere  , e mettere  a fello 
gli  affari  di  Roma  (e) . Ma  avendo  già  dato  un 
conveniente  fìftema  a’  difordini  , conciliata  la  pa- 
ce tra’  cittadini  , corretti  gli  abufi  , e ftabilite 
delle  buone  leggi  per  mantener  la  concordia  gli 
parve  tempo  opportuno  per  evitar  parimente , dopo 
tanti  onori  l’ invidia , di  follecitar  la  guerra  con- 
tro de’  Parti . Il  fenato  e ’l  popolo  grandemente 
l’ambiva,  e non  l’ebbe  Cefare  appena  propella  , 
che  di  un  confenfo  univerfale . 1’  approvarono  , ed 
infinuarono  al  dittatore,  di  fpiegare  a quel  popo- 
lo audace,  gli  effetti  del  fuo  impareggiabil  valo- 
re (/).  Egli  avea  formato  il  difegno  , dice  Plu- 
tarco , di  andar  contro  de’  Parti , e dopo  di  averli 
foggiogati  , traverfar  l’ Ircania  , e corteggiando  iL 
mar  Cafpio,  e’1  monte  Caucafo , circondare  il  Re- 
gno di  Ponto , e di  là  gittarfi  nella  Scizia  • e bor- 
rendo la  Moldavia  , la  V'alachia  , e la  Tranfilvania, 
che  fi  erano  innoltrate  nella  Tracia,  e nel  Pon- 
to ì e vinta  la  ftefla  Germania , ritornarfene  in  fi- 

T t a 


(c)  Viam  munire  a mari 
fupero  per  Apennini  dorfum 
ad  Tiberini  ufque  > Svtt.Jul. 
Gaj.  c.  44. 

(d)  Dio.  lib.  niv.  p.242. 

(e)  Cic.  ad  Attic.  lib.  xm. 
ep.  51. 

(f)  Haec  Cefare  peragenre, 
magna  populum  R.  cupiditas, 


ne 


Craffum  , amìfTumque  cum  eo 
exercitum  ulfcifcehdi , fpefque 
debellandi  Parthos,  inceflit. 
Id  igirur  bellurq  Carfari  una- 
nimi confenfu  decreverunt , 
fummoque  ad  id  Audio  fefe 
comparaverunt  . Dio.  lib. 
XI. III.  p.  2jp. 


Anno 
01  Ro- 
ma 709. 
di  Ce- 
sare 54 
C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re IT. 

COMS.V. 

M.  An- 
tonio . 


Awso 
wìi  Ro- 
ma 709. 
di  Ce- 
sare jfi 
C,  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re iv. 

COVJ.V. 
M.  AN- 
TONIO . 
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ne  per  la  Gallia  in  Italia  ; circofcrivendo  cosi 
l’ imperio  Romano  , e dandogli  per  confine  1*  O- 
ceano  d’intorno  (a) . 

Determinata  adunque  dal  fenato,  e dal  popo* 
Io  quella  confiderabile  fpedizione,  Cefare  per  com- 
piacere al  genio  del  pubblico , non  lafciò  dietro  al- 
cun momento  per  accignerfi  all’ intraprefa  , al  cui 
effetto  fece  fubito  incaminar  per  la  Macedonia  le- 
dici legioni  di  fanti  , e dieci  mila  cavalli  ( b ) 
con  ordine  a quell’ ultimi  di  paflar  a fquadroni  in 
Apollonia , ove,  avendo  incaminato  Ottavio  fuo  ni- 
potè  per  iftruirlo-  nelle  lettere  , e nell’  arte  mili- 
tare, volea  che  lo  teneflero  ancora  efercitato  nel- 
le armi  ( c ) . Indi  temendo  lo  fteffo  fenato , e’1  po- 
polo , che  mancando  egli  per  qualche  tempo  , non 
venifle  a rimaner  la  città  fenza  magillrati  , o che 
eleggendofeli  da  fe  (leda , non  anda(Te  a ricader  la 
repubblica  di  nuovo  nelle  già  fedate  turbolenze  in- 
terine, (limarono  doverli  procedere  all’elezione  de’ 
piagiftrati  per  tre  anni  almeno  , per  quanto  imma- 
ginavano poter  durare  la  guerra  , e 1’  atenza  di 
Cefare , per  così  togliere  le  dilfenzioni  , e «infir- 
mare la  tranquillità  interiore  del  pubblico  (d)  . 
Quindi  dopo  la  già  feguita  elezione  de’ confoli , do- 
vendo partir  Lepido  pel  fuo  governo  della  Spagna 


(a)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . Appian,  Bell.  Civ.  lib. 
it.  p.  497. 

(b)  Appian.  Bell.  Civil. 
lib.  u.  p.  497. 

(c)  Appian.  Bell.  Civ.  lib. 
111.  p.  yji.  Svet.  Auguft. 
c.  & 

(d)  Ac  prarter  catterà , quz 


ejus  belli  caufla  agehant , ut 
& adminiftratorum  copia  Car- 
fari e (Ter , & eo  abfente  neque 
fine  magirtratibùs  Urbs  eflet, 
ncque , fi  ipfa  eos  delegifler , 
ci  vi  ras , res  ad  motus  intefti- 
nos  rediret  , magiflratus  jam 
'ante  ad  totum  triennium  , 
tantum  enim  temporis  Par- 

thi- 
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citeriore,  e della  Gallia  ulteriore , gli  diede  per  fuc-  Awo 
ceflore  al  generalato  della  cavalleria  G.  Ottavio  fuo  ®'A  _R°~ 
nipote  (e)  • ma  avendolo  coftui  rinunziato  , vi  fo*  di  Ce- 
ftituì  Gneo  Domizio  Calvino  (/).  Egli  promife  di 
vantaggio  di  cedere  il  fuo  confólato  di  quello  pri-  tI0  cE- 
mo  anno  a Dolabella , non  ollante  foppofizione  diSAR* 
Antonio  ; fubito  però  , che  egli  farebbe  partito  di  ^ó- 
Roma  (g).  Nominò  inoltre  pel  fecondo  anno  C.  iv. 
Vibio  Panza  ed  Aulo  Irzio  ; e pel  terzo  Decimo 
Bruto,  e L.  Planco  ( b)y  nominando  intanto  £)e-XONio! 
cimo  Bruto  al  governo  della  Gallia  Tranfalpina,  e 
M.  Bruto  a quello  della  Cifalpina. 

Ma  già  l’invidia  avea  cominciato  a fiflar  le 
radici  nel  cuore  di  alcuni  fcellerati , per  interrom- 
pere il  corfo  di  tanti  difegni  lodevoli , della  glo- 
ria , della  pace , e della  perfetta  tranquillità  , che 
vedevano  già  {labilità  . Efli  non  potendo  foffrire  ‘ 
gli  onori  accordati  a Cefare,  nè  di  vederlo  prefe- 
rito a dafeheduno  di  loro  , cominciavano  già  » 
precipitare  in  una  furiofa  rabbia  di  volerlo  ingiù*. 
’ftamente  ammazzare  (i  ) . „ Efli  non  curavano  «f- 
,,  fatto  , dice  Dione , che  il  lor  peftiféro , e fceb» 

,,  lerato  furore , dovea  fovvertir  tra  poco  le  delibc- 
„ razioni  del  fenato  , e le  leggi  del  popolo  Ro- 
,y,  mano  , e ridurre  di  nuovo  k repubblica  dalla 

T t 3'  „ con- 

ihicae  expeditioni  impenden-  Cic.  Phil.  iti.  c.  15.  Sigon. 
dura  exiftimabaiu  , conftituere  in  Faftis  ad  ann.  710.  71 1. 
intenderunt.  Die.  lib,  xuil.  (i)  Peftilens  furor  certos 
p.  2jp.  quofdam  homines  invafit , qui 

(e)  Dio.  lib.  xnii.  p.  240.  « fuos  Carfari  honores  invi- 

(f)  Sigon.  in  Faftis  ad  debanr , & eum  (ibi  prxlatum 

ann.  709.  ' zgre  ferebanr  , ut  eum  inju- 

• (g)  Cic.  Philip.  11.  c.32.  (la  carde  perimerent  . Dì*. 

(h)  Dio.  lib.  xlvi.  p.jaj.  lib,  xuv.  p.  240. 
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Ahwo  concordia,  alle  guerre  civili . Il  colore,  che  cer* 
ma  »»  cavan  di  dare  alle  loro  perverfc  azioni , di  do* 
»i  Ce-  „ ver  togliere  la  vita  a Celare  per  rimettere  la 
LAR* **  „ repubblica  in  libertà , non  era  in  effetto  , che 
x,o C«-  >>  una  macchinazione,  per  gittar  Roma  di  nuovo 
**RE  „ in  quelle  fedizioni  , dalle  quali  unicamente  fpe- 
tato-  j»  «vano  riportar  eflì  que’  privati  vantaggi , onde 
■ e iv.  „ vedevanfi  efdufi  fotto  la  vita  di  quefto  grand’ 
M NAsÌ  » uomo  » c^e  avea  già  fatto  cominciare  a guftare 
ionio  . „ allo  Stato  i vantaggi  di  una  buona  amminiftra- 
„ zio  ne  (a).  Per  mettere  in  opera  quello  lor  pra- 
vo difegno,  che  da  più  tempo  avevan  nutrito  nel 
cuore  , non  trovando  a ridire  fulla  condotta 
del  dittatore,  perchè  la  vedevano  effere  regolare  , 
e perfetta,  e molto  meno  fulla  inoffervanza  delle 
leggi , che  riconofceano  dalla  fua  autorità  cufto- 
dite , e religiofamente  ofTervate  , avean  meditato 
di  cercarne  un-pretefto  fulle  prerogative  ed  onori* 
Sapendo  eflì,  che  le  onorificenze  , conferite  in  un 
cumolo  ftraordinario , rendono  l’uomo  vano,  e le- 
gicro  , e che  facilmente  s’ immagina  , che  tutto  è 
dovuto  al  fuo  merito , avean  perciò  non  folamente 
ineriti  alla  volontà  del  fenato , che  I’  avea  propofle, 
ma  ne  avevano  elcogitate  delle  più  ecceflive , affin 
di  efporre  1’  occulto,  loro  nemico  alla  pubblica 
odiofità  , ed  avverfione  , e quindi  gittarlo  in  una 
infelice  alternativa.  Se  l’ accettava,  pensavano  di 

, ave*. 


(a)  Dio.  lib.  x li v.  0.241.  nec  renuere  omnia  auderer  , 

(b)  Major  tamen  lenato-  ne  contempfui  habere  ea  vi- 

jnun  culpa  fuir  , qur  dum  deretur  ; nec  , fi  admififfet , tu- 

eos  honores  Cxfari  tanquain  tus  effe  poffet . Nam  immo- 

digno  deferrent , decretis  fuis  derati  honores  laudefque , le- 
crimini  e um  obji«ebanr,quum  vicatem  animi  etiam  mode- 

Ili- 
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pvere  un  apparente  motivo  di  accularlo,  come  in*  A»*o 
faziabile  di  onori , e di  un’  avidità , che  bifogna-  ^ 
va  foffogarla  colla  fua  eller  mi  nazione.  Se  non  l’ac-Di  Ce- 
cettava  , di  averne  uno  più  forte  , e men  ficuro  5* 
per  lui  , imputandogli  una  fuperbia  intollerabile  , lI0  es- 
che lo  portale  fino  al  difprezzo  de’  più  defidera- 
bili  contrafegni  dell’  affezione  del  pubblico  (b)  . In  ^ó- 
Inezio  a quelle  perverfe  infidie , nelle  quali  con  ar-  re  ■ v. 
te  vi  ftrafeinavano  ancora  i fuoi  amici  , che  ri- 
putavan  finceri  quelli  contrafegni  dell’affetto  co- 10*10. 
mune , fi  raggirava  l’ innocente  dittatore  . Egli 
febben  comprendeffe  di  poterfi  nafeondere  in  quelli 
complimenti  qualche  Teme  velenofo  , pure  non  fa- 
pendone  imputare  la  fincerità  de’fuoi  concittadini, 
non  potea  difpenfarfi  , di  dimollrare  a’  favori  dei 
pubblico  una  modella  gratitudine  , e di  far  ufo 
talvolta  di  certi  citeriori  apparati , de’  qujtli  vole- 
vano , che  fi  avvalcffe  , e che  fpontanaeajnente 
preparavano  ne’  luoghi  pubblici  per  maggior  de- 
coro della  fua  dittatura  (c)  f e che  non  fi  erano 
ricufati  da  verun  altro  fuQ  anteceffore  , che  era 
flato  collituito  in  fimile  dignità  : cosi  le  fedie 
dorate  , le  velli  trionfali  in  città  , le  corone  di 
alloro  in  fella , furono  le  fole  infegne  , delle  qua- 
li facea  talvolta  ufo  , più  per  compiacere  al  po- 
polo , che  perchè  poteffero  contribuire  alla  digni- 
tà, in  cui  l’aveano  collituito  , in  ricompenfa  del 

...7*4.  ra 

fliflìmo  cuique  afferunt,  ut  tra  etiam  fellam  ejus  an- 
te jam  tales  effe  , quales  prz-  ream  coronamque  gemmis 
ditantur , exiftiment . Dio.lib.  auroque  infienem  ....  infer- 
xliv.  p.  141.  - ri.atque  in  circuiti  introduci 

(c)  Quum  hxc  etiam  Cx-  a mulritudine  jufferuut . Pie. 
fan  placuìffent , jam  in  tbea-  (tb.  xuv.  p.  24J. 
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raro  fuo  merito  , e de’  beneficj,  che  avea  fatto  , 
c ficea  tutto  dì  alla  repubblica  {a) . 

Ma  quella  ferbata  moderazione  , quello  mo- 
dello contegno , accompagnato  da  una  affabilità  pro- 
digiofa  verfo  di  tutti , invece  di  ammollire  la  du- 
rezza de’  loro  cuori , gli  fpingevano  ad  un  più  in- 
tenfo  livore,  e difperati  da  non  trovare  in  tutti  i 
lor  tentativi  , una  propria  occafione  da  feufare  il 
mal  talento , che  ad  ogni  conto  volevano  eferci- 
tare  fulla  vita  del  dittatore , penfarono  in  fine  di 
giuocare  una  feena,  onde  potea  loro  più  facilmen- 
te riufeire  ad  allarmare  il  pubblico  contro  di 
lui . Efli  cominciarono  a fparger  prima  tra  fe  ftef- 
fi  , e poi  cogli  amici  di  Celare  , fingendo  loro  un 
dovuto  ragionevole  zelo  : che  conveniva  diflin- 
guerlo  con  un  titolo , che  foffe  fuperiore  a quello 
d’imperatore  nell’ultimo  fenfo  accordatogli,  ed  a 
quello  di  dittatore  inficme  , e perciò  volendo  ren- 
dere giuftizia  al  di  lui  merito , dovevano  nominar- 
lo Re  ( b)y  e per  maggiormente  far  prendere  un 
corfo  più  felice  alle  loro  idee  , ed  alla  loro  pro- 
fonda malizia  , abufando  della  cieca . obbedienza  , 
che  il  popolo  ferbava  alla  religione  , fi  -diedero  a 
feminar  trai  volgo,  che  effendofi  rifoluta  la  guer- 
ra de’  Parti  , doveano  ricordarfi  , che  le  fibille 
aveaja  predetto  , che  non  potea  quel  popolo  vin- 


' (a)  Egli  fece  ufo  della 
velie  trionfale  , e particolar- 
mente Tempre  dell»  corona 
di  alloro  , che  Diane  e Sve- 
tonio  dicono  t gli  ferviva  a 
coprir  la  fua  calvezza  > Pom- 
peo ebbe  gli  lìeflì  onori , e 
fc  ne  fervi  continuamente . 


Din.  lib.  xxxvit.  p.  39. 

(b)  Iraque  quum  hoc  ef- 
fent  Casfaris  loco  , jam  ei  ab 
inimici*  haud  dubie  infidi^ 
parabantur  , qui  ut  eriain 
amicilTìmorum  ei  hominum, 
odia  adverfus  eurti  exqira- 
rent  , cum  aliis  calumniis 
eura 


< 
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cerfi,  e debellare*  fe  non  da  un  Re  comandante* 
onde  , fe  non  conferivano  a Cefare  quello  titolo  , 
non  potea  cflere  , nè  ficura  , nè  fufeettibile  quella 
intraprefa  (e). 

Con  quelle  macchine  artificiofe  , valevolifli- 
me  a fovvertire  la  collanza  de’  cittadini  Romani, 
odiofiflimi  al  nome  di  Re  , lì  lafciarooo  in  fegui- 
to  a rivolgere , c riportare  alla  mira  di  fovranità 
tutt’i  palli , e le  azioni  di  Celate , comunque  fem- 
plici  ed  indifferenti  le  foffero.  Sciolta  un  afTem. 
blea  del  fenato , quello  illullre  corpo  ftiraò  portarli 
dal  dittatore  , per  manifeltargli  alcuni  onorevoli 
decreti , che  avea  (limato  ftabilire  in  fua  alfenza, 
appunto  perchè,  non  s’immaginaffe  d’ elTere  flato 
forzato  da  qualche  fua  prefunta  violenza  (d) . Cefa- 
re trovavafi  a render  giullizia  alla  porta  del  tem- 
pio di  Venere  genitrice , feduto  ad  una  fedi&  cu- 
rule  dorata  . Al  veder  egli  i tnagiftrati  , che  pre- 
cedevano il  fenato  , llrinfe  loro  teneramente  la 
mano  in  atto  di  levarfi  * ma  non  potendo  intera- 
mente far  lo  ftefi'0  a tutto  il  corpo  del  fenato  (#),, 
lo  ringraziò  in  quella  fituazione  , di  tanfi  decreti 
pubblicati  in  fuo  favore  , tellificando  al  medefi- 
mo,  che  le  onorificenze  , < che  gli  fi  erano  prima 
conferite,  erano  cotanto  ecceflive  , che  bifognava 
fcemarle  più  torto,  che  accrefcerle  (/). 


«uro  petiverunt  , tum  regem 
quoque  vocaverunt  , idque 
noroen  inter  fe  divulgarunt . 
Dio.  lib.  XLfV.  p.  244.  Ap- 
pi an.  lib.  11.  p.  295. 

(c)  Plutarco  vita  di  Ce. 

fare . t . *•. 

(d)  Dio.  libi  xuv.  p.244. 


(e)  Qui  dextrain  quidem 
fmgulis  przbuit  , fed  univer- 
fis  nec  accedentibus  afTurre- 
xit . App.  Bell.  C/v.  lib.  u, 
p.  495. 

(f)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . 


A tetro 
vi  Ro- 
ma 70J. 
di  Ce- 
sar p j£ 

C.  Gio- 
no Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re iv. 

COVS.  V. 
M.  An- 
tonio. 
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A»mo  Quello  fatto,  fe  vuol  preftarfi  fede  alle  voci 
£*  *7  ^ alami  fcrittori , fu  quello  , che  gli  acquillò  1» 
vi  Ce-  maggiore , e la  pili  implacabile  odiolità , e quello, 
C*Cil6  c^e  ‘i  principal  preteflo  a’  fuoi  nemici , di 

no  Ce-  poterfi  congiurare . Svetonio  ci  narra  , che  alcuni 
sar*  giudicavano  di  non  eflerfi  Cefare  levato  al  fenato, 
tI'tÓ-  Perchè  Cornelio  Balbo  lo  avelfe  trattenuto  , men- 
mc  iv.  tre  egli  fi  sforzava  di  alzarfi  (a)  f dicendogli  : che 
M "av  ^ovca  ricordarli  di  elfer  Cefare  , e che  non  dovea 
Tonio  ” difpenfarfi  di  ricevere  quegli  oflequj  , che  eran 
dovuti  a*  fuoi  meriti  , e come  il  più  grande  di 
tutti  gli  uomini  ( b ).  Altri  diceano  , ch’egli  non 
avelfe  fatto  neppure  il  fegno  dì  levarli , anziché 
avvertito  da  Trebazio  ad  alzarfi  , Cefare  gli  avef- 
fe  gittate  in  fronte  uno  fguardo  torbido  , e bie- 
co (c) . Plutarco  all’incontro,  non  lì  fa  da  qual 
fonte  avelTe  tirato*  il  dire  , che  quella  fua  alteri- 
gia non  affligelfe  follmente  il  fenato,  ma  tutto  il 
popolo  ancora  , riputandoli  Roma  in  quel  punto 
difprezzata  , nel  difprezzo  medefimo  , che  fi  era  fat- 
to al  fenato  (d)  .>  Egli  foggiunge , che  il  dittatore 
. ■ ben 


(a)  Adeontes  fe  cnm  pia- 
rimis  Konorificeiuidìmifquede- 
creris  univerfos  parres  con- 
fcriptos , fedens  prò  sede  Ve- 
neris  genitrici  excepir  . Qui- 
dam putaut  retenium  a Cor- 
nelio Balbo  , cum  corurerur 
attingere.  Svet.  Jui.  Cgf. 
e.  78. 

(b)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . 

(c)  AHi , ne  con  ara  m quì- 
dem  omnino , fed  eriam  ad- 
monentem  C.  Trebatimn , ut 


affiirgeret  , minus  familiari 
vultu  refpexiffe.  Svet.  Jul. 
Ctef.  c.  78. 

(d)  Plutarco  vita  di  Ce- 
fare . 

(e)  DigrefTus  eli  Catfar 
quoque  re  animadvefa  do- 
mum  : nudaroque  iugulo  apud 
amicns  exciamavit  paratura 
fe  elle  cuilibet  eum  ad  cae- 
dem  offerte . Plut.  in  vit. 
G*(.  p.  7^6. 

(f  ) Plut.  in  vit.  Ca*f.  ibid. 
Appiano  afficura  , che  in 
quel 
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ben  fe  n’  accorgeffe , perchè  ritirandofi  immediata, 
mente  a cafa  , e feoprendo  il  petto  agli  aliami , 
avelie  gridato  loro  d’efler  prontp  ad  offerirlo  a 
chi  volefle  ammazzarlo  (e) . In  oltre , che  Cefare 
cercafle  invano  feufarfi  fulla  fu  a infermità  ordina, 
ria , o fui  mal  caduco  , perchè  <jueflo  male  nón 
lafcia  a que’ -,  che  ne  fono  attaccati  l’ufo  dei  prò. 
prj  fenlì , quando  parlano  in  piedi , fe  non  voglio- 
no efporfi  a fubitanee  fcolfe  , a’  tremori , a’  verti- 
gini , ed  alla  perdita  totale  del  moto  , e de’  fen- 
u {/).  Dione  finalmente  aflicura  , che  non  feppe 
indagarfi , fe,  il  non  elferfi  levato  all’  arrivo  di 
quell’ illullre  adunanza,  folfe  avvenuto  per  qualche 
fatale  errore  , o per  una  forprefa  iftantanea , cagio- 
nata dall’  allegrezza  di  tanti  onori  ricevuti  ( g ) , e 
che  i fuoi  amici  fi  foflero  ingegnati  fcufarlo  fopra 
un  flufTo  di  ventre  , che  dicevano  incomodarlo  in 
quel  punto  ; riputato  falfo  , perchè  poco  dopo  fi 
era  levato  , per  ritirarli  a piede  in  cafa  ( b ).  Ma 
quelle  vane  , e diverfe  fuppofizioni  , che  quelli 
fcrittori  adottarono  forfè  dalle  voci  correnti  , o 

dal* 


quel  tempo  quello  male  l*af- 
laliva  fpeflo  , e ne  atrribuifee 
cagione  all’ozio,  che  gli 
parea  menade  in  Roma  . BtU. 
C/v.  lib.  11.  p.  497. 

(g)  Sedens  fenatum  ad  fe 
venire  padus  ed.  ld  Ave  fa- 
tali quodam  errore  , Ave  ni- 
mio  gaudio  correprus  admi- 
ferit  , non  condat . Dio.  Itb, 
XUv.  p.  244. 

(h)  Id  propterea  creditum 
non  ed , quod  paulo  pod  pe- 
dibuc  ipfe  domum  redivent . 


Dio.  ibid.  Il  Signor  Baile 
mette  in  ridicolo  queda  ra- 
gione di  non  crederA  all’  in- 
commodo  , che  avea  potuto 
aver  Cefare  in  quel  punto  , 
e cenfura  Dione , il  quale 
dovendo  fupporA , per  fuo  o- 
nore , di  aver  letto  Plutarco, 
lafcia  il  motivo  più  veriA- 
mile  del  mai  caduco  , per 
dime  un’altro  men  veri  limi- 
le , e ridicolo . DBion.  Cri. 
tic.  Art.  Celar.  Rem,  N, 
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Anno  dalle  indigefte  tradizioni,  che  l’Imperio  de’Cefari, 
ma  709*  mal  ^oro  Sofferto,  fomentava  negli  fpiriti  mal- 
si  Ce-  dicenti , non  fem brano , a ben  rifletterle  , merita- 
C *Giu- re  ^ cre<^cnza  di  un  giudiziofo  lettore  , il  qua- 
no  Ce-  le  ben  fi  accorge  , che  non  hanno  altro  fonda- 
sa*e  mento,  che  la  vana  ricerca  , eh’ efli  andavano  fa- 
cendo , per  trovar  qualche  proprio , e principal  mo- 
ti iv.  tivo , onde  i nemici  di  Cefare , per  coprire  la  loro 
invidia  fi  foffero  indotti  ad  una  fi  enorme  ed  abo- 
toni»  . minevole  perverfità  , giacché  non  fapeano  ritro- 
varne veruno . In  fatti  fe  quefta  incivile  maniera, 
che  impuravafi  a Cefare  , inetta  per  altro  ad  ar- 
guirne T affettazione  del  Regno  (a)  , l’avefle  egli 
effettivamente  praticata  , non  fi  farebbe  trattenuto 
Cicerone  declamarne  nèllc  fue  Filippiche , ove  non 
moftrò  altra  cura,  ch’efagerarè  per  giufti , i moti- 
vi , che  avevano  indotto  i congiurati  a togliere 
la  vita  al  dittatore.  Nè  avrebbe  tralafciato  Vale- 
rio Maflimo , che  narra  diverfi  fatti,  di  fuperbia  , 
e di  abufo  della  potenza  di  Pompeo  , rapportar 
lotto  i proprj  capi  quello  notabile  avvenimento  di 
Cefare,  riputato  nel.  progreflo  la  principal  cagion» 
della  tramata  congiura  (£);fenza  parlar  di  Velleo 
Patercolo,  di  Seneca  , e di  molti  altri  fcritto- 
ri  precedenti  a Dione , a Plutarco , a Svetonio , e 
ad  Appiano  , che  nulla  intefero  , o feppcro  di 

/ • . 

(a)  Sed  afreftationem  re- 

Si  criminantibus  dedit  an- 
ni hanc  quoque . Appian. 

Bell.  Civ.  lib.  ir.  p.  495. 

(b)  Valer.  Max.  lib.  v. 
c.  5.  n.  5.  & lib.  ix.  t.  v. 
n. 

(c)  Si  dirà  volentieri , che 


que- 
ll filenzto  de’  fcrittori  in 
quello  fatto  è un  argomento 
negativo  , di  niuna  efficacia; 
ma  non  li  controverte  , che 
il  filenzio  de’  fcrittori  con- 
temporanei in  un  fatto  ef- 
fen/iale  , come  quello , rap- 
portato da’  fcrittori  pomerio- 

ri» 


_ 
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quello  fatto  , perchè  aleutamente  falfo , e total-  Avw« 
mente  incompatibile  alla  umanità  ed  affabilità  di  ™ 
quel  dittatore  (c) . di  Ce- 

Celebrava^i  ogni  anno  fui  monte  Albano  del-  “”5* 
le  follenni  feflività  , appellata  le  ferie  Latine,  intro-  £,’oCe- 
dotte  da  Tarquinio  fuperbo , fui  fuppofto  di  aver s*RR 
piovuto  pietre  , e di  efferfi  ofcurato  il  Sole . In 
quelle  felle,  dopo  i facrificj , e le  offerte  , che  fine  iv. 
facevano  a Giove  Laziale,  di  agnelli,  di  formag- 
gio  , di  latte,  e di  altre  cofe  fimili  per  più  gior-x0’Nio. 
ni , i concorfi  alla  fella  fi  ritiravano  a cafa  con 
una  porzione  di  carne  di  un  bue  immolato  (d) . 
Terminata  quella  fella  3 che  durava  più  giorni  , 

Cefare , in  ei'eciizione  del  decreto  del  fenato  difaefe 
ovante  dal  monte.  Nel  corfó  di  quella  pompa , no- 
tata nelle  tavole  -capitoline  pel  fuo  fello  trion- 
fo (e) , cercarono  i luoi  nemici  mettere  in  opera 
la  più  nera  calunnia  , che  dopo  tante  altre  avea- 
no  meditata  , a fine  di  tirarvi  ancora  i fuoi  ami- 
ci . Traile  acclamazioni  del  popolo  elfi  fpinfero 
alcuni  fedotti  a farfi  avanti  al  dittatore  , e chia- 
marlo , e falutarlo  Re . Quella  novità , non  turbò 
poco  la  tranquillità  di  Cefare  , il  quale  rifpofe  fu- 
bito  loro  minacciante  „ eh’  egli  era  Cefare , e non 
Re”  (/).  Non  lafciarono  coltoro,  bene  illruiti  per 
accendere  il  popolq  , di  tentare  altro  mezzo  , per 

cosi 


ri , è uria  dimoflrazione  del- 
la fua  falliti  . BaiL  DiBion. 
Critiq.  Ante.  B racmanei 

Rem.  A. 

(d) . Aleuti,  ab  Alex.  lib. 
v.  c.  7. 

(e)  Sigon.  in  Fafiis  ad 
ann.  707.  p.  5 $>7. 


r(f  ) Nec  deerant  qui  regem 
tlandum  cenferent , donec 
conantibus  id  intermina, 
t’us  eli . Apptan.  Bell.  Civ. 
lib.  11.  p.  495.  Sed  poli 
qunm  ab  Albano  .in  uroem 
equo  advelientem,  nonnulli  r e- 
gem  falutaflent  , atque  }pfe 
qui- 
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A»*o  casi  di  (canario . Corfero  alla  fua  ftatua , e le  pofe- 
vi * 7^t"  ro  *n  tc*^a  fecretamefite  una  corona  di  alloro  in* 

»i  Ce*  trecciata  con  una  fafcia  bianca  , che  figurava  il 
c"gì^  diadema.  I Tribuni  Epidio  , e Cefizio  la  drappa* 
xioCe-ronOi  e buttarono  via  , ed  ordinarono  di  portarli 
*a*e  in  carcere  quello  , eh*  era  flato  il  primo  a falutar 
tato-  Cefarc  Re  (a) . Quell’  atto  temerario  de*  tribuni, 
re  iv.  fembrando  al  dittatore  una  novella  infidia,  per  fol- 
ta NAN*^evar8^  il  popolo  contra  , 1*  obbligò  a portarne  le 
tonio.  fue  doglianze  in  fenato.  L’ infolenza  fu  reputata 
cotanto  ardita , pel  poco  rifpetto  ufato  alla  perfona, 
ed  al  luogo:  per  avere  impedito  a Cefare  la  glo- 
ria di  ricufare  egli  fteffo  l’onore  , che  gli  fi  era 
fatto  ; e più  , perchè  i medefimi  con'  fraudo  avean  - 
cercato  renderlo  invidiofo  di  un  affettata  tiranni- 
de , che  non  pochi  de*  fenatori  voleano  , che  fi 
menaffero  a morte  gl’ infoienti  tribuni . Ma  Ce  fa* 
re  fi  oppofe  loro,  e (limò  badante  mortificazione 
deporfi  dalla  carica  (b).  „ Petulantiflima  veramen- 
„ te  ed  ìntempediva  libertà  avevano  effi  ufata 
„ contro  di  Cefare,  dice  Velleo  , poiché  mentre 
i,  imputavano  al  dittatóre  la  voglia  del  Regno , fi 
„ efpofero  imprudentemente  a fperi meritarne  la  for- 
„ za  j e pure  non  odante  , che  1’  aveffero  provo- 
>,  cato  tante  volte  all’  ira , la  fua  clemenza  1’  ob- 
„ bligò  a contentarfi  di  far  loro  affaggiare  più  to- 

„do 

quidem  noli  regem  fe  , feci  apud  fenatnm  de  Marullo 
Cxfarem  effe  refpondifTet  &c.  collegifque  eft  quefius  , qnod 
Dìo.  Itb.  44.  p.  14 fi  Svet.  malo  dolo,  invidiz  affeétatz 
JmL  C*f.  c.  7 p.  tyrannidi*  ei  facerent . Ap~ 

(a)  Dio.  lib.  xn  V.  p.24^.  pian.  Bell.  Crv.  Itb.  11. 
Sver.  Ini.  Catf.  e.  79.  Pio-  p . 4 96.  Ac  tametfi  non  dee- 
• tarco  vita  di  Cefare . ' * rant , otri  capite  pleétendos 

* (b)  Celar  impatUntior  jam,  eos  eenlebant , tamen  vite  eo- 

nim 


| 
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# Ilo  una  femplice  mortificazione  , che  un  vero  A»n»d 
,,  cenforio  caftigo  (c)  ” ,•  atteflando  Celare  * che  non  "lJ 
avea  potuto  incontrar  difpiacere  più  fenfibile  che  oi  Ce- 
vederfi  nello  flato,  o di  eccedere  i limiti  della  fua:  £ 

placida  natura  * o di  decapitare  dalla  Tua  uigni-  L,0  es- 
tà (d)*  r * - - . . • *»»* 

• Ma  non  paffarqno  pochi  giorni , ed  una  nucr* 

Va  occafione  fi  prefentò  a’ nemici,  per  confermargli  »i  iv. 
le  meditate  calunniose  imputazioni  del  Regnò  » Èra 
Cefare  aflìfo  ne’  roflri  ad  una  fedia  dorata  fulla  toni*. 
tribuna  , per  guftar  la  fella  de’  Lupercali . Marco 
Antonio*  ch’era  uno  de’  facerdoti  * portato  dalla 
vivacità  del  giovanile  fuo  fpirìto  * correndo  ignudo, 
e fecondo  la  cerimonia  * afcefe  cogli  altri  facerdoti 
fulla  tribuna,  è lalutando  Cefare  Re  , gli  pofe  il 
diadema  fui  capo  , dicendogli  , che  il  popolo  Ro- 
mano glielo  prefentava  per  mano  fua:  come  una 
ghirlanda  , dice  Floro,. che  fi  preparava  ad  adornare 
il  capo  della  vittima,  detonata  al  facrifìcio  (e).  Ce- 
fare ricusò  collantemente  l’ Onore  i fi  tolfe  il  dia- 
dema , e lo  buttò  via  , rifpondendo  , che  non  era 
egli  , ma  Giove  il  Re  de* Romani.  Tentò  di  nuo- 
vo Antonio  rimetterglielo  irt  teda,  ma  Cefare  con 
più  fortezza  fe  lo  ftrappò  , e lo  mandò  nel  tem- 
pio , per  confecrarlo  a Giove  (/)  , ordinando  di 
hotarfi  ne’  falli  d’ efiergli  fiata  offerta  la  dignità 

Rea- 


rum  parcens  . . . fpoliatos  fe- 
natu  movir . Dia.  lib.  44. 
p.  245.  S.vtt.  Ju/.Citf.  c.79. 

(c)  Veli.  Pater,  lib.  li. 

C.  68. 

(d)  Teftaturque  effe  fibi 
iniferrimum  , quod  , aut  na- 
tura fua  et  oicedcudtim  foret* 


aut  minuenda  dignitas.  Veli.' 
Pai.  iblei.  c 

(e)  Qua;  omnia  , velat  in», 
fulz  in  deftinatam  morti  vi* 
flimam  congerebantur . Fior. 

lib.  IV.  0»  2»  ».  pi. 

(f)  Et  Lupercalibus,  prò 
toiìris  a co  ulule  Antonio 

ad* 
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Avj*o  Reale  dal  popolo  per  mezzo  del  confolo , ma  che 
*oq.  egl*  ^ avca  collantemente  ricufata  . Ed  infatti , al 
dc  Ce- dir  di  Appiano,  il  popolo  , attento  a veder  l’efito 
di  quello  combattimento  , quando  fi  accorfe  di 
no  Ce-  aver  Celare  fuperata  la  follecitudine  di  Antonio, 
alzò  fino  al  Ciela  le  laudi  della  coflanza  del  dit- 
T4‘T“_  tatore  (a)  ; onde  ebbe  Cicerone  gran  campo  di  de- 
re  iv.  clamare  in  quello  fatto  con  ragione  full’  imprudenza  • 
MA*-  Antonio  e di  commendare  la  fortezza  di  Cefare  (b). 
to'nio . Non  tralafciando  Cefare  pur  nondimeno  a 
promuovere  fempre  più  il  vantaggio  , e la  gloria 
dell’  impero  , defignò  in  quello  medefimo  tempo, 
come  per  un  compimento  de’ beneficj , la  più  grand’  * 
opera  , e la  più  utile  , non  meno  a’fuoi  cittadini , 
che  a tutto  il  genere  umano  . I Romani  non  ave- 
vano alcuna  detenzione  geografica  della  tetra  abi- 
tata , onde  potettero  illruirfi  de’  luoghi , delle  loro 
tiillanze,  delle  città , terre , e villaggi,  che  l’occu- 
pavano , e molto  meno  alcuna  milura  da  paefe  a 
paefe.  Elfi  avevano  avuta  Soltanto  la  cura  nel 
conquillar  le  provincie  , di  farne  defignare  una  map- 
pa  , per  fervirfene  ne’  loro  trionfi.  I Greci  , e 1:  . 

nazioni  orientali  parimente  erano  Hate  fu  quello 
articolo  trascurate . Alettandro  nella  fua  Spedizione 

dell’ 

*i  1 •» 

admotum  fzpius  capiti  fuo  ut  vero  vidit  pervicifle  Cz- 
diadema  repulerit , atque  in  farem,  acclamavi!  fuaviter,fau- 
Capitolimi!  Jcrvi  Opr.  Max.  (la  itli  comprecans  omnia  , 
mifsrit  . Svet.  Jul.  C*f.  quod  rejedflet  alterum . Ap. 
iap.  yp.  Appian.  ubi  fupra  pian.  Bell.  C/v.  lib.  il. 

Di » ibid.  Plutarco  vita  di  p.  49 6. 

Cefare  . (b)  Tu  diadema  imponebas 

(a)  Hit  ita  contendentibus,  cum  plangore  populi  : ille 
populus  fpeftabat  filens  & in-  cum  plaufu  rejiciebat  ; tu  er- 
certus , quonam  res  evaderti:  go  umis  Iceleratui  inventi» 

OS 
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dell*  Afia  fu  quello  , che  fpedì  Diognete  , e Beto-  Auso 
ne , due  filofofi  , perchè  gli  mifuraffero  le  ftrade  (c) . Ro°" 
Dario  non  ebbe  altra  cura  , che  far  mifurare  il  di  Ce- 
mare  Etiopico  , e la  bocca  dell’  Indo  > • e Neco  Re  “ ■ 
di  Egitto  comandò  a’  Fenicj  di  miiurare  tutta  la  LJ0C«I 
coda  d*  Africa , che  elfi  terminarono  in  tre  anni  . ***= 
Mancando  adunque  un  corpo  geografico  alle  doti 
di  quell’  impero  , ed  alla  necelfaria  cognizione  , re  iv. 
che  dovea  tenerli  di  tutti  i luoi  valli  dominj  , 

Cefare,  fornito  delle  più  alte  cognizioni  filofofi- x0'j,l0” 
che , ed  aflronomiche , mentre  i Tuoi  nemici  fi  affa- 
ticavano per  levarlo  dal  mondo , fpedì  tre  peritif- 
fimi  foggetti  per  le  tre  parti  del  mondo  conofciu- 
te,  affinchè  colla  maggiore  elattezza  ne  facelfero 
la  defcrizione  : defcrivelfero  le  città  , le  terre , e’vil- 
laggi  : mifuraffero  le  diffanze  de’ luoghi}  e ne  defi- 
gnaffero  le  ftrade  ( d ) . Zenodoffo  fu  perciò  fpedito 
in  Afia,  Teodoto  in  Europa , e Policrito  in  Afri- 
ca , precedente  un  fenatufconlulto  , che  approvava 
la  loro  commeflione . Quella  mi  fura  non  effendo 
lavoro  di  ppco  tempo  , impiegandovi  ventun’  anno 
Zenodoffo  in  Afia,  ventinove  Teodoto  in  Europa,  e 
trentadue  Policrito  in  Africa,  avvenne,  che  Au- 
gullo  foffe  il  primo , che  aveffe  la  gloria  di  veder  coni- 
Tont.III.  V v piu- 


•s  , qui  cum  aufìor  regni  ef- 
fes  ; éum  , quem  collegam 
regni  habebas , dominum  ha- 
bere  velles . C/V.  Philip,  li. 

.(c)  Plin.  Hift.  Nat.  lib.vi. 
c.  17. 

(d)  Itaque  Julius  Czfar 
biffextilis  rationis  inventor , 
divinis  humanifque  rebus  fm- 


gulariter  inftruflus , cum  con- 
Fulatus  fafces  erigeret  ex  S.C. 
cenfuit,  omnem  orbem  jam 
Romani  nominis  admetiri  per 
prudenti flìmos  viros  & omni 
philofophiz  munere  decora- 
tos . /Elie.  apud.  Bergier 
de  pub.  £r  milit.  Imper. 

Rom.  Viit  Uh.  nu  fta.  6. 
5- 
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piuta  quella  cofmogrofia , e poi  aumentata  da’ Tuoi 
fucceffori , riveduta , e corretta  da  Etico  fe  ne  fre- 
giato finalmente  T Imperatore  Antonino,  fia  il  Pio, 
lia  1’ Augufio,  con  quello  Itinerario , che  oggi  por-  • 
ta  il  fuo  nome  , lafciando  ad  onore  "di  Cefare 
la  fola  memoria  , d’ avervi  meda  la  prima  ma- 
no (a). 

Non  contenti  i fuoi  nemici  dell’  ordire  calun- 
nie , non  delle  ricufe , che  vedeano  manifefte , alle 
fediziofe  loro  offerte  del  regno  , fpacciandole  per 
affettate , e contrarie  al  fuo  defiderio , come  fe  gli 
avetoro  fcrutinato  il  fuo  cuore  ( b ) , fi  diedero  a 
fpacciare  eziandio  delle  favole,  ed  a rilevare  tutte 
le  fue  più  indifferenti  azioni  per  criminofe,  e ten- 
denti all’  ufurpazione  del  regno . Fecero  perciò  cor- 
rere un’altra  voce  di  meditare  il  dittatore  di  slog- 
giar da  Roma , e portar  la  fede  dell’  impero , o in 
Aleffandria,  ove  avrebbe  avuta  la  fua  Cleopatra, 
o a Troja,  in  riguardo  non  meno  dell’antica  fa- 
ma , che  per  aver  data  l’origine  alla  fua  famiglia, 
e che  penfava  a tale  effetto  ditoccar  l’Italia  di 
nuove  leve , feco  trafportarfi  le  dovizie  dell’  impe- 
ro , c lafciar  Roma  al  governo  de’  fuoi  amici  (c) . 


(a)  Etic,  attuti  Bergitr. 
ubi  fupra  . Si  fe  molto  con- 
troverriro  da’  dotti  fe  l’ iti- 
nerario fono  il  nome  di  An- 
tonino Ila  lo  Beffò  della  de- 
fcrizione  dell’  Orbe  ordinata 
da  Celare . Si  allegano  ra- 
gioni in  contrario  ed  a fa- 
vore ; ma  l’ autorità  del  Ber- 
cierò , c F approvazione  del 
Velfcro  , che  1*  affermano, 
debbono  preponderare  ; {ebbe- 


ne non  vi  fia  chi  niega  d’ a- 
ver  Celare  inrraprela  in  quello 
tempo  un  opera  così  grande . 
Brrg.  de  pub.  G"  miltt.  /wi». 
Rom.  Viis . Lib.  in.  feti. 
vi.  Veljer.  Rtr.  Aug.  Vind. 
lib.  III.  p.  214.  Fubric. 
Bibliotb.  Latin,  lib.  1.  cap. 
10. 

(b)  Dio.  lib.xLiV.  p.  244. 

(c)  Quinetiam  varia  fama 
percrebuit,  migraturum  Ale- 

xan- 
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Cominciò  Cefarc  allora  a penetrare  i maneggi  di 
quelli  infami:  ma  la  fua  innocenza  , le  rette  fue 
intenzioni,  T obbligo  di  riftabilir  la  repubblica  in 
una  regolar  libertà,  non  folamente  gli  fecero  tra- 
feurar  quelle  voci  , che  fupponea  vane  ed  incoe- 
renti ; ma  avvertito  a rifentirfene  , la  fua  clemen- 
za non  ad  altro  lo  fpinfe , che  a far  con  una  fpe- 
zie  di  editto,  fapere,che  egli  n’ era  bene  informa- 
to (d) . Irzio , e Panza  fuoi  amici , sforzandoft  a con- 
figliarlo di  raddoppiar  le  guardie  per  la  fua  cultodia 
giacché,  diceano , dover  effer  perfuafo , che  una  di- 
gnità colle  armi  acquiflata , colle  armi  dovea  con. 
fcrvarfi , 1*  indifferente  dittatore  , confidato  fempre 
più  nella  giultizia  delle  fue  operazioni  e nello 
amore  de’  fuoi  cittadini , rifpofe  loro , che  troppo 
infelice  dovea  riputarfi  la  condizione  di  un  princi. 
pe , fe  dovea  fempre  cuftodirli  in  mezzo  al  timo- 
re  (e)  : ,,  che  la  fua  confervazione  importava  più 
,,  alla  repubblica  , che  a fe  fteflo  , che  baflantc- 
mente  fi  era  elevato  nella  potenza , e nella  glo- 
ria ; e che  fe  gli  fuccedea  qualche  male , ella  ca- 
drebbe in  guerre  civili  , affai  più  fanguinofe 
delle  paffate  (f)”;  e per  maggiormente  moflrar 

V v a la 
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xandriam,  vel  Ilium,  translatis 
fimul  opibus  imperii,  exhau- 
ftaque  Italia  dele&ibus  , Se 
procuratone  urbis  Sunicis  per- 
mifTa  .Svet,  J.  C.  cap.  7 p. 

(d)  Itaque  & dete&ascon- 
jlirationes , convenmfque  not- 
turnos  non  ultra  arguir,  quam 
Ut  edifìo  oflenderet  : effe  fibi 
noras  & acerbe  loquentibus 
iatis  habuit  prò  conciooe  de- 
Aunciare  , ne  perfevMarcai . . 


Svet.  Jul.  Cttf.  c.  7^. 

(e)  Laudandum  experienti* 
confilium  eli  Panfac  atque 
Hirtii , qui  femper  prardixe- 
rant  Carfari , ut  princi parum 
armis  quxfirum  , armis  tene- 
re! , ille  diótitans  mori  fe  , 

?uam  timeri  malie . Veli. 

'at.  1 1.  e.  57.  Affiati.  Bell. 
Chi.  Ut.  11.  p.  4 96. 

(Q  Svet.  Jul.  Czf.  c.  86. 
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A*«o  la  fua  fiducia  ne  Tuoi  cittadini  + « *1  poto  fofpetto* 
^ *°*  che  concepiva  di  loro , licenziò  le  guardie  del  cor- 
ri* Ce-  po,  detonatogli  dal  fenato,  nè  volle  effer  feguito  da 
«***  s*  altri , che  da’  femplici  littori  ( a )» 
aiò*CeI  Ma  tutto  era  vano  all’  orgoglio  fiero  de'  fuoi 
•are  nimici  i tutto  ferviva  loro  per  maggiormente  acca- 
t^tÒ-  nirfi , perchè  nulla  vedeano  di  privato  vantaggio 
»e  iv.  per  loro , nulla  da  fodisfare  la  loro  fmifurata  am- 
cov^.v.  bidone  ; e non  avendo  alcun  riguardo  alla  di  lui 
To.vitT!  demenza  , eran  portati  dall’  invidia  ad  odiare  iti 
lui  la  poteftà  medefima  di  beneficarli  (A).  Final- 
mente , correndo  un’  altra  voce  * che  L.  Cotta  uno 
de'  quindecemviri  nel  proffimo  fenato  , che  dove* 
tenerfi  al  primo  di  Marzo  avrebbe  prò  porto  il  fuo 
fallimento  : che  cortando  da’  libri  Sibillini  di  non 
poterfi  vincere  i Parti  , fe  non  da  un  Re,  non 
dovea  tralafciarfi  di  accordar  quefto  titolo  a Cefa- 
re  (c) , i fuoi  nemici  fe  ne  avvalfero  per  po- 
tente cagione  di  follecitar  la  cataftrofe  medita- 
ta , fui  prefetto  di  non  elfere  obbligati  a darvi 
l’ affenfo  • onde  que’  fécreti  configli  , tenuti  fe- 
paratamente  tra  pochi,  fi  vennero  lubito  a diffon- 
dere in  molti  (d) . C»jo  Cartio  Longino , quan- 
to coraggiolò  nel  meftiero  delle  armi  , altrettan- 
to trafportato  , e violento  nelle  fue  operazioni , 
nutrendo  un’  odio  irreconciliabile  contro  di  Cefa- 
re , non  meno  per  efferii  cortui  appropriato  alcuni 

lio- 

ficiorum  potenti» . Tlor.lib.  iv. 

c.  i.  ».  pi, 

(c)  Svet.  lui.  Catf.  c.  79. 
Plutarco  vita  di  Bruto  . 

(d)  Plutarco  vita  di  Bruto» 
Appian.Bcll.Civ.Ub,  1 1 .9.498. 

Ì-..3* 


(a)  Svet.  Jul.  C*f.  c.  8 6, 
Appian.  Bell.  Civ.  libi  11. 
P*  496. 

(b)  Quippe  cutnennatn 
prìncipi*  victt  invidia,  gra- 
vitane crai  liberi*  ipta  ben#- 


Digitized  by  Google 


; 


Limo  Nono.'  ^77 

lioni,  da  lui  ferbati  in  Megara  per  l’ edilità,  che  A»»o 
per  eflere  flato  pofpoflo  a Bruto  nella  pretura  ur- 
bana,  fu  il  primo  a sbilanciare  per  la  rovina  di  01  Ce* 
quel  Cefare,  che  avutolo  in  mano  dopo  Farfalla  £*^5* 
1’ avea  accolto,  e fomma  mente  beneficato  (e).  Que-  L des- 
ilo infame  feonofeente,  fatto  il  velo  di  odiar  la  ***• 
tirannia,  mentre  odiava  in  particolare  Cefare  , fu 
il  prima  ad  opporli  agli  onori  , che  il  fenato  e ’l  re  «v, 
pubblico  aveva  a Celare  conferito.  Niente  corret. 
to  dalla  demenza  t che  gli  lì  era  ufata  per  le  fue  Tqnio  f 
procedure , non  avendo  altro  in  mira , che  il  prò. 
prio  intereffe  , e l’ambizione  d’innalzarfi  alla  lo. 
vrana  potenza , a collo  di  tutti  i perigli , e della 
vita  ancora  (/)  j deponendo  1’  animofità  conceputa 
di  Bruto  per  la  pretura,  l’abborda  impenfaramen- 
te,  e gli  domanda  , fe  avea  rìfoluto  di  trovarli 
in  fenato  al  primo  di  Marzo  , che  dovea  proporli 
dagli  amici  di  Cefare  la  dichiarazione  di  Re  (g) . 

,,  Nò , gli  rifpofe  Bruto  ; e fe  vi  farete  chiama* 

„ to,  ripigliò  Caflio;  non  folamcnte  replicò  Bru* 

„ to,  non  ferberò  il  filenzio  , ma  efporrò  finan? 

,,  che  la  vita , per  la  difel’a  della  libertà  . E chi 
„ farà  mai  quel  Romano , ripigliò  CafTio  , che  vi 
„ lafcerà  morire?  non  vi  conofcete  voi  forte?  I- 
,,  gnorate  chi  fiete?  Non  è la  plebe,  che  vi  do- 
„ manda  congiarj  , fpertacoli,  e combattimenti  di 
•„  gladiatori:  i principali  , i grandi  di  Roma  fon 

V v.  3 „ quel. 

» * 

(e)  Hunc  vero  Caffìum  bire  potius  ad  quirendainTihi 
violenrum  virum  & iracun-  potentiam  , quam  civibns  li- 

dum  , & lu binde  a reflo  ad  bemtem  , Pini,  in  vit.  Bruti 
utile  evedum  , ninnino  arbi-  p.  97.  D. 
trabantur  bellum  perere  & cir-  (f  ) Piurarco  vita  di  Bru- 
«umcurfjure , &t  dilemma»  fi»,  tp.  Dio.  lib.  xt.iv.  p.  240. 
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A**®  n quelli  , che  domandano  da  voi  il  debito  eredi- 
ma  70°"  »>  tar'°  » di  ffterminare  la  tirannia  , per  cui  fon 
in  Ce- „ pronti  a difendervi  ”;'e  cosi  bene  intefi  tra 
*are5<5  joro  ^ un’abbraccio  fi  fe parano  , e vanno  via, 
xio  Ce-  per  operar  di  concerto  (a) . 

«Altl  M.  Bruto  giovanetto  di  trentafette  anni  -,  ni- 

tato-  Potc  » e 8enèro  di  Catone  d’ Urici  , avea  fpofato 
he  iv.  le  maffime  dello  ftoico  , ed  affettando  il  di  lui 
M *Àv-  modello  , fi  era  dichiarato  nemico  mortale  della 
Tonio  . monarchia . Non  oftante  1*  odio  , che  portava  a 
Pompeo , che  avea  tolta  la  vita  al  padre , figuran- 
dofi  più  giufta  la  caufa  del  Grande  , l’ andò  a rag- 
giungere in  Macedonia;  ma  nella  disfatta  di  quell* 
efercito,  falvato  dalla  clemenza  , e dalle  follecitu- 
dini , che  Cefare  ebbe  di  lui  , fi  riconciliò  nella 
grazia  del  dittatore:  lo  feguì  fedelmente,  e fi  ele- 
vò a tanta  autorità ‘nella  di  lui  dittatura,  che  ben 
potea  dirli  1’  arbitro  della  di  lui  volontà  (b)  , ma 
le  lufìnghe  di  crederfì  difcendente  da  quel  Lucio 
Bruto , che  efpulfe  i Re  di  Roma , il  difpiacere , che 
egli  ebbe  nel  veder  collocata  una  flatua  di  Cefare 
in  Campidoglio,  a fianco  a quella  del  fuo  pretefo 
antenato  , la  {eduzione  violente , che  Cafiio  gli  fe- 
ce , i cartelli , che  fi  fparfero  ed  affiffero  alla  flatua 
del  vecchio- Bruto  , ri  {vegliandolo  e richiamandolo 
in  vita  ; ed  a quelle  di  Cefare  , ' che  elprimeano  : 
* ' - che 


(a)  Plutarco  vita  di  Bru-  Item  ipfiu*  Csfatis  ftatua:  : 

to  . Appian.  Bell.  Civil.  Brutus  quia  reges  ejecit , con- 
lib.  11.  p.  498.  fui  pritnus  faftus  eft  : Hic 

(b)  Plutarco  vita  di  Bru-  quia  confules  cjecit , rex  po- 
to. » ftrerao  faftus  eft . Svtt.  Jml. 

(c)  Subfcripfere  quidam  L.  C*f.  c.  80.  Appian.  Bell . 
Bruti  ftatu* , Utinam  viveres  . Civ.  lib.  u.  p.  48;.  Cir 

498. 
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«he  Bruto  , perchè  avea  fcacciato  i Re , era  fta-  Anmo 
to  fatto  confolo  - e Cefare  , che  avea  fcacciati  "*  B'°”‘ 

^ i confoli , fi  era  fatto  Re  ; o forfè  come  narra  di  Ce- 
Appiano,  la  voglia  di  vendicar  l’impudicizia,  fpac- 
ciata  di  fua  madre  col  dittatore  , gli  itravolfero  fi  cE- 
moftruofa mente  il  cervello  , che  gli  fecero  riputar  «»« 
vani  i giuramenti  , la  fede  , e l’oneftà  prcftata 
a chi  allora  egli  credeva  un  tiranno  (c),  e calpe-  re  iv. 
ftando  quindi  tutti  i beneficj , e le  obbligazioni  , . 

che  aveva  a Cefare , fulla  falfa  credenza  di  fare  un  X0’*,0 . . 
gran  bene  alla  repubblica,  fi  determinò  finalmente 
a commettere  in  un’  iftante  la  più  orrenda  ed  enor- 
me fcelleraggine  , per  la  quale  (cancellò  ed  anne- 
grì  tutte  quelle  virtù , che  fi  erano  fino  allora  im- 
maginate di  lui,  quantunque  lontane  da’fuoi  prin- 
cipi , e dalla  fua  condotta  ( d ) . 

Da  quel  punto  in  effetto , tutti  (blleciti  quelli  , 
due  buttafuochi  della  congiura,  fi  uhifeono  per  ti- 
rar partigiani  al  loro  difegno.  Bruto  va  fubito  a 
fedurre  il  fuo  grande  amico  Ligario . Sapendolo 
infermo , corre  in  cafa , col  pretefto  di  rendergli  una 
vifita  , e nell’  ingreflo  gli  dice  „ in  che  tempo , o 
„ Ligario , voi  fiete  in  città” . Ligario , che  non  vi- 
vea , le  non  per  la  clemenza  di  Cefare , ingrato  a* 
beneficj , appoggiato  fui  gomito , rifolutamente  rifpon- 
de  „ fe  voi  peniate , o Bruto , a qualche  grande  in- 

V v 4 „ tra. 

era  ingombrato  dPpaffìone, 
manifeflando  ad  Attico  quel- 
le ingiulìizie , che  pretende» 
da  lui  Bruto  , gli  dice , che 
le  non  volea  acquietarli  alle 
ragioni , egli  non  voleva  aver 
ùmili  amici  . Lib.  v.  ad  At- 

tie. 
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498.  Dio.  lib.  x li  u. 
Plutarco  vira  di  Bruto. 

(d)  Corrupto  animo  ejus 
in  diem  , qux  illi  oinnes  vir- 
tutes  unius  temeritatè  fa&i 
abOulit . Veti.  Pater,  hb.  11. 
t.  72.  Cicerone  quando  non 

l 
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Awho  „ traprefa,  io  già  fio  bene  ” (a).  Vinto  Ligario, 

ma  7o7  ^corre  COB  Raffio  Pcr  gl*  a*tr*  am*ci  » c pronto  ad 
bi  Ce- unirfi  loro  fi  efìbifce  C.  Trcbonio,  uomo  il  pii». 

ingrato  , e fconofcente,  che  potefle  immaginarli, 
no  Ce- quale  per  una  enorme  barbarie  , fenza  nulla  ri- 
*a»e  flettere  a*  gran  meriti  di  Cefare  , volle  rcnderft , 
come  riflette  Velico  , complice  del  parricidio  di 
kx  ir.  un  tanto  fuo  benefattore  , e di  quello  , che  non 
M*Ax  contento  di  tanti  onori  conferitigli , lo  aveva  poco 
Tonio*  fe  elevato  alla  fuprema  dignità  di  confolo  (A): 
perfidia  cotanto  pfecranda  , che  Cicerone,  non  ra- 
pendo come  poterla  feufare , fi  lafcia  inettamente  a 
rifonderla  falla  grandezza  d’animo  , e full’ amore, 
che  dice  di  aver  egli  alla  patria  : motivi , foggiunge, 
che  lo  portarono  a preferire  la  libertà  di  Roma  , all* 
amicizia  di  un  particolare  ’ e la  gloria  di  rovina- 
re un  tiranno , al  vantaggio  di  dividerli  con  quello 
le  ricchezze  tutte  , e la  potenza  ( c ) . Ma  il  tirare 
da  quefto  Giano  degli  oratori  il  carattere  di  que- 
lli infami  cofpiratori , de’  quali  egli  fu  il  princi- 
pal  confultore  , e ’l  più  temerario  illigante  ( d ) , è lo  , 
Iteffo  di  voler  convertito  1’  affaflinio  in  virtù  , col 
fuco  dell’  eloquenza  di  un’  uomo  , che  quanto  efa- 


tic.  ep.  ai.  ©•  lib.  vi.  ep.  i. 

(a)  Plutarco  vita  di  Bru- 
to . 

(b)  Vinim  adv/erfus  meri- 
ta Cifaris  ingrariffìmum  par- 
ticipemque  caedis  ejus , a quo 
ipfe  in  confidare  provedus 
faftigium  fuerar.  Ve  IL  Patere. 
Iti).  It.  C.  6p.  Dio.  hb.  xliv. 
p.  246.  Dione  non  pub  trat- 
tenerli di  ammirare  la  fcelle- 


ragine  di  coftui  , e di  Deci- 
mo Bruto,  che  tanto  benefi- 
cari  da  Cefare , non  ebbero 
ritegno  di  entrare  in  un  fi 
perfido  tradimento . Lìb.x liv. 
V • 247- 

(c)  Qui  libertarem  popoli 
Romani  unius  amicitist  pne- 
poluir  ; depulforque  domina- 
ta , quam  particeps  effe  vo- 
luit  . Qtc.  Philip.  II.  i.  II. 
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gerava  il  male  de’  fuoi  nemici  , altrettanto  fner-  Awmo 
vava , ed  annichilava  impudentemente  le  più  grandi  ®'A 
ed  evidenti  fccllcragini  de’  fuoi  partigiani  adula-  oi  et- 
tari (e) . c 

Bruto  però,,  che  conofcea  meglio  il  caratte-  LIO  c»3 
re  di  Cicerone  , quanto  profittò  delle  fue  illiga-  **** 
zioni,  de’  fuoi  configli,  e delle  maledicenze,  che^"^ 
egli  tutto  giorno  vomitava  contro  di  Cefare  , al-  ri  iv. 
trettanto  ftimò  con  Caffio  tenergli  occulto  il  loro 
concerto  , e la  maniera  di  .efeguirlo.  Plutarco  fup-T0lfl0. 
pone , che  febbene  aveffero  quelli  due  cofpiratori 
tutta  là  fiducia  , e contafiero  molto  fulla  fedeltà 
di  Cicerone  , eflendo  il  più  afFettuofo  di  tutti  i 
loro  amici,  temeano  nientedimeno  della  fua  man- 
canza di  fpirito  , che  1’  età  avea  piucchè  mai  dete- 
riorato , e che  perciò  non  volefle  troppo  entrare  in 
ragionamenti  , onde  potefle  raffreddar  rintrapre- 
fa  (/) . Ma  è più  probabile  , che  fi  fodero  ragio- 
nevolmente diffidati  di  un  uomo,  che  non  eflendo 
fermo  ne’  fuoi  principi  » e fac*lc  a mutar  partito, 
ove  trovava  il  fuo  commodo,  non  rivelafle  il  fecce- 
ro  , e così  gli  trafeinafle  ad  una  irreparabile  rovi- 
na . Quelli  fteffi  motivi  efli  ebbero , per  non  ifve- 

• larlì 

i * 

rum  , modo  iltarum  partiamo 
fidus  nemini ....  quos  ty- 
rannos  appellabas,  eorum  nunc 
potenti*  faves?  qui  tibi  ante 
optimates  videbantur , eofdem 
nunc  dementes , ac  furiofos 
vocas  ? SalluJÌ.  Deci  am.  in 
Cic. 

(f)  Plutarco  vita  di  Bru- 
to. 

: ( 


(d)  Philip,  it.  c.  ir.  E- 
pìfl.  fam.  iib.  wi.  ep.  j.  Da 
quelli , e da  molti  altrr  luo- 
ghi fi  raccoglie  , che  egli 
n’  era  intelligente  . Egli  avea 
fin  anche  premeditato , e defi- 
derato  quello  accidente  . Ad 
■Ai tic.  hi.  x.  ep.  8. 

(e)  Immo  vero  homo  levif- 
fumus,  fupplex  inimìcis , ami- 
ci* contumelioius , modo  ha- 
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Asso  larfi  chiaramente  con  Statilio , filofofo  Epicureo,  e 
^7*°*con  Favonio,  imitator  di  Catone,  loro  uguali  ed 
»t  Ci-  intrinfeci  amici . Erti  avean  tentato  piu  volte  cor- 
rompere  gli  onefli  principj  di  quefli  fenatori , per 
x.i*Ce-  ifcoprire  , fe  aveffero  voluto  uniformarfi  al  loro 
«are  pravo  difegno  ; ma  la  loro  malizia,  coverta  da  fi- 
t*to.  gurate  ofcure  efpreffioni  , ben  penetrata  da’  mede* 
re  iv.  limi,  riufcì  inutile,  anzi  gli  pofe  in  qualche  ti* 
M "ak-  more  • Favonio  dimoftrò  loro  : che  una  guerra  ci- 
rosio  . vile  > era  mille  volte  peggiore  della  più  ingiufta  mo- 
narchia, e Statilio  foggiunfe:  che  l’uomo  pruden- 
te , e lavio , non  andava  mai  ad  efporfi  a’  perico- 
li, ed  a’  terrori  angofciofi , per  fecondare  le  voglie 
de’  pazzi  , e degl’  ignoranti  ( a ) . Ed  in  vero , chi 
non  dovea  efler  perlùafo  , che  quel  dominio  mo- 
narchico, che  elfi  dubitavano  di  poterfi  andare  a 
ftabilire  da  Cefare,  precifamente  in  que’  gravi  ir- 
reparabili di  Tordi  ni , in  cui  trovavafi  la  repubblica, 
lacerata  da’  tanti  ambiziofi  pretenfori  , non  folle 
flato  il  più  vantaggiofo,  il  più  uniforme,  e ’l  più 
eccellente  , che  aveffe  faputo  inventare  il  genere 
umano  : quello  , che  era  nato  col  mondo  , adottato 
da  tutte  le  nazioni,  e quello,  che  avea  data  l’o- 
rigine all’  impero  Romano  ? (b) . 

Antiftio  Labeone  , che  era  prefente  alla  di- 
fputa,  combattè  acremente  le  opinioni  di  Statilio, 
c di  Favonio.  Bruto  allora  non  fi  avanza  più  oltre, 
ma  le  feguente  mattina  fvela  a Labeone  1’  arca- 
. oò. 


(a)  Favonius  refpondiflet , 
violento  dominatu  elle  bellum 
civile  deterius-.  Statilins , fa* 
pientem  & cordatum  din!  flirt 
non  decere  nulorom  & in- 


lipientium  caufl*  periculon 
& terrorem  tubi  re . Plut.  t» 
vit.  Brut.  p.  A. 

(b)  Homer.  Iliad.  lib.  II. 
v.  204.feq.Cie.de  legib.lib.il  1. 

c.a. 
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no.  Vi  s’infiamma  coftui  , c 1’  cforta  ad  Invitar- 
vi Decimo  Bruto  , ben  fornito  di  gladiatori , e ’l 
più  confidente  di  Cefare.  La  riputazione  di  Bruto 
riiòlve  Decimo  a congiurarfi  (c) . Serbando  il  fe- 
creto , di  concerto  s’ avvanzano  ad  unir  con  lori)  de* 
più  gravi  foggetti  , per  afficurare  il  barbaro  col- 
po. Intanto  le  ferie  rifleflìoni  di  Bruto,  in  vedere 
appoggiare  alla  fua  perfona  la  fortuna  di  tanti 
grandi  ed  autorevoli  perfonaggi , (d)  non  poco  lo  te- 
nèàno  agitato . Egli  s’ ingegnava  tutto  giorno  a com- 
porre il  fuo  portamento  ed  afpetto , perchè  non  in- 
dicato il  veleno , che  avea  nel  cuore  (e)  ; ma  non 
poteva  evitar  la  notte  il  fuo  turbamento,  i Tuoi 

falpiti , ed  i fuòi  fofpiri , mentre  era  a fianco  di 
orzia  fua  moglie  , e che  quella  non  entrato  in 
fofpetto  di  qualche  meditato  difegno.  Figliuola  , 
che  ella  era  di  Marco  Catone , dotta  in  nlofofia , 
favia,  e cornggiofa  , non  volendo  obbligare  il  ma- 
rito di  negarle  il  vero  , ricorre  allo  ftratagemma  . 
Si  fa  da  le  (leffa  una  piccola  ferita  alla  cofcia;  fi 
lafcia  ufcir  del  fangue  , ed  urla  pel  dolore  acer- 
biflimo . Bruto  fe  ne  anguflfa  ed  affligge , non  fa- 
pendone  la  cagione  ; ma  Porzia  nel  più  forte  del 
fuo  dolore  • „ ah  Bruto , gli  dice , io  non  fono  fta- 
„ fa  fpofata  a voi , per  etore , a guifa  di  meretrice, 
„ fola  compagna  a cena  ed  a letto  , ma  per  etor 
„ partecipe  con  voi  del  bene  , e del  male  . Voi 
„ non  mi  avete  mai  dato  verun  difgufto  ; ma  io 

„ qual 


C.2.&  de  offic.  lib.  ir.  c.  la. 
(c)  Plutarco  vita  di  Bruto. 
- (d)  Plutarco  narra  , che 

tutti  quelli  , che  furono  im- 
pullati  da  Caffio  alla  congiu- 


ra , ntm  vollero  dichiararli , 
fe  non  furono  accurati  , che 
vi  era  Bruto  alla  teda  . 

(e)  Plutarco  vita  di  Bru- 
te. Dio.  lib.  xLiv. 

v • 
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„ qual  ripruova  podio  mai  darvi  del  mio  amore , 
„ e della  mia  riconofcenza  , fé  non  farò  capace 
„ a foffrir  con  voi  i voftri  occulti  tormenti , e fe 
„ non  avrò  cura  di  quelle  cole  , che  richiedono 
„ fedeltà  , e coAanza  ? So  bene  , che  il  fedo  è 
„ debole  a con  fer vare  il  fegreto  ; ma  la  buona 
„ educazione,  il  commercio  co’  lavi , e virtuofi, 
„ han  della  forza  , e dell’  influenza  fopra  i coftu- 
„ mi  ; ed  io  ho  poi  il  vantaggio  d’  e (Ter  figliuola 
„ di  Catone , e moglie  di  Bruto  ; e fe  prima  non 
„ potea  confidare  in  me  Aedi , ora  mi  fon  refa  fi- 
,,  cura  di  edere  invincibile  a qualunque  dolo- 
„ ce  (a) . Così  gli  moflra  la  piaga  « come  un  fag- 
gio della  propria,  coflanza . Bruto  flupito  in  am- 
mirarla , alza  allora  le  mani  al  cielo  , e prega  i 
Pei , che  facciano  riufcir  l’ attentato , e che  lo  fac- 
ciano riputare  degno  marito  di  Porzia  (é). 

Segreta , che  fr  te  ne  de  queft’  ordita  congiura , 
non  laiciava  pure  di  traipirarl'ene  tra  gli  amici  di 
Cefare  qualche  lume  fl  che  indicafle  di  non  edere 
finceri  i»  cuori  de’  principali  aurori  , e che  non 
vi.  fodero  di  quelli  onefti  cittadini  , che’ giornal- 
mente avverti  itero  Celare  a (lame  oculato  . Ma 
egli , confidato  fempre  più  nella  l'uà  alta  riputazio- 
ne, ne’ tuoi  retti,  e puri  eoA*imi,non  vi  preftava 
credenza  alcuna  , e caligava  talvolta  anche  i de- 
latori , che  parea  voledero  macchiare  la  fedeltà  de* 
Tuoi  amici  (c).  Avvilato  in  fatti  un  giorno  , che 
> * An- 


te) Plutarco  yita  di  Bru- 
to . Dio.  xti  v.  p.  146. 

(b)  Plurarco  vira  di  Bru- 
to. Dio  lib.  x l 1 v . p.  146. 

(c)  Dio.  lib.  xliv.  p.247. 


(d)  Plutarco  vita  di  Bru- 
to. Dio.  lib.  xl  1 v.  ' p.  247. 

(e)  Qui  primum  cun&ati, 
urnimne  illuni  in  campo 
per  comjtia  tribitS  ad  fuflra- 

gia 
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Antonio,  c Dolahcila  intraprendevano,  e macchi.  A*vo 
navano  delle  novità  „ non  fono  i graffi  , rifpofe  R<v 
„ loro,  e quatti  artdlari , che  io  remo;  ma  1 ma-  di  Ce- 
„ gri , e’ pallidi  ”,  volendo  indicare  Bruto  , e Caf 
ilo  ed  altra  volta  , avverato  da  coloro,  che  più  tI'0Ce- 
r amavano  , a guardarli  precifamenre  di  Bruto  , *»*E 
tujtocche  T avelie  egli  elevato  alla  lomma  gran- 
dezia  , e che  lo  confiderai^  meritevole  di  effer  u iv. 
fuo  lucceflore,  egli  , portando  la  mano  fui  petto,  ^Nj^* 
„ credete  voi  , difie  loro  , che  Bruto  non  abbia  TOS1o. 
„ pazienza  ad  afpettare  ,•  che  quello  mio  corpic- 
„ ciuolo  fpofiato,  comp  è , compie  il  Tuo  tem- 
„ po  ? ” In  effetto  farebbe  flato  Bruto , dice  Piu» 
tarco  , ficuramente  il  primo  in  Roma  , le  fi  fofle 
contentato  di  effere  un’altro  poco  il  fecondo  (a l). 

In  quello  flato  di  cofe , Bruto , e Caflio , perluafi, 
che  il  numero  di  ben  feflanta  congiurati , che  ave- 
vano uniti,  era  cbrrifpondente  alla  loro  intrapre- 
fa  i concertano  con  efli  del  luogo  , e della  manie- 
ra di  menarla  ad  effetto.  Alcuni  pensavano  di  efe- 
guirla  nell’ affcmblea  del  campo  di  Marte,  ove  di- 
vifi , parte  fopra  del  ponte , e parte  fotto , quando 
egli  prendeva  i voti  ne’comizj  , que’  di  fopra  lo 
gittaflero  giù,  c que’ di  fotto  lo  tagliafieni  a pez- 
zi. Altri  diceano  di  affamarlo  nella  viafacra,  riti- 
randoli a cafa  ; ed  altri  nell’  ingrefio , che  avrebbe 
fatto  nel  teatro  di  Pompeo,  ove  allora  fi  celebra- 
vano i giuochi  (e).  Ma  un’  impennata  adunanza 

del 


già  vocantem  partibus  divifis  Cef.  e.  8a  Nel  campo  Mar- 
e ponte  dejicerent , atque  ex-  aio  vi  era  un  ponte  di  legno, 
ceptum  trucidatene  : an  in  pel  quale  udivano  quelli , 

via  Tacra , vel  in  aditu  thea-  che  dovean  dare  i voti  ne’ 

tri  adorirentur . Svtt.  Jul.  Comizj  , e dati } 


Ballavano 

all* 
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Awno  del  fenato  nella  fala  del  Teatro  medefimo  di  Pom- 
-7R-peo  , detonata  agli  Idi,  o a’  quindeci  di  Marzo, 
®t  Ce-  parve  loro  un  tratto  della  Provvidenza  di  prevalerli 
■'Arejis  terap0j  e qUel  luogo,  ove  poteano  termi- 

no Ce-  nar  la  grand’opera  della  loro  infame  carnificina  , 
***e  e dove  fi  perluadeano  , che  i lenatori  , febben 
TA'**.  non  prevenuti,  non  avrebbero  mancato  foccorrerli, 
sle  iv.  come  diceafi  d’aver  fatto  gli  antichi  in  perfona 
Romolo  , che  avea  convertita  in  tirannide  la 
TO.VIO  . reai  poteftà  (a) . „ O quanto  è incomprenfibile  lo 
„ fpirito  umano  I efdama  un  dotto  comentator 
„ di  Plutarco  , queto  congiurati  credeano  , che 
„ la  Provvidenza  loro  offerilfe  per  l’omicidio  di 
M Cefare  la  fala  di  Pompeo,  ove  era  la  fua  da- 
M tua  , perchè  fi  vedette  , che  ella  vendicava  1’  o- 
„ micidio  di  Pompeo  fopra  di  Cefare . Dunque 
„ credeano  , che  Cefare  andava  ad  ^eder  punito 
„ d’un  omicidio  , che  non  aveva  egli  fatto,  men- 
„ tre  etti  vanno  a commetterne  uno  da  loro  detti; 
,,  e la  Provvidenza  non  dovea . vendicarlo  ( b )? 

La  Provvidenza  è vero  avea  da  pochi  mefi 
indicato,  per  mezzo  di  diverfi  avvenimenti , l’orro- 
re 

locam  pratulerunt . Svet.  Jul. 
Ctef.  c.  b’o.  Locus  aurem  cu- 
ria placuit  : quod  exiftimarent 
fenarores  , quamvis  non  prz- 
monitos , tamen  confpefto  &- 
cinore  adjuturos  cupide  : quod 
& Romulo  accidiffe  fertur, 
poflquam  regiam  poreftatem 
in  tyrannidem  venerar . Ap» 
pian.  Btll.  Civ.  lib.  1 1 . p.^99- 
(b)  M.  Dacier  Not.  ad 
Plut.  in 
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all’  altra  banda  del  campo  ; 
onde  il  proverbio  : fexagena- 
rios  e ponte  dejicere,  per  in- 
dicare l’ età  , che  gli  elude- 
va da’  fuffragi , e gli  lafciava 
nell’  ozio  , e ripofo  . Gtuch. 
Je  Comit.  Rom,  lib.  I.  e.  4. 
trafm.  in  Adagia. 

(a)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re. PoHquam  fenatus  Idibus 
Martiis  in  Pompeii  curiam 
ediftw  eft , fàcile  tempus  & 
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re  di  quello  infame  loro  crudele  difegno . Ricercali*  A**» 
dofi  a Capua  traile  rovine  di  alcuni  vecchi  fepoU*^^* 
cri  qualche  pezzo  di  rara  antichità , nel  monumen*  di  Ce- 
to di  Capi  il  fuo  fondatore,  fi  trovò  una  tavola  di “*^5 
bronzo  con  una  ifcrizione  Greca:  che  „ quando  LIO  Ct- 
„ le  offa  di  Capi  venivano  a fcoprirfi,  uno  della tAR* 

„ ftirpe  de’  Giulj  farebbe  fiato  ammazzato  da'  fuoi  ^A‘^ 

„ più  intimi  amici  ; ma  la  morte  dello  fieflo  fa*  u iv. 
„ rebbe  fiata  fubito  vendicata  colla  rovina  di  tut* 

,,  ta  l’Italia  (e)  Poco  dopo  di  quello  avveni-  to‘vio . 
mento , fu  il  dittatore  informato , che  que’  cavalli, 
che  egli  avea  confessato , e lafciati  liberi  nel  paf- 
faggio,  che  avea  fatto  del  Rubicotne  , avean  la- 
fciato  totalmente  il  cibo  , e vifibilmente  fi  erano 
abbandonati  al  pianto  (d).  Se  volefle  preftarfi  Fede 
a Dione,  e ad  Appiano,  non  pochi  furono  i pro- 
digi, che  indicarono  in  fatti  quella  barbara  rifo- 
luta  occifione  ; ma  Plutarco , non  Affandoli  a’  fuochi, 
che  apparvero  in  aria  , nè  agli  fpettri , o agli  uc- 
celli notturni , e folitarj , che  nel  chiaro  giorno  fi 
andarono  a pofare  in  mezzo  al  foro  Romano,  co- 
me fegni  non  molto  accertati  in  un’  accidente  fi 

gran- 


fe) Svet.  Jul.  Cacf.  c.  81. 
(d)  Proximis  diebus  equo- 
rum  greges,quos  inrrajicien- 
do  Rubicone  flumine  conte- 
crarat , ac  vagos  & fine  cn- 
ftode  dimiferat  , comperit , 
pertinacififìme  pabulo  abfiine- 
re,  ubertimque  fiere.  Svet. 
Jul.  Ctef.  e.  81.  Soleano  gli 
antichi  confegrare  gli  anima- 
li , lardandoli  liberi  e fenza 
ou (tedia  , e perciò  Cedue 

■t 


avea  feguiro  in  quello  il  co- 
rtame nel  paffaggio  del  Ru- 
bicone , ove  quelli  animali 
gli  avean  fervito  per  frenar 
l’onde.  Plinio,  dice , che  elfi 
prevedono  la  pugna  , e per- 
duti i padroni  gli  piangono. 
Il  cavallo  di  Nicomede,  per- 
duto quello  fuo  padrone,  lì 
mori  di  dime . Athm*ut.  libi 
vii.  Pitti.  H.  N.  lik  vii. 
t.  4*.  , 
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A»no  grande , e fanello  , fifla  la  fua  credenza  foltanto 
sii  709  a^a  narraz*one  del  filofofo  Strabone  : di  efTerfi  ve» 
»i  Ct-duti  in  aria  molti  uomini  infiammati  ed  accaniti , 
1’  uno  contro  dell’ altro , e che  un  fervo  di  un  fol- 
n’oCi"^ato»  fcuotendo  la  fua  mano  , gittava  dalla  fteffa 
****  tanta  fiamma  , che  gli  alianti  credettero  bruciato 
colui  , che  parea  ne  folle  colpito  : prodigio  non 
r e iv.  fenza  efempio,  di  avere  indicata  talora  la  morte 
eov^.v.  de’  gran  Principi , o la  rovina  di  una  nazione  (a). 
rollio* Il  monte  Etna,  aflicura  Livio,  vomitò  poco  pri- 
ma di  quella  orrenda  catallrofe , tanto  fuoco  dal  fuo 
feno,che  non  folamente  infiammò  tutta  la  Sicilia, 
ma  fi  eflefe  fino  a Re^io , come  fe  volelfc  incendiar 
tutta  l’ Italia  (b) . Quelli  fegni , che  ben  s’ interpreta» 
vano  allufivi  alla  llrage  , che  fi  andava  a commet- 
tere , furono  feguiti  da’  diverfi  altri , che  n’  ebbe  il 
dittatore  medefimo.  Egli  fteffo  oflervando  un  gior- 
no, dice  Plinio,  il  tramontar  dello  feorpione,  s’av- 
vide , che  gl’  Idi  di  Marzo  non  gli  erano  propi- 
zj  , e l’allronomo  Spurina  l’avvertì  perciò  ben 
due  volte  , ad  evitare  quelli  Idi.  Affittendo  pò- 

co 


(a)  PI  ut.  vita  di  Cefare. 
Il  Signor  Dacier  rapporta , 
che  tra'  prodigi , che  prefag- 
irano  la  morte  di  Errico  iv. 
videro  appunto  le  armate 
in  aria  , che  fembravano  di 
orto  in  dieci  mila  combat- 
tenti con  un  generale  alla 
tefta  , e con  tamburi  pronti 
a batter  la  cada  : che  lì  tro- 
vò fopra  un’  altare  un  bi- 
glietto , che  avveniva  il  Re, 
che  doveva  edere  adaflinato: 
che  la  regina  ne  fi»  avveni- 


ri , e che  quella  principeffa 
piangendo  dide  al  Re , che 
ella  fi  avea  fognato  , che  Io 
trafiggevano  con  un  pugnale. 
Giuseppe  Ebreo , narrando  i 
prodigi  1 che  indicarono  la 
rovina  di  Gerufalemme  , e 
della  nazione  Giudaica  , non 
fi  trovano  didimìli  da  quelli 
di  Cefare.  Ju/epb.  de  Bell. 
J uditi c.  Itb.  vi.  C.  }I.  Da* 
cier.  Not.  ad  Plut.  in  vie. 
C*f. 

(b)  Tanta  fiamma  ante 
mor- 
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« o dopo  «’  facrificj  , fi  diffe  , che  la  vittima  , che  Ammo 
era  un  bue,  fi  fofle  trovata  replicatamente  fenza  ®lA 
cuore;  onde  gli  Arufpici  riputarono  quello  fenome- di  C«- 
no  , pe(fifero,e  terribile  in  quelle  circoftanze,  fic»  Js 
che  reftaron  perfuafi,  di  fovraftare  alla  repubblica  ^,'oCe- 
qualche  ftrepitofo  flagello  (c)  . Potea  ben  egli 
profittare  di  tanti  argomenti  del  fuo  imminente 
periglio  , e fcanzarlo  agevolmente  , fenza  alcuna  re  tv. 
fatica  ; ma  l’ ineluttabile  forza  del  delfino , che  ^a^»- 
avea  ftabilito  già  il  cambiamento  della  fua  fortu-  ro"*io" 
na , corruppe  tutti  i Tuoi  configli  (d) . Riftucco  di 
più  vivere  una  vita  piena  d’incomodi  , e di  ma- 
lanni, non  più  curava  di  fua  falute , nè  penfava  a 
cercar  più  mezzi  di  confervarla  . Gli  avvifi  de- 
gli aftrologi  , i prodigi  avvenuti  , l’ efortazioni  de’ 

Tuoi  amici  a guardarli  dalle  infidie  , eran  divenuti 
per  lui  potenti  motivi  da  confermarli  nell’  indif- 
ferenza dell’  avvenire  , e nel  difprezzo  , che  avea 
Tempre  tenuto  degli  augurj  ; ed  avrebbe  tutto  abban- 
donato , fe  T amor  della  patria  , la  falute  del  pub- 
blico , e la  gloria  dell’  impero  , che  volea  lafciare 
, Tom. IH.  '«  X x nel- 


inortem  Caefatis  ex  £tna 
monte  defluxit , ut  non  tan- 
tum vicina;  urbes,  fed  etiam 
Rhegina  civitas , quz  multo 
fpatio  abea  diftat,  afflaretut . 
Strv.  in  y>rg.  Georg,  lib.  i. 
*•  472-. 

(c)  Cie.  de  Divinar,  lib.  i. 
c.  5J.  Svet.  Jul.  Czf.  c.  77. 
I giudi  ziofi  naturalilti  fi  bur- 
lano di  tali  inetti  tenomeui , 
non  potendo  aver  la  vita  un’ 
animale  fenza  cuore  , e per- 
ciò Cesare  non  curava  quelle 


inezie  degli  Arufpici  , come 
l’ affìcura  Svetcnio.  Capitoli- 
no narra  un’  limile  avveni- 
mento fucceduto  a Pertinace . 
Plinio  afTìcura  , che  nacque 
sii  quello  fatto  la  queftione 
o ’l  dubbio  , fe  potefle  feguire 
un'  iilantanea  annichilazione  . 
Hift.  Nat.  lib.  xx.  c.  j8. 
Cai.  Rodig.  Le  Si.  Antiq.  lib. 
IV.  c.  16. 

(d)  Sed  profeto  inelufta- 
bilis  farorum  vis  , cujufcum- 

que  fortuna»!  mutare  conili- 

tnit, 
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Àwvo  nella  più  felice  tranquillità  j non  lo  avellerò  obbli- 
-*1°  8aro  a profeguire  le  fue  rette  intenzioni  , tendenti 
si  Ce-  tutte  a quello  gloriofo  difegno  (a)  . 

£(3  l*  ^ collume  de’  Grandi  , che  non  ufcivano  a 
ei'o  Ce*  comandare  in  provincia  gli  eferciti  * fenza  provvede- 
sa*>  re  allo  llabilimentò  degl’  interelìi  di  loro  fami- 
T ato—  S^a  » Per  mezzo  di  un  teftamento  * non  era  sfug- 
re  iv.  gito  dalle  provvidenze  di  Cefare  . Dal  fuo  primo 
£|Kj^  confolato  fino  alla  guerra  civile  ^ avea  determinato 
to.njo  . di  far  fuo  erede  Pompeo  il  Grande  : ne  avea  fte- 
fo  il  fuo  teftamento , e lo  avea  letto  j e pubblica- 
to al  fuo  efercito  in  una  piena  cohcione;  nè  fino 
ai  fuo  ritorno  dalla  disfatta  de’  figliuoli  di  quello 
Grande,  avea  penfato  a mutar  fentimento  (b) . Ma 
appena  giunto  in  Roma  * dopo  quelle  ftrepitofe  vi- 
cende , liccome  avea  meditata  la  guerra  de’  Parti , 
così  , portandoli  un  giorno  in  un  cafino  di  campa- 
gna nel  Lavicano  , come  le  avelie  prevenuta  la 
iua  proflima  morte  ^ fece  1*  ultima  folenne  fua  di- 
fpofizione  (c);  Egli  tenné  in  quella  le  più  vive 
• con* 


Itlit,  confilia  corrupit.  Veli. 
Pai.  /il>.  ii.  e.  S7- 

(a)  Sufpicionem  Catfarqui- 
blifdam  fuorum  reliquie  , nc- 
que voluifle  fé  diutius  vive- 
te, neque  curaffe  quod  va- 
letùdine minus  prefpera  ute- 
fréiUr  : ideoqUe , & qua:  rell- 

iones  monerent , & qui  re* 
Uri  tia  reni  amici , neqlexifte  • 
Svet.  Jut.  Ctcf.  e.  86;, 

(b)  Q.  Tubero  rradit  he- 
réaèm  ab  eo  fcribi  folaurti  -, 
ex  confutata  ipfius  primo  , uf- 
qiis  ad  initlurii  tivilis  belli 


£n.  Pompeìum  , idque  mili- 
ti bus  prò  concione  recitarum  . 
Svet.  Jut.  C<ef.  e.  83. 

(c)  Il  teftamento  , che  li 
facea  in  occaftone  di  portarli 
all*  armata  1 o altrove  per  al- 
tra occaftone  , li  dicea  farli  in 
^rocinctum,  ve/ut  , dice 
Velleo , ad  certam  mortem  eun- 
dum  forti . Vell.Pat.  iib.it. 

4-  !>•  ; ^ , j. 

(d)  Sed  novilunio  teftamen- 
tò  tres  inftituit  heredes  foro- 
rum  nepotes  , C.  Odaviurti 
ik  dottante , & L.  Pinarium,  • 

kQ. 


Diuittzod 


L & b r o Nomo» 


tfi 


Confitlcrazioni  , non  meno  verfo  gli  amici , che 
gli  dovevano  effer  rubelli  , che  verfo  tutto  il  pò- 
polo  Romano . Egli  iftitul  eredi  di  tutto  il  fuo 
patrimonio  tre  Tuoi  nipoti  , difeendenti  dalle  fue 
lòrelle,  C.  Ottavio  in  nove  once,  e Quinto  Pedio, 
e L.  Pinario  nelle  altre  tre  once.  Indi  adottò  Ot- 
tavio nella  fua  famiglia',  e nominò  tutori  di  qual- 
che figliuolo  , che  gli  potette  nafeere  , non  pochi 
degli  attuali  fuoi  persecutori  ; e-foftituì  finalmente 
alla  lua  eredità  il  più  diletto  amico  , ma  il  più 
perverfo  de’ congiurati , Decimo  Bruto  (d).  Gratifi- 
cò  parimente  in  etta  il  popolo,  con  rendei:  pubbli- 
ci i giardini,  che  pottedeva  alle  rive  del  Tevere, 
da  fervire  per  una  delizia  comune  * ed  ordinò  a’ 
fuoi  eredi  di  pagare  ad  ogni  cittadino  per  fuo  ri- 
cordo , trecento  l'efierzj  ; depofitando  fucceffivamen- 
te , e confinando  quello  fuo  teftamento  alla  più 
anziana  delle  Vedali,  perchè  a fuo  tempo  dovette 
elibirlo  a richieda  de’  fuoi  credi  (e) . 

Intanto  i perfidi  principali  congiurati  , per 
X x 2 vie- 


fc  Q.  Pedium  ex  quadrante 
reliquo  , in  ima  cera  C.  0-1 
tìavium  etiam  in  familiam 
nomenque  adoptavit  : plu^f- 

2ue  percuflbrum  in  tutoribus 
lii  , fi  quis  (ibi  nafeererur,, 
nominavir  : D.  Brutum  etiam 
in  fecundis  heredibus . Svet. 
J‘  c»  B?»  II  tefio  di 
S veto»  io  portando:  ex  qua. 
tifante  , reti  quo  t in  ima  cera  : 
Cajum  Otiavium  &c.  ha 
fatto  perdere  , dice  il  Lipfio, 
molto  tempo  , e molto  olio 
ad  Altflandro  ab  Aieffan- 


dro,  per  trovar,  che  porzio- 
ne dovevano  avere  quelli  , 
che  erano  ferirti  nel  bado 
delle  tavole  , o in  ima  cera% 
piacene  di vidertdofi  l’ alfe  ere- 
ditario in  dodeci  once  , e di 
qui-fie  dandone  nove  ad  Or- 
tavio  e tre  a Pinario  ed  a 
Pedio , nulla  refiava  per  gli 
altri  . Ma  corretto  il  refto 
come  fla  ferino  dal  Lipfio  , 
non  vi  b più  confufione  , ni 
dubbio  da  efaminare . 

(e)  Svet.  ubi  fupra. 


v* 


Anno 

DI  , Ro- 

di  Ce- 

SARE  %6 

C.  Giu- 
lio Ce- 
sare 
Dit- 
tato- 
re iv. 

CONS.V. 

M.  An- 
tonio . 
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Ajjvo  viepiù  confirmarvi  i loro  complici  , non  lafciavano 
fc'  Ro-  occaf,one  di  elagerare  le  loro  Arane  ragioni  , che 
«i  Cr-  credeano  proprie  a render  Cefare  meritevole  di 
sARFj^quel  crudele  l'upplicio  , che  gli  avesno  preparato*. 
t,0Gc£  Effi  grimputavano  ad  enorme  delitto  gli  onori, 

s a r e che  volontariamente  gli  avevano  offerti  , il  conti» 

nuo  confolato  , la  dittatura  perpetua  , il  prenome 
re  iv.  d’imperatore,  il  titolo  di  padre  della  patria.  Ag. 
c^.v.  giungevano  a quello  l’aver  egli  permeilo  di  aver 
’rtmcT  l°rJ  una  ftatua  > eretta  fra’  Re , un  trono  nelL’ 
orcheflra  , una  Tedia  dorata  ne’ tribunali , e di  non 
efferfi  oppofto  all’erezione  de’  tempj  e degli  alta- 
ri, e ad  altre  fimili  onorificenze  (a)  ; in  iomma  lo 

caricavano  di  que’  delitti  , che  ben  riflette  Dione, 
n’  erano  colpevoli  i fenatori  medefimt:,  che  le  ave- 
vano flabilite  col  popolo  fteffo  (b) . L’  acculavano 
. di  vantaggio  di  ambizione  , e di  abufo  del  domi- 

nio, per  la  rimozion  de’  fediziofi  tribuni  , per  lo 
ftabilimento  preventivo  de’  futuri  magiflrati  , per 
avere  ammeflì  flranieri  alla  cittadinanza  Romana, 
e creati  fenatori , perfonaggi  di  poco  conto  (c)  : 
fenza  tener’ ragione  , che  un  dittatore  legittimo  , 

cO- 

Ca')  Non  enim  honores  mo- 
do ni  mios, recepir, ut  continuum 
confulatum , perpetuam  ditla- 
turam  , prxfefturamque  mo- 
rum  , inluptr  prxnomen  im- 
petatoris,cognomtn  patris  pa- 
tri* , ftatuam  inter  reges , fne- 
petlum  in  orcheflra  ; fed  & 
ampliora  etiam  humano  fa- 
stigio decenti  libi  paffus  eft . 

-jfc-  Svrt.  Jul.  Ck{.  c.  7 6. 

(b)  Major  tamen  fenato- 
tum  culpa  fuit , qui  dum  co* 


honores  Carfari  tamquam  di- 
gno  deferrenr  decreti*  fuis, 
crimini  eutn  objiciebanr . Dio. 
tìb.  x li v.  p.  242. 

(c)  Sver.  Jul.  Cxf.  c.  7 6. 

(d)  Alex,  ab  Alex,  lib.tv. 

c-  **•* 

(e)  Nec  minoris  impoten- 
ti* voce*  propalam  edebat . 
ut  T.  Ampius  fcribit  : Nihii 
effe  rempub.  appellationem 
modo  , fine  corpore  ac  fpcù&c 
Syllam  noteifle  litteras  , qui 

di- 
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come  egli  era  flato  dichiarato  , per  cofiituire , e 
riordinar  la  repubblica , fconvolta  dalla  loro  petu-  °‘A 
lanza  ed  ambizione  , avea  piena  la  facoltà  di  re-  di  Ce« 
cedere  ancor  dalle  leggi  , e di  ftabilire  tutto  ciò,  ^ 
che  penfava  conveniente  alla  traquillità  dello  Sta-  tj0  cE, 
to  (d).  Gl’ imputavano  parimente,  fulle  voci  fedi-**** 
ziofe  , che  loro  fpargea  Cicerone  , d’aver  detto 
talvolta 
„ za  corpo  , 

„ un’  ignorante  a deporre 

uomini  dovevano  effere  molto  cjrcofpetti  a par- 
largli , ed  aver  per  legge  la  fola  fua  volontà  : 
che  Tempre  avea  tenuto  in  bocca  il  fentimento 
di  Euripide  : che  fc  mai  fi  doveano  violar  le 
leggi  , per  regnar  fidamente,  fi  potean  viola- 
“ ” (e) . Efageravano  la  creduta  fuperbia  di  non 


che  la  repubblica  era  una  fantafma  fen-  «t  iv. 
c fenza  forma  : che  Siila  era  fiato 

la  dittatura  : che  gli  T0W1'o* 


» 


re 


efferfi  levato  al  fenato  , di  aver  detto  al  tribune 
Aquila,,  che  lo  avea  difprezzato  fenza  complimen- 
tarlo pattando:  „ che  gli  avelie  pur  levata  la  re- 
pubblica  , fe  potea  farlo  ” * è che  beffandoli  di 
lui , rifpondeva  a chi  gli  domandava  qualche  co- 
fa  „ vi  fi  accordi , purché  lo  permette  Aquila  ( f ) ”, 

X x 3 Ma 


diflaturam  depofuerit.  Dece- 
re homi  ne:;  gonfiJeratius  jam 
loqui  fecum , ac  prò  legibtfc 
habere  , quae  dicat  Tòvet.  Jul. 
C*f.  e.  77.  Ipf*  autem  fo-, 
cer  in  ore  lemper  Grxcos 
verfusde  Phaniflìs  habebat . . . 
Nam  fi  violandum  eli  jus , 
regnandi  gratia  violandum  eft: 
aliis  rebus  pietatem  colas . Cic. 
de  cjjic.  lib.  1 11.  c.  2j.  Quell’ 
opera  degli  offici  fu  ferina  dopo 
in  motte  di  Celare  ; e Cice- 


rone per  ogni  verfo  vi  volea 
giuflificare  1’  orrendo  parricjr 
dio  ■ 

(f  ) Unum  > collegio  Pon- 
tium  Aquilam  non  alfiirrexif- 
fe  adeo  indignarus  fit  , ut 
proclamavelftt , Rtptte  ergo  a 
me  Aquila  Rrmp.  Tribunur, 
& n.?c  delliterit  per  continuos 
dies  quidqoam  cuiquam  , nifi 
fub  exceprione  pfcllictri  fi  tn- 
men  per  Pentium  Aquilam 
hfucrit . Svtt.Jul.  C, »/.  t, 78, 
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Anso  Ma  ficcome  ben  comprendevano  effi  , che 
Dl  Ro"  Quelle  imputazioni  non  meritavan  quella  dote,  che 
di  Ce-  s ingegnavano  darle  , e che  la  gente  dabbene , 
*AR*s«fe  f0(fe  ftata  chiamata  a configlio,  l’avrebbe  tenu» 
jli'oCe-  te  in  un  totale  difprezzo,nè  mai  fi  farebbe  rivol- 
iaie  ta  al  loro  defiderato  furore , caricaron  la  mano  fui- 
tato-  H inimaginaria  ambizione1  di  *defiderar  Cefarc  , e 
re  iv.  disvolere  afTolutamente  la  dignità  , e ’l  nome  di 
Re;  non  perchè  non  fapeflcro,'  che  Cefarc  l’avca 
Tonio  ; fempre  fuggito , e ricufato , come  titolo  odiofo  ed 
efecrabile  (a)  ; non  perchè  non  foffero  perfuafi  , 
che  egli  non  potea  mai  bramare  un  titolo  ed  una 
dignità,  che  nel  fiflema  Romano  di  tutti  i tem- 
pi , riputavafi  di  ^ran  lunga  inferiore  alla  dignità 
di  dittatore,  e d’imperatore  nell’ultimo  fenlo  di 
affoluto  comando,  che  allor  godea  (£),  non  che  a 
quella  di  femplice  fenatore  ; ma  perchè , eflfendo 
quello  un  nome  ed  una  dignità  , che  da’  Grandi 
fi  aveva  avuta  fempre  la  cura  d’ imprimere  nel 
cuor  de’  Romani , come  fatale  alla  repubblica  , e 
diflruttivò  di  quella  libertà , che  davano  ad  inten- 
dere al  popolo  d’  avere  {labilità  gli  antichi  , eran 
fìcuri  , che  quella  fola  imputazione  farebbe  fiata 
efficacifTima  a diflaccare  , e ad  adizzare  il  popolo 
ignorante  contra  il  fuo  benefattore  (c)  . Le  fin- 

« ce» 

r x *■'  «.  .+Ìm  . 


i )jt!. ..  f 

"(a)  Nec  deerant , qui  re- 
gem  appellandum  cenferenr, 
donec  ipfe  conantibus  id  in- 
terminatus  eft  , infauflum  no- 
men  averfarus , poft  execratio- 
neni  ejus  jam  inde  a majo- 
ribus  . Appi  art.  llb.  II.  Bell. 
Civ.  p.  49 

(b)  Maximum  nomen  Im. 


peratoris  effe  dixit  , quo  fe 
milites  fui  appellaffent . Rfr- 
gium  nomen  alibi  magnum, 
Roma:  intellerandum  effe , 

Liv.  lìti.  27. 

(c)  Iràque  hoc  opus  ag- 
gredì videntur  per  occaficnem  • 
folìus  nominis  , quum  revera 
di&ator  nihil  a rege  diflerat. 

w 
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cere  ricufc,che  Cefarc  ne  avea  pubblicamente  fat-  Asso 
te,  i rimproveri,  e le  minacce,  replicate  a colo- °’a  *o°* 
ro  , che  per  eccedo  d’amore,  o per  imprudenza  Di  C*- 
avean  voluto  tentare  , di  accompagnar  il  nome 
di  Re,  a quello  di  dittatore,  non  potendole,  fen»  , * Ct! 
za  sfrontatezza  nafcondere,  le  coprivan  coll’ aiìicu- sare 
rar  loro,  che  l’averlo  più  volte  ricufato  , era  da- 
to  un  maliziofo  artificio  , che  gli  dettava  la  dif-  ki  iv. 
ficoltà  di  confeguire  quelche  internamente  defidera-  coxìlv. 
va  ed  ambiva  (</);  e per  non  lafciarfi  sfuggir  l’oc-  T0N1<>" 
cafione  di  affijlutamente  levarlo  dal  mondo  , giacché 
tra  quattro  giorni  vedeano  già  (labilità  la  fua 
partenza , fecero  credere  indubitato , f he  dopo  tante 
conquide  da  lui  fatte  , riunendogli  , fe  lo  lafcia- 
van  partire  , di  Aggiogar  per  ultimo  i Parti , (I 
farebbe  redimito  in  Roma  da  Re  , ed  avrebbe 
così  ridotta  la  repubblica  nella  antica  , e dura  fer» 
vitù  (e) . 

Adizzati  con  quedi  dratagemmi  i complici  , i 
quali , non  avendolo  ancor  veduto  dimettere  della 
dittatura  , come  Operavano,  e neppur  dopo  dabiliti 
i magidrati  , ad  imitazione  almeno  di  Siila  , nè 
volendo  afpettar  , che  lo  faccflc  forfè  nel  punto 
della  fua  partenza  , fi  affrettarono  furiofamente  al- 
la difegnata  efecuzione  (f).  Intanto  Cefare  dedin^- 

X x 4 to 

Tf\  .a  .^k. 


Appian,  Beli.  Civ.  Hi.  n. 
P • *97- 

(d)  Dolens  feu  parum  pro- 
fpere  motam  regni  mentio- 
nem  . Svtt.  Jul.  C *f.  c.  79. 
Hinc  in  fulpicionem  venit 
quafi  ex  compofiro  id  feciffet, 
regifque  nomen  adpereret  , 
(ed  ita  at  cogi  ad  accipien- 


dum  id  qnodammodo  vellet. 
Dio.  Hi.  xuv.  p.  24^. 

(e)  Vertbatur  enim  ne  de- 
vi&is  quoque  genribus  citta 
controverfiam  rex  fierer.  Ap. 
pian.  Bell.  Civ.  iti.  n. 
p.  407. 

(f  ) Plutarco  vita  di  Cefare 
Appian.Bell.Civ.lib>n.  p.495. 


0 


fy6  Storia  bella  Vita  di  Giulio  Cesar» 

Awwb  to  già  al  facrifìcio  , il  giorno  innanzi  agl’  Idi 
« V*  Marzo,  ìnvitatD  da  Lepido  rigenerai  della  ca- 
st* Ce-  valleria , fi  portò  a cena  da  lui  , e feco  conduce 
sari  ji  perfido  traditore  , come  il  pili  intimo  amico  , 
no  Ce-  Decimo  Bruto.  Mettendofi  a tavola,  mentre  egli, 
m*  fecondo  il  l’uo  coftume  di  non  perder  mai  tempo 
al  disbrigo  degli  affari  , attendeva  a firmar  delle 
»e  iv.  lettere,  i convitati  pacavano  il  tempo  a divertirli 
M*Ant  a PromuoVcre  dell’ erudite  queftioni . Tra  quelle 
tomo"  vi  fu  chi  propofe , qual  morte  potelTe  dirli  la  me- 
no dura  a foffrirfi.  Eilofofo,  che  egli  era  de’  piò 
giudiziofi  , fofpendendo  di  fcrivere  , riufpofe  loro  i 
„ fenza  dubbio  la  morte  improvifa  , e men  pre- 
„ veduta  ”,  profetizando  così  da  fc  fteflo  il  cafo, 
che  imminente  gli  fovraftava  (4)  . Reftìtuitofi  a 
cafa  non  molto  bene  , fi  pofe  a letto  come  era 
folito  , colla  l'uà  cara  moglie  Calpurnia . Nel  più 
, forte  del  fonno , le  porte  , e le  fineftre  della  ftanza, 
da  fe  ftefle  fi  aprono  . Salta  Cefare  allo  ftrepito  , 
ed  al  lume  della  luna  , che  chiara  iucea  , vede , • 
e fente  Calpurnia  , che  nel  profondo  fopore  fofpi- 
rava  , e mormorava  finghiozzando  tra’  denti , co- 
me fe  le  fvenaflero  il  fuo  fpofo  nel  feno  (b).  Le- 
vatili ambidue  la  mattina , Calpurnia  , sbigottita 
ed  angofeiofa  , caldamente  lo  prega  a non  fortir 
£tiel  giorno  di  cafa  , ed  a rimettere , fe  poteva  ^ 
ad  altro  tempo  il  fenato  , o pure  , non  volendo^ 

* egli 

■»  • 

(a)  Plutarco  vita  di  Cefa-  la  cura  a’  fuoi  domeflici  di 
Te . Appian.  Bell.  Civ.  Iib.11.  apparecchiargli  i funerali  . 
p.  soo.  Svetonio  narra , che  J.  Cef.  c,  87. 
entrò  Celare  in  quello  (enti-  (b)  Plutarco  vita  di  Cela- 
mento  nel  veder  Ciro  in  Se-  re . Et  Calpurnia  uxor  inia- 
«0 ionie  , dar  con  franchezza  ginata  eft , collabi  falli gi un» 

do- 
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«gli  dar  fede  a’  fogni , ad  ordinare  agli  Arufpici , Anno  -# 

ch’efaminalfcro  fopra  altre  vittime,  le  gli  doveva  70°" 
eflere  quel  giorno  propizio.  Cefare,  che  non  avea  Di  Ce* 
mai  veduto  in  Calpurnia  alcun  fegno  di  femi- 
niL  debolezza  , o di  qualche  vana  fuperf\j^ione  , u'0Ct* 
tenne  qualche  riguardo  alle  di  lei  agitazioni  , ed  **« 
alla  fua  inquietudine . Entrato  perciò  in  qualche 
fofpetto,  fa  preparar  fubito  le  vittime,  ed  attende  re  iv. 
dagli  Arufpici  cpn  impazienza  i loro  prefagi . Le 
vittime  niente  di  profpero  gl’ indicarono  , e Cefa-  T0',,I0, 
re  fi  rifolve  a fpedir  Marco  Antonio  per  dar  con- 
cedo al  fenato  (e). 

Intanto  Marco  Bruto  , meffofi  fotto  la  toga 
un  pugnale  , e non  partecipando  il  fuo  difegno  , 
che  alla  fola  fua  moglie  Porzia  , fi  era  già  per 
tempo  prefentato  in  lenato.  Tutti  gli  altri  con- 
giurati , unitifi  poco  dopo  in  cafa  di  Caflio  , fui 
pretefio  di  accompagnare  il  fuo  figliuolo , che  quel 
giorno  veftiva  la  toga  virile  , fi  portarono  tutti 
infieme  nel  Portico  di  Pompeo  , ove  dovevano 
afpettar  Cefare  per  la  difegnata  efecuzione  (d) . 

La  loro  indifferenza  , la  loro  coftanza  ed  intrepi-  , 

(rezza  in  quello  punto , tra’  più  formidabili  de’  lo- 
ro perigli  , fu  riputata  da  Plutarco  ammirabile  : 

„ que’ , eh’  eran  pretori  , dice  egli  , obbligati  a * 

,,  dare  udienza  , non  folamente  afcoltavano  con 
,,  umanità  i litiganti , e lenti  vano  le  loro  differen- 


dormi] , mantnmqoe  in  gre-  re  . Appian.  Bell.  Civil.  lib. 
mio  fuo  confodi  : ac  tubi-  11.  p.  500.  Dio.  lib.  xuv. 
to  cubiculi  fores  (ponte  pa-  p.  248. 
tuerunt  . Svtt.  JmI.  C*f.  (dj  Plutarco  vita  di  Bm* 
e*  di.  to. 

(c)  Plutarco  vita  di  Cefa. 
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,,  zc,  come  fe  non  paffaffe  loro  per  la  teda  altro 

affare  , ma  ancora  pubblicavano  delle  fentenze 
„ precife,  e piene  di  buon  fenfo  ” . Vi  fu  uno,- 
egli  foggiugne,  eh’ effondo  dato  condannato,  e non 
volendo  pagare,  ne  appellò  a Cefare,  e fi  protedò 
contra  la  fentenza  del  pretore.  Ma  Bruto  giran- 
do gli  occhi  fulla  folla  , come  per  fard  popolo , 
ad  alta  voce  gli  rifpofe  : ,,  Cefare  non  mi  ha  im- 
,,  pedito , nè  m?  impedirà  giammai  di  far  quello , 
„ che  le  leggi  domandano  ” (a)  . 

Queda  però  fimulata  intrepidezza , queda  loro 
affettata  tranquillità , non  andò  nel  tempo  flefTo  to- 
talmente efente  da  didurbo  , e dalla  più  viva  co- 
fternazione  del  loro  fpirito.  Un  fenatore  avvici- 
nandofi  a Cafca , uno  de’  loro  complici  , e pren- 
dendolo per  la  mano  gli  dice  all’orecchio:  „ Voi 
„ mi  avete  nafcodo  ilfecreto,e  pure  Bruto  m’ha 
„ detto  il  tutto”.  Sbigottito  Calca  a quede  voci, 
il  fenatore  fi  mette  a ridere  , e gli  foggiunge: 
„ con  qua’  mezzi  fiete  voi  divenuto  fi  predo  ric- 
„ co  , per  domandare  l’edilità?”.  Così  ripigliò  lo 
fpirito  Cafca  , nel  punto  deffo  , che  per  1’  ambiai 
guità  delle  parole , era  in  procinto  di  tutto  fvelar-l 
gli  , e di  precipitare  in  un  momento  la  caufa  ( b ). 
Nello  deffo  tempo  Popilio  Lena  falutò  con  più 
affetto  del  folito  Bruto  , e Caflìo  , ed  avvicinane 
dofi  diffe  loro  : „ io  prego  i Dei  , che  vi  rielcà 
„ tutto  ciò , che  vi  va  per  la  teda  ; ma  folleci- 

„ ta- 

- (a)  Plntarco  vita  di  Bruto. 

(b)  Plutarco  vita  di  Bru- 
to . Appian.  Bell.  Ci v il. 
lib.  11.  p.  500. 

(c)  Plutarco  vita  di  Bruto. 


(d)  Decimum  Brutum , qui 
Czfaris  fumai us  amicus  na- 
bebatur , mitrunr , qui  eutu 
in  curiam  adduccret  . Di». 
Uh,  uiv.  f,  14S.  r 
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tate,  perchè  il  voflro  difegno  non  è più  fecre- 


to 


Ro» 


e così  partendo,  gli  lafcia  nel  forte  fo  7o,. 
l'petto  d’ elferfi  già  fcoverta  la  congiura  ( c ) . di  Ce* 

Più  crebbe  loro  fenza  comparazione  il  timo- 
re,  dal  veder  la  tardanza  di  Celare,  e dal  pen fa-  L1'0 ce- 
re , che  fe  rimettevafi  ad  altro  tempo  il  fenato , la  s»»* 
congiura  fi  farebbe  fenza  dubbio  fcoverta.  In  que» 
fio  grave  periglio  fattili  cuore , fpedilcono  Decimo  *e  i*. 
Bruto , perchè , come  il  più  amico,  e confidente  del 
dittatore , ufi  tutti  i mezzi  di  trafportarlo  in  fena.  T0',,,o. 
to  (d).  Corre  quell’ empio  traditore  in  cafa  di  Ce- 
re : lo  deride  perchè  troppo  fede  preftava  a’  fogni 
di  fua  moglie  , ed  alle  ciarle  degli  Arufpici  : gli 
fa  vedere , che  malamente  il  fenato  avrebbe  {offer- 
to il  concedo  in  quel  giorno:  che  non  dovea  con- 
ciliarli l’odio , mofirando  con  quello  ritegno  un’at- 
to di  fovranità  fui  fenato  , che  tuttavia  1’  atten- 
deva , e defiderava  vederlo  (e);  e dopo  altre  iedut- 
trici  ragioni  : „ fe  voi  volete  aleutamente  , gli 
,,  dice  , evitar  quella  giornata,  come  infelice  per 


voi . 


detellata  , farà  fempre  meglio  di  andar 
„ voi  in  fenato , e perfonalmente  licenziarlo , e ri- 
„ mettere  1’  adunanza  ad  altro  giorno  ” ; e cosi 
convinto,  lo  prende  per  mano  , e lo  cava  infine 
fuori  dell’ufcio  (/). 

Ma  non  fi  era  melfo  Cefare  appena  in  letti- 
ga , che  divedi  accidenti  fucccdono  , atti  a ri- 
chiamarla dalla  più  continuata  feduzione , fe  il  de- 

Al- 


fe) Is , Decimus  , elevatis 
omnibus , quas  Czfar  praeten- 
debat  caufis , fenatumque  di- 
cens  magnopere  eum  cape- 
re visiere,  Casfaretn  ut  prò- 


. * 

/ % 

diret  , permovit . Dio.  ‘lib. 
xliv.  p.  *48.  Svet.  Jul.  C <tf. 
e.  81.  Appio  ».  Bell.  Cho, 
lib.  11.  p.  500. 

(f)  Tandem  Decimo  Bru- 
ta 
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Amno  ftino  non  lo  avelfe  portato  quel  giorno  ficuramen» 
lìk  -09.  te  a morire  . Se  vuol  predarli  fede  a Dione  , una 
»i  Ce-  fua  datua , che  era  collocata  nel  vedibolo  del  l'uo 
C^Giu-  Pa^azzo  precipitò  da  fe  ftefla  , e tutta  disfecefi  in 
aio  Ce-  pezzi  (/»).  Poco  avanzati  i pafli , un  fervo  ftraniero 
^RK  -fi  sforza  parlargli , ma  refpinto  dalla  folla , va  dalla 
t*tÓ-  moglie , e narra  a quella  infelice  i fuoi  fondati  fo- 
*e  iv.  fpetti . Un’altro  gli  porge  un  foglio  nelle  mani  , e 
M^As-  fili  dice  gridando  „ leggete  voi  folo  quello  foglio , e 
tonio.  „ predo  , perchè  contiene  cofa  di  fomma  conieguen- 
„ za , e che  vi  riguarda  particolarmente  . Cefa- 
rc  lo  prende  : fi  affatica  per  leggerlo , ma  interrot- 
to fempre  dalla  moltitudine,  lo  conferva  nelle  ma» 
ni  per  leggerlo  in  fenato  (ó).  Smontato  dalla  lit» 
tiga  ed  entrato  la  porta  del  fenato  , quello  fteffo 
Popilio  Lena , poco  fa  mentovato , gli  li  fa  innan- 
zi , gli  fi  accoda  all’orecchio';  e con  fommo  ca- 
lore lo  parla  in  fegreto.  I congiurati,  che  lo  guar- 
davano , sbigottiti  alla  novità  , credettero  la  con» 
giura  già  da  codui  rivelata  . Un  timor  grande 
d’eflere  allora  già  prefi , li  determina  tutti  ad  am- 
mazzarli da  fe  defli , e già  eran  per  mettere  la  mano 
al  ferro  ( c ) , quando  Bruto  fi  accorfe  , che  il  di- 
lcorfo  di  Lena  era  piuttodo  di  uno  , che  priega , 
che  di  uno,  che  accula  , e dandone  il  fegno  col 

vol- 


to adhortante , ne  frequentes, 
ac  jam  dudum  opperientes 
deditueret  , quinta  fere  hora 
progredii  ed  . Svtt.  Jul.  C<ef. 
1.  8 1 . Plutarco  fembra  fogna- 
rli nel  dire  , che  Bruto  tra’ 
motivi  di  accorrere  in  fena- 
to gli  porrade  quello  di  ede- 
ra i fenato»  convenati  di  di* 


chi. trarlo  Re . Tutti  gli  ad- 
ditati fcritrorì  , non  parlano 
adatto  di  limile  motivo,  poi- 
ché fe  Bruto  glie  lo  avede 
rapprefentato  , Cefare  non  fa- 
rebbe ficuramcnte  andato  in 
fenato . 

(a)  Etenim  omnino  Cada- 
ti ea  die  naoricndmn  » Igituf 
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volto  allegro  a Calilo , lo  ritorna  cogli  altri  al 

primiero  furore  ( d ). 

Intanto  i congiurati  , rimoffo  qualfivoglia  fo- 
fpetto , parte  precedono  Cefare , per  trovarli  intorno 
alla  lua  tedia  , e parte  fieguono  Tullio  Cimbro  , 
che  fingeva  iftantemente  pregarlo  a richiamar  dall’ 
eiilio  il  fratello.  Il  dittatore,  rimettendo  ad  altro 
tempo  le  iflanze  eli  Cimbro  , palla  tranquillamen- 
te, e colla  folita  fiducia  ne’  i'uoi  cittadini,  a fe- 
dere al  fuo  luogo  (e) . M.  Antonio  , che  lo  fegui- 
va , fu  trattenuto  da  C.  T rebonio  alla  porta  del 
fenato,  in  un’ affettato  difeorfo  , affìn  di  non  la- 
fciarlo  andare  con  Celare  . Era  egli  formidabile 
per  forza  , e per  coraggio  , e tanto  fedele  amico 
di  Cefare , che  fe  non  lì  foffe  ulata  quella  barbara 
feduzione  , avrebbe  difefo  il  dittatore  , coll’  eflermi- 
nio  ficuramente  de’. congiurati  . Perciò  taluni  di 
elfi  aveano  nel  congrego  penfato  di  trucidarlo  con- 
temporaneamente con  Celare*  ma  M.  Bruto  fi  op- 
pofe,  confìderando,  che  l’uccidere  Antonio  amico 
di  Cefare  , avrebbe  lafciato  credere  , che  non  fi 
volea  reflituir  la  repubblica  colla  morte  1 del  ti- 
ranno , ma  difender  foltanto  il  partito  di  Pompeo, 
per  le  private  inimicizie  (/) . I congiurati  adun- 
que , affollatili  tutti , e circQiidatolo  intorno  , lotto 

co- 

-Wv  .1 

comprehenderentnr , transfige- 
rent . /Ippicn.  de  Bell.  àiv. 
ho.  11.  p.  501. 

(d)  Appian.  Ibid. 

(e)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re. Svet.  J.  Czf.  c.  8z. 

(f)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re.  Dio.,  lib.  xx.iv.  p.  248. 
Veli.  Pat.  lib.  11.  c.  5 li. 


neque  hoc  ornine  morus  eli. 
Dio.  lib.  xliv.  p.  248. 

(b)  Plutarco  vita  di  Cefa- 
re . Svet.  juL  Czf.  c.  81. 

(c)  Quo^vifo  territi  funi 
conjurationis  principes , ma- 
xime quod  longior  eflet  fer- 
mo ; jamque  fibi  invicem  in- 
naebanr,  ut  fe  ipfo»  priulquam 
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yoi  Stori  avella  Vita  di  Giulio  Cesare 

color  di  amicizia,  Tullio  Cimbro,  ripigliando  la 
fue  iftanze  lui  richiamo  del  fratello  , e quafi  vo- 
lefTe  piu  iftantemente  pregarlo  , gli  prende  coi» 
una  mano  la  toga  , e glie  la  fvolta  verfo  la  fpal- 
la , che  erà  il  legno  della  molta , e grida  a’  com-  ■ 
plici  , cbe  m( pettate  ? Olà , grida  Celare  allora  :ji- 
quefta  ì U violenta  (a) . Allora  Calca  da  dietro  gli 
fcaglia  un  colpo  verfo  la  nuca  ; ma  non  riefce , nè 
profondo , nè  grave . Si  volta  Cefare  : gli  forpren- 
de  il  pugno  Col  ferro  , e gli  dice  in  latino  *,  ah 
9,  fcellerato  Cafca,  che  fai?”.  Indi  refpinto  Cim- 
bro , e tenendo  1*  altro  già  colla  mano  , efce  di 
fediate  gli  fi  fa  fopra  con  impeto.  Cafca  in  Gre- 
co chiama  il  fratello  in  foccorfo  , ed  in  quefta 
collutazione,  Caflio  , gli  fcarica  un  colpo- in  fac- 
cia , e Bucoliano  lo  ferifce  all’  occipite . Que’  che 
eran  prefenti , e che  nulla  fapeano  della  congiura, 
a’ gridi,  allo  ftrepito,  al  tumulto  , rimafero  così  at- 
toniti , e confufi , che  non  ebbero  il  coraggio , nè 
di  fuggire , nè  di  accorrere  in  difefa  di  Cefare , il 
quale  , dopo  una  forte  refiftenza , covertofi  la  faccia 

. wt  col* 


(a)  Svet.  Jul.  Carf.  e.  8t. 

(b)  Utque  animadverti  un- 
dique  fé  flriélis  pugionibus 
peti , toga  caput  obvoluit  : 
(intuì  finiftra  manU  finum  ad 
ima  crura  deduxit , quo  hone- 
fìius  caderet,  eriam  inferiore 
corporis  parre  velata . Atque 
ita  rribus  & vigintì  plagia 
confo (Tus  eft  , uno  modo  ad 
primum  iclum  gemini  fine 
voce  editò  . Svet.  Jul.  C*[. 
t.  8 1.  Alcuni  ban  luppolo  , 
cht  Calare  fi  cop ritte  , allor- 


ché vide,  che  M.  Bruto  gli 
(cagliò  l’ ultimo  colpo  mor- 
tale , e che  gli  dicerie  : Tu 
ancor  con  quelli  ? tu  ancora 
figliuol  mio } ma  quelle  cir- 
coflanZe  rapportate  per  tirar 
la  confeguenva  , che  Bruto 
(ode  figliuol  di  Cefare,  fon  fat- 
fe  ; e ne’  più  elatri  manofcrit- 
ti  di  Svetonio'non  fi  leggo- 
no quelle  efpreflìotii  ; e Dio- 
ne afTìcura  , che  la  verità  è 
quella,  rapportata  di  fopra,  e’I 
dipiù  io  rapporta  a vaile  vo- 
si. 
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«olla  toga  , c colle  mani  le  parti  ofcene , per  cade-  Avn* 
re  , più  oneftamente,  fenza  fentirfene  , che  un  folo 
fofpiro , fi  abbandona  al  furor  de’  nemici , che  lo  0i  Cs- 
perforano  da  per  tutto , e lo  lafciono  a terra  eftin-^^s* 
to  con  ventitré  ferite,  a piè  della  ftatua  di  Pom*  tI'0c“I 
peo  (£),  gridando  i congiurati , e precilamente  Bru-  ia*« 
to , chiamando  ad  alta  voce  Cicerone  col  ferro  al- 
zato,  per  accrel’cergli  f allegrezza,  che  quello  bar-  Kt  lv, 
baro  fenatore  moftrava  nell’  elocuzione  del  fuo  or- 
rendo  coniglio  (c) . Quello  orrendo  parricidio  * TJHlo“ 
commeffo  in  un  luogo  lacro,più  dagli  amici  , che 
da’  nemici  contro  una  facra  perfona  , e tanto  be- 
nemerita della  repubblica  , menò  in  tumulto  , e 
terrore  il  fenato,  i fenatori , e tutto  il  popolo  di 
Roma . Stragi  , ed  omicidj  nei  conflitto  feguiro- 
no,  e’  percuflòri  medelìmi  , ulciti  da’  lenfl  , li  fc- 
riron  tra  loro  fenz’  avvedetene.  Non  fi  udivano 
altre  grida , che  fuggi , ferra  ; ferra , fuggi  : le  por- 
te della  città  fi  chiudono  , le  cafe  fi  rinforzano  , 
e le  botteghe  fi  efpongono  al  fiacco  (d)  . Il  cie- 
lo manifellò  vifibilmente  il  fuo  fdegno  , e for- 


ti . Il  Signor  Middleton  ha 
provato , che  Celare  non  po- 
teva effer  figliuolo  di  Bruto . 

(c)  Quid  tnihi  attulerit  irta 
domini  mutatio  prxter  lzti- 
tiam  , quam  oculis  meis  ce- 
pi  judo  inreritu  tyranni . Ad 
Attic.  lib.n  iv.  ep.  14.  Philip, 
xi.  e»  12.  lUpedico  Antidio, 
offervò  , cfie  di  tante  ferite 
una  loia  nel  petto  fu  la  mor- 
tale . Svet.  Jul.  Caf.  e.  82. 

(d)  Perpetrato  autem  ab 
hoinicidis  hoc  federe  ili  U- 


crato  loco  & in  facrofanéìum 
hominem  , fuga  orta  ed  , & 
in  curia  & per  totam  ur- 
bem . Senatores  etiam  in  eo 
rumultu  vulnerati  funt  aliquot, 
& przcifi  alii ....  tum  res 
venale®  diripiebantur  , Aires 
omnes  claudebantur  , teda 
patebantur  ad  arcendos  impe- 
tus  . Appiani.  Bell.  Civil.  (ih. 
11.  p.  502.  Clamante®  fuge, 
e laude  , fuge  , (laude  . Dio. 

Hb.  lenir,  p.  248.  Plut.  vita 
dì  Celare  * 


'a 
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Ahvo  rore  di  tanta  fcelleragine  . Il  Sole  prodigiofa. 
w'a  '^>T niente  divenne  ofcuro  , e pallido  , le  armi  di 
di  Ce- Marte  precipitarono  da  fe  flefle  , sboccò  il  Te- 
j»iu  5<  vcre  ^ tremaron  le  Alpi  (a) , e tali,  e tanti  prodi. 
xioCE-digj  fi  videro  in  quel  punto  feguire  , che  ben  (la. 
fciavan  comprendere,  qual  vendetta  preparava  la  di. 
vina  giitflizia  contra  l’ingratitudine  di  quelli  (celierà- 
he  iv.  ti , i quali  penfando  di  levar  Celare  dal  mondo,  per 
MVAvlmezzo  della  l°ro  propri®  rovina  , lo  vennero  pure  a 
tonio  . confirmare,  e ftabilire  nella  defiderata  immortalità  ( b ). 

Sotto  fi  dura  , crudeliflìma  llrage  , nell’  età 
di  cinquantacinque  , anni  fette  meli , e ventilette 
giorni  lafciò  la  fua  vita  C.  Giulio  Cefare  , il 
più  gran  fenatore  di  Roma  il  più  gran  genera- 
le!, che  aveflero  mai  veduti  gli  eferciti  , il  più 
gran  politico  , che  aveflero  riconofciute  le  na- 
zioni , e ’i  più  grande  imperatore  del  mondo. 

La 


(«)  Plin.  Hift.  Nat.  lib.u. 
c.  $0. 

Ille  etiam  extin&o  oii- 
feratus  Catare  Ro- 
mani , 

Cum  caput  obfcura  nlti- 
dum  ferrugine  texit  , 

Impiaque  zternam  ri- 
muerunt  fecula  nodem. 

....  Infolitis  treni ue- 
runt  montibus  Alpes . 

Virg.  Georg,  lib.  1.  v.  466. 
ft  ?• 

Ipfum  etiam  Totem  de- 
fefìum  lumine  vidit 

Jungere  pallentes  nubilus 
annus  equos . Ti  bull. 
- Conftat  occifo  Catare  in 
fenatu , pridic  Iduum  Mar- 


tiarum  folis  fuifle  defeflura 
ab  bora  fexta , ulque  ad  no- 
ftem  . Serv.  in  Virg.  ubi 
fupra . Sol  orbem  fuum  ce- 
lafle  dicitur.  Aurei.  Vift.  Il 
Signor  Baile  crede  , che  quefli 
prodigi  non  debbonfi  riputar 
tali , eflendo  fenomeni  della 
natura  , nè  indici  di  mali 
prefenti,  o futuri  ; ma  il  Signor 
Scaligero , avendo  dimoftraro 
che  nel  giorno  della  morte 
di  Cefare  non  potea  efTervi 
l’ecclifle,  F o Icori  ri  o palli- 
dezza del  fole  oòvette  edere 
prodigiofa.  Lo  Aedo,  dice, 
che  avvenne  nel  798.  di  Ge- 
fucrifto,  e che  durò  diciotto 
giorni , ma  con  non  otturi- 
ti, 


La  fioria  ce  lo  dcfcrive  di  una  eccelfa  datura  , di  Ah»® 
belli fli me  fattezze  , bianco  di  carnagione  , occhi  01 
negri  vivaciflimi  , un  poco  pieno  ne’  labri  , e di  di  Ce- 
un  temperamento,  e compledione  Tempre  fana,  c * 

robufta  , le  non  che  negli  ultimi  tempi  foffriva  M‘0Ct- 
talvolta  qualche  deliquio,  e certi  palpiti  , che  in 
fogno  lo  portavano  allo  l'pavento  (c) . Le  natura-  °Àto- 
li  inclinazioni,  tratte  dalla  iplendidczza  della  Tua  he  <v. 
antica  nobili Ifima  famiglia  , congiunta  con  tutte 
le  gran  cafe  di  Roma  , non  poteano  tenerlo  tra-  r0Nia. 
fcurato  da  una  perfettiffima  educazione  , la  quale 
acquandogli  la  tolleranza  nelle  fatiche , la  fortezza 
nelle  azioni,  e la  prudenza  dell’ animo,  gli  venne 
a condecorar  fommamente  la  bellezza  del  fuo  per- 
fonale  (d).  Egli  era  pulitiflimo,  civiliflimo,  i'un- 
tuofo  nelle  tavole  , magnifico  , e generofo  nelle 
l'pefe.  Nel  veftire  era  più  diligente  di  quel  che 
Tom. III.  Y y fa- 


ti , che  le  navi  andavano 
erranti  in  mare,  fenza  vederli; 
e che  a fuo  tempo  nell’anno 
1 547.  il  fole  per  quattro  gior- 
ni , nel  ciel  fereno , fi  oleurò 
per  tutta  la  Gallia , la  Germa- 
nia, e la  Brettagna:  prodi- 
gio , che  fu  fegutro  da  molti 
mali e da  molte  calamità  . 
Scatig.  de  Emend.  Temp.  lib. 
v.  p.  414.  415.  Bayl.  Penf. 
diver.  fur  lei  Cornee. 

(b)  Erupit  deinde  eorum 

Earricidium  , qui  dum  te 
ominum  numero  fubtrahere 
volunt,  Deorum  concilio  ad- 
jecerunt . Val.  Max.  Lèi.  1. 
c.  vi.  n.  13. 

(c)  FuilTe  dicitur  excelfa 


datura,  colore  candido,  te- 
retibus  membris  , ore  paulo 
pleniore  , nigris  vegetifque 
oculis , valetudine  profpera  : 
'nifi  quod  tempore  extremo 
repente  animo  iinqui  , atqus 
etiam  per  fomnum  exterreri 
folebat  . Svtt.  fui.  C,ef. 
c.  45.  Forma  omnium  ci • 
vium  excelIentilTìmus  . Ve/l. 
Pat.  2.  41.  Uno  fcrirtore 
moderno  ha  creduto  , cho 
Celare  non  avelfe  più  di  cin- 
que piedi  di  altezza  . Memore, 
de  Lete  crai . T.  1.  p.  12J. 
& Tom.  in.  p.  16. 

(d)  Plutarco  vita  di  Cela- 
re . Dio.  lib.  xuv.  p.  25?; 
£àO. 


Digitìzed  by  Gc 


I 


& 


7o5  Stoma  della  Vita  di  Giulio  Cesare 

Awo  farebbe  convenuto  alla  grandezza  del  fuo  grand’  ani* 
D1  Rl>*  mo.  Solfrendo  mal  volentieri  la  calvezza , prOCUra- 
di  Ce-  va  tirare  innanzi  1 capelli  di  dietro  ; e nel  prò- 


C;  G 1 u- 

LIO 

SAIE 

Dit- 
tato- 
re iv. 
CON*. 

M.  A 
tonio  ; 


*a*e  5<s  ^renb  i di  tutti  gli  onori , che  gli  furono  accorda 
ti  d.,1  pubblico  , non  accettò  altro  , che  il  portar 
la  corona  d’  alloro  j perchè  gli  copri  (Té  quel  difet- 
to della  natura  (a)  ; che  1’  efponea  talvolta  agli 
fcherni  ; Egli  era  avezzo  da  fanciullo  a cingerli 
v-  un  poco  laico , onde  prele  il  pretedo  Siila  , per 
y toolierfi  l’ influenza  de’  Grandi  j che  noi  voleano 

u 1 » > 

proferitto  i di  fpaventarli  , con  dir  loro  : di  guar- 
darfi  dai  giovanetto  mal  cinto  ( b ) . Non  dormiva, 
nè  mangiava  à diletto  * ma  per  quanto  badava  a 
lodenerli  (c) . Era  sì  indifferente  nel  gudo  , che, 
prefentandoglifi  una  volta  un  piatto  di  fparagi , 
conditi  con  olio  midurato  * egli  ne  mangiò  contai 
dilìnvoltura , che  rimproverò  gli  altri , che  ne  mor- 
deano  : che  poteano  bene  adenerfi  di  man- 

„ giarne,  perchè  il  dolerfi  di  uni  fudichezza , era 
„ un  dichiararfi  rudici  ed  incivili  efli  dedi”  (d). 
„ I fnoi  giovanili  èfercizj  * non  erano  , che  la 
cifciplina  militare  $ e le  lettere  t Se  la  domedica 
confuetudine  l’avea  bene-  idruito  nella  pulizia  del- 
la lingua,  egli  l’ avea  coltivata  con  tanta  affi* 
duità  cd  applicazione  ( fin  fotto  le  tende  , che 


(a)  Plutarco  vita  di  Cefà- 
re  . Svetonio  JuL/Cxf.  c.4f. 

(b)  linde  emanarti;  Sy llas 
dlcium  optimates  fxpius  ad- 
monentis  1 ut  male  przein- 
fìuin  puerum  caverent . Svet. 
Jut.  C*f.  c.  45. 

(c)  Qui  denique  & fomnó 
Bc  dbd  iii  vitame  noti  in  vo* 


avea 

luptatem  , uteretur . VeH.Pat. 
2.  41. 

(d)  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare . 

(e)  Hiflolr.  de  1’  Aradem. 
Royale  des  Infcript.  & Bell, 
lettr.  Tom.  vi.  p.  ajo.  II- 
Jum  omnium  fere  oratorum 
latiné  loqui  fclegantiflìiv.e  1 

fc/« 
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avea  meritata  la  lode  del  più  pulito  ed  eloquente 
Romano  (e) . Nel  parlare  , e nello  fcrivere  non  fi 
contentava  della  fola  fceltezza  delle  voci  , ma  fi 
eflendeva  ad  efamin.arne  il  perfetto  loro  lignifica- 
to, e la  più  propria  maniera  di  efprimerle  , fug- 
gendo , come  uno  fcoglio  in  mare  , le  voci  infolite, 
e mai  intefe  (/). 

La  fublimità  del  fuo  ingegno  , capace  di 
tutte  le  cofe  , che  fon  fotto  il  cielo  , il  vigore 
dell’  animo , la  fua  codanza , ed  un  certo  fuoco  na- 
turale , lo  portarono  si  rapidamente  alla  più  alta 
intelligenza  della  filofofia , dell’  adronomia  , delle 
matematiche , e di  tutte  1’  altre  fcienze , che  ven- 
ne in  breve  a maneggiarle  con  magidrale  peri- 
zia ( g ).  Intefe  nella  fanciullezza  le  idruzioni  di 
poefia  fotto  il  celebre  Archia  , acquidò  una  vena 
fi  facile  in  effa  , che  compofe  prefto  le  lodi  di 
Ercole , ed  una  tragedia  intitolata  1’  Edipo , le  quali 
lo  fecero  fubito  riputare  un  giudiziofo  poeta  ( h ) t 
tantoché  L.  Accio,  che,  vecchio  allora,  ne  portava 
la  palma  , non  trovò  altro  mezzo  di  pretenderfi 
a lui  fuperiore  , che  di  non  levarfi  ad  una  vifita  , 
che  il  giovanetto  Cefare  gli  fece  (/).  Ma  ficcomc 
l’eloquenza  era  la  principal  facoltà,  che  didingue- 
va  allora  gl’  ingegni  , ed  efaltava  i caratteri  alla 

Y y z fu- 


C/V.  Brut.  ».  Jì. 

(f)  Aul.  Geli.  lib.  1.  c.iO. 
Macrob.  Satur.  lib.  i.  c.  J. 

(g)  Animi  vigore  pratftan- 
riffimum  arbitrar  C.  Cajfarem 
diclatorem  . Nec  virtutein  , 
confiantiamque  nunc  com- 
memoro , nec  fublimitatem 
omnium  capacem  , qux  cario 


• , * . - 
commentar  : fed  propnum 

vigorem,  celeritatemque , quo- 
dam  igne  volucreui . Fi  in. 
HiJÌ.  Nat.  lib.  vii.  e.  25. 

(h)  Svet.  Jul.  Ca:f.  c.  56. 
(i  ) Valer.  Max.  lib.  ut. 
c.  7.  n.  11.  Alcuni  han  lup- 
polo , che  quello  fatto  non 
debba  attribuirti  al  dittatore 

per 
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Awo  fuprema  dignità  j egli  abbracciò  Tubiti#  quello  nòhf- 
*0°"  Senerofo  e^rcizio  , e vi  fece  de*  voli  fi  rapidi, 
di  Ce-  che  alla  prima  caufa  pubblica  , che  difefe  conrra 
sare  5-5  Gneo  Dolabella  , acquifiò  la  riputazione  'di  uno 
ii’o CeI de1  piu  famofi  oratori  (a).  In  effetto  Quintiliano 
iare  aflicura  , che  fe  Celare  avefle  foltanto  attefo  al 
tato-  f°ro»  non  fa^bbe  fiato  altro  Romano  da  per- 
ii e iv.  terlo  controporre  all’eloquenza  di  Cicerone.  Si  of- 
^erva  *n  f°S8*un8e»  tanta  forza,  tanta  acufez- 
Ttì.vio'za  d’ingegno,  tanta  commozione,  che  fembra  di 
aver  perorato  con  quello  fteflo  vigore  con  cui  com- 
batteva (b)  . Le  fue  orazioni  erano  adorne  di 
una  meravigliofa  eleganza,  della  quale  aveva  egli 
Tempre  fatt’ufo  (c).  Cicerone  medefimo,  tuttocchè 
nemico  gli  foflc,non  potea  trattenerfi  di  dire:  „ io 
„ non  lo  a quale  oratore  la  debba  cedere  Cefare. 
„ La  Tua  eleganza  nel  dire  è troppo  nobile  , e 
„ magnifica.  Ove  troverai , dice  a Cornelio  Nipo- 
„ te,  tra  tutti  gli  oratori,  che  han  confumata  la 
„ vita  Tempre  in  quello  efercizio  , uno  che  polla 
,,  anteporfi  a Cefare?  Ove  fi  troverà  un  oratore 
„ pili  acuto  d’ ingegno , e pii»  abbondante  di  fen- 
„ tenze:  chi  lo  paflerà  nella  copia  , e nell’elegan- 
„ za  della  lingua”  (d)ì  Egli  animava  il  Too  di- 

• feor- 


per  la  dillanza  del  tempo, 
Ina  a L.  Celare  ; nientedimé- 
no i più  accreditati  fcrirtori 
fon  contrari,  e lo  profano 
per  Giulio  Cefare  . Ptd.  Pf- 
%bio  Ann.  Rom.  Bayl.  et  18. 
Cnt.  Art.  Accius. 

(a)  Cié.  Brut.  7*.  Valer» 
Mix.  vili.  c.  9. 

(b)  C.  vira  Calar , li  loro 


tantum  vacaflet  , non  alias 
ex  noftris  conrrs  Ciceronettt 
nominaretur  : tanta  in  co  vis 
eli , id  acumen  , ea  concita- 
no, ut  illum  , codem  animo 
dixifle , quo  bellavit,  apparear. 
Quinti!,  lib.  x.  e.  1. 

(c)  Sxornat  ramen  hzc 
omnia  mira  fermonis,  cujos 
proprie  Audiolùi  fuit  , 

gu* 
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fcorfo  , dice  Svetonio,  con  una  voce  fonora  , con  A 
gefti  , e movimenti  proprj  , e con  una  mirabile  °'A 
leggiadria  (e)  . Egli  è vero  , che  vi  furono  di  di  Ce- 
quelli  , che  giudicarono  , che,  ficcome  Demortene  c”** 
tra’  Greci  fi  avea  difputato  il  primato  dell’elo-  uo  elo- 
quenza , così  Cicerone  fe  l’avea  difputato  tra’ La- 
tin»  (/}  • ma  vi  furono  altresì  di  quelli,  chea 
buona  ragione  anteponeano  Cefare,  ed  alcuni  aldi,  *e  iv. 
a quelli , che  gli  aveano  preceduti  , ed  a quelli , 
che  gli  aveano  fufleguiti  ( g ) : febbene  , tra’contem-  tomio  » 
poranei  di  quelli  due  grandi  oratori  , fi  trovaffero 
pure  non  pochi  , che  vituperaffero  1’  eloquenza  di 
Cicerone.  Bruto  medefimo  , che  era  tanto  fuo 
amico , riputava  la  fua  eloquenza  molle  ed  effemi- 
nata : altri  la  giudicavano , come  l’ è in  effetto , 
gonfia , tumida , oltremodo  baccante , fuperflua  , c 
poco  Attica  ; e ne’  fecoli  fuffeguenti  , vi  furono 
di  quelli  , che  riguardavano  ( b ) le  fue  orazioni, 
come  un  comporto  di  parole  pampinofe  , e dima» 
vano,  che  non  fi  poteva  aprir  la  rtrada  alla  per- 
fetta eloquenza  , fe  non  fi  abolivano  dalle  fcuole 
le  opere  di  Cicerone  (#) , All’incontro,  nè  da’ ferita- 
tori  contemporanei  , nè  de’  fccoli  pofteriori  , lì 
addita  alcuno  , che  aveffe  avuto  lo  fpirito  di  tac- 

V y 3 eia» 


gamia . Quìntil.  Iblei. 

(d)  Apud  Sveron.  fui.  C«ef. 

5?.  Cic.  Bnir.  7t. 

(e)  Pronuntiaffe  autem  di- 
eitur  voce  acuta , ardenti  mo- 
ta , f eftaque , non  fine  venuffo- 
te  . Svtt.  JhI.  C*f.  c.  5 e. 

(f)  Tacit.  Diai.  de  Ora- 
tor.  cap  15. 

<g)  Id.  ibtf,  • 


(h)  Inflatus  & tumens,  nec 
fatis  preflus , fupr.i  in  od  u in  er- 
fultans  & fuperfluens  & pa- 
nini Atticus  ....  fracìum 
atqye  elmnbem  . T ecit.  Pimi, 
de  Ormi.  e.  18.  Vid.  Lipf. 
not.  li. 

(i)  Ifaac  Cafaubon.  Epift. 
589.  apud  Pope  Blaunt , Ceo- 
fijr.  Celebrici.  Autor,  p.  j8. 
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A»*o  dare  in  monoma  parte  l’eloquenza  di  Cefare  ; e 
>ia  Ro°-  k l’ ingiuria  de’  tempi  non  ci  aveffe  privato  del 
7cl-  preziofo  teforo  delle  lue  orazioni , che  felicemente 
sare  jtf  f,  leggevano  ed  ammiravano  lungo  tempo  , dopo  la 
ìi'o  Ce-  fu  a morte,  non  fi  farebbero  gli  ammiratori  di  Ci- 
sare  cerone  avanzati  a credere, e giudicare  inimitabile  la 
fu*  eloquenza . 

re  lv.  Se  confideriamo  le  cure  di  Cefare  fino  ai 
M^Av"  temP°  ^ ^uo  Proconfolato  delle  Galliq  , potremo 
IO!fIo‘  facilmente  comprendere  , che  la  fua  permanenza 
in  Roma  , 1’  efercizio  della  queftura  , la  pretura  , 
il  governo  delle  Spagne  , le  difianze  da  un  magi- 
ftrato  all’  altro  , poteano  ben  dargli  del  tempo  a 
ptrfezionarfi  nell’  eloquenza  , ed  a fare  mirabili 
acquifti  di  tutte  quelle  facoltà  fcientifiche  , che 
dovevano  accompagnare  la  perfezione  di  un  gran- 
de oratore  .3  Ma  fe  poi  ci  voltiamo  a confiderarlo 
nel  comando  degli  eferciti  in  Gallia  , nelle  guer- 
re, che  dovette  fofienere  contra  tante  formidabili, 
è bellicofe  nazioni  , ed  in  tutto  il  corfo  della 
guerra  civile,  fempre  applicato  a formidabili  alfe- 
d j , a fortificazioni , a ftrepitofe  battaglie , a fcaramuc- 
ce,a  marce  sforzate  di  giorno,  e di  notte,  ed  in 
continue  incomprenfibili  agitazioni  , che  le  armi 
ftefle  producono  , non  potremo  non  ammirare  con 
infinito  ftupore,  come  egli  averte  potuto  rifecare 
un  momento  alle  occupazioni  guerriere  , per  far 
rifplendere  nelle  lettere  ancora  il  fuo  prodi giolo 
talento.  Che  vi  fieno  facoltà  , che  pofledute  ne’ 
loro  principi,  abilitano  un’ingegno  elevato,  anche 
in  mezzo  ad  altre  cure  , a produrre  qualche  ope- 
ra , che  non  efigga  uno  fpirito  interamente  difoccu- 

pato, 

(a)  Ani.  Geli.  Noft.  At-  tic.  iib.  xtx.  c.  8.  Charifim . 

LH>. 
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nato , fi  comprende  benifiicno  ; ma  V entrare  pelle 
meditazioni  filotofiche  , nella  fifica  , nell  afironorpia,  ut  ?• 
nelle  mattematiche  e nelle  feienze  piu  fublimi  di  Ce- 
cd  attratte  , precilamente , dove  entrano  computi  e J? 
calcoli , è quafi  impoflibilc  ■ non  potendoli  1 uomo,  lioCe- 
fenza  un  prodigio  , dittaccare  da  tante  intricatifli- 
me  cure  , e richiamar  la  mente  a quella  perfetta  TATO- 
ferenità,  che  quelle  feienze  richieggono.  E pure  r^v. 
Cefare  col  fatto  fece  vedere  a Romani  in  un  tem- 
po , in  cui  le  feienze  mirabilmènte  fiorivano,  chex0s;o. 
egli , in  mezzo  al  continuo  tumulto  delle  armi , la- 
pea  trovar  de’  minuti  di  tempo,  per  comporre,  e 
pubblicar  opere  delle  più  lublimi  ed  intricate  ma- 
terie . Vide  Roma  i fuoi  libri  di  Analogia  , ed 
ammirò  le  preziofe  oflervazioni , eh  egli  fece  , con 
ettrema  , e tediofa  fatica,  full7 etimologia  e 1 vero 
fignificato  delle  voci  , fulla  proprietà  di  esprimer- 
le , fulla  perfetta  e genuina  loro  declinazione , e 
definenza  , perchè  dattero  un  tuono  melodiaco  ne  pe- 
riodi, che  dovean  comporre  [a)  : opera  cotanto  gta- 
dita , che  Cicerone  ne  dovette  far  ufo  , come  di  un 
tetto  dccjfivo  della  feelta  delle  voci  , che  fecondo 
l7  efpreflione  di  Cefare , formava  l’ origine  dell  elo- 
quenza {b)\z  donde  Aulo  Gellio , Prilciano  ed  al- 
tri fcrittori , tirandone  moltifiime  parti , ci  fan  cie- 
feere  il  difpiacere  d’averla  il  tempo  rapita. 

L’ingiuria  del  tempo  ci  ha  privato  non  lo. 
lamente  de’fuoi  due  gran  volumi  contro  Catone  , de’ 
quali  abbiamo  fatto  menzione  di  fopra  , ma  ancora 
delle  fue  opere  attronemiche  , precilamente  di 
quelle  del  moto  delle  ftelle  che  egli  avea  pub- 
blicate in  mezzo  alle  armi  di  Alelamiria  e 
' Y v 4 che 

(b)  Cic.  Brut.  n.  72. 


^ib.  1.  la  Fragni.  Cxf. 
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Awwo  che  T avean  fervite  a ridurli'  anno  al  corfo  del  fo* 
WA70T  (a)'  ^'n'°!  c^c  ^ avcva  «laminate,  ne  fece  mol- 
ti Cf.1  to  ufo  ne’  fuoi  libri  della  ftoria  naturale,  ove  af- 
*^ae  j«  f]Cura  ì chc  l’offervazioni  di  Cefare , precilamente  per 
rei:  i*  Italia  , faceano  la  regola  principale  de’  proprj 
*aak  tempi  di  feminare,e  raccogliere , che  egli  minuta- 
mente  tira  ed  individua  dall*  aftronomia  di  Cefa« 
re  iv.  re  (b) . Lo  ftefib  aurore  ci  narra,  che  a’  tre  fifte* 
a^ronom’cl  » Caldeo , Egiziano  , e Greco,  Ce* 
To.vto"  fare  vi  aggiunfe  colla  fua  opera  il  quarto  , che 
dovette  edere  fenza  dubbio  il  pili  perfetto , e’1  me- 
glio ordinato  ( c ) . Egli  pubblicò  parimente  nel 
medefimo  tempo  moltiffimi  libri  degli  aufpicj  , o 
fulla  con  fiderà zione  di  tutte  le  cofe , de’ quali  Mi- 
crobio ne  cita  fino  al  decimo  fefto  libro  , con 
cui  dimoftra , che  ne’  giorni  di  mercato  non  fi  po- 
tea  trattar  col  popolo  , ni  tenerli  comizj , a tenor 
di  quello  avea  Cefare  provato  nelle  fue  confidera- 
zioni  (^)  ; e febbene  Prifciano  fa  menzione  ancora 
de’ fuoi  libri  augurali,  non  debbono  reputarli  quelli 


(a)  Macrob.  Sarur.  lib.  1. 

e.  1 6. 

(b)  Plin.  Htft.  Nat.  lib, 

XVIII.  c.  15.  26.  27.  28. 

(c)  Tres  autem  fuese  fé- 

flac , Cbaldxa  , /Egypria,  Gre- 
ca : bis  addidit  apud  nos 

quartana  Cxfar  didator.  Plin. 
ri.  N.  lib.  xviii.  c.  25. 

(d)  Contra  , Julius  Csefar 
xvi  Anlpsciorum  libro,  ne- 
gar nundinis  conciouem  ad- 
vocari  pofle  , id  eft  , cum 
popolo  agi  ,‘ideoque  nundinis 
Romanoium  baberi  corniti» 


non  poti» . Macrob.  Salar, 
lib.  i.  c.  16. 

(e)  Sed  aufpicia  omnium 
rerum  funt  ; auguria  cerra- 
ram  : aufpicari  enim  cuivis, 
eriam  peregre  licet  ; augu- 
rium  agere  , nifi  in  patrii* 
fedi  bus  non  licet  . Serv.  in 
Vir.  JEneid.  ih.  v.  io. 

(f)  Sic  audio  Carla  rem , 
cum  volumina  jam  confecerir 
’At opbtyfjuèTóir  , fi  quid  affe- 
ratur  ad  eum  prò  meo , quod 
meum  non  fit , rejicere  folere. 
C/r.  Epift.  Fam.  ltb.iK.ep.l6. 
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diftinti  da’  primi , poiché  le  offcrvazioni  augurali  non 
poteano  farli  , fe  non  in  città , ove  Cefare  non  le 
avea  fatte  ; ma  gli  aufpicj  ben  poteanfi  tirare  in 
provincia  (e). 

Cicerone  divantaggio  fa  menzione  de’ volumi 
degli  apoftegmi  con  elogio  di  Cefare  , che  avea 
raccolte  tutte  le  più  belle  fentcnze  , ed  acute  ij- 
fpofte  degli  ingegni  elevati,  con  fi  fina  cognizio- 
ne de’  loro  autori , che  fe  gli  fi  adducea  per  ope- 
ra di  Cicerone  , qualche  motto  , che  non  lo  fafle 
di  lui , immediatamente  lo  rigettava  (f) . Quelli 
apoftegmi  eran  diverfi  da  quelli , che  di  Cefare 
fteflo,  Plutarco  ci  ha  confervati  nelle  fue  opere; 
e Quintiliano  ne  rapporta  parimente  alcuni  bél- 
, liffimi  , per  moftrare  la  prontezza  , e la  mirabile 
vivacità  del  fuo  fpirito  ( g ) ; ed  aggiunge  ancora  a que- 
lle produzioni , non  pochi  faggi  del  fuo  ellro  poe- 
tico. Tali  furono  le  opere  icientifiche  di  Cefare, 
delle  quali  non  ne  abbiamo  ora  , che  la  fola  me- 
moria, con  pochi  (Timi  frammenti  : ma  con  tali  elo- 
gi 


(g)  Oltre  di  molti  belli 
penfie  ri  , che  fi  veggono 
fparfi  in  quell*  opera , accom- 
gnati  a’  propri  fiuti , Quin- 
tiliano ne  rapporta  degli  al- 
tri, ckt  meritano  trovar  qui 
luogo  . Sentendo  egli , ancor 
giovanetto  , legger  de’  verfi 
ad  uno  , con  tuono  mufico 
effeminato  ; „ amico  , gli 
„ dille  , fe  voi  cantate , can- 
„ tate  male  ; fe  leggete , can- 
„ tate  ” . Ad  un  certo  Pom- 
ponio , che  fpacciava  di  aver 
avuta  una  ferita  io  bocca, 


mentre  combattea  per  lui 
nella  fedizione  Sulptciana  : 
„ amico  gli  diffe  , quando 
„ fuggite , guardatevi  di  voi» 
„ tarvi  in  dietro  Ad  un 
tedinoti  io  , che  fi  «Idea , 
che  P accufato  lo  avea  ferito 
nelle  parti  vergognofe;  „ $ 
„ dove  volevate , che  vi  fe- 
„ ride , gli  difle  ironicamen- 
„ te  , fe  avevate  il  cimiero 
„ in  refia , e la  corazza  al 
„ corpo  ? ” • Quintil,  lnflit. 
Orai.  hi.  i.  rTìi,  & Lii.vt, 
e.  j. 
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* A«n»o  gj  degji  antichi  fcrittori , Ài  ben  ci  lafciano  coni- 
£a7o°"  prendere  quali  fofl’ero  , anche  in  mezzo  alle  ar- 
ri Ce- mi , le  fue  vafte  cognizioni  ,4*  acutezza  del  fuo  in- 
5<  eeeno  , la  fublimità  de’  fuoi  penfieri , la  folidezza 
no  Ce- de  tuoi  ragionamenti  , e la  pulizia  inimitabile 
™RK  della  lingua  : nregi  > che  fe  poteffero  averli  prefen- 
tatÒ-  -co’  fuoi  libtj , accerterebbero  gli  ammiratori  del- 
le  iv.  «yìbpere  di  Cicerone , che  non  era  egli  il  folo 
M*An-  inartivPhile  i o la  fola  facondia  del  Lazio  , che 
Tomo . foffe  in  que’  tempi  in  Roma  ; p C avvedrebbero , 
come  il  Signor  de  Montagne  „ che  dopo  la  let- 
„ tura  tediofa  di  un  ora  di  quelle  fue  opere  , nel 
„ ricercarne  in  fefteflò  il  fecco  o la  Joflanza , non 
„ vi  ritroverebbero  , che  vento  (*)  *’  > 

I fuoi  comentarj  fono  flati  i foli  , che  nè  la 
voracità  de’  fecoli  , nè  l’avverfionc  , che  di  lui  ' 
ebbero  gli  affettati  repubblicani  , poterono  fottrar* 
re  alla  fortunata  poflerità  , giacché  anche  le  fue 
Efemeridi  T dalle  quali  Cefare  traffe  quelli  comenta. 
rj,  ne’ primi  fecoli  dopo  di  lui , caddero  parimente 
nell’  obblìo  (b)  . Son  quelli  comentarj  la  più  bell’ 
ppera , e le  memorie  più  Angolari  delle  fue  fpedi- 

;rio- 


J 


(a)  Montagne . Effals.  lib, 
TI.  c.  10. 

(b)  Alcuni  fcrittori  han 
creduto  , che  quelli  Efemeri- 
di  fieno  gli  fieflì  de’  Co- 
nentarj  , ma  Plutarco  , ed 
Appiano  li  diftinguono  er- 
tamente . Servio  dagl’Efemeri- 
di  tira  il  fatto  , che  Cefare 
foffe  fiato  prefo  da’  Galli, 
e che  gridando  un  foldato 
C «e/Wr  Ctefat  , come  in  quel 
linguaggio  Czfar  lignificava 


filmate , i foldati  lo  latta- 
rono . Il  Signor  Voflìo  ha 
chiaramente  di  moli  rara  la 
differenza  di  quefie  due  ope- 
re , e ’l  Signor  Bayle  lunga- 
mente rapporta  le  ragioni  da 
fofienerla . De  Bell.  Gelile. 
Uh.  1.  C.  I.  not.  2.  Bayl. 
DtSion.  Critiq.  Artic.  Ctfar. 
Rem.  R. 

(c)  Bayl.  Diétion.  Cririq. 
ubi  fupra  . Rem  G.  Ludovi- 
co Carrione  , il  Lipfio  e ’l 
Da. 
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lioni  militari.  La  Gallia  , la  Germania,  la  Gran  Awo 
Brettagna  , le  Spagne , e 1’  Africa  ancora  , fon  tenute  Ro* 
a quelle  preziofe  memorie  delle  notizie  piu  pere-  0i  Ce- 
grine  della  loro  antichità  ed  origine . Gli  fcrirtori  16 
contemporanei  efaltarono  con  giuftizia  alle  (Ielle  ^ioCeI 
la  bellezza  , • la  femplicità  , e la  venuflà  di  quelli  s»u 
comentarj , che  un  genio  così  felice  , come  quello  di 
Cefare,  potea  folo  lpargere,  e diffondere  in  un’ope-  rE  iv. 
ra  di  quella  natura,  compolla  in  fretta , e le#z’ ar» 
tificio  ( c ).  ,,  Egli  ha  (crini , dice  Cicerone,  certi  T0NI** 
„ comentarj  delle  fue  fpedizioni  , che  meritano  di 
„ edere  fommanrtente  commendati . Sono  eflì  fem- 
„ plici  , chiari  e venudi  , fpogliati  da  qualfivoglia 
„ ornamento  oratorio  j e bifogna  confeffare  , che 
„ mentre  egli  ha  voluto  preparare  ad  altri  la  ma- 
„ teria  di  lcriverne  la  lloria  , cofa  forfè  orata  agl’ 

„ impertinenti  , che  volcdero  adornarli  di  aftetta- 
„ ti  abellimenti  , ha  fgomentati  i dotti  , e’  favj 
„ dal  poter  prendere  in  mano  la  penna  : non  ef- 
„ fendovi  cofa  più  pregevole  nella  lloria  , che 
„ una  pura  ed  illuflre  brevità”.  „ ( d ) Ognun  fa, 

„ dice  Irzio , che  non  vi  è (lata  perfona , che  ab- 

*bi* 


Davies  noti  han  riputato  ge- 
nuini i fette  libri  de  Bello 
Gallico.  Camene  fui  moti- 
vo , che  portavano  erti  il  ti- 
tolo di  Giulio  Cello,  e lotto 
quello  nome  venivan  lodati  ; 
e ’l  Lipfio-  e ’l  Davies , perché 
non  vi  riconolcono  quella 
bellezza  , e purità  di  (lite , di 
cui  fa  elogio  Cicerone,  on- 
de han  creduto  , che  fieno 
flati  interpolati  e murati  da 
Giulio  Cello.  Ma  il  Signor 


0 

Voffio  ha  dimoflrata  l’ infuf- 
fi (lenza  di  quella  fuppofizio- 
ne  . Francefco  Florido  Sabino 
attacca  inoltre  i tre  libri  de 
Bello  Civili  , ma  refla  il  fuo 
detto  folo , lenza  che  fìa  (la- 
ro toflenuro  da  altri , per  la 
fua  firavaganza  . Vtd.  Bayl. 
DiBion.  Crit.  Artie.  Ce  far. 
Fioriti.  Sabin.  ubi  Jupre . 

(d)  Cic.  Brut.  0.75.  Svet. 
Jul.  Col.  c.  56. 
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Aw*o  „ bia  recata  a perfezione  un’opera  , che  non  fia 
ma 7RoT  » ^ata  Operata  dall’eleganza  di  quelli  comentarj . 
di  Ce-  „ E di  fon  talmente  approvati  da  tutti  , che  fem- 
„ bra , che  effi  abbiano  tolta  ad  ogni  altro  la  fa- 
tto Ce- >*  colti  di  poterne  fcriver  la  ftoria  ; e pure  a me 
****  „ colla,  con  che  facilità,  e con  qual  prodezza  egli 
tIto-  » ^ componcde  (a)  ” . Egli  è vero , fe  ha  da  ere- 
ee  iv.  derfi  a Svetonio , che  Afinio  Pollione  fi  avanzò  a 
M^An  tacc*ar  l’autore  di  negligenza , e di  avervi  in  qual- 
Tonio*  che  parte  ril'parmiata  la  verità  , per  elTerfi  forfè 
troppo  fidato  agli  altrui  rapporti  ( b ) : vero  che 

taluni  moderni  han  riputato  difficile  , che  Celare 
in  mezzo  a tante  ardue  , e continue  occupazioni 
militari , avefle  potuto  aver  qualche  tempo  d’ iftruir- 
fi  della  religione,  de’  riti,  delle  cerimonie,  e de’ 
codumi  degli  uomini  , fenza  efferfi  fidato  ad  altri, 
che  gli  diedero  delle  notizie  adulterate  edaffurde  (cj* 
ma  è vero  altresi  , che  non  pochi  fono  dati  quel- 
li , che  han  dimodtata  livorofa  , e maligna  l’ im- 
pu- 


la) A.  Hirt.  Prxfat.  ad 
Iib.  vili,  de  Bell.  Gailic. 
Svet.  Jul.  Czf.  f.  %6. 

(b)  Polito  AGnius  parem 
diligenter  parumque  integra 
ventate  compofitos  putat  , 
cum  Czfar  plerzque  & qoz 
per  aliot  eraot  getta , temere 
crediderit  : & quz  per  fe  vel 
conflitto , vel  etiam  memoria 
lapfus  , perperam  ediderit  . 
«xifiimatque  relcripturum  & 
correétucom  fui  (Te  . Svtt.Jul. 
C*f.  e.  56. 

(c)  Claud.  Verder.  Cen- 
fion.  in  Auflores  . Quelle 


fcrittore  non  li  fa  donde  ab- 
bia tratto  , che  Cefare  rap- 
porta al  colhime  de’  Galli  : 
„ ut  male  habeittes , immola- 
„ turo*  fefe  diis  immortali- 
„ bus  , recuperata  quampri- 
„ mum  profpera  valetudine, 
„ voverent  ” . Onde  egli  ag- 
giunge : „ probabile  certe  eli 
„ eos  egrotare  maluiffe  , quam 
„ lanos  faiflos  in  viflimam 
,.  enecari  ”.  L’ efpreflioni  di 
Cefare  fon  quelle  . „ Natio 
„ eli  omnis  Gallorum  ad- 
„ modum  dedita  religioni- 
„ bus  j atque  ob  eatn  più- 
faci, 
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putazione  di  Afinio  (d)  : non  pochi  quelli  , che 
han  foftenuta  verità  de’  fatti  , quafi  tutti  additati 
da  Cicerone  ad  Attico,  a Bruto  e ad  altri  fuoi 
amici , come  fon  contenuti  ne’  comentarj  • dimo- 
Arando  nel  tempo  fteffo  la  vanità  delle  moderne 
fuppofìzioni  , e gli  errori  prefi  per  foflenerle  (e)  . 

All’incontro,  di  unanime  fentimento,  quello 
preziofo  teforo  dell’  antichità , fi  ha  richiamate  in 
ogni  tempo  le  lodi  univerfaji , non  meno  per  l’ini- 
mitabile purità  della  lingua  , che  pel  giudizio  , e 
per  la  copia  delle  fuc  grandilfime  ed  utiliflime 
cofe  Egli  è puro,  elegante*  ed  accurato  nella 
„ bruttura  delle  parole,  dice  il  Signor  Voflìoj 
„ egli  fcorre  da  per  tutto  come  un  placidiflimo 
„ fiume  : politico  e grave  nelle  fentenze , e ficco- 
„ me  in  quello  fupera  Senofonte  , ( chiamato  la 
„ mufa  , e la  pecchia  Attica  ) cosi  in  tutto  il 
„ refto  l’è  fimile  ” (/).  A me  fembra , dice  il  Si- 
„ gnor  di  Montagne,  che  folo  Celare  merita  di  ef- 

fere 

■a* 

(e)  lllud  infuper  addide- 
rlm , bonam  partem  eorum  , 
qua:  bis  commentario  (cripta 
funi , haberi  etiam  in  epitlo- 
lis  M.  Tullii  Ciceronis , in 

Juibtis , cum  quid  novi  ge- 
um  erat  a Cariare,  ftatim 
Atticum,  QuintumCiceronem 
fratrem  , aut  M.  Brutum  cer- 
tiorem  facicbat  . Id  quod 
teftimonio  eft , veri  filma  effe 
quxeumque  bis  comentariis 
(cripta  habentur.  Aid.  Ma- 
nut.  in  tpifl.  ad  ItBorts  , tas 
Ca fari  pramifit  ann.  ì^lj. 

(f  ) Voffìos  de  Hiffor.Ladn. 


,,  farti , qui  funt  afFefli  gra- 
„ vioribus  morbis , quique  in 
„ preeliis  periculifquc  verlan- 
„ tur , aut  prò  vitìimis  ho- 
,,  mines  immolant  , am  fe 
„ immolaruros  vovent  ” . O- 

Sjnun  vede  la  diverfirà  del 
atto  , ed  ognun  comprende 
quanto  la  voglia  di  effer  cri- 
tico trafporta  lo  fpiriro  uma- 
no . 0/1  de  Bell.  Gal  In. 
lib.  vi.  c.  1 6. 

(d)  Morhofius  de  Patavi- 
nit.  Liviana  p.  45.  Frane. 
Florid.  Sabin.  ledion.  fubei- 
fivar.  lib.  11.  c.  a. 


Anno 
di  Ro- 
ma 709. 
01  Ce- 
sar 1 5 6 
C.  Giu- 
lio Ca- 
sari 
Dit- 
tato- 
re iv. 
coms.v. 
M.  Au- 
tomi». 
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Aw*o  Jt  fere  fiudiato,  non  per  la  fcienza  foltanto  della 
9*  ” ^or‘a>  ma  Per  : tanto  egli  ha  di  per- 

»i  Ce-  „ fezione  , e di  eccellenza  (opra  tutti  gli  altri  , 
C.G.U-6”  non  eccettuato  neppur  Saluflio.  Io  leggo  quello 
tioCa-  n autore,  foggiunge  egli,  con  maggior  riverenza, 
„ e rifpetto,  di  quelchc  fi  leggono  le  opere  uma- 
tatÒ-  »»  ne  j ora  confiderandolo  in  le  Hello  per  le  lue 
ni  iv.  „ azioni , e pel  miracolo  della  fua  grandezza  * ora 
M>,Am-,)  ^ Pl,r*ta  ed  inimitabile  pulitezza  della  lin- 

eatilo , gua  , che  ha  oltrepaffato  non  folamente  tutti 
„ gli  fiorici , come  dice  Cicerone , ma  forfè  Cice- 
,,  rone  medefimo  .*  Egli  parla  con  tanta  fincerità, 
„ giudicando  de’  Tuoi  nemici  , che  chiaramente  fi 
,,  vede  , che  egli  è fiato  puf  troppo  trattenuto  a 
„ parlar  di  felleflb,  non  effendofi  potuto  far  tan- 
„ te  gran  cofe  , che  Cefare  non  vi  abbia  contri- 
,,  buito  del  fuo,  affai  più  di  quello,  che  egli  ne 
„ ha  fcritto”.,,  (a)  Egli  parla  di  fe,  aggiunge  il 
„ Padre  Rapin  , come  di  un  uomo  indifferente , 
„ che  abbia  vellito  il  perfonaggio  di  un  favio , e 
lo  folliene  egregiamente  da  per  tutto;  ed  è glo- 
„ riolfimo  per  quello  incomparabile  autore,  il  ve- 
„ derfi , che  due  de’  più  gran  principi  dell’Euro- 
„ pa,  Errico  IV.  e Luigi  XIV.  fi  fieno  affaticati 
,,  a tradurre  dalle  fue  memorie  i fette  libri  della 
„ guerra  delle  Gallie  *’  (b) . 

Nato,  come  egli  era  per  le  lettere,  e per  le 
armi , quanto  illufire , e famofo  fi  refe  in  quelle , 
altrettanto  famofifiimo  fi  riconobbe  in  quelle.  Le 
guerre  delle  Gallie , dandogli  come  un  principio  di 

una 

(a)  Montagne  , Eflais.  Ut».  fiotìq.  fe&.  28. 

Il*  Cbap.  10.  (c)  Plutarco  Vita  di  C** 

- (ty  Rapin,  Refle/fion.  hi*  fan  . 
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lina  novella  vita  , e menandolo  per  vie  diverfe  A nhò 
dalle  pafiate , lo  qualificarono  , dice  Plutarco  , un  “’4  *o°~ 
gran  macftro  di  guerra , ed  uno  eccellente  generale,  di  Ce- 
di gran  lunga  fuperiore  a tutti  quelli  , che  prima  ^*^  5* 
di  lui  erano  (lati  riputati  i più  degni  di  eflere  L1'0Ct- 
univerfalmenté  ammirati  , non  meno  per  la  loro  **** 
condotta,  che  pel  loro  coraggio.  I Fabbj  , gli 
Scipioni,  gli  Siili,  i Marj  , i due  Luculli  t e 1 m iv. 
gran  Pompeo  medefimo , la  cui  gloria  s’ innalzava 
alle  delle  in  qualfivoglia  fpezie  di  virtù  militare*  TO'N1#. 
non  erano  comparabili  a Cefare  (c)  « E le  gli  am- 
miratori di  Aleffandro  gli  fan  Celare  fimiliflimo, 
non  niecano  di  eflergli  fiato  nientedimeno  lupe- 
riore  nella  fobrietà  , nella  demenza  e nella  pa- 
catezza dell’  animo  (^);  fe  non  fi  voglia  ammet- 
tere quello  j che  con  ragioni  evidenti  ha  dimofira- 
to  un  dottilfimo  fcrittore,  di  non  ellervi  cola  più 
aflurda  , quanto  l’anteporre  * anzi  1’  uguagliare 
Aleflandro  ad  un  Celare  (e) . Egli  ha  lupera- 
ti gli  uni  , foggiunge  Plutarco  * per  le  difficol- 
tà de’  luoghi  : gli  altri  per  l’ eftenfion  de’  paefi  con- 
quidati : chi  pel  numero  $ e per  la  forza  de’  ne- 
mici ; chi  per  la  ferocia  ed  Infedeltà  delle  nazio- 
ni ? da  lui  civilizzate,  e raddolcite  ; chi  per  l’uma- 
nità , e clemenza  verfo  i prigionieri  ; e chi  fi- 
nalmente pe’  doni  * e beneficj  , co’  quali  ha  ri- 
compenfate  le  fue  truppe  j in  fomma , conchiude,  > 
Celare  1’  ha  tutti  fuperati  pel  gran  numero  delle 
battaglie  vinte  , e per  la  moltitudine  infinita  de’  ,r 
nemici,  avendo  in  rnen  di  dieci  anni  prefe  di  af- 

, fallo 

(d)  Magno  iili  Ateiandro,  (.  ' s t i 

feti  fobrio  neque  iracundo,  (e)  Fior.  Sabin.  deCxla t, 
fimillimas . VtlL.  Pat.  iià.u.  prxlUtt.  p.  107.  > . 


* 
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Ahvo  falto  più  di  ottocento  città  , domate  trecento  na- 
z'oni  1 e combatturo  in  battaglia  ordinata  più  di 
Ce-  tre  milioni  di  nemici  (a) . „ Io  foglio  aver  fem- 
c'giu***  Pre  avant*  occhi  , gli  dicea  Cicerone,  e me. 
noCi-H  co  fleffo  ragionando  fovente,  dire:  che  tutte  le 
«a»*  „ imprefe  , fatte  da’  noftri  imperatori  , dalle  na- 

tatÒ-  » zi°ni  ftraniere  , da  potentilTimi  popoli  , da  fa- 
ll* iv.  ,,  tnolìflimi  Re,  non  fi  poflono  affatto  paragonare 
alle  voftre;  nè  per  la  grandezza  delle  contefe  , 
- Tonio  . j,  nè  pel  numero  delle  battaglie , nè  per  la  diver- 
„ fità  de’  paefi  , nè  per  la  preftezza  di  terminar- 
„ le  (b)" . In  fatti  la  prontezza,  la  vigilanza  ed 
un  certo  ardore  , che  non  gli  permettea  di  arre- 
ftarfi  per  qualunque  imprefa,lo  fecero  divenir , di- 
ce il  Baile,  quel  che  divenne  (c).  Egli  era  un  mo- 
ftro  orribile  di  vigilanza  , di  celerità  , di  diligenza. 
Quella  diligenza  , e prontezza , fecero  dilparir  co- 
me uno  fpettro  , e come  un  fogno,  il  grand’ efer- 
cito  di  Vercingetorige  (a)  . Egli  correa  , come  un 
fùlmine , fugli  eferciti  de’  nemici , e feoppiava  con 
tal  impeto,  che  prima  vinfe  Farnace,che  lo  vid- 
de  (b). 

I fuoi  fuccefli  non  erano  effetti  nè  del  fuo 
nome , nè  della  fama  acquiftata  di  gran  capitano . 


(a)  Plutarco  vita  di  Ce- 
lare . 

; (b)  Cic.  Orat.  prò  Mar- 

s’  celi.  c.  2. 

(c)  Bayl.  Diélion.  Critiq. 
Artic.  Cefar. 

“ (a)  Tarn  brevi  momento 

adeo  imrnenfa  manus , licut 
fpeélrum  vel  fomniam , eva- 
nuit  & dÙTipata  eft . Pini,  in 


vit.  C<t{.  p.  721. 

(b)  Hunc  ( Farnacem  ) Cae- 
far  aggreffus  uno , & ut  fi  di- 
xerim , non  toro  prxlio  , ob- 
trivit  , more  fulmini*  quod 
uno  eodemque  momento  ve- 
nit  , percufTìt  , abfceflìt  . 
Nec  vana  de  fe  predicano 
eli  Cifaris  , ante  viclum  no- 
ùem  effe , quam  vifum  . Fior. 
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Era  in  lui  una  certa  occulta  virtù , o la  fola  ver-  Awn» 
gogna  di  non  vincere  in  guerra  . Ella  facea , dice  01  Ro“ 
Lucano,  che  dove  la  fperanza  , o l’ira  lo  richia-  c*e- 
mafie,  vi  riportava  immediatamente  le  mani  (e),*»**  5* 
Le  Tue  gloriofe  gefta  , non  erano , che  un  incen- 
riva  , che  rifvegliando  la  Tua  audacia,  gli  fpirava-  >/v.*e 
no  de’  maggiori  difegni  , e gli  accendeano  nel D,T" 
cuore  1’  amor  di  una  gloria  più  grande  ; come  fe  ™T  trt 
1’  acquiftata  fofle  vecchia  , e confumata  . Quella  cons.v. 
violente  pafiione  , dice  Plutarco , non  era  altro  , ^Jio  * 
che  una  gelofia  di  fe  fteflo  , un’  emulazione  di  Ce. 
fare  contro  di  Cefare  , come  fe  folle  fiato  un’  e- 
ftraneo  : un’ofiinata  perfeveranza  di  voler  fempre 
luperar  fe  fteflo,  e far  combattere  contra  le  fue 
paflate  fpedizioni , quelle  che  tuttavia  meditava  ( d ). 

Era  il  più  perito  ed  il  più  avveduto  nell’  arte  di 
accamparfi  : non  vi  era  chi  meglio  di  lui  avelie 
faputo  prender  de’  polli  vantaggio!!  , fortificarli  e 
mettervi  un’  armata  in  ficuro , con  tanta  commo- 
dità,dice  un’  ingegnofo  fcrittore , che  non  fi  avreb- 
be potuto  fperare  in  una  città.  In  fatti  i due  più 
gran  generali  Galli  Ambiorige  , e Vercingetorige 
nel  confiderai  quella  fua  impareggiabile  abilità  di 
prendere  i polli , avvertirono , di  non  poterlo  in 
Tom. III.  Z z al» 


lib. 

Jnl. 


IV.  c.  2.  ».  <5j.  Svet. 

Cxf.  c.  17. 

(c)  , • • • . Sed  non  in 
Calare  tantum 

Nomen  erat,  nec  fama 
ducis:  fed  nefeia  vii- 
tus 

Stare  loco , folufque  pa- 
ttar non  vincere  bel- 
lo. 


Acer  & indomitus , qu«  • 
fpes  quoque  ira  vo- 
cafler 

Ferre  manum  , & nun- 
quam  temerando  par. 
cere  ferro 

Succeflus  urgere  fuos. 

Lticaa.  Pbarf  lib.l.  v.  14J, 
feq.  Veli.  P*t.  lib.  2.  e. 

(d)  Plutac,  vii*  di  Celare . 


# 
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Avvo  altro  modo  refiftere  , fenftn  piantando  i loro  campi 
J*®"  alla  maniera  Romafta  (à) . Iflancabile  nelle  fatiche 
e<  Ce- della  guerra  ,*  facea  nell’occupazione  il  fuo  ripofo . 

Egli  fcrivea , leggeva,  e dettala,  nel  tempo  fteffo, 
i/o  del  fino  a fette  fegretarj  , di  cofe  tutte  differenti  (b)  . 
|a»ì  Marciava  alla  tcfla  dell’efercito  quali  fempre  a pie* 
**tÓ*  col  capo  riudo  , qualunque  dirottiamo  tempo, 
*e  iv.  che  faceffe  . Le  fue  marce  eran  prodigiose.  Egli  facea 
fino  a cento  miglia  il  giorno  in  una  fèdia  di  affit. 
tomo"  lo  ( c)'y  e la  prima  volta  che  ufc'i  di  Roma  per  le 
Gallie  , fi  trovò  l’ottavo  giorno  alle  rive  del  Re* 
no  ( d ) • prevenendo  talvolta  gli  flelfi  corrieri , che 
Spediva  ad  avvitare  il  fuo  arrivo.  Eoli  non  menava 
mai  la  fua  armata  per  vie  periglioie , e delle  quali 
non  fe  ne  foffd  ocularmente  afiicurato.  Non  fi 
fa  dire , fe  fòffe  più  cauto , o più  audace . Talora  con 
abito  Gallico,  fi  avanzava  ad  attraverfar  folo  trave» 
Rito  i corpi  di  guardia  nemici  , pw'^ndare  a daf 
animo  a’  fuoi  * I perigli  fovente  combatteano  col* 
la  fua  intrepidezza  , e ebraggio  . I monti  altiffimi 
fc  coverti  di  nevi  non  arrecavano  le  fue  marce  . I 
fiumi  non  lo  fgomentavano  di  paffarli  a nuoto,  o 
fopra  degl’ otri , fervendofi  delle  gambe  per  remi  (e) . 

Egli 

(a)  Fonrenu  DifTerr.  des  rifate  confecit , expeditus  me* 
cbamp.connu  de  Cefar,dan$  tes  ritoria  rheda  , cenrena  paf- 
Memoir.de  l’Academie  Royale  futuri  millia  in  (ìngulos  dica» 
des  Infcrip.  Tom.x.f. 404.405.  Sver.  Jul.  C<tj.  c.  57. 

(b)  Plin.  H.  N.  iib.  vii.  (d)  Plutarco  vira  di  Cefare* 

fci  ac*  Plur.  in  Cefare  . (e)  De  Bell.  Gallie.  lib.vm 

(c)  Laboris  ultra  fidetn  pa-  c.  8.  Si  flumina  morarentur, 
tietis  erat  : ih  àgmine  non  nando  trajiciens  , vel  innixus 
nunquam  equo,  fxpius  pedi-  inflatis  utiibus  , ut  perfarpe 
bus  anteibat  capite,  detesto,  nuntios  de  fe  prevenerir  . m 
feu  fol , fen  imber  eflet . Lon-  obeundis  expeditionibus  dtJ- 
giflimai  vias  incredibili  cete-  biun:  cautigr , an  audentior  » 

, Jwf» 

» 
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Egli,  combatfea  non  (blamente  con  difegno  premedi-  A*»® 
tato  , ma  fecondo  gli  fi  prefentava  l’ occafione , °'a 
che  molto  prevale  negli  affari  di  guerra . Spdfifli-  di  Ce- 
rne volte  ne’  piìx  torbidi,  e dirotti  tempi,  quan- 
do  neppure  un  privato  avrebbe  ardito  metterli  inLI'0Ct- 
cammino  , egli  con  tutto  l’efercito  , correva  al  s»RE 
nemico  , e coltolo  all’  impenfata  , 1’  attaccava  in 
quell’  iftante  , per  non  dargli  luogo  nè  di  refpiro,  re  ir. 
nè  di  ripigliare  ardimento  (/).  Egli  dicea  , che  ^*1*' 
non  era  men  degno  di  un  buon  Generale  fuperare  tomi®  . 
il  nemico  colla  buona  condotta  , che  colla  fpa- 
da  ( g ) . A quell’  oggetto  egli  volea  , che  i fuoi 
fondati  di  giorno,  e di  notte  foflero  Tempre  prepa- 
rati alle  marce  ed  alla  pugna.  Nulla  mai  preve- 
niva loro  , perchè  tutti  foflero  Tempre  pronti  a’ 
fuoi  cenni . Sovente  , lenza  alcuna  cagione , dava  il 
fegno  di  qualche  funzione  , affinchè  foflero  femprc 
applicati  alla  fatica  , e ad  efler  pronti  a’  coman- 
di ( b ).  Le  «fe  vittorie  non  gli  fervivano  per  te- 
nere occupati  i corrieri  a portarne  le  novelle . E- 
gli  era  il  folo.  che  ne  fapea  profittare,  e che  in- 
tendeva a perfezione  la  differenza  , .che  i Romani 
faceano  tra  ’l  vincere  , e ’l  debellar^ . Annibaie  , 

Z z z Pir* 


Svet.  Jul.  Ci tf  e.  58. 

(f)  De  Bell.  Gallic.  lib.iv. 
c.  14.  Praelra  non  tantum 
desinato,  fed  ex  occafione  fu- 
mebat  : ac  fzpe  ab  itinere 
ftatim , inrerdum  fpurciflimis 
tempeflatibus  , cum  minime 
quis  moturum  putaret . Svet. 
J ut.  C<e[.  c.  60.  Ce//,  in  vit. 
Cie farti  n.  ajj. 

(g)  Non  minus  efTe  impe- 
ratori! confilio  fuperare , quam 


gladio . Ctef.deBeìl.CaU  Mb.u 

(h)  Tum  maxime  exaflor 
gtavifTimus  difciplinz,  ut  ne- 
que  itineris  neque  prati i i rem- 
pus  denuntiaret  : fed  paratum 
& intentum  momentis  om- 
nibus , quo  vellet  fubito  edu- 
ceret . Quod  etiam  fine  cauf- 
fa  plerumque  faciebat  , pre- 
cipue pluviis  & feftis  diebus. 
Svet.  J.  Ci  c.  65.  Et  fzpe 
nulla  caufla  rei  cujufpiam  fi- 
gnun» 
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Àn*o  Pirro  ,•  e Pompeo  aveano  faputo  vincere , ma.  non 
-1°"  avcan  faputo  profittar  della  vittoria,  come  Cefa- 
bi  Ce-  re , e perciò  eran  caduti  nell’  ultime  infelicità  v 
viEF.  COnfumando  i loro  eferciti  * c decapitando  nell’  o- 
iio  Ce-  nore  (a) . Egli  non  guadagnava  battaglia  lenza  rcn- 
«»*«  derfi  padrone  del  campo  nemico  * e credea  di  non 
?*T0-  aver  ktto  nulla, fc  altra  piccola  cola  gli  rimanefle 
re  iv.  a fare  (b) . Le  fue  conquide  non  eran  dovute  alle 
circodanze  de’  tempi  * e de’  luoghi , come  alcuni  fi 
tonici"  fon  figurati  , fodenendo  che  ogni  altro * che  fi  lol- 
le trovato  con  fimili  difpofizioni  avrebbe  riportati 
gli  fteffi  vantaggi . Egli  avrebbe  potuto  ben  rifon- 
dere a quelli  critici , quello  che  Temidode  nipote 
ad  un  abitante  di  Serilfa  , che  gli  dicea  : „ voi 
j,  non  fiete.  divenuto  fi  grande  le  non  per  la  gloria 
* della  vodra  patria  ; le  io  , gli  rilpofe  Temifto- 
„ de  , noli  farci  divenuto  illudrc  le  foli#*  nato  a 
Seriffa,  Voi  non  lo  farede  neppui^  divenuto,  fe 
,,  fode  nato  in  Atene  ( c ')  ” * 

Egli  avea  tutte  le  più  rare  qualità , che  deb- 
bano formare  il  carattere  di  un  gran  Generale  * 
fomma  prudenza  per  bene  intraprendere  , per  ben 
dilporre  , e per  bene  afficurare  i fuccedi  ; fomma 
abilità  per  accamparfi  , ed  ordinar  le  truppe  in 
battaglia  ; fagacità  per  nafeondere  i fuoi  progetti , 
e per  penetrare  , c prevenire  que’  de*  nemici  ; 
lumina  prevedenza  , per  allieti  radi  i convogli  , e 
/ difen- 


gnum  datar,  ut  condifcerent 
lavorare  & repenti nis  impe- 
ti is  prsedo  eflie . C #//.  invit. 
C*f.  ».  ajj. 

(a)  Bayl.  Diftion.  Ctitiq. 
Art.  Czfar. 


(b)  NullUin  unquam  ho- 
(lem  fudit , quia  cathis  quo- 

Jue  exueret  -,  ita  nudimi 
paritim  perretritis  dabat  . 
Svet.  J «/.  CaJ.  c.  6.  Lucani 
Pbarf.  tià.  u.  v.  6j7« 
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difenderli  dalle  imbofeate  ; coraggio,  ed  intrepidez-  A'jm^ 
za  per  profittar  di  tutte  le  occalioni  • ed  una  mi- 
rabile  fobrietà  in  tutte  le  azioni  , con  una  libertà  or  Ce- 
di  fpirito,  che  non  lo  turbava  ne*  più  gravi  peri- 
gli(d).  Nelle  battaglie,  come  era  gran  comandati* 
te,  così  era  un  gran  (òldato  . Più  voltib  vedendo  F 
cedere  la  Tua  armata,  la  riftabilì  egli  folo  , m*t- 
tendofi  avanti  a’ fuggitivi , prendendoli  per  la  gola,  re  iv. 
e voltandogli  il  vifo  verfo  i nemici  (e).  Talvolta 
che  vedea  dubbia  la  riitfcita  del  combattimento  , fa-  roVu». 
cea  fmontar  tutti  di  fella  , e rimandava  prima  il 
fuo , e poi  tutti  i cavalli  degli  altri  , per  togliere 
a’  fuoi  la  fperanza  di  darfi  alla  fuga  , e per  im- 
porre loro  al  contrario , la  ncceflità  di  conservare  il 
lor  pollo  (/).  Egli  non  folamente  non  diminuiva 
loro  il  numero  de’  nemici,  ma  cercava  fempre  di 
farlo  veder  maggiore,  e più  terribile  di  quello  s’im- 
maginavano. Neli;  attenderfi  l’arrivo  del  Re  Giu- 
ba , eh®  diceafi  venire  con  formidabile  , e poder 
rofo  efercito  di  gente  , e di  elefanti  , vedendo  i 
\ faoi  fpaventati , e che  cercavano  faperne  il  nume- 
ro , egli  diffe  loro  „ Sappiate  , che  tra  poco  farà 
„ qui  il  Re  Giuba  con  dieci  legioni , trentamila 
„ cavalli , centomila  cavallegieri , e trecento  elefan- 
,,  ti.  Chi  n’è  curiofo  lo  fappia  da  me^fenza  ul? 

teriormente  indagarlo,  al trimente  io  gli  farò  raet- 
y,  tere  in  usa  vecchia  nave,  e l’efporrò  ali’ ingiù- 

Z z 3 „ rie 


(c)  Plutarco  vita  di  T®- 
jniftocle . Ved.  Bay).  Ditìion. 
Critiq.  Art.  Czfar. 

(d)  Comparar.  tPAlexand- 
Con  Cefare. 

<«)  Svft.  Jui.  Cai  c.  fix. 


(f  ) Ancipiti  prati  io , equo® 
dimiftebat  «t  in  primis  fuum, 

C major  permanendi  necef- 
imponeretur,  atutito  fu- 
gae  erepto . Svet.  Jui.  C *f. 
e.  60.  C*{.  di  Hill.  Gal  he. 
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„ rie  de  venti  in  alto  mare  (a)".  La  fua  intrepi- 
dezza era  C grande , che  nelle  maggiori  avverfità 
non.  foliunente  non  fi  avviliva  nell’  efteriore  , ma 
inoltrava,  un’  allegria  ed  una  grandezza  d’ animo  ta- 
le  , che  la  Tua  truppa  guardandolo  lolamente  , lì 
animava  $d  incocaggiva  (b) . Nel  far  le  leve  de’ 
follati  4efiderava  in  loro  non  già  >le  opulenze , ma 
le  forze , la  modeflia , la  continenza  , e la  virtd  , (e). 
Egli  non  vi  ammetteva  i naturali  de’  luoghi  mercan- 
tili , come  perfone  , che  il  lulTo  rende  inabili  alle 
fatithe  della  guerra  (d) . Li  trattava  con  feverità 
ed  indulgenza  uguale.  Non  caligava  loro  tutti  i 
delitti  : ne  diflimulava  la  jnaggior  parte  , ben  fa- 
cendo , che  la  natura  umana  è inclinata  al  male  , 
nè  facilmente  colle  parole  fi  eftirpano  i naturali 
difetti  (e) , e foltanto  i difertori , e’  fediziofi  erano 
da  lui  feveramente  puniti . Egli  amava  , e trattava 
tutti  coll’ultima  affezione.  Ragionando  loro,  non 
li  chiamava  foldaii , ma  col  lufinghiero  „ e dolce 
Home  di  commilitoni  (/)  . Egli  li  mantenea  con 
una  pulizia  incredibile  , colle  loro  armi  adornate 
di  oro,  e di  argento  ; nel  che  fembra  efferfi  apparta- 
to 


■tib.  i.  r.  25. 

-•(a)  Svet.  Jul.  Caef.  c.  66. 

(b)  De  Bell.  Afric.  c.  io. 

(c)  Nec  ininus  fe  in  mili- 
te modeftiam  & continen- 
tiam  , quam  virtutem  & ani- 
ni  magnitudi  nem  defiderare. 
De  Bell.  Gali.  Uh.  vii.  e.jx. 
Svetonio  s’ inganna  nel  pre- 
tendere , che  Celare  tion  cu- 
latte ne’  foldati  i buoni  co- 
ttomi , fu  di  .che  i contentar; 


Io  convincono  di  fallo . Svet. 
Jul.  Ctef.  e.  65. 

» (d)  Czf.  jde  Bell.  Gallic. 
lib.  t.  c.  1. 

(e)  Svet.  Jul.  Czf.  c.  65. 
Sciens  genus  hominum  ad 
peccandum  pronuin  , nec  fa- 
cile naturato  & confuerudi- 
nem  verbis  extirpari . C tlf. 
in  vìt.  Citf.  n.  25  j. 

(f)  Sver.  Ibid.  67. 

(g)  Habebatquc  tam  coi- 

to*, 
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to  dal  coflume  Romano,  c di  avere  adottata  l’an- 
tica maflima  de’  Sanniti  , che  i foldati  , quanto 
più  aveano  ricche  ed  adorne  le  armi  , tanto  più 
aveano  cura  di  confervarlcle  , e timore  di  perder* 
le  (g) . Qualche  volta  ancora , dopo  aver  riportata 
qualche  famola  vittoria  , e dopo  che  aveano  ter- 
minati i Tolda;  i i loro  doveri  , egli  accordava  loro 
la  libertà  , e licenza  di  divertirli  a loro  piacere  , 
dicendo  ,,  che  i Tuoi  foldati , comunque  profumati 
„ lo  foflero,  fapeano  pure  combattere  con  eflremo 
„ valore  (b)  ” , Con  quelli  mezzi  egli  l’animava, 
e fi  guadagnava  i loro  cuori  , a fegno  che  non 
potea  dubitar  della  menoma  infedeltà , e li  vedea 
Tempre  determinati  a»  facrificarfi  volentieri  per  lui . 
Quelli  furono  i potenti  motivi  , che  in  tutto  il 
tempo  delle  guerre  Galliche,  non  ebbe  mai  la  me- 
noma turbolenza  per  loro  ; c nella  guerra  civile  , 
fu  tanto  1’  amore  , e l’ interefle , che  gli  moftraro- 
no  le  fue  truppe  , che  lutti  i centurioni  fi  offeri- 
rono a proprie  fpefe  mantenergli  un  foldato  a ca- 
vallo per  ciafcheduno  , e tutta  la  fanteria  fi  efibl 
di  fervirlo  graziofamente , fenza  paga , e fenza  fru- 

Z z 4 . men- 


tos , ut  argento  & auro  po- 
litis  armis  ornarti  : fimul  ad 
fpeciem , & quo  tenaciores 
eorum  in  prxlio  effent  meni 
damni  . Svet.  Jul.  C<tf.  c.6j. 
I Sanniti  andando  in  guerra 
colle  armi  guerniti  d’  oro  e 
di  argento  , • cogli  feudi 
d’oro,  i Romani  dicevano, 
che  il  foldato  doveva  effe  re 
orrido  , e non  coverto  d’ oro 
argento  , perchè  ao  ric- 


co nemico  era  la  preda  della 
vittoria  . Liv.  lìb.  ix.  c.  40. 
Piutarco  difende  la  reaffima 
di  Cefare , perchè  le  ricchez- 
ze, che  lì  portano  jn  njano, 
e Ini  corpo  , molto  accendo- 
no il  defiderio  della  gloria  ; 
C gli  avari  diventano  più 
forti , confervando  quelle  ar- 
mi come  il  danaro . PJui.  in 
Brut.  Svet.  ìbrt.  vid.  not. 

(h)  Svet.  Jul.  Czf.  c.  67. 
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mento , obbligandoli  di  vantaggio  i ricchi , di  fimi* 
miniftrare  i viveri  a’  poveri  (a)  . Effi  non  curato» 
no  in  quella  guerra  i trapazzi  , e gl’ incotnmodi 
più  grandi  : di  (prezzarono  coll’  ultima  coftanza  la 
fame , fenza  che  ne  folle  difettato  alcuno . Quc’ 
che  caddero  prigionieri  in  man  de’  nemici  , non 
vi  fu  prom  ella , nè  ricorabenza  offerta,  che  avelie 
potuto  rimuoverli  dalla  fedeltà , predata  al  lor  gene», 
rale  • neppur  la  vita  vollero  alcuni  ricevere,  lotta 
condizione  di  prender  le  armi  contro  di  Celare  (b),. 
Se  mai  in  un’  attacco  riportavan  la  peggio  , lo, 
oonfelfavano  finccramente,  e da  (e  ftem  ti  prende- 
van  la  pena  , obbligando  il  Generale  piuttoilo  a. 
confolarii , che  a punirli  (c)  - • Così , quella  truppa 
inimitabile  nell’obbedienza,  e nel  valore,  lo  fervi 
collantemente  , e fedelmente  per  nove  anni  nelle 
Gallie , fenza  dar  fegno  di  menoma  fugace  fedizio- 
ne  j e fe  nella  guerra  civile  in  Piacenza  , ed  in 
Roma  alcune  legioni  tentarono  qualche  movimen- 
to, illibati  da  certi  avidi  fribuni  , e prefetti  , fe 
furono  iftantemente  fedate , e ridotte  al  pentimen- 
to dalla  fola  prefenza  ed  autorità  del  lor  coman- 
dante , che  con  eftrema.  intrepidezza  , e fenza  il 
menomo  timore,  li  prefentava  coraggiofamente  i* 
mezzo  a’  fediziofi,  e col  folo  fguardo  gli  rendeva 
umili  , obbedienti,  e pentiti  (d). 


(a)  Ingreflb  civile  Bello  , 
eemurioncs  cujufque  legionis, 
fingulos  equites  e viatico  fuo 
obrulerunt  ; & univerfi  mili- 
te* gratoiram  , & fine  fru- 
merro  ftipendioque  opeiam , 
cum  tenuiorem  tutelarci  locu- 
pleti  jies  in  Ce  coRtulifleot . 


Svet.  Jui.  C«r/.  e.  6 8. 

<b)  Svet.  Jul.  Cxf.  ibid. 
(c)  Pce  narri  fe  ultra  depo- 
feerunt , ut  oonfolaados  eoa 
magis  imperator , quatn  pu- 
oiendos  babuerk  ; De  BeU, 
C/v.  in.  e.  74.  Svet.  J»U 
G*/.  tò.  Appesti.  BsU*  Ckt* 
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Alle  gefta  ed  alle  virtù  militari  , chi  non 
ballerebbero  fiumi  d’ingegno,  e tutte  le  forze  e 
l’abbondanza  del  dire,  e dello  fcrivere,  per  nar- 
rarne i pregi  , non  la  cedeano  le  civili  (e).  Egli 
da  giovane  avea  moftrato  un’  interefle  ed  un’  amo- 
re Inferrato  pe’fuoi  clienti,  e per  tutti  que’ prin- 
cipi , e nazioni , che  come  uno  de’  Grandi  di  Ro- 
ma aveano,  fecondo  il  coftume  , impetrata  la  fua 
protezione  (f).  Egli  confiderava  i fuoi  amici,  co- 
me ièfieflb  ; e gli  trattava  con  tanta  tenerezza  ed 
affabilità , che  ammalandofi  C.  Oppio  in  un  alpe- 
ftre  viaggio  , e non  eflendovi  , che  una  'piccola 
capanna,  la  cede  l'ubito  all’ infermo,  reftando  egli 
a dormire  (ulta  nuda  -terra , ed  allo  fcoverto  (g) . É- 
gli  tenne  la  fletta  affezione  per  loro  , pervenuto 
alia  fuprema  grandezza , promovendo  a’fommi  gra- 
di di  onori , anche  foggetti  di  origine  baila  , ma 
forniti  di  meriti , e di  virtù  , folendo  dire  a chi 
difapprovava  , e riputava  quefte  elezioni  per  uno 
avvilimento  de’  magiftrati.  „ che  fe  per  difender* 
„ la  fua  dignità  fi  foffe  dovuto  fervir  de’  ficarj , « 
„ de’  lattoni , avrebbe  a coftoro  parimente  moftra- 
„ ta  le  (lefTa  fua  riconofcenza  ” (ò) . Egli  non 
confervava  animofità , nè  odio  ad  alcuno,  nè  per 
grandi,  che  foffero  fiate  le  perverte  azioni  de’ fuoi 
nemici  , poteano  trattenerlo  dal  confonder  loro  di 
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iib.  il.  p.  48 j. 

(d)  Appian.  Bell.  Civ. 

lib.  li.  457.  Svet.  Jol. 
Gaef.  & fip;  j&.  ** 

(e)  Nollius  tantum  eft  An- 
ni en  ingenii , nulla  dicendi  aut 
feribendi  tanta  v» , tanta  co- 
pi*, qwe  non  dica»  exeraa- 


re  fed  enarrare,  C.  Gelar, 
res  ruas  geftas  poflìt . Cìt, 
Pro  M.  Marcel,  c.  1. 

(f)  Jver.  lui.  Cmf.  c.  71. 
Plutarco  vita  dii  Cefare . 

(g)  Sveton.  Jul.  C*f.  c.7*. 

(h) '  Svet.  JuL  Cstf.  c.  7», 
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Amno  beneficj  alla  menoma  occafione,  che  gli  fi  parava 
^ d’ innanzi  (a).  Egli,  al  contrario  di  Pompeo,  abor- 
di  Ct-  riva  le  crudeltà , dicendo  : che  il  più  mifero  ed  an- 
C G4 Su‘8°fciofo  ^mmento  della  vecchiaia,  è il  ricordarli 
noCi-tf’  effere  (lato  crudele  (b) . Egli  non  u dimenticava 
«a**  di  altra  cofa  più  facilmente  , che  delle  ingiurie  (c). 
tat^-  Le  maledicenze  , le  fatire  , e gl’improperi  , che 
m i».  fi  dicevano,  e fcrivevano  conrro  di  lui,  non  pro- 
M "a»'  ^uceano  » ^ non  vantag8*  agli  autori . Softenne 
ionio  “ Memmio  nella  pretenzione  del  confidato , tuttocchè 
aveffe  poco  prima  afpramente  declamato  contro  di 
lui  : fi  riconciliò  con  C.  Calvo , che  non  la  per- 
donava a niuno.  Richiamò  alla  Tua  vecchia  ami- 
cizia Catullo , che  lo  avea  co’  luoi  verfi  maladet- 
taraente  trattato  (J).  Egli  era  in  fomma  invaria-, 
bile  amante  e protettore  degl’  ingegni  elevati  ed 
eccellenti , nè  vi  era  motivo  da  rimoverlo  da  quelle 
gran  maflime  (e).  La  fua  grandezza  d’animo,  il 
fuo  fpirito  manfueto,  e pietofo,  non  lo  portavano 
neppure  a fognarli  alcuna  vendetta  . Cornelio  Fa- 
fi  ta , benché  a llento,  e con  molto  danajo  lo  la- 
feiafie  in  libertà  , non  portandolo  a Siila  , non 
ebbe  da  lui  la  menoma  offefa . Clodio  che  avea 
attentato  all’oneflà  della  moglie,  non  loggiacque  a 
yerun  detrimento  (/)  ‘ ed  al  traditore  Labieno  ri- 
man- 


4 ^ 

(a)  Simultates  conrra  nul- 
los  tam  grave*  excepit  un- 

Ìuam  , ut  non  occafione  ob- 
lia libens  deponeret . Svet. 
Jtfi.  C*f.  e.  7*.# 

(b)  Qui  oblivifcr  nibil  fo- 
le* nifi  injurùs . Cu.  prò  Lì - 
c.  12.  . * 

fc)  JNoflequc , ( «t  ajebat 


Czfur  didfator  ) : raiferum 
effe  inftrumentum  feneduù 
recordarionem  crudelitatis . 
Ammiarj.  Marcel,  lib.  zp.  • 

(d)  Svet.  ]uL  Czf.  c.  75» 

(e)  Cic.  epift.  fam.  lib.  vi. 
ep*  6.  & ia. 

(f)  Svet.  Jul.  Czf.  c.  74. 
X&)  Pluttoo  vitt  di  Cedui» 
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mandò  tutti  i Tuoi  argenti,  dopo  la  fuga,  e la  di- 
lazione, che  fece  (g). 

La  Tua  clemenza  , e la  fua  moderazione  non 
men  nel  governo  , che  nella  guerra  civile  furono 
ammirabili , e prodigiofe  [b).  Egli  portò  quelle  vir- 
tù , dice  Plinio,  fino  al  grado  del  pentimento , per- 
donando anche  quelli  , che  poco  dopo  lo  meflero  a 
morte  '(/).  Non  vi  era  virtù  più  grata  in  lui,  nè 
più  ammirabile,  quanto  la  milericordia  ( k ).  „ Se 
,,  voi  avete  foggiogate  delle  barbari  , e crudeli 
„ nazioni , gli  dicea  con  fondamento  Cicerone , le 
„ avere  disfatti  eferciti  innumerabili  ne’  luoghi 
„ più  abbondanti  della  terra  ; avete  vinto  , e lu» 
,,  perato  quello,  che  avea  la  natura  , e la  condi- 
,,  zione  di  potere  elfer  vinto , c fuperato  ; non  ef- 
• ,,  fendovi  forza , nè  potenza  li  grande  , che  non 
„ polla  indebolirli  ed  infrangerli  con  forza  confi- 
„ mile  ; ma  il  vincer  l’animo,  frenar  l’ira,  mo» 
,,  derar  la  vittoria  , anzi  vincere  la  vittoria  me- 
„ delìma:  follevare  , e premiare  il  nemico,  ed  ac. 
„ crefcergli  di  vantaggio  la  primiera  dignità , è co  fa 
„ da  non  paragonarvi  , cbe~«  un  Dio  -(/).  Pom- 
peo, avendo  dichiarato  aver  per  nemici  tutti  que’chc 
non  lo  fegiliflero , * Cefare  aferi ve  al  numero  de! 
tuoi  amici,  tutti  i neutrali,  e permette  a quelli, 
» * . »•»  * & - -*  v che 


(h)  Moderationem  vero 
clementiamque  eum  in  ad- 
minidratione  , mm  in  vigo- 
ria belli  civili  admirabilem 
axhibuit . Svet.  Jul.Cttf.c.’j f. 

(i  ) Emt  ufque  ad  pceni- 
tudinem  clemens  . lllis  enim 
pepercit , a quibus  poftea  in- 
terfedus  eft  . 2iim.  H.  N, 


lìb.  vii.  e.  *5.  Sai  tufi,  de 
Bell.Cat.  c.  54.  & vid.  Net. 

(k)  Nulla  da  virtotiku*  mi* 
plurimis  admirabilior  nec  gr». 
tior,  milericordia  eli  . Cn.pre 
Li  par.  c.  iz.  Manfuetndine 
& mifericordie  clarus  faèlus 
Salluft.  Bell.  Catti,  taf.  54. 

(l) .Cic.  Pro  Ligie.  &. 
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che  egli  avea  innalzati  alle  dignità  a petizion  di 
Pompeo  , di  feguir  liberamente  il  partito  di  lui  (a). 
Abborrifce  le  crudeltà  di  Afranio  e di  Petreio , 
che  fan  trucidare  i fuoi  Tolda»  , partati  nel  loro 
canapo  , e rimanda  fenza  veruna  offcfa  que’ , che 
eran  nel  fuo,  ferbando  religiofamente  la  fede  loro 
accordata  (b) . Grida  in  Farfalla  a’  fuoi  foldati  di 
perdonarla  a’  cittadini  , ed  accorda  nella  vittoria 
ad  ogni  foldato  di  falvare  un  nemico  , che  gli 
piaceffe  ; nè  permette  di  ammazzarfi  alcuno  , che 
non  folle  nel  calor  della  pugna  ( c ) . Vittorio- 
so in  Roma , richiama  tutti  gli  efuli  timorofi  , e 
permette  di  ripigliare  i loro  impieghi  : abbraccia 
tutti  i cittadini  , perdona  tutte  le  offefe  , che  gli 
avevano  fatte  , e gli  carica  di  benefici  , e di  di- 
ftinzioni  (d) . „ Noi  abbiamo  veduta  la  voftra  vit- 
toria , efclamava  Cicerone , terminata  colla  fine 
delle  battaglie.  La  fpada  non  fi  è veduta  fuor 
della  guaina  in  città . I cittadini , che  abbiati) 
perduti  , non  ce  l’ ha  tolti  l’ ira  della  vittoria , 
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„ ma  il  furore  dell’  armi  ; e fe  voi  ci  avete  con- 
„ fervati  dalla  ftcflà  battaglia  que’ , che  avete  po.- 
tuto  , chi  può  mai  dubitare  , che  voi  non  ia- 
„ rette  per  richiamare  in  vita , fe  lo  fotte  polli  bile, 
„ ancora  i defluiti  (e)} 

La  religione  di  Cefare  era  la  più  pura , e la 
pii»  naturale  , che  lì  averte  potuto  rkonolcere  in 


(a)  Nos  , omnes  adverfa- 
rìos  purare , nifi  qui  nobis- 
cum  elTent  : re , ornneis  qui 
tonerà  te  non  erteti  r , ruos . 
C it.  prò  Lipttr.  e.  11.  Svet. 
Jul.  C*f.  c.  75* 

{b)  Svet.  Jul.  CaC.  e.  75. 


(c)  Svet.  Jet  Carf.  c.  75. 
Fior.  lib.  tv.  c.  x. 

(d)  Svet.  Jul.  Cef.  c.  7$> 
Piar,  vita  di  Celare . Veil. 
Pater,  t. 

(e)  Ore.  prò  M.Marcell.  c.j. 

(f)  Ibi  istus  It  De©  prx- 

catj) 
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Ufi  favio  Gentile  * Non  fi  ha  in  tutta  la  Tua  vira, 
ed  in  tutte  le  Tue  anioni  verun  argomento  da  du. 
bitare  , che  egli  non  aveffe  ammefla  , e creduta 
l’elìftenza  di  un  Dio , unico  , perfettiHimo , e la  l'ut 
Previdenza  , dalla  quale  dipendano  tutte  le  cole 
umane.  L’ efpretiioni  di  Fortuna  , di  Marte , di  Giu- 
none, di  Venere  genitrice , che  talvolta  s’incontra- 
no  ne’  fuoi  difeorfi  , non  offendeano  la  loda 
fua  credenza  di  non  eflervi,  che  un  lolo  Dio.  E- 
gli  fapea  , che  folto  que’  nomi  i primi  teologi 
del  Paganefimo  , aveanò  rapprefentati  gli  attributi 
di  Dio , che  la  debolezza  della  mente  umana  non 
avea  laputo  concepire  lotto  1’  unica  natura  Divi- 
na . Egli  drizzava  a quefV  Ente  fupremo  tutte  le 
fue  preghile  , e da  lui  implorava  1’  affluenza  , e 
la  profperità  in  tutte  le  fue  operazioni . Nel  pre- 
pararli alla  battaglia  decifiva  contra  Pompeo,  non' 
laido  di  drizzare  le  fue  orazioni  a Dio,  per  implo- 
rar la*  vittoria  (/).  Egli  facea  fare  i (acrificj  , e 
vi  allinea , fecondo  i riti  della  religione  , e fatea 
1 luoi  voti  , o di  ergere  tempj  , o di  confegrarvi 
delle  Ipoglie  preziofe  (g) . Non  cavalcava , nè  mon- 
tava mai  in  cocchio,  dopo  avervi  paifato  un  peri- 
colo , lenza  recitare  una  divozione  a Dio , perchè 
lo  liberatTe  dalle  cadute,  o da  fintili  dilaliri  nel 
viaggio  ( b ) • e ’l  Signor  Morin  ci  ha  provato  , che 
egli  facea , per  principio  di  religione  , un  digiuna 

ogni 


cato  acicin  ornat . Pini,  in 
G*f.  p.  7*8. 

(g)  Appian.  Bell.  Ciri 
)ib.  li.  P-  47®-  & P-  4P*- 
Dio.  lib.  xml.  p.  214.  Piim 

(h)  Cattare»  didtatorem 
unum  ancipitem  rehicu- 


li  cafum  , ferunt  femper , ut 
primum  coniedifTet  , Id  qUod 
plerumque  nunc  làcere  fei- 
mtìs  cannine  ter  repetito  le- 
curitarem  itinerum  aucopari 
folitum . Pi/n.  H.  M !iè% 
aviti,  e.  a» 


* / 
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A w*o  ogni  mefe  , contentandoli  in  quel  giorno  di  una 
*»  ficco*3  colazione  la  fera  (a) . Egli  penfnva  come 
di  Ce- i Criftiani , che*  Dio , per  caftigare  i cattivi, & lo- 
««2  ro  luccedere  felici , e profpere  le  loro  intraprefe , 
dio  Ce- affinchè  colla  mutazion  delle  cofc,  renda  più  fenfi- 
sar»  Cibile  il  loro  caftigo  (à).  Credea',  che  le  feiagu- 
TJ*’_  re , e le  avyerfità  avvenivan  talvolta  , o per  poco 
HE  IV.  rifpetto,  o per  aver  trafeurati  i doveri  della  reli- 
M "Àv-  gi°ne  (c)  • No*1  entrava  in  lui  quella  falfa  maffi- 
■roMio . ma  di  Cicerone  di  non  offendere  alcuno , fe  non  pro- 
vocato dall’  ingiuria  ( d ) . Egli  al  contrario  più  lo 
era  provocato  ed  offefo  , più  lo  richiamava  con  ar- 
denza alla  fua  amicizia  , e più  lo  perdonava  , e 
beneficava  . Era  in  fine  il  rifugio  de’  mifèrabili , il 
lollievo  degli  afflitti , il  riftoro  de’ fconfolati , e l’ a- 
litico  fvifeerato  de’  fuoi  nemici  (e). 

La  politica  , o la  prudenza  civile,  come  la 
chiama  Cicerone  , era  in  Cefare  la  più  profonda , 
e raffinata  , che  potette  efercitarfi  da  un’  uomo , 
che  meditava  di  riportare  quella  corrottiflima  Re- 
pubblica , lacerata  ed  oppreifa  da’  Grandi  , a que’ 
primieri  iftituti , co’  quali  i loro  maggiori  1*  ave- 
vano {labilità , ed  efaltata . La  politica , fecondo  la 
tfófinizion  d’  Ariftotele  non  è altro , che  un’  abito 
di  agire  fecondo  la  retta  ragione  nelle  cole  buone 
o cattive;  e ’l  carattere  di  un’uomo  prudente  odi 
un’  uomo  di  Stato , non  confitte  in  altro , che  in 

ben 


(a)  Morin  Differt.  apud 
Hiftoir.  de  la  Royal  Acca- 
dere!. des  Infcript.  T.  IV. 
p-  ?4- 

(b)  De  Bell.  Gallic.  lib.  x . 
c.  14. 


(c)  Vel  objeéts  religioni* 
magna  detrimenta  intuliffent . 
De  Bell . C/v.  lib.  in. 
c.  7 a. 

(d)  Eum  virum  bonam 
effe,  qui  prode  quibus  pof- 

fit, 
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ben  prendere  le  lue  mifure , per  rapporto  alle  co-  A»*» 
fé , che  fon  vantaggiofe , non  men  per  fe , che  per  °'A 
la  felicità  della  vita  in  generale  (/).  Imbevuto  di  di  Ce- 
quetti  fodi  principi  » regolò  lugli  fteffi  1’  invaria-  ’.AR(f 
bil  fiftema  delle  fue  operazioni.  La  maffnna  di  l,'0Ce- 
Solone  di  convenire  ad  un’uomo  di  Staro  il  prò-  S»RE 
curarfi  principalmente  in  città  le  buone  amicizie,  TA‘^. 
fu  il  principio  della  fua  politica  , e della  buona  re  iv. 
morale,  che  n’ è il  principal  fondamento  (g) . Coll’ 
affabilità,  colla  magnificenza  , c colle  profulìoni,  X0NJ0 . 
acquiftò  in  fatti  egli  pretto  il  credito  e la  bene- 
volenza del  popolo;  e colla  fommeflione  , e 1 ri- 
fpetto  , la  protezione  de’Grandi  (b) . Quette  quali- 
tà fpeciofe  lo  promuovono  alle  prime  cariche  , e’I 
fuo  difintcrelfe  ed  abilità , gli  danno  nell’ altre,  un* 
rapido  volo.  Egli  confonde  Catulo  , e Servilio 
Ifaurico  con  meravigliola  condotta  per  deluderli 
dalla  pretenzione  del  fommo  Pontificato,  e mani- 
fetta  al  pubblico  1’  elevatezza  del  fuo  ingegno  nell’ 
intereffarfi  i fuoi  creditori  , che  avrebbero  perduto 
i loro  crediti  non  riunendovi  ; e ’l  popolo  le  fue 
gratificazioni  più  copiofe  di  quelle  , offerte  da’  fuoi 
competitori  (/).  Non  potendo  ottenere  infieme  il 
confolato  e ’l  trionfo  , dopo  il  ritorno  dal  go- 
verno della  Spagna  ulteriore , s’  attiene  al  primo , 
più  utile , e lafcia  il  fecondo  più  gloriofo  . Con- 
iolo , fi  maneggia  con  arte  per  conciliarfi  l’ amici- 

> zia 

fir , noceat  nemirti  , nifi  !a- 
ceffitus  injuria . C/V.  de  of- 
fic.  lib.  1.  c.  $. 

(e)  In  altero  ( Cefare  ) 
mi  l em  perfùgium  erar  . Sai - 
tufi.  Brìi.  Cahlin.  t.  54. 


• (f)  Ariftot.  Ethic.  lib.  vi. 
c- 

(g)  Plutarco  vira  di  Soione. 

(h)  Plutarco  vita  di  Ca- 
fare. 

Srat.  JuL  Cxf.  c.  ij. 

Ap- 
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A»»*  zia  di  Pompeo , che  era  allora  V oracolo  della  Re* 
t?»  *o°"  Pubblica  ; s’ impoffeffa  del  fuo  cuore,  e fe  l’aUac- 

t><  Crocia  con  dargli  la  figliuola  per  moglie  (*)•  Si  frap- 
I6  pone  fra  lui  e Craffo , fa  metter  loro  da  banda  le 
feto  Ce-  animofità  concepute,  li  riporta  all’amicizia,  e fe- 
*a**  co  infieme,  proponendofi  i vantaggi  del  pubblico, 
e dello  Stato  , guida  la  fua  operazione  in  modo  , 
di  iv.  che  cedendo  alla  gloria  di  Pompeo  , fi  accrefca 

M^Àm  ^cmPrc  *a  ^ua  (*)  * Seconda  le.  voglie  di  Pompeo 

fòm»  '.  ncl  rimettere  l’ autorità  de’tribuni , perchè  lo  favo* 
rifilerò  contra  i Grandi  , che  fi  opponevano  alla 
confirma  de’  fuoi  atti  j ed  intreccia  fi  artificiofa- 

mente  la  comune  alleanza  , che  mentre  la  nobiltà 

ne  rifonde  l’ odio  fulf  ambizion  di  Pompeo  , Ce* 
fare  ne  raccoglie  il  frutto  , rendendoli  obbligato 
quel  ceto  rifpettabile , a difenderlo , ed  a foftenerlo 
nelle  opportune  occafioni  (c) . Per  alleviar  le  mi- 
ferie  del  popolo,  fi  rifolve  a pubblicar  una  legge 
agraria , e moftra  in  ella  la  fua  prudenza  in  conce- 
pirla in  modo , che  quanto  foffe  di  follievo  al  pub- 
blico, altrettanto  non  trovaffero  i Grandi  , che 
ne  odiavano  finanche  il  nome  , la  menoma  cofa 
a ridire.  Nella  diftribuzion  delle  provincie,  otte- 
nuto il  governo  delle  Gallie  Tranfalpina , e Cifal- 
pina , con  prudenza  ammirabile  fpiega  il  fuo  valore 
in  quella,  ed  in  quella  ogni  anno  i fuoi  maneggi 
civili . Sa , prima  di  ogni  altra  cofa , aflicurarfi  con 
fopralfina  politica  la  fua  difefa  in  Roma , e’1  foftegno 
della  fua  dignità  per  ogni  tempo.  Egli  -induce  i ma- 
giftrati  annuali  ad  obbligarfi , di  non  lafciar  pervenire 

* * al 

Appian.  Bell.  Civil.  lib.  ti.  re , e vita  di  Catone . . 
p.  »*7.  (b)  Veli.  Pat.  lib.  ih  Cc 

(a)  Plutarco  vita  di  Cela*  (c)  PI  marco  vita  di  Catone» 
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al  confidato,  fe  non  quelli , che  avellerò  loro  prò-  A»*® 
melfo  di  difenderlo  nell’  afì'enza  • e non  fidandofi 
alle  parole  in  quefto  importantiflimo  affare,  ne  ti- 01  Ce- 
rò deliramente  da  loro  , e giuramenti  formali , ed  ^ 
autentiche  obbliganze  (d)  : cofa  che  fa  dire  ad  un  L1oCi. 
moderno  acutiffimo  fcrittore  „ che  non  era  diffi- 

cile  ad  indovinare , che  una  repubblica  , ove  re-  ^so- 
gnavano tali  dilordini , non  farebbe  lungo  tempo  *t  iv. 
„ durata  (e) . 

11  fuo  paflaggio  ogn’  anno  in  Italia  , e ’l  fuo  Tosno. 
fvernare  a Lucca , che  era  fituata  al  confine , non 
fu  penfato  da  lui  per  un  ripofo  dell’  bancabili 
azioni  militari , ma  fu  un  tratto  di  profonda  po- 
litica . Le  lue  vittorie , richiamandovi  la  prima  no- 
biltà di  Roma  , quali  tutti  i magiftrati  maggio- 
ri , e le  dame  della  prima  qualità  a complimentar- 
lo, gli  facean  trovar  cosi  l’opportunità  d’ informarli 
a minuto  di  tutti  gli  affari  interiori  della  repub- 
blica , di  maneggiarli  per  la  fua  futura  ficurezza, 

<T  infinuarfi  nelr  amore  de*  fùói  cittadini , e di  re- 
golare infieme  l’ elezioni  de’  futuri  magiftrati  in 
maniera , che  notiate  reftaflero , nè  i fuoi  meriti , nè 
la  fua  gloria  pregiudicati.  Egli  trattava  ed  acco- 
glila perciò  coi!’  ultima  magnificenza  tutti  , nè 
gli  lafciava  partire  , Senza  averii  colmati  di  doni 
tupefbi  a proporzione  delle*  loro  qualità  , e del 
feffo  ; onde  con  Fagione  Plutarco  riflette , che  men- 
tre egli  colle  armi  de’  Tuoi  cittadini  vinceva  i 
Galli  , conquiftava  »•  fuoi  cittadini  coir  oro  de’ 

Galli  (/)  • Non  raen  profonda  di  quefta  fu  la  fua 
Ttm>IIL  A a a po- 

(d)  Svet.  Jul.  C*f.  c.  i}.  (f)  Plutarco  vita  di  Cata- 

na) B»yl.  DiAion.  Critic.  rt , e vita* di  Pompeo. 

An.  Calar.  Rem.  D.  ^ • V 
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Ahwo  politica  militare  ,«  tendente  a render  piu  tacile , e 
•*  Ro"  più  accertata  la  conquifta  delle  nazioni , che  dovei* 

raU  acerete  la  gloria  dell’ impero  Romano , e 

i6  ftabilire  la  l'uà  immortaliti.  Vince  egli  gl  tlvezj : 
CV»r?fa  prigionieri  piii  di  centomila  di  loro  , che 
Itt»  potea  ben  vendere  a fuo  bell’  aggio  ; ma  xn  vece 

Dir"  di  renderli  fchiavi,  l’accorda  il  perdono  , e 1 cb- 

bliga  di  andare  ad  abitar  le  terre,  che  effi  avev*. 
«iomi.w.  no  abbandonate , e di  rifabbricar  le  abitazioni , e le 
ìi*""  ville,  che  avevano  incendiate , per  fanare  il  umore, 
‘ 'che  avea  , che  i popoli  della  Germania , trovando 
un  fi  buon  paefe  fenz  abitanti  , non  parlerò  il 
Reno , e vi  fi  veniffero  a ftabilire  (a)  • Con  non 
minor  pulizia  ed  induftria  , egli  atteie  nel  luo  go- 
verno a tenerfi  amici  ed  alleati  i Re  , e le  pro- 
vince, ora  offerendo  loro  ne’  bifogni  de’ prigionie- 
ri  in  loccorfo , ora  lomminiftrando  delle  forze  pef 
noterfi  difendere  , fenza  perder  mai  l’occafione  di 
far  provar  cogli  effetti  i Tuoi  beneficj  (6).  Perciò 
non  fola  mente  in  Italia , nelle  G alile,  e nelle  Spa- 
ane  riftabilì  delle  città  tamofiffime  , adornandole 
di  onere  e di  edifici  fìngolari  , ma  elìde  ancora 
la  fua  generofità  ugualmente  nell’  Afa,  c ned  A- 
frica  (c) . In  fortuna  tra  ’l  furore  fteffo  dell  armi  , 
nelle  compiute  vittorie  , fenza  punto  trascurar  la 
gloria  dell’  impero,  facea  rifplendere  i umanità  , e la 
muftizia  . Entrava  arbitro  nelle  turbolenze  ìntcftì* 
Se , troncava  i litigi , conciliava  gli  animi  di  tut- 
ti  , e ftabiliva  tra  loro  una  perfetta  concordia, 


c,  z8.  Plutarco  vita  di  Ce- 
sare • „ 

(b)  Svet.  Jul.  Czf.  c.  io. 


Ca)  De  Bell.  Gallle.  lib.t. 
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facendo  vedere  alle  fieffe  vinte  nazioni , di  aver  An£° 
fatta  la  guerra  con  più  dolcezza , che  non  fi  -fa  la  70,. 
pace  dagli  altri  ( d );  ficchè  poteano  dire  i Galli,  tu  Cl- 
eome i Falifci  , che  era  affai  meglio  vivere  fotto 
il  fuo  impero,  che  fotto  le  loro  proprie  leggi  (e).  LI'o  Ce- 
GIÌ  onori,  le  dittature,  le  difiinzioni  , che  gli  fi 
fecero  in  Roma , non  alterarono  punto  la  cofianza 
delle  fue  m adirne  di  governo . Sempre  uguale  in  re  <v. 
fefieffo , la  giufiizia  , e la  clemenza  folgoreggiava- 
no  nel  fuo  carattere.  Le  paffioni  più  forti  cedeva-  r0‘N10 . 
no  a*  fuoi  doveri  . Un  liberto  de’  fuoi  più  cari- 
ti fu  merto  a morte  fenza  riguardo,  per  aver  tolto 
1’  onore  alla  moglie  di  un  cavaliere  , non  oftnnte 
che  il  marito  non  fe  ne  forte  doluto  ( f ) . Egli 
non  volea  diftinzione  particolare  tra  gli  altri . Un 
fervo  difpenfator  del  pane,  fu  da  lui  mandato  tra 
ceppi  , per  aver  ardito  di  mettere  a’  cpnvitati  il 
pane,  diverto  dal  fuo.  Era  infine  per  dirla  in  bre- 
ve , dittatore  pel  comune  vantaggio  , femplice  par- 
ticolare per  la  focietà  di  Roma  (g) . 

Non  par  che  Cefare  foffe  fiato  molto  difordi- 
nato  nel  numero  delle  fue  ville.  Egli  abitò  Tem- 
pre nel  palazzo  pontificale  nella  via  facra  . Aveva 
una  piccola  villa  nel  Levigano  , ma  non  fi  fa 
di  che  pregio  forte.  Ne  aveva  un’  altra  a Baia, 
ma  egli  aveva  avuta  1’  accortezza  di  edificarla  full* 
alto,  per  tenerfi  lontano  dalla  rilafciatezza , che  re- 
gnava in  quel  paele  , riputato  di  un’aria  perfet- 
ta ( h ) . Svetonio , e Cicerone  narrano  , che  eflendo 

A a a 2 gio- 


(«)  Nihil  vittori  pulckrim; 
melius  nos  fnb  imperio  ve- 
ltro , qtuun  legibus  nortris, 
vi £toros  . Lrv.  lib.  v.  ir.  vj. 


(f  J Svet.  Ivi  CtC-  c.  48. 
(g)  SVfet.  ibid. 

(b)  Senec.  lib.  rii.  ep. 
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A*»»  giovane,  ne  fabbricaflc  una  fon  tuo  fi  (lìmi  ne’campi 
ma  toT  Nemi , la  quale  , non  corrifpondendo  al  luo  buon 
di  Cr-  gufto,  egli  fece  demolire,  e di  nuovo  rifabbricare  , ri- 
ló  munendovi  tuttavia  alcuni  veftigj  di  elfa  (a).  Non 
«.io Ce-  v*  *ia  dubbio,  che  gli  piacefi’ero  molto  la  pulizia, 
*a«e  e pii  ornamenti  interiori  . Egli  vi  collocava  delle 
flatue  più  belle,  e de’  quadri  de’  piu  eccellenti  ed 
*r.  iv.  antichi  pennelli;  e’ fuoi  pavimenti  dovevano  effere 
Pre’,i^0^  i giucche  nelle  fue  fpedizioni  , portava  feco 
Tosio'.  de’pavimenti  telfellati , o alla  molaica  portatili , per 
adornarne  il  pretorio  del  fuo  campo  (A).  Egli  polfe- 
deva  ancora  de’belli  giardini  alle  rive  del  Tevere, 
che  donò  poi  al  popolo  Romano  (e) . La  fua  fa- 
miglia fervile  li  componga  de’  più  belli  foggetti , 
comperando  de’lchiavi  a qualunque  prezzo,  quando 
erano  fpeciofi , c Svetonio  accenna,  chp  per  roflore 
nafcondeva  a’  fuoi  computici  il  preuo  di  eHi  , per 
non  far  pubblica  la  profùfìone  in  quella  fpecie 
di  ludo  (</). 

Alcuni  fcrittori  han  cercato  imputargli  diverfi 
difetti.  Svetonio  ha  dubitato  della  fua  pudicizia, 
e penla  qualificarlo  inclinato  alle"  donne.  Solpetta 
di  aver  corrotte  molte  dame  Romane  , Poflumia 
moglie  di  Sulpicio  , Lollia  di  Gabinip,  Tertulla 
di  Craffo,  e Mucia  di  Pompeo.  Che  folle  (lato 
perduro  per  Servilia  , madre  di  Bruto , ed  indi  per 
Terzia  di  lei  figliuola  , fenza  parlar  delle  dame 
provinciali , e di  alcune  regine , come  di  Eunoe  di 
Mauritania , della  moglie  di  Bogude  , che  lo  fer- 
vi 


(a)  Clc.  ad  Attic.  lib.  ri. 
ep.  a.  Svet.  Jul.  Cxf.  c.  4 6. 
Ai  vtd.  not. 

(b)  Svm.  lai.  Cadi  c.  4 6. 


( c ) Tacit.  Ann.  lib.  n. 

(d)  Svet.  Jul.  CsC  c.  4 6. 
(cj  Svet.  Jul.  C*f.  c.  50. 
(f)  Florid.  Sabin.  de  Ce- 
fi- 
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vi  in  Africa,  e della  famofa  Cleopatra  (e).  Ma 
le  voglia  rifletterli  al  fondamento  di  quelle  accu- 
li , non  fi  troverà  altro  , che  le  voci  malediche 
di  Cicerone  per  Servilia , e Tenia  , e quelle  de’ 
foldati , che  lo  accompagnavano  nel  trionfo  , che 
ben  li  fa , che  elle  erano  una  parte  dell’  allegria , ed 
una  libertà  della  milizia  vincitrice  : oltre  di  alcu* 
ne  fatire , che  certi  impudenti  nemici , fi  aveano 
prefa  la  voglia  di  fpacciare.  Se  quelle  imputazioni 
avellerò  avute  qualche  fondamento  di  verità , riflet- 
te un  dotto  fcrittore , fe  ne  ritroverebbe  qualche 
vefligio  prima,  e dopo  le  voci  fparl'e  di  Nicome- 
dc  (f)‘  Quelche  è certo,  che  Cefare  ferbò  fempre 
un’  ellrema  tenerezza  per  la  moglie  , colla  quale 
vivea  ; nè  tante  angofcie  avrebbe  Calnurnia  foffer- 
te  la  notte  precedente  alla  morte  del  marito  , fe 
Cefare  avelie  tenuta  qualche  criminofa  corrifpon- 
denza  con  Cleopatra  , che  Cicerone  aflerifce  trovarli 
allora  in  Roma  ; ed  infatti  riflette  un’  ingegnofo 
fcrittore,  fe  Cefare  non  fotte  flato  di  quelle  cofc 
falfamenre  acculato , non  fi  farebbe  certamente  atte- 
nuto nel  progreflo  della  fua  vita , dalle  faci  di  un’ 
amore  lafcivo  , del  quale  nulla  fe  ne  ha  dagli 
fcrittori  contemporanei  (g) . 

Si  accufa  da  taluni  accora,  d' edere  flato  egli 
Epicureo,  e di  aver  negata  la  Provvidenza  , per 
aver  detto  nell’orazione  fu’  congiurati  di  Citili  nat 
che  la  morte  era  la  fine  di  tutte  le  fciagure  , do- 
po la  quale  non  reftava  nè  pena  nè  piacere*  per 

A a a 3 aver 


faris  pratftantia  lib.  1.  p.  17. 

28. 

(g)  Equidtm  nifi  falfo  Cx- 
tu  ejits  dedecotis  fuiflet  ac- 


culato;, nulla  propemoduna 
ratione,  a tam  neùriis  cupi- 
disis  facibus  perpetuo  in  r«- 
liqua  vita  abfUnuitfet.  F/or. 
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aver  fatto  tagliare  un  bofeo  de’  Marfiglieft  , con- 
fegrato  ad  un’  ignota  divinità  , e per  aver  vilipefi 
oli  augurj , niente  tenendo  conto  de’  loro  pronofti- 
ci  . Ma  quanto  quelle  immaginazioni  fieno  vane 
ed  inette  per  caratterizzar  Celare  un’  Epicureo , 
baflanremenre  lo  han  aimoflrato  i piu  dotti  ed  in- 
gegnofi  Icritfori.  Cefare,  volendo  dimoflrare  a’  le- 
narori  in  quella  occafione,  che  la  pena  di  morte, 
che  efli  intendean  di  dare  a’  congiurati , non  era 
corri fpondente  all’  enormità  del  loro  delitto  , fi 
efprefle  colla  voce  univerlale  : che  la  morte  non 
era  il  tormento  , ma  il  ripofo  di  tutti  i mali  , 
dopo  della  quale  non  farebbe  reflato  fenfo  a que’ 
fcellerati  nè  di  pena  nè  di  piacere  (a) . Egli  non 
intefe  mai  con  quePtf  efpreffioni  di  negare  la  Pre- 
videnza , nè  di  riputar  falle  le  pene  dell’inferno, 
come  folpettò  ftniflramente  Catone  (b)  • poiché  fe 
le  voci  di  Cefare  , che  baflantemente  indicavano 
il  fuo  fentimento,  di  non  convenire  a que’  rei  la 
pena  di  morte  , foffero  fiate  Efficienti  a riputarlo 
Epicureo  ; quanto  piu  Epicureo  avrebbe  dovuto  lo 
floico  riputar  Cicerone  , che  non  fedamente  niega 
le  pene  dell’inferno,  ma  aflìcura , che  tutti  le  ri- 


putavano falfe  (c).  Non  curò  Cefare  le  inerte  op- 
pofizioni  de’  Marfiglieft  , fe  il  fatto  non  fa  un 

cflro 


Sébi».  de  Ctefarh  prefittiti  a 
itb.  I.  p.  17. 

(a)  Equidem  ego  Tic  en- 
fi urna  , P.  C. , ornili*  cru- 
ciato* , minores  , quam  faci- 

nora  illorum  effe 

De  pana  poffum  equidem 
dicere  , quod  re*  haber  : in 
lirclu  a'que  miferiis , mortem 
srrcmnaruih  requiem  non 


cruciatum  effe  , eam  conila 
mortali um  mala  diffolverc  ; 
ultra  neque  curai , ncque  gau- 
dio locum  effe . Stilufl.  dt 
tei/.  Catilin.  e.  51. 

(b)  Credo  falla  exiftumans 
ea  quz  de  inferis  memoran- 
tur , diverfo  itinere  malo*  a 
boni* , loca  terra  ,■  inculra  , 
feda  atque  formidolofa  ha- 

be- 
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eftro  poetico  di  Lucano  (d)  nimico  giurato  del 
dittatore  , nel  far  recidere  il  bofco  confegrato  ; non 
•già,  perchè  rigettava  la  Provvidenza,  ma  perchè  fi 
beffava  della  iuperfliziofa  invenzione  de’  Marfigliefi 
d’ impedirgli  la  recilione  del  bofco , fui  pretefto  d’ef- 
fer  confegrato  ad  una  divinità  feonofeiuta  ; quando 
non  fi  voglia  riflettere  di  aver  potuto  Celare  paf- 
far  per  fopra  le  regole  della  religione , in  una  ne- 
ceflfità  indifpenfabile  di  guerra  (e).  Piu  inetta  ha 
da  riputarli  inoltre  l'ultima  imputazione  di  Sveto- 
nio,  di  aver  Cefare  deprezzati  gli  augurj,  e non 
curati  i loro  pronoftici  (/)  . Un  favio  ed  illumi- 
nato , come  Cefare , non  potea  preftar  credenza  alle 
voci  di  Amili  ciarlatani , i quali  al  folo  avvicinarli 
all’  ara  per  riconofccre  le  interiora  degli  animali , c 
prender  gli  augurj , non  avrebbero  trattenuto  il  rifi» 
anche  a Democrito  (^) . Il  volgo  ignorante  s’ in- 
ghiottiva i vani  loro  pronoftici  , e profondeva  in 
quelle  ridicole  congetture , inventate  per  contenere 
i loro  fpiriti  nel  timore,  e nell’obbedienza  de’ma- 
gifiraci;  ma  i lavj  ed  illuminati  fe  ne  burlavano, 
e le  metteano  nella  meritata  loro  derifione  (£). 

Ma  non  può  immaginarfi  calunnia  più  vana 
di  quella , che  gli  imputa  di  avarizia  Svetonio . 
Egli  dice  fulla  fede  altrui , che  nell’  efercizio  del- 

A a a 4 le 

ber* . Salìufl,  de  Beli. Calili», 
e.  ft. 

(c)  Qued  fi  falla  funt,  id 
quod  omnes  intelligunr,  quid 
ei  tantum  aliud  mors  eri- 
puit  pratter  fenfum  doloris. 

Cie.  prò  Clurntìo  C ap.  61. 

Vedi  Bay/.  Di&ion.  Critiq. 

Artie.  Celar.  Rem.  H. 

(d;  Lacan.  P tur  (al.  lib.111- 


verf.  419.  fin. 

(•)  Bayle.  Diftion.  Critiq. 
ubi  fupra  . 

(f)  Svet.  Ju!.  Cif.  c.  yp. 

(g)  Mirabile  viderur,quod 
non  rìdeat  harufpex  cum  ha- 
rufpicem  viderir.  Cie.  de  Na - 
tur.  Deor.  Uh.  i.  e.  t6. 

(h)  Harufpices  vana  foper- 
ftitione  radei  animo*  ad  im- 

pen- 
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A»yo  le  fue  cariche  , e nel  comando  degli  eferciti , avea 
“‘a  commefle  delle  grandi  eftorfioni  : che  in  Ifpagna 
di  Ce- levaffe  al  proconiolo,  ed  agli  alleati  rilevantiifune 
««  fomme  per  pagare  i fuoi  debiti  : che  averte  fac- 
LioCe-  cheggiate  divede  città  della  Lufitania  : fpogliati  i 
«*i«  ternpj  delle  Gallie , levandone  tutti  i doni  più  pre- 
DlJ*  ziofi  . che  avevano  : e dato  il  lacco  a molte  cit- 

TATO-  ».  . ....  . ... 

re  iv.  tà,  più  per  tirarne  il  bottino  , che  per  vendicarli 
di  alcuna  offefa  ; e che  acquifto  tant’  oro  con  quelli 
To*io . metzi  , che  ne  vendè  il  luperfluo  per  1’  Italia  a 
venticinque  feudi  la  libra  {a) . Ma  quanto  affaldi- 
la fu  quello  Svetonio , non  trova  garante  , che  lo 
fo(lenga,nè  fcrittore  contemporaneo , che  averte  ar- 
dito tacciar  Celare  della  menoma  avidità  , o di 
aver  mai  violentate  le  borfe  altrui  , e molto  me- 
no d’  aver  attentato  a’  doni  de’  ternpj . Egli  per 
• contrario  manifeflava  in  quello  punto  la  più  reli-  ■ 
giofa  venerazione , non  volendo  permettere  a’  luoi 
loldati  di  togliere  dal  tempio  di  Overgna  neppure 
quella  fpada  , che  creduta  fua  , i naturali  vi 
aveano  confegrata  (. b ) . Tanto  egli  aveva  avuto 
in  orrore  l’attentare  a’  beni,  ed  a’  preziofi  arredi 
de’  ternpj , che  in  pieno  fenato  in  tempo  della 
congiura  di  Carilina  , avea  declamato  conrra  que- 
llo temerario  facrilegio.che  altri , ancorché  riputati 
i più  favj  conquillatori , non  fi  erano  allenuti  di 
praticarlo  talvolta  ( c ) , e nella  guerra  civile  avea 
liberato  più  volte  il  temoio  di  Diana  dalle  mani 
rapaci  de’Pompejani  (d) . Se  riicuotea  dalle  nazioni, 

co- 


penfas  compellunt . C olunul. 
lib.  i.  e.  11. 

(a)  Svet.  Jul.  Cx(.  c.  54. 

(b)  Plutar.  Ape  Uh.  p.720. 


liti.  E. 

(c)  S.  Angui!  in.  de  civit. 
Dei  . lib.  1.  c.  4.  & 5. 

(d)  Calar.  De  Bell.  Civ. 

lib. 
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come  narra  Dione  , egli  fteflo  aflìcura  , che  non  Anno 
lo  facca  per  un’  avidità  criminofa , ma  pe’  bifogni  ^ ?0“‘ 
della  guerra  (e) , penfando  da  grand’  uomo  di  Sta-  di  Ce- 
to , che  per  foftenere  un’impero,  vi  volean  trup- 
pe  e danajo,  due  cole  indifpenfabili  , e che  1’ u-  tio  Ca- 
na  folliene  l’altra,  poiché  mancando  il  denaro  per 
fomminiftrare  il  bifognevole  agii  uomini  , la  trup*  TA‘*Ó- 
pa  è perduta  , e mancando  la  truppa  , lo  Stato  re  iv. 
cade  immediatamente  in  rovina  (/).  Egli  tirava 
dalle  nazioni  quel  tanto  conveniva,  ed  erano  ob*  renio . 
bligate  a fomminiftrare  pe’  bifogni  urgentiflimi 
della  guerra  , pe’  quali  debbono  cedere  tutti  i ri- 
guardi privati  ; nè  imponeva  a’  popoli  vinti , rile- 
vanti , e gravofi  tributi , ma  i più  moderati  e ci- 
vili , o in  danajo  o in  derrate  . A’  trecento  fena- 
tori  d’Utica,  che  Celare  potea  mandar  tutti  a fil 
di  fpada,non  impofe  loro  altra  pena,  che  un  tri- 
buto per  tre  anni , cosi  leggiero , che  fi  credettero  , 
i medefimi  allora  rinati  in  fentirlo  (g)  . Egli  non 
ammaliava  ricchezze , dice  Plutarco  , nè  le  confer- 
vava  per  fomentare  il  fuo  luffo  , nè  per  vivere 
agiatamente  , ma  per  fervirfene  di  premio  al  valore 
die’  fuoi  loldati , non  riputandoli  egli  ricco  , fe  non 
quando  vedeafi  nello  (lato  di  poter  ricompenfare 
que’  foldati , che  fi  rendeano  degni  de’  fuoi  do- 
nativi (A). 

Altri  han  tacciato  Celare  di  aver  fatta  un’ 
ingiuria  al  genere  umano  , per  la  drage  di  tanti 
uomini , caduti  nelle  lue  battaglie . Plutarco  ha  cre- 
' du- 

ttb.  ut.  c.  105.  (f)  Dio.  lib.  xlti.  p.234. 

(e)  Qox  omnia  non  ino-  (g)  Hirt.  de  Bell.  African. 
probirate  faciebar.  Dìo.  lib.  c.  90. 
xlu.  p.  2j4.  (h)  Plutarco  vita  di  Celare. 
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Anno  duto  *,  che  Cefare  aveffe  comba trotti  con  tre  tmlu 
**  lioni  di  nemici  , e che  ne  aveffe  eftinti  il  ter- 
*>i  Ce-  zo  (a)  . Appiano  amplia  il  numero  de’  nemici  a 
^,A',^  5(S  quattro  millioni , e che  di  quefti  un  millione  ne  foffe 
,,‘oCi-  morto,  ed  un  altro  ri  mallo  prigioniero  (A) . L’Im- 
*»r*  perator  Giuliano  ha  fuppofto  d’ averne  vinti  due 
t^to-  milioni  («);  e Velico  Patercolo,  fcemando  molto 
ut  i».  dagli  altri , li  riduce  a quattrocentomila  morti  (d). 

M ^aJ-  Wi«°  finalmcntc  fi  uniforma  a Plutarco  nel  nu- 
Tonio,  mero  de’  nemici,  e calcola  i morti  ad  un  milito- 
ne  , e cennovantunomila  (e).  Che  Cefare  aveffe 
pugnato  con  quattro  millioni  d’ uomini  in  nove 
anni  nelle  Gallie , ove  tutta  quella  gran  nazione 
fu  Tempre  in  armi , non  è cola  improbabile  ; ma  che 
i morti  afcendeffero  ad  un  numero  cosi  prodigiofo, 
la  diverfità  di  tante  opinioni , ne  dimoftra  la  falfi- 
tà . Ognun  fa  come  fi  alterano  le  voci  delle  azio- 
ni militari  , nè  mai  il  numero  de’  morti  corri- 
fponde  alla  verità  del  fatto.  Cefare  non  era  incli- 
nato alla  diffrazione  de’  popoli.  Egli  avea  Tempre 
tenuta  la  gran  maffima,  di  far  co’  nemici  , come  H 
medico  cogli  ammalati  , di  fuperarli  , e vincerli 
colla  fame,  piuttofto  che  col  ferro  (/").  Non  po- 
chi furono  gli  fcrittori , che  fuppofero , che  le  due 
armate  di  Pompeo,  e di  Cefare  in  Farfalla  afcetw 
deffero  a più  di  quattrocento  mila  uomini  ; e pure 
Appiano,  efaminando  minuto  il  vero  , trovò  fel- 
fa  1’  cfagerazione , nè  ritrovò  nelle  due  armate , che 

v fef- 


(*)  riurarco  vita  di  Cefare.  vii.  c.  15. 

(b)  Appian.  in  Celtici*.  (f)  Frontin.  ftratag  llb.iv. 

(c)  Julian.  de  Cafaribus  . c.  7;  n.  1. 

(d)  Veli.  Parere,  li!»  ir  c-4T.  (g)  Appian.  fidi.  Ci  vii. 

(e;  Min.  Hift.  Nat.  Ilb.  lib.  u.  p.  471.  , 


-**  •.,L.vb'rjo  ,Wo  *r«;  * 

fcffanMmila  uomini  : tanto  le  voci  corfe  aveano 
prevaricate  le  penne  degli  antichi  fcrittori  , prima 
di  lui  (g)  . In  effetto  il  Padre  Arduino  ; giudiziolo 
comcntatore  di  Plinio,  con  ragione  dimodra,  che 
Velico  Patercolo  noi»  parla,  che  di  quarantamila 
morti , alla  quale  carneficina , avea  forfè  più  con- 
tribuita l’invidia,  che  la  volontà  di  Celare  (b) . 

Finalmente  s’imputa  a quello  gran  dittatore 
una  ftraorjinaria  ambizione  , che  lo  portafle  a fov- 
.vertirc  ed  a rovinar  la  repubblica.  Che  Cefare 
a-vefle  avuta  un’  ambizione  (Iraordinaria  della  glo- 
ria , e di  divenire  uno  de’  primi  cittadini , non  è 
da  dubitarne:  le  fue  prime  intraprefe,  le  lue  fati- 
che, e’fuoi  vantaggi,  riportati  in  beneficio  della 
repubblica  con  tante  conquide , par  che  fieno  le  di- 
moflrazioni  de’  fuoi  difegni , comuni  per  altro  con 
tutti  i gran  genj  Romani  (/).  Ma  che  la  fua 
ambizione  folle  data  per  rcnderfi  1*  oppreflbr  della 
patria  , e per  fottometterla  al  fuo  principato  , la 
lloria  della  fua  vita  , e tutte  le  fue  operazioni 
efcludono  chiaramente  quella  livorofa  imputazione. 
Aveva  egli  gloriolamente  terminate  le  conquide 
delle  Galiic,  ed  era  proflimo  a terminare  ancora 
il  proconfolato  di  quelle  provincie,  nè  punto  avea 
dato  legno  di  menoma  intraprefa,  penfata  contra 
la  libertà  de*  fuoi  cittadini  (k).  Quantunque  non 
gli  fodero  ignoti  i maneggi  di  Pompeo,  e de’  fuoi 
nemici , invidiofiflimi  delle  fuc  glorie  , riportate  a 

co- 

s • • 

(h)  Hard.  cotn.  in  Ioc.  ubi  tur , qoin  fp«  pofteritatis  fru- 
fupra  . tìuque  ducatur . C/V.  prò  Ré» 

(i  ) Neque  quifouam  no-  tir.  e.  io. 

Aram  in  reipublica:  pericutis  (k)  Vedi  fup.  Tom.  II. 
cuin  laude  ac  virtute  verfa-  p.  5ÓW  , 
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Awvo  cofto  di  tante  ftraordinarie  fatiche  e pericoli  , egli 
ma  -o°"  non  Prctek  a^tro  » c^e  di  doverfi  tener  ragione  di 
di  Ce-  lui  nella  proflima  elezione  de’  confort.  Pompeo, 
non  voleva  eguale  , glie  lo  niega  contra  la 
i.,’o cEI legge  efprefla  del  popolo,  e dal  fenato  approvata, 
s* re  Quefto  illuftre  corpo  fi  fcinde  fu  quella  controver- 
fia , e la  maggior  parte  fi  dichiara  a favore  della 
se  iv.  giufta  domanda  di  Ccfare.  Il  proconfolo  delle  Gal» 
M "am  ’ Pcr  non  e^cr  cagi°ne  di  qualche  difeordia  per- 
roMio  . niciofa , fi  offerifee  tornar  privato  in  Roma , purché 
non  trovi  Pompeo  fuperiore , ed  in  armi . Pompeo, 
le  cui  mire  erano  unicamente  di  fottomettere  al 
fuo  dominio  larepubblica,  il  fenato,  e Celare  in- 
fieme , efclude  col  fuo  partito  le  onefte  propofi- 
zioni  di  Cefare,  e fcaccia  vergognofamente  i tri- 
buni della  plebe  dal  fenato , e dalla  Città . Corto- 
ro , che  ben  fapeano  fin  dove  fi  farebbe  avanzata 
la  crudeltà  di  Pompeo  , partano  bella  Gallia  tra- 
vediti , e fi  gittano  fotto  la  protezione  di  Cefare, 
pregandolo  a difendere  la  maertà  dell’  impero , e la 
libertà  de’  cittadini . Ecco  una  delle  piu  potenti 
cagioni,  dice  Dionigi  d’  Alicarnaflb,  della  guerra 
civile  , fufìicientirtima  a dirimeie  la  concordia  * 
perchè  i tribuni  dolendofi  d’ edere  fiati  vilmen- 
te fcacciati  da  Pompeo  , che  allora  dominava 
1’  Italia  , e di  non  aver  più  potere  in  città , 
ricorfero  all’  unica  tutela  di  Cefare  in  Gallia  , il 
quale  , abbracciando  la  difela  di  quefto  facrofanto 
mngiftrato  della  plebe  , fpogliato  della  fua  poteftà 
contra  il  giuramento  de’  maggiori , giuftirtimamen- 

*5^  te 


(a),Dionys.  Halle.  lib.vm.  (b)  Non  igitur  ab  una 
P-  554-  555-  parte  Celar,  ab  alia  refpa- 

\ bài- 
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te  entrò  in  Roma  colle  armi  alla  mano  , e retti- 

tuì  la  potetti  a’  tribuni , o fia  la  libertà  della  re-  ^ 

pubblica  («) . Il  popolo  e ’l  fenato  lo  nominano  al-  di  Co- 

lora dittatore  ; ma  Pompeo  , in  vece  di  cedere  , s6 
efee  d’Italia,  fi  dichiara  contro  di  Cefare,  del  fe-  tI‘0Ci> 
nato  e del  popolo  , forma  un  partito  de’  Tuoi  ade- 
remi,  e con  un’elercito  poderofo  difegna  di  vin- 
cere  la  repubblica  a fona  d’  armi . Ecco  adunque  at  iw. 
accefa  una  guerra , non  già  di  Cefare  colla  repub- 
blica,  ma,  come  ben  riflette  un  eccellente  giure- T0NI0“ 
confulto,  di  Cefare  con  Pompeo  , che  volea  fog- 
giognrla , c renderfene  affoluto  padrone  (b) . Non 
vi  furono  pi-oggetti  di  pace  , nè  vive  elibizioni  , 
che  Cefare  gli  ofFeriffe  , anche  di  dargli  la  premi- 
nenza , e di  cedere  alla  fua  dignità  , per  non  en- 
trare in  una  guerra  civile  , che  Pompeo  volefle 
abbracciare.  La  lua  otti  nazione,  la  fperanza  di  vin- 
cere , e rovinar  Cefare  , e la  repubblica , portando- 
lo ad  un’  ettremo  , e pazzo  furore , volle  piuttotto 
lafciarfi  ammazzar  fuggitivo , che  piegarfi  a rimet- 
tere con  una  pace  gloriola  , la  concordia  di  quel- 
la repubblica  , ove  non  potea  egli  Colo  arbitraria- 
mente dominare  . La  morte  del  capitano  non  eftin- 
fe  il  partito.  L’ambizione  di  fuccedere  a Pom- 
peo, l’invidia  inferocita  per  le  glorie  di  Cefare, 
una  certa  trafeuranza  , che  Cefare  tenne  di  loro , 
folla  fperanza  di  vederli  concorrere  alle  fue  mire 
di  ettinguere  la  guerra  civile,  infiammarono  i Pom- 
pejani  a rimetterfi  , anzi  a fortificarli  in  Africa , 
ed  obbligarono  Celare  a ritornare  in  campagna  . 

Fu- 

biica  (Ubai  ...  ; principe*  Pompeium  & C.  Citarmi 
varo  effe  e a rum  perii**  Ce.  patrono!  civkatis . 5::f.  Gt- 

«e- 
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Akko  Furono  ancor  efii  fuperati , c difperft  ; ma  fi  con- 
*\  7o£  !entarono  * capi , imitando  la  ftranezza  di  Caro* 
di  Ce- ne,  piuttofto  ahimazzarfi  tra  loro,  che  contribuire 
pace  univerfale  con  Celare. 

noCi-  Quello  umaniirimo  vincitore  , al  cui  giufto 
arbitrio  Iddio  avea  1 .-dei ara  la  punizione  delle  l’cel- 
i-Ai-ó-  Icragitìi  di  tanti  iniqui  avverfarj  , depone  in  un 
ki  iv.  i/lante  il  furore  dell*  armi  , e non  avendo  altra 
ambizione  , che  di  dar  la  pace  alla  repubblica  , 
tonici  . con  rimetterla  nell’antica  fua  libertà , perdona  tut- 
ti i fuoi  più  perverfì  nimici , l’abbraccia,  Tacco- 
glie  con  tenerezza  , gli  efulta  agli  onori  , vince  il 
mortale  loro  odio  colla  modeflia  , e colla  clemen- 
za, e riporta  alla  loro  falute,  ed  a’ loro  commodi 
tutte  le  lue  laboriose  azioni  (a);  in  lo  ruma  fa  tanti 
beneficj  communi,  che  Cicerone , conftderandoli , fi 
fpaventava  penfando  , che  tanto  bene  non  era  ap- 
poggiato,  che  ad  un  uomo  mortale , la  cui  perdita 
diceva,  era  la  perdita  totale  ddl-a  repubblica  intera. 
Ma  fiientre  egli  fi  affaticava  a rimetter  lo  Stato 
nella  forma  più  brillante  , la  città  in  magni- 
ficenza , le  leggi  nella  loro  faiutare  offervanza  , 
mentre  la  pace  univerfale  cominciava  a refpirarfi , 
la  lìcurezza  de’  cittadini  a ffabilirfi  , in  atto  che- 
egli  puntava  a disfarli  della  dittatura , l’invidia  de’ 


in  .**»•« 

nulii  Orar,  prò  C.  C<ef.  tfe 
Cnnjur.it.  lib.  TI. 

‘(a)  S.  Auguft.  de  eivit. 
Dei , apud  . . t «. 

(b)  Olim  ira  fe  induit 
Reip.  Cariar , ut  feduci  alte* 
rum  non  podìt  fine  utrius- 
que  perni  eie  , natn  ut  U1& 
viribu»  opus , ita  & buie  ca- 


pite. Sente,  de  CUm.lib.i.c.4. 

(c)  Tu  fotus  invitflus  di- 
fceflìlH  ex  omnibus  prarliis  : 

. tu  (oltuparriam  vindicafti  ab 
injuriis,  quas  per  trecento* 
annos  perpetra  ed  , coaftis 
ferocifllimis  gcntibus  , quz  ro- 
be uibem  captam  incende» 
raat , -veniam  fuppliciter  pe- 


Scellerati  barbaramente  Tcflinfe,  c con  elTo  , giu- 
da la  rifleflionc  di  Seneca,  eftinfero  ancora  la  re- 
pubblica infieme  (à) . Edinfero  efli  con  una  ingiu- 
dizia  ed  una  ingratitudine  di  eterna  ignominia , 
non  1’  uiùrpatore , ma  il  redauratore  della  lor  pa- 
tria , il  loro  benefattore  , l’ amico  piu  fvilcerato 
de’  loro  cuori , il  pili  clemente  e ’l  piu  virtuofo  di 
tutri  i principi  della  terra  : quello  che  folo  era  ri- 
nudo  invitto  in  tutte  le  fue  battaglie  : folo  avea 
Vendicate  le  ingiurie,  dalle  quali  era  data  Roma 
opprelfa  per  trecenranni  , obbligando  le  nazioni 
più  feroci , che  aveano  fole  incendiata  la  cittì  , a 
venire  a chiederle  umilmente  perdono  (c)  : quel- 
lo in  fine  a cui  Dio,  non  menandone  a lungo  la 
giuda  fua  vendetta  , fodisfece  in  parte  col  loro 
ellerminio,  e con  quello  di  tutti  gli  alrri , che  vi 
aveano  voluto  aver  parte , anche  colla  poderiore 
approvazione.  M.  Bruto  dovette  fard  ammazzar  da 
Stratone  , fuo  fervo  ; e Calfio  il  fuo  compagno  , 
difperatp  di  più  vederli  avanti  gli  occhi  il  trafit- 
to innocenti  dittatore  (d)y  fi  fece  da  Pindaro  paf- 
farc  i!  cuore  collo  (ledo  pugnale , col  quale  aveva 
egli  trafitto  Celare  (e)  , per  andar  condegnamente 
precipitati  dalla  divina  giuftizia  , in  quell’  orrenda 
bòlgia  infernale,  come  artificiofamente  delcrive  il 

tere  . Appìan.  Btll.  Civ. 
lib.  |!T.  p.  s * ' • 

. (d)' Valerio  Maflìmo  narra, 
che  Celate  dopo  la  morte 
apparine  a Calilo  ne’  campi 
I-  ilippici  , in  afpetto  grave 
e minaccevole  , ed  in  atto 
di  Intonargli  il  cavallo  coa- 
tri ; onde  CalTio  (paventato 


Dan- 

efclamafle  ; e che  poflo  far- 
gli di  più  , fe  averlo  ammaz- 
zato non  bafla  ì quid  enim 
amplins  agas  , li  occidifle 
parum  efl  ì Lib.  1.  c.  uìt. 

(e)  Veli.  Pat.  lib.  n.  c.70. 
Appian.  Bell.  Civ,  lib.  iv. 
p.  b\\.  Intcr  humaua  tigna 
niiramiuin  in  primis  <iuoil 
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Anno  Dante , a fiancheggiare  a delira  ed  a finiflra  l’em- 
m a *09"  P'°  Giuda  Hcariota  (a) . Roma  , 1’  Italia  , e tutte  le 
di  Cr- nazioni  manifcflarono  l’acerbo  ineflinguibile  dolore 
della  fua  morte  (b).  Indicati  e preparati  i fuoi  fu- 
rbo Ce- nerali  colla  più  (bienne,  e magnifica  pompa  , i ma- 
«»**  giftrati  fulle  fpalle  portarono  il  fuo  corpo  al  fo- 
tato-  ro  > collocandolo  lu  di  un  letto  d’  avorio  coverto 
ac  iv.  d’oro,  ed  elevato  lotto  un  tempietto,  coftrutto  a 
foggia  del  tempio  di  Venere  (c)  . Il  confolo  An- 
Tonio  . tonio  ne  recitò  1’  orazione  funebre  ; moftrò  la  fua 
vede  perforata  da’  colpi  (d) , ed  una  voce  languida  , e 
meda,  come  di  Celare,  eiclama  „ah  che  io  ho  confer- 
„ vato  , e perdonato  a’  miei  nemici  le  ingiurie  , per- 
„ chè  vi  fofle  chi  mi  togliefie  crudelmente  la  vi- 
„ ta  (e)  '*  ! I pianti  ed  i folpiri  univerfali  fi  elevano 
al  Ciclo.  Si  rifolve  confederarlo  come  divino.  Se  lo 
mette  in  una  fedia  dorata  filila  pira  : vi  fi  dà  fuoco , e 
nelle  faci  ardenti , fi  buttano  i doni , fiatiti  darli  ad 

* l onor 


Calfio  accidit . Hic  viAus  in 
Philippis  feraetipfe  interemit 
eodem  pugiont  , quo  viola- 
vera t Caefar.  fiutare,  in  vit. 
Ca(.  p.740.  D.  Appian.ibtd. 

(a)  Dante.  Inferno,  cant. 
54.  c vedi  i comentarj  fen- 
fatiffimi  del  Velluteili . Se 
quelli  fatti  inducono  un'abu- 
(o  del  fuo  dominio , onde  no- 
te ffe  (limarli  edere  (laro  am- 
mazzato a buon  dritto, come 
Svetonio  aflerifce,  ne  lancia- 
mo il  giudizio  al  lettore , 
il  quale  potrà  ponderar  le 
ragioni  di  un’  eccellente  giu- 
reconiulto,  colie  quali  dimo- 
ftra  vana  e pazza  l’ afferri  va 


di  Svetonio  ; giuftiffìma  , pia, 
e eeceflaria  la  guerra  di  Ce- 
fare , per  vendicar  la  repub- 
blica dalle  mani  degli  avver- 
farj  ; legittima  la  Tua  ditta- 
tura , e più  legittimo  il  fuo 
governo  . Scip.  Gentil.  Tarn. 
V.  Oper.  in  Orar,  prò  C.Cn- 
jor.  l'td.  Bayl.  Attit.  Dola- 
bella  ; ' & Arni/.  Operar n. 
Polii. 

(b)  ’Appian.  BelL  CiviL 
Kb.  iv.  p.  5. 

(c)  Svet.  )ui.  Caf.  c.  84. 

(d)  Plutarco  vita  di  Cef*- 
re  . Appian.  ubi  fupra . Ci- 
cerone, non  avendo  detto  nien- 
te folk  vede  infanguinata 

, che 


Di 
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onor  de’  defunti , e fin*  le  donne  vi  buttano  le  ve- 
fti  piu  preziofc  loro,  e de’ loro  figliuoli  (/).  Tutto 
il  popolo  aflifte  alla  funzione.  I Giudei  pili  rico* 
nofcenti  di  tutti  per  tanti  beneficj  ricevuti  lo 
piangono  amaramente  ; e ridotto  in  cenere  il 
cadavere  in  tutta  la  notte  , la  mattina  fi  de- 
pongono le  fue  ceneri  in  un  fepolcro  a fianco  a 
quelli  de’  primi  Re  di  Roma  , fui  quale  fi  erge 
un’  altare  per  celebrargli  i facrificj  (g)  , come 
quello , per  fervirci  dell’  efprefiione  di  un  gravifli- 
mo  autore , che  era  degniflimo  di  foftituirfi  a Gio- 
ve per  governar  la  macchina  di  tutto  l’ Univer- 
fo  ( h ) . 


Tom.  Hit 

che  elevò  Antonio  ha  lafciato 
fupporre  a taluno  , che  il  fatto 
fède  dubbio . Cicerone  fi  ver- 
gognava di  far  menzione  di 
una  llrage  così  orrenda  , che 
era  leguìta  a fuo  configlio . 
Ved.  Philip,  n.  c.  36. 

(e)  Men’  me  fervafle  , ut 
eflenr  qui  me  perderent . Svet. 
Jut.  Q<t[.  e.  84.  Appian.  ubi 
fupra . 

(f)  Svet.  Jul.  Caef.  c.  84. 
Era  quello  un’  antichiffimo 
cofìume  , la  cui  origine , e ’l 
progredii  pp(Tono  leggerli  dif- 
fulamente  nel  Kirchman . De 
Funeri b.  Rom.  tib.  Ili*  C.  4. 

(g)  Svet.  Jul.  C*f.  c.  84. 
Appian.  ibid. 


B b b IN- 

(h)  Dignus  omnino  poli 
mortem  , qui  ad  gnbernan- 
dam  univerlì  machinam  Jovi 
fuftìceretur  . Laurent.  Beger. 
Thefaur.  Brandeburgicus  fe~ 
lectus . Quello  dotto  fcritto- 
re  trovò  1’  apoteofi  , o I2 
confegrazione  di  Celare  fo- 
pra  un  diafpro  nel  teforo,  0 ga- 
zofilacio  dell’  Elettor  di  Bran- 
deburgo , ove  Cefare  vedefì 
fcolpito , come  un  vecchio 
maciato  , che  fiede  fopra  il  glo- 
bo ceierte,  tenendo  colla  de- 
lira il  timone  , e colla  lini- 
lira  la  corona  d’  alloro  , e 
laureato  la  muove  . Afta  - 
erud.  Lipf.  an.  ìópó.  />.4J7. 


L.  D.  O.  M. 


FINE  DEL  III.  ED  ULT.  TOMO. 
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GENE 

Ìl  primo  numero 
il  fecondo  la 
lettera  n. 

' A 

ACcone  principe  de’  Se  noni 
eongiuta  contra  Cefare 
. II.750.  Suo  fupplicio  382. 
Achilia  Eunuco  ai  Tolomeo 
configlia  la  morte  di  Pom- 
peo  1 ! I.  284.  A(Talta  la 
cala  di  Celare  310.  Sua 
morte  512. 

Acilio  ( C.  ) fuo  coraggio 
nel  {conflirto  navale  de’ 
Marfigliefi  111.  57, 

Acilio  ( Man.  ) Glabrione 
eletto  confolo  . Suo  carar- 
. tere  I.  177. 

£rarium  fandiut  cola  forte 
. ì.  786.  n.  f. 

Afranio  ( L.  ) foflenuto  da 
Fompeo  pe  ’l  confolato  I. 
325.  Eletto  confolo,  e fuo 
carattere  327.  Si  preferita 
lotto  llerda  III.  34.  At- 
tacca Fianco  36.  Fogge  in 
Lerida  o llerda  40.  Battaglia 
co’Celariani  40  Si  porta  tra* 
Cerberi  60.  Battaglia  con 
Celare  72.  e feq.  fuo  ar- 
. ringo  con  erto  77. 

Agéndifco  città  de’  Senoni  II. 

- 48.5- 

Alari  j loro  denominatone  ; 
II.  85.  h.  t. 


I C E 

R A L E. 

dinota  il  Tomo  $ 
pagina , e la 
la  nota  . 

Albinio  ( Au.  ) desinato  al 
governo  delia  Sicilia  III. 
140.  . 

Alce,  che  animale  folle  Ila 

• .?6?-  . , . . 
Alelfrndria  , fua  deferitone 

III.  306. 

AlefTia,  fuo  affedio  II.  493. 
Sua  deferitone  494.  Cru- 
deltà degli  abitanti  508. 
Battaglia  510.  Sua  refi 

. 5“- 

Allobtopi  II.  26.  47. 
Ambarri  II.  26. 

Ambuliti  II.  *79. 

Ambiani  II.  106.  118. 
Ambiorige , e Cativalco  Ebù- 
roni  II.  302.  Frode  e per- 
fidia contro  i Romani  304. 
e feq.  Imbofcara  a Cotta 
e Sabino  309.  Fa  trafigger 
uefl’  ultimo  co’  dardi  j 1 2. 
i unifee  con  altre  nazioni 
313.  Alleanza  co’  Treveri 
348.  Si  nafeonde  356.  Sco- 
. verto  e pofio  in  fuga jju 
Ampliazione  , cola  forte  I. 

. 4".  n.  c. 

Ancaliti  II.  292. 
Andcantuanno  o Àdiatomo 
. fua  ribellione  e refa  II.  191; 
Antioco, Re  di  Comagene , do- 
manda un  privilegio  in  Rtfc- 
i ri 
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ina  come  alleato  II.  16 6. 

Antipatro  Padre  di  Erode  il 
grande,  foccorre  Celare  III. 
229.  premiato  da  lui  ££j. 
Riftabilifce  le  mura  di  Ge- 
rusalemme ib. 

Antiflio  ( L.  ) Tua  accula 
contro  Celare  nel  consola- 
to L 42  2. 

Antonio  ( C.  ) Aio  confolato 
L 22i.  Sua  condotta  in 
Macedonia  £??.  accufato 
da  M.  Celio  £só.  Conden- 
nato  , e riftabiliro  £$7. 

Antonio  ( M.  ) . figlio  dell’  O- 
ratore  attaccò  Creta.  Sua 
morte  L 297. 

Antonio  ( M . ) fervendo  da 
generale  della  cavalleria  dà 
lepultura  ad  Archelao  II. 
zsd.  Spedito  in  Aleffìa  51 j. 
Accorda  il  perdono  a Co- 
cnio  Atrebate  ,87.  Eletto 
Augure  6»6.  Fugge  da 
Roma  <$££.  Ha  la  cuflodia 
dell’  Italia  III.  li.  Scrive 
a Cicerone  per  la  neutra- 
lità 48-  Si  oppone  a Do- 
labclla  nella  pubblicazione 
della  fua  legge  £^3.  Spofa 
Fulvia  £81.  Eletto  genera- 
le della  cavalleria  629.  In- 
di confolo  630. 

Apollonio  figliuolo  di  Molo- 
ne  , chi  folle  L 8x.  Riceve 
Celare  nella  fua  Scuola  82, 
io  Claudio  fua  morte 
ioA. 

Appio  Claudio  Fulcro  eletto 
confolo  , Suo  carattere  II. 
364.  Acculato  di  lefamae- 
fìà  5££.  Sua  cenfura  , e 
turbolenze  inforte  609. 

Aquilio  ( Man.  ) tacciato 
dall’ Afu  da  Mitridate  L 
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£4.  Infamia  Sofferta  in  MT- 
tilene  7£. 

ArchelaoTua  ftoria,  e mot- 
te. II.  ist. 

Archia  Poeta  chi  fofle  L i£. 

ArioviAo  Re  de’  Germani 
fua  rifpoffa  a Celare  II* 
óo.  e feq.  gli  dom  * nda  un’ 
abboccamento  78  Confe- 
renza con  eflò  7 2i  Ne  do- 
manda una  feconda  84. 
Mette  in  catena  i di  lui 
legati  8$.  Battaglia  e 
feq.  fua  disfatta  92. 

Ariffobulo  Re  de’  Giudei 
Spedito  in  Paleffina  a fo- 
Aenere  il  partito  di  Cela- 
re III.  2_j. 

Arminiani  refiflono  a Ccfare 
L £t2.  Diftrutti  £i<f. 

Armoriche  , quali  nazioni 
fofTero  II.  £29.  n.  c. 

Arfinoe  eletta  Regina  d’ E- 
gitto  III.  £ 11.  Bandita 
da  Celare  ££4. 

Arudi  II.  <j6.  ó\. 

Arufci  II.  196, 

Afcolani  loro  guerra  in  Ita- 
lia L 24.  Diffrutti  da  Pom- 
peo Strabone  25. 

Atejo  trattiene  Craflo  di  par- 
tir per  Siria , e Suoi  Sacri- 
fici II.  282. 

Atrebati  II.  106.  119. 

Atuatici  foccorrono  * i Belgi 
li.  106.  Si  fortificano  in 
una  città  ii£.  Domandano 
la  pace  t£j.’  Loro  frode 
i£5«  Di s Saffi  i£<$.  Si  uni- 
feono  con  Ambiorige  £i£. 
Si  legano  con  Inducioraa- 
ro  ££2. 

Avarico  Città  de’  Biturigi 
II.  420.  Suo  affedio  42^. 
Prefa  da  Celare  4^5. 

B b b a Au. 
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Àulerci  II.  i ?6.  1R6. 

Aurelia  madre  di  Cefare , fao 
Carattere  _L  4.  Educazione 
data  al  figlio  £_•  e feq.  Tua 
morte  II.  298. 

Aurelio  ( C.  ; 1’  Oratore , filo 
elogio  L Eletto  confo- 
lo  112.  Suo  arringo  ai  po- 
polo 1 1 

Aurelio  ( L.  ) Cotta  fua  elo- 
quenza L ioj.  Sua  legge 
t49-  Eletto  confolo  197. 

Aurelio  ( M.  ) Corta  Tuo  ca- 
rattere , p fua  accula  contro 
Carbone  !•  4. 

Aurelio  ( M.  ) Cotta  fpedito 
in  Bitinia  L 5^  Eletto  con- 
fetto 11?.  Palla  al  governo 
di  Bitinia  1 1 6.  Podo  in 
fuga  da  Mitridate  1 17. 

Aurmiculeio  ( L.  ) Cotta  fpe- 
dito tra’  Menapi , e Mu- 
rinefi  II.  2}p.  Indi  tra  gli 
Ebnroni  }0  2.  Oppofto  a 
Sabino  per  islogiar  di  là 
306.  Battuto  da  Ambiori- 
ge  }o8.  e feq.  Sua  morte 

ìi»i 

- B 

B Acuto  Seftio  fua  grande 
azione  nella  battaglia  de’ 
Sicambri  II.  178. 

Balbo  ( Óorn.  ) fua  lettera  a 
Cefare  per  riconciliarli  con 
Pompeo  II.  dSR.  A Cice- 
rone per  la  neutralità  69?. 
Balbb  ( Corn.  ) il  minore 
tenta  di  perfuader  Lentulo 
a darli  a Cefare  III.  207. 
Baleari  II.  no.  Loro  colla- 
mi  ib. 

Barba  , petthfe  t Romani  la 
Ukiavano  crescere  nella 
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medi  zia  II.  317.  il.  e. 
Bel^i  lì.  lot.  1 14.  n ?. 
Bellovacì  II.  io?.  ?Q4.  *41, 
S44-  565. 

Bianca  di  Cartiglia , dà  [arre 
a luo  figlio , e fin  rifpoda 
alle  Dame  L £.  n.  f. 
Bibolo  ( M.  Calp.  ) eletto 
confolo  L } 44.  Suo  carat- 
tere '}?  1.  Renile  alla  pub- 
blicazione della  legge  agra- 
ria 472.  Scacciaro  dada 
Tribuna  474.  Detrarrà  Ce- 
fare e Pompeo  400.  Sua 
Crudeltà  Tulle  navi  di  Ce- 
fare HI.  i?7.  Altra  inu- 
manità 16 6.  Sua  morte , e 
carattere  ifift. 

Bibrace  città  de’  Remi  affo 
diara  da’  Belgi  li.  109. 
Bibratte  città  degli  Edui  II. 
JS- . 

Bibroci  II.  292. 

Bigerrioni  II.  1 96. 

Bifònte  che  animale  folle  II. 

?<>7- 

B’turigi  II.  *?p. 

Boi  I.  4?2.  II.  }S. 

Brettagna  ignorala  R ornarti 
II. 2??.  Sua  descrizione  277. 
Brindifi  fua  deferizione  II. 
697. 

Bri t tanni  alleati  co’  Veneti 
II.  179.  domandano  la  pa- 
ce a Cefare  2}7.  E’  loro 
accordata  2}  8.  Battaglia  e 
loro  disfatta  240.  e feq. 
ottengono  di  nuovo  la  pa- 
ce 24?.  Si  ribellano  246. 
Disfatti , e trocidati  248. 
nuova  pace  249.  Loro  co- 
ltami 280.  Rifpoda  di  una 
loro  dama  dara  all’  Imp. 
Giulia  281.  Disfatti  da  Ce- 
lare ai8. 

Eru- 
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Bruto  ( Dee.  Ginn.  ) eletto 
confolo  I.  ioo. 

Bruto  ( Dee.  ) fpedito  con- 
tro  i Veneti  II.  180.  Si 
dittinfe  all’ attedio  di  Alef- 
fia  ^ 17.  Indi  a quello  di 
Marfeglia  IH.  56.  Secou* 
da  rotta  navale  86.  e feq. 
Pettinato  al  governo  delle 
Gallie  140.  Si  congiura 
contro  Celare  68?.  Nomi- 
nato  nel  Tuo  teftamenro 
dpi.  Lo  rifolve  a venire  in 
fenato  699. 

Bruto  ( M.  ) fpedito  all’ 
efpulfior.e  del  Re  di  Cipro 
II.  i6z.  Si  dà  al  partito 
di  Pompeo  III.-  147.  Per- 
donato  da  Cefare  169.  Si 
congiura  contro  Cefare  , e 
filo  carattere  677.  e feq. 
fcuopre  a lua  moglie  la 
congiura  68?. 

Bruto  ( M.  ) luogotenenre 
di  Lepido  uccifo  da  Pom- 
peo I.  99. 

C 

C Aleno  ( Q.  Fuf.  ) eletto 
confolo  III.  ?82. 
Calàdio  ( M.  ) Tuo  fentimen- 
to  per  evitarfi  la  guerra 
tra  Pompeo  e Cefare  II. 
627. 

Calpurnia  figliuola  di  Calp. 
Beftia  fi  uccide  da  fe  fletta 
1.  52. 

Calpurnia  moglie  di  Cefare 

I.  ?$>*• 

Campi  corneliani  loro  deno- 
minazione III.  107.  n.  g. 
Campo  (Iellato  cofa  fotte  I. 
575.  n.  e. 

Caqmlogeao , Aulerco , prende 
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il  comando  da’  Sequani  II. 
48  r.  disfatto  ed  uccifo  485. 

Caninio  ( C.  ) Relitto  fi  por- 
ta a Limonio  contro  Dum- 
naco  li.  569.  Infeguifce 
Drapere  272.  Attedia  Uf- 
felloduno  57?.  Mette  ili 
rorta  Larerio  e Drapere 
57 6.  Spedirò  da  Cefare  per 
la  pace  a Pompeo  702.  E- 
letto  confolo  629. 

Capi»  ha  il  dritto  di  cittadi. 
nanza  I,  ?7ó.  Vedi  la  n,  c, 

Carbalo  che  fotte  III.  5? a. 
n.  f. 

Carbone  ( C.  ) accufato  de 
Aurelio  Cotta  , e conden- 
nato  I.  5. 

Carbone  ( Gn.  Pap.  ) eletto 
confolo  I.  45.  Chiamato 
in  Roma  pe’  Comizi,  46. 
Si  falva  dal  campo  di  Sii- 
la 50.  Eletto  confolo  la 
terza  volta  51.  Disfatto 
da  Siila,  tt  rifugia  in  Sici- 
lia 5?.  Decapitato  da  Pom- 
peo 66. 

Carcere  Tulliano  cofa  fotte 
I.  267.  n.  c. 

Carnuti  uccidono  Tafgezio 
loro  capo  II.  ?o?.  adatta- 
no Genabo  409.  Loro  ri- 
bellione 540.  Ricevono  la 
pace  da  Fabio  57?. 

C.  CafTìo  eletto  confolo,  filo 
carattere  I.  122. 

Catti  II.  192. 

Catti vellauno  Re  de’  Trioo- 
banti  , eletto  Generale  de’ 
Brittanni  IL  287.  Si  na- 
feonde  per  far  fronte  a 
Cefare  290.  Disfatto  fi  ren- 
de a lui  29?. 

Catilina  ( L.  ) fao  -carattere 
L 198.  Briga  il  confolato 
B b b 1 


7j8  I N D. 

319.  Principia  la  congiura 
azi.  Briga  la  feconda  Vol- 
ta il  consolato  Siegue 
la  congiura  237.  e leq. 
fcacciaro  dal  fenato  341. 
Sua  morte  374.  e feq. 

Cativnlco  fua  morte  II.  371. 
Vedi  Ambiorige. 

C.  Cacone  accula  Gabinio 
d’ambito  II.  id- 
eatone ( M.  ) vuol  puniti 
i congiurati  di  Catiltna  L 
364.  Dà  a Cicerone  il  ti- 
tolo di  padre  della  Patria 
37i  • Accula  di  ambito 
Murena  374»  Approva  la 
difpenfa  della  legge  dell’ 
ambito  a favore  di  Bibolo 
446.  Si  oppone  alla  pub- 
blicazione della  legge  agra- 
zia 371,  Diflapprova  il 
matrimonio  di  Pompeo  ;ps. 
Ottiene  il  carico  di  foggto- 
gar  Cipri  II.  47.  Pepofita 
nel  ritorno  le  lue  ricchez- 
ze 16  z-  e feq.  Si  oppone 
alla  domanda  del  fecondo 
confolato  di  Craflò , e Pom- 
peo 206.  Efclufo  dalla  Pre- 
tura 207.  Si  oppone  alla 
diflribuzione  delle  loro  Pro- 
vincie, ed  è carcerato  aio. 
Vuol  punito  Cefare  come 
mancante  di  fede  a’  Ger- 
mani 226.  Eletto  Pretore 
267.  Ricufato  da  Planco 
468.  Efclufo  dal  confolato 
4.75.  Rifiuta  a Cefare  le 
fupplicazioni  per  le  vitto- 
rie delle  Gallie  524.  Si  op- 
pone al  trionfo  di  Cicero- 
ne 614.  Sue  difpofizioni 
per  le  leve  in  Sicilia  per 
Pompeo  708.  confufo  fulle 
yie  della  Providenza.ibid.  Si 
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parte  per  Durazzo  7QQ.  SI 
ritira  in  Urica  III.  so?. 
E forra  il  fenato  ad  effer 
fermo  490.  Eforra  i Sena- 
tori a prender  Tarmi  con- 
tra  di  Cefare  491.  Sua  mor- 
te , e carattere  49?.  e feq. 

Catulo  ( Q.  Lut.  ) eletto  con- 
falo L 84.  Si  oppone  a 
Lepido  per  non  far  riforge- 
re  la  fazione  di  Mario  96. 
Dedica  il  Campidoglio  tt9« 
Si  oppone  alla  legge  diCa- 
binio  18?.  Briga  il  Ponti- 
ficato, e vuol  corromper 
Cefare  23  3.  Lo  accufa  co- 
me congiurato  con  Catili- 
na  251.  e 'feq.  Acculato  di 
peculato  da  Cefare  28^. 

Caturigi  impedifeono  a Cefa- 
re il  pafTaggio  delle  Alpi 
II.  24. 

Cavarino  Principe  de’  Senoni 
fcacciato  da  elfi  II.  zjo. 
Siegue  Cefare  contro  iTre- 
veri  551. 

Celio  ( M.  ) fi  oppone  alla 

Subblicazione  delle  leggi 
i Pompeo  II.  464. 
Cenomagni  II.  392. 

Cenfori  loro  dovere  L if  t. 
Centroni , impedifeono  a Ce- 
fare il  palio  delle  Alpi  11.34» 
uniti  con  Ambiorige  5 1 j. 
Ceppi , cofa  fodero  II.  joo. 
Cerefi  II.  106. 

Cefare  ( C.  Giul.  ) avo  di 
Cefare  chi  fede  L ?• 
Cefare  ( C.  Giul.  ) Padre  di 
Cefare  chi  foffe  L 5.  Spo- 
fa  Aurelia  4.  Sua  morte  45. 
Cefare  ( L.  Giul.  ) Zio^fi 
Cefare  L j.  Sua  morte  4$. 
Cefare  ( L Giul.  ) cugino  dì 
Cefare  eletto  confolo  L 

C* 
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jCefare  '(  L.  ) parente  di  Ce- 
rare, fpedito  a lui  dal  fena- 
to per  indurlo  alla  pareli. 
644.  Sua  fu^a  in  AJru- 
mero  III.  107. 

Cefare  ( C.  Giul.  ) fua  na- 
fcita  L 1.  Sua  famiglia  ib. 
fuo  nome  6.  Sorelle  7.  A- 
bitazione  li.  Educazione  5. 
Poema  in  lode  di  Ercole, 
e fuo  Edipo  rj.  Meflò 
fotto  la  difciplina  di  Ma- 
rio 15.  Suoi  progredì  ciL 
Serve  nella  guerra  Iralica 
ìàs  E’  depoflo  della  digni- 
tà di  Flamine  ^_ij  Si  at- 
tacca al  partito  di  Cinna 
44.  Spofa  Cornelia  di  lui 
figlia  ib.  E’  corretto  a ri- 
pudiarla, e lo  niega  jó.  E’ 
comprefo  da  Siila  nella 
proferi  zione  57.  Si  fai  va 
dalla  morte , e fogge  in 
Bitinia  j8.  Aggraziato  da 
Siila  Prefo  da’  Corfali 
in  Farmacufa  (ll,  Meffo  in 
libertà  6 7.  Si  porta  iu  Mi- 
leto  64.  Mette  in  rotta , e 
punifee  i Corfali  ój.  Ser- 
ve da  volontario  fotto  Ter- 
mo 71.  Spedito  in  Bitinia 
per  la  leva  delle  truppe  74^ 

Si  porta  a complimentar 
Wicomede  ib.  Si  diflingue 
all’  afledio  di  Mitilene  , ed 
ottiene  la  corona  civica  76. 
Studia  in  Rodi  Sx.  Si  por- 
ta contro  i Corfali  Ciiicj 
87.  Eletto  Pontefice  7^. 
Accufa  Dolabella  102.  Di- 
fende altre  caule  107.  Soc- 
corre fuo  Zio  contro  Mi- 
tridate t 17.  Eletto  Tribu- 
no militare  1 24.  Favorifce 
Il  riftabilimeuro  de’  Tribu- 
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ni  del  Popolo  T47.  e feq. 
Fa  richiamare  1 proferittt 
da  Siila  146.  e feq.  Eletto 
queflore  1 57.  Orazion  fu- 
nebre in  morte  di  Corne- 
lia 175.  Si  porta  in  Gades 
id<;.  Offerva  il  quadro  di 
Aleflandro  166.  Suo  fogno 
167.  Difende  le  Colonie 
Latine  per  la  cittadinanza 
i7o.  Suo  matrimonio  con 
Pompea  174.  Coniente  al-  % 
la  legge  Manilia  19  7 . E- 
letto  edile  curule  197.  Cre- 
duto fofpetto  della  congiu- 
. ra  di  Catilina  20®.  27*. 
fuoi  giuochi  ?04.  e feq. 
mette  in  Campidoglio  l’im- 
magine di  Mario  20S.  E- 
letto  Giudice  affiliente  del 
pretore,  e fue  funzioni  217. 
Eletto  duumviro  226.  Bri- 
ga il  Pontificato  , e 1’  ot- 
tiene 272.  e feq.  Eletto 
Pretore  277.  Si  oppone  al- 
la morte  de’  congiurati  di 
Catilina  276.  e feq.  Si  op- 
pone al  decreto  contro  di 
effi  267.  Riceve  un  bigliet- 
to di  Servilia  , che  prefen- 
ta  a Catone  ib.  n.  a.  Ac- 
cula Catulo  di  peculato 
287.  Sofpefo  della  pretura, 
e riflabilito.  288.  Acculato 
innanzi  Nigro  come  com- 
plice di  Cari  lina  290.  Ri- 
pudia fua  moglie  Pompea 
207-  Difende  le  ragioni  di 
Mifinja  299.  Ottiene  il 
governo  della  Spagna  ul- 
teriore ;o2.  Craflo  fi  ob- 
bliga per  i fuoi  debiti  .707. 
Sua  efpreffione  nel  paflar 
per  un  luogo  vicino  alle 
Alpi  704.  Arriva  jn  Cor- 
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dova,  e fa  la  guerra  a’ 
Lufitani  312.  Vince  i Ga- 
lari  316.  Riceve  in  Cadi- 
ce Balbo  nell’ amicizia  317. 

^ Pretende  il  confolato  334. 
Suo  cavallo  maravigfiol'o 

èjj.  Triplice  alleanza  con 

rado  , e Pompeo  337- 
defignaro  confolo  343.  Sta- 
bilire il  regiftro  degli  At- 
ti giornali  del  fenato , e 
* popolo  352.  Ottiene  che 

il  confolo  nel  mefe  , che 
non  efercira , abbia  gli  ac- 

t cenfi , e’ fafci  334.  Propo- 

ne la  diftribnzion  de’  ter- 
reni , o la  legge  agraria 

359.  ufq.  ad  376.  Accor- 

da a'  pubblicani  il  rilafcio 
del  terzo  dell’  eflaglio  37 8. 
fa  dichiarar  Tolomeo  al- 
leato del  P.  R.  380.  Dà 

de’ fpetracoli  in  Roma  381. 
Spola  Caipurnia  391.  Ot- 
tiene il  governo  delle  Gal- 
lie  396.  Pubblica  molte 
leggi  403.  e feq.  Legge  de 
repetundis  412.  Scuopre  la 
Congiura  di  Vezio  peram- 
mazzarlo  416.  Acculato  di 
cattiva  amminiflrazione  nel  • 
fuo  confolato  430.Efce  fuori 
di  Roma  431.  Difefo  ful- 
la  fua  condotta  contro  Ci- 
cerone 447.  Attènde  il  pro- 
vedimento  neCettario  per  il  . 
governo , e qual  era  1’  or- 
namento 450.  Si  porta  a 
combatter  gli  Elvezj  453. 
Celare  niega  agli  Elvezj  il 
paflaggio  per  la  Gallia  II. 
zz.  Indi  1’  accorda  Z3. 
Mette  in  fuga  i Centroni, 
ed  altri  24.  Soccorre  gl’E- 
dui  26.  Mette  in  rotta  gli 


Elvezj  27.  La  pace  con 
etti  non  (i  conchiude  29. 

I fuoi  battuti  dagli  Etve- 
zj  30.  Perdona  al  fello- 
ne Dumnorige  34.  Si  por- 
ta in  Bibratte  per  le  ver-  - 
tovaglie  35.  Attalito  dagli 
■Elvezj , e li  vince  36.  e 
feq.  Li  riceve  nel  campo, 
e li  rimette  a’  loro  paelì 
40.  e feq.  Ritrova  nel  loro 
bagaglio  le  memorie  fcrit- 
te  in  Greco  del  loro  nu- 
mero 4S  • Afcolta  le  le- 
gnanze  delle  . cittì  contro 
Ariovitto  54.  Gli  ordina 
di  venir  con  lui  acongref- 
fo , e fua  rifpofla  59.  e 
feq.  Intraprende  la  guerra 

63.  Criuflificato  per  quella 

64.  e feq.  S’ impadronifce 
di  Vefonzio  6q.  Conferen- 
za con  Arioviflo  79.  Spe- 
dile nuovi  legati  allo  flef- 
fo  84.  Son  effi  metti  in 
catena  85.  Guerra  con- 
tro di  lui  86.  e feq.  Dis- 
fatta di  Arioviflo  92.  Di- 
fefa  di  Cefare-  per  quella 
guerra  93.  Ammutinamen- 
to de’  Belgi  tot.  Egli  fi 
difpone  a prevenirli  103. 
Accorda  a’  Remi  la  tua 
amicizia  104.  e feq.  Spe- 
dile Diviziaco  a predar  i 
campi  de’  Bellovaci  ^ 1 07. 
Attedio  di  Bibrace‘109. 
Battaglia  co*  Belgi  112. 
Disfatti  1 14.  Gli  fi  offeri- 
feono  gli  abitanti  di  No- 
vioduno  117.  Battaglia  co’ 
Nervj  121.  Disfatti  129. 
Perdonati  da  Cefare  130. 
Attedia  gli  Amatici , e fi 
rendono  134.  Loro  infidi* 

*15“ 
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lj5»  Vinti  e debellati 

136.  Si  porta  in  Lucca 

137.  Onori , che  gli  fi  fan- 
no in  Roma  166.  Domanda 
la  proroga  del  Tuo  procon- 
folato  167.  Si  vuol  abolire 
la  legge  dell'agro  campa- 
no 169.  Suo  ritorno  in 
Gallia  177.  Sue  difpofizio- 
ni  per  la  guerra  contro  i 
Veneti  178.  e feq.  Delfina 
Bruto  per  comandar  1’  ar- 
mata navale  180.  Loro 
battaglia  182.  Disfatti , e 
venduti  i prigionieri  i8<;. 
Si  porta  a foggiogare  i Mo- 
rinefi  e Menapj  196.  Si 
ritira  in  Lucca  198.  Si  ac- 
corda con  Pompeo , e Craf- 
fo  per  il  profieguo  del  go- 
verno delle  Gallie  20^. 
Gli  fi  proroga  aio.  Muo- 
ve  guerra  agli  Ufipeti,  e li 
fconfigge  ai6.  e feq.  Idea 
di  quella  vittoria  in  Roma 
aay  Motivi , che  l’ induf- 
fero  a pattare  il  Reno  228. 
Forma  fu  di  quello  un  pon- 
te , e fua  delcrizione  a?  1. 
•Brucia  alcuni  villaggi  a’ 
Sicambri  224.  Si  prepara 
alla  conquida  della  Bretta- 
gna 2^.  Accorda  la  fua 
amicizia  a’  Morinefi  a ;8. 
Guerra  , e fconfitta  de’ 
Brittanni  239.  e feq.  Ac- 
corda loro  la  pace  14^.  Si 
rivoltan  di  nuovo  246. 
Disfatti  , e trucidati  248. 
Accorda  loro  di  nuovo  la 
pace  249.  Si  ritira  nella 
Gallia  Cifalpina  2^  1.  Ri- 
ceve nell’  Illirio  la  fcufe 
de’  Pirulli  268.  Seda  le 
turbolenza  inforte  fra’Tre- 


R A L E.  7 

veri  a7Q.  e feq.  Si  por- 
ta verfo  la  Brettagna  272. 
Disfatta  dell’  armata  di 
Dumnorige  276.  Guerra 
e fconf.ya  de’  Brittanni 
284.  e feq.  Si  porta  verfo 
gli  fiati  di  Cafiìvellauno 
289.  Accorda  a’Trincbanti 
il  Re  Mandubrazio  291. 
A (Tedia  Cafiìvellauno  29  3. 
Disfatta  de’  Brittanni , ac- 
corda loro  la  pace  , e fuo 
ritorno  nelle  Gallie  294. 
Idea  degli  fiorici  fu  quella 
conquida  a 96.  Si  porta  in 
Samorobriva  501.  RibellLon 
d’  Ambiorige  304.  Guerra 
e disfatta  de’ Romani 
ad  317.  Soccorre  Cicerone 
319.  e feq.  Vittoria  cen- 
tra gl’  inimici  ^ 2$.  Suo 
difcorfo  fulla  morte  di  Cot- 
ta, e Sabino  327.-  Solliene 
in  Roma  le  pretenzioni  di 
Memmio  340.  Fa  edificare 
il  foro  Romano  345.  Ri- 
duce i Nervj  a dare  ofiag- 

!>i  449.  Accorda  a’  Senoni 
a pace  3^0.  Si  porta  con- 
tro i Treveri  55 1.  Accor- 
da la  pace  a’  Menapj  3C2» 
Pafia  in  Germania,  e fa  un 
nuovo  ponte  fui  Reno 
Si  porta  contro  i Svevi 
3S7-  Si  porta  verfo  gli 
Eburoni  469.  Idea  degli 
Scrittori  Germanici  fu  que- 
lla fpedizione  370.  Si  porta 
fui  lo  Scalden  374.  Editto 
contro  gli  Eburoni  37?.  Si 
porta  in  Durocorto , e pu, 
nifce  Accone  382.  Suo  libro 
dell’  Analogia  4*4.  Attedia 
Vellaunoduno  417.  Lo  di- 
rocca 418.  Accorda  a'  cit . 
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tadint  la  pace  419.  Afle- 
dia  Avarico  42?.  La  pren- 
de 4?  5.  Accomoda  le  diffe- 
renze degli  Edni  439.  Si 
porrà  in  Gergovi*  , e fuo 
incontro  con  Vercingento- 
rige  441.  L’Affedia  447. 
Avvifato  della  ribellion  de- 
gli Edai  , fi  porrà  contri» 
di  effi  448.  Gli  fi  rendono 
449.  I Romani  refiono 
perditori  fotto  Gergovia 
449.  . Sloggia  Cefare  da 
colà  , ed  i battuto  45$.  e 
feq.  Battaglia  con  Vercitt- 
getorige,e  vittoria  491.  e 
feq.  Attedio  di  Aleffia  494. 
e feq.  Idea  de’  fofiati  , e 
macchine  di  Cefare  500. 
e feq.  Difcacciamento  de’ 
fanciulli  , e donne  dalla 
piazza  508.  Neppur  rice- 
vuti da  Cefare  509.  Batta- 
glia di  Aleffia  510.  I Ro- 
mani virtoriofi  511.  Nuo- 
vo conflitto  511.  Cefare 
ne  riporta  la  vittoria  518; 
Prigionia  di  Vèrgaffiilauno,  . 
e fuga  di  Comio  519. 
Vercingetorige  riferbato  per 
lo  trionfo  52 1.  Prefa  di 
Aleffia  521.  Cefare  nafta 
in  Bibratte  525.  Indi  in 
Biturigi  5j8.  Ritorna  in 
Bibratte  540.  Ribellione  de* 
Carnuti , e bottino  fatto 
tra  effi  544.  e feq.  Vittoria 
de’  Romani  , e morte  di 
Correo  554.  Idea  di  tua 
vittoria  in  Roma  ib.  e feq. 
Accorda  a’  Bellovaci  la  pa- 
ce «167.  Fa  decapitar  Co- 
niato 578.  Raggiugne  Ca- 
ninio  579.  S’ impadronifce 
/ài  Uffelloduno  579.  « feq. 
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Ne  caftiga  gli  abitanti  581J 
Conquida  V Aquitania  584. 
Si  porti  4 Nemotocenna 
585.  Contegni  due  legioni 
al  fenato  605.  Ritorna  in 
Nemotocenna  607.  Traf- 
ferifce  le  truppe  tra’  Tre- 
veri  608.  Attende  le  rjfo- 
luzioni  di  Roma  per  il  fuo 
dettino  609.  Diffenzioni  per 
togliergli  il  governo  619. 
Informato  di  tutto  da  Cu- 
rione  621.  Sue  domande  al 
fenato  6 25.  Spedifce  Curio- 
ne  in  Roma  colle  foe  let- 
tere 6i%.  '4  informato  di 
uello  colà  fi  opera  6? 4* 
uo  difcorfo  alla  legion 
fedele  6 $6.  Si  porta  in 
Rimìni  6 57.  Suo  impulfo 
nel  pafTare  dei  Rubicone 
6?9-  Sentimento  di  «no 
fcrittore  fu  quello  paffag- 
gio  640.  Si  turba  alla  villa 
de’  tribuni  abbicttati  644. 
Riceve  i legati  del  fenato 
645.  Sua  rilpotta  64^.  E* 
ricevuto  da’  Gubiefi  ’ 652. 
E’  foccorfo  da’  Cingolefi , e 
fi  porta  in  Alcoli  667V 
Parte  per  Corfìnio  672. 
Scrive  a Trebazio  per  ren- 
der neutrale  Cicerone  673. 
Si  attacca  con  Domizio 
674.  Gli  fi  rendono  i jSul- 
monefi  677.  Perdona  a 
Lentulo  Spintero  674.  En- 
tra in  Corfìnio,  e fua  ge- 
neralità 68 1.  Suoi  maneggi 
per  indurre  Pompeo  alla 

Sce68$.  Scrive  agli  amici 
la  fua  condorra  688.  Sua 
lettera  a Cicerone  691.  St 
porta  in  Brindifi  697.  Ne 
chiude  il  porto  698.  Spe- 
* * - ' àtàf 
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difce  Rebilo  a Pompeo  per 
accomodo  702,  Entra  in 
Brindifi  705.  Sue  deposi- 
zioni 707.  Parte  per  Roma 
710»  Arriva  in  Formi» 

71  Indi  in  Roma  717. 

Celare  fuo  difcorfo  al  fenato 
III.  j.  Sua  rifpofla  a Me- 
tello , che  vuol  impedirgli 
fervirfi  del  danaro  dell’  E- 
rario  pubblico  Sua  mi- 
naccia allo  fìefTo  , e l’ apre 
10.  Parte  per  la  Spagna  2$. 

I Marfiglieli  fi  rivoltano 
jo.  Loro  A (Tedio  72.  Si 
porta  in  Lerida  , e Tuo 
flratagemma  J7.  Battaglia 
cogli  Afraniani  39.  e leq. 
Difgrazie  accadute  all’  efer. 
cito  4J.  Sua  lettera  a Ci- 
cerone per  la  Tua  amicizia 
49.  Sua  nuova  coflruzione 
di  barche  £7.  Gli  Ofcefi  , e 
uattro  alrre  nazioni  dùc- 
ono la  fua  amicizia  58. 
Suoi  folli  nel  Sicori  ££.  Lo 
fa  palfare  all’  armata  61. 
Difpofizione  dell’  efercito 
alla  pace  rotta  da  Pctrejo 
70.  Battaglia  cogl’  Afrania- 
nt  2 li  e fe<j.  Abboccamento 
con  Afranio  77.  Rifpofia  di 
Cefare  78;  Gli  fi  arrende 
Varrone  colle  fue  legioni 
103.  Sue  dimoftrazicni  alle 
città  di  Spagna  104.  Sua  ara 
eretta  ne’  Pirjnei  105.  Ar- 
riva in  Marfeglia  , ed  ac- 
corda la  libertà  delle  fue 
leggi  alla  ftefla  (29.  Eletto 
dittatore  ib.  Si  pona  in 
Piacenza  , e punifce  la  fé- 
dizione  d’  una  coorte  1 - 2. 
e feq.  Ritorna  in  Roma  , 
eletto  confolo  e Tuoi  prò- 
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vedimenti  Sue  dtfpo- 
fizioni  a favore  de’  debitori 
I4t.  Refiituifce  agli  onori 
i figliuoli  de'  prolcritti  da 
Siila  144.  Si  difmette  della 
dittatura,  e parte  per  Brin- 
dili 1 <,2..  Arriva  in  Farfalo 
1 56.  Spedifce  Rufo  Pom- 
peo per  la  pace  1 <;8.  S’ im- 
adronifce  d’  Orico  tòt. 
ndi  di  Apollonia  , ed  altri 
luoghi  1 62.  S’ accampa  al 
fiume  Affo  16$.  Suo  ten- 
tativo mirabile  iti  mare, 
e fue  rifpoffe  al  piloto  ' 
che  lo  conduceva  164.  Ri- 
ceve gli  omaggi  delle 
città  di  Grecia  187.  Si 
porta  in  Durazzo  192.  Sua 
famofa  circonvallazione  1 9^. 
Varie  zuffe  co’  Pompeiani 
201.  e feq.  Tenta  di  nuovo 
l’ accomodo  con  Pompeo 
aoy.  Diferzione  'di  Rofcil- 
lo  , ed  Ego  209.  Suo  di-- 
fvantaggio  con  1’  atmata 
di  Pompeo  212.  Sua  infe- 
gna  falvata  da  un  valorofo 
Aquilifero  2ij.  Ardire  d* 
un  foldato  , che  vuol  uc- 
ciderlo 218.  Sua  efclama- 
zione  contra  Pompeo  , che 
non  Teppe  far  ufo  della 
yitroria  220.  Spedifce  l’e- 
fercito  in  Apollonia  226. 

Si  firua  in  Farfalla  229. 
Afledia  la  città  di  Gomfo, 
e ia  prende  274.  Giugne 
a Metropoli , e quella  con 
altre  città  fi  dichiarano  per 
lui  2^.  Suoi  vantaggi 
contro  l’  eferciro  di  Pompeo 
*41 . V oto  , e facrificio  a’ 

Dei  243.  Rifpoffa  dell’A- 
rufpice  ib.  n.  d.  Come  dif- 
vm 
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pone  Pefercito  14 9.  Idea 
degli  dorici  sii  qneda  guer- 
ra ,a$i.  Sua  difefa  254. 
Famola  battaglia  di  Far. 
lidia  aj|.  e ieq.  Vittoria 
da  lui  .riportata  262.  pre- 
accaduti  264.  Fa 
bruciar  tutte  le  lettere  de’ 
Tuoi  nemici  nel  campo  di 
Pompeo  268.  Onori  refi  a 
Craflino  269.  Salva  il 
tempio  di  Diana  dalla  ra- 
pacità^’Ampio  29V  Pian- 
ge la  morte  di  Pompeo 
*97.  Riceve  Cleopatra  al- 
la Tua  udienza  298.  Onori 
grandi  accordatigli  in  Ro- 
ma 301.  Accetta  la  ditta- 
tura 303.  Sedizione  in  E- 
gitto  304.  Si  mette  in 
idato  ai  difefa  contra  To- 
lomeo 30^.  Battaglia  na- 
vale con  i Rodiani  , e Tua 
vittoria  318-  Battaglia  co- 
gli Alettandrini  320.  e feq. 
Sua  vittoria  333.  Dichiara 
Cleopatra  Regina  d’  Egitto 

334.  Accufato  d’ impudi- 
cizia colla  detta  , e difefo 

335.  Patta  nella  Siria  36$. 
Indi  in  Cilicia  367-  Eieg- 

e Licomede  Som.  Ponte- 
ce  di  Bellona  368.  Ag- 
grazia Dejotaro  369.  En- 
tra nel  Ponto , e lua  rifpo- 
da  a’  legati  di  Farnace 
371.  Battaglia  collo  detto, 
e fua  vittoria  373.  e feq. 
Sue  dilpofizioni  nell’  Alia 

377.  Ritorna  in  Iralia 

378.  Favorevole  accogli- 
mento fatto  a Cicerone 
37,0.  Seda  le  turbolenze 
in  Roma  380.  Eletto  con- 
ilo per  la  terza  volta  383. 
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Sue  difpodzioni  In  Roma 
385.  Seda  un  ammutina- 
mento di  foldati  386.  Par- 
te per  l’Africa  394.  Sbarca 
in  Ad  rumerò  397.  Suo 
detto  nello  feender  dalla 
nave  400.  Si  ferma  in  Ru- 
fpina , ed  indi  in  Lepti 
403.  Soccorre  fecretament» 
le  fue  navi  407.  Battaglia 
Africana  408.  e feq.  Sua 
vittoria  417.  I Numidi  c 
Cenili , enrrano  nella  fua 
obbedienza  437.  Due  difer- 
tori  di  Scipione  fì  prefen- 
tano  a lui , e fcuoptono  il 
loro  difegno  440.  Si  accam- 
pa al  piano  di  Rufpina 
442.  Sua  azione  443.  Si 
difpone  ai  combattimento 
con  Scipione  453.  Cadiga 
alcuni  officiali  457.  Ordine 
di  battaglia  461.  Prodigio- 
fo  tentativo  contro  l’ arma- 
ta navale  • di  Azio  Varo 
465.  S’  impadronifee  di 
Sarfura  477.  Si  accampa 
forro  Tapfo  480.  Battaglia 
e vittoria  483.  e feq.  Suo 
ingretto  in  Utica  503.  Ri- 
cevuto in  Zama  506.  Suo 
ritorno  in  Roma  511.  O- 
nori  accordatigli  $13.  Sua 
orazione  in  fenato  515. 
Suoi  trionfi  .520.  Suoi  do- 
nativi 527.  Suo  Tempio 
529.  Spettacoli  530.  Suoi 
regolamenti  a favor  della 
rep.  536.  Riforma  del  Ca- 
lendario C40.  Rivoluzione 
delle  Spagne  r^o.  Sua  par- 
tenza per  colà , e fu*  poe- 
ma  iter  556.  Soccorre  Ulla 
e Cordova  558.  e feq. 
attedia  Ategua  560.  Cru-„ 
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delti  degli  Areguefi  3 66. 
Gli  rendono  la  città  370. 
Alloggia  in  Ucubt  ^72. 
Combattimento  tra  Tur- 
pione,  c Nigto  575.  Bat- 
taglia di  Munda  337.  e 
feq.Conquifta  Cordova  387. 
Patto  in  llpali  T er- 
mina  la  conquida  delle 
Spagne  ^92.  Suo  difcorfo 
agli  llpalenfi  39$.  Suo  An- 
ticatone 393-  Onori  grandi 
accordatigli  in  Roma  dot. 
Dichiarare  Imperatore  dot. 
H_  b.  Suo  ritorno  colà 
6 » ?.  Si  difmette  del  con- 
folato  6 1 3.  Suo  ultimo 
trionfo  éió.  Acereta  i 
magiftrari  620.  Gli  li  erige 
un  tempio  alla  clemenza 
62 1 ■ Larda  indeci  là  la 
caufa  di  Dejotaro  624.  Si 
porta  nella  villa  dì  Cice- 
rone 623 . Sua  quarta  dit- 
tatura 629.  Suo  quinto 
confolato  6,'o.  Accrelce  al- 
tri magiftrati  ib.  Ordina 
1’  ingrandimento  del  po- 
merio 6$  2.  Fa  riftabilire 
le  ftatue  di  Pompeo  63 
Deduce  molte  colonie  6^4. 
•Rillaura  Corinto  , e Car- 
tagine 6 $6.  Idea  dì  ridurre 
in  compendio  tutto  il  dritto 
civile  *40.  Forma  il  dife- 
gno  di  una  pubblica  libre- 
ria 642.  Varie  lue  politi- 
che difpofizioni  per  la  pu- 
nizione de’  delini  644.  Sua 
legge  del  peculato  646. 
Altra  de’  limiti  649.  Ac- 
ereta il  collegio  di  qoin- 
dicemviri , o degli  Epuloni 
id.  e feq.  Abolita  i colle- 
gi delle  arti  630.  Erezione 
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del  tempio  a Marte  ven- 
dicatore 63  2.  Onori  eccef- 
fivi  accordatigli  dal  popolo 
63 . Sue  idee  per  ingran- 
dire^ il  commercio  , e la 
coltura  636.  Determina  la 
guerra  de’  Parti  638.  Ele- 
zione de’  magiftrati  660. 
Principi  della  congiura  con- 
tro di  lui  ^1.  Altri  Ono- 
ri accordatigli  dal  fenato 
667.  In  qual  maniera 
riceve  quello  magiftrato 
663.  Gli  fi  fa  dare  per 
dilprezzo  il  titolo  di  Re 
66<).  Ordina  una  definizio- 
ne geografica  della  terra 
672.  Calunnie  ordite  da’ 
fuoi  nemici  674.  Si  trama 
la  congiura  676.  e feq. 
Prodigi  accaduti  686.  Suo 
reftamenro  690.  Cena  da 
Lepido  , ed  agitazione  di 
fua  moglie  696.  Si  porta 
in  fenato  699.  Sua  morte 
702-  e feq.  tuo  carattere . 

C.  Cetego  fuo  amore  per  la 
Cortigiana  Preda  L 1 16. 
unito  alla  congiura  di  Ca- 
tilina  238. 

Cevenna  tamofo  Monte  tra 
gli  Elvj  II.  414. 

Chara  qual  forte  di  radice 
folto  lil.  200.  e not.  b. 

Cicerone  ( M.  Tul.  ) ferve 
nella  guerra  Italica  L 23. 
Softiene  la  cittadinanza  Ro- 
mana per  le  città  d’ Italia 
79.  Briga  il  confolato  21$. 
217.  e feq.  eletto  confalo 
22$.  Difende  Rabirio  227. 
Scuopre  i difegni  di  Cati- 
lina  2$  3.  E’  deftinaro  alla 
cuftodia  di  Roma  246. 
Vuol  far  uccidere  i con- 
fiiu- 
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giurati  25  ?.  Arringa  con- 
tro di  loro  2 6 2.  Li  fa 
ammazzare  2 66.  Termina 
il  confolato  271.  Rifleflìo- 
he  fuila  fua  condotta  per 
la  flrage  de’  congiurati  27S. 
Parla  contro  Clodio  $09. 
Difende  C.  Antonio  accu- 
rato di  rapine  35 6 . Ambi- 
fce  la  legazione^’  Armenia 
e n'i  elclufo  *0.  Si  fca- 
glia  contro  i capi  della 
xep.  $8$.  Chiama  Pompeo 
con  nomi  enigmatici  394. 
n.  b.  E'  invitato  da  Cefare 
per  e (Ter  luogotenente  nelle 
Galiie  £97.  Sua  lettera  ad 
Attico  per  ia  congiura  con- 
tra  Cerare  419.  Teme  ia 
legge  di  Clodio  4 36.  Si 
di  al  partito  di  Pompeo 
437.  Si  cambia  vede  per 
muovere  il  popolo  439. 
Procura  di  commuover  Pi- 
fone,  e Pompeo  441.  Si 
apparte  da  Roma  447.  Si 
ratifica  la  legge  per  il  fuo 
efilio,e  Tuoi  beni  proferirti 
II.  4 6.  Gita  per  varj  luo- 
ghi 50.  E’  confolato  dal 
filofofo  Filifcó  52.  tì.  b. 
Si  difpone  il  fuo  richiamo 
99.  E’  riabilito  dal  fenato 
j 39.  E'  là  legge  approvata 
dal  popolo  141.  Arriva  iti 
Brindili  144.  Loda  Pompeo, 
che  lo  rlflabilifce  146.  Suo 
libro  de’  motivi  di  fua 
Condotta  147.  Si  fcaglia 
contro  Clodio  155.  Toglie 
dal  Campidoglio  le  tavole 
k del  fuo  elìdo  164.  Soltiene 
la  derogazione  della  legge 
dell’agro  campano  169.  Si 
di  al  partito  di  Celate 
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171-  Si  fcaglia  conno  Pi- 
fone  254.  Solitene  Cralfo 
per  il  comando  della  gner- 
ra  de’ Parti  265.  Si  oppone 
, alla  domanda  di  Antioco 
166.  Difende  Gabinio  343. 
Protegge  Milone  per  il 
confolato  398.  Sua  lettera 
a Curione  399.  Difende 
Milone  in  giudizio  4 66. 
Sua  orazione  , e detto  di 
Milone  in  leggerla  467. 
Sue  lettere  a favore  , e 
contra  Ap.  Claudio  533. 
Parte  per  il  governo  di 
Cilicia  534.  Suoi  difeorft 
in  Taranto  con  Pompeo 
$3;.  Sua  ietterà  a Curione 
per  animarlo  a follenere  il 
fenato  562.  Suo  ritorno 
dalla  Cilicia , fue  lodi , ed 
efpedizioni  611.  e feq. 
Domanda  il  trionfo  614. 
Gli  h negato  615.  Sua 
dubbiezza  fui  partito  da 
prendere  , e lettera  fu  di 
ciò  ad  Attico  615.  e feq. 
Suo  giudizio  Culla  condotta 
di  Ponìpeo  65 6.  Rifponde 
a Trebazio  Culla  neutralità 
673.  Sua  lettera  ed  Artico 
Tulla  clemenza  di  Cefare 
686.'  Sua  perpleflìtà  fui 
partito  da  prendere  689. 
Sua  rifpoda  a Cefare  693. 
Scrive  ad  Attico  contro  di 
eflo  701.  Riceve  Cefare  in 
Formià  , e fua  conferenza 
715.  Sue  queliioni  propolle 
ad  Attico  III.  24.  Si  ma- 
neggia con  M.  Antonio 
per  palfare  in  Malta  47. 
Suoi  fentimenti  per  ia  neu- 
tralità 51.  Fugge,  e fi  por- 
ta in  Dirazzo  ff,  Si  ri- 
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tira  oel  campo  di  Pompeo 
148.  Sua  malinconia  per 
non  eflerfi  abbracciati  i Tuoi 
configli  240.  Suoi  dubbi 
fui  partito  da  prendere  jói. 
Ben  accolto  da  Cefare  £22* 
Scrive  l’ elogio  di  Catone 
^44-  Difende  Ligario  ^48. 
Ripudia Terenzia  S09-  V uol 
deificar  Tullia  600.  Cen- 
fura  . gli  onori  accordati 
a Cefare  604.  Sua  letrera 
allo  Beffo non  approvata 
da’  Tuoi  amici  606.  Ben 
accolto  da  Cefare  622.  Sua 
orazione  a favor  di  Dejo- 
taro  6 2£.  Riceve  Cefare 
nella  fua  villa  62 Detrat- 
ta il  confidato  di  Caninio 
Rebiio  629. 

Cicerone  ( Q.  ) fi  falva  dalla 
flrage  di  Clodio  li.  100. 
Spedito  da  Cefare  tra’  Ner- 
vi £02.  Sua  rifpofta  ad 
efli  , che  veleano  farlo 
sloggiare  £15.  Informa  Ce- 
fare del  luo  periglio,  ed  è 
liberato  no.  Aflalito  nel  fuo 
campo  da’  Sicambri  37 6. 

Cinna  ( L.  Corn.  ) vuol  di- 
foraggere  gli  affari  di  Siila 
1.  £4.  E’  privato  del  con- 
folato £^.  S’ impadronifce  di 
Roma  £0.  Sue  crudeltà  ib. 
fua  morte  4^.  E fuo  ca- 
rattere 46. 

Claudio  ( Ap.  ) . Vedi  Ap- 
pio . 

Cincetorige  otferifce  emaciò 
a Cefare  II.  270.  Rifiabi- 
lito  nel  principato  de’ Tre- 
veri 

Cleopatra  Regina  d’  Egitto 
implora  la  protezione  di 
Cefar*  III,  298.  Suo  flrà- 
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tagemma  per  parlargli  £00. 
Dichiarata  Regina  d’  Egit- 
to ££4.  Suo  titomo  in 
Roma,  ed  onori  ottenuti 
llOl 

Clipeo  cofafofTe  II.  39.  n,  c. 
Clodio  ( P.  ) s’ introduce  da 
donna  nella  cala  di  Cefare 
I 294.  Si  fa  adottare  in  una 
famiglia  plebea  per  ottenere 
il  tribunato  £29.  Si  ratifica 
dal  popolo  l’ adozione  £58.. 

8 letto  tribuno  4?s.  Pub- 
ica alcune  leggi  benefi- 
canti 427.  Sua  legge  con- 
tra  coloro  , che  fan  morire 
i cittadini  Rom.  lenza  di- 
fefa  4££.  Sua  legge  appro- 
vata 446.  Fa  ratificar  la 
legge  per  1’  efilio  di  Cice- 
rone II.  46.  Propone  per 
Catone  la  commirtion  di 
Cipri  47.  Fa  fuggire  il 
giovane  Tigrane  42.  Si 
oppone  al  richiamo  di  Ci- 
cerone , e ftrage  per  quello 
100.  Pretende  1’  edilità  i£7. 
Viene  alle  mani  col  tribu- 
no Mi  Ione  1 £8.  Nuove 
oppofizioni  pe  ’l  richiamo 
di  Cicerone  140.  Eletto 
edile  1^8.  Accufa  Milone 
di  violenza  160.  Sua  mor- 
te 401. 

Cocofati  II.  196. 

Collegi  delle  arti,  quali  fode- 
ro I.  17^. 

Comio  Atrebate  fpedito  tra’ 
Brittanni  per  mantener  la 
loro  fede  II.  rjH.  Da  erti 
fpedito  a Cefare  per  la  pace 
244.  Ottiene  il  foccotfo  de’ 
Bellovaci  per  l’ attedio  d’A- 
lellìa  £04.  Prende  il  co- 
mando delle  truppe  coritfà 
i fto» 
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i Romani  {o{.  Sua  fuga 
{io.  Prende  lì  comando 
de’  Bsllovaci  {42.  Battuto 
da  Cefare  , e Tua  nuova 
fuga  56?.  Combatte  e fé- 
rifce  Volufeno  {86.  Gli  è 
accordato  il  perdono  da 
Antonio  {87. 

Comizi  , non  fi  poteano 
chiamare  da’  minori  mi- 
giftrati  II.  20  il,  d. 

Comperendinazione  che  fotte 
L 410.  n.  c.  » 

Condusj  II.  106.  Ottengono 
da  Cefare  la  pace  373. 

Ctìnfidio  ( P.  ) fpedito  da 
Cefare  per  riconofcere  il 
paefe  degli  Elvezj  II.  1$. 
Uccide  il  meflo  di  Pian* 
co  III.  401.  Sua  mor- 
• te  {o6. 

Confoli  non  pottono  refifiere 
all’  autorità  de’  tribuni  III. 
4.  m b. 

Conventi  giuridici  cofa  fòf- 
fero  L 16 1. 

Convittolitano , e Coto  Prin- 
cipi Edui,Ioro  differenze  ac- 
comodate da  Cefare  II-4?p. 
Ribellione  del  primo  44{. 

Coorte  pretoriana  cofa  fotte 
II.  26.  n»  a.  perchè  la 
prima  fotte  riputata  più 
delle  altre  II.  188.  n.  a. 

Cornelia  moglie  di  Cefare  L 
44-  Sua  morte  1^4. 

Cornelia  moglie  di  Pompeo 
fuo  difcorfo  al  marito  nel- 
la fua  difgrazia  III.  27 6. 

Correo  Bellovaco  fi  unifce 
con  Comio  , e fi  prepara- 
no alla  guerra  de’  Suetto- 
ni  II.  {42.  Fa  la  guerra 
a Cefare  , e fua  morte  {{4. 

Cottuzia  prometta  in  moglie 
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a Céfare  L 44. 

Coto.  Vedi  Convittolitano. 
Sua  prigionia  II.  49?. 

Cotta  . Vedi  Aurelio  . 

C.  Fufio  Cotta  uccifb  da’ 
Carnuti  in  Gcnabo  II.409. 

Cotuato , e Conetoduno  atte- 
diano Genabo  II.  409.  E* 
il  primo  decapitato  da  Ce- . 
fare  s?8. 

Cratto  ( M.  Lic.  ) mette  in 
rotta  Spartaco  i.  137.  e 
feq.  Eletto  confitto  140. 
Suo  trionfo  141.  Si  conci- 
lia ion  Pompeo  i{8.  E’ 
creduto  complice  nella  con- 
giura di  Catilina  200.  e 
249.  Si  obbliga  per  i de- 
biti di  Cefare  io?.  Eletto 
triumviro  Si  unifce 

con  Pompeo  per  il  fecon- 
do confolato  iL  201.  L’ot- 
tengono 20^.  Ottiene  il 
governo  della  Siria  209. 
Parte  per  la  guerra  contro 
i Parti  26 2.  Prende  la  tra- 
ve d’oro  in  Gerufalemme 
290.  tud.  Sua  morte  389. 
fuo  carattere  392. 

Cratto  ( P.)  fuo  figlio  , fi  di- 
flingue  nella  battaglia  con- 
tro Ariovifto  li.  $u  Ri- 
duce molti  popoli  fotto  il 
dominio  Romano  I 

Veneti  gli  mettono  in  ca- 
tena i legati  176.  Spedito 
da  Cefare  in  Aquitania 
180.  Si  porta  tra’  Soziari 
190.  Loro  disfatta  192. 
Combatte  cogli  Aquitani 
19?.  Loro  disfatta  196. 
Impedifce  aDomizio  l’ac- 
cetto ne’  comizi  206.  Rag- 
giugne  il  Padre  in  Siria 
391.  Uocifo  392.  Suo  ca- 
ntre- 
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rtttere  595.  t-j-ìrx  ' 

Craffo  ( M.  ) fpediro  da 
Gelare  nella  Belgica  II.  'oz. 
Craricci  cola  follerò  II  sa- 
crerei! fpediri  da  Celare  a 
foccorrer  B'brace  II.  100. 
Crìrogn&ro  Arerno,  fuo  di- 
fcorfo  agli  attediati  di  A- 
leifia  , e l'uo  inumano  con» 
figlio  II. 

Curione  (C.Scrib.)  eletto  con- 
folo,  fuo  carattere  f.  >9. 
Favorir  Sic  inio  110.  Fa 
unire  i verG  Sibillini  in. 
Sqp  trionfo  126. 

Curione  (C.  Scrib  ) fuo  figlio, 
idea  di  VelieJ  di  lui  II. 
299.  Eletto  tribuno  5 %6. 
Suo  carattere  S64-;  Suoi 
efpedienti  per  impedir  la 
rottura  tra  Cefare  e Pom- 
peo sol.  Sofliene  le  ragio- 
ni di  Cefare  fui  darglili  il 
luccelTore  101i_  Si  rivolta 
contro  Pompeo  $96.  nota- 
to d’  infamia  , ed  alfcluto 
fuo.  Si  oppone  all’  inira- 
prela  di  Pompeo  òzi.  Si 
ritira  preflo  Cefate  6 za.  E’ 
da  quelli  fpedito  con  lette- 
re in  Roma  625.  Suo  pa- 
->  rere  . Scacciato  dal  fe- 
nato 6} 2.  rifugii  nel 
campo  di  Cesare  Ri- 
Ji  duce  i Gabicli  alla  potenza 
di  Cefare  Oss-  Stabilito 
propretore  in  Sicilia  707. 

* Sorte  da  coll , ed  approda 
ad  Aquilaria  III.  io 6.  Pro- 
clamato Imperatore  no.  Si 
porta  in  Urica  , e fua  im- 
prefa  ib.  e feq.  Suo  arrin- 
go a’  foldati  , e battaglia 
con  Varo  Ij  <.  e feq.  Si 
ritira  a’  campi  Corneliant 
Tem.lll . 
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_ Disfatto  da’  Numidi 
gì.  Sua  morte,  e carat- 
tere 1ZZ. 

Curiofoiiri  ridotti  fottq  il  do- 
minio Romano  JI.  ij6. 

n Vt  . « 


«*  - 

DEcula  ( M.  Ti?  - • ‘*r 

confolo  L 69. 

Decumana  porta  q'ua^  -fotte 

lì.  194-  n-  e. 

Dejotaro  Re  di  Galazia , 

2 rifpolìa  a Gratto  11.  $ 

Acculato , e ditelo  da  Ci- 
cerone ±LL_,6zj.  feq. 

Diablinti'II.  179.  

Dittatura  cofa  folte  IH.  129. 

Divico  Elvetico  domanda  la 
pace  a Celare  II.  28. 

Divi.'iaco  Edito  ottiene  il 

perdono  di  tuo  frarenwE^J^Sy^jT" 
Cefare  1J_,  .ja.  Suo  dilcor^  {7[ 
fo  in  nome  della  nazions  a tra 
S4-  Spedito  da  Cefare  f- f 

predare,!  campi  de’  Bello-fc 
vaci  107.  Ottiene  il  per-  ,‘v  , | * 

dono  p«K  gli  Abitami  di 
Novioduiio  . r 17. 

Divorzio  da  chi  metto  in  ufo 
L ,-91-  Riprovato  ib. 

I.  69.  ótriene 
il  governo  della  Macedo- 
nia  71.  Acculato  da  Cela- 
te 102.  Aflbluto  104.  :ì 
Dolabella  ( P.  Coro  ) 
legge  » e fedizione  1 1 1.  j 58. 

Domi/io  ( L.  ) Enobaibo , 
manda  P annullazione 
gli  atti  di  Cefare  nel  fuo 
confolato  L 4’ffi  Eletto 
confolo,  fuo  carattere  II. 

2^’’.  Eletto  Governatore* 
diiJjt  Gallie  Si  Rifol- 
ve  di  partir  da  Ccnbnio 
Ccc  ' ótó 


Gora 

Dolabella  ( Gn.  Corn.  ) elet- 
to confi 


4m& 


'Y« 


■ - v, 

<i£  i 

m * 
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1668.  Scrive  a Pompeo,  che 
fi  porrà  ad  ifcoprire  i di- 
.'Éwrui  di  Cefare  670.  Vuol 
avvelenati!  680.  Se  ne  pen- 

, re  , ecf*,è  aggraziato  da 
Cefare  681. 

Domizio  {Gn.)  Calvino , fuo 
confolato  , e carattere  11. 
589. 

DAwe,  in  qual  tempo  fi  lu- 
firavano  I.  6.  n.  c. 

Drapere  principe  de’  Senoni 
fi  ribella  , ed  infequito  da 
Caninio,  li.  57 2.  Prefo  pri- 
gioniero 577.  Sua  morte 
58?. 

D uidi  loro  divifione,  dottri- 
na , e funzioni  II.  p.  e 
feq. 

Dcnio  ( M.  Liv.  ) fuo  tribu- 
nato I.  19.  Legge  da  lui 
propofla  zo.  Sua  morte  2}. 

Dumnaco  generale  degli  An- 
eli a (Tedia  Limonio  li.1)?©. 

• Vinto  , e pollo  in  fuga  *7?. 

Dumnorige  Eduo  unito  cogli 
Elvezj  II.  2$.  %ia  ftllo- 

. nia  j 2.  Perdonato  da  Ce- 
fare 54.  Sua  morte  274. 
e feq.,  _ 


E Baroni  II.  ro6.  Editto 
contro  di  loro  575. 
Fburovici  li.  186. 

Edili  curuli  loro  impiego  I. 
*»?• 

Edui  foccorfi  da  Celare  II. 
25.  Gli  niegan  le  vetrova- 
g'ie  ’o.  Domanda n acco- 
modo nelle  loro  differenze 
44?.  Nuovi  loro  eccedi 
4*i.  Loro  fcufa  452.  Uc- 
cidono gli  attediati  di  No* 
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vioduno  478.  Si  fottomet- 
tono  a Vercingerorige  486. 
Ego.  Vedi  Kolcillo. 

Elvezj  elcono  da’  loro  confi- 
% .ili  li  4*1.  Accampati  al 
V 'Rodano  4*3.  Domandano 
a Cefare  il  pa  (faggio  per 
la  tua  Provincia  li.  21, 
Negato  ed  accordato  loro 
2?.  Battuti  da  lui  2*.  Paf- 
fan  P Aiate,  ed  uccifi  1 6. 
e feq.  Loro  disfatta  40. 
Reftituiri  a’  loro  paefi  42. 
Elufari  li.  196. 

Eporedorige  Edno  fvela  a 
Cefare  il  tradimento  di 
Convittolirano  II.  447.  In- 
cendia Novioduno  477- 
Erizio  cofa  luffe  III.  2t<. 

. n.  b. 

Efploratore  cofa  folfe  I.  ijo, 
n.  c. 

Eufranoro  Capitan  Rodiano 
rianima  Cefare  nella  bat- 
taglia cogli  Alelfandrini 
-,  III.  ji8.  Sua  morte  J28. 

F 

FAbto  ( C.  ) fpedito  da 
Celare  tra’  Morini  II. 
$02.  Lafciato  a culiodir 
w Gergovia  448.  Attaccati 
dagli  Edui  4*0.  Sue  fpe- 
dizioni  contro  Dumnaco 
570.  Spedito  in  Ifpagna 
111.  J2.  Suoi  ponti  lui  Si- 
cori 55.  Si  attacca  con  A- 
franio  ?6. 

Fabio  ( L.  ) centurione  fu  il 
primo  ad  afctndere  il  mu- 
ro di  Gergovia  li.  456. 
Sua  morte  458.  • **  i 
Fabio  ( C.  ) Àlattìmo  eletto 
coriiòlo  111.  615. 

Fi- 


Falange  cofa  torte  li 
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u.  d. 

Farnace  Tua  fpedizione  con- 
tro Dormalo , e tua  vitroria 
HI.  338.  e feq.  Dislatto _ 

’ da  Celare  772,  Sua  morte 

Faro  fua  defcrizione  III. 

Faurto  figliuolo  di  Siila  ce- 

• iebra  lo  fpettacolo  di  gla- 
diatori in  onore  di  iuo 

Padre  L 348. 

Filippo  ( L.  Mar.  ) fuo  con- 
iolaro  e carattere  II.  1 

Fiacco  ( L.  Val.  ) autore 
della  legge  in  favore  de’ de- 
bitori , tuo  confolato  , fa- 
miglia , e morte  ;L  40- 

Fiacco  ( Gn.  Norb.  ) disfatto 
da  Siila  L 48.  Sconfitte 
in  Capua  42.  Fugge  in 
Rodi  . 

Fiacco  ( L.  ) eletto  interrege 

L 67.  Propone  Siila  per 
dittatore  6È. 

Flamine,  fua  dignità  L 31. 
Qual  forte  il  diale  32. 
Quale  il  Marziale  , e Qui- 
rinale ib. 

Flavio  Tribuno  della  plebe 
propone  la  diftribuzione 
de’  campi  L 328.  Fa  car- 
cerare il  confolo  Metello 
329. 

Fonti , come  fi  avvelenava, 
no  III.  109.  !i_.  e. 


GAbinio  ( A.  ) fua  legge 
L i79  e feq.  Si  unifce 
con  Catilioa  42^'  Suo  ca- 
rattere 429.  Maltrattato 
da  Glodio  11.  4£.-  Rifta- 


R A L E . 771 

bilifce  Tolomeo  in  Egitto 
2 <54.  Accufato  ed  artoluto 
341.  Difefo  da  Cicerone 
ed  efiliato  343.  Sua  mor- 
te 344.  « 

Galba  ( Serg.  ) foggioga  t 
Nantuati  e Veragri  IL 
172.  feq. 

Galba  Re  de’  SuertToni , foc- 
corre  i Belgi  II.  108.  I 
di  lui  figliuoli  fi  danno  a 
Cefare  1 17. 

Gallia  , fua  divifione  , e de- 
fcrizione IL  Leggi  co- 
ttami , e natura  di  quefU 
nazione  ib.  e feq. 

Ganimede  fuga  Arfinoe  III. 
311.  Prende  il  comando 
dell’efercito  contra  Cefare 
311. 

Garduni  III.  313.  . 

Gariti  II.  196. 

Galvani  II.  196. 

Gellio  ( L.  ) eletto  con- 
folo , e fuo  carattere  L 
125.  Eletto  cenfore  ' 

Genabo  attediata  da’  Carna- 
ti IL  409.  Prefa  , e di- 
roccata da  Cefare  418. 

Gergo  via,  edificata  da  Cefare 
IL  416.  Suo  attedio  443. 

Germani  loro  coftumi  li. 
3So.  e feq. 

Gigli  cola  follerò  II.  yot. 

Giuba  Re  di  Mauritania  fi 

' unifce  con  Varo  III.  108. 
Disfa  Curione  121.  Sua 
crudelrù  in  Urica  : z\.  Si 
ritira  nel  fuo  regno  1 2 6. 
Artaliro  da  Sizio  428.  Rin- 
forza il  campo  di  Scipio- 
ne  41; --  Sue  crudeltà  con- 
tro i Numidi  -469.  Scac- 
ciato da  Zama  503.  Sua 
morte  707; 

C c c a Giu- 
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Cifrici  piangono  la  morte  di 
Celare  Ili.  7^ *. 

Giulia  Zia  di  Cefare  L 4. 

Sua  morte  154. 

Giulia  figliuola  di  Cefare  L 
45.  Spofa  Pompeo  492. 
Sua  morte  II.  298.  Suoi 
funerali  }oi. 

Giulia  lorella  di  Cefare  L 7. 
Giuochi  Apollinart  loro  ifìi- 
tuzione  ìli.  617. 

— Romani  o grandi  6 1 $. 

n.  e. 

Giuramento  , come  fi  dava 
da’  Magifirati  Romani  L 

28^.  n.  f. 

Gnifone  (M.  Ant.  ) maefìro 
di  Cefare,  fuo  carattere  L 
r.  11.  V'.j  , 

Grajoccli  impedifcono  a Ce- 
fàre  il  paOo  delle  Alpi  II. 
*4- 

Grtnij  popoli  II.  $i$. 

Guerra  Marfica  o lodale  fua 
origine  I.  19. 

Servile  fua  origine . 

I 

ICcie , o Porto  Jccio  dove 

fia  II.  270.  n.  a, 

Ilerda  , o Le  rida  fua  deferì. 

•/ione,  ed  affedio  III.  ^9. 
Imperatori  Romani  perchè 

univano  il  confidato  all* 

impero  L .7  i. 

Induciumaro  fi  prefenta  a 
Cefare  II.  2;  Si  dilpone 
r alla  guerra  contro  di  lui 
^52.  Sua  morte 
Infegne  , cola  fodero  lì. 

25S.  n.-  d»  47?. 

Infegna  lui  Gianicolo , che 
lignifica  L.  2 b. 


L 

LAb  eno  ( T.  ) accufa  Ra. 
birio  di  lefa  maertà  L 
224.  Propone  P abolizione 
della  legge  di  Siila 
Spedirò  da  Celare  contro 
gli  Eive/j  11.  $.5.  Indi 
conrra  i Belgi  1 1 5.  Ne’ 
Treviri  180.  402.  Com- 
batte  con  lnduciomaro  4. 
e feq.  Metre  in  rotta  i 
Treviri  JiJ.  e fec.  Mafia 
in  Lurena  403.  Si  ritira 
a Meloduno  481.  Batta* 
glia  data  a’  Galli , e vit- 
toria 4n  e feq.  Si  diftia- 
fe  in  Alcffia  516.  e feq. 
Suoi  progredì  tra1  Treviri 
58^.  Dcllinato  alla  cullo- 
dia  della  Gallia  Cilalpioa 
bob’.  Si  ribella,  e fi  dii  a 
Pompeo  6.4 1 . Cagione  di 
fua  diferztone  óó^.  Sua 
inumana  rilpoPa  contro 
Celare  IH.  172.  Rifpofta 
fattale  da  un  loldato  di 
Celare  41 1-  Affedia  Lepti 
4?  1.  Sua  motte  ^84- 

Latobrigi  L 452.  II. 

Legge  Agraria  L'  328 < ,'59. 
374-  _ 

Acilia  L 4 1 o-.|X<0 

Calpumia  L iSo.l 

Di  Cotta  filila  deflri- 

buzione  de’ giudizi  I.  ivi- 
5 — Di  Gàbinio  a tkvar 
di  Pompeo  L 1 -9.  ,c  leq- 

Frumentaria  L.  • ■>. 

n.  f.  . 

Per  I*  abolizion  de’ 
portori  L .448..*  . 

De  repitundis  1.412. 


i 
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Rofcia  L 799.  n..'f. 

— Servi  lia  L 410» 

Di  Orone  a favor  de’ 

Cavalieri  L -.1 

Mrniiia  a favor  de’ 

lilrertf  L iMo.  Abolita  i 96. 
— — Per  diiigenziarfi  in 
cafa  de’  Magiftrati  L -i  24. 

Conrra  coloro  , che 

comperano  i voti  L 5:4. 

Elia,  e Fufia  1.^24.' 

n.  b.  — 

Di  Metello  per  Io 

richiamo  di  Pompeo  in 
Italia  L t8d.  Abolirà  dal 
fenato  *S?.  . 

Di  peculato  fatta  da 

Cefare  1 1 1 : 6.16.  'f 

De'  limili  III. 

Legione,  di  pus  li  fofdan  ti 
WnipcnefL  il!.  42.  n.  a. 

Lentulo  ( Gn.  ) Clodiano'i 
e!e*xo  confolo  fuo  caratte- 
re I.  jzj.  Eletto  cenfore 
M*- 

Lentulo  ( P.  Corn.  ) Sura 
fuo  carattere  L Si 

unifce  alla  congiura  di  Ca- 
tilina  ajSjSua  morte  26$. 

Lentulo  ( P.  ) Spinter©  elet- 
to confolo , Irto  carattere  II. 
08.  Propone  il  richiamo 
di  Cicerone  Suo  trion- 
fo. Sii  Fogge  da  AfcoliL 


66 7.  Perdonato  da  Celarr 
679. 

Lentulo  (L.)  Cras,  defigmto 
confolo  IL  6os-  Suo  ca- 
rattere '616.  Si  oppone  al- 
la domanda  di  Cefare  627» 

Lepido  ( M.  Eni.  ) Liviano 
elet  ro:^  confolo  L 100. 

Lepido  ( M.  Em.  ) eletto 
confolo*  L 189. 

Rf  M.  ) eletti 
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folo  L Pi-  Suo  arringo 
contro  Siila  84.  Tenta 
innalzare  il  partirò  di  Ma- 
rio Parte  per  la  Gal- 
lia  rranfalpina  98.  Dichia- 
rilo pubblico  nemico  , e 
fna  morte  00. 

Lepido  ( M.  Em.  ) Oabiliro 
da  Celare,  per  il  governo 
di  Roma  III.  a z.  Degna- 
to al  governo  delle  Spagne 
> confolo  383.  Ge- 
nerale  della  cavalleria  6 jo. 

LelTovj  Il.Ki  ;6-  179.- 

Levaci  II.  il ?.  f 

Libone  ( L.  ) li  attacca  colle 
navi  di  Cefare  MI.  179.S 

Limonio,  fuo  attedio  II.  ^70. 

Lingoni  LL  40. 

Lilco  eduo , itela  a Cefare 
la  congiura  degli  Edui  li. 

I. invico  capo  degli  Edui,  fi 
iolleva  centra  i Romani 
II.  44s-  Si  rifugia  inGer- 
govia  -449- 

Longino  ( C.  Caf.  ) fi  oppo- 
ne al  parere  di  Cefare  II. 
629-  Fugge  in  Roma 
F'ugge  da  coli  ib.  Ferito 
in  lfpagna  MI.  346-  Sue 
crudeltà- ij4p.  - Sollevazione 
in  Ifpagna  , e Tua  morte 
e feo.  jjK. 

Lucullo  (L.  Lic  ) confolo,  fuo 
carattere  1.  115.  Soccorre 
Cizico  1 18.  Mette  in  fuga 
Mitridate  no.  Viene  ad 
ingiurie  con  Pompeo  196. 

Suo  trionfo  269.  Sua  morte, 
e carattere  LL  2^6. 

Lucullo  ( M.  ) eletto  confo- 
lo, fuo  carattere  1 . 1 z x. 

Lupo  ( Rur  ) vuol  relcirde- 
re  ù difinbuzione  dell’  a- 
C c c i 
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grò  campano  II.T>g8,  Suo 

trionfo  ig- 

Luterio  Cadurco  pafla  tra’ 
Rurenj  , e fi  folleva  li. 
41 1.  Infequito  da  Cani* 
nio  ^72.  Entra  in  Uflello- 
duno  574.  Sua  fuga  -57 6, 
Prcfentato  a Celare  s 8 ■ 
Lutezia  città  nell’ itola  della 
Sequana  480. 

M 

MAdri  , preflo  i Romani 
davan  latte  a*  propri 
figli  L £.  n.  f. 

Maggio  (Gn.)  Cremona  pre- 
' fo , e fpedito  da  Celare  a 
Pompeo  per  accomodo  II. 
Da  quelli  rimandato 

699- 

Mandubrazio  Trinobante , po- 
llo (otto  la  protezione  di 
Cefare  II.  291.  Eletto  Re 
de’  Trinobanti  292. 
Manilio  ( C.  ) Tua  legge  a 
favor  de’  liberti  189. 
Altra  a favor  di  Pompeo 
per  la  guerra  di  Mitridate 
190.  - 

Manlio  ( C.  ) unito  con  Ca- 
rlina I.  22i.  Sua  morte 
277.  ■ * - ' 

,‘  Wanlio  Torquato , eletto  con- 
folo  L 197.  ' 

Marcellino  ( Corn.  Lent.  ) 
condolo  fuo  carattere  II. 
!«;<$.  Si  attacca  con  Craf- 
io  , e Pompeo  , per  il  di 
loro  confolaro  aot-- 
Marcello  ( C.  Claud.  ) defi- 
gnato  condolo  'li.'  <rt7- 
Suo  carattere  ^00.  "Preten- 
de far  richiamar  Celare 
dalle  Gallie  594.  Fa  dcfi- 
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gnar  condolo  fuo  fratello 
60  V Suo  furore  conrra  la 
Rep.  , e di  a Pompeo  la 
cuiiodia  della  città  6 io. 
Marcello  ( C.  Claud.  ) fratel- 
lo del  primo  , defignato 
condolo  II*  dot.  Suo  ca- 
rattere /Sl^.  ■ 

Marcello  ( M.  Claud.  ) elet- 
to condolo  fuo  carattere 
TI.  c zi . Vuol  annullar  la 
cittadinanza  Rom.  alle  co- 
lonie Tran  fpadane  ^29^  Fa 
(laftilare  il  Pretore  di  No- 
vocomo  £Jo.  Vuol  far  de- 
filler Cefare  dal  governo 
delle  Gallie  55 y.  Fa  (labi- 
lire  il  S.  C.  per  la  diflri- 
buzione  delle  Provi  ncie.pri- 
ma  di  ufcir  dal  conto’ato 
ylo.  Si  oppone  alle  do- 
_ mande  per  Giuba  6^.  Sua 
morte  III.  ^46. 

Marcio  C.  ) Figolo  eletto 
condolo  I.  at<f.  **£■ 

Mario  ( C.  ) fuo  carattere 
L if.  Servp  nella  guerra 
Italica  25.  Ottiene  il  co- 
mando della  guerra  di  Mi- 
tridate ip.  Sua  fuga  50. 
R inabilito  da  Cinna 
Entra  in  Roma  16.  Sue 
crudeltà  ib.  Settimo  fuo 
condolalo  , fua  mone  , e 
• 'carattere  j?8rWlr  yd»  • 
Mario  (C.l  fuo  figlio,  elet- 
to condolo  combatte  con 
Siila  JL  51.  Si  refùgia  in 
Paleflrina  ib.  ordina  di 
far  morire  i funi  nemici 
in  Roma  % 2?  Sua  morte 
■ S4- 


Marfeplia  fuvdefcrizione  III. 
Fi.  Suo  affedio  83 
^44-Rort*  dagli 
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e loro  perfidi»  95.  Proget- 
tano la  loro  dedizione  98. 

Marzia  moglie  di  Cefare  A- 
VO  di  G.  Cefare  I.  3. 

Marzio  ( Q.  ) Rege  eletto 
confolo  Tuo  carattere  1.175. 
Ottiene  il  governo  della 
Cilicia  157. 

Mafinta  difefo  da  Cefare,  e 
dichiarato  ftipendiario  del 
Re  di  Numidia  I.  299. 

Matere  cola  fodero  II.  40. 
n.  a. 

Meloduno  città  della  Sequa- 
na  II.  481. 

Memmio  ( C.  ) domanda 
l’ annullazione  degli  Atti 
di  Cefare  nel  fuo  confida- 
to I.  4jo.  Domanda  la 
protezion  di  Cefare  per 
afeendere  al  confoiato  II. 
32  9.  Scuopre  l’idea  defe- 
rendoti di  fom  mini  Arar  da- 
naro per  gl'  impieghi  340. 

Menapj  II-  106.  179.  Vinti 
da  Cefare  196.  Disfatti 
dagli  Ufipeti  117.  Rovi- 
nati da  Cotta  250.  Otten- 
gono da  Cefare  la  pace 

Merula  ( L.  Corn.  ) eletto 
Flamine  da  Siila  I.  33. 
Indi  confolo  35.  Sua  mor- 
te ?7- 

Meflala  (M.  Val.)  Nigro  fuo 
confoiato  , e carattere  I. 
307. 

Medila  ( Val.  ) Corvino  fuo 
confoiato  , e carattere  li. 

389. 

Metella  moglie  di  Siila  li 
porta  in  Alia  per  avvifar 
tuo  marito  deil’  incendio 
di  cafa  I.  41. 

Metello  ( L.  ) eletto  confolo 
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fuo  carattere  , e morte  I. 
i7%- 

Metello  ( L.  ) il  tribuno, 
vucl  impedir  a Cefare  di 
aprir  l’Erario  III.  8. 

Metello  Pio  dichiarato  pub- 
blico nemico  da  Carbone 
I.  50.  Attacca  il  fuo  efer- 
cito  alle  rive  dell’ Efi  51. 
Occupa  Ravenna  53.  Elet- 
to confolo  72.  Sua  morte, 
e carattere  227. 

Metello  ( Q.  ) Celere  fuo 
confoiato  , e carattere  I. 
32 6.  Carcerato  da  Flavio 
329. 

Metello  ( Q.)  Nipote  , eletto 
confolo  , fuo  carattere  1 1. 
98.  Sua  legge  per  l' abo- 
lizione de’  Portorj  348. 

Metello  ( Q.  ) eletto  confo- 
lo, fuo  carattere  I.  159. 

Metello  ( Q.  ) Cretico  fpedi- 
to  in  Creta  I.  278.  Do- 
manda il  rrionfo  299. 

Mezio  ( M.  ) podo  da  Ario- 
vifio  in  catene  li.  8j. 
liberato  93. 

Milites  levis  armatura  , cola 
fodero  IL  113.  n.  g. 

Milone  ( T.  Ap.  ) fi  stracca 
con  Ciodio  per  lo  richia- 
mo di  Cicerone  li.  138. 
L’ accula  di  violenza  ìóo. 
Pretende  il  confoiato  398. 
Fa  uccider  Ciodio  400. 
Profiegue  la  domanda  del 
confoiato  403.  Citato  , e 
concinnato  466.  Loda  l’o- 
razione di  Cicerone  468. 
Solleva  l’ Italia  contro  Ce- 
fare III.  17 6.  Sua  morte 
178.  y*  * -*ve  > 1 

Minucio  ( L.  ) Bafilio  difeuo- 
pre  Ambiorige , e fuo  com- 
C c c 4 bar- 
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^Tattimento  II.  J71. 

Miti  lene , fua  deferitone  L. 
71.  Perfidi»  contro  Aqni- 
lio  7?.  Prefa,  e diflrutta 
da  Termo  7S-  Ri  lì,,  udita 
da  Pompeo  76^  ' ,<??*’ 

Mitridate  Re  di  Ponto,  di- 
chiara la  guerra  a’Romani 
L 22:  Scaccia  Aquilio  dall’ 
Afia  £4.  Sottofcrive  la  pa- 
ce con  Siila  42.  Mette  in 
fuga  Cotta  , ed  aflrdia  Cini- 
co 117.  Sua  fuga  np.  E 
fua  morte  308.  IflHM  ti, 
Mitridate  Pergnmeno  blocca 
Pelulio  ili.  £ 19.  Sue  a*/ io- 
ni nella  guerra  Alcflandti- 
na  £$o,  e feq. 

MorineG  II.  100.  179-  198. 

2 ;8.  Loro  ribellione  , e 
disfatta  2 so. 

Munda  III. 

Murena  ( L.  Lic.  ) fuo  con- 
futato L 27  fi  Accubito 
di  ambito  274. 

Murena  (L.  ) invade  gli  fla- 
ti del  Re  di  Ponto  T.  6p. 
Ottiene  il  trionfo 
Mufcolo  fua delcrizione  ! II. 91. 
Muzia  moglie  di  Pompeo 
tipudiata  L £06. 

N 

NAnneti  II.  179. 

Nantunti  li.  ri. 
Nafkiio  ( L.  ) Inedito  da 
Pompeo  a Marfeglia  III. 
8ó.  KWTj 

Navi,  com’erano  III.  516. 
il  a. 

Nervi  II.  106.  Loro  cofìumi 
118.  Battaglia  co’  Romani 
1 1 9-  e feq.  Disfatri  1 ^o. 
Uniti  con  Anibiottge  ji >. 


ICE 

Altra  battaglia  co’  Romani 

516.  e feq.  Disfarti  £2^. 
Uniti  con  Induciomaro:;  1. 
fi  rendono  a Celare  740. 
Novioduno.  Gli  abitanti  fi 
rendono  a Celare  II.  116. 
A (Tediati  doinandan  la  pa- 
ce 41  >i.  Iano  fellonia  419. 
Bruciata  la  città  dagli  E- 
dui  478.' * '>**  - «è»-. 


o 
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Llovicone  Re  de’  Nizio- 
btigi  fi  ribella  contta  i 
Romani  li.  a. 7 8. 


Opttcrgini  loro  coftan/a  , e 
fortezza  III.  1 26. 

Oppio  ( L.  ) vuol  accomo- 
dar Pompeo  con  Cefare  II. 
688.  Sua  lettera  a Cicero- 
ne per  la  neutralità  f>9S J 

Oratori , come  fofTero  Rimati 
in  Roma  f.  1 00.»' 

Orefle  ( Gn.  A ufidio  ) fuo 
carattere  I.  

Orgernrige  Gallo  fna  congiu* 
ra  tra  gli  Elvezj  per  re- 
gnare  I.  Scoverto  fe 
uccilo  Jfa. 

Ornamento  delle  Provincie  f 

I.  4*0. 

Oro  coronario  cofa  folfe  407. 

Otode  Re  di  Scria  vuol  di- 
floglier  Craflo  dalla  fua  £ 
imprela  II.  jot; 

Ortenzio  ( Q.  ) l’ Oratore 
ferve  nella  guerra  Italica 
I.  25.  Difende  Dolabella 
105.  Eletto  confolo  159--  *. 

O filmi  li.  156.  177:  fPM* 

Ottacilio  ( Cràflo  ) fua  bar- 
barie contta  le  navi  di 
Cefare  III.  181. 

Ottavio  <1  C.  ) pronipote  di 
. z*  Ce- 


f 
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Cefare  Tuo  elogio  III. ^70. 

Ottavio  ( Gn.  ) eletto  con- 
talo , fuo  carattere  L 109. 

Ottavio  ( L.  ) eletto  confalo, 
tuo  carattere  L 11*. 

Ottavio  ( Gn.  ) eletto  confa- 
lo L £4.  Fa  privar  Cinna 
del  confohto  ^5.  Sua  mor- 
te ^ó. 

Ottoduro  Villagio  de’  Vera- 
tri llv  ig;. 

Ovazione  cola  folle  L 141. 


PAIi  , che  fi  trovano  nel 
Tamigi,  che  follerò  II. 

289.  11.  a. 

Paolo  ( L.  ) defignato  confa- 
lo li.  ^77.  Suo  carattere 
Spo. 

Papio  ( C.  ) rinnova  la  leg- 
ge di  Penno  L-  212. 

Pedio  ( Q.  ) fpedito  nella 
Gallia  Tranfalpina  il.'  10.7. 
Si  porta  contra  i Belgi 
115. 

Pemani  II.  106. 

Perpenna  ( M.  ) fogge  predò 
Sertorio  L qo.  Sua  morte 
e carattere1  1 ^ s- 
Petrejo(M.)  fi  unifee  fotroller- 
da  con  Afranio  III.  ?g. 
Si  portano  tra’  Cel  ùberi 
-do.  Pace  , e crudeltà  ufa- 
ta  da  lui  70.'  Sua  motte 
^07. 

Petronio  ( M.  ) foo  valore 
in  Gergovia  II.  458. 
Pilone  ( C.  Calp.  ) eletto 
confalo  , foo  carattere  L 
17 8.  Sua  accula  contra 
Cefare  per  la  congiura  di 
Catilina  II.  2^  1 . e feq. 
Qifone  ( L.  Calp.  ) eletto 
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confalo  L 42^.  Suo  caiat- 
tere  418.  Ritorna  dal  go- 
verno di  Macedonia  II. 

Si  lagna  di  Cicerone, 

che  gli  rifponde  2^4-  Sua 
congiura  , e turbolenze  609. 
Pilone  ( Gn.  Calp.  ) fi  uni- 
fae  con  Catilina  L 19S. 
Pilone  ( M.  Pup.  ) eletto  coa- 
folo  , fuo  carattere  L 307. 
Pirufli  II.  268. 

Planco  ( L.  ) fofliene  l’ urto 
d’Afranio  fui  Sicori  II.  56. 
Planco  ( Man.  ) condennato 

rer  P incendio  della  curia 

I.  468. 

Pleumofi  li.  gì  g. 

Pompea  moglie  di  Cefare 
fua  famiglia  L 174-  Ripu- 
diata da  fuo  marito  29*;. 
Pompeo  ( Gn.  ) Strabone  di- 
Ihugge  Afcoli  L 2j_.  Sua 
motte  g<5. 

Pompeo  ( Gn.  ) il  Grande  , fi 
trasferire  dal  campo  di 
Siila  in  quello  di  Cinna  L 
'4-.  Mette  in  rotta  Carbo- 
ne 51.  Gli  fa  troncar  la 
tefla  6ó.  E’  ricevuto  da 
Siila  col  titolo  di  Grande 
70.  G li  fi  accorda  il  trion- 
fo 71.  Protegge  Lepido 

Cr  il  confolato  84.  Corri- 
ne contra  Lepido 
Spedito  contra  Sertorio 
107.  Lo  vince  e disfi 
1 77.  e feq.  Diftrugge  un 
rcliduo  di  fuggitivi  di  Spar- 
taco J57.  Eletto  confalo 
140.^  Ottiene  il  fecondo 
trionfo  141.  Refiituifce 
l’autorità  a’  Tribuni  142. 
Si  concilia  con  CrafTo  1 
Eletto  comandante  centra 
i Corfali  iSò.  Scelto  per 

la 
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h guerra  conrra  Mandate 
195.  Raccomanda  Pup.  Pi* 
fone  per  lo  confidato  joi. 
Ripudia  fua  mogi#  306. 
Sue  conquide  in  Gerusa- 
lemme, ed  altrove  ? 18. 
Suo  terzo  trionfo  ? 24.  Fa 
proporre  la  legge  agraria 
|2lL  La  fodiene  ?7?.  Spo- 
la Giulia  figliuola  di  Celare 
39*.  Detrattato  dal  come- 
diante  Difilo  398.  Fa  fe- 
guire  il  richiamo  di  Cice- 
rone li.  1 ?8.  Qual  ne  fa 
la  fua  idea  141.  Gli  fi  dà 
la  commifTione  dell’anno- 
na per  Roma  148.  e feq. 
Protegge  Tolomeo  1 so. 
Penfa  di  abbatter  Cefare 
200.  Si  uni  Tee  con  CrafTo 
per  lo  confidato  201.  Con- 
chiude con  Cefare  fulla 
domanda  del  confolato  10?. 
e feq.  L’ Ottiene  con  poco 
decoro  207.  Elude  Catone 
dalla  pretura  ib.  Tumulto 
in  cui  la  fua  vede  1 fpor- 
cata  di  fangue  208.  Ottie- 
ne il  governo  dell’  Africa 
colle  Spagne  209.  Apre  il 
fuo  teatro  , e fua  denti- 
zione z 1 z.  Ama  la  corteg- 
giana  Flora  262.  Fomen- 
ta in  Roma  le  turbolenze 
??6.  Manda  a Cefare  le 
fqtadre  d’ Italia  nelle  Gal- 
lie  ?47-  Spera  la  dittatu- 
ra , ma  non  1’  otriene  387. 

Si  feuppre  conrra  Cefare 
dopo  la  morte  di  CrafTo 
?P7.  Eletto  confolo  fenza 
collega  405,  Sua  legge  , 
che  abilita  Cefare  a do- 
mandar adente  il  confuta- 
to 406.  S.  C.  per  la  con- 
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giura  de’  giovani  d’ Italia 
407-  Spola  Cornelia  462- 
Sue  leggi  4 fa*  Protegge 
Plance  reo  d’ ambito  468. 
Sua  fiera  rifpoda  ad  Ideo 
469.  Si  fa  confirmare  i 
fuoi  governi  471.  Cade 
ammalato  in  Napoli  , c 
pada  in  Taranto  5^4.  Suo 
ritorno  in  Roma  , e fede 
per  lui  stt»  Qnal  fu  il 
motivo  di  far  Tergere  la 
guerra  civile  jo.  Doman- 
da uno  dipendio  per  man- 
tener la  truppa  , e Pfe  ac- 
cordato 558-  Si  oppose 
alia  legge  per  il  confolato 
adente  di  Cefare  59^.  Suo 
fdegno  contro  Curione 
Sua  rifpoda  a que’,  che  gli 
domandano , come  avrebbe 
ricevuto  Cefare  in  Roma 
do?.  Colma  di  lode  i fe- 
natori  per  effergli  dati  fife- 
vorevoli  6?o.  Decreto  a 
fuo  favore  6??- Si^conftìie 
de  per  l’avvicinamento  dfe> 
Cefare  645-  Si  ritira  ti*^ 
Capua  -646.  Sua  rifpodaj**, 
Cefare  per  mezzo  de*  le- 
gati 649.  Si  porta  in  Lo* 
cera  , « fuo»  ordini  proe- 
aprirli  il  teforo  in  4Lo«k  - 
dóf.Sua  lettera  a Domi, 
zio  ótò.  Lafcia  di  Tocco - 
redo  67$».'  NoifeMfeMWK' 
ve  dal  far  la  guerra  a Ce» 
fare  d8f.  Se  m fu gg*rfto$ 
Brindili'  684.  Finge,  idf' 
modo  co»  Cefare  4ml 
Sua  fuga  da  Brindili  7044 
Prodigi  accaduti  in  tal  fu- 
ga ili,  27.  -Sua  numero!* 
armata  145.  Mani  fèda  i , 
fuoi  fentimentì  contro  Co* 
faro  ì 
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fare  all’  efercito  149.  Si 
ritira  verfo  Apollonia  160. 
v Si  accampa  al  fiume  Affò 
163.  Sua  rifpofia  a’  legati 
di  Celare  171.  Pianta  il 
campo  in  Afparagio  184. 
S’  incamina  per  Durazzo 
193.  Si  ferma  in  Petra,  e 
s’accampa  19?.  Varie  zuf 
Fe  co’Celariani  201.  e feq. 
Informato  da  Rofcillo  ed 
Ego  del  campo  di  Cefare 
fi  dllpone  alla  pugna  zìi. 
Suoi  vantaggi  »tj.  Stra- 
ge de’  prigionieri  219.  Se- 
guita Celare  227.  e feq. 
Giugne  in  Tenaglia  , eu 
onori  che  accorda  a Scipione 
a;ó.  Suoi  amici  fi  dillri- 
builcono  le  cariche  237. 
Situa  l’ efercito  a Fattalo 
241.  Sua  orazione  a fol da- 
ti 244.  Suo  fogno  247.  Si- 
tuazione del  fuo  efercito 
*48.  Idea  degli  fiorici  fu 
quella  guerra  751.  e feq. 
Battaglia  di  Farfalia  25  s. 
e feq.  Sua  fuga  in  LarifTa 
267.  Suo  editto  pubblicato 
ad  Anfiboli  275.  Approda 
a Mitilene  , e riceve  la 
tua  moglie  Cornelia  27 6. 
Suo  dilcorfo  col  Filofofo 
Cratippo  277.  Si  rifugia 
in  Egitto  281.  Tradito  da 
Tolomeo  284.*Sua  morte, 
e carattere  286.  e feq. 

Pompeo  ( Gn.  ) figlio  del 
Grande  , lue  azioni  in  Ori- 
co  III.  191.  Disfatto  da 
Bogude  425.  AlTalta  1*  Ito- 
le Baleariche  554.  Eletto 
imperatore  ss*.  Si  ritira 
in  Ucubi  , e fue  crudeltà 
572.  Si  por»  in  Munda 
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577.  Sua  disfatta  584.  Paf- 
là  in  Carteja  587.  Sua 
morte  spo. 

Pompeo  ( Seft.  ) fratello  del 
primo , ritorna  dall’Africa, 
e fi  unifce  con  Gneo  III. 
SS 2.  Sua  fuga  dopo  la 
disfatta  di  fuo  fratello  587- 

Pontefice  fua  dignità  I.  p$. 

Pontefice  Mafiìmo  , e fue 
funzioni  229. 

Pontinio  ( C.  ) fuo  trionfo 
II.  344- 

Preciani  li.  196. 

Pretore  fuo  impiego  I.  281. 
e feq. 

Principia,  cofa  fodero  II.  7. 
n.  a. 

Pulfio  ( Q.  ) e Lue.  Vareno 
loro  valore  nella  guerra 
de’  Nervi  II.  $18. 


/'"NUeftioni  perpetue  cofa 
fodero  I.  283.  n.  e. 
Quefiori  loro  impiego 
Loro  autorità  162. 


R Abino  ( C.  ) accufato  di 
perduellione  I.  24.  Con- 
dannato 22Ó.  Difefo  da 
Cicerone  227. 

Rauraci  I.  452. 

Redoni  li  136. 

Remi  fpedifeono  Ambafciato- 
ri  a Cefare  1.  10$.  Indi 
il  loro  Senato  107. 

Reno  famofo  fiume  IL  230. 
Rolcillo  ed  Ego  Allobrogi , 
loro  ribellione  HI.  209. 
Uno  di  elfi  ammazzato 


242. 
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Rofcìo  ( L.  ) fpediro  tra  pii 
tfTai  II.  302.  Avvilo  (iti- 
la diflunione  delle  nazioni 
Armariche  z »9.  Spedito 
dal  fenato  a Cefare  645. 
Rufo  ( M.  Cel.  ) (ua  lettera 
a Cicerone  contra  Cefare 
III.  17^.  Sue  leggi  r75- 
Sua  morre  1 7?!- 
Rufo  ( Q.  Pomp.  ) condanna- 
to per  1’  incendio  della 
Curia  II.  460. 

Rufo  ( M.  ) fuo  fentimento 
per  cvitarfi  la  guerra  tra 
Cefare,  e Pompeo  II.  62 7. 
Spedito  in  Utica  111.  107. 


S Abino  ( Q.  Titurio  ) la- 
fciato  alla  cuflodia  del 
fiume  Apona  II.  108. 

Patta  tra  gli  Unelli  i So. 
Mette  in  rotta  Viridorige 
iRfL  Patta  tra’  Menapj 
239.  Indi  tra  gli  Eburoni 
402.  Vuole  sloggiar  da  co- 
la 307.  Si  difpone  ad  ab- 
boccarli con  Ambiorige 
5 ri.  Tradito  educcifoju. 
Sabura  Prefetto  di  Giuba  fi 
avvicina  ad  Utica  HI. 
np.  Mette  in  rotta  Ca- 
tione 121. 

Salluttio  (C.Crifp.)  lo  dorico 
Tua  orazione  a Cefare  III. 
t-2.  e feci.  Riceve  Iptro  la 
fua  obbeaienza  l’Ubla  di 
Cerci  na  4?  9.  Seconda  ora- 
zione allo  fteflb  Cefare 
607.  e feq. 

Salona  città  delia  Dalmazia 
fuo  attedio  III.  126. 
Samarobriva  II.  '02. z 14.528. 
Saturnali  111.  624.  n.  c. 


ICE 

Scapula  fua  morte  III.  3. 

Scauro  ( M.  ) pretende  II 
confidato  II.  556. 

Sceva  ( M.  Cef.  ) fuo  valore 
contra  i Brittanni  II.  . ; - . 
Sue  grindi  azioni  contra 
Pompeo  , e luo  premio 
III.  204. 

Scipione  ( L.  ) fa  la  guerra 
a Siila  L 4 Abbandona- 
to dalle  file  truppe^^T-  E- 
filiato  col  figlio  50. 

Scipione  ( Q.  Mer.  ) reo  di 
ambito  II.  469.  Attòluro 
470.  Eletto  confido  fuo 
carattere  1.  Rittabilifce  . 
P autorità  de’  Cenfori  . - • . 
Suo  fentimento  contra  le 
domande  di  Cefare 
Ottiene  il  governo  della  ' 
Siria  6;j.  Sue  oftilirl  III. 
184.  Suoi  attacchi  con  r 
Domi  zio  189.  Onori  ac*  l 
cordatigli  da  Pompeo  256. 
Sue  crudeltà  conrra  i due  1 
Tiri  4?o.'  Rimprovera  a ! 
Catone  la  fua  pufillanimi- 
tà  4,’V  Rilpofta  di  d 
prigionieri  oi  Cefare  allo 
fletto , e crudeltà  ufata  lo- 
ro 448.  Cambia  velie  all’ 
afpetro  di  Gii*»*  4*6.  Dtr- 
fatto  da  Cefare  48^.  So* 
inumanità  nella  città  A 
Paroda  489.  Sua  morta , 
e carattere  507. 

Scorpione  cofa  fette  ti. 
m e. 

Scudo  cofa  fotte  II.  jp. 
come  fi  abbelliva 
n.  e. 

Segni  H.  J7*. 

Segonziaci  II.  2 9». 

Seeufiani  Ilr  2j. 

Selva  Arduenm  H.  J71. 

Er- 
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*—  Ercinia  li.  ?66. 
Sencni  f ribellano  II.  : ;o. 
Si  unilcono  con  induc  to- 
rnato 

Sequani  II  77 
Serrano  ( Ar.  ) fi  oppone  al 
richiamo  di  Cicerone 
Scrtorio  ( Q.  ) ii  ritira  in 
lfpagna  I 50.  Fa  lega 
con  Mitridate  ' 78.  Com- 
batte contra  Pompeo  108. 
Disfatto  , fua  morte  , c 
carattere  1-7  e feq. 
Serviiio  ( P.  ) Vazia  Ipedito 
contra  i Cottali  Cilici  L 
8$.  Sue  vittorie  l:o,  Pren- 
de il  nome  d'  1 faurico  fi  21 . 
Briga  il  Pontificato  con 
r.eari  dilfonefli  232.  E- 
letto  confolo  III.  140- 
Serviiio  Rullo  propone  una 
legge  Agraria  L z xz. 
Miflo  in  ridicolo  21$. 
Servio  il  pretore  uccifo  da- 
gli Afcolani  L 24. 

Set.  io  il  tribuno  acculato 
d’ambizione  , e privato 
d’impiego  II.  756. 

Seflio  ( P.  ) fi  porrà  da  Ce- 
lare per  lo  richiamo  di 
Cicerone  II.  oj.  Ferito 

?er  quella  cauta  roo. 
io  1 Q,  ) Ipedito  da  Ce- 
fare  al  monte  vicino  Ger- 
govia  II,  478. 

Sibillini  verfi  da  chi  fatti 
unire  II.  LLL, 

Siburzati  li.  1 1)6. 

Sicambri  rifiutano  la  reftitu- 
zione  de’  fuggitivi  Germa- 
ni II.  2 17.  Loro  villaggi, 
e cafe  incendiate  : 14.  Fan 

?reda  tra  gli  Eburoni  77 1» 
i portano  in  Atuatica 
à 76.  Aiialifcono  Roma- 
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ni  -377.  E fi  ritirano  380. 

Sicinio  ( L.  ) foftiene  la  ri- 
vocazionc,  delle  leggi  con- 
tra il  tribunato  , ed  è De- 
cito L.  1 10. 

Silano  ( D.  Giun.  ) fi  dichia- 
ra per  1’  ultimo  luppiicio 
contra  i congiurati  di  Ca^ 
tiiina  L 2 si-  Se  ne  ritrat- 
ta 2 61.  Eletto  conlòlo  274, 

Siila  ( L.  ) ferve  nella  guer- 
ra Italica  L 25.  E*  delti- 
nato  alla  guerra  contro 
Mitridate  27.  S’ impadro- 
nike  di  Roma-2£.’Si  por- 
ta a reprimer  Mitridate 
34.  Fa  con  elfo  la  pace 
42.  Arriva  in  Brinditi  4?. 
Sua  battaglia  in  Canofa  48. 
Sua  vittoria  contra  i Ro- 
mani 4^  Entra  in  Roma 
<r-  Mette  in  rotta  i tuoi 
nemici  in  Chiuu  <5?.  Disfi 
Tele-fino  ib.  Prende  il  no- 
me di  Felice  54.  Sue  pro- 
fcrizioni  7%.  Profcrive  Ce- 
fare  77.  L’  aggrazia  79. 
Eletto  dittatore  Suo 
trionfo  6%.  Si  fa  eleger 
confolo  72.  Depone  la 
dittatura  77.  Sua  morte , 
e carattere  87.  e tea. 

Soldati  Romani , perchè  can- 
tano i verfi  fatirici  ne’ 
trionfi  L 74.  n-  4=  Quan- 
to frumento  fi  dava  loro 
per  ogni  mefe  IL  774.  1 
11.  d,  Pefi  , eh’  elfi  porta- 
vano 111  72.  n.  c.  Perchè 
denominati  fulfidiarj  249. 
d. 

Soldurj , loro  principi  Il.tpi. 

Sorti , come  fi  decidevano  i 
dubbi  p relfo  i Gennani  II. 

93.  n,  c. 


So- 
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Soziati  vinti  da  Craflò  1 1. 1 90. 

Spartaco  chi  fofle , e fua  di- 
ffrazione L izó.  e feq. 

Spagna  fua  defcrizione  , e di- 
vifione  L idi. 

Statitio  unito  alla  congiura 
di  Catilina  L '248.  Sua 
morte  268. 

Stimoli  cofa  fodero  II.  501. 

Suburra  quartiere  di  Roma  1.8. 

SuefToni  II.  116. 

Svevi  loro  fuga  II.  24.  Lo- 
ro coflumi  HZr'e 

Sulpicio  ( Ser.~) Rufo  eletto 
confolo  , fuo  carattere  lì. 
S7Ó.  Come  divenne  Giut 
reconfulto  ib.  n.  b. 

Sulpicio  ( P.  ) muotfe  una 
fedizione  in  Roma  L 28. 
Sua  morte  1 £. 

T • * 

Arbelli  II.  196. 

Tarufati  II.  192.  1 96. 

Tafge/io  capo  de’  Carnuti 
uccifo  da  eflt  II.  30?. 

Tavole  greche  del  numero  de’ 
Popoli  Elvetici  fconfitti  da 
Cefare  li.  £5. 

Tedio  ( S.  ) trafporta  il  ca- 
davere di  Clodio  in  Ro- 
ma II.  401. 

Telefìno  capitano  de’  Sanniti 
combatte  contra  Siila  , ed 
i uccifo  L $_£. 

Tenteri  LL  216.  Spedifcono 
a Cefare  de*  legati , e lo- 
ro difcoriò  zi 8.  Frode  ut. 
Loro  disfatta  224. 

Teodoto  di  Chio  coniglia 
la  morte  di  Pompeo  III. 
248,  Uccifo  da  CafTio  ji.i. 

Termo  ( M.  Min.  ) pretore 
dell’  Ada  minore  L 60. 
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Diflrugge  Mitilene,  s.  * 

Teduggine  cofa  folle  II.  top.  : 
n.  f. 

Teutomato  Re  de’  Niziobri- 
gi  fi  falva  nell'  attedio  di  * 
Gergovia  li.  4'^. 

Tigurini  disfatti  da  Cefare 
li.  21. 

Tolomeo  Aulete  Re  d’  Egit. 
to  domanda  foccorfo  con- 
tta  .i  fuoi  fudditi  L 210. 
Protetro  da  Pompeo  zìi. 
Dichiarato  alleato  del  P. 

R.  780.  'Chiede  foccorfo  * 
al  fenato  ed  a Pompeo  11. 
ISO*  Protetto  da  quelli  15*. 
Riflabiliri  da  Gabinio  z*,6. 

Tolomeo,  figlio  dell’  antece- 
dente , fa  uccider  Pompeo 
111.^283.  Fa  forgere  un 

tumulto  contra  Cefare  

Sua  morte -fi  ir - 

Tolomeo  riconofciuto  per  lo- 
ro Re  dagli  Aleflandtini 
III.  226. 

Torre  fua  forma  III.  pi. 

Tragule  cofa  fodero  II.  40. 
n.  a.  jzz.  _n.  a. 

Trevirefi  fi  oppongono  a’Ro- 
mani  II.  270.  Si  ledano 
le  loro  turbolenze  da  Ce- 
fare 272.  Loro  difpofizio- 
ne  per  la  guerra  contra  di 
lui  331.  Danno  il  governo 
a’  congiunti  d’  Inducioma- 
ro  347.  Loro  guerra  , • 
disfatta  3S3.  e feq. 

Trebonio  ( C.  ) attedia  Mar- 
feglia  I11.-&2.  Forma  un 
nuovo  Terrazzo  £6.  Eletto 
confolo  61  s- 

Tribuni  militari  loro  origine 
l.  123. 

Trinobanti  II.  291. 

Triumvirato  fua  origine  L 

. . Uh 
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337.  Sua  denominazione 
J4f. 

Trofeo  cofa  forte  III.  loy. 
n.  c. 

Tulingi  I.  452.  II.  32.  42. 

f'  Tulio  Oftilio  dirtrurte  Alba 

Kì.  2. 

Tulio  (C.Giul.  ) fuo  confo- 
lato , e fuo  caratrere  I.  2. 

Tutulus.  Vedi  Flamine. 

V 

T 7"Agife  fuarifpofta  aerar- 
vi lo  niortrandogli  la  pal- 
ma della  mano  li.  391. 

Valerio  ( C.  ) Procillo  porto 
in  catene  da  Ariovirto  II. 
84..  Liberato  9;. 

Valerio  ( M.  ) fpecito  in 
Sardegna  II.  707. 

Vareno  ( L ) Vedi  Pulfio  . 

Vajp  ( P.  Azio  ) fi  unifce 
con  Giuba  contra  Cefare 
III.  106.  Combatte  con- 
tra Curione  115.  e feq.  Si 
ritira  in  Urica  118.  Alia- 
li (ce  il  convoglio  di  Cefa- 
re 465.  E’  da  cortui  fubi- 
to  vendicato  46 6.  Sua  mor- 
te 584- 

Varrone  ( M.  ) comanda  la 
cavalleria  di  Pompeo  nella 
Spagna  ulteriore  III.  33. 
Sue  imprele  mal  riufcire 
99.  Offerifce  a Cefare  le 
legioni  103.  Se  ne  ritorna 
da  Pompeo  104. 

Vatinio  ( P.  ) relpinge  Bibo- 
lo  dalla  tribuna  I.  374. 
Propone  la  legge  per  con- 
ferirli la  Galìia  a Cefare 
395.  Elerro  Pretore  II. 
208.  Disfatto  nell’Illirico 
III. 344. Eletto  confoU>38z. 
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Ubi  II.  94.  Domandan  foc- 
corlo  a Celate  a 19.  Egli 
t’accorda  loro  234.  Rice* 
ve  le  loro  fcufe  357. 
Vellaunoduno  artediata  da  Ce- 
fare II.417.  Si  rende  418. 
Veneti  ridotti  fotto  il  domi- 
nio Romano  II.  136.  Ar- 
redano i legati  di  Crartò 
176.  Si  difpongono  alia 

(;uerra  178.  Struttura  delle 
oro  navi  182.  Disfatti , e 
puniti  184. 

Ventidio  Badò  eletto  preto- 
re, e fua  origine  III.  630. 
Veragri  foggiogati  da  Galba 
II.  172. 

Vercingetorige  efce  in  cam- 
pagna contra  Cefare  li. 
4 io.  Artedia  Gergovia  416. 
Fa  bruciar  le  città  de’  Bi- 
turigefi  422.  Elorta  i fol- 
dati  alla  prefa  d’ Agarico 
436.  Si  avvicina  a Cefare 
441.  Si  ritira  in  Gergovia 
. 443.  Prende  il  comando 

degli  Edui  486.  Sconfìtto 
da  Cefare  492.  Si  ritira  in 
Alertìa493.  Attacca  i Ro- 
mani 512.  e feq.  Disfatto 
fi  prefenra  a Cefare  , e 
fua  morte  519. 
Vergafillauno  Arverno  eletto 
comandante  de’  Galli  per 
la  ditela  d’  Alertìa  II.  yoy. 
fatto  prigioniero  51 9. 
Verocarti  11.  106. 

Veroduni  II.  106. 
Veromandui  II.  119. 

Verrilco  capitan  de’  Galli 
uccifoin  battaglia  , e fuo 
valore  II.  547. 

Vefonzio  città  de’  Seauani 
occupata  da  Cefare  li.  68. 
Vezio  ( L.  ) Accula  Cefare 


è 


dm 


584  I N D ICE  C 
come  congiurato  di  Cari- 
lina I.  389.  Si  offerifce  di 
ammazzarlo  , ed  è (coverto 
416.  Sua  morte  418. 

Vibullione  ( L.  f Rufo  fpe- 
dito  verfo  il  Piceno  II. 
667..  Avvila  Pompeo  di 
quanto  fuccede  668  Spe- 
dito da  Celare  a Pompeo 
per  la  pace  683.  Spe  dito 
di  nuovo  a Pompeo  per 
la  pace  HI.  158. 

Vigilie  come  fi  faceano  da’ 
Romani  la  notte  li.  27. 
n.  e. 

Vigne  *cofa  foflero  II.  117. 
n.  d. 

Virdumaro  Eduo  fcoprifce  a 
Celare  il  difegno  ai  Con- 
vittolitano  II.  447-  Met* 
te  a fuoco  Noviuduno  478. 
Prende  il  comando  de’Gal- 
li  per  difendere  Aleffia 

Viridorige  capo  degli  lineili 
muove  guerra  a Cefare  II. 
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186.  Disfatto  da  Sabino 

188.  ' • 

Vnelli  II.  ijó. 

Vocari  II.  1 pó. 

Vocazj  II.  Ip2.  ,e 

Vocanzj  li.  2j. 

V oleario  Tulio  eletto  confo- 
lo  , fuo  caratrere  1 . 1 89. 
Volufeno  ( C.  ) Quadrato 
fpedire  da  Cefare  in  Bret- 
tagna II.  256.  Suo  ritorno 
238.  Ferito  da  Comio  in 
battaglia  386. 

Vrbigeno  città  della  Germa- 
nia . Gl’  abitanti  fuggono» 
e fon  trattati  con  rigore  da 
Cefare  II.  42. 

Vri,  quali  animali  fodero  II. 
367. 

Vlipeti  II.  116.  Difcorfo  de’ 
loro  legati  a Cefare  118. 
Loro  frode  221.  Loro  Dif- 
fatra  224. 

VfTelloduno  fuo  affedio  II. 
c„,  ,53. 
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